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Beatiflìmo  Padre. 


tornano  al  Mare  , merce  che  dal  Mare  eglino 
han  ricevuto  Ì ejfer  Fiumi  ; cosi  tutti  li - miei 
T orni  ricorrono  alla  protezione  della  S*  V-  per- 
che tutti  da  ejfa  riconofcono  eccitamento  alla 
-compofizjione , animo  al  profeguimento , e fiuve - 

ni- 
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Sabel.  lib.  lo. 
apud  Andr.  E- 
botcnfcm  p.i, 
pag.  mibi  J17. 


S.  Aug.  epift. 
161.  & in  lib.de 
Dotì-ChriJU 


nimento  alla  Stampa  . Ecco  per  tanto  offequiofò 
con  l'Autore  a fuoi  SS.™  Piedi  anche  il  Terzo 
T imo  della  mia  Hiftoria  di  tutte  l'  Herefie  > 
ma,  fienza  quel  nobil  fregio  3 di  cui  comparifco- 
no  adorni  li  due  precedenti  Volumi  3 cioè  fen- 
ica la  commemorazione  delle  rare  3 & eccelfe 
[uè  lodi  3 dalle  quali  hò  io  dovuto  aflenermi  per 
non  contravenir  e all'  e fpr  e ffo  , e fevero  divieto 
della  S.  V.  che  chiudendo  a me  la  bocca  3 ne  ha 
aperte  cent'  altre  alla  Fama  3 che  dice  3 rino - 
varfi  nella  fua  ammirabile  modeflia  l' e femp io 
di  S.  Gregorio  Alagno , che  perfiuafò  non  or- 
nari  3 come  fcrive  1‘  Hifiorico  , fed  graviter 
onerari  dagli  Encomit  di  un  fuo  nobile  Pane- 
girica , prohibilli  à lui  , come  la  S.  V.  à me  , 
dicendo  3 Fili , precare  Deum  , ut  aliquan- 
do  fìam  iftis  laudibus  dignus  , ita  ut  opinio 
tua  implorari  non  pofllt  • T accio  dunque  f or- 
zo fame  nt  e ubbidiente  3 ma  religiofamente  ardi- 
to , fe  continuo  ne'  mede  fimi  ftupori  3 da'  quali 
non  potè  contener  fi  un  S.  Agojìtno  3 allor  quan- 
do forprefo  anch'  egli  dalla  maraviglia  dell' egre- 
gie virtù  del  gran  Pontefice  S.  Aleichiade  3 efcla- 
mando  hebbe  à dire  , O Virum  optimum  , 
O Filium  Chriftianae  pacis  , O Patrem  Chri- 
ftianae  plebis  ! Taceat  laudestuas,  qui  mi- 
ferationes  tuas  non  commemorat  * Io  per 
me  3 PADRE  SANTO  3 che  tante  ne  miro  , 
e tante  ne  ammiro  , patirei  forza  in  [olita  3 e 
mortale  a tacere  3 fe  la  medefima  mia  tacitur- 

tti- 
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nita  ridondando  tutta  in-  applauso  del  fio  ma- 
gnanimo Apojiolico  difpregio  delle  lodi  humane  , 
non  mi  obligajfe  à dichiararmi  'vinto , non  dal- 
la materia  , ma  dal  comando  , che  folamente 
mi  permette  con  eloquente  venerazione  implorar 
genufiejfo  dalla  S.  V*  benedizione  , fcufi  , e pa- 
trocinio . . : 

Della  S.  V. 


Humilifsimo  Ubbidienti/ simo  Suddito 
Domenico  Bemino. 


* . a } Si 
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Si  quis  diligenter  infpiciat  Haereti- 
, corum  errores,  aa  hoc  priii- 
X'  cipaliter  videntur  tende-  , ' X 
•XX  ^e/ut  Chrifti  dero-  XV-V 
v \ gent  dignitari.  ^ ó 1 -> 

S.  Thomas  in  proce,  lib.  1.  Opufc.  i. 
contra  errores  Gr&corum , 

“ • • » K 
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Breve  Auvertimento  al  Lettore  , 
E 


Cattolica  Protejla  dell’  Autore . 

Ccejam  terti'o  <venio  ad  'vos,  & non  ero 
gra'vis  'voìois . Così  Noi  con  l’ Apo-  i,*ic*r-n‘ 
itolo  S.  Paolo , à chiunque  aggrada 
volger  di  nuovo  quella  Hiiloria  , 
per  rinvenire  in  efla  il  corfo  del 
nuovo  Milleiìmo  della  Chiefa  di 
Diojcieèle  continuate  prove  della 
Cattolica  Religione,  e le  prattiche,  Se  evidenti  ripro- 
ve della  Heretica  perverfione . Habbiamo  ne’  due 
precedenti  Tomi  non  tanto  felicemente  varcato  il 
gran  Mare  , quanto  faticofamente  fuperati  li  gran 
1 cogli  delle  prime  formidabili  Herefie,  che  con  urto 
fpaventoiò  fcoflcro  in  ogni  fuo  lato  il  Chriftiandì- 
mo . Hora  in  quello  Terzo  ne  vedremo  la  Nave , co- 
me in  Porto  ridotta,  rifarcir  le  oftèfe  con  la  formazio- 
ne di  falutevoliifimi  Canoni,  e rinforzar  le  difefe  con 
la  efpl  icazione  di  profondidìme  Dottrine-,  e dalPalto 
della  di  lei  Poppa  mireremo  alfifo  S-  Pietro , animar 
fempre  più  li  Naviganti  ad  ogni  nuovo  cimento  con 
la  continuazione  della  Divina  aflìftenza, e ferma  pra- 
meffa,  che  contro  lei  non  prevaieranno  giammai  le 
Porte  dell’  Inferno . Qual  noftro  aflunto  non  farà  cer-  * *•»»*•*«■ 
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tamente  importuno  nè  ad  huom  Cattolico,  nè  ad 
Hcretico  vago  di  apprendere  la  verità  della  Fede  , 
mentre  ciafcuno  àfuo  vantaggio  potrà  quindi  pren- 
der motivo  ò di  pienamente  confidarli , ò di  convin- 
centemente perfuaderfi,  &C  auverar  co’  proprii  fatti 
s.Auguft.fuftr  1*  aureo  detto  di  S.Agoftino, Difcimus  quadam,ut  feiamus: 
ifai.us.  ^uxdam,  utfaciamus.  In  quefti  fàufti  annunzii  di  felici 
racconti  preceda  à Noi',  che  li  riferiamo , quella  Co- 
£*..13.  Ionna  di  fuoco,  che  ad  ofìendendam  'viam apparve  al 
Popolo  Israelitico  nella  terza  manzione  del  Deferto , 
ed  ella  nel  medefimo  tempo  con  la  fua  luce  rifehiari 
T intelletto , e col  fuo  ardore  infiammi  la  volontà  di 
qualunque  quello  fia,  che  leggerà  quelli  fogli , perche 
c fife" lib'  Par‘etcs  > dice  S.  Agoflino , nonfaciunt  Cbrifìianum , e,  Le 
idim  m iri,  dt  Zio  tane  utilis  efì , cumfacimus  ea,  qua  legtmus.  Sol  tanto  dal 
oPn.  man.  Lettore  richiede,  anche  in  mercede  di  dentato  e lun- 

go lavorio , T Autor , che  deferi ve  quella  Hilloria , il 
quale , acciocché  nulla  dillurbi  ò il  di  I ui  utile,  ò il  fuo 
defiderio , fìegue  in  quello  Terzo  T omo  à protellar , 
ii^2' cmÙ  come  negli  altri , Romana  Ecclcftx  auZontati , atque  cxa- 
iV-  mini  totum  hoc  ,ftcut  estera , qua  ejufmodifunr,  univerfa  refer- 

to: ipjius  Ji  quid  aliter  fapio  ,paratusjudicio  emendare  . Hfi- 
fendo  cola  che  Quia,  interprctatio  dubiorum  Sacra  S cripta- 
in  m.  4.  sm,.  rxad  SanZam  Ecclèftam  Rnmanam pertìnet , ideo  omnia  ope- 
ra nojìra  ejus  correzioni  totaliterf tpponimus , utpote  qui  a pue- 
ritia  in  fide  , & obedientia  Romana  Ecclefia  nutriti  ftmus  : 
conchiudendo  Noi  con  S.  Girolamo  , allorquand’ 
. . ..egli  trafmellè  la  fua  confezione  di  Fede  al  Pontefice 
ad  Damaf^Pa-  S.  Damafo  , Hac  efl  Fides , Papa  ‘Beatifjìme , quam  didici 
fam  ‘ in  Ecclefia , quamque  femper  tenui  ; in  qua  fi  minùs  perite , aut 

parum  caute  forte  aliquid  pofttum  e fi , emendati  a te 'volo,  qui 
Fidem  Petri  tenes , & meritum.  Così  egli  de’  fuoi  Scrit- 
ti , e così  Noi  de’  nollri . 


Per 
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PEr  ubbidire  all’ordine  del Revcrendifs.  P.  Maeftro  del  S.  Palazzo  1 ri 
Paolino  Bernardin),  hò letto  attentamente  con  egual’ attenzione  , c 
piacere  il  Terzo  Tomo  del  virtuofoSig.  Domenico  Bernino,  in  cui  conti- 
nua felicemente  l’ applaudita  fua  Hitloria  dell’Herefie  dall’Undecimo  fin’ 
d tutto  il  Quartodecimo  Secolo . Et  havcndolo  offervato  in  ogni  parte  non 
men degnoHi lode , che i precedenti  Volumi,  facendo  fempre  fpiccare  in 
tal’  Opera  l’Autore  oltre  i Trofei,  che  contro  ifuoi  Ribelli  hi  in  ogni  tem- 
po riportati  la  Fede,  un’ammirabil  vaghezza  di  facre  Erudizioni,  e di 
Cattoliche  Dottrine , atte  i promovere  con  efficacia  il  Lettore  non  meno 
al  regolamento , e profitto  de’Chriftiani  coftumi  , che  alla  venerazione 
della  fuprema  Autoritd , che  il  Capo  univerfal  della  Chiefa  fopra  tutto  l’Or- 
be Cattolico  guittamente  poflìede  : Panni  perciò  di  poter  ben  formarli  del 
contenuto  nel  Libro  il  medefimo  giudizio  , dato  de’ Scritti  di  Fabiano  Fi- 
lofofo  con  ficurti  dal  Morale:  Md  profedum  omnia  tendane  , & ad  boiiam  ,oo. 

mentem.  T^on  quanturplaufus ....  talia  efiefcriptaejut  non  dubito  . Onde 
{limandolo  meritevole  dipublicarfi  alla  luce  , mi  fò  lecito  applicare  alla 
modeftia  dell’ Autore  le  Iodi  date  da  S.  Girolamo  infialile  conmontura  al 
Mitrato  di  A lellandria:  Quid  plura  in  bis  laudare  te  vereor , ne  afientandi  cri*  W- 

tnen  incurram.  Optimus  lìbereft , & agens  fufeeptam  caufam  abfque  invidia  c,p*m  ' 
perfonarum . 

Dal  ConventodcllaMincrvadi  Romali  15.  di  Settembre  1707. 

Frà  Gregorio  Maria  Smerìglio  dell'  Ordine  de'  Tredicatori,  Figlio  del  Con- 
vento di  S.  Maria  dell  a Sanità  di  T^apoli,  Maeftro  in  Sacra  Theolo- 
già,  e Coni ultore  della  Sacra  C ongregaqone  dell’  Indice . 


ILTcrzo  Tomodelf  HiAoria  di  tutte  l’Hcrefie,  che  à communc  utilità , 
e beneficio  efee  alla  publica  luce,  contiene  quattro  intieri  Secoli  prin- 
cipio del  fecondo  Millelìmo  della  Cattolica  Chiefa  , iracconti  de'quali  da 
me  per  commiflìone  del  Reverendiflimo  P.  Paolino  Bernardin)  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  , attentamente  confiderai  , panni  , che 
non  folo  faranno  al  pari  degli  altri  de’  Secoli  trafeorfi  riconofcere  l’ Illuftrif- 
fimo  Autore  ricolmo  delle  fingolariprcrogative  , e qualità  , che  inunfa- 
cro  Scrittore  di  materie  allaS.  tede  Ipettauci  bramava  ilLirìnenfe  in  quella 
nobile  donazione  , Efto  [pirituahs  Tabernacoli  Befelecb  , pretiofas  divini 
Operis  gemmai  cxculpc,  fidelitercoapta,  adjice  fptendorem,  gratiam,  ve - Prtph,  v#f.  mv, 
nuflatem  ; mà  di  vantaggio  riufeendo  di  quelli  più  dilettevoli , perche  mé-  r"’17’ 
no  di  elfi  da’ noftri  tempi  lontani , non  dubito,  che  fiano  ancora  per  ac- 
cendere ne’ Lettori  aflaipiùfervorofodcfiderio  di  veder  felicemente  com- 
pito alVunco  sì  degno  colla  follecita  edizione  del  Quarto  Tomo , refi  di  gii 
ficuri,  che  l’ accennato  motivo  ne’ tré  Secoli  fufl’egucim  farà  di  gran  lunga 
piùefficace,  evigorofoperrcnderlodituttiilpiùcuriofo,  e’1  più  gradito. 

Che  però  accoppiando  indenne  le  lodi,  che  meritano  li  tré  Tomi  ridotti 
alla  loro  perfezione , coll’ accertato  pronoftico  di  feliciti , la  quale  fi  preve- 
de dovuta  al  Quarto,  poffono  i quelli  per  efpencnza  addattarfi  le  parole 
di  Salomone,  Trtafunt,  qu<c  bene  gradi  untar , ed  all’ ultimo  con  una  non  Pnstrt.  jo.  j». 

dtibio- 
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dubiofa  prevenzione  presagire  ciò,  che  lo  Hello  Savio  foggiunge , Et  quar- 
tum  , quod  inceda  felle  iter.  Dal  Nazionale  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Re- 
gola della  Provincia  di  Sicilia  li  2.  Ottobre  1 707. 

F.  Bonaventura  S.Elia  da  Talermo  del  Ter. r’  Ordine  di  S.  Frante  fio , Con- 
ditore della  Sacra  C onrrega^ione  deli  Indice , e Qualificatore  della 
S.  Romana,  ed Univcrfale  Inqut fratone . 


NEI  Terzo  Volume  della  fua  Hiftoria  di  tutte  l’ Herefie  il  Signor  Dome- 
nico Bernino  non  fi  dimostra  punto  diverfo  da  quello  , che  negli  an- 
tecedenti Tomi  della  medefima  fu  già  da  me  publicato  ; cioè  egli  è Tempre 
d fe  limile  , accurato  nell’  indagare , eloquente  nello  fcrivcre , veridico 
nel  riferire.  Efe,  come  tutte  le  mondane  cofe,  ancor’ egli  à mutazione 
fi  vuol  che  foggiaccia  , la  fua  mutazione  però  è Tempre  nel  meglio  ; come 
quello,  che  cominciando  col  buono,  profeguifee  col  migliore,  e termi- 
na finalmente  coll’ottimo  . Sopratutto  quell’ unica  coTa,  chefolamente 
mancava  à quell’ Opera  per  ogni  verfo  eccellente,  cioèilprofeguimento  , 
edilfineinqueftaTcrzafua  Parte,  perquel  che  riguarda  il  proleguimento, 
fi  offerifee  già  pronta,  e per  quel  che  concerne  2 fine,  fi  promette  lenza 
alcun  dubio  ficura.  Ónde  io  non  havendo  altro  che  dire,  per  efeguire  il 
comandamento  impoltomi  dal  Revercndiflìmo  P.  Maellro  del  Sagro  Pa- 
lazzo; fe  non  che  quanto  nel  Volume  antecedente  già  dilli  ; conchiudo  , 
che  oltre  la  lode  dall’ Autor  confeguita  per  un’ Opera  quanto  Tuperiore  al 
Tuo  flato , altrettanto  gloriofa  al  Tuo  nome , non  inferiore  farà  il  profitto  , 
che  da  ella  ricaveranno , ed  i Letterari  Huomini  nell’  erudire  la  loro  mente , 
e le  divote  Perfone  nell’ infiammare  la lor  volontà,  non  meno  in  ollequio 
di  quella  Fede , la  cui  purità  qui  nobilmente  trionfa , che  nell’  olfervanza  di 
quellaLcgge,  la  cui  fatuità  qui  àmaravigliadifcllclfafi  pompa.  Dal  Col- 
legio di  S.Francefco  di  Paola,  nc' Monti  di  Roma , della  Nazione  dell’ in- 
terior Calabria,  quello  di  2.  di  Aprile  alle  glorie  del  mio  gran  Padre  dedi- 
cato, 1707. 


Fr.GiufeppeMartaTerimetti  dell'Ordine  de' Mnumi , Lettor  giubilato  inS. 
Theologia  , già  "Provinciale  , nel  Collegio  fofir adetto  "Prefetto  degli  Studi , 
Confutare  dcllaSac.  Congregazione  deli  Indice , e E e fioro  eletto  di  Favel- 
lo, e Scala. 
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•'  ' carne- 
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Stefano  Decimo  Lorenefe , creato  Pontefice 
lir.Agofto  1057. 

Decreti  di  queflo  Pontefice  contro  gli  Ecclefiafiicì  fornicarti  . 
Morte  fpaventofa  di  un  Prete  refrattario.  69 

CAPITOLO  IX. 

Niccolò  Secondo  Savoiardo , creato  Pontefice 
li  1.  Gennaio  1059- 

» * 

Lettera  del  Cardinal S.  Pier  Damiano  fopra  la  incontinenza  de- 
gli Ecclefiafiicì . affari  della  Chiefa  di  Milano  per  /’  Here- 
fie  de'  Simoniaci  , e Nicolaiti  t e provedimento  , che  1 fi  fi 
prende . Decreti  Pontifica  contro  i Simoniaci  . Nuove  Here- 
fie , e nuova  condanna  di  ‘Berengario  nel  Concilio  Romano , e 
fua  nuova  ricaduta . Spiegazione  opportuna  di  alcune  fenten- 
ze  ofcure  di  S.  Hilario  fopra  la  Humanita  di  Giesù  Chriflo  , 
malamente  apprefe  da  ‘Berengario . , . 71 

CAPITOLO  X. 

Alefiandro  Secondo  Milanefe , creato  Pontefice 
il  1. Ottobre  1061.  . : 

affari  de * Simoniaci  nella  Chiefa  di  Milano , e Martirio  di  S. 
Arialdo  . Nuove  turbolenze  de'  Simoniaci  nella  Chiefa  di 
Fiorenza . Miracolofo  fuccejfo  di  Pietro  Igneo  Aldobrandini  , 

> che  c amina  illefo  fu' l fuoco.  Concilio  di  Poma,  e Cofiit  azione 
di  Aleffandro  Secondo  contro  i Simoniaci , e Nicolaiti . Depo- 

K'„- 
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fizjonc  di  alcuni  Vefcovi  Simoniaci . Nuova  He  re  fio.  de*  Si- 
moniaci , che  aderivano  lecito  il  comprare  Vefcovaai , Aha - 

die  dui  Principi  Laici.  Loro  ragioni  rigettate  . Detteti  Pon- 
tifica contro  loro . Herefia  degl  Incefiuofi  > e differenza  tra  i 
gradi  di  parentela  Civili , e Canonici . Rifiaurazjonc  della 
vita-  comrmnefra*  Chierici.  - 84 

CAPITOLO  XL 

Gregorio  Settimo  diSoana , creato  Pontefice 
li  15.  Aprile  1073. 

cogitazioni  immenfe  del  nuovo  Pontefie  per  gli  affari  del  Chri- 
flianefimo  > e fua  caflanza  , e rifioluzioni . ^corre  ai  Principi 
fecolari  per  la  riformazione  degli  Ecclefiafiici . Suo  Sinodo  , 
e Decreto  contro  i Preti  Uxorati.  Rifornimento perciò,  e que- 
relo degli  Ecdefiafiici . Suo  propofito  in  volerne  la  tfecuzio- 
n*  . Nuovo  Sinodo  he  Roma , in  cui  conferma  il  Decreto  . 
Depofitfont  di  placchi  ptftovi  Simoniaci . Condanna  di  al- 
cune Herefie  degli  Armeni . Nuova  alrjura  di  'Berengario  in 
. un  Sinodo  di  Roma  - Credenza  illibata  di  Gregorio  Settimo 
fopra  la  realtà  del  Corpo  di  Chriflo  nella  Eucharifiia  , impu- 
gnata da'  Scontatici y e f fienaia  dà  Cattolici . Aderte  diBe- 
r tugurio , e dèche  anvenijfegli , e die  effe  in  quel  punto.  Ori- 
gine de * Beneficai  e Rendite  Ecclefiafikho  . Che  cofaf afferò 
le  Invefiiture,  quando,  come  proctite  > e fin  a quando  tol- 
lerate dà  Papi.  Decreti  di  Gregorio  Settimo  contro  dette  In- 
vefiiture Laicali . Oppnfizione  ai  Henrico  III.  olii  Decreti  di 
Gregorio  . T r avagli  del  Pontefice  , che  fcommunicx  il  Rè  . 
Herefia  degli  Henriciani , e de  i Vvencelliani . Propofiztoni 
Papali  contro  quegli  Her etici.  10S 
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CAPITOLO  XII. S, 

. • • *.  ^ *,•  ’t  t,  • ' . ‘ • *“i  i 7,  • . • # ’• 

V ittore  Terzo  di  Benevento creato  Pontefice 

•i  ).  : V nell’anno  IO  86.  V . ; t I J 

j.  • • v ) i . ; . * • ) :}  v.  . ' }\  \\ 

Qualità  di  Pittore  Ter  io  , e fiua  Ammirabile  cofianza  ,.e  fiatiti- 
tà.  Perfezione  di  Henrico  contro  lui.  Calunnie  de'  Scama- 
tici contro  il  Pontefice  ; e fua  difiefia  i è Decreto  contro  le  In- 
> vejliture . I42* 

**  * ' ♦ ' * e r ’ * *. 

C APITOL  O XIII. 

Urbano  Secondo  Francefe  , creato  Pontefice 
. li  i3.Marzo  io88*  < *w. 

. Jv.  V.  ) • ' ■;  j.\  v.  * i :\\  , ' 

Elogio  di  Urbano  Secondo . ‘Brutali , e pefifime  qualità  di  Hen- 
rico Ter  io.  Scommuniche  di  Urbano  contro  di'verjì  Fg  ..  Suoi 
Concila,  e Canoni  contro  le  In'vcfiiture , contro  li  Simoniaci  , 
e contro  i Nicolaiti  recensori.  Origine  della  irregolarità  de * 
Bufi  ardi.  Sinodo  di  Piacenza,  e condanna  in  effe  de  ‘Beren- 
gariani.  Moderazione  di  alcuni  Canoni. contro  li  Simoniaci  . 
Sinodo  di  Clermont  circa  le  in'vcfiiture  , la  irregolarità  de 5 
Bafiardt li  Nicolaiti;  e li  ‘Bcrengariani . alcune  degne  par- 
ticolarità fiopra  Bufo  del  Calice.  F amo  fa  Decretale  di  Urba- 
no Secondo  contro  gli  Her  etici , e in  ifipiegazione  d*  impor tan- 
tijjìmt  dubii . Rofcelmo  , e fitta  Herefia  , primo  Autore  della 
Clajfie  de'  Nommalifìi . - ■ » *.  r.  v.v  144 
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SECOLO  DUO  DEC  IMO. 

• « “ * * * • » . ^ 

CAPITOLO’  I. 

Pafchale  Secondo  di  Bieda , creato  Pontefice 
li  1 3 . Agofto  1 099. 

Confermazione  Pontificia  de ' Canoni , e Decreti  contro  le  inve- 
Jìiture  . Morte  di  Henrico  T erzo  . Pcrverfione  , e crudeltà 
di  Henrico  Quarto  Impera  dorè . Carcerazione  del  Papa  . Efior- 
ftonc  del  Privilegio  a favore  delle  invejliture  laicali . RJ- 
fentimento  , e querele  di  tutto  il  Chrifiianefimo  contro  il  Par 
pa . Ragioni  in  ifcufa  del  Pontefice . Ritrattazione  del  Privi- 
legio, e fede  ftncera  di  Pafchale  . Decreti , e Canoni  contro 
i Nicolaiti , e morte  horrenda  di  un  Prete  Concubinario . Dif- 
pute  tra  Greci , e Latini  J opra  la  procejfione  dello  Spirito  San- 
to . Hercfta  di  H afillo  Autore  della  Setta  de'  ‘Bongimili  , e 
fua  morte  nel  fuoco.  ■ . 155 

CAPITOLO  II. 

Gelafio  Secondo  di  Gaeta , creato  Pontefice 
li 2.5. Gennaro  11 18. 

« v * % ».  T ✓ N . J 

Tempo  , qualità  , &'  herefic  di  Pietro  Rruys , e de'  Petrobuiffia- 
ni  . Sacrilego  attentato  dell' Heref  arca  , e meritata  morie  . 
Zelo  del  Pontefice  Gelafio  Secondo  contro  le  invejliture . Sua 
fcommunica  contro  l' Imperador'  Henrico , e fua  viaggio  in 
Francia  , e morte . 177 

* * • 4 
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CAPITOLO  III. 

f '■  • r-  v.  * "T  ■'  c . -■  •.-* 

Califto  Secondo  Francefe  , creato  Pontefice 
il  i.  Febraro  1119.  , ^ 

Elogio  diquefilo  Pontefice  . Suo  Sinodo  di  Tolofa  , e Canoni  con- 
tro li  Simoniaci , e Petrobuijjìani . coltro  fuo  famofo  Sinodo 
di  Rhems  contro  le  invefiliture  ,.e  fuo  corfo  . Nuova  ficom- 
munica  di  Henrico  , e Canone  contro  le  invefiliture  . Ban- 
dimento  di  guerra  contro  Cefare  . Sua  repentina  conver 
fione  , e nuovo  accordo  col  Pontefice  . Concilio  Laterancnfe 
Primo  , Ecumenico  Nono  : concordia , e aggiufiìamento  quivi 
fieguito  delle  invefiliture . 180 

CAPITOLO  IV. 

Honorio  Secondo  Bolognefe , creato  Pontefice 
li  18.  Dccembre  1 1 2.4. 

Decreto  Sinodale  contro  i Nicolaiti  . Herefite  , fiaflo  , e fiorare 
del? Herefiiarca  Tanchelino  . Herefite  di  Pietro  Abailardo  , e 
di  Arnaldo  di  Brefcia  fuo  difcepolo,  e Setta  de'  Politici , ove- 
ro  degli  csitmaldifii . 1 86 

CAPITOLO  V. 

Innocenzo  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  14-Febraro  1130, 

Concilio  Generale  Laterancnfe  Secondo  . Decreti  contro  i Si- 
moniaci, li  Nicolaiti,  le  invefiliture  Laicali  , i Sacramenta- 
rii , Petrobuijjìani , & Arnaldifiìi  . Condannatone  di  Arnal- 
do di  Brefcia  , e fua  fuga  dall' Italia  . Condanna  di  Pietro 
Abailardo , fuo  rauvedimento , e [anta  morte.  Arnaldifiìi  in  Ro- 
ma ? e loro  rivoluzioni . , . __  IO’ 
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CAPITOLO  VI 


Celeftino  Secondo  T ofcano , creato  Pontefice.  - 
li  2.5,  Settembre  1145, 

, * Lucio  Secondo  Bolognefe  , creato  Pontefiqc 

. ..  li.i^Marzoj  144.  ^ 

Ribellione  degli  Heretici  Arnaldifli  Romani  contro  il  Pontefice  . 
Loro  ricorfo  a Conrado  Rè  de * Rimani  . z/iffalto  del  Campi- 
doglio , e morte  di  Lucio . _ • 102. 

CAPITOLO  VII. 

Eugenio  Terzo  Pifano,  creato  Pontefice 

lix7.Febraroii4j. 

. * • 

Profeguimento  de * f uc  ceffi  degli  Heretici  Arnaldifli  in  Roma 
Lettera  di  San  'Bernardo  a Romani . Loro  fcommunica  , e 
concordia  feguita  col  Pontefice  . Herefte  di  Ciliberto  Porreta- 
no.  Loro  condanna  , Cr  abiura  de  IL’  Her  etico  . Herefte  ■„  e 
pazzie  di  Eon:  fua  carcerazione , e morte  . Herefte  di  Hen- 
rico  T olofano , e degli  Apoflolici  . E mijjione  , predicazione , 
e fcritti  di  j1.  Bernardo  contro  loro . io  j 

CAPITOLO  Vili. 

Anaftafio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  11. Luglio  1153. 

* • , . \ 

1 

Herefta  impercettibile  di  Folmaro,  e ritrattazione  diejfa.  Mor- 
te di  S.  Bernardo.  li 8 
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CAPITOLO  IX.' 


Hadriano  Quarto  Inglefe  > creato  Pontefice 
li  i.  Decembre  1 1 54. 

Nuovi  attentati  degli  Hcretici  Arnaldifti  in  Roma  . Cattura  , 
e morte  dell' Hcrefiarca  Arnaldo  di  Brefcia . n 1 

CAPITOLO  X. 

Aleflàndro  Terzo  Senefe  , creato  Pontefice 
li...Settembreii59. 

vi  O Y I ■;  /. 

Origine  degli  Heretici  Valdenfi  , Barberi  , & Albigenfi  . Lo- 
ro innumerabili  herefie  , condannate  nel  Concilio  di  T ours  , c 
di  Alby  . Mijfioni  Apofloliche  per  la  loro  converfione  , ma 
fenz.a  frutto  . Nuova  loro  condanna  dal  Cardinale  Alba- 
nenfe  Legato  Pontificio  . Conte  di  Alby  loro  protettore  . Pro- 
vifioni  prefe  dal  Pontefice  . Concilio  Lateranenfe  Terzft 
Ecumenico  . Loro  notoria  condanna  e corfo  di  quel  Conci- 
lio f opra  tal  materia  . Pietro  Lombardo  Maejìro  delle.  Sen- 
tente , e fue  propojìzioni  cenfurate  dal  Pontefice  . Coflituzjonc 
di  Alejfandro  Terzp  contro  le  invefiiture  laicali.  113 

CAPITOLO  XI. 

• t * •' 

Lucio  Terzo  Lucchefe , creato  Pontefice 
Aizy.  Agofto  1 1 81. 

• - . t 

Converfionc  alla  Fede  Cattolica  de'  Popoli  Maroniti  . Decreta- 

- le  di  Lucio  T erto  contro  gli  Heretici . 144 


C A- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XII. 


Urbano  Terzo  Milanefe  , creato  Pontefice 
li  zj.  Novembre  ii8j. 

CoJìanz,a  di  queflo  Pontefice  contro  i Scamatici  Imperiali.  Z47 

CAPITOLO  xin. 

Gregorio  Ottavo  di  Benevento , creato  Pontefice 
li  zo.  Ottobre  1187. 

Elogio,  e breve  duratone  di  ejuefio  Pontificato  . Riflcjfione  di 
un  moderno  Autore  f< opra  alcune  parole  di  una  lettera  di  Gre- 
gorio Ottavo  , e ponderazioni  di  ejja  in  confermazione  della 
podefi'a,  ór  infallibilità  del  Pontefice  Romano.  Z48 

CAPITOLO  XIV. 

' * ••  — r , __ 

Clemente  Terzo  Romano  , creato  Pontefice 
li  6.  Gennaro  1188. 


CAPITOLO  XV. 


Celerino  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  z8.  Marzo  1191. 

Qualità  di  ejuefio  Pontefice,  e fuo  atto  imperio fo  verfo  /’  Impe- 
rador  Henrico  Quinto  . Decretale  afferra  di  Celefiino  T erzo  , 
e fina  fpiegazione  contro  la  cenfura  del  de  Cafro.  155 
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SECOLO  D EC IMOTE  RZO. 
CAPITOLO  I. 


Innocenzo  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  7.  Gennaro  1198. 

Degne  qualità  di  queflo  gran  Pontefice  . Sue  Scommuntche  & 
Interdetti  nell'  Imperio , Spagna,  Francia , O*  Inghilterra  . 
Podefla  Pontificia , e principalità  della  Cbiefa  'Romana  [opra 
tutte  le  altre  . ^Affari  degli  Albigcnfi  in  Italia , e in  Fran- 
cia . Miracolofi  auvcnimcnti  in  confermazióne  della  Fede 
Cattolica  . S-  Domenico  , e fua  Adizione  . Hor ribili  federa- 
teti degli  Herctici  Albigenfi . Operazioni , e Miracoli  di  S. 
Domenico . Ree  qualità,  del  Conte  di  T olofa  , che  da  Sicarii 
fa  occidere  il  Legato  Pontificio  . Sua  folenne  Scommunica  . 
Cruciata  intimata  dal  Pontefice  contro  gli  Herctici  Albigenfi  . 
Origine  del  S.  Ojfizio  ■ Simulata  abjura  del  Conte  di  T olofa , 
e fua  publica  Penitenza  . ProgreJJi  della  Cruciata  , & ele- 
zione del  Conte  di  Montfort  per  Comandante  di  efia . c- Altri 
miracolofi  auvenimenti  in  comprovazione  della  Fede  Cattoli- 
ca. Qualità  empie  del  Conte  di  T olofa.  Pietro  Rè  di  Arago- 
na , e fue  qualità , e lega  col  Conte  di  T olofa , e con  gli  Al- 
bigenfi. Giornata,  e ‘Battaglia  di  Muret.  Strage , e perdita 
degli  Her etici , e morte  del  Rè  Pietro  di  Aragona . Din  fra- 
zioni , e gaudio  del  Pontefice . Concilio  Lateranenfe  Quarto  , 
e corfo  di  effo . Qualità , & Herefie  di  Almerico  , e David 
Dianzio  , e di  Guglielmo  , e loro  condanna  . Qualità  dell ' 
Abate  Giachimo,  c condanna  di  alcune  fue  propofizioni  No- 
tizia , e riprova  del  Libro  intitolato  Euangelium  CEtcrnum  . 
Riformazione  de'  Gradi  dell' Affinità , e Parentela.  Patriar- 
ca Cofiantinopolitano  dichiarato  fupcriore  à tutti  duppo  il  Ro- 
mano ■ Elogio  d' InnoeenzoTerzo , e fua  difefa  da  alcune  ca- 
lunnie de ' moderni  Herctici.  Z59 
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CAPITOLO  IL 


Honorio  Terzo  Romano  , creato  Pontefice 
• li  zi. Luglio  12.16. 

Continuazione  della  Guerra  contro  gli  Heretici  Albigenft . Solle - 
citudine , zelo , & operazioni  del  Pontefice  Honorio  . Morte 
del  Conte  di  Montfort . Erezione  della  Compagnia  de ’ Cava- 
lieri di  Cbrifìo  contro  gli  Albigenft . Morte  dell ’ empio  Conte 
Rimondo  Se  fio  di  Tolofa.  Antipapa  creato  dagli  Albigenft. 
Nuove  operazioni  di  Honorio . Cruciata  da  e(fo  di  nuovo  in- 
timata . Progredì  de'  Cattolici . Morte  del  %è  Luigi  Ottavo 
di  Francia , e fuo  atto  heroico  di  pudicizia  Chrifìiana. 

CAPITOLO  III. 

Gregorio  Nono  Capuano , creato  Pontefice 
li  2.0.  Marzo  11x7. 

Continuazione  della  Guerra,  e degli  affari  degli  Albigenft,  e ze- 
lanti operazioni , e proviftoni  del  Pontefice  contro  ejji . Con- 
verftone  del  Giovane  Conte  di  T olofa . Deputazione  di  Com- 
mijfarii  della  Intjuifizione  contro  gli  Heretici.  Leggi , e Decre- 
ti del  Conte  di  Tolofa  contro  ejji.  Indiscreto  rigore  di  Fra  Ro- 
berto Inquifttore . P esecuzione  contro  gl’  Inquifttori . Heretici 
in  Italia.  Oppofizione , che  fa  loro  il  Pontefice > e fuoi  Bandi- 
Qualità , & H ere  fa  di  Ezclino . Dottrine  pericolofe  di  alcu- 
ni Dottori  Parigini.  Le  nera  del  Pontefice  ad  ejji  . Horribile 
morte  di  un  Dottore  Parigino  . Stadingbi Heretici Gnojìici del- 
la Germania , e loro  hor  ribili  empietà  . Cruciata  contro  ejfi  , 
e loro  flrage , e sbandamento . Iterate  Scommuniche , (9*  Here- 
fie  di  Federico  Imperadore . Indicazione  della  morie  di  ejfo , 
e di  Conrado  fuo  Figlio.  30 6 
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CAPITOLO  IV. 


\ 

Celeftino  Quarto  Milanefe , creato  Pontefice 
li  z z.  Settembre  1141. 

Innocenzo  Quarto  Genovefe , creato  Pontefice 
li  14.  Giugno  1143. 

Hcretici  in  Germania  partitami  dell ' Imperador  Federico  Secon- 
do . Martirio  dato  da  effo  a San  Alarcellino  Fefco'vo  di 
Areno  i e a S.  Pietro  Veronefe  Domenicano  da  altri  Hereti- 
ci.  Cojìi turione  d' Innocenzo  contro  gli  Hcretici  . Concilio  pri- 
mo di  Lione , Generale  Decimoterzo  . Iterate  Scommunicbe  , 
e depofizione  dall ’ Imperio  di  Federico  Secondo  : fuo  borritile 
rifentimento  contro  il  Papa:  fue  feiagure  , e morte  . Notizia, 
dell'  Herefic  fuffeguenti  , come  tutte  rifurte  dall'  Albìgcnfe 
e finta . 3 zj 

CAPITOLO  V. 


Alefiàndro  Quarto  di  Anagnì , creato  Pontefice 
lirj.Decembre  1154. 

Crudeltà  , e morte  dell'  Her etico  Tiranno  Ezzelino  . Soluzione 
Pontificia  di  molti  dubii  concernenti  la  converfiione  , e la  in - 
(jufizione  degli  Hcretici . Herefie  , e libri  di  Guglielmo  di 
Sant  Amore , e corfo  della  fua  Herefia . Flagellanti , e loro 
Herefie  . Libro  di  un  Anonimo  Francefie  contro  l' ufo  della 
difciplina,  e fua  riprovazione . 33-8 
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CAPITOLO  VI. 


Urbano  Quarto  Francefe , creato  Pontefice 
li  19.  Agofto  12.62.. 

Prove  dimenio  di  Urbano  [opra  le  correnti  Herefìe , e fue  'polle . 
Opuscolo  di  S.  T ommafo  contra  errores  Graecorum . 357 

CAPITOLO  VII. 

Clemente  Quarto  Francefe , creato  Pontefice 
lij.Febraro  1165. 

apologia  del  Uè f covo  di  Narbona  al  Pontefice  per  la  calunnia 
impoflagli,  eh'  effio  mal  fientiffe  del  Sacramento  dell'Altare  . 
Serpeggiamento  in  varie  parti  del  Mondo  della  Herefia  Sa- 
cramentaria . Condanna  di  alcune  majjime  Averroifle  di  al- 
cuni Dottori  Parigini.  Sorbona,  e fua  fondazione  , egualità 
del  fuo  Fondatore.  Diftacc  amento  he  roteo  di  Clemente  Quar- 
to da'  fimi  congionti . 361 

CAPITOLO  Vili.  ; 

Gregorio  Decimo  di  Piacenza,  creato  Pontefice 
il  1 . Settembre  1^71. 

Qualità  di  cjueflo  Pontefice . Indicazione  dello  flato  della  Chiefa 
Greca  dall'  ultimo  Scifima  del  Cerulario  fin  al  Concilio  Gene- 
■ rale  Secondo  di  Lione . Corfo  di  detto  Concilio.  Morte  di  S. 
'Bonaventura , e di  S.  T ommafio  i e loro  Elogio . 367 
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CAPITOLO  IX. 


Innocenzo  Quinto Francefe  > creato  Pontefice 
li  2.0.  Gennaro  1176. 

Hadriano  Quinto  Geno  vele  , creato  Pontefice 
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SttVESTRO 

IL 


S E C 0 L o V N D E C I M O. 

CAPITOLO  I 

Silveftro  Secondo  Francefe,  creato  Pontefice 
nel  mefe  di  Febraro  999* 


Qualità  di  Sil'vejlro  fecondo  , 

Pontefice , e fua  difefa.  Herefie  in  Ita 

gardoy  &■  in  Francia  di  Leutardo. 


calunnie  oppofie’  a quefio 
'alia  di  Vii - 


ÌEus,  dice  [a]  S.  Anodino  , meliùs  judicatrit , de  £~ 

lis  benèfacere,  quarti  nulla  mala  efle  permittere  ; ed 
in  fatti  dalle  fcoftumattczze  degli  Ecclefiaflici  del 
decimo  Secolo , e dalla  continuazione  in  molti  di 
erti  nel  mal  vivere  per  il  lungo'  corfo  ancora  dell’un- 

decimo,  r " 

delia  Chief 
la  navigazione  dii 

crafportato  da’  venti  corre  predo itofo  all’urco  prolfimo  dello  fcoglio- . Mi 
il  Celcfte  Nocchiere , che  par  cne  dormavefempre  vigila  al  timone  di  elfa , 
dal  preveduto  artorbi  mento  hi  quel  di  buon  ricavato-,  che  gii  [ b JricralTero  b-  Muth.t, 
gli  Apoftoli  dalla  imminente  tempera,  cioè  dagran  moto  gran  tranquilli- 
ti, da  gran  male  gran  bene,  mercè  che  la  nave  è di  Dio,  e non  diedi,  la  fe- 
de è di  Chrifto,  enondeglihuomini,  epolfono  rovinare  gli  Ecclefiaflici, 
e non  la  Chicfa , contro  la  quale  non  mai  prevaieranno  le  porte  dell'Inferno, 
cioè,  come  dice  S.Tommalò  , [c  ] Hter  etici , Tyranni,  Damones,  pecca-  e s.  The. 

ta . Ónde  chi  leggeri  l’Hilloria , che  profeguiamo , rinverrà  certamente * 

così  bene  auveratò  licitato  detto  di  S»  Agoftino , che  giuftamente  alli  partati 
fconvoglimen:  ipotri  attribuire  la  formazione  di  tanti  nuovi  Canoni,  che 
riformarono  gli  Ecelefiaftici,  ditantinuOvi  Sinodi , che  raffrenarono  i Lai- 
ci, di  caute  nuove  derilioni,  che  illuminarono  le  Chicle,  & in  line  tutte 
quelle  ardue  rifoluzioni,  fòrti  precetti,  e faticate  imprefe,  che  ripofero 
nella  fua  primiera  pertezzionc  il  Chriftianelìmo , e che  Noi  con  il  favore 
del  Cielo  (iamoprefentemente  per  riferire  nell’incominciamento  , che  fac- 
ciamo, di  quefto  tomo. 

Chiufc  ncliaCatheuca  Pontificia  il  primo  nrillefimo  della  Chicfa,  &aprì  crfaitonf  di  sd- 
ii fecondo  Giberto  di  Nazione  Francefe,  detto  Silveftro  Secondo,  prima-  «Uro  secondo,  e 
Arcivefcovo  di  Rhems , poi  di  Ravenna,  e quindi  di  Roma  j ond’egli[d]  MMil'tV111 
inter  (teiera  de  fc  ictus,  & btiiris  ita  m R.  Ultra  ludebat.  ' d Htif.Hm,  ir— 

Scandir  ab  R.  Gebcrtus  in  R . poli  Papa  v igens R.  * 

Hoc  avertè  de  ioni I -.ms  , qaòdbt  tri  s Ejifopatus , quof  profelfi me  ■ Rf*ufa-‘ir 
w£.«  Vatris  Benedilli  Moiuc  bus  fatte  s fujcepit , rexit , & tenuti , bujos  R,  tire- 

A a 


Com- 
mentarla ij»  e,  itf. 

AJaith, 
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rx tigno  in  capite funt  dee  tarati , cioè  Arcivefcovo  di  Rhems , di  Rivenni-, 
c di  Roma . Tralafciamo  di  riferire , qualfoflc  fiato  Giberto , arvantich'egli 
folle  Silveftro  nel  Pontificato;  e fol  ci  aggrada  di  foggiungerc,  chcs’egli 
errò  come  Pietro , pur  forti  la  fortuna  di  Pietro , che  merito  doppo  il  pian- 
to di  edere  inalzato  al  Pontificato  della  Chiefa . Cmfccndenr,  dice  diluii! 
lbpracitato  Hiftorico , ^ ipoftolatum  Tetri  ^tpoftoli , multi  in  eo  virtutum 
operatuseft  infignia ; e foggiunge,  Gerbertus  prò  maximo  fux  fapienttx  do- 
i D;rm*rmin.i.  no  foto  radiabar  tnmundo:  poiché  fù egli  [al  efpertilfimo  nell’Aftrologia  » 
e Mathematica,  c in  Magaeburgh  formò  uuHorologio , che  refcftupore 
» ysMhj.  o-'h?"  a"ora  a quel  Secolo  , onde  lo  Scifmatico  [A]  Brennone  divulgollo  ne’  Tuoi. 
'y  * ' ' fcrittiMago,  e conquiftatore  del  Pontificato  per  arti  magiche,  e diaboli- 

che : dille  , haverle  egli  imparate  in  Siviglia , e quindi  i forza  loro  have- 
re  havuto  Tempre  feco  prdfo  un  Demonio  fatniliare,:  dicuiinogni  Tuo  af- 
fare prendeva  confinilo;  onde  una  volta  rifpofegli,.  che  morto  egli  non 
farebbe,  fin  tanto  che  non  havefle  celebrata  Mei  fa  in  Gerufalemnìe  ; mi 
che  auverata  in  altro  fenio  la  profezia,  folle  egli  flato  finalmente  da  quel 
medefimo  Diavolo  dilacerato , e fatto  in  pezzi , mentre  diceva  la  Mctla  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  Gierufalcmme . Così  loScifmatico  Bren- 
f ftrTT  .«■)». , none,  [c]  cujusplura  funt  mendacia , quàm  verba ; cpiù  tolto,  come  di 
lui  dice  il  Baronio  , Dicendus  non  Hifloricus  , fed  Satyricus,  idemque  ca- 
hmniofus  inveClor , falfarum  rerum  contextor,  fabularum  confarcinator  : 
nam  mentiendi , carpendt , detrabendi , monftrofaque  de  infi^mbus  pittate 
■piris  fingendi  , de  ntquiffimis  -però  optnna  quxque  componenti , fumpfit  fibi 
licentiam,  ideò  ut  ejus-  opera  fu  focata  peni  t in  verità*  mteritflet , nifi  ext ero- 
rum  omnium  ejufdem  fecali  Scriptorum  integriate  culta , & fuflulta  refpi 
rans  exurrexiflet , magna  potentia  mendacia  quxque  difiolvens ; quali  mali- 
ìfjj $!rt‘  ’*  Cir'  Snc  calunnie  furono  incautamente  poi  ne'  loro  libri  rapportate  da  [ d ] Sigc- 
c r„  in  berto,  che  anche  dubitativamente  ne  parla,  da.Martin  [e]  Polono,  da. 
Ì's!Zinr.r.n,.i.m[f, 1 S- Antonino,  da ] Vincenzo Bellovacenfe , da  [ h]  VvemeroRole- 
chr. rir.t’c. §./8.  vvink,  da [/] Guglielmo Malmesburienfc , edal [ A.1  Platina.  Pafsòquindi. 

talfamaerata  alle  orecchia.de'  moderni  Heretici,  che  ricevono  il  detto  di 
k vw.infnfcit*  quel  maìignilfimo  Hiftorico,  come  oracolo  incontraftabile,  e divino.  Il 
l*KS5r«r.j.  a.  «>1°  [1  ]Maimburg  fra  i Cattolici  malaffetti  al  Pontificato  Romano  efalta 
c.fiù  Silveftro  Secondo , come  Papadotto,  zelante,  efincero,  perche,  dic’egli,. 

^’put.h  vamiv,  tonfcfeà  la  fuperiorità  de’  Concila  fopra  tlTapa.  Deduce  railérzionc  da* 

. una  lettera  fcritta  da  lui  i Seguino  Arcivefcovo  di  Scns,  nella  quale  alic- 
HereUcV*'^ronuo  r*fcc>  Che  ogni  fedele  errante  in  opera  deve  correggerli  con  la  fraterna  am- 
^■tftoPouuficc.  mollicone,  enonemendandofi , deve  riputarli  qual  gentile , e ptiblicano:  [ m ] 
mlnZZuu  ftnufn  Che  fe  il  medefimo  iefeovo  di  Poma  male  operando  , & ammonito  non  fi 
emendafic,  egli  parimente  dovrebbe  e fiere  tenuto  come  tale.  Dalle  quali  pa- 
**  ■'*'  role  il  Maimburg  inferifee.  la  fua  conclufione  ,,  che  Stlvefiro  Secondo  non . 

potea  più  chiaramente  fare  intendere , che  i Tapi  benché  capi  della  Chiefa. 
pur  tuttavia  rimangono  foggetti  ai  Concila  Generali,  che  la  raoprefentano . 
Ottima,  conclufione,  fe  non  erralle  l'aflunto  nella  falliti  del  fuppoito,  e 
nella  interpretazione  del  tefto  - Scrilfe  Giberto  l'accennata  lettera  i Se- 
guino , mi  avanti,  che  Giberto  divenilfe  Silveftro  Pontefice  Romano  j. 
» B*r.  «•.  ioo}.  onde  tal  lettera  annoverali  fra  le  cento  cinquanta  nove,  che  diconfi  [».]  da 
lui  fcritte,  eziandio  avanti  che  folle  Arcivefcovo  di  Rhems  ; mi  anche 
fiippofto , che  la  prctefa  lctterafofiè  dettatura  di  Oracolo  Pontificio , par- 
lali 
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Jlafì  [<t]  nelfEvangelio  non  «Iella  correzione  forenfe  , giurifdizionale , e iha  /w 
coattiva,  mi  della  privata,  fraterna,  5c  amorevole,  alla  quale  rimafe  p*rt.  U Conci l.  in 
foggetco  lifteflo S.  Pietro , quando  [fi]  fu riprefodaS. Paolo,  e volentieri  c,",iL  40- 
fifottopongono  giornalmente  tutti  li  Sommi  Pontefici,  come  a precetto  V^ìg^uu-  ». 
intimato  da  Giesù  Chrido  à tutti  li  Chridiani . E di  una  fomigliante  ammo- 
nizione ne  haveremo  ben  torto  pronto  efempio  in  quella  Hutona[c]  nel  c v,tìiiPntìf.<u 
Pontificato  di  Giovanni  Vigelìmo . Mi  tal  rifpoda  forfè  non  ben  conclude  “ ■/f"‘ 

al  nodro  intento , fe  pur  dir  non  vogliamo , che  non  cenfurata  la  dottrina 
ripigliar  polliamo  la  pei  fona  anche  di  Pontefici  non  lodevoli  nelle  opere, 
fecondo  l’Evangelico  detto , [ d]  Omnia  quacunque  dtxermt  fobis  fervute , d 
& facile,  fecundùm  opera  vero  eorumnolite  facere:  dicunt  enim , or  nonfa- 
cinnt . Onde  meglio  il  Bellarmino , che  rifpondendoi  quello  idedo  argo- 
mento, che  il  Maimburg  prefe  dal  Gerfone,  così  egli  dice:  [e]  Homi- t BtiUrm.it cm- 
ne  Ecclefìa , vel  intelligi  Epifcopum , ut  exponit  hoc  loco  Chryfofìomus , & ‘“a,T- lii-  *• 

Innocentini  Tcrttus , c.7*lpvtt,  extra  de  judici/t,  & praxis  Ecclefìa  demon- 
flrat  ; quotidieenrm  Epifcopis  denuntiantur  lì , de  quibus  Dommus  ait , Die  Ec- 
clefìa : velcertèfideliumccetumcumfuo  capite ; turni  ut  Cypnanus  ait  inepifl. 
ad  Florentium,  qua  cfì  nona  lib.  4. , Ecclefìa  ejì  Tlcbs  Sacerdoti  adunata , & 

Taflori  fuo  Grex  ad  arem  . Quarc  m quocunque  Epifcopatu  deferendi  fimt 
peccatore s ad  Eccleftam , & Epifcopum  ejus  loci  ; fed  fi  is  Epifcopus  peccet , 
nonpotejl  deferri  ad  eam  Ecclefiam , nifi  debeat  deferrt  ad  feipfum , cum  ipfe 
fit  caput  ejufdem  Ecclefìa : ; fed  deferendum  efl  ad  Ecclefiam  aliqiiam  altiorem , 
cui  praeft  Mrcbieptfcopus , vel  Tatriarcha . Si  vero  peccet  Tatriarcha,  de- 
ferri non  potè  fi  ad  Ecclefiam  fuam,  fed  ad  majorem,  ideflad  Fpm.  Ecclefiam, 
vel  Generale  Concilium,  cui  Summus  Tontifcx  prafìdet . Quòd  fi  ipfe  Sum- 
mus  Tonti fiex  peccet,  judicioDci  refervandut  efl:  non  enimefì alla  Ecclefìa, 
ad  quam  deferri  pojjit , cum  fine  ipfo  non  invematur  Ecclefìa  cum  capite  . 

Cosi  egli.  Onde  concludclì,  che  l’accennata  lettera,  anche  fuppoda  di 
Silvefiro  Secondo , il  che  negafi , devefi  fempre  fpiegarc  con  interpretazio- 
ne giuda,  e conveniente  alle  perfone,  cioè  che  ogni  fedele  può  edere  de- 
nunziato al  Tribunale  della  Chiefa  , mi  il  folo  Pontefice  al  Tribunale  di 
Dio . 

Qucda  Anidra  fama  di  Silvcdro  Secondo  divulgata  ò da’Scifmatici,  ò 
• da’Heretici,  oda  poco  accorti,  oda  molto  creduli  Hidorici,fiìbadante- 
mentefupprefla  dagl’iddìi  Scrittori  contemporanci  i lui,  ai  quali  meglio 
edere  noti  poteano  li  fatti  di  un  Pontefice  allora  vivente , che  à Belinone 
Scifmatico,  ò a*  Magdcburgenfi , l'uno  de’ quali  vide , c fcrilfe  fettant’an- 
ni  doppo  la  morte  di  Silvedro , gli  altri  cinquecento . Ditmaro  [/]  Merfe- f DUmMx. 
burgenfe  di  lui  dice:  Is  erat  natus  de  occiduis  regtombus , àpuero  liberali 
arte'  nutritus , & ad  ultimum  fìbemenfem  Vrbem  ad  regendum  jufìi  promo- 
tus . Opttmè  callebat  aflrorum  curfus  difccrnere , & contemporales  Juos  va- 
ria artisnotitia  fuperare.  Hictamcn  à fintbus  fuis  expulfus,  Otbonem  Petiit 
Impcratorem , & cum  co  diù  converfatus , in  Magdeburgh  borologium  fiecit, 
illud  redè  conflitueus  , confederata  per  fiflulam  quadam  fletta  'ìfautarum 
Duce  . Toft  bac autcmpradidoTapa  defungo,  cioè  Gregorio  Quinto,  is 
gratta  Imperatorie  cidem  fuccejfìt , Silvefler  vocatus . Nc’medelìmi  fenti- 
menti  fende  Hclgaldo,  J Fuitidem  Ffìx  fapuntiffimus  htterarum , cujtis  g ri* 

fapientijfimo  cordi  inftta  erant  à Dco  data  perfida  fcientia  dona  . Tfìam  à 
puffima  Matte  fcbola  Fjiemnifì  traditili  , Donino  Gerberto  ad  erudiendum 
Tomo  III.  > A3  eftda- 
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H.  ejldatus,  qui  eum  fufcicnter  liberalibus  inflrueret  difciplinis , ut  in  omnibur 
Deo  omnipotcnti  compiacerei  virtutibus  almts . Fadumque  efl . Isquippe  Ger- 
bertus  prò  max  imo  fuafap  lentia  inerito,  qua  totoradtabat  in  mundo,  dona- 
tivo ficgis  Hugonis  munere , Tontificium  adeptus  Bfiemenfe , non  multis  armis 
illud adornavit  fplendtdè  in  hit,  qua  f or ent  neceffaria  Sonda  Ecclefia.  Eo 
nomane  der  elido,  Havcnnatum  fadus  efl  He  Sor  ab  Otbone  lll.de  quo  ad  .Apo- 
flolatum  Tetri  ^Apoftoli  Sondi  fimi  feflinus  confcendens,  multa  in  eovirtutum 
operatut  efl  infignia , & pracipuè  meleemofyna  fonda , auamfortitertenuit , 
cium  {idei ner  vixit.  Con  gl'ifteflì  encomii  lì  Rende  O j Glabero  Roduifò 
UGI,‘h'ì  nella  fua  Hiftoria,e  puì  di  tutti  li  medefimi  Vefcovi  della  Provincia  di  Rhcms 

nel  Decreto  authentico  della  di  lui  clezzione  in  quefto  tenore  : Tdos  Epifco- 
pt  Rfiemorum  Dtetcefeos  fecundùm  Conflitutionet  Tatrum,  aflenfu  quoque  eo- 
rum,  qui  Deifunt  in  Clero,  &populo,  eltgimus  nobts ^irchiepifcopum ^ib- 
batem  Gcrbertum , atate  maturum , natura  prudentem  , docibilem , affabt- 

lem , mifericordem Hujutvitam , ac  moret  à puero  novimus , fludium  in 

drvinis,  ac  humams  rebus  expertifumus  : bujus  confdio,  & magifierto  infor- 
mar/quarimus , ejus  eledionem  fubfcnbendo  cmfirmamus . Così  eglino:  e in 
confermazione  di  eifo  il  Pontefice  Sergio  IV.  ch’efaltò  Silveftrò  Secondo 
*"*"•  con  il  nobile Epitafio  di  ventiquattro  [b]  verfi,  chepur’hora  fi  legge  nel 
di  lui  Sepolcro  del  Laterano  . A così  autorevoli  teftimonianze  di  quella  età 
contrapongano  le  loro  difcrcditate,  e diffamate  ilBcnnone,  eliMagde- 
burgenfi , e la  chiarezza  del  fatto  dilucidi  la  verità  della  fama . 

Hcrcfie  di  viigar-  Dalla  debolezza  degli  argomenti  addotti  dagli  Heretici,  e dal  Maim- 

do  • burgh , il  corfo  Chronologico  della  Hiftoria  ci  trafporta  mirabilmente  bene 

al  vaneggiamento  di  un’Hcretico , che  forfè  può  dirli  più  tolto  ftolto , che 
c 1000.  empio . [ c ] Ipfo  quoque  tempore , dice  Glabero  [ d ] Scrittore  di  quella  età, 
d cuur.ht.,.  apud  Eavcnnam,  quidam  Vagar  dus  didus , fludio  artis  Grammatica  maga 
«•fi-  afiduus  quàm  frcquens , fi  cut  ìtali t femper  mos  fuit , artes  negligere  caler as , 

illam  fedart . li  enm  cum  ex  fcientia  fua  artis  ccepiflet  inflatus  fuperbiafiul- 
tior  apparere , quadamnode  afiumpfere  Damones  poetartm  fpecies , Virgilii , 
&Horatit,  atque  Juvenalis,  apparentcfque  il  li,  fallaces  retulcrunt  grates , 
a unni  am  fuorum  dido  voluminum  chanus  amplcdens , cxerceret , fequc  ilio- 
rum  pofleritatis  feliccm  efe  praconem  : promiferunt  ei  mfuper  fua  gloria 
poflmodum  fiore  participcm  , Hifque  damonum  fallacia  depravata  , capii 
multa  turgidi;  docere  Ftdei  facra  contraria  , didaque  poctarum  per  omnia 
efe  credendo,  aflerebat . Jld  ulttmum  vero  hareticus  efl  repertus,  atque  à Ton- 
tifice  ipftus  Urbis  Tetro  damnatus . Tlures  etiam  per  Italiam  tempore  bujus 
peftifertdogmatis  reperti,  quique ipfiaut gladi is , aut incendi is perterunt.  Ex 
Sardinia  quoque  Infula,  qua  hisolurimùm  abundare  folet , ipfo  tempore  ali- 
qui  egreffi,  partem  populim  Hifpama  corrumpentes , & ipfi  à viris  Catboli- 
e di  Leutardo.  J-f  Sterminati  funt . Mi  più  empio  di  Vilgardo  fù  Leutardo  divulgando 
per  la  Francia  un’infaufto  cumulo  di  Herefie  Marcionifte,  & Iconodaìtichc; 
onde  con  meritato  fine  doratamente  poi  egli  eittoffì  in  nn  pozzo, 
t pfai.  7.  come  cadendo  nella  folla,  che  dafemedelìmo  [e]  fiera  fatta.  Raccontai 

fatto  il  fopracitato  Hiftorico , dicendo  : [/]  Extitit  circa  finem  millcf  mi  an- 
ni homo  plcbejus  in  Galltisapud  vicum  Virtutis  vocabolo  in  pago  Catalonico  , 
Leutardus  nomine,  qui  ( ut  finis  rei  probavit  ) Satana  legatus  credi  potuit , 
cujus  etiam  ve  foni  a pervicacia  hoc  exordium  babuit.  Morabatur  tnim  alt- 
quando  folus , in  agro  quidptam  ruralis  operis  peradurus , qui  ex  labore  fonino 

depref- 
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dcpreffut , rifarti  efiei,  ut  grande  examen  apum  m ejm  corpus  per fecretain- 

frederetur  natura , quod  etiam  per  illius  os  mmio  curri  Jlrcfntu  erumpem , cre- 
ris  illuni  punti  tornimi  agitabat . ^fcdtù  mul  dunque  agitato  Jlimulis , loquiei 
videbantur  , & multa  hommibus  mpoffibiha  pracipcre , ut  faceret.  Tandem 
fatigatui  exurgcm , venit  domum , dimittenfque  uxorem  , quaftex  pracepto 
Evangelico,  fecit  divortium.  Egrefìu!  autem  velut  oraturus , intrans  Eccle- 
fiam,  arripienfque  Crucem , & Salvatori!  imaginem  contrivit.  Qiiod cernen- 
te! quique  ferriti  pavore , crederne s illum  (uterat ) tnfanumfore . Quibui  etiam 
ipfeperj  trofie , ficut  flint  rujlici  mente  lab  tles,  univerfahxc  patrare  ex  mirabili 
Deirevclattone . Affluì  bai  tritar  ninnam  fermo»!  baiati  litote , & peritate  va- 
cua, dotiorque  cupiens  apparerò , dcdoccbat  Magiflrum  dottrina . Tfam  deci- 
ma! dare  dicebat  effe  omntmodis  fuperfluum  » & mane . Et  ftcut  harefes  c ater  a , 
ut  cautiùf  dccipiant , Scriptum  fc  drptnn,  quibm  etiam  contraria  funi , pal- 
liant-,  ita  & ifìe  diccbat , profana  ex  parte  narr  affé , utilia  ex  parte  non  cre- 
dendo . Cairn  etiam  fama,  quaft  alicujus  mente  fani,  ac  religiofi , in  brevi  ad  fe 
traxitpartem  non  modicam  valgi.  Quod  comperient  vtreruditijjimu!  Lebumut 
fenex  Epifcopu! , in  cujuifciltcet  eroe  Dice  cefi,  accerfìn  illum  ad  fe  juffit . Quem 
cum  tnterrogafiet  de  univerfn , quadixiffe,  vel  fecife  compererai  : capii  ve- 
nenum fax  nequitia  occultare  : cupienfque  quod  non  didicerat , de  Scriptum 
fanttis  teflimonia  Cibi aflumere . jCudient  vero  fagacifjimui  Epifcopu!  noneflc 
convementia , imo  non  maga  turpia  quànt  damnaìnlia , oflendem  hominem  m- 
famentem  hareticum  faElum , revocavitabmfaniapopulumexpartedeceptum , 
tir  CatholicxpleniÙ!  reflituitfidet.  jft ili : cemcnt  fe devmftum,  atque ambino- 
ne vulgi  defUtunm fernet puteo  peritura!  tmmerfìt . Cosi  Glabero . 


A4  C A- 


Digitized  by  Google 


Benedet- 
to VIIL 


8 


Secolo  XI. 

CAPITOLO  IL 

Giovanni  Decimo  ottavo  Romano,  creata 
Pontefice  li  7.  Giugno  1003  ► 

Giovanni  Decimo  nono  Romano , creato 
Pontefice  li  20.  Novembre  1003. 

Sergio  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  18.  Agofto  1009. 

Benedetto.  Ottavo  Romano , creato  Ponte- 
fice ioi  3- 

Indicazione  de  Pontejìcati  di  Giovanni  Decimo  ottavo,  C 
Decimo  nono , e di  Sergio  Quarto  . Vijione  [pavento - 
fa  dell'Mnima  di  "Benedetto  Ottavo  . Concilio  di  Pa- 
via , e Canoni  fopra  la  continenza  de ' Preti . S uccejft 
de'  Manichei  in  Francia,  in  Spagna,  e particolarmen- 
te nella  Citta  di  Orleans:  loro  abbruggiamento , e mor- 
te. S.  Simeone  Anacoreta  Armeno  prèjoper  Manicheo  in 
Fornai  fuo  pericolo  e fio  Adiracelo  - 


Oppo  li  Pontificati  de’  due  Giovanni  detti  Decimo  otta' 
vo  , e Decimo  nono  > e quello  di  Sergio  Quarto , Pon- 
tefici di  laudata  memoria , fuccelTe  Benedetto  Ottavo 
celebre  in  vita  per  grandi  azzioni  de’Ceiari  [a]  coro- 
nati in  Roma,  e di  Saracini  fcacciati  dalla  Italia,  e mol- 
to piu  famofo  doppo  morte  per  la  prodigiofa  vifione  , 
t*ie  lui  hebbe  il  Vcfcovo  di  Capri , il  quale  [b  ] viddelo  fopra  un 
u.mStc.nd.m,  nero  Cavallo  alfiilo  correre  velocemente  verfo  un  tal  luogo  : Heus  , 
^d'n'A^ìnu^I  chiamollo  allora  forprefo  , & attonito  il  Vefcovo  , nottue 'tu  es  Papa 
Benedetto  ott i-  BencdiElus  , quem  defunti  um  liquidò  novrmus  ? Sì  , io  fono  quell' infelici- , 
'’0■  eglirifpofe:  & il  Vcfcovo  foggiunfc  , Siuomodo  ubi  ejl , "Patir  ? Allora 

egli  foipirando  in  quelle  parole  proruppe , Gravibus  tormentis  ajficior , fpc 
tamen,  fi  adjutorium  prxbeatur,  de  mea  recuperatione  nonprrcor . SeJ por- 
ge , quxfo , ad  Fratrem  menni Joannem , qui  nunc  ^ tpoflolicam  occupat  Sedetti  ». 
» eique  me  a funftus  legationc , denuncia,  utillam  potijfimùm  funmam  , qua 

tu  tali 
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ìli  tali  theeareconditur  > inpauperes  prò  mea  folate  diflribuat , ficque  me  redi-  ro  Vili. 
mendum  efSe , quandocumque  decreverit  divina  mi  ferodo , agnofcat . T^am  ex- 
tern , qua prò  mefunt  indigentibus  tradita , nihit  inibì  p nitus  profuerunt,  quia 
de  rapina  & injuflitiis  acquifita funi . E così  detto  dilparvc , ricomparendo 
poi  [a]  ad  un’ altro  devoto  Servo  di  Dio,  tutto  gloriofo,  erifplendeute,  a s*ri*m 
aggraziatoda  Dio,  dellagloriadel  Paradifoperle  Orazioni  del  Santo  Vef-  I,"“ 

covoOdilonc.  In  [b~\  Vapa  Benedico,  conchiude  l’Hiftorico  , evidenter  b i<Um re,,, d*. 
addifeat,  ut  in  Bpmanorum  Vontifice , qui  omnium  Chriftianorum  caput  efl  , m,dn,t,c,c"- 
valeat  liquidò  conjici , quid  de  extern  meritò  debeat  exiftimari.  Onde  appare, 

?uanto  empia  iìa  la  Tempre  maledica  temerarietà  del  Morneo , che  chiama 
c ] audio  Pontefice  esecrando , fupponendolo  falfamcutc  collocato  , %^,*f£?***” 
eziandio  dal  Baronio , ob  Jua  flagttia  in  imo  Turgatorio . Impoftura  degna  di  \forn*H>n  t»  mj‘ 
un  Calvinilta,  che  non  hà  rollore  prenderla  co'  Papi  anche  morti,  quan-  fi}***”. 
tunque  corti  per  privata  rivelazione  la  loro  falvezza.  Oltre  à che,  loripo-jo/. 
ne  bensì  il  Baronio  nel  Purgatorio , mi  non  già  in  imo  : e nifi'un  Defunto  vi 
Sentenziato  ad  dio  obfua  pagina,  fe  non  fe  ne  fuppone  almeno  pienamen-  Pcffimi  cornimi 
te  condonata  in  vita  la  colpa:  ballando  peccati  leggieri  per  l'aggiudicazio-  c'Sl^ue/u'iuJ' 
ne  à dette  pene , conforme  c’infegna  la  Fede . 

Non  però  non  potè  egli  dirli  Pontefice  zelante , e pio , e defidcrofo 
eziandio  di  ridurre  la  difciplina  Bcclelìaftica  nclfuo  antico  fplendorc.  Era 
eUaprccipitarainfcaixlaloliffimicoftumi,  eia  incontinenza  de’ Preti,  che  ^ 

per  la  loro  cohabitazione  con  le  Concubine  dicevanfi  Uxorati  , dava 
pronto  (limolo  ai  Laici  ad  ogni  più  Tozza  fcclcratczza . Il  male  era  giunto 
tant’oltre,  che  per  giudicarli  irremediabile,parea,  che  con  venilVe , ò tra- 
scurarne il  rimedio,  ò traboccarne  in  eccello:  màiPontefici  Romani  vol- 


lero più  torto  edere  (limati  riprenlibili  nel  rigore  , che  compatibili  nella  1 
tolleranza  : onde  nel  profeguimento  di  quella  Hiftoria  leggeremo  gran  ri- 
foluzioni, formidabili  Canoni,  e pene  adequate  alla  gran  colpa,  alle  quali 
finalmente  andò  cedendoà  poco  à poco  il  contagio  della  incontinenza . Be- 
nedetto Ottavo  fù  un  de’  primi , che  fi  oppofe  all’  inimico , e forfè  con  mag- 
gior merito  di  gloria  degh  altri,  perche  incontrolfi  indiò,  non  ancora  in-  -a 

vcftito.ò  abbattuto  da  altri.  Intimò  egli  dunque  un  [rf]  Sinodo  in  Pavia,  primipit. 
dove  concorfi  cinque  Vefcovidi  quella  Provincia  , e l’Arcivefcovo  di  Mila- 
no , formò  fette  Canoni , de’quali  quattro  furono  li  feguenti  : Ffe  quii  è Cle-  Prove  Jfmemi  ic 
roUxorem ,aut Concubinam admitteret , fubpama  depofitionis . Epifcopus  :>omctìce.,l"Ila 
cum  atiqua fai  mina  babitet , alioquin  concai  dantibus  Ecclefiafticis , mundanifque 
legibus , exaucloretur . Ut  filli  Clericorum  ex  quacumque  muliere  quomodocum- 
que  ipfis  conjunftageniti , cum  omnibus  bonis  per  manus  cujufcumque  acquijitis , 

Ecclcftxin  perpetuum  fervi fint . Ut  nullus  judex  ipfos  in  libertatemajferat,fub 
pana  anat  bematis.  Et  in  efecuzionc  de'  Canoni,  due  Chierici  [e]  inconti- 
nenri  cgl’  incontanente  depofe  in  Ravenna , & altri  due  in  Roma . 

Mà  lotto  il  fuo  Pontificato  i Manichei  furono  il  più  forte  ortacolo , Manichei  in  Eli- 
che havefle  la  Chiefa  di  Dio  in  Occidente,  della  cuiHerefia  feorgevanfi  'hu,elorocilh* 
infettc  l’Italia,  la  Spagna,  la  Francia,  c generalmente  tutte  le  Nazióni  dell’  ° 

Europa.  E [f]  vefiigio  exorti  flint  per  sAquitaniam  Maniebai , feducen-  n;,n.r. 

tes  promi  fcuim  popolani  à ventate  ad enrorem  ; fuadebant , rugare  baptifmum,  fZ!**"*' 

fignum  fandx  Crucis , Eccleftam,  & ìpfum  fedemptorem  [acuii , honorem 
S andar  uni  Dei , conjugia  legitima , cfum  camium  : unde  & multos  fìmplices 
everterunt  i Fide . Eodem  tempore  decerti  ex  Canonicis  Sonda  Crucis  .Aure- 
li aids 
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TO  Vili.  Itanìs  probati  funt  efie  Manichei:  quoi  Re x Fpbertui  , cuna  nollent  ad  Ca- 
tbolicam  converti  Fidem,  igne  cremati  ju/Jìt . Simili  modo  apud  Toletum  in- 
venti funt  Manichèi,  & ip/i  igne  cremati  funt.  Et  per  diverfas  Occidenti % 
partes  Maniebai  exorti,  per  latibula  fefe  occultare  caperunt , decipientes 
quofeumque  poterant.  Del  qual  peftiferO'  malore  diedcnc  fegni  mortali 
l'iitclfa  natura , che  con  horribih  accidenti  volle  prenunziarc  l’ira  di  Dio 
contro  que’  Popoli . [ a ] Eflendochc  nelle  parti  maritimedcll' Aquitania 
caddepiogaa di fan"ue,  lecuigoccie,  ubi  fuprapetram , vel  fupercamem 
bomims  cadcbant , ablui  non  poterant  ; ubi  autem  fupcr  lignum  cadebant , 
abluebantur  : e in  Romanci  Venerdì  Santo  Terremoto  Ipavcntofo  fegui  di 
vento,  che  Scoile,  e diroccò  da’ fondamenti  le  cafe,  lotto  le  cui  rovine 
omnes  pene  Bimani  mortiti  funt  tam  Chri/iiani,  quàm  Judei . Applicofli 
quello  inopinato  curbineallafceleratezza  di  alcuni  Hebrci , che  nel  Giove- 
dì Santo  oltraggiarono , e crocifilfero  una  Imaginedi  GiesùChrillo  nella 
medefima  confermiti,  praticata  gii  dai  loro  Antenati  contro  il  medefi- 
b itìdtm . . mo  GiesùChrillo;  il  qual’ horrendo  eccello  [A]  Benediftus  Topo  follie  iti 
inquirem , &probans,  mox Judeoi , qui  hoc  egerant,.  ju/fit  de  collari , quibus 
decollati!  ceffaveruntventi . Mail  rifentimento  della  natura  provenire  dal 
la  perfidia  de’  Giudei , ò dalla  malvaggiti  de’  Manichei , certa  cofafi  è , che 
diquelti  viddcfialIorainondatalaEuropa,  nella  quale  furono  come  li  fo- 
■|  rieridellapoderofaHerefiadegliAlbigenfi,chediesìgranterrore,cpena, 

StriHuSlllli.  1U(k  d Poco  P*ù  di  cento  anni,  i tutto  TOccidente . Habbiamo  narrato  [c]  in 

/‘S-49S- altro  luogo,  quanto  llrana  carnificina  dital  canagliafacellc  nell’Armenia 

rimperadriceTheodora  ,,  e come  con  il  ferro , e con  il  fuoco  ella  purgaffe 
dvtd.ii  p.ntìf.  di  di  tal  pelle  l’Imperio  d’Óriente.  Mi  ficcome  [ d)  feaedad  dall’ Africa  in* 
YS+ts?"  altro  tempofi  ritirarono  nclIaJtalia,  cosi  refpinti,  proffigati,  e quali  an- 
nichilati nell’ Alia,  alcuni  diloro, . vile  auvanzo  della  Setta , ricoveraronli 
nella  Europa , dove  come  cencio  contagioso  divulgarono  incontinente  il 
male , infettando  anche  i fani  di  peftilentillima  lue . Quindi  fù , che  l’Impe- 
un  radof  Henrico Secondo ritrovandonemoltiflimi in  [ e]  Goslavia,  tutti fa- 
tc'£'rj.  celle  fofpendere  in  publico  patibolo;  e che  una  [f]  femmina  Italiana  della 

medefima  zizania  betvproveduta  portatali  in  Orleans  vedefle  fmifurata- 
mentecrefcemela  mefle,con  talieconditi.  di  raccolta,  chele  ilChriilianif-. 
lìmo  Rè  Roberto  Capeto  non  ne  havdfe  i tempo  reciti  li  germogli  ad  com- 
burendum,  haverebbe  ei medelimo  anticipatamente  piante  quelle  Itragi.che 
coflaronopoi  tanto  Sangue,  etant’oro  ai  Suoi  Succcllòri  nel  Regno"  Solle- 
vato dall’albagia  degli  Albigenli  . Defcrivcnc  il  fopracitato  Glabero  le 
particolarita  , eli  fuccelfi , e noi  con  le  di  lui  parole  ne  rapporteremo  il  rac- 
gCjdier. itid.  conto , [g]  Tcrtio de vicefimo  fupra  jam diÙum  mtllej'mum  armo  reperto  efl 
apudprefatam  Murelianenfem  urbem  cruda  nimiùm , atque  injolens  Herefn  , 
qua  Jcilicet  diutiùs  occulti  germinata , in  perditimis  fegetem  mali  pullulane  , 
plutei  m fu  a cecitatii  precipitavi!  laqueum . Fertur  nomane  à mulierc  qua- 
dam  ex  Italia  procedente  hec  infaniffima  barefis  in  Calliis  habuiffe  ex or- 
dium , que  ut  erat  Diabolo  piena , feducebat  quofeumque  volcbat , non  folùnr 
idtotat , & fimplices  , ve  rum  etium  plerofque,  qui  videbantur  doti  torci  in 
Clericorum  ordine.  Que  feilieet  veniem  inCivitatem  Murelianenfem  , dum 
moraretur  per  aliquod fpacium  temporii  ; venero  fue  nequitie  plurei  tnfecit. 
Quod  etiam  feminarium  nequam  in  plurei  hi , qui  fufeeperant,  foto  conamine 
/porgere  nitebantur . Fuerunt  riempi  bujui  perverfi  dogmatii  fìerefiarebe 
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duo  ( heu  proh  dolor)  qui  in  C bit  ut  e p ut  ab  antur  genere , ac  feieritìa  volai-  v 4l1* 
tiores  in  Clero,  quorum  unus  Heribertus,  -alter  Lifojus  dicebatur.  Hi  de- 
nique,  quamdiu  rei  latuit,  tam  apud  fiegem,  quàm  apud  Talatii  proceres 
fummam  obtmuerunt  amicitiam  : nempè  idcircò  faciliùt  quofque  decide- 
re potuerunt,  quorum  mente s amor  Fidei  uniyerfahs  mmùs  ajhrinxerat.  Qui 
nonfolùm  in  pr aditta  urbe,  J ed  etiam  in  vicinis  urbibus  malignum  dogma 
fpargere  tentabant  , dum  quondam  fona  mentii  in  Hpthomagorum  C irritate 
‘ Presbyterum  cupientes  fua  confortem  facerc  ve  fonia,  mijjìs  Legati  s,  qui  ei 
omne  fecretum  hujus  perverft  dogmatis  explanantes  docerent . Diccbant  nem- 
pè fare  in  proximum , in  illorum  fcilicet  dogma  populum  cadere  univerfum  . 

Quibus  compertis  Tresbyter  follicitèpcrrexit  ad  Chrifiianiffimum  Comitem 
ejufdem  Civitatis  F^chardum  : expofuit  ei  omnem  rei  ( ut  compererat ) ordi- 
nem . Qui  videlicet  Comes  protinus  mifit  celeriter  ad  ffegem , palam  et  fa- 
ciens  clandefUnam  in  regno  proprio  Chrifli  ovium  peflem  . Ut  autem  cogno- 
vit  Pex,  fcilicet  Eqbertus , ut  erat  dottifiimus , ac  Chriflianiffimus , triflis  ac 
marens  nimium  effettui  e fi,  quoniam  & ruinam  patria  revera,  & anima- 
rum  metuebat  intentami  idcircò  quantocyùs  <Aurelianos  properant,  convo- 
cati! plurimi!  Epifcopis,  & ^ibbatibus  , ac  religiofts  quibufque  Laidi , acer- 
rimi ex  pie  perforatori,  qui  efient  auttores  hujus  perverft  dogmatis,  vel  qui 
parti  illorum  jam  decepti  confentirent  . Fatta  igitur  perforai  adone  inter 
Clerico s,  quomodo  unufquifque  fentiret , & crederetea,  qua  Fides  Catholi- 
ca  per  dottrinata  jtpoftolicam  incommutabiliter  fervat , & pradicat  : illi 
duo,  videlicet  Lifojus , & Heribertus  ftadm  fe  aliter  fentire  non  negantes  , 
quales  diu  latuerant , manifeftarunt . Deinde  verò  plures  poft  illos  fe  parti 
iflorum  profitebantur  harere , nec  alla  rattorte  fe  pofie  affirmabant  ab  illorum 
fegregare  confortò).  Quibus  compertis,  tamRex,  quàm  Tonti fices trifliores 
effetti,  interrogaverunt illos  fecretiàs,  ut potè  viros  hattenus  in  ornili  morum 
probitate  peratiliJUmos , quorum  unus  Lifojus  in  Monafierio  Sasitta  Crucis 
Clericorum  clarifjimus  habebatur , alter  item  Heribertus  Santti  Tetri  Eccle- 
fta,  cognomentoTuellaris , capitale  fch ola  tenebat  dominium . Qui  dum  in- 
terrogati fuiffent , àquo,  vel  undeeis  ifla  prafumpdo  acciài fi et  , hujufmodi 
dederunt  refponfum  : Hoc  enim  diuejl,  quodfettam  , quam  vos  jam  tardi 
agnofcitis,  amplettimur  ; fedtamvos,  quàm  cateros  cu^ufcumque  legis , vel 
ordini s in  eam  cadere  expcttavimus  ; quod  etiam  adhuc  fiore  credimus . Hit 
dtttis  continuò  palam  expofiuerunt  omnium  antiquarum  flultiffimam , oc  mi- 
fernmam  nempè  fui  deceptricem  hareftm . Cujus  videlicet  ratiocinado  tanti 
miniti  erat  idonei s fermonibus  obnixa,  quanti  confiat  effe  illi  ter  ventati  con- 
trariam . 

Dicebant  ergo  delir amenta  efie,  quicquidìn  veteri,  ac  novo  Canone  certis 
fignis  , ac  prodigiis  , veteribufque  teflatoribus  de  trina  , unaque  Deitate 
beata  confirmat  auttoritas . Calum  pariter , ac  terram , ut  confpiciuntur  , 
abfque  auttore  midi  femper  exdtijje  afierebant . Et  cum  univerfarum  hare- 
fum  infanientes,  Canummore  latrante s deterrima  : in  hoc  tantum  Epicurei s 
erant  haredeis  fìmiles  , quoniam  voluptatum  flagidis  credebant  non  recom- 
penfari  idtionis  vindittam  . Omne  Chnflianorum  opus  , pietatis  dumtaxat  ,- 
& injuftitia , quod  afiimatur  predum  ri  munerationis  aterna , laborcm  fu - 
perfluum  judicabant  efie.  Interea  bis  , aliifque  quamplurimis  infami  impu- 
denterab  eifdcmprolatis,  non  defuere  fideles , acque  idonei  tefics  ventarti  , 
qui  illi  fulficientcr,  fi  vellenttam  ventati , quàm  propria  acquiefcere  falu- 
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ti,  refpondere defuis cxcis , atque erronea  aficrtionibus  valerent.  Sed&not 
quoque  fecundum  exiguitatcmnofri  intellettui  hit , quos  pranotavimut , ilio- 
rum  erroribusvel  perpauca  rej  pendere dccrevmut . 

Trxterea  cum  à pluribut  orniti  fagocitate  elaboratum  fuiffet  , qual  iter 
dcpofna mentii  perfidia,  veram,  & univerfalem  reciperent  F idem  , atque 
illi  omnimodis  fe  faccre  denegarent : dittumefl  eis,  quoniam  nifi  teleria t ad 
fanam  Fideimentem  redeant,  fiegis  jujfu , & umverfx  plebi!  confeufu , igne 
efi'cnt  protinut  cremandi . Jtt  il  li  molò  in  fua  confift  vefania,  nil  pertimefee- 
re  fe  j ottante! , feque  evafurot  ab  igne  Mafai  prominente! , quin  potiùt  me- 
li or  a fibi  fuadcntibut  fpernendo  illudcbant . Coment  quoque  fiex  & umverf 
qui  adcrant,  minùi  pofie  ilio i revocari  ab  infama  : iujjìt  accendi  non  longè 
à Cintate  ignem  permaximum , ut  vel  eo  forte  territi , à fua  maligniate 
dcfinercnt.  .Ad  quem  cum  ducerentur  , rabida  adatti  dementia  fe  omnimo- 
dit  hoc  velie  proclamabant , ac  fefe  ultrò  ad  ignem  trahcntibui  in  fere  fava . 

S'.ibui  ad  ultimum  numero  tredecim  igni  traditi!,  cum  jam  cttpijjent  aerini 
uri,  uxperuntvoce , qua  poter ant,  exeodcmigne  clamare,  fe  pejfimè  de- 
ceptoi  arte  diabolica,  nupcr  de  univerforum  Deo , ac  Domino  malèfenjifie , & 
0 b batic  ab  eifdem  illatam  eiblafohemiam  illot  temporali,  atque  aterna  ul- 
tione  torquen.  Hit  vero  plures  è circumflantibus  auditi 1 humanitatn  pitta- 
te permoti  accedente t,  ut  vel  finuvivot  ab  igne  eripercnt,  minmèvalue- 
runt,  quoniam  vindice  fiamma  confumentc  illot,  continuò  in  cinerem  fue- 
runt  redatti.  Si  qui  verò  poflmodum  bujut  pcrverfitatis  fettatoret  fuerunt 
reperti , fonili  ultionn  vinditta  ubique  fuerunt  perditi . Tratereà  venerabi- 
li! Catholicx  Fidei  cultui , extirpata  injanientium  peffimorum  vejania,  ubi- 
que terrarumclarior  emicuit . Cosi  Glabero  Autor  contemporaneo  àque- 
iti  fuccrtfì,  che  vengono  ancora  più  diftùfamente  rapportati  da  LucaDa- 
chery  nel  fecondo  Tomo  dello  Spicilegio,  eltratti  dalla  antica  Hiiloria  di 

3uefto Concilio  [a]  di  Orleans.  Dalle  quali  cofe  che  veniain  pur'hora 
i riferire , cosi  obbrobriofo , & odiofo  appreflo  tutti  fi  fparfe  per  Romal* 
iftertò  nome  de’ Manichei,  e così  fofpette  le  perfonc  de*  Pellegrini,  che  i 
quella  fanta  Città  concorrevano , che  non  lenza  taccia  di  temerarietà  fi 
evitavano  talora  i buoni  per  timore  di  non  incontrare  ne’  cattivi . Onde[i] 
auvenne,  che  clfendofi  à Roma  portato  dall’ Armenia  ( Paefe  difereditato 
perilManicheifmo)  il  nobile  Solitario  San  Simeone  Anacoreta  alla  vifita 
de’ luoghi  fanti,  e ritrovandoli  un  giorno  orando  in  un’ angolo  della  Chie- 
fa  di  San  Giovanni  in  Latcrano,  mentre  Papa  Benedetto  in  quella  mede- 
fima  Chiefa  teneva  Sinodo  di  Vcfcoviper  non  sò  qual  affare  Ecclefiarti- 
co  , un  Chierico  non  cosi  torto  fcoprillo , che  all’habito  Armeno,  c alla 
faccia  pallida,  & emaciata  giudicatolo  Heretico  Manicheo,  fpaventato, 
come  alla  vifta  di  un’ horribile  moftro,  correndo  bora  verfo  le  porte  della 
Chiefa  ad  incitare  il  Popolo  per  ucciderlo , hora  verfo  i Padri  à dar  parte 
di  tanto  nuovo  emergente,  qua,  elàportavafi  riempiendo  tutti  di  confu- 
fionc,  edifpavento,  ad  alta  voce  cfclamando,  Infurgamui  in  eum , & ut 
cateti  contremifcant , aut  lapidibut  obruamui , autvivumignccomburarnut. 
Turbofli  alla  voce , & al  tumulto  il favio  Pontefice , e tanto  maggiormente, 
quanto  che  sforzate  il  Popolo  le  pone,  erifoluto  alla  uccilìone , già  rtava 
in  procinto  di  gettarfi  fpietatamentefopra  il  Santo, che  immobile  perfifieva 
nel  fuo  primo  atto  di  orare.  La  fortuna  di  San  Simeone  fu,  chcmrovavafi 
intervenuto  àquel  Sinodo  un  Vefcovo  Armeno,  il  quale  fupplicando  il 
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Pontefice  di  porre  freno  al  Popolo,  elio  medefimo  fi  efibì  di  rintracciare  la 
fede  di  quell huomo , che  all’habàto , & al  volto  egli  (limava,  &erafuo 
compatriota . JubenteTontifhc,  dice  il  Tello,  feditio  Topuli  conquievit. 
Et  auvanzatofi  il  Vefcovo  con  la  prelenza,  e con  la  voce,  Tuquises ? dif- 
fegliinlingua  Armena  , undeest  Die  ergo,  & ftCatbolice  Fidei  cultum  te- 
ne s,  per  me  bis  omnibus  innotffcat . Surfe  allora  il  gran  Servo  di  Dio,  e ri- 
volto al  Vefcovo,  & al  Popolo,  con  adagiata  voce  intuonò  tutto  fl  Sim- 
bolo Niceno,  e quanto  folfoggiunfe.  Elfo  ejfere  Simeone  l'anacoreta.  A 
quello  dire  forprefo  dalla  fama  di  tal  nome , gittoglifi  di  repente  il  Vefcovo 
ai  piedi,  come  adhuomo  già  celebre  per  fantità  in  Alia,  e miracolofo 
eziandio  ne’ prodigii  operati  per  tutto  il  mondo.  11  Papa  medefimo  dal 
fuo  Trono  (cele  per  rendere  giultizia,  ehonore  al  Tanta  Pellegrino  , e 
mentr’egli  con  lui  parlava,  il  Chierico  accufatore  fri  invafo  dal  Demonio , 
cheportollo  horribilmente  più  volte  girando  per  la  Chiefa,  qual  turbine, 
in  pena  del  temerario  affronto,  che  havea  recato  dqucl  Venerabile  Ce- 
nobiarca.  Viddelo  San  Simeone,  Se  elevata  Juper  eum  manu,  fignum  Cru- 
cis, mcrepando  Demonem,  edidit:  moxque  matignus  Spiritus  per  os  vexatt 
turpiter  exclamans  , ululando  evanuit.  Tanto  potè  nel  popolo  Romano 
l’odio  contro  i Manichei,  e in  San  Simeone  la  punti,  eia  fede  della  fua 
cofcienza. 


C A- 


Beneemet- 
TO  Vili- 


Digitized  by  Google 


Gio.  XX. 


Succcfltone.  di 
divcrfi  Pontefici. 


a Leo  0 fi  ita.  /.*»*. 
l?.&  $ÌJn  fini . . 


b Glaberd.^e,^. . 


cBar.anJOU*.6. 

mjint . 


Inforgirnentont* 
Greci  di  am'uhe 
pretensioni. 


d GUhr.l.4.  e.t, 
« no  1024. 


14 


Secolo  XI. 

CAPITOLO  III. 


Giovanni  Vigefimo  Romano creato  Pontefice 
li  29.  Aprile  1024. 

Nuove  intrufioni , e feifmì  nel  Pontificato  Tentano.  Preten- 
sione ri [orta  ne'  Greci , che  la  loro  Chiefa  fi  denominale 
‘ Univerfale  . Inclinazione  ad  ejfa  della  Chiefa  Ternana  , 
& csdpofiolica  oppofizione  di  Guglielmo*  Abate  di  San  ‘Be- 
te con  infauflo  efempio  fi  viddero  ben  toflo  rinovate  in  que- 
lla età  le  intrufi oni , e gli  feifmi  pallati , con  tanto  maggior 
danno  della  Chjefa,  quanto  più  mortale  è in  un  corpo  lari- 
caduta, che’I  male.  L'albagia  de' Conti ‘Tufculani  di  per- 
petuare nel  Soglio  di  R orna  un  foggetto  del  loro  parentado , 
morto  Benedetto  Ottavo,  il  Conte  [<t]  Gregorio  intrufe 
nella  Sede  Pontificial'altro  fuo  minor  figliuolo  col  nome  di  Giovanni  Vi- 
gefimo,  e quelli  defunto , il  Conte  Alberico  portouvi  Benedetto  Nono 
luo figliuolo,  nepote de’ due fuoiaccennati  [e]  Predcceffori , Tuer  cir- 
c iter  annorum  duodecim , , che  prendendo , come  à giuoco , quella  facrofan- 
ta  dignità , horarinunziolla,  horarialfunfela.con  vituperio  della  perfona , 
e fcandalo  del  C hrilliancfimo . Mà,  bene  au verte  il  Baronio,  fri  Tanta 
tunc  vigebac  obfervantia  tato  Cattolico  Orbe  irga Epmanam  Eccicjiam,  ut 
quemeumque  audirent , Tlrrono  infidere  Tetri , colere  cum,  & venerar!  non 
detredarent , cum  nonipfutn  fedentem,  fedeum , cujus  vice  federet,  in  pri- 
mis attender  ent . Succederò  à lui  tré  Pontefici  ò dibrevevita,  òd'infaufta 
ricordanza:  enoidi  tuttifàremo  ordinatamente  quella  menzione  , che 
folamente  farà  uccellarla  alla  intelligenza  della  Hilloria  , che  deprivia- 
mo, fecondo  l’ordine  delia.  fucceflìoneammcflà:dalBaronio,  e dal  Ciac- 
cone . V 

E primieramente  Giovanni  Vigcfimo»  come  ch'égli  comprò  col  dena- 
ro la  Pontificia  dignità , poco  mancò,  che  all’allettamento  del  denaro 
non  venddlé  ancora  una  delle  più  riguardevoli  prerogative  di  ella.  Gla- 
bero  Monaco  Cluniaccnfc , chevidde,  e fenile  1 fatti  di  quella  età  , riferi- 
fee,  [d]  che  Conjiantiiiopolitanus  Tra  fui  [e]  cum  fuoTrincipe  Bafilio  ,alii- 
que  nonnulli  Grxctrurn  confilium  inicre , quatenus  cum  confen/u  Romani  Ton- 
tificis  liceret  Eccleftam  Cón/lantiuopolitanam  in  fuo  Orbe,  fu  ut  Roma  in  uni- 
verfo  , Untverfalcm  dici,  & haberi.  Qui  llatim  miferunt,  qui  deferrent 
multa,  ac  diverfadonorum  xeni  a P oni  am  tam  Tonti  fi  1 , quam  CtCteris , quos 
fue  parti  favere  confpicerent  . Ubi  advementes  expo  fueruut  fux  profeti  toni  s 
querelam  . Sedquidnon  pertentat  cecus  amor  babendii  eflque  proverbium  : 
[Aureo  pugtllo  murum  frangere  frreum.  *At  licet  prò  tempore  Thilargyrùt 
mundi  Regina  queat  appellar  1 , in  foni  ani s tamen  inexplcbile  cubile  locavit  - 
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M>>  namqueutvidere,  Crxcorumfibi deferri fulgida: opes , verfum  eficor  il- 
•lorum  ai  fraudcicnn*  diverticula  , pcrtentante:,  an  forti  clanculò  concedere 
quiverant,  quodpetcbatur . Sed  nequaquam . i{pn  emm  potefi  falli  fumma 
Ferita; , qux  fpopondit:  Torta  inferi  nonprxvalcbunt  aivcrfus  eam.  Dum 
erro  adbuc  leni  fub  murmure  hujufce  macbinxtorei  in  conclavi  fefe  vutarent 
talia  trattavi f}'e  , velox  fama  de  ipfu  per  univerfam  Italiam  decurrit . Sed  qua- 
li! tunc  tumultui,  Quàm  vehemens  commotio  per  cunttos  extitit,  qui  audie- 
runt,  dici  non  valet:  prxcipuè  tamcn  vir  prudentijfmus  , pater  videlicet 
Vvillelmus,  ad  Epmanum  Tontificemde  bac  re  mifit  eoifìolam  corpore  bre- 
vem,  j ed  materia  ingentem,  ac  fermane  pungantem . Era  Guglielmo  Abate 
di  San  Benigno  di  Dion  in  Francia  dell'Ordine  Cluniacenfe,  ^feer  [a] 
ingenio,  infignis  prudentix , cd  EcclefialUco  fufeitatoda  Dio  in  quella  oc- 
cafionea  proteggere  la  giuda  caufa  della  Chiefa,  eafoftenere  con  invitta 
intrepidezza  le  ragioni  delPontificato  Romano , tanto  ben  difefe,  e fati- 
cate in  alrr’etd  da  molti  Pontefici,  che  femore  ineforabili  fi  dim  oprarono 
all’acconfentimcnto  del  titolo  di  Universale  alla  Chiefa,  e Vefcovo  di 
Coftantinopoli . Lafua  lettera  viene  riferita  dal  fopracitato  Glabero,  md 
cosìfcorcia,  ofeura,  e depravata,  che  da  ella  forfè  non  può  altro  dedur- 
fene  di  rimarcabile,  e chiaro,  che  la  conclufione,  con  cui  ella  termina, 
ammonendo  il  Papa  d meglio  diportarfi  nella  via  del  Signore,  e nella  con- 
dotta dell' Apoftolico  governo , dicendogli.  De  catero  [b]  quoque  opta- 
mus , iti  Umverfalem  decet  u ùuiflitem , vos  acrtùs  in  correttione , ac  di f cip  li- 
na Santtx , & Jfpoflolicx  Ecclefia  vigere,  xtemtque,  oc  feliciter  valere  . 
Così  egli.  E tanto valfe la  fanra  ammonizione,  chei  Legati  de' Greci  fi 
partirono  da  Roma  confiifi  dell'  impegno,  cfclufi  dalconfeguimento  del- 
la nehiefta,  e fol  perfuafi , chela  Chiefa  Romana  con  infallibile  condot- 
ta ella  è fempre  governata , e retu  dal  Cielo,  e [c]  Torta  inferi  non  pra- 
valebunt  adverfus  eam . r 
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TO  IX. 

CAPITOLO  IV. 

Benedetto  Nono  Romano,  creato  Pontefice  lì 
7.  Novembre  1033. 

Adajjima  Cattolica  della  realta  del  Corpo  di  Giesù  Chrijlo 
nel  Santijfimo  Sacramento  . Confutazione  biflorica  di  al- 
cune oppoftffioni  de'  Cal'vinijli . 'Berengario  , fue  herefte  , 
progredì , e condanne . 


e S.  T b.  Chr>f.  hom. 
4'i./n  lo.&  S.*v1h£. 
in  rr4i7.27.ru  Itati. 
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Lle  mi/cric  deplorabili  di  Roma  fi  aggiunterò  le  caiamiti  di 
nuova»  epoderofaherefia;  onde  havendo  volto (Inferno  i 
più  formidabile  attacco  le  fue  armi , conviene  à noi  ad  auve- 
nimentidi  più  poderofi  fucccflì  volgere  il  racconto , e lapen- 
na . Fai  tempre  indubitato  dogmanella  Chiefa  di  Giesù  Chri- 
fto , che  nel  Santiffimo  Sacramento  la  foftanza  del  pane,  e del 
vino  fi  trafmuta , e fi  converte  veramente , e realmente  nel  Corpo,  e Sangue 
di  Giesù  Chrifto . Dicefi,  [a]  che  impugnale  prima  tal  verità  Giudallca- 
riotc , c quindi  li  Simoniani , Menandriani , & altra  fimil  feccia  di  antica  ca 
naglia , i quali  non  tanto  negarono  larealti  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nel 
Sacramento,  quanto,  prelcindendo  dal  Sacramento , la  realci. medefiraa 
del  Corpo  di  Chrifto , ch’cfli  atteri  vano  ideale , fantaftico , c fittizio  . Mi  la 
loro  obiezione  fu  tempre  non  {blamente  deteftata  com’empia,  mi  neglet- 
ta come  vana  da’  Santi  Padri  della  Chiefa , i quali  contcntandofi  di  venerare 
più  tofto  quell’  ammirabile  Mifterio,  checon  ragioni  di  feuteme  il  miraco- 
lo, parcamente  ne fcrittcro,  ò per  non  gittarc  sì  nobile  Margarita  a’ Porci, 
ò per  non  porgere  occafione  difcandalo  a'Catechumeni  incapaci,  & inha- 
bili  alla  intelligenza  precifa  di  così  alto  Sacramento  : [ b ] Mirum  non  efl , di- 
ce il  fopracitato  Schcleftrat , T ertullianum  obfcurius , quàmparefi  : *Athana- 
fmm  fatis  obfcurè:  Bafdium  plerifque  inlocis  obfcurè:  Theodoretum  ex  pro- 
feffio  obfcnri , e,  obfcuris  Tatres  ditti  s de  lucbariflix  myfierio  fcripfifje . E ne 
porge  pronta  la  ragione  Sant’Athanalìo,  [c]  'Non  e fifa,  myflcrianon  ini- 
tiatis  proiere , ne  Etbnici  non  intelligentes  derideant , aut  Catecbumcni  curiofio- 
res  fatti fcandalizcntur . Mi  non  cosìparcamente  eglino  ne  fcrittcro,  che 
in  ogni  eti  [rf]  non  atteftaflero  la  mamma  Cattolica  San  [e  ] Cipriano , Sant’ 
[f]  Hilario,  Sant’  M Ambrogio,  e Sant’  [b]  Agoftino, quali  tutti  concorfero 
nellafentenzaOrthodotta,  cne  in  poche  parole  fulficicntemcntc  fpiegòil 
fopracitato  San  Cipriano , Tanis  ijtc  non  effigio , fed natura  mutatus , omnipo- 
tentia  Verbi  fattus  eft  caro . Onde  non  cosi  tofto  nell’ottavo  Secolo  gl’Ico- 
noclafti  ri]  proferirono  a mezza  bocca  l’efecrabile  beftemmia,  che  l’Eu- 
chariftiafbilcfignradel  Corpo,  enonilCorpo  di  Giesù  Chrifto , (il qual 
fatto  eziandio  negafi  d3  [ A.]  alcuni,  che  provano  non  clfcrfi  dagl’Icono- 
, dalli 
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daftì  giammai  afleritacotal’cmpietà)  che  incontanente  come  àcofanuo-  _ 
va,  c non  più  udita  dalla  Chiela,  {infero  contro  [a]  loro  li  Padri  del  fe-  mduione . '**" 
condo  Concilio  di  Nicea,& acremente  li  ripigliarono,  e quindi  in  poi  non 
udirtene  più  Tuono  nel  Chriftiandìmo , fe  noniiel  nono  Secolo  dalla  bocca  r ‘ ' 
di  Giovanni  Scoto  Hrigena,  ò nell’undecimo  da  quella  di  alquanti  infetti 
di  Manicheifmo , i quali  furono  fubito  condannati  [b  ] da’  Padri  Francefi  nel  b H;tjC,naf 
Concilio  di  Orleans,  ò dall’ altra  di  [cj  Leutherico  ArcivefcovodiSens  » rt  Un.  rom.i.Sp- 
che  in  un  publico  Congrerto  di  Prelati  ricercò  prove , e ragioni  dellarealtà  JJJ*; 

del  Corpo  di  Chrifto  nel  Sacramento  . Regnava  allora  in  Francia  H vi» 

Rè  Roberto , Principe  non  men  Chriftianiifimo  di  nome , che  di  fatti,  e ch,uZuIì.f,; 
tanto  devoto  veneratore  della  dignità  Episcopale,  che  di  lui  [d  ] rac-  t9>nt  VÙ4 
contafi , che  entrando  in  un  Sinodo  de’  Padri , e rimirando  fri  eflì  Lamber- 
to  Vcfcovo  di  Angolemmc , huomo  tanto  piccolo  di  ftatura,  quanto  graf 
fo,  e groflò  di  corpo , che  ftentatamente  fedeva  nel  Congrego  degli  altri 
coni  piedi giii  pentoloni  in  aria  dalla  Sedia,  egliprefe  conlcfue  proprie 
mani  uno  fcabelletto,  efottoli  piedi  agiatamente  collocoglielo  contai 
prontezza  diollequio,  che  merito  dalFÀutor  della  di  lui  vita  il  nobile 
elogio  di  pegem  Deo,  & hominibus  charum , humillimum , & inclytum . Mà  il 
zelo  della  Fede  prevalfe  in  lui  alla  humiltà  del  coftume , quando  [ e ] egli  af-  c 1(K1 
{ìftendo  al  mentovato  Concilio,  dove  il  Vcfcovo  Leutherico  protòri,  an- 
che dubbitativ amente,  la  inaspettata  beftemmia,  infofferente  del  fuono  me- 
defimo  dell’ empietà  del  quelito,  il  quale  fupponeva  dubbictà  nell’aflun- 
to,  [/]  Cumjit  libi  nomen  feientix , rifpofegli  tutto  fuoco  nel  volto,  e nella  . jUi 
voce,  & non  luceat  in  te  lumen  furienti*,  mirar , qua  rat  ione  qua  fieri  s ‘ 

prò  tuis  iniqui (Jimis  imperiti,  & prò  in  fejìo  odio , quod  erga  Dei  fervum  ba- 
bes , exammationes in Corpore,&  Sanguine  Domini:  & cum  hoc  fit , quod 
à dante  Sacerdote dicitur , Corpus  Domininofiri  Jefu  Cbrijli  fittibi  falus  ani- 
ma, & corporis,  cur  tu  temerario  ore,  <àr  pollato  dicas , Sidignut  et  , ac- 
cipe*  cumjit  nullus , qui babeatur  dignus . Cur  divinitati  attribuii  xrumnas 
corporis  ? & infirmum  doloris  bumani  divina  conneflis  natura  ? Jurans  Domi- 
ni Fidem  Trinceps  Dei , Tnvaberis , inquit,  honore  Tonti ficis,  ni  fi  ab  bis  re- 
Jipuerit,  & damnaberis cum  hit , qui  dixerunt Domino,  [g]  Recede  à nobis,  |M». 
cir non communicabis bis , quibus  dicitur , [h]  appropinquate  Deo,  & ab-  h 
propinquabit  vobis . His  verbi s prxful  beni correttus , à I\ege  pio  &bono  fa- 
pienter infiniti us , quievit,  obmutuit,  & filuit  ddogmateperverfo,quoderat 
contrarium  omni  beno , & jamerefeebat  in  [acuto . Infmumatris  Ecclejìx  col- 
locanti ifte  Dei  fervus , fcilicet  I\obcrtus  f{ex,  faSus  efl  Dominici  Corporis , & 

Sanguini s,  vaforumque  ejusCujlos  fortijfimus,  adunguemitaperordmans cull- 
ila, quafi  rider  etur  Deus  fufcipi  nonutinalterius , fed  in  propria  Sanila  Ma- 
jejlatis  gloria.  Hxc  ejus  devotio , hxecratfortis  provi  fio , ut  corde  mundo,& 
veflitu  candido  Deus  immolaretur  prò  totius  mundi piaculo . In  quella  difpofi-  Reggino  Hc.-e- 
zionc  dunque  di  cofc  crcfccndo  l’Flcrefia , come  vii  gramigna  , con  lunghe 
radici  Sotterra,  venne  in  fine  à foriere  altiera  nella  perfona  di  Berengario, 
chefuil  primo  Hcrclìarca  della  Hcrelìa  Sacramentaria,  e il  primo  Mae- 
llro  [ i]  degli Albigcnfi , de’ Flagellanti,  diCarloftadio,Zuvmg!io,Eco-  * s- 
lampadio,  Bulingero,  econdottiere  di  tutti  li  Rcccnziori  Settarii  della 
empia  fcuola  di  Calvino.  R.gioni  i«on- 

A quanto  vemam  pur  hora  di  dire , oppongono  li  Calvinim  un’  argo-  rario  de  Cai- 
mento  in  fatto,  che  non  può  non  ribatterli,  da  chi  ferivo  li  fatti  di  quello 
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Secolo.  ElTi  dicono,  la  [enterica  contro  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chrijlo 
nel  Sacramento  cfserc  antichijfima  nella  Cbicfa,  e fol  contrariata  dagli  Eccle- 
fìajllci , che  videro  nel  fin  del  nono , e in  tutto  il  decimo  Secolo,  li  quali  immer- 
giti una  profonda  i'yioran^a  della  Ecclcfiafticadifciplina  filmarono  rendere  più 
nobile  la  Fede  con  iì  miracolo  di  una  tranfuflangjagione  non  infmuata  negli  Euan- 
gelii,  non  approvata  daTadri,  c non  mai  udita  nella  Cbiefa:  in  modo  tale 
che  nel feguente  Secolo , che  fui undetimo , imbevuto  il  C bri/l  ione  fimo  di  tal 
reamajjima,  feguitenne  ciecamente  l'infegnamento,  e fi  oppofe  à Berengario , 
che  conlume  [ingoiare  delCielo  rifiatili  l'antico  dogma,  chel'Euchariflia  fi offe 
figura  del  Corpo , enonCorpodiGiesùChriflo ; ond'cgli  fu  più  toflo  foflenitore 
dell  antichità,  che  nuovo  ^Autore  di  menzogne.  Così  li  minittri  Calvinilti 
di  Vitry,  Albertino,  Claudio,  cLarrogue.  Dunque,  replichiamo  noi ,, 
la  Chicfa  di  Dio  fi  ferve  della  Fede,  comedi  un  mantello,  che  à fuo  bell 
agio  fi  lafcia , e fi  ripiglia?  Dunque  per  otto  Secoli»  e mezzo  della  Glie- 
la fi  credè  il  Sacramento  figura  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto , e poi  trala- 
feiata  tal  credenza,  fi  credè  non  figura,  mà  Corpo  di  Giesù  Chrifio  ? Se 
cosìè,  dicali  da'miniftri  Calvinilti,  quando,  come,  cdachìtècefi  nel 
findclnono,  cintutto  il  decimo  Secolo  una  così  ftravagante  mutazione 
fopra  un'  articolo  cotanto  dTcnziale  della  Fede?  Come  così  alto  Silenzio 
apprelTo  tutti  gli  Scrittori , c apprello  tutti  gli  Ecclefiaftici  di  que’ Secoli  di 
una  cotanto  moftruofa  variar  ione?  Non  furono  quell’  età  cosi  tenebrofe, 
&ofcure,  che  fri  effe  non  rilplendeiTero  huominiò  ammirabili  per  fan- 
t jti , ò infigni  per  dottrina , o tomoli  per  pregio  di  Ecclefi attica  erudi- 
zione. Coìi  tuttala  intrufione  de’ Pontefici,  e con  tutto  lo  fraudalo  di 
i^»*98c.  Roma,  fiorironoin  Italia  un  San  [a]  Nilo  Abate  Santllfimo,  honore 
b -4»  n . 9jo.  della  Calabria,  e della  Campagna,  un  San  [t]  Romualdo  Patriarca  de- 

gli  Anacoreti  in  Occidente,  un  San  Amico  [c]  fin  da  que’ tempi  venerato 
d^Y ,n.ecJtm.  per  miracoli , un  San  [ d ] Guidone , e un  San  Firmano  celebrati  daglielogii 

tS.P'trmDvnU.  di  San  Pier  [ e ] Damiano, un  San  Bonifacio  [/]  difcepolo  di  San  Romualdo, 
Apoftolo  della  Ruflia,  e martire  gloriofo  in  quelle  parti , & altri,  i quali 
' SZmS.' PttrMi  SanCl ■£  [g]  converfationis  (Indio fìoruerunt,  fuper  quorum  veneranda  Cada- 


Damiani, 


vera , 


h ^nn^tp. 

i Ditm.l.j.p.zf, 
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t,  ex  Sacerdotali!  ConciliiauEloritate , facrafunt  altaria ereEla , ubi  divi- 
namyfteria,  miraculis exigentibus , offerebantur.  Illuftrarono la  Germania 
Prelati  di  ammiranda  fantitd,  SanUdalrico  [6]  di  Augufta , chiamato  da 
fi]  Ditmaro  Gemmam  Saccrdotum , San  Adalberto  [^]  di  Magdeburg 
Apoftolo  de’ Schiavoni,  SanBrunone  [/]  Abate  fratello  del  Rè  Ottone, 
e Arcivefcovo  di  Colonia , efaltato  dal  Pontefice  Agapito  Secondo  con  i 
m ^pud  degni  titoli  di  [m]  Concors , & concivi;  ^Cpoflolorum , Trinceps,  & pro- 
T*m  m., pagator Domini prxceptorum , San  [»]  Vvolfgango  diRatisbona,  rinova- 
eap.i*.  ‘ torc degli  anticni  miracoli  di Mosè,  allor  [oì  quando  forprefo  l’cfercito 
o 'TSitlrimi  in  dell’Imperador’Ottone  Secondo  dagl’inimici  da  una  parte , e da  un  prolon- 
cw^^s.c1  do  fiume  dall’altra,  egli  per  liberarlo  dalla  ftrage,  InnomediDio  feguitatc 
?£!'"&  Sìfn7„  me  ’ dille,  e in  così  dicendo  pafsò  egli,  edoppolui  tutto  l’Efcrcito  à pic- 
/. j.  *44.  di  afeiutti  il  fiume , nel  quale  con  doppio  miracolo  fi  annegarono  poi  tutti 

li  Francelì , che  lo  inseguirono  : li  due  grandi  Ottoni  primo , e terzo  Impe- 
li v-vìtikinJm  /.),  radon  infigni  per  pietà , epcrzelo,  Santa  [p]  Mathilde  moglie  di  Hcnri- 
.nn.itnm.  co  primo  Rè  della  Germania , e madre  di  Ottone  primo.  Santa  Editha 
moglie  del  Sopraccennato  Ottone  primo,  e Santa  Adelaide  feconda  moglie 
dclmedclìmo,  Dama  degna  di  haver  per  compofitore  della  fua  vita  i l fa. 
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mofo  San  Odilone  Abate  Cluniaccnfe:  un  San[a]Hogero,  tinSan[6]  TO 
Unno  ,unSan  [cJUbenzio , tutti  e tré  Arci  vefeovi  di  Hamburg,  ilfccondo 
Apoftolo  de’  Danelì , il  terzo  degnamente  encomiato , come  [ d ] Firmi  Ut-  ^ 
teratijfimum , & orimi  ri.  orumprobitate  decoratimi,  c il  primo  in  Vai.  o con-  juu.Z 
tetto  di  Santità  appiedo  il  mondo,  che,  cent’anni  donno  la  fua  morte  vo- 
lendoli diflcpellire  il  Corpo , non  fu  ritrovato  nel  fepoìcro  altro , che  gli  ha- 
biti  Pontilicali , onde  un’  antico  Chonografò  hebbe  di  lui  1 dire, r ejCndimns  c Utm  '-1' 
refurrefiionem  bujus  impletam  ejje , quod  alias  traditur  in  Davide , & Joan- 
ne  Euangelifta  contigiffe  veraciter : un  San  [/*]  Adeloerto  Arci  vcfcovo  di  f 
Praga,  "Apoftolo  degli  Ungati,  de’Prufti,  e de’ Li  thuani , e finalmente 
glonofo  Martire  della  Religione  di  Chnfto:  nell ’Ungaria  un  Rè  [g]  S.  Ste-  sfa- 
tano ; nella  Norvegia  un  Re  [ b ] San  Olafo  Martire  : nella  Inghiiterra  [ i ] h ,Ann.  980. 
li  Rè  Elfredo , Eduardo  Seniore , Ethelftano , Edmondo , Edgaro , e il  Gio-  ‘ J’"°  S““I,JC- 
vane  Eduardo,  tutti  infigni  per  pietà , e l’ultimo  Martire  per  la  Fede  : un  [ k,  1 k ^„B.9  J7. 

San  Odone,  e un  San  [/ JDunftano  Arcivefcovi  di  Conturbery , un  San  [m]  i^»».‘»n*! 
Ofwaldo Vcfcovo Vvigornienfe , e i Santi  [n]  Ethelvoldo, & Elfego Vvin- 
tonienfi  niella  Spagna,  benché  ella  gemelle  (otto  la  Tirannia  dc'Saracini, 
rifplenderono  con  miracoli  di  Santità  Attilano  Vcfcovo  di  Zamorra,  Gen- 
naaio  [0]  di  Afforca,  e Rudefindo  [p]  di  Compoftella,  oltre  alli  Rè  0^„,.9,r. 
Alfònfo  il  Grande,  Ramiro  Secondo , c Veremondo,  che  non  meno  illu- p^»«  s>77. 
forarono  quel  Regno  con  le  loro  egregie  imprefe,  che  la  Religione  Chri- 
ftiana  coni  loro  Cattolici  {entimemi.  Nella  Francia  fi  refero  famofi  per 
zelo  della  Ecclefiaftica  difciplina  li  Prelati  di  quelle  Provincie  nella  nume- 
rofa  convocazione  de’ Concilii,  cfopra  gli  altri,  come  più  degni , fiannu-  q Hdcvid, 
merano  [4]  Hcrivero  di  Rhems , & [ r ] Adalbcronc  di  Metz , Bernone,  laui $«»/* 
[/]  Odone,  Aiinardo,  Majolo,  Se Odilone rinomati  Abati  Cluniacenlì, 

[ t J Abbone  Floriacenfe , q Martire,  e il  Rè  Roberto  di  Francia  Chriftianif- 
fimo  diftome,  c di  Fede.  Ed  è egli  credibile,  che  così  copiofo numero 
di  Prelati,  Vefeovi,  Re,  e Abati  zelantilfimi  della  Ecclefiaftica  difcipli- 
na,  Reh'giofiflimi  di  coftutni , fauiifimi  di  credenza , profondiffimi  di  dot- 
trina, habbiano  tacitamente  tollerata  nella  loro  età  l’adulterazione  della 
Fede  antica,  & introdotta  nel  ChriftiancfimounanuovaHerefia,  quale  al 
parere  de’  Calvinitti  fiata  farebbe,  fe  li  primi  nove  Secoli  havettero  difere- 
duta  la  realtà  del  Corpo  di  Gicsù  Chrifto  nel  Sacramento,  ed  in  quel  loro 
decimo  aderita?  Certamente  fe  tal  variazione  fiicccduta  fotte,  ne’ loro 
fcritti  eglino  ne  Laverebbero  lafciata  memoria  a’  Poderi , nelle  loroazzio- 
ni  l’efempio,  nelle  loro  Diocefi  li  Canoni,  enei  Chriftianefuno  fi  fareb- 
bero veduci  pi  ù Concilii,  che  Vefeovi,  quando  peraltro  minori  cagioni 
habbiamo  notato,  quanto  agitato  egli  li  ritrovatte  per  la  fola  alterazione 
ò di  un  rito  nella  [»]  celebrazione  della  Pafqua , ò di  una  non  an-  u viiiiip.uif. n 
cora  ben  divulgata  tradizione  nella  [jr  ] reiterazione  del  Bactefimo  , p“t' 

ò di  una  coftumanza  Cattolica  [ y]  nella  venerazione  delle  Imagini . X Vedi  il  Ponti fM 
E pur  di  tutto  ciò  un’  alto  filenzio- apprettò  tutti  eli  ' Scrittori  'della  P“L‘ 

' Ecclefiaftica  Hiftoria  di  quell’età.  Fiodoardo  , che  fcritte  la  Chronica  . .Utui  r„ùf.d: 
dall’anno 919.  finali’ anno 966.  el’Hittoria della  Chiefa di  Rhems  : Odo-  ^£9"#  ** 

ranno  dall’anno  675.  fin’al  iojz.  gli  Annali  di  Hepidano  Monaco  di  S.  Gal- 
lo dal  709.  linai  1044.  la  Chronica  Hildeislieimenfe  dal  714.  fin’  al  1.133. 
l'Hiitoriadi  Glabcro  Rodulfo  dal  principio  del  decimo  Secolo  fin’ all’ an- 
no 1046.  la  Chronica  di  Hermanno  Contratto,  che  feorre  fittali’ anno  1054, 

B i quella 
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TOlA.  queua  di  Mariano  Scoto,  che  continua  fin’ al  ioS|.feguitatapofciada  Do* 
dechino  Abate  di  S.  Dilibodo  in  Germania  fin’all’anno  noo.  il  Prato  Spi- 
rituale del  Celebre  Giovanni Mofcho detto  l’E virato,  communemente at- 


j v:d,rh.tì»m  in  tribuitoà  Sofronio,  [a]  perche  Sofronio  fu  Maefiro  nello  fpirito  al  Mofcho , 
B,uìuh,cn  d.  e*i  Mofcho  perriverenzadedicogli  il  fuo  Libro,  nel  quale  due  gran  detti  fi 
b in  fru.  Sfiri - riferifcono , l’uno  [A]  dell’Abate  Olympio , che  fempre  à ciafcuno  ripeteva , 
'** 7^e  fedeas  cum  Hereticis , l’altro  di  tutti  gli  Abati , e di  tutti  gli  Anacoreti  dell' 
1 ' ‘ ' M ’ 4,‘  Oriente , che  chiamavano  il  Sacramento  dell’Altare  [ c ] sàcrum  Corpus , cr 
i\n,d  i - & pretiofus Sangui! Magni  Dei  SalvatorisnoJìriJefuChnftì  ; enei  quale  me- 

m'ì  e,ì' 74'  " defimamente  fi  rifenfeonof  d ] mille  gloriofi  fucceffi  della  realtà  del  Corpo 
di  Giesù  Chrifto  nel  Santiflimo  Sacramento , e pur  quello  Libro  fu  dal  Mo- 
fcho comporto  fu’l  fin  del  fcfto  Secolo  : tutte  le  Vite  de’ Santi  del  decimo 
« ^tfni  Sur.  a,  Secolo,  cioè  quella  di  S.Radbodo  [e]  VefcovodiUtrech,diS.Dunftano 
KjjX-  [f]  ^cr‘tta  da  Osberto , di  S.  [g  1 Ethelvvoldo , di  Bernardo  [ h ] Hildeshci- 
gtiij.,:^ns.j!i.  mienfe,  di  San  [ »]  Remaclo  Icritta  da  Notgero  Vefcovo  di  Liegi,  di  San 
rm**4  £r,vv‘'  MaurodiCcfena,ede’SantiOdilone,  e Romualdo  fcritte  da  San  Pier  Da- 
• Se  miano , e di  altri  molti  in  fine  di  quella  età , de’  quali  dille  uno  Scrittore  [ k_] 

%‘^tìkinimj  1. 1.  del  medefimo  decimo  Secolo , Igitur  cum  bella  inteftma,  extemaque  ceffarent, 
*rm*a»m.  Leges  divina , atque  human*  aurorali  vigore pollent . Gravifque  perfecutio 
Monachi! oritur indiebus  illis , afjirmxntibus  quibufdantTontificibus , melius 
arbitrari  paucos  vita  claros  , quàm  plures  negligente s intfle  Monaftertis 
oportere.  Hor  d’onde  deducono  mai  li  Calvimrti,  che  fino  al  fine  del 
nono  Secolo  la  Chiefa  credcflc  il  Sacramento  Figura,  e non  Corpo  di 
Giesù  Chrifto,  e che  poi  nel  decimo  ne  after  mafie  la  realtà,  onde  nell*" 


undecimo Berengario foffe rirtauratore  dell’antica,  e non  facrikgo  inven- 
tore di  una  nuova  Diabolica  opinione  ? Leggali  tutto  il  fecondo  Libro  del 
Bellarmino  fopra  la  Euchariftia,  e-quindi  il  Lettore  comprenda  la  incon- 
cuflà  credenza  de’  Cattolici  circa  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nel 
Santilfimo  Sacramento , efponendofi  in  ogni  pagina  di  elio  à Secolo  per  Se- 
colo li  detti  de’Santi  Padri  in  confermazione  del  dogma , non  mai  alterato  r 
non  mai  adombrato , enonmaicontroverfo  nel  Chriftianefimo , ilqualc 
alle  novità  delle  beftemmie  di  Berengario  talmente  inhorridiftì , che  raro- 
altro  Herefiarca  fu  più  concordemente  da  tutti  li  Prelati  condannato,  ire 
più numerofi Concili!  efecrato,  epiùfenfibilmente  eziandio  rintuzzato, 
come  quello  che  voleva  togliete  dal  Chriftianefimo  la  reale  prefenza  di* 
Giesù  Chrifto,  ch’è  l’unico refùgio  degli  opprefft,  l’unica  confolazione 
de’  buoni , e l’unica  più  aftèttuofa  p t ornella , che  dal  Verbo  Humanato  fia 
» Mvik  iì  fiata  fatta  a’  fuoi  Fedeli,  [/]  Ecce  eg&vobifcumfum  omnibus  dtebus  ufque  ad‘ 

confumationem S acuii . Mànon  perciò  cheveniatn  pur’horadidire  , non 
devefi  ancora  dire , che  in  quello  decimo  Secolo , cioè  avanti  che  proferifte 
lafuabeftemmiaBerengano,  non  folle  finta frà  alcuni  Ecclcfiaftici  di  quel- 
la età  qualche  leggiera  {Menzione  circa  alcune  queftioni  annefle  al  Sacra- 
mento, &eziandiofrà  alcuni  poco  cauti  qualcheopinione  contraria  alla 
realtà  del  Sacramento,  onde , come  dafontc,  bevè  la  fua  HcrcfiaBcrengv 
w?afs  “ rio . Per  la  cui  intelligenza  convicn  ritrarne  indietro  il  difeorfo . 
fopr»  u sacra-  San  Pafchafìo  Radberto  fù  l’unico  in  quella  età,  che  ingiuftamente  ri- 
£T.‘r°«u»*.rf«r,r  «c  velie  da  poco  auveduti  contradittori  qualche  oppofizione  a’fuoiCat- 
(cripti,  i,nfd.n.  tolici  fcrkti  fopra  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nel  Sacramento. 

Fù  [ m ] egli  nativo  di  Soiflòns  > edappena  nato , abbandonato  da’  fnoi  Ge- 
nitori» 
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nitori,  fù  nutrito,  & allevato  dalla  piecofa  carità  delle  Monache  di  detta 
Citti  in  luogo  feparato , fuori  del  Monaftcrio  di  effe . Mi  crcfciuto  in  Spi- 
rito nobile , e devoto,fi  refe  Religiofo  fri  i Monaci  dell’Abadia  di  Corbais,  ò 
Corbia , Cotto  la  prefidenza  dell’Abate  San  Adalhardo , & ivi  con  tanto  ftu- 
dio,  & induftria  tutto  fi  pofe  alla  intelligenza  delle  feienze,  che  in  breve 
ne  divenne  Maeftro , e nella  fua  fcuola  viddeli  più  illuftri  foggetti  della 
Francia,  Adalhardo  Juniore.Sant’Anfchario,  Hiaelmanno , & Odone , che 
fucceflero  poi  con  meritata  elezione  al  Vefcovado  di  Bellovais , e l’iftcflo 
Ludovico  A uguflo,  che  non  meno  apprefe  da  lui  li  documenti  di  ben  vi- 
vere, cheque-idi  ben  regnare.  Fù  egli  poi  eletto  Abate  [a]  di  Corbais, 
mi  con  raro  efempiodi  humilti,  contento  del  grado  di  Diacono , non 
volle  mai  edere  promolfo  i quello  del  Sacerdozio , riputandocene  fempre 
indegno  ; onde  nelle  lettere , che  fcriveva , fù  fempre  folito  di  cosi  fotto- 
fcriverfi , Tafcbafmt  Radbertus  Levita,  Monacborum  omnium  peripfema  . 
Mori , [ b ] riputato  anche  in  vita  con  di  (finzione  di  merito , e venerato  dop- 
po  [c]  morte  col  culto  di  Santo.  Hor  dunque  molti  Libri  egli  compofe: 
dodici  Commentarii Copra  San  Matteo  : una  celebre  lettera  i ì rudegardo  : 
la  vita  di  San  Hadalhardo , e dell’Abate  V vaia  : un  piccolo  volume  de  Tartu 
Beata  Maria  Virgims , falfamente  [ d ] attribuito  i San  Idelfònfo  Arcivefco- 
vo  di  T oledo , in  occalìone  di  rifpo fra  alLibro  di  Ratramno  de  T$at trita- 
te [e]  Chriflt.  Una  lunga  relazione*  TaJJione  SS.  affini,  & V alerii  ad 
iftanza  degli  habitanti  di  Bafochcs  piccola  terra  del  territorio  di  Soif- 
fons , che  vantano  per  loro  protettori  que’  Martiri  : tré  Libri  in  efpolì- 
zioncdelSalmo  quarantaquattro;  ecinque  in  Tbrcnos  Jcremia,  & il  Li- 
bro de  Corpore , c r Sanguine  Cbrijli , Copra  cui  prefentemente  cade  il  noftro 
difeorfo , ch’é  il  medelimo , che  fotto  altro  titolo  dicelì  de  Sacramenti s , 
come  di  ungo  provai!  dotto  Padre  [/iMabillone  contro  il  Padre  [£]  Ccl- 
lozio,  cheaflerifce,  haver  Pafcafio  ferirti  due  Libri  de  Eucbariftia  , uno 
piùbreve  deCorpore,  & Sanguine  Domini,  che  prefentemente  fi  conferva, 
l’altro  più  proliflo  de  Sacramente,  che  rimane  ò occulto , ò fmarrito . Con- 
tiene quello  una  diftinta,  efanafpiegazionedella  Santiffima  Eucharifiia  , 
edella  vera,  erealctranfuftanziazione  delpane,  edelvino  in  quel  me- 
deiimoCorpo,  e Sangue  di  Giesù  Chrifto,  che  nacque  di  Maria  Vergine, 
conforme  l’antico  Pentimento  Cattolico,  efecondo  ledottrinc,  cheivifi 
efpongono,  di  tutti  li  Santi  Padri  Greci,  e Latini;  onde  la  fua  afferzione 
non  appanfee  nuova  invenzione  di  recente  fentenza,  come  mentifcono  i 
Calvimfii,  mà  fondata,  provata,  &inconcufl'a  verità,  creduta  già  ab  an- 
tiquo in  tutti  li  Secoli  trafeorfi.  Eglicompofelo,  e compofio  dedicollo  i 
Placido  famofo  Abate  dell’ Abadia  della  nuova  Corbais  in  Saflonia  , il 
quale  haveva  prima  nchiefto  Pafchafio  di  una  fpcciale  iftruzione  Copra 
l’ammirando.Mifterio  perinformazionc  de’  Monaci,  che  novellamence  li  ri- 
ducevano dal  Gentilefimo  alla  Religione  di  Chrifto  in  quel  Monafterio,  per 
profcllàre  quivi  non  fidamente  la  vita  , mà  la  perfezione  della  vita 
Chriftiana.  Fù  ricevuto  il  Libro  dagli  Eruditi  di  quella  età  con  diftintoap- 
plaufo,  eniundique’tanti  Ecclefiaftici,  che  habbiamo  di  fopra  enume- 
rati , hebbe  giammai  non  fidamente  ardimento , ma  ne  pur’  animo , ò pen- 
iìere,  di  ripigliarne  la  dottrina,  ediefl'one  ammirarono  la  eloquenza,  e 
laprofondita,  laeleganza,  elachiarezza,  etuttociò,  per  cui  rendevafi 
unatalcoinpofìzione  degno  parto  di  un  tanto  Dottore.  Li  foli  Luterani, 
Tomo  III.  B $ eCal- 
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2,1  Secolo  XL 

e Calvinifti , comeoppreflì  dalla  mole  di  una  cotanto  accreditata  teftimo- 
nianza  del  nono  Secolo,  ogni  fallò  hanno  mollo  per  torfela  d'addollo;  c 
, friiprimi,  cioè  fri  i Luterani , Job  Gallo  di  Hagenau  l’anno  1528.  divul- 
gòilLibrodi  Pafchafio  deCorpore,  & Sanguine  Domini,  con  pretermet- 
terne intieri  Capitoli,  e con  intromettere  in  altri  nuove  intrufe  fentenze  , 
per  iftrafcinare  quell*  incorrotto  Autore  al  patrocinio  della fua  corrotta 
dottrina  ; mi  feoprì  la  maligna  fraude  Niccolò  Manierano  di  Lucem- 
bourg,  che  dalle  (lampe  di  Colonia  fè  come  rinafeere  alla  luce  il  parto 
intiero,  e legitimo  di  Pafchafio,  al  cui  confronto  viddefi,  quanto  mutilo , 
e fpurio  folle  quello  promulgato  dal  Gallo . Dall’altro  canto  li  fecondi, 
cioè  li  Calvinifti , ad  imitazione , come  fi  diri,  di  Berengario , che  fu  con- 
tradittore  giurato  di  Pafchafio , mordono  quello  Cattolico  Scrittore  con 
acutiflime  calunnie,  chiamandolo  ignorante,  ingannato,  & ingannatore , 
e lo  difprcgiano  come  novatore  del  Dogma  Ecclefiaflico , che  il  primo 
fri  tutti  li  fedeli  habbia  alferita , e difefa  la  prefenza  reale  del  Corpo  di 
Giesù  Chrifto  nel  Sacramento  , Quindi  eglino  oppongono  d lui  molti  au- 
verfarii,  (e  tutti  veramente  di  gran  nome,  vifl'uti  in  quella  medefima  fua 
età)  cioèRabano,  Amalario,  Ratramno  , c Giovanni  Scoto  l’Erigena 
Autore  del  Secolo  nono  , e Ratherio  Vefcovo  di  Verona,  & Herigero 
Abate  di  Lobais  del  decimo.  Mi  le  oppofizioni  fono  deboli,  infuffiftenti 
le  querele,  e dalla  lettura  delle  opere  degli  alleati  Scrittori  falli  palcfe  la 
mordacità  de’ Calvinifti  ; poiché  nifiuno  de’fopranominati,  fiior  che  lo 
Scoto,  hi  giammai  impugnata  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  ( hrifto  nel 
Sacramento , e niun  di  effi  li  è oppofto  nella  Dottrina  Euchariftica  i Pafcha- 
fio. Lagnoffiben’egli,  cheventi  anniincirca  doppo  la publicazione  del 
fuo  Libro,  alcuni  imperiti,  più  tolto  Dottori  fra  ’l  volgo,  che  Dottori  fra’ 
Dotti,  ò ignorantemente,  òmaliziofamentcpervertillcrolafentenza Cat- 
tolica da  eflòefpofta  nel  fuo  volume;  ond’egli  ne’ Commentari  fopra  San 
Matteo  hebbe  i dire:  Ideò  quamvis  quidam  de  ignorantia  errent  , nemo 
tamen  eft  adbucin  aperto , qui  ita  hoc  effe  contradicat , quod  totus  Orbis 
credit,  & confitetur . Midiqucftiòfe  ne  pretermette,  òà  bellapofta  fe 
ne  difpregia  il  racconto,  cqmcditcftimonianze  nè  pur*allegate  per  auto- 
revoli da  1 medefimi  Calvinifti . Mi  circa  le  addotte  da  elfi  , ben  ad  elfi  ri- 
sponde Natale Alefl'andro , cioè, li fopracitati Scrittori , [a]  I{e vera  diflen- 
fiffe  àVafchafio  in  modo loquendi,  non  in  Fide  prafentia  realis  Corporis,  & 

Sanguini!  Chrifti  in  Euchariftia.  llhenim  negabant  Euchariftiam 

die cndam  Corpus  ipfurn  Chrifti,  quod  de  Maria  natum  eft,  quia  affueveraut 
SS.  Hieronymi,  & oiuguftini  dtttis , qui  duplex,  auttriplex  Chrifti  Corpus 
diflinxerc  ( cioèilMyftico,  chclaChiefa,  ilSacramentalc.ch  e nell’  Ho- 
ftia confacrata , il  Naturale,  che  licde  in  Cielo  alla  delira  del  Padre  ) 
non  tamen  aliud  effe  afferebant  naturaliter  Corpus  Clmfti , quod  ex  pubftantia 
panar , & vini  prò  mundi  vita  quotidie  per  Spiritum  Sanctum  confecratur  , 

& quod  natum  eft  de  Maria  Virgine,  fedfpecialiter j Quibusvcrbis 

dtverfum  dumtaxat  exiftendi  modum  , diverfamque  fpeciem  , qua  Chrifti 
t orpori  compctit  in  Jlatu  naturali  , & Sacramentali , fìgnificabant , cujut 
caufa  quadam  ChriftiCorpori  in  Sacramento  conveniunt,  qua  ei  prxcise  non 
conveniunt in ftatu  naturali,  utcarcre  extentione  locali,  per  fe  non  moveri  , 

& manduc ari Urne colligere  eft,  quo  [enfi*  Sigebertus,  & Chronui 

Laubienfis  coutinuator  fcripferint , Herigerum  multa  Cathelicorum  T atrio» 

/cripta 
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/ cripta  de  Corpore , & Sanguine  Domini  contea  fladbcrtura  congeffifle  : ad 
fuadendumfcilicct,  non omninò idem  effe  in  Euc bar iftia  Corpus  Cbrifti,  quod 
de  Maria  yirgine  natum  efl  : idem  , inquam , non  effe  fecundùm  fpecicm  , 
fecundùm formam  externam , fecundùm  modum  exiflendi,  & affezione  sillum 
confequentes ; quamvis  cum  Tafchafto  crederet , & doceret,  idem  efle  natu- 
raliter,  & ejufdem  Corporis , & Sanguini s Dominici  veritatem  in  Sacramento 
contineri.  Dal  che  contro  i Calvinilti  fi  deduce , chelifopracicati  Scrittori 
diffcntirono  da  Pafchafìo  non  nella  foftanza , mi  nel  modo  di  parlare,  di- 
ftingucndo  eglino  il  Corpo  naturale  di  Chrifto  nato  da  Maria  Vergine , dal 
Corpo  Sacramentale  nella  conformiti  di  l'opra  fpiegata,  & annotata  da 
Lanfranco  nel  fuo  Libro  [a]  contro  Berengario , e prima  di  Lanfranco  [b] 
da  SanFulberto  VefcovodiChiartres,  edaAlgero,  [c]  chea  lungo,  e 
mirabilmente  bene  conciliale  fentenze  de’ Padri,  le  quali  pajono  tri  fe 
contrarie  in  quello  punto . Onde  conchiude  il  fopracitato  Natale  Alclfan- 
dro,  Ex  bis  patet  flabanum,  flatramnum,  M nonymum , & Herigerum  d 
Tafchafto  fladberto  non  diffenfifle  circa  fubjìantiam  dogmatis , & fummam  fi- 
dei,  cumnegarunt  Eucharifliam  effe  Corpus  Chrifli  natum  de yirgine -,  fed  fo- 
lum  in  modoiorjuendi , & utrumque  loquendi  modum  cum  Tafcbajii,  tura  ad- 
verfariorum  reflam  fidem  exprefìffe. 

Mi  non  così  facile  giudicoflf  dall’  antichiti  la  difefa  dell' Arcivefcovo 
di  Magonza  Rabano  per  la  calunnia  oppoftagli  da’ Stercorianilli  , come 
facile  ci  fi  è refa  la  difefa  per  quella  accennata  de’  Calvinifti.  La  queflione 
nonèmenvaga,  che  utile,  fecondo  ivariiriflelfi,  che  l’accompagnano . 
Surfe  dubbio  fri  alcuni , [i  ] e in  nome  di  effi  fcrilfe  il  Vefcovo  Antifiodo- 
renfeHeribaldoi  Rabano  Arcivefcovo  di  Magonza,  [e]  Utrum  Euchari- 
fliapojlquam  confumitur , & in  feceffum  mittitur  more  aliorum  ciborum , ite- 
rum  redeat  in  naturam  priflinam , quam  habuerat,  antequam  militari  con  fe- 
rrar e tur  ? Rifpofe  Rabano  negativamente,  dicendo  [f]  Superflua  efl  bu- 
jufmodi  qua  filo , cum  ipfe  Salvator  dtxerit  in  Euangelio,  [g]  Olirne  quod  in * 
trat  in  os,  in  ventrem  vadit,  & in  feceffum  emittitur  : Sacramentum  Corporis , 
C ìrSanguinis,  ideft  ex  rebus  viflbilibus , & corporalibus  conficitur  ; fed  itivi ft- 
bilemtam  corporis,  quàm  anima  efficit  fandificationem,  & falutem:  1 Que 
eflenimratio,  uthoc,  quodflomacbodigeritur,  & in feceflum  emittitur , ite- 
rum  in  ftatum  priflinum  redeat,  cum  nullushoc  unquam  fieri  afferueriti 
Mi  quella  rif polla  di  Rabano  fu  incontanente  cenfurata  di  errore  Stcrco- 
rianillo  prima  daf />]  Herigero , c poi  da  Guglielmo  [ i ] Malmesburgenfe , 
daTommafo  [0  Valdenfe,  e finalmente  da  altri  eruditi  Dottori  riferiti 
dal  Natale , [/]  mi  tutti  i lungo  ben  riprovati  dal  dotto  Padre  [m]  Maglio- 
ne, che  con  forti  argomenti  dimoftra , non  haver  giammai  quel  faggio  Pre- 
lato afferito , che  fia  collretto  alla  communc  Le®ge  de’  cibi  il  Corpo  Sacra- 
mentato di  Giesiì  Chrillo , mi  fidamente  adfummum  li  folilìmboli  , ò 
accidenti  di  eflò  ; ed  egli  ne  prova  l’afferzione  con  molti  palli  dell’  iftefl'o  Ra- 
bano, il  quale  diftingue  [»  J il  Sacramento  dalla  virtù  di  elfo,  effondo  l’uno 
fenfibile,  l’altra invtfibile;  e quindi  deducendo,  che  il  fenfibilc,  cioè  gli 
accidenti,  enonl’invifibile,  cioè  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  , trabocchi 
dallo  ftommaco  nel  ventre  in  eferementi  del  fcccffo , come  appunto  fu  la 
fentenza  dell’antico  fanto  monaco  [o]  AnaftafioSinaita,  il  quale  venne  pa- 
rimente , mi  innocentemente  incolpato  [ p ] di  errore  Stercorianiflico . Mi 
R abano  forfè  perche  molto  fcriflc,  e poco , com’è  folito , correlfc  lo  fcritto , 
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Benf.det-  2L4  Secolo  XI. 

TO IX.  non  benc  fpiegoffi  circa  quello  punto , onde  facilmente  incorfe  nella  taccia 

di  Stercorianifiico . Di  lui  ancora  dicefì,  ch’egli  errafle  nella  poca  auveduca 
Vmv'rf.T.to*'  d'  af,crzione,  che  [ a ] Wtllum  Catccbumenum  quamvis  in  bonis  openbiis  definì- 

ttumvitam£ternamhabere,  exceotoMartyrio,  ubi  tota Baptifmi Sacramenta 
complentur . Sentenza  fàlfa,oppolta  alla  Dottrina  di  Sant’Agoftino,  e di  Sant’ 
Ambrogio  Seguitati  da  San  Bernardo  nella  fua  fettuagefima  fetcimaEpi- 
i\o\iLad  Hugonem  de  Sanilo  Vittore . Del  medefimo  errore  Stercorianifiico  fii 
imPutat°  ancora  Amalario,  [b]  di  cui  eziandio  fù  condannata  nel  Sinodo 
x.1  di  Crefsì la  propoli? ione , deCorpore Chrifli  triformi,  & tripartito. 

Ma  per  tornare  à Pafchafio,  malamente  allegato  da’ Calvinifii  dioro  ta- 
c vediti  enti/. di  vore  ; nifluno  d lui  più  chiaramente  fi  oppofe , cne  [cJGiovanni  Scoto  l’Eri- 
gCna,ilqualefùcomeil  foriere,  cheprccorfe  i Berengario, c da  cuiBeren- 
LibroHcretico  gario  apprefe  la  fua  Herclia  contro  la  realti  del  Corpo  di  Gicsù  Cimilo 
dctw'tErigeni?’  nel  Sacramento . Tutti  li  fopracitati  Scrittori  ò fi  conciliano  con  Pafchafio, 
ò divariano  da  Pafchafio  nel  folo  modo  di  parlare,  e non  mai  gli  contradi- 
cono, come  direttamente  gli  contradillc  l’Erigena , il  q uale  nef  fuo  libro  de 
àviieKat.^tnx.  Corporc , & Sanguine  Chrtfti  Iche  altri  applicano,  [</]  mi  falfamente,  i 
dif.rtjì.Ser.ix.  Ratranuio)  negò  [e]  Qnòd  Sacramenta  Mtaris  verum  Corpus,  & vcrus 
V’ d' ^ Sanguis  fmt  Domini,  fed  tantum  memoriaveriCorporis , &Sanguinis  ejus  : 
* umcm.it  ut.de  non  fenzanoftra  gran  maraviglia , che  il  Bellarmino  [/"]  voglia  di  dio  dire , 
^B.iurd+de Eh  che  più  tolto  egli  agitalìc  la  quefiione  toccante  cotal  verità,  che  aperta- 
mente  la  negalle . Concioliacolache  non  rinvenendoli  il  Libro  dell'Erige- 
na,  nè  potcndofene  quindi  dedurre  un  formai  concetto,  fiamo  talmente 
affretti  dalle  teftimonianze  de’  Scrittori  contemporanei  à lui, che  il  dipartirli 
dacffe,farebbeall’HiftoricountraviaredalIaftrada  della  verità,  ed  elleno 
fono  così  chiare , che  convincono  apertamente  di  reità  lo  Scoto  sonde 
meritevolmente  il  fuo  Libro  fù  condannato  in  un  Sinodo  di  Vercelli  , in 
un’ altro  di  Parigi,  e in  uno  di  Roma,  dove  dalle  mani  del  medefimo  Be- 
rengario fù  egli  confegnato  alle  fiamme . Oltre  all'accennato  Hincmaro  , 
,/.  epif.  »d  di  elio  fcrifl'cil  Monaco  Alcelino  à Berengario  [e]  Joarmem  Scotani  nec  in- 
Ctrtnxeriem . confideratè,  nec  impiè , nec  indignò  Sacerdotiomco  habeo  : quem  tato  ni  fu , to- 
taque  intentione  ad  hoc  folùm  tendere  video , ut  mibi  perfuadeat , hoc  videltcet, 
quod in  ^filari confecratur , ncque  veri  Corpus,  ncque  veri  Chrifli  Sanguinerà 
h idi  et  edtundm . efje ....  e jìcgue  [A]  Tudeat  te  patrocinari  librum , quem  Ver  cellis  in  plena- 
ria Synodo  datnnatum , te  quoque propter  eum  Harefls  macula  notatum  audivi- 
mus . e con  authentica  di  maggior  fède  il  medefimo  Berengario  altamente 
lodò  l’opera  dell' Erigcna,  còme  quella  che  così  ben  patrocinava  alla  fua 
Herefia,  tramandando  egli  à Lanfranco,  &àRichardo  alte  querele,  per- 
. s,r,%p.  ed  chc  [i]  quel  Libro  folle  fiato  condannato  dal  Sinodo  di  Vercelli,  e 
‘u,mmed  Lee-  Si  Hxreticum  babes Joannem , cujus  fentcntias  de  Euchariflia probamus,  haben- 
jreme.  fas  tibi  efl  Hxrcticus  ^ìmbroftus , Hieronymus,  ^ tuguftinus , ut  de  extern  ta- 

i e.  >,  ceam  1 COSÌ  l’empia  penna  di  Berengario  del  Libro  di  Giovanni  Scoto,  [/] 
*«*£.**> k *'  chiamato  da  Alano,  primo  Autore  de’  Sacrainentarii . 

Dunque  provata  infulfilfcnte  in  fatto  la  oppofizione  de’Calvinifti  , 
fulfiftente  in  ragioni l’aflcrzione  antica  Cattolica  della  realtà  del  Corpo  di 
Chrifto  nel  Sacramento,  fané , e lodevoli  le  dottrine  de’  Dottori  del  nono,  e 
decimo  Secolo , alla  fola  efclufionc  di  Giovanni  Scoto  l’Erigena , e deferitte 
le  dubbietà  fufeitate  nell’  undccimo  da  alcuni  pochi  Manichei,  e dall’  ac- 
cennato VefcovoLeuthcrico,  furfe,  comefidilfe,  con  altiera  e sfacciata 
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fronte  Berengario  d follenernc  con  temerarietà  raffilino,  adulandoli  dipo-  "”re- 
teme  ricoprire  l’horridczza  fotto  quel  velo,  chiamato  da  [<j]  S.  Pietro  tic  di  Berengario  . 
malitu  libertatem  . Nacque  Berengario  nella  Città  di  Tours  fui  fine  del  J ‘•r,,r-  '-1- 
decimo,  ò nel  principio  del  Secolo  undecimo,  e fece  i fuoi  fludii  nella 
Città  di  Chartres  fotto  laprefidenzadiS.  Fulberto,  che  poi  ancora  afeefe 
alla  dignità  di  quel  Vefco  vado , dove  Berengario  continuò  fua  dimora  fin’ 
alla  morte  di  quel  Santo  Vefcovo,  il  quale  [ ^ J in  morendo  adocchiato  fri  b Vyiu.BU,iMn. 
gli  alianti  Berengario  ancor  giovane , e non  ancora  Herelìarca , comandò , *'jf" 

chequindi  egli  folle  fcacciato.  dicendodi  vedercprelfo  lai  un  Demonio, 
che  procurava  con  lulinghevoli  maniere  di  procacciargli  feguaci  per  ren- 
derlo capo  di  una  nuova  fettadi  perdizione.  Prcfagii che Nloi haobiaino 
notati  [ c ] in  altri  Herefiarchi , ai  quali  precorfero , come  annunzio , horri-  c r,nia 
bililfimevilìoni.  Lanfranco  allora  Abate  Cadomcnfc,  c poi  Arcivescovo 
diContubery,  fu  fuo  contradittore  prima  nella  Dialettica  , c poi  nella 
Theologia,  alla  quale  Berengario  fi  diede  pcrcompetenzadcirauverfario, 

[d]  Mcàens,  come  dice  il  Cardinale  Gutmondo  Arcivefcovo  di  Averfa, 
che  di  lui  ne’ fuoi  tré  libri  deCorporis,  & Sanguini s Cbrifti  ventate  in  Eu- 
charijita  ne  compendiò  la  vita,  cum  altana  bommum  admiratione  epe  H*- 
reticus,  quàm  tnoculis  Dei  occulti  Catbolicus  vivere.  Da  Chartres  egli  ri- 
portolfi  à Tours,  dove  ricevè  l'honore  di  una  Cathedra  nelle  Scuole  di 
S.  Martino,  enellaChicfa  di  quel  Santo  la  carica  di  Camerlengo,  e te- 
foriere.  Mà  come  che  l’empio  [e]  ea  diligentijpmè  feflabatur , qui  nova , & , 
inaudita  cateris  eftent , agitato  d’animo^  e di  mente,  non  ritrovando  nè 
pur  fermezza  nel  corpo,  quindi  di  nuovo  partiffi  da  Tours,  eficonduffe 
in  Angers,  dove  quel  Vefcovo,  ò Brunone,  [/]  òEufebio  egli  fi  chiamaffe, 
condillinzione  fopra  gli  altri  rice  vello,  c l’inalzò  al  pollo  di  Arcidiacono  Bufatiti. 
di  quella  Chiefa.  Quivi  Berengario  cominciò  à vomitare  quel  veleno  He- 
reticale,  che  finallora  haveva  imamente  eruttato  in  altre  parti,  ebaldan- 
zofamente  predicò , e fcriflc  l'Hercfia  Sacramentaria , e fi  pofe  il  primo  alla 
difefadi  Gio.  Scoto  l'Erigena,  che  haveva  negata  la  realtà  del  Corpo  di 
ChriilonellaEucharillia,  ferivendo  una  lunga  lettera  al  fopracitato  Lan- 
franco, che  l’haveva  ripigliato  di  quello  nuovo  efecrando  errore,  nella 
quale  egli  tant’oltre  avanzoffi  in  empietà,  che  lodò  lo  Scoto,  perche  fù 
contrario  à Pafchafio , cconchiufe.  Si  Hareticumbabesjoannew  , cioè  lo 
Scoto,  [gl  cujusfentcntias  de  Euchariflia  probamus,  habendiis  tibicftHx-  g s,r,„g.  i*  yijr. 
reticus  Ambroftus , Hieronymus , ^iuguflmus,  ut  de  aeteris  taceain . Berenga-  • 
riut  à Jo.  Scoto  fu  it  mfcftus , dice  la  gran  [fi]  Chronica  di  Fiandra;  c , Beren-  h 
ganus Jo.  Scoti  legione  ad  hanc  nefariam  ftevolutus  efi  feftam  , foggiunge  > s“  ' 
un’altra  Chronica . [/]  Onde  appare , quanto  pcricolofa  fia  la  lezione  de' li-  chr  FUrjmrrt 
bri  infetti  di  Herefia,  checomeli  bafilifchitramandano  per  gli  occhi  il  ve-  * 

leno  nel  cuore.  [kf\^iu£lor ,<£rparens Hareticorum fui temporis , fù  chiama-  k B U im 
to  Berengario  dal  Bellarmino , il  quale  foggiunge , che  con  tré  fuoi  errori  far.  im  Ut.  6.  di 
egli  il  primo  gittò  le  fondamenta  di  tré  formidabili  fette , alle  quali  ri  voca-  c,mtrtvtr/ùi. 
re  fi  poffono  tutte  le  rimanenti , che  corrono;  poiché  il  primo  fuo  errore 
fù,  [ / ] 7 vfon  eflem Euchariftta  verum  Cbrifti  Corpus  , fed  tantum  ea  ftgnifi-  ( 
cari , onde  provenne  la  Herefia  propria,  e commune  de' Sacramentarli-, 
l’altro,  qual 'egli  foilenne  doppodi  havercabjurato  il  primo,  [ / ] Epe  qui- 
dem  in  Eucbariflia  verum  Cbrifti  Corpus  , fed  unà  cum  fubftantia  panis  : e 
come  riferifee  il  fopracitato  Gutmondo,  ibi,  cioè  nel  pane  ,c  nel  vino , Cor- 
pus, 


Digitized  by 


Bhnedet- 

TolX. 

a Idem  lib.  ], 
b ~4l£erm»  im  pro- 

l of$  librino*  de 
Sacramente . 


e Idem  BtlUr.Ibi 
dem . 


d Vide  *A* flora 
f>i  centra  firmi- 
g ariiu»  Jeripfere 
a futi  Hat.  Jdlex. 
à>jjert . I.  fae.n. 
art.  J. 


c Fxtatrem.J.  Bi- 
èHotb.SS.tarrMm. 


( tfat.  t j 9. 


t Pfal.  118. 
la  Uid, 
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pus , & S anguìnc  m Domini  reverà  coni  incri , & ut  fumi  poffmt , assodammo - 
do,  ut  ttadixerim,  tmpanari,  ò come  dice  in  altro  luogo,  [a]  ibi  Cbrifli 
Corpus  impanatum  latere , ò come  Spiegò  un’altro  Autore,  [i  ] Inpane  Chri  - 
flumquafl  impanatum,  ficut  Deum  in  carne  perfonahter  incarnatum  : e que- 
lla Herefia  profetarono  quei  della  confcluonc  Augullana  , nella  quale 
prefentementeperfeveranoi  Confeilìoniili . Il  terzo  [c]  Tarvulosnon  cfle 
baptr^andos,  nec  matrimonia  colenda , cum  omnes  fantina  omnibus  mafculis 
fmteommunes : & bac  Hxrefis,  come  conchiufe  il  Bellarmino,  cflipfìfflma 
^Inabaptiftarum  fides , & dottrina.  Mi  Berengario,  tralasciati  quelli  ulti- 
mi errori,  tutto  fi  pofe  alla  difefa  de’ primi;  onde  ne'Concilii  contro  lui 
celebrati,  di  quelli  folamcnte  fi  fi  menzione.  Alla  horribilecomparfadi 
quello  nuovo  Herefiarca  inhorridifli  il  Chrillianefimo,  e da  tutte  [ d]  le 
bande,  come  con  tanti  libri  Scritti  da  una  fola  penna,  egli  accorfc  alla  di- 
fefa del  fuo Dio  Sacramentato;  armandofi  ciafcun  Ecclcfiaftico  à fuppri- 
mere  incontanente  queft’Herelia,  che  toglieva  allaChiefa  la  prefenza  Sa- 
cramentale del  fuo  Signore  ; & Adelmanno  Vefcovo  di  Brefcia  punto  da 
zeloinfieme,  e da  compaffionc  di  vedere  precipitato  in  tal  abillò  Berenga- 
rio, ch’era  fiato  una  volta  fuo  condifccpolo  in  Chiartres,  in  quello  teno- 
re fcriflegli  con  Sentimenti  più  da  Padre , che  da  collega  [ e ] CollaBaneum  tc 
meum  vocavi  propter  dulcijfimum  illud  contubernium  , quod  tecum  adole- 
fccntulo  ipfe  egomajufculus  in  A endemia  Carnotenfì,  fub  noflro  ilio  Venera- 
bili tocrate,  nempe  Fulberto , jucundiffimè  duxi.  Cujus  de  conviBu  gloriare 
nobis  dignius  licet,  quàm  gloriabaturVlato , gratias  agens  natura,  eò  quòd 
indichiti  Socratis  fui  hominem  fc , nonpccudem  ,peperiffet . Tfosentm  fanti  10- 
rem  vitam,  falubrioremque  doElrinam  Catholici,  & Chriftianiffimi  bommis 
expertt  fumus  , & nunc  ejus  ad  Deum  precibus  adjuvari  fperare  debemus . 
Heque  enim  putandus  efl  memoriam  , in  qua  nos  tanquam  in  fìnu  materno 
femper  ferebat , amififfe : baud  nera  ebaritas  Cbrifli , qua  ficut  filios  ample- 
Bebatur,  in  eo  exflinfla  efl  ; fed  abfque  dubio  memor  noftn  , diligens  ple- 
niùsquàm  cum  tn  corpore  mortis  hujus  pengrinaretur , invitar  ad  fe  votis, 
or  taciti t precibus  obteflans,  perfecreta  illa,  & refper [iva colloquia  nobtf- 
lum  in  hortulo  juxta  Capellam  de  Civitate  dia,  quam,  Deo  volente,  Senator 
nunepoffidet,  fapiùs  habebat,  & obfecrans  per  lacrymas,  quas  tnterdum  in 
medio  fermane prorumpcns , cxundante  fonili  amoris  impetu , emanabat,  ut 
illuc  omm  [Indio  properaremus , viam  regiam  dircBim  gradiente*  , SanBo- 
rum  Tatrum  vefligiis  obfervantiffimè  inbarentes,  ut  nuìlum  prorfus  diver- 
t indurii , nullam  in  novam  & fallacem  femitam  dcfìliamus,  ne  fortè  in  la- 
queos  , & j condola  incidamus . Quia  ficut  ait  Tfalmifla  , [/"]  Juxta  iter 
fcandalum  pofuerunt  nubi . Tfam  quod  efl  juxta  iter , hoc  efl  extra  iter . De 
via  autem  quid  dicit  ? [g]  Tax  multa  dihgentibus  legem  tuam , & non  efl  illis 
fcandalum . Et  quid  efl  Lex  Domini,  tufi  via  Domini  i Sicut  in  alio  ver  fu 
Tfalmi  cantatur , [ b]  Viam  mandai orum  tuorum  cucurri,  cumdilatafli  cor 
meum.  Ergo  in  via  pax,  extra  viam  fcandalum.  Hoc  fcandalum  iiicurVunt , 
qui  per  hxrefes&  fchifmata  deviantes , pacem  Cat  boi  team  impiis  coment  10- 
nibus  refeindunt , quos  nibilominus  in  Vfalmo  deetmotertio  ita  annotatos  aa- 
ver timus:  Contritio,  & infehcitas  in  viiseorum:  viam  pacis  non  cognove- 
runt.  Ecce  fcandalum,  vel  potius  fc anlala ; nempe  contritio,  & infeltrita* 
a terna,  qua  occurrunt  infcmitis  bxreticorum , viam  paas  Cai  borica:  reni-, 
l'anttum  • 
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• -Avcrtat Dominus  ite,  Santte Frater , femitas tales,  irconvertat  pedes  T°^' 
tuos  in  tcfrimonia  (ua,  & mendaces  oflendat,  qui  famam  tuam  tam  faida 
labe  maculare  mtuntur,  fpargentes  ufquequaque , ut  non  folùmLatmas  , ve- 
rkm  etiam  Teutonica!  aura , inter  quas  din  peregrinar , replevennt,  quafi 
te  ab  unitale  Sonda  Matrit  Ecclefix  drvulfcra , ir  de  Corpore  ir  Sanguine 
Domini,  quod quotidie in untverfa  terra  fupcr  Santtum  Jtttare  immolatur , 
aliter  quàm  Fides  Catholicateneat , fenttre  videaris  : hocefl  (ut  illorumde  te 
ditti!  utar)  non  eflevcrum  Corpus  Chrifli,  ncque  verum  Sanguinem  ; fedfi- 
guram  quondam,  ir  ftmilitudmem . Hac  ante  hoc biennium  cum  ondi  (km, 
fraternitatcm  tuam  per  epifiolam  convenire , idquc  ex  teipjocertiùs  fcifcitan- 
dum  e fi  e dtcrevi.  Scicns  porro  familiarem  tuurn  Dominum  Taulmum  Me- 
tenfem  Trimicenum  libi  propiorem,  tibique  alquanto  vicmiorem  efle  , ir  " 
me  a petitione,  ir  fuapollicitatione  delegavi  frbi  bujusnegotiiexecutionem. 

Stille  (non  emm  m hac  re  laudare  eum  poffum)  negligerà  five  altemtrum  , 
frve  utrumque  noflrum , ufqueadbuc  reliquie  me  fu/penfum ; fed  divina  gra- 
tta nos  nunquam  negligens , inopinati  mihi  obtulit  meliùs , quàm  optabam . 

Optabam  autem  inventre  hominem  peregrinaci  ufi*  exercitatum , regioni!  , 
ir  lingua  Francorum  non  ignarum:  & ecce  flette  mihi  è Intere  G.  ex  tuo  no- 
mine me  Jalutans . Obfluput  pra  gaudio,  ir  tamennon  potai  tam repentino 
eventui  jidem  mtegram  habere,  quia  frater  idem  nullumabs  te  fìgnum  litte- 
rarium,  uti  mos  efl  inter  amicos  longè  remoto! , tamque  diù  non  vifos , affe- 
rebat  ; quod  tamen  ipfum  multa  de  confa  facili  perfuafìbilibus  excufabat. 

Srve  ergo  veri,  frve  aliter  hoc  agebat,  ego  eum  a Domino  prxparatum  mila 
effe  non  diffidcns,  nolui  diutiùs  diffìmularc,  quia  ipfe  mente  ac  fpiritu  meo, 
prafentibus  Intera  , tanquam  pennis  indutus , per  tanta  terrarum  fpacia 
tranfvolarem , obfecranspermifericordiam  Dei,  per  fuaviffimam  memortam 
Fidberti,  utpacem  Catholicam  dihgas,  ncque  conturba  Rempubhcam  Chri- 
flunx  Civ itatis  beni  compofìtam  à majoribus  noftris  , prò  qua  tot  milita 
Martyrum  contra  idololatriam , ir  rcgnum  Diaboli  fortiter  certantes  trtum- 
pharunt,  fubindeque  Sanili  Dottora  bella  imita  ab  barcticis  commota  f aiu- 
tar a eloquenti*  fluminibus  reftinxerunt , atque  eam  circumquaque  munie- 
runt,  utjam  novus  hoftis  nullus  oboriri  qneat,  qui  adverfus  camaliquid  ni - 
tens  , non  continuò  mille  jaculis  defuper  ruentwus  obruatur  . Cosi  il  Ve- 
fcovo  di  Brefcia  à Berengario.  Ma  quant’ogni  altro  EcclcfiafticQ.  furie 
contro  l’Heretico  l'invitto  zelo  del  Chriftianefimo  Ré  Henrico  di  Fran- 
cia,figlio,  Schcrede  non  meno  de’  Stati,  che  della  pietà  del  Rè  Roberto;  ( 

il  quale , [ a ] paterno  exafluans  gelo , dice  di  lui  il  Baronio , impiger  ad  confi- 1, 
ciendum  monjlrum  ab  infera  porta  nuper  emerfum,  ir  magna  omnium  ad-  Henne» 

miratione , fed  majori  deteftatione  auditum  , Regia  tuba  milite!  convocat,  contro  ì 4 «V» 
cum  videlicet  tot na  Regni  Epifcopos  ad  Concilium  vocat . Md  faviamente  di-  menurii- 
vcrtillo  dal  propolito  con ponderatiflime  ragioni  Durando  Vefcovo  di  Lie- 
gi, che  quella  nobile  lettera  indirizzogli,  degniamo  monumento  della 
Hcclefialtica  Hiftoria:  [A]  Fama  fupremos  Galli * fines  pratergreffa  totam  :> 

Germaniam  pervafit , j amque  omnium  nofrrorum  replevit  aures  , qualiter 
Bruno  ^ tndegavenfa  Epifcopus , item  Berengarms  Turonenfrs  antiquas  hare- 
fes  moderna  temporibus  mtroducendo , aflruant  Corpus  Domini  non  tam  Cor- 
pus effe,  quàm  umbram  , & figuram  Cor  Doris  Dammi , lega  ima  con]  ligia 
deflruant,  ir  quantum  in  tpfis  efl,  baptifrnum  parvulorumevertant.  Quos 
ad  revmcendum , ir  public è confutandum , eogelo,  eoque  fervore , quo  erga 
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h Vediti  Pentì f.  Ai 
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C Vedi  toc.  cit, 

d Vedi  Bar.  anno 
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Santtam  Ecclcfiam  Dmina  infpirationc  plurimùm  femper  ardetis,  ajunt  vos 
Concili  uni  advocafle , ubi  tandem  illudtotius  nobilitimi  fiegniveflrt , beummis 
turpe  opprobrium  de  medio  auferatis , & in  xternum  ,fì  fieri  potè  fi , ab  ipfa  bo- 
tti inulti  memoria  deleatis . 0 pia  voluntas , & veri  fiege  digntjjìma  J qux  uti- 
li am  effettum  Itabere  pofj'et , ut  ili  tanto  facrilegio  convitto S ( quod  certi  facili  1- 
mum  efl ) abfque  ulla  dilatione, debita  filtrò  confequeretur . 

Sed  defperatnusid  fieri pofie  , cum  Bruno  cxiftat  Epifcopus  : Epifcopumau- 
tcmnonoportet  damnatioms  fimire  fententiam , prxter  Apoftohcam  auttorita- 
tem.  Igitur  omnes , quicumque  fittnus  fitti  Santtx  Matris  Ectlefix , tn  maxima 
dolore  pofiti  fumus . 7{am  plurimum  veremur , fi  illit  mifcrrimis,  (ir  per  di- 
ti/fimi  s viris  aud  lentia  Sanili  Concilii(ficut  ipfi  de  poma  fecuripoflulant)permit~ 
tatur,  cumde tantaprafumptionc  revinttospuniri  minimi concedatwr ,gravifji- 
ma  fc  ondala  in  omnium  fidtlium  copulo  generari . Certi  quod  vidcbunt  impuni- 
to! , drnequaquam  à fui  gradui  bonore  defitto! , eofdcm  putabunt  ab  omm  Con- 
cilio, aut  vinci  non  potuìfk , aut  juflificatof  effe  : ervjitque  ( ut  ita  die  am)  no- 
viffitna  pcjora  prioribut . 

Ergo  Majeflatcm  tuam  omnes  exoratam  vellemus  , ut  interim  tllorum 
itnpiam , facrilegam  , & nefariam  affertionem  audire  contemneritis , doncc 
accepta  fiotti an£  Seda  audicntia  , damnandi  poteftatem  babcrctis  . Quam- 
quam bupifmodi  bomines  nequaquam  oporteat  audiri;  ncque  tam  ejlproillis 
Concilium  advocandum  , quàm  de  tllorum  fupphcio  exquirendum  . Tunc 
quippe  h eretici  nccefiariò  audictidi  fuerunt,  quando  bxrefcs  ipfx,  & hujuf- 
viodi  quxflioncs , utpote  qux  nondurn  ad  unguem  difcufia  fuiflent , in  dubiunt 
venire  potuerunt , ut  per  congrrfiurn  ccrtammis  patefeeret  , urrà  pars  ftarct 
pi  o defenftone  vcritatis  . Quod  idem  mine  profettò  fieri  non  oportet , quia 
creberrimis  Sauttoriim  Tatrum  Concilili  , fumatati,  venerabilium  Dottorimi 
clariffimis  fententus  ita  omnia  funt  eliquata , ità  ut  ne  minimum  quidem  rc- 
federit  de  omm  face  dubitationis . Sed  & nos  ex  multis , cp  titolar  1 brevitate 
cogente,  panca  exponemus , & proponemus  ex  empia , pertmcutia  ad  Corpus, 
& Sangumem  Dottimi,  ^tit  itaque  Beatus  Leo  Tapa&c.  Qua, nobrem  Bruno- 
nem  , ir  Berengaritim  firn  anathcma.  ìgatos  arburamur  . Quod  fi  ita  efl , 
veri  illis  and  tenti  a Concili i deneganda  efl:  (fi-  cum  vcflris , cumquc  no  firn 
Epifcopis  ( fi  ita  vobis  vide  tur)  cum  amico  veftro  Imperatore,  cum  ipfoTa- 
pa , qux  vmditta  in  eos  ftatuatur , delibcramlum  . Efl  cium  juflum , ut  quo- 
rum manus  funt  contra  omnes  , omnium  manut  etiam  cotitra  ipfos  exctten- 
tur.  Così  Durando  di  Liegi  al  Rè  Henrico  di  Francia.  Il  Natale  [ a ] ripi- 
glia di  errore  il  Baronio,  Se  attribuire  quella  lettera  .ìTheoduino,  e non 
a Durando,  che  morì  tei  anni  prima,  che  Hearico  folle  aliunto  al  Reame 
della  Francia . Ma  qualunque  fané  l'Autore,  la  compofizionc  certamente 
ne  degna,  e forte  la  perfualìone  ; e tanto  valle  ad  intimorire  i colpevoli  la 
determinazione  del  Regio  (degno , che  quindi  più  non  ardirono  gli  Here- 
tici,  fenondoppo  [ b "\  molti  anni,  di  propalarci  loro  errori,  differendo- 
ne , ma  non  trafeurandone  la  condanna  il  Re  Henrico  nel  Concilio , che 
foggiungeremo  [c  ] di  Paridi. 

Nò  in  quello  luogo  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  la  fpaventofa  vi- 
lume, che  di  fe  diede  Benedetto  IX.,  òPapa,  [d]  ò Antipapa  egli  fifolle 
nella  Chicfadi  Dio,  certamente  lemprc  malvaggio,  e perciò  Tempre  di 
horrore  più  torto  negli  Annali  Ecdefiaftici,  che  di  efempio . Si  dille,  [e] 
ch'egli  dal  Padre  fù  mtrufo  nel  Pontificato  in  età  di  anni  dodici  incirca,  e 
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viffchoraiuvafore,  horalegitimopofleffore,  cdhora  di  nuovo  ufurpato- 
rc  della  Sede,  fm'ch’egli  morì  fuori  di  ella , d’ignobile,  enoriTrammemora- 
ri  forte  di  morte,  fenon  quanto  doppo  morte  horribilmente  apparve  ad 
un'viandante,  nella  conformiti  che  riferifee  S.  Pier  Damiano  m quello  te- 
nore- M Mibi  narravit  Uambertus,  quia  yacht  quidam  dum  iterageret , 
accid'it  ut  iurta  molendmum  equo  infidens pertranfirct  : eccerpente  monftrum 
immani  : afpextt.  Quovi[o,fubitò  eumterrormyafit , &ftupefaSus intrcmuit . 
yidebatur autem  monftrum illud in  aures  *4 felli,  caudamque  defmere , catara 

Ur{ Cumquèviator  ad  hoeportentum  territus  obrigefcerct  ,fugamque  prxcipitem 
formidolofus  iniret  : informe prodigium  bumanx  vocis  verba  formavit  : “Holi , 
oyir,  expavefeere : hominem  me  olimfutjfe , ficut&  ipfz  nunc  et , proculdu- 
bio  crede  ; (ed  quia  befltaliter  vixi , poftfinem  vita  befttx  prxferre  fpeciem  me 
rui  “Porro  cum  ille perquireret , quis  fuifteti  Ego,  ait , folo  nomine  Benedi 
n'  fHl  qui  nuper  Apoftolicx  Sedis apicem indignus obtmui  .Inquifitus autem . 
Quidnam  retributionu  haberet  ? Vunc , egli  dille  ,ufquead  duemjudiciiper  du 
mofa , atque fqualentia , per fulphurea loca , atquefatorem  exbalantia.atquc 
incendili  conflagrata  rapior  , atque  perir  ab or . Poft  extremum  vero  judicium 
corpus  meus  fimul , & auimam  irremediabilis  cruciatus , &gehennalts  baratbri 
me  irrevocabilis  olla  deglutivt , ita  ut  nulla  mibirecuperattonis  fpesin pofterum 
refìet  Poft  hac  verò , & hujufmodi  verba  difparuit . Cosi  egli . S.  Pier  Da- 
miano filofofando  gran  cofe  non  tanto  fopra  l’apparfa  vifionc,  quanto  lopra 
il  modo,  e la  figura  delTapparla  vilìone , quelle  parole  foggmnee , Sedcum 
ego,  curilleinhacfpecie confpetiusfìt , indagare  quxro,  non  deejfe  myfterium 
alca,  quodvifumeft,  deprebendo.  T^am  quia  mi fex  ab  di  stile  ab  tpfo  Pontifi- 
cai us  primordio  ufque  adfinemvit*  m luxurtx  corno  corner fatus  eft , non  incon- 
orub  vifus  ek  & abauribus  meipere,  & incaudam  rifinì  terminare . Afinus 
auippeiuxuriolùm  ejl  animai , ficut  “Propheta  defignat , cum  de  carmi  immundi- 
ri/deditis  ait-.  Et  carnet  afini  carnet  eorum . tiuod  autem  per  estera  membra 
urCi  tcnebat  fpeciem , vitam  in  omnibus  docetur  duxife  carnalcm . 'N.vnficut  a 
obvlìcis  traditur , urfa  cum  parit , non  catulum , juxta  confuetudmem  bcjtiarum , 
fcdfruflum  carmi  effundit  : moxque  quod  effufum  eft  , crcbnùs  Ungendo,  & lam- 
bendocomporne , fteque  ad  futfimditudmem  lingua  firmante  perducit  Jure  igi- 
tur  auialuxurioiè  ,& carnahtervixit,  mafmfmtlitudtne , vur fi  figura  com- 
c aruit  In  efplicazionc  di  quella  riferita  vilìone , foggiunge  il  Baromo , [b] 
ec  vuat  myfterio , cur  juxta  molendmum  cjufmodi  vi  fio  apparuerit  ( nam  & 
ffuFlui  Gregorius  ipfaloca , in  quibus  oflenfsfuntvifiones.aliquidfemperfigui- 
Hcare  demonflrat  ) per  molam  namque  afmartam , & molar ern  lapidem  ,pana- 
rum  xtcrnitatem , per  orbem  jugiter  revolvendam,  interpretatifuntPatres , ea- 
dem  Sacra  Scriptum  loca  elucidante s.  Cosili  Baromo . 
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Se  cola  XT. 

CAPITOLO  V. 


Gregorio  Sello  Romano,,  creato  Pontefice  if 
k Maggio  1045.. 

Clemente  Secondo  della  Saflònia,  creato 
Pontefice  li  21.  Decembre  1046. 

Rifornimento  nell'Occidente  della  Herefia  de* Simoniaci,  r 
de*  Nicolaiti . Stato  deplorabile  della  Chiefa  Romana .. 
Gregorio  Sejlo  , e fua  coflanzjx  contro  le  riforgenti  He- 
refe  . Canone  di  Clemente  Secondo  contro  i Simoniaci .. 
Due  illujìri  fatti  di  Henrico  Secondo  Imperadore  contro 
i Simoniaci .. 


Seatolacrimtvole 
«iella  Chiefa  per 
il  riforgimento 
della  H ere  fu  Si. 

Tpmiiaca,  c Ni  co- 
aita. 


a Vide  dace,  & 
Far.&  aiios  Script, 
Vita  Pont. 

b Orbo  Frì/ìngen. 
apud  Anr.4n.iO44. 
n*m,  1 . 


Operazioni  di 
Gregorio  Serto 
conrro  le  dette 
Hcrerte . 

C Willelm.  Mal- 
meibarienfis  dt  ge . 
fi*s  • ^/.  tilf. 


Ulla  però  più  nocque  alla  feliciti  della  Religione  Cat- 
tolica in  quello  Secolo,,  che  la  infelicità  da  partito . 
La  intrufione  cosi  fpella  de’ Papi,,  e la  prepotenza  de’ 
Laici  nella  amminiltrazione  delle  Chiefe  , fncrvarono  il 
rigore  dell’antica  difciplina , e dalla  Chiefa  Romana 
come  dal  capo  , procederono  in  tutto  il  corpo  del  Chri- 
ftianefimo  accidenti  mortali  di  Simonie  nc’facri  contratti,  c di  fre- 
golamenti  nefandi  ne’ coftumi  degli  Fcclefiallici , che  furono  i due 
fcogli  , ne’quali  allora  urtò  la  nave  della  Chiefa , onde  con  indele- 
bile obbrobrio  de’ Principi  di  elfa  rifurfero  di  nuovo  le  due  formida- 
bili Herefie  de’  Simoniaci , e de’  Nicolaiti , che  con  le  loro  Simonie , c 
laidezze  imbrattarono  quella  età,  con  renderne rincrcfcevole  la  memoria 
eziandio  alle  future . Sono  più  noti  [ a ] li  fuccclli , che  accenniamo , di 
quanto  d'vuopo  fia  diflingueme  in  quello  lutfgo  gli  auvenimenti,  c bada 
folamente  riferirne  uno  per  comprenderli  tutti e quefto  fi  è , che  [ b]  circa 
idem  tempus  pudenda  confufio  Ecclefix  Dei  m Urbe  Roma  fiat , tribù s ibi 
wvaforibus,  quorum  unus  Bvncdichts  Tfonus  diccbatur  , Sedei»  illam  fintai 
occupantibus , atque  ad  major is  miferue  cumulum  divifit  fìmul  redditibus , 
Vatriarchiis  , uno  ad  Santtum  Tctrum,  altero  ad  Santlam  Mariam  Majo- 
retti , tertio,  ìdejl  Benedillo,  in  Lateranenfi  fedente,  fiagittofam,  & tur  per» 
fitarn  , ut  egomet  in  Urbe  , Rotti  Jais  tr.identibus , andrei , duxere . Così 
Ottone  Frifingenfe  dei  tré  intrufi  Papi  Lenedetto,  Sii  veltro,  e Giovanni: 
onde  maraviglia  non  c,  chetai  forza  prendelfc  nella  Francia,  enelIaGer- 
m ardala  Herelìa  di  Berengario , che  veniamo  pur’hora  di  riferire,  fotto  l’età 
calamitofa  di  quel  Pontificato  . Gregorio  Sello , che  volle  oliare  all’impe- 
tuofo  torrente  de’ Simoniaci,  e dc’  Nicolaiti , [ c ] aut  parum , ant  mbtli 
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profecit , e procedendo  co'  rigori  delle  Scommuniche  [a]  prò  fuo  officiofa-  .,TE 
ns  agebat , fed  peni  in  permc  iem  verfa  feduhtas  ; conciofiacofache  Ma-  * ,mt  ' ,m- 
l igni  illi  contrd  furore  , mimi  auras  tenitore,  muros  urbis  armis  circum- 
fonare,  adcout  peni  Tapam  inter  tmerent;  onde  convennegli  con  animo  in- 
vitto applicarti  alle  armi , che  fogliono  apparire  piu  formidabili  agli  ottonari, 
che  le  cenfure,  [b}&  arma , & equos  undecumque  conquiftvit,  milita , b UimìMm . 

& equità  adornavìt , con  fclicitlìmo  fucceflò , poiché  [ b ] Baftlicam  B. Te- 
tri prooccupans , raptores  oblattonum -pel extinxit,  vel cff'ugovit ; mi  conti 
folito  effètto  di  chi  opera  bene  in  mezzo  a‘  cattivi , che  riceve  biafimo 
eziandio  del  ben  fare  . Viveva  opportunamente  allora  S.  Pier  Damiano , 

Ecclefiaflico , che  arricchirà  con  il  racconto  di  tante  fue  illutlri  imprefe  la 
noftra  Hiftoria,  e che  fu  dato  da  Dio  in  quetli  tempi  per  difqfadcl  Chri- 
ftianefimo.  Egli  nacque  fu’l  nafeere  di  quello  Secolo  nella  Città  di  Ra- 
venna , e corti  nella  gioventù  gli  fludii , ritirofli  preflo  Augubio  fra  gli 
Eremiti  di  S.  Croce  di  Avellana  , del  qual  Monafterio  egli  era  allora 
Abate,  quando  regnava  in  Roma  nel  Pontificato  Gregorio  Sello.  Onde 
(offrir  non  potendo  quell’Apoftolico  cuore  cotant’oltraggio  delle  cofe  fia- 
cre , allor  quando  gemeva  Roma  fotto  il  giogo  de’  Pontefici  intrufi , efda- 
mò  piangendo  : 

[c]  Hcu  Sedei  Mpofloltcà 

Orbis  olim  gloria,  *ic*i**i*m. 

'Nunc , proli  dolor  ! efficeris 

Officina  Simonis. 

E chi  rinvenir’appieno  ne  vuole  lo  (lato , le  Simonie , i concubinati , c’I 
luffo,  legga  [ d ] la  lettera  Apologetica  , che  S.  Pier  Damiano  fcritlè  al  j Hj„c  v!Jt  c„„ , 
Cardinale  Hildcbrando,  che  quindi  raccorrà , quanto  gran  male  recafle  .osi'.». 

univerfalmenteallaChicfa  di  Dio  la  intrufione  nel  Pontificato  di  Hiiomini  >6-& bi- 


indegni  , protetti  dalla  prepotenza  de’Cefari  , e de’ Tiranni . Cleincrt-  EjiC|eni,ntclI 
te  Secondo,  chefucccflè legitimamcntc à Gregorio , convocò fubito  in  Ro- 
ma un  Concilio  de’ più  zelanti  Prelati,  ovecotlituì  il  Canone  riferito  dal 
niedefimo  S.  Pier  Damiano,  [e]  Ut  quicumque  à simoniaco  confecratm  cf- 1 s pìtfr  btm 
fet,  m ipfoordinationis  fuo  temporenon  ignorans Simoniacum  cfle , cuifeob-  , tfMt  inferiti - 

tulerit  promovendum , quadragmta  tunc  dierum  peenitentiam  ageret,  & fic 
in  accepti  ordinis  officio  mimftraret  : nella  qual  citata  lettera  attetla  il 
Santo,  [f]  Qiiis  enim  nefeiat,  ufque  ad  bujus  Henna  clementi (fimi  fcgis  ( 
lmpvnum,  Trajulatumquc  Reverenda  memori*  Clementi!  Topo , perOcci- 
dentahaRpgna  virus  Simoniaco  Harefcos  cbulifiet  Mà  egli  fù,  come  dice 
un  moderno  Autore,  [g]  7^ou  folùm  nomine , fed  & re  Clemcnsmmium , e chr!.  LKtKsill 
contro  un  tanto  male  contentandoti  allora  del  piacevole  rimedio  del  Ca  - Latini  Cleri* etnti- 
none  riferito,  diè  motivo à S.  Pier  Damiano  diefclamare  verfo  lui,  [ b J D.:n 

Quid  juvat  Scdem  . Apoftohcam  de  tenebra  ad  lucem  remeafje , fi  noi  adbuc  in  ut.  1 . 
eifdem  tcnebris  remaneinus  ? iqos  fperabamus  , quid  tu  efks  redempturus  ZcIo  deI1>I 
ijfrael.  Con  più  vigore  certamente  per  l’etlerminio  di  tal  pelle  adoproffi  il  ndor*HcnricoP 
fopranominato  Imperadore  Henrico  Secondo , che  à tal’eftètto  adunò  un  h s,m*' 
Sinododi  Vefcovi,conque’memorabiliauvenimcnti,  cheriferifce  Giace- 
rò in  quello  tenore:  [/]  Dignofcens  Henrtcus  per  unrverfalem  Calliam , al- , outn.ut.t.e.s. 
que  Gcrmnnum  Simoniaco  pbilargyri * granari  cupiditatcm  , coadiutori  fe- 
rir ex  omni  Imperio  fuo  tam  Strchiprofulcs  , quàm  coteros  Vontificcs,  & ta- 
te e a intuì  it  colloquium : Lugcns  vobis  mcipio  loqui , qui  vice  Clirijii  in  Kc- 
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clefia  confittati  efiis,  quam  ipfe  fibi  defponfavit , ac  pretto  fui  Sanguina  re- 
denti t . Sicut  entm  ipfe  gratuita  bonitate  de  finu  Dei  Tatrts  pcrVirgmcmad 
nos  natus  cfi  redmtendos  ; ita  fan  prxcepit , mittcns  cos  in  orbem  univi  rfiim, 
Mpoftolis:  Gratis  acccpifiis, gratis  date . Fosautcm  avari tia  , & cupidità- 
tecorrupti,  qui  dum  confi erre  deberetis  in  hujufmodi  tranfgrijfionis  , dando, 
& accipiendo  , Canonem  , maledilli  efiis . 'H.am  & pater  meus , de  cujus 
anima  pencolo  valdè  perthnefeo  , damnabilem  avaritiam  in  vita  nimir 
exercuit. 

Idcircò  quicumquc  vefirorumhujufce  fenorunt  contammatos,  oportct,ut 
àfacro  mmifterio Jccundùm  difpofttionim  canonicam  arccantur . Tatet  ergo  ma- 
ntfefiijfimè,  qiioniampropter  li  anc  ofienfam  venerunt  fupcr  filios  bominum  di- 
verjacladcs , famesvidèlicet , atque  mortahtas,  necnon  &gladius.  Omnis 
quippè  gradiis  Ecclefiaftici  à Maxima  Tonti ficc  ufque  ad  Ofiiarium  oppnmuntur 
per Jux  damnattonis pretiun: , ac  juxta voiem  Dominicani , in cwtùtsgrafiatur 
Spirituale  latrocinium . 

His  denique  ab  Imperatore  acerrimi;  prolatis  fiupefafii  Tontifices  , quid 
illircfponderent,  non  babebant . Tcrtimefcebantcnitn,  carere  ob  banc  cul- 
pam  prorfus  Epifcopatuum  Scchbus  . Et  quoniam  non  Jolùm  in  Galhcauis 
Epifiopis  baepe fiima  pullulavi  rat  ncquitia-,  verùm  etiam  multò  ampliùs  to- 
tamoccupavcrat  Itaham , omnia  quippe  mmifiena  Ecclefiafiica  ita  co  tempo- 
re habebantur  v malia,  quafi  in  foro  facuiaria  mercimonia,  ccrnentes  qui- 
que  Epifcopt  gravi  fé  invi  filone  irrctitos , mifericordtx  opem  implorabant  . 
òfttpfe Trmceps mifcricordia rnotus , tale  confolattonts  protulit verbum  : Ite, 
& quod  illicite  acccprfiis , Lcnè  difponere  fatagite,  ac  prò  anima  patrismei, 
quibac  noxa  reus  vobifeum  tcnetur,  attentiùs  intercedere  mementote  , qua- 
terne ei  indulgentiam  bujus  facinoris  à Deo  poffitis  acquirere  . Tunc  propo- 
fiat  edifium  cmni  Imperio  fuq,  ut  nullus  Clericorum  , ve l Mmiflerium  Ec- 
clefiafticum  pretto  ahquo  conquireretur  : ac  fi  quis  dare  , aut  accipere  pro- 
fumerei , omni  honore  deftitutus  anathemate  mulfiaretur  . Spopondit  infu- 
per  prom ijjum  hujufmodi,  dicens : Sicut  enim  mibi  Dominus  coronam  Impe- 
rli Jota  mtferatione  fua  gratis  dediti  ita  & ego,  quod  ad  religione»!  ejus  per- 
tinet , gratis impendam . Folo,  fi  placet,  ut  &vos fimtliter  faciatis.  Cosi 
lTmperadoreHcnrico  inprefenzadel  Pontefice  Clemente,  che  fcco  dall’ 
Italia  haveva  condotto  nella  Germania.  E co’ fatti  eziandio  comprovò 
quel  pio  Cefareil  Tuo  abbonimento  non  tanto  alla  Simonia,  quanto  ad 
ì ogni  ombra,  benché  lontana,  di  Simonia.  [ c ] Un  Monaco  per  ottenere 
l’Abadia  di  non  sòqual  Monafterio,  havcvagli  donato  uno  fpiritofo  dc- 
ftriere,  che  di  furto  era  fiato  da  un  pafiaggierc  involato  ad  un  foldato. 
Ricevello  Cefare  , e fpedì  la  grazia  al  Monaco  ; ma  nel  cavalcarlo  un 
"ionio  fendili  repentinamente  ad  alta  voce  rimproverare  dal  Soldato  pa- 
drone del  Cavallo,  Tu,  ò Eex,  qui  cenfuram  debes  tenere  totius  jufiitix, 
equum  modo  fraudolente!-  abfirafium  ccmcris  poffidere:  Se  i tuo  il  Cavallo, 
ripigliò  fubitohumaniflìmamenteHenrico,  prendilo  pure  col  Cavaltcr , che 
lofiede,  e conduci  l’uno,  e l'altro,  ove  più  ti  aggrada,  infin  che  tù  pruovi  il 
furto,  e ti  riftabilifcbi  nel  primiero  pofiefio  . Sdegnando  il  foldato  di  por 
mano  al  freno  di  quel  Cavallo,  che  reggeva  un’imperadore , incontanen- 
te daH’Imperadorc  rinvenuta  la  verità  del  furto,  reftituì  al  Padrone  ildc- 
ftricre;  e rinvenendoli,  ò dubitandoli  colpevole  di  Simonia,  fatto  chia- 
mar l’Abate,  da  cui  elio  haveva  ricevuto  in  dono  il  Cavallo,  àlui  rivol- 
to. 


Capitolo  V.  33  Clemen- 

to,  così  minacciando  ditte,  Depone  bacii!  umreghninis  pajloralis , quemcre-  TE 
dis  largatone  mortali s bominis  deberegcflart  ; e deponendolo  à man  cremante 
l’Abate,  Cefareloriprefe  , c lo  ripofc  nella  delira  mano  diunaftatuarap- 
prefentantc  il  Salvadore,  e di  nuovo  rivolto  all’Abate,  rade , tnautt , dr  fufci - 
pe  illuni  de  manu  omnipotenta  f{ega,  nec  ultràpro  eofu  dcbttoraiuujus  morta- 
la, fed  liberò  uterceo,  ut  dccet  alimentanti  nominis . Mi  più  terribile  fièli 
fucccffo,  chefiegue,  e die  può  incutere  immenfo  terrore  à chiunque  mac- 
chiato fi  trovi  di  fimil  pelle  fimoniaca.  Fù  donata  [a]  ad  Henrico  in  eti  puc-  J 
rileda  un  Chierico  una  fittola,  òvogliam  dire  uno  fchizzo d’argento,  don-  sA*gt,  Ut.  • 1 *' 
de  fcherzandoi  fanciulli  fono  foliti  vibrarli  l'acqua  l'un  contro  l'altro . Gra- 
dì il  piccolo  Henrico  il  dono,  e con  puerile  prontezza  promette  al  donato- 
re un  Vefcovado,  quando  morto  Conrado  fuo  Padre  etto  divenuto  fotte 
I mperadore  del  Mondo . Mori  Conrado , c fubito  l’attuto  Chierico  richie- 
fe  fupplichevole  l’adempimento  della  prometta , c l’incauto  Cefarc  pronta- 
mente olfervogliela . Non  pafsò  quindi  un  mefe , che  malatofi  Henrico  , fi 
vidde  in  breve,non  folamente  in  termine  di  morte, md  attualmente  fenza  ali- 
to di  vita  per  tré  intieri  giornale  non  quanto  che  [b]  in  folo  pedore  tritala  fpi-  b ,tUrm  ■ 
ntuspalpitaret.  Si  facevano  indcfefi'e  Orationiperle  Chiefe  della  Città,  e 
molti  Vefcovi  prefenti  nella  di  lui  camera  cort  lungo  digiuno  di  tré  intieri 
giorni  imploravano  dal  Cielo  vita  al  loro  Celare  ; quando  miracolofamcntc 
Furie  Henrico  come  da  un  mortale  letargo,  e fattoli  chiamare  quel  Vefcovo 
promotto  da  lui  in  ricognizione  della  fittola,  in  prefenza degli  aftantidepo- 
fclo  dal  Vefcovado , piangendo , e dicendo  [c]fe  toto  triduo  D&mones  nife- c n,i,m  * 
fiosvidtfle,  flammam  in  feper  fiftulam  jaculantee  adeò  pertinacem,  ut  nofter 
ignis  in  comparatione  tllius  focus  piitetur , & nihil  valere . Quindi  foggiunfc , 
efl'ergli  apparfo  un  giovane  abbrgftolito  di  carne,  md  benigniflimo  efi  afpet- 
to,  con  un  gran  calice  d’oro  in  mano,  ripieno  di  acqua,  con  lacuifoavc 
afperfionc  etto  fù  liberato  dall’incendio  de’ demonii,  e ridotto  tafaniti;  ed 
havendo  penetrato,  quegli  edere  flato  S.  Lorenzo,  [d]  ejus  tedimi  longa  i rnitm. 
carte  dijjolutum  compaginava , & preter  alia  xenta  calice  aureo  honorificavtr . 

Così  à terrore  deTimoniaci  Guglielmo  Malesburgenfc . 


Tomo  111.  C C L- 
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CAPITOLO  VI. 

Damalo  Secondo  Bavaro,  creato  Pontefice 
li  1 7.  Luglio  1048. 

Leone  Nono  Tedefco,  creato  Pontefice  li 
u.Febraro  1049. 

Santità , e zelo  di  Leone  Nono  ; (ite  applicazioni  contro  i S imo- 
niaci . Concilio  di  Roma , e di  Rhems  intimato  a tal' effetto . 
Canoni  quivi  fìabiliti , e fucceffi  feguiti . Hereftade’  Riardi- 
nanti . Decreto  di  S.  Leone  contro  i Chierici  incontinenti , 
detti  Nicolaiti  recenziori . Differenza  inforta  fra  G reci , e La- 
tinif opra  la  confecrazjone  nell' Stinto . Michele  C erniario , 
e fua  arroganza , e lettera  al  Vefco'vo  di  T rani , e rifpofla  del 
Papa . Niceta  Pettorato , e fua  con'verfione . Difputa  celebre 
del  Cardinale  Humbcrto  col  detto  Pettorato . Legazione  P on - 
tifi eia  in  Oriente . ScommunicadelCerulario.  Calunnie  op- 
pofic  da  lui  alla  Chiefa  Latina , e fua  difefa . Morte  del  Ce- 
rai ario  . Condanna  di  ‘Berengario  ne'  due  C oncilii  di  Roma , 
e di  V'ercelli.  Condannazione  del  libro  di  Giovanni  Scoto 
l'Erigena.  Sinodo  di  Parigi  contro  i ‘Berengariani , e rifo- 
luzioni  prefe  dal  Rè  Henrico  di  Francia  contro  loro . 

S.LeoneNono,  che  in  quefli  calamitofì  filmi  tempi  fucccflc 
nel  Pontificato  Romano,  auvenneciò,  che  accader’è  folito 
ad  un’agricoltore,  che  prendendo  à coltivare  un  gran  campo 
negletto  dall’arte,  e fol  torace  difpinc,  aldi  lui  primo  afpet- 
to's’inhorridifce,  e fi  perde  di  animo  per  laimmenfid  della 
preveduta  fatica.  Hratgli  un’Angelo  per  collumi,  & un’Elia 
per  zelo;  onde  nell’ingreifo  al  Pontificato  meritò  di  udire  Sinfonie  Angeli- 
che, che  applaudendone  alla  elezione,  quelle  parole  cantavano  [a]  Ego 
-w cor  ito cogitationet paca , &non  afflittioniti  equafi  che  ottener  volellc dal 
fMftbmhm  '»<»- cielo  àforza  di  orazione  la  riformazione  della  Chiefa,  [»]  lnter  mnumera 
b boritati* inftgnia,  quamdiu  Epma  remoratut cfl , omni tempore tnbut per 

Hebdomadam  diebut  d Latcranenfi  Ecclefìa  ufquc  ad  Santtum  Tetrum 
privato  babitu  , nudifquc  pedibus  cum  duobus , aut  tnbut  Clerica  notte 

pfal- 
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(fallendo,  & orando  pergebat . [4]  Ogni  giorno  recitava  tutto  il  Salterio  a venuti» 

di  David,  giaceva  dormendo  in  terra  ìa  notte,  e Tempre  cinto  di  cilizio , •*■£«««. 

con  la  voce  dipoflenti  penitenze  implorava  dal  Cielo  foccorfo,  e rifor- 

maallafuaChiefa.  [ b ] Intimò  egli  dunque  per  Tua  prima  operazione  un 

Sinodo  in  Roma , affine  di  confutare  i rimcdii  più  confacevoli  all’  enorme  4, ^ 

confusone  delle  cofe  facre,  mede  foflopra  dalla  empietà  dellaSimonia, 

la  quale  fatta  mezzana,  & interceditrice  eziandio  degl’ifteflì  Sacramenti 

tutto  conferiva  permezzo  ae  i miniftri  venali  i forza ui  denaro,  con  fou- 

verfionecosì  horribile  e de'  Canoni,  e de' Precetti  meddi mi  divini,  che 

raro  era qucH'iicclclì artico , chei  non  havetfe  ricevuto,  ò non  difpcnfafle 

fìmoniacamente  le  faae grazie  del  Cielo.  Onde  leggeli  per  miracolo  di 

Santità  nella  [r]  VitadiS.  Adalberone  VcfcovodiMctz,  che  ville  nell’età  c ph;t;Ft,m 

di  Leone  Nono,  che  quello  Santo  non  mai  ordinaflc  alcuno  fimoniaca- 

mente,  & ftmoniacam  Harefim , ut  venenum  mortiferum  , mortemene  ve- 

nrnatam,  fempcr  exborrmt , & aufugit . Sicché  compalfionando  al  popolo 

di  Dio,  hebbe  à fcrivere  S.  Pier  Damiano,  [d]  Simomacam  lepram  ufque  a s.  Pur.  o,».» 

adLconis  Tfoni  tempora  fuifte  univerfale  crmen,  imo  prò  crimine  non repu-  u“*- 

tatam  inLatina  Ecclifia.  E laSimonia  [e]  Studiofa  voluntas  emendi,  vel 

vendendi  fpirituale , vel  fp  tr it itali  amexwn-,  e dicefi  Simonia  da  Simon  !!*/,.  ' 

Mago,  perchecgli  fùil  [/]  primo,  che  nella  Legge  nuova  comprar  volef-  ucfiniiiow.ori- 

fecon  denaro  i doni  dello  Spirito  Santo:  onde  SÌ  lder  Damiano  foggiun-  Jjcì',’  slmonu! 

té,  Tel  Duo  fimoniaca  Hareleos  repcriuntur  AuBores  , unus  in  veteri  re-  f 8. 

Jlamcnto,  alter  m novo  , qui  et tam  duo  Jimoniacorum  genera  pcrfcccrunt,°.,F;/i.,. 

vendentium  felli  cet,  & ementium-.  Ciegj  ftquidem  [h]  donumSanfli  Spiri- h 

tus  vcndidit,  Simon  Matus  comparare  tentavit.  S.  Agoftino  però  ripigliò 

Simone  di  ambedue  le  forti  di  Simonia,  aderendo  di  lui,  [i]  yolebat  eme- 

re  Spiritimi  Santlum , quia  volebat  vendere  Spiritimi  SanBum  . Mi  Simon 

hebbe  pochi  feguaci  allora  di  quella  fua  Hcrcfia,  nè  udilfene  tuono  ne’ 

primi  tré  Secoli  del  Chrillianefimo , che  videro  [^]  illibati  dalla  colpa  al-  k vuechr tu.  /.«- 

meno  di  quella  Simonia,  che  S.  Pier  Damiano  chiamò  munus  àmanu.  Poi  - rf,E"r,>  " 

che  quel  Santo  fpiegando  il  detto  d’Ifaia:  [/]  Qui  excutit  manus  fuas  ab 

omnimunere,  in  tré  forti,  come  in  tanti  capi  d’Hidra  , dillingue  quello 

peccato:  [m]  T ria  duuntur  e(le  munerum  genera,  fcilicet  munus  àmanu,  m s.fnr.D*m.i» 

munus  ab  obftquio , munus  à lingua  : ftquidem  munus  à manu  pecunia  ; mu - Zf'éfcL^LmtV. 

uus  ab  obfcqmo  obedientia  fubjeBioms  ; munus  à lingua  favor  adulationis  , fjmetm  rtftrt  Ber* 

Etcum  ab  unoquoque  horum  manus  excutiendas  Tropbeta  denuntict  , omni- 

bus  bis  manus  implicafìe  convmcitur , qui  nancifcenaa  dignitatis  ambitupo- 

teflatum  fubltmiutn  cafra  fcBatur  . ìgam  dum  in  vcbiculis  acquirendis , 

diverforumque  fumptuum  apparatibus  non  modica  fumma  profunditur  , hic 

proculdubio  data  pecunia  obnoxius  invenitur,  qui  etiam  nulli  dubitila , quiti 

ei  & oblequium  prabeat,  cui  fatta s afiecla,  fub  tanto  labons,  & itincris 

fafee  defudat . Vojlremò  dum  domino  fuo  blondin  , ejufque  volitatati  con- 

gruere  per  omnia  mtitur , fapè  ipfi  quibufdam  adulai  ioni  s favor  ibus  ajfcnta- 

tur  . Vorrò  autem  quifquis  in  dandis  , acctpiendifve  dignitatibus  Ecclcfta- 

Jiicis  una  dumtaxat  corum  , qua  pradiBa  [unt  , pefle  co'rripitur,  fimoniaca 

bxrefeos  teneri  crimine  judicatur  . Quam  ergo  fui  afferent  txcufattonem , 

qui  licèt  verbisnon  contraxerint  venalis  patta  commerci!  ; operatane  tamen 

non  uno,  fed  omnibus  bis  probantur  laqueis  irretiti t E S.  Gregorio,  fpie-- 

gando  il  medclimo  palio  u’Ifaia,  fpiega ancora  con  maggior  mllinzione  lcr 

qua.- 
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a s.  artieri,,!  in  qualità  della  Simonìa , [j]  'Neque  enim  dicit  Trophcta , fendei!  Santo,  qui 
eXLUtlt  nianus  fuas  à miniere , fed  adjunxit  , ab  ornai  ; quia  almi  efl  raunus  ab 
J"‘  ‘r  obfiquio , aliud mutua  à marni , altud  mums  à lingua . Marni  quippc  ab  obfequio 

efl  fubjcàio  indebitò  impenfa  : munus  à manu , pecunia  efì  : mums  à lingua  ,fa- 
'por.  ! Qpi  ergo  Sacros  Ordine s tribuit , tane  ab  omnimunere  manta  "cxcutit, 
quando  in  divinis  rebus  non  folùm  rudlam  pecunia, n , fed  edam  humanamgra- 
tiam  non  requirit . Cominciò  dunque  il  gran  veleno  della  Simonia  Decumana 
d penetrare  ne’  cuori  degli  Ecclefialtici , allorquando  l’Herelìa  di  Arno  di- 
videndo li  Vefcovi  di  Oriente  in  formidabili  fazioni,  l'uno  contro  l’altro 
impctuofamcnte  urtaronfi  per  guadagnarli  lifogli de’  più  riguardc  voli  Ve- 
li,;siiut'w. fcovadi del  Mondo , aprendofene  la  via  sforza  di  donativi,  e d’oro:  [b~\ 
.Ariani  graves  Epifcopos  relegarunt , fcriflc  S.  Athanfiao , & in  illorum  locum 
ptvenes , hbidmofos  , ethnicos  , ne  Catechifmo  quidem  imbutos,  net  non  & 
bigamos,  & de  maxima  cnmmibus  male  audientes , opumgrana,  & pecunia 
commendationc , modo  aur uni  darcnt  , velut  emptores  mforo , ad Epifcopa- 
impìm‘i*‘htt,‘&  tum Mw//fr««r.PropagoifiJ'c]  quindi  lapefte,chc  invafehorribiimcnte  non 
tlpT.  tanto  gU  Eccidi  affici  del  Chrilìianefimo , quanto  i Laici,  &i  Principi  di 
dio;  onde  li  Concitò  decretarono  irremiffibili  pene  di  fofpenfioni,  depoli- 
ivuti.4.  c,m:.  zioni,  fcommunichc , anathematifmi , [d]  confifcazioni  di  beni , erutto 
» c^e  meritare  può  un  reo  per  colpa  incorfa  [d]  di  lefa  Macftd . Eflendo 
chela  Simonia  vd  così  di  pari  con  la  Herelìa,  che  non  volendo  S.Pier  Da- 
miano  ammettere  alcuna  diftinzione  tra  la  Simonia  della  mente  , e laSimo- 
nia  delle  opere,  cioètrdlainrrinfeca,  e la  eftrinfeca , chiamò  indiftèrente- 
t s.  p,tr.  D»m.  mente  ogni  fimoniaco  Heretico  [ej  Omneshujus  nefanda  barefeospefle  cor- 
uisàmvui's'ìa.  TUPtote&  Hureticos  indubitantcr  afferimus . E S.  Tommafo  [/J  con  più  clK- 
T.  caci  termini.  Simonia eflhttrefìs  quedam;  cpiùfotto,  T olerabilior  efl  Ma- 
el^ontl , &eorum,  qui  circa  ip firn  flint,  Sanili  Spiritus  iimugnatorum , im- 
oV.,-,iùm\ &%"/{.  pia  harefìs  , quàm  fimoniacorum  . llli  empi  creaturam , & fcrvum DeiVa- 
Otm  **  tris , & F dii  Spiritimi  Santtum  delirando  fatentwr:  ifli  però  eiindem  Spiritane 

f 's.  Thtm.  SanBum  efficiuntfcrpum  futim  ; e di  nuovd,  (4]  Quifpirituaha  vendane , con- 

l%Ì'bil'li‘iP'>m'  formantur  Stmoni  Magom  intentionc . Cosìeglii-chefaggiamente,  e dotta- 
. s”4r'  mente  dice  in  imeni  ione  : conciofiacofache  allora  la  Simonia  ella  è Herelìa  * 

quando  al  fatto  perverfo  fi  congiunge  la  perverti  credenza:  il  che  prima  di 
S.  Tommafo  notò  S.  Anfelmo  di  Lucca,  allor  quando  commentando  le 
h mu.  8.  parole  dette  da  S.  Pietro  d Simon  Mago , Tecunia  tua  [ h ] tecum  flit  in  per- 

lI/',  ditionem,  quia  ExiflixmflidonumDet  pecunia pojfìderi,  foggiunge^[  i]  Un 

f“  'n  cmSwuf. tnm  Exàtimafti  dicitur,  non  prò  eo  quod  fccerit , fed  quia  fe  poffe  faccre. 

credidit,  condcmnatur . Nel  qualpropofitoun  moderno  Autore  così  diftin, 
* ckrif. Lupu, h tamente  rifpondeal  quelito,  fe  ogniSimoniafia Herelìa  » {^]  Uefpondco. 
^JTjri  ci.,., ami,-  aliam  efie  mentis.,  aliamopens  Idololatriam  : et  enim  qui  tormentorum  metti » 
aut  tcmporalis  boni  cuDiaitate  adattus , Idolo  cantra  confcientiam  thus  ado - 
iet  > -peroni  quidem  , fed  folius  operispatrat  idololatriam  . ‘Potefl  dr  quis 
mente  orthodoxus , voce  bar  e firn  profìteri , potefl  & opere . Etitafacit,  qui 
de  Spiritus  Sanili , & donatarum  ab  ipfo  gratiarum  digmtate  reilum  fentit , 
& tamen  humana  libidine  corruptus  eadem  mercante . Hoc  fenfu.omnem  Si- 
moniam  Tatrcs  affimi ant  effe  Hartjim  : con  la  ragione  addotta  alla  Regina 
* s.o„t.in.9.,p.  Brunichilde daS. Gregorio:  [/]  Ubi  dona  drvina grana  venalta  judicaiìtur,. 
***•  ad  Dei  fervitium  non  vira  quxricur,  fed  magis  contro  Deum  pecunia  veue- 

tantwr.  Così  egli.  Md  fe  giammai  in  alcuo'altro  tempo  pompeggiò  que- 

i& 
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fta  Hercfia  ftd  Chrifliani,  certamente  fù  nell' accennato  Secolo  decimo, 
che  infettò  talmente  l’undecimo,  i cui  fotti  fcriviamo  , che  raro  altro 


Secolo  può  paragonarli  i quello  tanto  nella  baldanza  , c numero  degli 
Ecdefiailici  Simoniaci  , quanto  nella  fermezza  , e vigore  de’ Ponte- 
fici Romani  in  fupprimerne  l'ardimento,  e lo  fcandalo.  [4]  Per  rior-  * £• fj'*- 
dinare  dunque  la  machina  fconqualfota  della  Gierarchia  Cattolica,  il  **m 
Pontefice  Leone  IX.  propofe  lacaffazione,  e la  depolizione  dalle  dignità  Gr“ 

ufurpate  à tutti  quei,  che  lì  ritrovaffero  incolpati  difomigliante  delitto  . 

Mi  come  che  l’olfervanza  di  tal  decreto  involgeva  tutti perche  indiffe- 
rentemente tutti  fi  rinvenivano  rei  , à [b}  Homanorum  Saccrdotum  multi  tu-  b id,ma,d,m. 
dine  magna  feditioms  tumultui  exortus  efi,  ita  ut  non  folum  ab  iofit,  fed  à E Jecrc.ti  conrro 
plerifque  diceretur  Epifcopis , omnes  pene  bajìlicas  Sacerdotalibus  Officiti  isimanisci.eN.- 
dcjhtutat , & precipui  Mifìarum  Solemnia  ad  [ubverfìonem  Chriftianx  He-  colj"  ’ 
ligionit,  & defperattonem  omnium  circnmquaque  fidcltum  funditùs  omitten- 
da  .Tanto  era  profondamente  radicato  il  male,  e tanto  alto  ergeva  le  corna 
in  mezzo  alla  Chiefa  di  Dio  la  facrilega  Hcrefia  di  Simon  Mago . Sofpirò 
il  Santo  Pontefice  alla  villa  fpaventofa  di  tanta  confiifione,  eprendendo 
configlio  dal  tempo,  nel  Concilio,  [c]  che  convocò  in  Roma,  contento!!!  c u c,„-,i.  t,,,„ 
di  rinùovare  contro  i Simoniaci  il  piacevole  decreto  ultimamente  publica-  "• ,OH9- 
todal  fuo  anteceirore  Clemente , e da  noi  accennato  di  fopra  in  quel  Pon- 
tificato. Quindi  procede  all’altro,  che  accenna  il  medelimo  S.  Pier  Da- 
miano nel  menzionato  libro  Gratiffimui , ch’è  inferito  nelle  fue  lettere  in 
numero  della  Sedicelima  ad  Henrico  Vefcovo  di  Ravenna,  Leo  [ d ] omn?t  is  pur 
Clericoi  ab  Hxreticu  veniente! , in  ha  qutdem , qua  adepti  funt,  ordmibia  uurm  r.ì?. 
pr  atipie  rccipt:  ad  altioret  autem gradui  probibet  promoven  : nel  qual  De- 
creto include  S.  Pier  Damiano  anche  li  Simoniaci,  come  compre!!  nella 
parola  generale  di  Hcrctici . In  [ e ] elfo  il  Pontefice  Simoniacam  ettam  bare-  e vvihrtas^rM- 
fìm  damnavit  , e depofe  alcuni  Vefcovi , quos  pradifla  hxrefn  navo  fu  a VJ‘* 

neqmtia  maculaverat , fra  quali  il  Vefcovo  di  Sutri  volcndoficon  facrile- 
go  giuramento  difcolpare  dall'oppoflo  delitto , nel  proferire  il  giuramento, 
repenti  efi  divinità!  percujfui  , & iuter  mania  exportatui,  non  longo  pò  fi 
tempore  Immani ! rebui  efi  exemptui  . Con  le  medefimc  ccnfure  procedè 
contro  gl’Inceltuofi,  e [/  ] Incefias  confanguinconim  nuptias  in  multi i orbi!  1 u,m 
partibui  indiferetè  habitat  difetdit  , plurefque  nobilitali  hoc  turpi  devinolo! 
ucxu  jcparavit . Ne  con  minor  efficacia  di  provedimento  apri  quello  San- 
to Pontefice  un’altro  Sinodo  in  Rhcms , con  l’occafione  dell’eflerfi  egli  por- 
tato in  Francia  per  affari  di  Religione,  c per  vifitare  particolarmente  la 
Chiefa  di  Thul , ch’egli  in  qualità  di  Vefcovo  haveva  prima  governata , e 
della  quale  volle  ritenerfempre  il  [g]  governo,  finche  vide.  Fù  celebre  g 011*1  -< 
quel  congrellò  e per  qualità  di  concorrenti,  e per  numero  delle  materie  “ ,r‘~ 
propolle,  e difculle  in  riformazione  della  Chiefa  Gallicana!  mànel  punto  " ’ /A 
dellaSimonia,  [li  ] fu  da  un  Diacono  della  Chiefa  Romana  folennemcnte  ... 
ad  alta  voce  a tutti  intimato  in  pena  delle  maggiori cenfure,  cheperdi- 
viderelapagliadalgrano,  chi  nè  folle  macchiato,  fi  accufaffe , cchiinnn- 
ccntefinputallè,  purgalle  Canonicamente  la  fuacofcicnza  col  giuramen- 
to di  non  haver  data,  ò ricevuta  cofa  alcuna  nell’affumere,  enei  conferire 


i Sacri  Ordini , ePrclature.  E [ i ] maravigliofo  cofa  fù , che  in  un’età  così  i n*c*m.u  i.- 
corrotta  dalla  Simonia,  pur  in  quel  Concilio,  oveconcorfc  gran  numero  a»*. 

diEcclefialficil-rancdì,  quattro fedamente  li  accufaffero  fimoniacamente 
Tomo  111.  C j or- 
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Sinodo  di  Rhtms  ordinati , cioè  li  Vcfcovi  di  Langres , di  Nevers,  di  Coutancè , c di  Nantes , 
contro  isimonij-  mediante  lo  sborfo  de’  denari , ch'eglino  medelìmi  aderirono  fatti  da' loro 
congiunti  per  ottenere  que’  Vefcovadi.  Quel  di  Langres  doppo  la  confcf- 
fione  evitò  la  pena  con  la  fuga,  mi  fù  feguitato  dalla  fcommunica,  che  gli 
lanciarono  i I’adri.Qucl  di  Nevcrs  attediando  prima  non  eder  eflo  li ato  con- 
fapcvolc  del  denaro  sborzato  da’  fuoi  parenti,  quindi  per  maggior  ficurczza 
della  fuafalute,  volle  più  torto  perdere  il  Vefcovado,che  l'anima,  e riveren- 
temente gittò  il  Partoralc  ai  piedi  del  Papa.  Ma  il  Papa  facendogli  replicare  il 
giuramento  di  non  haverehavuta  fcicnzadelconfaputo  denaro,  reftituillo 
nella  dignità  con  porgli  in  mano , non  quel  primo , mi  un’altro  Partoralc . 
Quel  di  Coutancè  confefsò , che  fenza  proprio  nè  confenfo , nè  notizia  fof- 
fegli  rtato  comprato  quel  Vefcovado  da  un  fuo  fratello , e che  venuto  in  co- 
gnizione deH’cfecrabilc  contratto,  haveflc  fubito  intraprefa  la  fuga  da  quella 
iuaprofanata  Chiefa;  mi  fopraggiunto  da’  fuoi  domeiltici,  con  violenza 
prefo, folle  rtato  contro  il  fuo  volere  intronizzato  in  quella  Sede . Gli  fù  pro- 
pofto  dal  Sinodo  il  giuramento,  al  qual  dimoftrandoh  pronto , indicatiti  cjl 
Simoniaca  Harcfìs  non  mcurrijjefacinus . Quel  di  Nantes  infineattcftò  fem- 

filiccmente , c fchicttamentc , eflerfi  elio  procacciato  quel  Vefcovado  con 
o sborfo  del  denaro  ; onde  fugli  levato  da’  Padri  Pannello , e’1  paftoralc,c  pri- 
vato della  dignità  Pontificale,  condonandogli  dal  Sinodo  l’uffizio  fidamen- 
te, e’1  grado  Sacerdotale.  In  quefto  Concilio  furono  morti  Canoni  formati 
controi  Simoniaci,  eNicoIaiti,  quali  poi  il  medefimo  S.  Leone  confermò 
nell’altro , che  tenne  nella  Città  di  Magonza . 
tCrt^rim  Papa  Mi  nell’ardore  della  pugna,  con  cui  quefto  gran  Pontefice  [a]  perfegui- 
^àplTslr  HioVi  tòindefedamente  Tempre  li  Simoniaci,  gli  convenne  come  prendere  l’arme 
n.9-  ’ a loro  favore  per  le  difeordie,  che  foppraggiunfero  de’ riordinanti.  Rcndu- 

dinan«.dc'  Rlor’ ta^ 11  c*  Chriftianefimo  obbrobriofa  nel  nome , e dctcftabilc  ne’  fatti  la  Simo- 
nia , auvenne,  che  alcuni  trafportati  da  eccedo  di  zelo , odiaifero , c condan- 
naftero  non  folamente  li  Prelati  Simoniaci , mi  foflcncrtero , che  gli  ordinati 
daloro  , doveflero  di  nuovo  fottoporfi  alla  collatione  di  nuovo  ordine , c di 
nuovo  riordinarli,  come  non  validamente  ordinati  dal  V efeovo  Simoniaco 
Clemente  Secondo  ad  imitazione  degli  antichi  Padri , che  diftinfero  li  cadu- 
ta vtJm  ti  nella  Idolatria  in  varie  [b]  dadi  per  imporrei  ciafcuna  di  cdclamerite- 
•■P“S- *Jo.  vole  penitenza,  così  egli,  acciò  non  i tutti  li  Simoniaci  fi  chiudeffero  indiffe- 
rentemente le  porte  della  Chiefa,  divifeli  intrèfpccie,  cioè  ne’  Simoniaci  fi- 
moniacamente  da'  Simoniaci  ordinati , nc'  Simoniaci  fanoni  ac  amento  da  non  Si- 
moniaci ordinati,  cne'  non  Simoniaci  non  fmioniacamcntc  da’  Simoniaci  ordì - 
c vue  chri.  Lm  nati;  e queft’ultimafpcciehebbe eziandio  la fua dirtinzionc,  cioè [ c ] Quii 
mundusper  ignorantiam , quandoque  vitti  confcius  permittit fc  à Simoniaco  con- 
prima  carni»-*,  fecrari . Tuttala  difficolta  da’ riordinanti  fu  promoda  fopra  quelli  urtimi , 
parendo  ioro  decaduta  l’antica  difciplina  della  Chiefa;  onde  eglino  tal- 
mente contrariarono  la  validità  di  cotale  ordinazione  , che  lacenfurarono 
onninamente,  & eflenzialmcnte  irrita,  c nulla,  e perciò  ncccllariaà reitc- 
rarfi . Nulladimeno  ilfopracitato  Clemente  II.  fiipponendola  come  valida , 
difpenfatoriamente  nc  am  mede  l’ordine  per  la  elocuzione , e folamente  i 
quei  non  Simoniaci,  i quali  volontariamente,  efcientementcfifottomct- 
tevanonon  fìmoniacamentc  al  Simoniaco,  impofe  la  penitenza  di  quaran- 
ta giorni.  E benché  qualche  agitazione  partirti:  tri  i. Cardinali,  & il  Pon- 
tefice Leone,  il  quale  era  di  fentimento  diverfo  da  quello  di  Clemente, 
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tuttavia  doppo prudenti,  e fante  ponderaziorti  perfiftè  [a]  anch’étto  nel 
fentiniento  del  uro  antecdlore,  con  lariflellione  particolarmente  infinuata 
da  S.  Pier  Damiano , [ b ] Quid  commeruit , quid  peccavi! , qui  Matrem 
fu  a m Ecclefiam,  in  quaex  aqua , & Spirita  Santfo  renatus  efl , fmpliciter 
adiit , atquc  ubi  baptifmum  , illtc  ettam  gratiam  confccrationis  accepit  ? 
Suum  quippe  non  eroe  , ut  de  confecratun  perfona  deputare  dcbucrit , prò • 
pterea  quem  apud  Ecclefiam  fuam  prafìdere  in  Epifcopali  Cathedra  reperiti 
ab  eoad  ordinerà  promovert  mtegrum  duxit.  Quid  emm  faceret,  cui  dr  no- 
men  dare  in  profejfione  facrx  militile  neceffitai  imminebat,  dr  migrare  ta- 
men  ad  aliena  Diacefts  Epifcopum  non  licebat  * Così  S.  Pier  Damiano  : il 
quale  in  confermazione  della  Pontificia nfoluzione  feri (Te  una  lungalettera 
in  forma  di  opufculo  ad  Henrico  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  provando  in 
elfo  con  fo radimi  argomenti , non  doverli  riordinare  il  non  Simoniaco  non 
lìmoniacamentc,  benché  feientemente  ordinato  da  un  Simoniaco  ; qual 
libro  ò perche  folle  molto  gradito  dalpublico  degli  Eccidi  attici,  ò per- 
che contcnelle  l’alferzionc  del  gratis  ordinato,  fù  denominato  col  titolo  di 
Gratiffimui,  in  cui  il  Santo  conchiude,  Ideminem  caligo  aliena  perversa- 
ta obnubilati  quem  fulgor  propria  Religioni!  , c ’T  boneflatis  illujlrat  ,nec 
r tatui  obrutt  promcrventium  , ubi  fìat  puntai , & innoccntia  promot  or  um . 
[c]  Cujui  fcriptionii,  foggiunge  il  Baronio  di  S.  Pier  Damiano,  tantafuit 
auÙoritai  , ut  nullui  ampliti i Jit  rcpertui , qui  eidem  fuerit  patrocinata 
errori , & fata  femcl  ab  inimico  homine  harefti,m  ipfa  fui  fegete  ab  fque  ma- 
turi tate  exftccata deficit . Così  il  Baronio,  il  quale  chiama  herefialapre- 
tenlione  accennata  de’  riordinanti , non  perche  tale  ella  fotte  uniformemen- 
te tenuta  in  quelli  tempi,  in  cui  cllaagitavafi , ma  perche  tale  ella  era  in  fe 
ftetta,  e tale  fi  crede  in  quefta  età,  in  cui  fcriife  il  fopracitato  Baronio. 
Per  intendimento  della  qual  cofa  conviene  più  didimamente  efpome  il 
contenuto,  fecondo  la  diverfità de’  fentimcnti,  che  ritroviamo  notati  ne’ 
Scrittori . 

Due  fono  le  opinioni  fopra  la  propofta  materia  delle  feguite  riordina- 
zioni: la  prima  di  quelli,  chefoftengono  indifferentemente  pratticata  nella 
Chicfa  fino  all’età  d’Innocenzo  IV.  la  riordinazione  degli  ordinati  da’ Ve- 
feo  vi  Simoniaci:  la  feconda  di  quei,  che  non  mail’attenfconocoftumata. 
Per  li  primi  militano  Dottori  di  gran  vaglia , efempii  di  gran  forza , e prove 
di  fortittìmi  argomenti . E primieramente  il  fatto , che  pur’hora  veniamo  di 
riferire  di  Clemente  IL,  che  fuppofe  come  valida  la  ordinazione  degli  ac- 
cennati Simoniaci , e di  LeoneIX.,  che  inclinava  à rivocarnc  il  decreto , 
c gli  allegati  detti  di  S.  Pier  Damiano , chiaramente  dimoftrano,  che  non 
era  ammetta  cotale  ordinazione  da’  Papi  con  precifa , perentoria , e rifoluta 
derilione , mà  con  varietà  eglino  fi  diportavano  sù  quefto  punto . Allècon- 
dava  alli  riordinanti S.  Anfelmo  di  Lucca,  che  collantemente  fofteneva, 
le  ordinazioni  fatte  da  Simoniaci  cttcnzialmente  irrite,  e nulle,  [d]  Quid 
plura?  egli  dice,  fi  anathemati^ati  ,& exeommunteati , ut  dr  vere  barraci. 
Simoniaci,  dr  Tqeophyti , ab  Ecclefta  funt  fcparati , quii  non  videat,  quòd 
bujufmodtSacerdotum  Mifla,  d?  Orationei  Dami  ad  iracundiam  fuper  pop u- 
lum  proyocent , quem  talibui  placar 1 crcdebamus  * Scriptum  cflentm:  Veri 
{acri fidi  locui  extra  Catholicam  Ecclefiam  no  a efl  . Et  iterum,  Hareticum 
hominem  poft  primam  , & fecundam  correElioncm  devita  . Quando  ergo 
falci  Epifcopoi,  vcl  Abbatti , vel  rcliquoi  Cleroi  non  devitamui,  fieorum 
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a S.  Per.  Datti.  fp, 
iG.cap.  jo. 

b S.Petr.Ddm.in 
opufculo  defuaud 
MeditUnum  /.«- 
g.tritne  c.  17.  Apud 
Lupnm  Ite.  cit. 


c BAr,4A.t0S2.n.d' 


Rifleflione  dell' 
Autore  fopra  la 
fUor  di  nazione  di 
quelli  icmpi- 


d S.  ^nfelmus  \n 
U brìi  Advtrf.  Goti- 
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Miflas audimus , vclcumeis  or.tmus , cumillis  cxcommumcationem  fubimus. 
Quos  (juidem  Sacerdote! efie  faltem  credere,  omninò  errare efì,  cum  Tetrus 
S intoni  dicati  "Pecunia  tua  team  fu  in  perditionem , quia  exijltmafli  donum 
Dei  pecunia  poffideri.  Ubiemm , cxiflimafli  , diatur,  non  prò  eoquòd  fecc- 
rny  fed  quia  fe pofic facere  credidit , condemnatur , cum  minus fit  exifltmare, 
quàm  credere . In  hoc  ergo  quod  fubjungitur , nonefl  t ibi  pars,  ncque  fors  m 
fermane  jjlo , patenter  ofienditur,  quia  mhil  facrx  ordinationis  in  bac  pro- 
mot ione  percipitur.  Cosi  egli,  ed  in  fatti  allega  vali  un  Canone  aderito  degli 
Apoftoli,  [ a \ Qui  ab  bxrcttcis  ordinati  funt , ut  Clerici  fmt , fieri  nullo  mòdo 
potefl  ■.  Legge  vali  nella  Kpiftola  Sinodale  del  Concilio  Iicumenico  Sardi- 
ccnfe  alla  Chiefa  Alellandrina  [ b ] Gregonus  quidem , qui  dicitur  illegittmò 
ordinatus  ab  hareticis,  & ab  nfdem  ad  veflram  Ecclefiam  mifius,  hoc  [ciac 
mammitas  vefira,  qu'od  judicio  facrie  Synodi  depofitus  fuit  : quinimmo  illa 
paritcr  cenfuit,  quod  ipfe  nunquam  omninò  fìat  Epifcopus:  Riferiva!!  il  Ca- 
none del  Concilio  Conltantinopolitano  Secondo  contro  Maifimo  Filofofo 
Cinico  ordinato  fimoniacamente  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  [c]Dc  Ma- 
ximo Cynico  Philafopbo,  propter  indifctphnationem  ejustotius  dottrina , quia 
Confiantinopoli  orta  eft,  Jlatutum  efl  , ut  neque Maximus  efie,  -pel fuifie pit- 
to tur  Epifcopus-,  neque  hi,  qui  ab  eo  funt  ordinati,  qualemcumquegradum 
Clericatus  obtineant,  omnibus,  qua  circa  cum , velabeogefla  funt , mirri- 
tnm  repocatis  : Rapportava!!  la  lettera  d'Innocenzo  I.  ad  Alellandrino 
Vefcovo  diAntiochia,  [ d ] Ab  Hareticis  bapti^att , recipiendi  funt  cum  fuo 
baptifmo-,  fed  ab  hareticis  ordtnat  i , non funt  recipiendi  cum fuo  Ordine-,  quia 
hxrctici  folum  baptifmum  dare  pcrmittuntur  : ed  in  fine  adduccvanfi  altri 
mille  efempii,  da' quali  convinto  hebbe  à dire  il  fopracitato  S.Anfelmo  , 
Hxc  tam  patentia,  tam  manifejìa  funt , utdilucidari  non  egeant . Patcntif- 
ftmi  namque  Simoniacorum  Sacerdotium  , & facrificia  effe  irrita  dcrnon- 
firant . Qutmvts  quidam  fcripferit,  quod  ficut  in  Baptifmate  Simontacorum  , 
ita  & meorumdem  facrificiovirtus  Spirititi  Sanftì  cooperctur,  fctlicet  ut  non 
eifdem  fit  veruni , & } aiutare  facrificium,  fed  bis  quibus  exhibetnr.  Quod 
c.r  prxmiffis  Patrttm  fententiis  apcrti(Jimè  rcfclhtur.  Cosi  egli,  che  di  pili: 
foggiungeva,  che  il  folo  Sacramcutodel  Battefimo  conferito  perniano  de’ 
Simoniaci,  ò di  altro  Herctico , per  la  eftrema  uccelliti  di  eììo,  folfevali- 
do.,  e rato.  Certamente  nè  Leone  IX.,  ne  il  Succertore  GregorioVII. 
< itMuU  vollero  giammai  Sinodalmente  dcllinire  cotal  queitionc , Seenni,  dicc[i] 

xr.uiip.tg  fio,.  Chriiliano  Lupo  , phtribus  in  Syuodis  difcufkritnt , & non  definierunt  ; onde 

(ebrifl.  ;»  la  opinione  correva  allora  probabile,  da  molti  ricevuta,  e da  molti  riget- 
v fru'vii'Zm’  J‘tata>  c foL’alcuna  volta  rinvieni  cheque’ Santi  Pontefici  dichiarartelo. 

cotali  ordinazioni  irrite,  nulle,  e inferme,  mi  con  parole,  come  replica 
Lvfnon.  * il  citato  Lupo,  [f]  ambidextris  , nè  mai  efprimenti > fe  le  accennate  ordi- 

an  quoad  fui. mi  excctteionem . 


Ò lajHtc , l.ffiji.  1 8 
Hit. 


.imuntrit  nazioni  follerà  nulle  quoad  fubflantiam 

J'!  Ond’egli,  doppo  di  havere  accennato  il  fatto  di  Urbano  IL,  clie^J  riordi- 


dò  Diambeno  ordinato  dal  Simoniaco  Vvecilone , conchiude,  [hjEteutm 

.■i'b.ìftm  1 mirofd  r ,‘v,r  „ M f\*An ittwi  **  ' <H/»«  n+*l  fs.iVli-  ZT  rrì/>  fi  1 O/n*. 

Vati*. 


circa  fimoniacc  datorum  Ordmum  exttffiationcm.  fiomana  fune  Ecclefia  per- 
h i.irr.i  mittebat  unumquenque  in  fuo  fenfit  allindare;  &in  altro,  luogo,  [ 1 ] Quòd 

extra  Ecclefiam  datimi  baptifma  efiet  verum , & ratum , omnes  fune  profi- 
tti. mihì  7,  y.  tebantur;  vcrùm  de  aliis  Sacramenti s erat  fumma  concertano ..  La  ragione» 
■ idrm.«c.nai.  C[1C  k riordinanti  allegavano  in  foftcnimenro  della  loro  fententa,  era  que- 


S^mntttin*(mrg4  in  w . 

ùa,  c fola,  che  li  Simoniaci  cllendo  totalmente  privi,  e vacui  di  Spirita 

Sauta  * 


Digitized  t 


Capitolo  VI.  4.1 

Santo,  fecondo  le  parole  di  San  Pietro  [a]  7qon  efl  libi  pars,  ncque  fior*  in 
fiermoneifto,  non  potevano  eglino  conferire  ad  altri  ciò,  ch’eflinon  have- 
vano , e confeguentemente  le  loro  ordinazioni  erano  irrite,  nulle  ,&  elièn- 
zialmentereirerabili.  In  quella  divertiti  di  pareri  in  materia  peraltro  gra- 
viflima  fi  pcrfilìè  lunga  età , e [ b ] Sub  Innocentio  Squarto , cioè  fin  quafi  alla 
metà  del  decimo  terzo  Secolo,  adhuc  pcndebat  quafho  cadem  , & "Petrus  1 
Lombardie , aliique  fcholaflici  Dottore* f'avebant  turbulento errori,  fin  tanto  ' 
che  poi  [c]  ipjumextinxit,  ac  pieni  fepelivit  Dottor  ^ùigelicus:  & hoc  eji  , 
omnino  unum  ex  magni*  ejus  in  Ecclefiam  beneficiis . 


Mà à quanto  veniamo  pur  hora  di  dire,  contradicono  gravifiimi Dotto- 
ri, i quali  totalmente  cfcludono  la  coftumanza  accennata  della  riordina- 
zi  one, e dicono,  [dj  che  tutti  gli  allegati  Canoni,  ò efempii , che  à favore  dei 
r iordin  àti  addurre  fi  polfono,  tutti  intendere  fi  devono  quoad  exercitiumjiou 
quoadfiubflantiam  ordini s.  Conciofiacofachc,  come  ben  notali  Lupo  [e]  par- 
lando degli  ordinati  da’ Simoniaci,  Utraque  pars  ipfios  cenfiuit  perpetuò  refi- 
ciendos  ad fortem  L aie  am , ideoque  de  fubftantiali  fìmilium  ordinationum  valore 
non  fuit  fcrupulojìùs  difiquirendum . Et  nulla  tunc  Synodus , nullus  Tontifex  hoc , ‘ 
vel  iftud  de  finir  it . Eas  quidem  ordinatone s dixerunt  caffas , irrita s , nulla*  : ve-  ' 
rum  voce s ifla  fiunt  aquivoca , & tamfolius  executioms,  quam  fubjlantix  vacui- 
tatem  importane . Et  quo  infienfiu  acciperentur  à Synodis  tunc , aut  Tontificibus , 
nullibi  fido  decifium.  Et  quoniam  non  foli  communes  Epificopi , fied  Ct  ip  fì  Rima- 
ni Vontifices , ac  ipfiorum  Legati  ditta*  Simoniacorum  ordinatone*  exujflarunt, 
& iterarunt,  dudurn  unicuique  perni  iftum  fuit  in  fiuo  fienfiu  abundare . Poiché  ef- 
fendo  indelebile  il  carattere  tanto  del  Battefimo , quanto  dell’Ordine, e per- 
ciò non  mai  reiterabile  nè  l’uno , nè  l’altro , fiali  Tempre  verificato  il  detto 
di  Sant’Agoftino , [/]  utrumque  Sacramentimi  eji , & qtiadam  confiecratione  j 
datur  : illudcum  bapti^atur , iftud  cum  ordinatur  : ideò  in  Ecclcfiia  Catholica  \ 
utrumque  non  licet  iterare . Églièben  vero,  che  nella  etàde’ Secoli  allegati 


non  còsi  fidatamente , e chiaramente  rinvieni!  difculla  approdò  il  commu- 
ne  de’ Dottori  cotefiaindelebilità  di  carattere  nella  conlccrazione  dell’or- 


dine ; onde  auvenne,  che  confondendoli  appretto  molti  lafoftanza  di  elfo, 
el’efercizio,  gli  ordinati  dagli  Hercticifi  dittero  non  ordinati,  òirritc  , c 
nulle  le  ricevute  ordinazioni  : ] QiiodadEpifcopos  fpettat,  ne  eos  exifli-  *f";4n-',Sì- 

mes,  dice  il  Baroni©,  iterimi  confiecratos  , fied  accepijfie  dumtaxat,  more  J‘n ' ' 
majorum , benedittionis  myjierium , quod  nominat  buttar  benedittionis  Sacra- 
mentum , ritus  ilio* fiolemnes  adhiberi folitos  in  reconcihatione  Schematici , vel 
Haretici . 11  che  poi  per  beneficio  del  C ielo  fu  con  più  prolille  ragioni  di- 
lucidato da  San  Bonaventura,  cdaSanTommafo,  clic  ne  apportano  an- 
cora dotta , e pronta  la  ragione , [ h ] Triplex  efl , dice  il  primo , flatus  fi- 1,  6f.r. 

deifiecundùm  quem  habet fieri  diflinttio  in  populo  Chriftiano,m  acie  Ecclejiaftica  trmua  * u- 
Hierarcbia;  fic ilicet flatus fidei genita , r oberata , & multiplicata . Secundùm 
primum  fit  diflinttio  fideli  ab  increduli*;  per  fiecundum  fit  diflinttio  fior - 
cium  ab  infirmi*,  &debilibus  ; fec  nudimi  tertium  fit  diflinttio  Clericorum  à 
Laici*.  Hinc  efl,  quod  illa  Sacramenta,  qua  recipiunt  tnplicem  fidei  fla- 
tum  prxdittum , charattercs  imprimunt  , per  quo*  indelebiliter  imprejfio r 
fiemper  difiinguunt , ac  per  hoc  mìnquam  iter  ari  poflunt . Quoniam  ergo  Ea- 
pti/mur  refipicit  flatumfidei  genita , in  quo  populus  Dei  diflwguitur  ab  incre- 
duli* , ut  Ijr adita  ab  ALgyptiis,  & Co  nfirmatio  refipicit flatum  fidei  roborata , 
in  quo  difiinguitur  populus  fiord*  ab  infirmi* , ficut  pugile*  ab  bis  qui  ad  pu- 
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gnam  non  flint  idonei,  & ordorefpicit  ftattim  fidei  multiplicatx  , in  quo  di- 
Jiinguitur  Clerica*  d Laicit,  fìcut  Levitò  ab  altis  tribubut . lime  cjì  , quòd 
in  bis  tantum  tribus  Sairamentis  char attere*  imprimuntur . Cosi  San  Bona- 
ventura. E l’Angelico  San  Tommafo,  [4]  Sacramenta  nova  legis,  dice  , 
addito  ordinantur,  videltcet  ad  remedium  contra  peccata,  &ad  pcrficiendum 
sn.i.mccrp.  animai n iubis,  qua  pertment  ad  cultum  Dei,  fecundum  ritum  Cbrifiiame 

vitò.  Quicunquc  autem  adaliudeertum  deputatur,  confuevit  ad  illud  con- 
finari; fìcut  milite* , qui  adferibebantur  admilitiamantiquitus , folcbantqui- 
bufdarn  ebaratteribus  corporalibus  infìgmri , eo  quod  deputabantur  ad  ali- 
quid  corporale . Et  ideo  cum  bomines  per  Sacramenta  deputentur  ad  aliquid 
spirituale  pcrtinens  ad  cultum  Dei , confequens  e fi,  quòd  per  ea  fideles  ali- 
quo  f pirituali  c bar  attere  infìgniantur . Cosi  l'Angelico,  e con  più  auten- 
tica teftimouianza  il  Pontefice  Eugenio  IV.  il  quale  nel  Decreto  prò  in- 
ftruttione  Jlrmenorum  dichiara,  ih  Sacramento  ordinationis , fìcut  CT in  Ba- 
ptifmo,  & in  Confìrmationc,  charattercm  imprimi , qui  nec  deieri  potefi  , ncc 
auferri  ; e più  modernamente  , & efplicitainente  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  contro  Lutero,  che  aderiva  la  ordinazione  un  nudo  officio  da  po- 
b cT‘l'T/JsXl'  tcrfidarc,  e togliere  à balia  de’ Seniori,  [b]  Si  qui*  dixerit,  intribusSacra- 
mmilimtnmfì  mentis, Eaptijmo fcilicct ,Confìrmatione,& Ordine,  non  imprimi ebaratterem in 
anima,  hoc  efl,  fìgnum  quoddam Spirituale , & indelebile,  undecaitcrarinon 
poffìnt:  anatbema  fìt. 

Mi  tutte  quelle  autorevoli  derilioni  polfono , diri  tal  uno , ben  pervade- 
re , che  le  ordinazioni  facrc , cioè  quelle  che  da’  Cattolici  fi  ainminiftrava- 
no , follerò  ben  elleno  irreiterabili  ,&imprelfìve  d’indelebile  carattere , mi 
non  già  le  non  facre , cioè  quelle  conferite  dagli  Heretici  ; &il  Morino  fi  au- 
vanza  adire,  [ c ] Hoc  videntur  itimi ffeTatres  Tridentini , cum  fcfì.i^.can.^. 
cJnwtìMti ini»]  dicunt.  Si  qui*  dixerit  per  facram  ordinationem  non  diari  Spiritata  Santtum  , 
/ri.'xtrciut *.c.».  anatbema fìt:  e l'accennato  Autore  conchiude,  [d]  Hachnus  nullo  Eccle- 
fue  decreto  qua  filo  tam  perplexa , & obfcura  de  ci  fa  efl . Sed  tam  multorum  Do- 
ttorum  confort , & tam  diuturna*  confenfus  nobis  efl  inflarlegit,  quam  difìenfn 
noflro  temerare  nec  volumus , needebemus  : nel  qual  fentimento  parimente 
iJ'ffsZ'i, ^ ftende l’Halliero , [e  ] Tofl  Theologorum  de propofìta  quicflionc confcnfum , 
erroneum  eflet negare , validum  effe  Sacramcntum  ordini*,  quod  ab  bxr etico  , 
**"■  vel fcbifmatico , quantumvis ab Eccleftaprxcifo , fuerit collatum . Achidun- 

que  faccia  impreflìone  cotal  difficoltà  del  Morino , e dell’Halliero , che  non 
pienamente  concorrono , come  i materia  decifa  di  fede , che  le  ordinazio- 
ni degli  Heretici  (iano  valide , & irreiterabili,  fomminiitra  un’  altra  dottrina 
ilSarnelli,  quale  noi,  come  fuo  detto , riferiamo,  bench'ella  porti  feco 
, ? ..  molte  non  difpregic voli  durezze . 

min  jlt  ìttrtri  Certa  [/'J  cola  fi  è,  dic’egli,  che  Dio  habbia  conceduta  alla  fuaChicfa 
./"'fecondi  aggiungere  a’ Sacramenti  alcune  condizioni,  per  cui  difetto 
g S anche t de  ma - auviene,  che  nulìo  fia  il  Sacramento . Così  fuccedc  in  quello  delMatrimo- 
trm.ijj.  iìfp.i,  qìq  } in  cui  il  Papa  può  introdurre  nuovi  impedimenti  dirimenti , [^]  anzi 
eziandio  prohibire  ad  alcune  perfone,  che  ffàloro  non  contraggano  le 
nozze  fotto  pena  della  nullità  di  elle.  Con  quella  differenza  pero  devefi 
difeorrere  trà  li  difetti  provenienti  dalla  mancanza  delti  requiuti  eflènziali. 
immediatamente  iflituiti  da  Dio , e dalla  mancanza  di  quelli  ìftituiti  dalla 
Chiefa,  che  li  primi  rendono  perpetuamente,  immutabilmente,  &indif- 
pcnfabilmcnte  irrito , e nullo  il  Sacramento , mi  li  fecondi  tanto  durano,. 

quan- 
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cuanto  aggrada  alla  fleffaChicfa,  che,  come  [ a ] difpenfatrice  de'  Milkrii 
di  Dio,pùo  introdurre  [f>]  nuove  necci  Parie  condizioni,c  togliere  le  antiche  , fummdpar. 4 tj  9. 
& à fuo  arbitrio  far  leggi  proprie, e disfarle . Hor  ciò  non  tanto  pollo, quanto 
indubitabilmente  fuppollo:  per  necellària  illazione  deve  foggiungerli , che  ■ <r§  .\.ri(uandra 
nelli  cali,  e detti  delle  accennate  riordinazioni , quando  foiVengali, ch'elleno 
follerò  pratticate , necelTarianicnte  le  cagioni , per  cui  in  quelli  tempi  quelle 
ordinazioni  furono  dichiarate  nulle,  fòdero  impedimenti  annullante  come 
dicc  [c]  il  Morino, Conditiones fine  qua  moti, le  quali  nella  età  prefente  non  fono  ojh'.nf,,,,,. 

tali,  perche  dalla  1 hiefa  tacitamente  abrogate , overo  ridotte  à condizioni 
impedienti  non  la  validità , md  l’efercizio  di  elle  ; c quelle  allora  edere  potè-  <Ss«':  dt 
vano,ò  il  non  odervaregl’interflitii.o'l  ritrovarfi  l’ordinato  in  iflato  di  Neo- 
fito,ò  federe  egli  irregolare,  ò limili.  Onde  può  foggiungerli , comedifo- 
prafidille  , che  non  ben  difeuda  allora  communeìnente  fri  i Padri  di  quei 
Secoli  quella  altrufaqueftione , e rimanendo  dubbiofa  la  materia  fenza  evi- 
dente certezza,  gli  ordinati  fi  riotdinadero  di  nuovo  fub  conditione  , come 
prova[d]un  dotto  Autore,conformc  il  Pentimento  di  San  Gregorio, che  am-  d c.ujr-f„, 
mette  la  reiterazione  di  altri  Sacramenti  in  cafo  di  dubbiofa  collazione , Hoc 
[e]ritè  tenere  debetis , dice  il  Santo , quod  & nos  ab  ^tnteceJTonbusnoftris  tradì- 1 s.Orrs  i.,i.  »«. 
tum  accepimus , ut  quoties  tam  de  baptifmo  aliquorum , quam  de  confirmatione , »• 
rniàm  de Eccleftarum confecratione , dubitano  habetur,& nec fcriptis, nec tefii- 
bus  certa  ratio  habetur , ut  baptÌTentur  talet , velconfirmentur,  atque  Ecclefu 
Canonicè  confecrentur , ne  talis  dubitano  fidelibus  mina  fiat.  Quoniam  non  moti' 
flratur  iteratimi,  quod  certis indiciis  non  oflenditur  ritè  peraàum . Hate  nos 
vobistenere,  & mandare  doceremus  &c.  Cosìegli.  Per  la  rifoluzione  dun- 
que dell’  accennata  quell  ione,  noi  giudichiamo  più  lìcurala  rifpolla,  che 
in  [f]  altro  luogo,  mi  infomigliante  propofito  habbiamo  accennata,  che 
per  la  riordinazione  intender  lì  vogliala  ri  benedizione,  conferita  ad  Ec-  i'm&jiw*. 
clclìadici  illecitamente, ma  non  ordinati  nudamente  da’Vefcovi  Simoniaci,  Sito- 
e perciò  non  privi  di  carattere  quoad  fubflantiam , mà  fol  fofpelì  nel  minille- 
rio  quoad  exerc/tiutn, come  bene  au  verte  il  Baronio  [ g ] nella  degradazione , 8 B/r;  n *-6- 
riordinazione  degli  ordinati  dall’Antipapa  Collantino.  ° 

Dai  Simoniaci  fi  ri  volfe  l’animo,  e’1  zelo  di  San  Leone  contro  i recenti 
Nicolaiti,  dalle  cui  fozzurc  vedeva!]  horribilmcnte  deformata  la  Chiefa 
di  Dio  ; onde  con  ragione  dir  potealì  ,[/>]  Omnis  caro  corruperat  viamfuam.  h g 
San  Pier  Damiano  fonò  il  primo  la  Tromba,  cfù  l'eccitatore  à quella  facra 
guerra  dal  fuo  dormitorio  di  fanta  Croce  di  Fonte  Avellana , ov’egli  ritrova-  Riforgi  mento 
vafi  pollo  fra  le  balze  di  A ugubio,  d’onde  (è  prefentare  al  Pontefice  il  Libro,  n /conia! fli 
che  intitolò  Comorrbvo , in  cui  d lungo  leggevanli  annotati  livizii,  eledif- 
folutezzc  carnali  degli  Eccldìallici  di  quel  tempo  , Applicandolo  a porre 
mano  alla  fpada  acutillìma  di  San  Pietro,  per  efterminare  que’nefandi  Sacer-  ■ . . 

doti,  che  imbrattavano  con  le  loro  immondizie  la  fàccia  della  Chiefa, [/]  r 
non  babentem  macularti,  autrugam.  Gradi  San  Leone  l'ammonizione,  cì 
Libro , attediandogliene  il  compiacimento  con  una  lettera , nella  quale  e«li 
laudando  lui  del  zelo,  detella  acremente  il  fozzo  vizio,  che  rendeva  alloca 
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rum  vita  fpurcìjjìma  fiebiliter,  pariterquerationabiliter  tua  prudentia  difptt- 
t aviti  vere,  & omninoverè  ad  funiculum  hareditatis  cjus  non  pertinenc  , 
de  quoipfi  voluptuofts  feobleflationibus  fubmovent.  Quòd  fi  pudici  conver- 
farentur , non  folùm  templum  Dei  fanttum  , fed  ipfum  etiam  Santtuarium 
dicerentnr,  in  quoniveo  candore  conjpicuus  tlle  Dei  ^fgnus  immolatur , per 
quetn  fu:  da  totius  orbis  lues  lavatur.  Talee  nimirum  Clerici  et  fi  nonverbo- 
rum,  operum  tamentcjlimonio  profitentur,  quia  non  exiflunt,  quod  cenfen- 
tur.  Lìuomodo  enim  Clericus  efe  pojjit  vel  noni  in  ari,  qui  proprio  arbitrio  non 
metuit inclinarli  Cosi  San  Leone.  Siriferifce  nella  gran  Chronica  della 
a o>  rifl.  Lupv:d,  Fiandra  rapportata  da  Chriiliano  Lupo,  [a]  che  in  tempo  di  quello  Pon- 
n*tUc.7?‘ tificato Tresbyteri uxorati , cioè  concubinarii , àCatholicorum  Congrcgatio- 
nc,  & Ecclcfiis  eliminati  funt  : e quindi  deduce  il  fopracitato  erudito  Lupo, 
che  San  Leone  reftringefle  a i foli  Preti  lafcommunica,  quale  poi  da’  fuoi 
b ridili  PftificM-  Succellorifù  [b  ] ampliata  anche  in  riguardo  ai  Diaconi,  Suddiaconi,  e 
Chierici.  Quindi  forgendo  con  Apoftòlico  zelo  à reciderne  la  rea  indie 
C ^inn. IOJI.  nell’ accennato  [c]  Sinodo,  eh ’ci convocò  in  Roma  contro  i Simonis 

trluMb,”chSS'  c*>  Icommunicò  [ d ] Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  convinto  di  adulte 
rio,  e promulgò  un  Decreto  Copra  la  continenza  de’  Chierici,  al  quale  die 
titolo  de  Conflituto,  che  vuol  dire  Decreto  univerfale  per  tutto  il  Chrifhia- 
tS  Petr.Ddm.  aA  nclìmo , in  quello  tenere  : In  [e]  plenaria  Synodo  Leo  Tapaconflitmt  , ut 
CtOìibtrtttm  Fptfi.  quacunque  damnabiles  fermino:  intra  Romana  mania  reperirenturTresbyteris 
proftitut<c,ex  tunc , & deinceps  Laterauenfi  palatio  adiudicarentur  arici  Ila  .Quod 
■ trifali!  v‘^c^cct  f*l*tarc ftatutum , aquitatis,  juftitiaquepleniffìmum,  nos etiam  per 
^on"t  r contro  ''i  omnes  Ecclefias propagandum  efe  decernimus , quatenus , perceptoprius  ^tpo- 
NicoUiq.  ftalica Sedis editto,  unufquifque  Epifcopus  Ecctefa  vendicct  famulas  , quas 
in  fua  Tarocbia  deprehenderit  facrilega  Tresbyteri s admixtione  proflratas 
aquitatis  feilieet jurc , ut  quxfacns altaribus  rapuijfe  Servorum  Dei  convìn- 
cuntur  obfequium , ipfe  hoc  faltem  Epifcopo  per  diminuti  capitis  fuifuppleant 
famulatum.  Di  cotaì  forte  di  pena  contro  gente  gnoflica  , e facrilegafà 
tUfrm.ccntru.in  medefimamente  menzione  Hermanno  [f]  Contratto  nella  fua  Chronica, 
e leggefi  anche  più  antica  nel  Capitolo  quinto  del  terzo  Smodo  [#]  Tole- 
tanè',  e nel  Capitolo  quadragefimo  terzo  del  [ b ] quarto,  e nel  Capitolo 
■ m.jyo.  terzo  del  primo  [ i ] Sinodo  di  Siviglia  : aggiungendo  al  Decreto  la  cornino- 
dita  della  olièrvanza,  con  la  coflruzzionc  predo  le  Chiefe  di  habili  habita- 
zioni  per  il  ricetto  de’ Chierici , acciò  in  elle  eglino  in  vita  commune  , c 
lontani  dall' allettamento  delle  occafioni  vi  veliero  con  continenza  dovuta 
le  vUcLuiumpu  ^ * loro  min^er>'  > come  già  fin  dall’antico  tempo  di  Carlo  Magno  [ k/]  erafi 
3. 4ificrt.t”t'rca  pratticato  nella  Chiefa,  anzi  come  par  che  li  deduca  [ /]  fin  dal  tempo  degli 
culi  l'ntìninrl  Apolidi  : Leo  Tapa  conftituit , dice  un'antico  Chronologo,«r  [ m ] fiantClau- 
<*P.9.  ’ ftrajuxta  Ecclefias  addifciplinam  ferrandam.  Quali  decreti , egli  è molto 

n ^sifriJwPrcf  verifimilc , che  San  Leone  rinovailc  nel  Sinodo  di  Pavia , di  cui  la  menzione 
Ctter  Mifntnfts  in  ilfopracitato  Chronilla,  e divulgaffe  eziandio  fri  tutte  le  Chiefe  della 
Iti»* U*-iJinU  Lombardia , fra  le  quali  non  folanìcntc  regnava  come  in  Trono  la  Simonia , 
e la  Incontinenza,  mà  eziandio  le  difienzioni  contro  la  Chiefa  Romana,  à 
cui  elleno  oliavano  particolarmente  in  quella  materia  di  Riti,  ne’ quali  pre- 
fentemente  ancora  difconvicnc  la  Chiefa  di  Milano  con  la  Romana:  dice- 
n opnAchrift.Lu.  vano,  [ » ] T/pn  debcrc  ^ Imbrofianam  Ecclcfiam  ftomanis  legibus  fubjace- 
TIZWms  re ’ tiullumque  judicandi , vel difponendi  jus Etmano  Tontifici in  illa  Sede com- 
ùcntNcnc.  ' potere  : 7/itnis  indignimi , iuquiebant,  ut  quxfnb  T rim ogcnitoribus noftris  ftm- 
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per extitit libera,  adnoftr x confu fionis  opprobrium  nunc  alteri,  quod  ab  fu, 

Eccleftx  fu  fubjeàa . Della  medelima  refrattaria  contumacia  fanno  menzio- 
ne Gresorio  VILnelle  fue  Lettere  à Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia,  e San  Ber- 
nardo ì j in  altri  luoghi  . Quelleperò  erano  lamentazioni  antiche  di 
quella  Chiefa , e prctenzioni  ideali , le  quali  poi  più  faviamente  fi  riftrinfero  ‘ *• 
ne'  foli  riti , che  dtconfi  Ambrofiam , la  cui  origine  proveniva  dalTantichif-  ( 
lima  divifione  dell’ Italia  in  due  DioceiìUrbicaria,  Se  Italica,  l'unafogget-  A°br'5uiii d/i'i* 
ta  al  Papa,  l’altra  al  Vefcovo  di  Milano,  in  conformità  del  detto  di  Sant'  chicli  dt  mìU. 
Athanafio  [6]  Dionyjìus Epifcopus  Mediolani , quod  e fi  Italix  Metropoli!  :£ °s‘.^tib,  h tfif. 
onde  ancora  deducevafi  la  divertiti  de'  Sinodi,  altri  chiamati  di  Roma,  al-  StOtmiu. 
tri  d’Italia , dalli  quali  derivavano  diverfi  riti , e coitumi . Per  lo  che  Sant’ 

Ambrogio  i chi  tentò  d'introdurre  nella  Chiefa  di  Milano  le  cerimonie  Ro- 
mane circa  il  Battcfimo , odo , e rttpo(c[c] In  omnibus  cupio  fequi  Hpmanam  cs.~imtr.  i.j,  a# 
Eccleftam,  fedtamen&nos  homines  fenfum  habetans , ideoquequod  alibi  re- 
flint  ferpatur , & nos  reflè  cuflodtmus . Da  quelli  principii  dunque  di  anti- 
che divifioni  malamente  dilatate  le  loro  pretenfioni,  li  Chierici  di  Milano 
ambendo  efenzione  dai  Decreti  del  Sinodo  Romano , c dalla  Patriarchica 


fuperiorità  del  Pontefice , e perciò  mormorando  Copra  gli  emanati  Canoni 
contro  li  Simoniaci,  e concubinarii , furono  da  San  Leone  con  più  prof- 
fimo  attacco  inveititi  nel  motivato  Sinodo  di  Pavia  ; mi  con  poco  profpe- 
rofuccelfo,  come  ci  rapprdenteranno  li  fuccelfi,  chein  [di  altro  luogo  nr.aiip.uif.di 
deienveremo.  # p*  tomo. 

Quindi  il  Santo  Pontefice  dilatando  di  là  da' monti  il  fuo  zelo  , [e] 
portolfi  in  perfona  nella  Germania , dove  prima  diede  agli  altri  l’efempio 
con  le  proprie  virtù,  irà  le  quali  uri  antico  [/]  Chronifta  annumera  lefe-  (clJirn:rh""“u  "* 
fluenti,  Hit  è Santtifftmut  Tapa  Leo  Tfonus  multa  in  Germania  bona  fecit, 

Uccleftas , Cappellai , & sharia  in  diverfu  locis  abfque  numero  propria  in  Altre  eccclJeotl 
perfona  confecravit , & quod  "Pontificali  plures  bodie  facere  erubefeunt  , ad  operaiioni  di  S. 
quod  tamen  oblinoti  fune  ratione  officti,  Stmmus  Vontifex  non  obligatus  face-  ^“J^otocoo- 
rc  non  defpexit  j ripigliando  l’accennato  Chronida  alcuni  Vefcovi  della  Ger-  siìnom*°i  ! ’ 
mania,  che  à comparazione  del  Romano  polfono  eglino  chiamarli  Ton- 
tifictili , i quali  tutti  intenti  ai  Laici  intere!»  del  loro  ltato,  ogni  cura  Ec- 
clcfiallica  delle  loro  Diocefi  commettono  al  Vefcovo  Vicario,  quali  elfi 
fi  vergognino  di  efercitare  quel  venerando  carattere , il  cui  confeguimen- 
to  hanno  ambito,  e procacciato . Dall’efempio  de’ fatti  discendendo  egli 
poi  al  rigore  dei  Decreti , convocato  in  Magonza  un  Sinodo  di  Vefcovi , m 
elio  condannò , & anathematizò  confolenni  imprecazioni  le  due  Herelie 
Simoniaca,  cNicolaita  [g]  & multa  ibidem  fancita  funt  decreta,  prò  qui-  g 
bus  Simoniaca  Hxrefis,  & nefanda  Sacerdotum  contagia  holographa  Synodi  t,}l* 
tnanu perpetuò  damnata  funt;  frà quali  l’Arci vefcovo  di  Brema,  uno  de* 

Padri  del  Concilio,  rinovò  il  bandimento  de’fuoi  Prcdccelfori  contro  le 


Donne  publichc,  efcandalofe  ( bandimento  degno  dirinuovarfiprefente- 
mcntc  in  quelle  Città  del  Chridianefimo , dove  ancora  perfide  tal  pelle , e 
dove  fe  ne  può  fperare  quotidianamente  ancora  la  fupprelfione  ) [b j ut  jcili-  h u,m  un. 
cct  fierent  extra  Synagogam , & Civitatem,  ne  malejuada  pellicum  vie  mia 
cajlos  violaret  obtutus . Nel  medefimo  Concilio,  Sibichonc  Vefcovo  di  Spi- 
ra , che  volle  facrilcgamente  difcolparlì  dall’  oppodo  delitto  di  adulterio , 
e x aminati  otte , feti  purgatione  facrificii , forprelo[  / 1 da  una  fubitanea  para- 
lilìa  pagò  il  fio  della  violata  verità,  contorcendogli!!  horribilaiente  una  ».j. 
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ganalla,  nella  cui  moftruofa  figura  egli  vifle  fin’  alla  morte , fpaventofo  fpet  - 
tacolo  di  caligato  {pergiuro . 'Qual  fucceflò  recare  può  non  meno  curiofitd 
al  Lettore,  che  oblilo  à noi  di  rinvenire,  qual  fia  la  Efaminationc , ò la 
Turga^ione del  Sacrificio,  che  habbiamo  pur’hora  veduta  infelicemente 

S intricata  da  Sibichone  Vefcovo. di  Spira  efaràforfe  non  meno  dilettevo- 
e,  ch'erudita,  enecdlària  ladigrelìlone. 

coaumc  Fede-  Fu  coltumc  antichilTimo  nella  Chiefa , che  fi  purgafiero  dalle  loro  accufe 
finiicodcii  Efj-  li  rei  con  lapcrcezzione  della  Santifiìma  Eucharmia.  Poiché  tanto  era 
g«io*iIendelPsi-  l’horrore  del  facrilegoricevimento  di  ella,  che  pochi  erano  li  temerarii  , 
che  fi  accoltallero  fpcrgiurial  divino  Altare,  si  per  la  immenfa  riverenza 
dell'  augufto  Millcno , come  per  il  temuto  rifentimento  della  Mac  fido  Ue- 
fa , che  in  qualche  cafo  fi  compiaceva  di  darfegni  vilibili  diterribilillìma 
vendetta.  Ond'cra  apprcllò  h fedeli  in  ugual  venerazione,  e timore  un 
tale  atto,  e non fenza gran  ponderazione  «immunemente  pratticavalì  dai 
Chriftiani . De’ Vcfcovi  ingannati  dagli  Arriani  nel  Concilio  di  Rimini 
pronti  à purgarli  dalla  macchia  ine  orla  dell’  Herefia , fcrive  San  Girolamo, 
[a]  Contejlabantur  Corpus  Domini,  &quidquid  in  Ecclcfìa  San  Cium  cjl , fe 
nibil mali  in  fua  fide  fujpicatos : diEulalio  incolpato  di  havere  trucidata  la 
Madre,  lagnandoli  di  eller  fiato  fcommunicato  prima  di  dire  fue  difcolpe,. 
bGnr.T»r.  1.10  “feòfee  San  Gregorio  Turonenfe  , [è]  Caufhnus  otìvemenfis  Civitatis 
«M-  Epifcopus  permifit  eum  cum  cateris  Mi  forum  fpefiare  folenmia  . Feri'im 

ubi  ad  communicandum  ventumefl,  & Eulalius  ad  oiltanum  accejjìfiet  , ait 
Epifcopus:  pumor  populi porr  icidam  te  effe proclamat.  Ego  vero,  utrùmper- 
petraveris  boefeelus,  anno n,  ignoro,  ideino  in  Dei  hoc  fatuo  judicio.  Tu 
vero,  fi idoneuses , utajjeris,  accede  propiùs , & fumé  cibi  F.ucbariftia  par- 
ticulam,  atque  impone  ori  tuo:  erit  enim  Deus  mfpcSor  tua confcientia . Mt 
ille accepta  Euchariftia,  communio  ans abfccffìt:.  e diLothario  Rè  dellaLore- 
« , Mj,.  naatteifano  [c]  li  Chronifii , che  malamente  egli  perill'e  con  tutto  il  fuo 

esercito,  per haver  falfamente giuratala fuainnocenza  dell’oppofto  adul- 
terio con  Uvaldrada,,  ricevendo  in  teftimonianza  della  fua  menzogna  la 
Santifiìma  Euchariftia  dalle  mani  confacrate  del  Pontefice  HadrianoSe- 


a Hier.Mdverf.Lu 
eifer.c. 7, 


condo:  e l’allegato  RheginoncfoggiungcdiEederico  Arcivcfcovo  di  Ma- 
d ritm  ivirfin.  gonza,  fofpetto  di  lefa  MaeRà  predo  l'Imperadore  Ottone  Pruno , [d)Fe- 
" dericus  Mrchiepifcopus,  tptia  confpirationis  particepsvidebatur , publicafe 
ermi,. ..ciane,  peneptioneCorporis,  & Sanguini:  Domini,  corampopulo  in 
Eulejta purgavit;  nel  qual  propolito  il  Sinodo  di  Vvormazia  fotto  Hadria- 
< Sm.j.  Vv.rm.1,  no  Secondo  Rabilì,  [e  j SiEpifcopo,  autTresbytero  caufa  criminali: , hoc  e ft 
!»  iuir.il...  10.  homicidium,  adultertum,  furtum , &maleficium  imputatum  fuerit , in  fm- 
guiis  Ahjjam celebrare , &fecretum  publicè dicere,  & communicare  debet , 
W de  fmgulis  fibi  imputati s innocentem  reddere . Quodfi.  non  fecerit  , quin- 
quennio à '.minibus  Ecclefia  extraneus  habeatur,  ficut. antiqui  Canone s in- 
{jìu.c.15.  Jtituerunt  ; epiùfotto,  [/]  Sapè  contmgit,  ut  in  Monafleriis  furta  perpe- 
trentur,  & qui  hxc  committunt,  ignorentur.  Idcircò  ftatuimus , ut  quando 
Fratres  ipfi  de  talibus  fe  exptergare  debeant , Mifja  ab  abbate  celebrctur , 
vel  ab  aliquo  cui  ipfe  Mbbas  pr.cceperit , prafentibus  Fratribus , & hi  in  ulti- 
ma Mifia  celebr atione  prò  expurgatione  fua  Corpus , & Sanguinem  Domini 
nojiri  Jefu  Cbrijh  percipiant , quatenus  ita  inde  innocente s fe  effe  oflendant . 
Così  li  Padri  di  Vvormazia  : e cosi  ancora  la  legge  del  Rè  Canuto  d’In- 
S4:J5r  ghiltcrra,  riferita  da  Giovanni  Bromptone,  [g  J Si  contingat  Sacerdotcm 
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regulariter  vìventem  aliena  criminum  compellatione  pulfari , Mifiam  cele - 
bret,  ac  Sonda  Commumone  ftupurget,  folusfolum  ficompellatiofimplex  fit, 
in  triplici  calamuia  curri  duobusfuis  ordinis  ; e fieguc , [ a ] Si  quis  altari  mini-  * 
ftrantium  accufetur , & amicis  deflitutus  fit ,'  curri  Sacramentale s non  ha- 
beat,  vadat  ad  judicium,  quod  faglie  è diciturCorfned,  & fiat  ficut  Deus 
velit,  nifi  per  SanZum  Domini  Corpus permittatur , utfepurget.  La  firnifi- 
cazione della  parola  Corfned  vien’  ella  fpiegata  nel  fuo  Glofiario  dal 
Somnero  in  quello  tenore  [4]  jùiglo-Saxonibus  erat  in  more  pojitum  , pa-  bc* 
nemeertis  quibufdam  diftmttu  fententiis  coufecratum  reo  gufiandum  Qngf-  rni  mGlo/tar.e. 
re.  Habebant  enim  penitùs  infitam  opinionem,  non  pojie  quemquam  mali 
corife  tum  hoc  modo  dedicatum  panemglutire.  Off  am  judicialem  ducere ; mi 
GuglielmoLombardo  translacore  glollàno  delle  medefime  le^rì  Incieli 
nella  lingua  Latina  efpone  il  Corfned  in  quelle  altre  parole,  Tanemexura- 
tione  devotum , panem certis verbis devotum , panem  conjuratum . [c  } Erat, 
foggiunged dotto  Chriftiano Lupo,  vulgaris  purgadonis  fpecies  , quarum 
omnium  dementa,  utiapudHebrxos  aqua  Zeloty pia,  confueffe  ohm  partita  r "i.  z«« 

benedizioni  bus,  partim  exorcifmis  paruri , fcribitin  Libnsde  Lotbarii  He- /X' 
gis  divorilo  Hmcmarus  Metropolita  Ebemenfis.  Eucbariflia  igitur  purgati  lo - 
las,  de  quarum  firma  in  tantum  Sacràmentum  fide,  ac  reverenda  nulla  s ef- 
fe* metus  aut  periculum  , eminentes  & notas  perfonas  permitteb.it  tane 
Anglicana  Ecclefta,  reliquosadfiringebat  ad  Dei  judicium  per  panem  conjura- 
tum. Ecclefi a enim  precibus  , & exorci fmis  cooperatur  Divina  Majeftas, 
panemque  ifiummendaciter  fumentes  folebant  difrumpi.  E di  quello  fenti- 
mentopare,  che  folle  il  Rè  Roberto  di  Francia , allora  quando  offerì  al 
Vefcovo  Leutherico , di  cui  habbiamo  in  altro  [ d ] luo^o  parlato  non  la  J Vt  Ui> 
efaminazionedel  Sacrifizio,  mà la percezzione del panef riferendo ì’Hifto.  *' 

fico[ e j Monaco Horiacenfe,  TrxfuUandam,  cioè  i Leutherico  Arcive  e « 

fcovodiSens,  quarentiproquibufdam  caufis  probadonem  in  Corpose  Domi-  Efltm“ 
mJefuChrifii,  indignò  tulit  Eex  amator bomtads , &fcripfit  plenum  indi- 
gnatioms  Epifiolam  tn  baeverba ; Cum  fu  libi  tiomen  f, denti a,  &non  luceat 
in  te  lumen  [ap lentia , miror  qua  ratione  quxfieris  prò  tuis  iniqui fimis  im- 
perni, & prò  mfefio  odio,  quod  erga  Dei  fervos  habes  ,examnadonem  in 
Corpose,  & Sanguine  Domini.  Et  cum  hoc  fit,  quod  d Sacerdote  die itur 
Corpus  Domini  nofiri  Jefu  Chrifiifit  dbifalus  anima,  &corpons,  cur  tu 
temerario,  & pollato  ereditatasi  dignuscsaccipe,  cum  fit  nullus , qui  ha- 
beatur  dignus  l Halli  un  grand  efempio  di  quelVacccnnata  purgazióne  in 
Gerfredo  Monaco , e Diacono  del  Monaflerio  Floriacenfe,  incoTpato  di  ha- 
vercauvclenato  Algano  Vefcovo  Augullunenfe;  mi  dell'accula  non  com- 
pariva alcun  certo , efermo  Allertorc . A ureliano  Metropolitano  di  Lione 
pernparare  alla  Pubhca  fcandalofa  fama,  che  per  tutta  la  Provincia  vacava , 
edcHapcrfona  del  Monaco,  c dell  obbrobrio  della  dignità  Epifcopale 
chiamo  a fc  Gerlredo , e con  borrendo  parole  infamatagli  la  riverenza  clic- 
portar  fi  deve  ad  un  tanto  Sacramento , lo  sforzò  in  pieno  Smodo  à purgare 
1 a fua  innocenza  colla  perccttionc  delia  Euchanllia . Il  chchavcndo  fide- 
voto  Monaco  confidentemente  efeguito,  omnibus  ufquequaque  fads  fuit. 

Raccontafi  un  tal  fatto  daGiacoino  [f]  Sirmondo  nella  terza  parte  de’Si- 
nodi  Cjallicam , dove  dice , che  Guaio  Vefcovo  Augufiunenfe  in  habito 
atto  di  dire  la  Meda , Suprafatum  pramonuit  visura,  utficut  fibi  ipf,  con-  'ùi£~ 
Jcientia  dittarci,  ad  fiera  fumenda , aut  edam  refiigienda,  quoquo  vellet  •1er*m 
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modo,  fé  ipfum  prafigeret.  Qui  in  nullo  bafitans,  Deum  fili,  & ìpfum  } 
quod  percepturus  erat,  redemptionis  pretium , in  teftimonium  , & judicium 
tnvocans , fidijfimb  omnibus  m profpeflu  pojìtìs , qua  fuprà  fuerant  prafixa 
voti s omnibus peregit . Onde  ne  fu  il  buon  Monaco  da  ogni  fofpetto  libe- 
rato . Ma  non  cosi  un’  altro  temerario  Chierico,  di  cui  racconta  Glabero , 
[a]  Extitit  quidam  nofiro  tempore  in  Clericali  habitu,  dum  iure  culparetur 
quodam  crimine , contigit,  ut  fumeret  audatter  judicioexaminationis  donum 
Eucbariflia  , C alias  videlicet  Sanguinis  Cbrifli.  Cui  protinus  per  medium 
umbilici egredi  vifaefl  parse andidi/Jìma , quam  fumpjerat,  cjujdem  Sacrifi- 
ca , dans  proculdubio  evidens  indicium  reatus  fé  indignè  percipientis  . ll- 
licò  verò  confitene  quod  priùs  negaverat,  dignè  panituit.  Cosi  egli,  e di 
Giuditta  Duchefla  della  Baviera  incolpata  d’indegno  amore  con  Abramo 
b DìtMerfituri.  Vefcovo  di Frilfinghen , fcrive Ditmaro Merfeburgenfe , [ b ] Juditbainfua 
viduitatc  continentervivens , cum  Abraham  Epifcopum  pra  catene  diligerei , 
invido  vulgari  dente  dilaniabatur . Qua  cum  ae  hac  luce  migraret  , in  die 
depofitionis  fu*  ab  eodem  ^ intifhte  Miffam  cantante  ftc  expurgatur.  pirite 
communionemis  verfusad  Topulum,  qua  meritaejus  fuerint,  circumflanti- 
busindixit.  Hoc,  inquit,  dclittum,  quo  de  fornata  fuit , fi  hac  unquam  com- 
miftt,  faciatomnipotens  VaterFilii  (uimet  Corporis,  & Sanguinis  f aiutare 
remedium  mihi  provenire  ad  iudicium,  & addebitam  damnationem , ani- 
maque  ejus  ad  perpetuam falvationcm . Et  tane  corporis,  & mentis  innoccv - 
tiajumpjit  unicum  cunbhs  fidelibus  remedium . Crcdiditque  populus  , quam - 
cv.n,i  ft.tifM  ’Ftsferh , & cum  detrazione  injufla  plus  ei  profui  t , quàm  noe  ere  flatuerit  , 
Grti.r,.  rii.ìn  Cosi  egli,  & appreflo  [ t ] riferiremo  il  gran  latto  di  Gregorio  Settimo  , e 
t<>, iic  i.Ttrm . la  fua purgazione  del  Sacrificio  contro  la  perfona , e le  calunnie  oppoftcgli 

, daU'ImperadoreHenricoQuarto,percuitenderailìpalefequeftoconfueto 

&efaminazionedellaChicfa.  [d]  Vorrò,  fossiunge Chriftiano Lu- 
po, in  folum  bumanarum  probationum  de fc Cium  adhibita  femper  fuit  tre- 
menda  hac purgatio . Nelle  correnti  età  pare , che  alla  purgazione  del  Sa- 
crificio fia  futa  foftituita  la  fcommunica  in  J'ubfidium  piris,  & proba- 

Vuovaritinion  ttonum. 

cXTS  Mi  ladigreflionedella  efaminazione  del  Sacrificio  mirabilmente  bene 
SìSrobu"  U ci  riconduce  alla  via  della  noftra  Hiftoria,  nel  cui  racconto  opportuna- 
t om»n,.  mente cl£jc|a  rinovatione dello Scifma  della Chiefa  Greca  conia  Latina 
per  la  negata  validiti  del  Sacramento  nelTAzimo  ; per  la  cui  intelligenza  ci 
convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  noftro  racconto.  La  Chiefa  Greca  di 
Coftantinopoli  fmembrata  dalla  Latina  per  lo  Scifma  irrep arabile  di  Fozio , 
e -a...  1009.  doppo  più  di  un  Secolo  di  oftinata  fcilfione  riunilfi  [ e ] con  la  Romana  fot- 

. . to  il  Pontificato  di  Giovanni  Decimonono,  nel  cui  Epicafio  [/]  Sepolcra- 

mHIm,  bI/u.vI'.  le  trovanfi  di  lui  notati  quefti  verfi  : 

VJam  Grajos  / uperans , Eois  partibus  unmn, 

Schifmata  pellendo , reddidit  Ecclefiam . 

Mi  fu  poco  lineerà  la  concordia,  efièndo  che  doppo  il  breve  corfo  di  quin- 
dici annirialfumendoi  Greci  l'antica  albagia  di  uguaglianza  con  la  Chiefa 
g^»«.  tei*.  Viti  Romana,  portarono  vive  iftanze  i Papa [?}Gio vanni  Vigefimo  per  ottenere 
urtMifc.  tia aj  joro  patriarca  di  Coftantinopoli  il  titolo  per  tanti  Sècoli  contrariato  di 
. ,m.).  ^riverìale,  armando  [ I,  ] la  manza  delle  fuppliche  con  lacopia  dc’fplen- 
didi  donativi,  con  cui  raggi,  come  con  tanti  fùlmini,  crederono  potere 
abbattere  l’alto  Trono  del  Pontificato  Romano.  Md  benché  [ri  Glabero 

* attorti. 
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■attefti , che  in  Roma  fi  poneffe  in  difcorfo  l'affare  con  propenzione  di  qual- 
che compiacimento  ai  Greci , tuttavia  ò folle  miracolofo  effetto  della  pro- 
metta di  Dio,  [a]  che  non  prevalerebbono  giammai  le  porte  deirinfcrno  1 
contro  la  Chiela  Romana,  òche  fi  rifvegliafle  il  Pontefice  ammonito  [b  ] b aut,r.  uu. 
dal  celebre  Vvilleltno  Cluniacenfe  Abate  di  San  Majolo , certa  cofa  fi  è , che 
ritornarono  àCoftantinopoli li  Greci,  non  impetrata  la  domanda , e per- 
ciò tanto  maggiormente  irritati  contro  i Latini , quanto  maggiormente  da 
i Latini delufi  nelle  loro  vane  pretenzioni.  Fri  tali  amarezze  di  animo  , 
morto  il  Patriarca  Aleflio,  fuccefle  al  [c]  Patriarcato  di  Coftantino- 
poli  Michele  Ccrulario  , huomo  ambiziofiffimo  , e perciò  , quanto 
mai  dir  fi  pofla , inimico  de'  Latini  per  motivi  antichi , e per  la  ffcfca  ^chpj'rlfr'7^i' 
negata  ricniefta  del  titolo  ambito  di  Univerfale  . Quelli  dunque  dif-  coftanSoopoU. 
pollo  , e pronto  ad  ogni  gran  cofa  , che  recar  poteife  digredito  a’ 

Latini,  vantaggio  a’ Greci , edifunione  tri  gli  uni,  e gli  altri,  rinovò  lo 


Scifmacon  aggiungerne  un  peggiore,  econ  produrre  in  campo  una  He-  origine ddi-AcU 
refia , per  cui  toglievafi  dalla  Cniefa  Latina  il  Sacramento  della  Euchariftia,  m°.'  notule  4ei.- 
facendola  divenire  più  imperfetta,  chel’Hcbrea.  Fu  [ d]  fempre  coftuman-  |*u“n  *'-WMae 


. . - ..  ...U’Atimo.e  nel 

za  della  Chicfa  Latina  confacrare  nell’  Azimo  ilSacramento  della  Euchari-  fermentilo . 
ftia,  non folamente perche  laCenadiGicsù  Chriflo  fù  celebrata  nel  ori-  ««r» 
mo  giorno  degli  Azimi,  che  per  difpofizione  del  Capo  duodecimo  dell'  **  d]£a 
Efoao  importava,  che  de’ fette  giorni  degli  Azimi,  nel  primo  non  fi  nre-  ppr1mlm‘rtrSfl“u- 
nefle  nè  pur  pane  fermentato  nelle  cafcdegli  Hebrei,  onde  il  noftro  Si- 
gnore  non  potè  confacrare  nel  fermentato , perche  in  quel  giorno  non  vi 
era  pane  fermentato  apprcflò  loro;  mi  con  molto  più  forte  ragione,  fon- 
data nèll’[e]antichiffima  tradizione  emanata  ai  Romani  da  San  Pietro  Apo-  « vu,  i.- 

dolo,  e pratticata  da’ primi  Secoli  in  tutto  l'Occidente . [/J  Ecce  iam pofì 
mille,  acferè  viginti  aTaJJione  Salvatori s nojiri  artnos , fcriffe  San  Leone  cmtiijad.jrtrt.de. 
Nono  al  Cerulario  fopra  quefto  punto  , incipit  per  vos  difeere  Romana 
Ecclefia , qualiter  memoria  Tajjìonis  e jufdem  fit recolenda,  quafi  niLei  con-  fa.  ctl.it  timi 
tulerit  prxfentia,  converfatio,  & diuturna  mjlitutio,  feu  qua  clarificavit 
Deum  mors  pretiofa  illius  venerabili s fenis,  cui  fpecialiter  Chriflus  Filius 
Lei  vivi  dicit  : Beatus  es  Simon  Bar-Jona  , quia  caro  & fanguis  non  reve- 
lavit  tibi,  fed  "Pater  meus  qui  e fi  in  calis.  Tfon  ergo  perpcnditis  , quanta 
impudentia  die  a tur  Tater,  quiejl  in  calis,  abfcondiJ]e  a "Principe  Sfpoflolo- 
rum  Tetro  cultum , fi  ve  ritum  viftbilis  Sacrificii  per  difpenfationem  Unige- 
niti fui,  cuiperjemetipfum  pieni ffimè  revelare  dignatus  ejt  illud  ineffabile  ar- 
canuminviftbilis  Livmitatis  euìfdem  Filii  fiacre.  Così  San  Leone.  E fe 
giammai  tempo  auvenne  , come  riferifeono  [5]  molti  Dottori,  epartico- 
tormente  Scoio  da  noi  allegato  in  [ b ] altro  luogo , che  fra  gli  Occidentali  "■ 
fi  confacraffe  in  fermentato,  ciò  fù  per  breve  tempo  [i]  ad  extinguendam  ["'J.' 

Hxreftm  Ebionitarum  , qui  dixerunt , quòd  neeejiarium  erat  , Chrijlianos 

judai^are . Sed  H ter  e fi  illa  extin&a  rediit  Ecclefia  Occidentali!  ad  primam  hvuìù  rntif.u 

coujuetudinem , qua  conformis  ejl  mftitutioni  Cbrijli , & promulgationi  fa- 

ft.t  per  ejus  Vicarimi  Tetrum.  Quindi  deducefi,  che  non  giammai  la  i.ìiTJwi’.  “ 

Chiefa  Romana  giudicò  invalida  la  confacrazione  nel  fermentato , f kj,  mi  k 

perniila  ne’  fuoi  Sacerdoti , come  illecita , particolarmente  doppo  il  decre-  etìdm  con  fiat  t x c. 

to  Eugeniano  nel  Concilio  Fiorentino , in  cui  s’impone , ut  quuibet  Sacer-  irfm 

dos  Eucbarifliam  in  pane  fivc  fermentato , five  agymo  confidai  fuxtaconfuetu-  1 

dinem  Ecclefix  [uà.  Eappunto  la  confuctudine  [ZJ  dc’Greci  era  fiata 
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Tempre  contraria  ai  Latini , confacrando  eglino  nel  fermentato  per  le  ra- 
gioni, che  addurremo:  ciò  però  feguiva  fenza  alcuna  lefione  ai  Fede  , 
approvando  l’una  Chiefa  il  coitume  dell'  altra,  fino  all’età  di  Leone  Nono  , 

3uando  tagliando  ogni  nodo  di  unione , e di  commercio  furfe  il  Cerulario , 
io  negò  la  validità  della  Confacrazione  ncll’Azimo,  c confeguentemen- 
a n,  jm»  vìd,  te  [a]  calunniò  tutta  la  Chiefa  Occidentale  come  Hcretica , e come  priva 
di  un  SÌ  pregiato  Sacramento , ecomedifcttuofa  eziandio  di  altri  bombili 
.f.'  [lì, ni,  a -ni  eccelli , ch’ci  le  imputa,  i quali  fi  renderanno  palcfi  ne’  futuri  racconti . Fu 
'filiti  di  mì  Michel  Cerulario  Coftantinopolitano  di  patria,  difchiattailluftre.màhuo- 
chcreCernhrio.  mo  torbido  di  genio,  chehavendo  [ b ] congiurato  contro  l’Imperadore 
c,dr.tnn.  iojs.  jvjichel  Paflagonio , fù  in  pena  dell  aribellione  racchiufoin  un  Monafterio , 
d’onde  fall  al  Soglio  di  Patriarca  fotto  l’Imperio  di  Coftantino  Monoma- 
cho l’anno  1043.  Reflediecianni  quelpofto.  Prelato  d’integerrima  Fede 
in  ciò,  che  dimoftravafi  nell’apparenza,  la  quale  ordinariamente  è più  fal- 
lace ne’grandi,  che  ne'  privati.  Entrò  dunque  quello  "rand’Impoflore  nella 
tetterà  dei  ceni-  pugna  contro  i Latini  per  mezzo  di  una  Lettera , eh  egli  direfle  à Giovanni 
Uno  contro  i'  Vclcovo  di  Traniin  Puglia  in  nome  fuo , edelfuo  Parteggiano  Leone  Arci- 
Aumo  c Latinl-  vefcOVO  di  Acridia  Metropoli  della  Bulgaria;  il  cui  contenuto  fù  inconta- 
nente trafportato  in  Latino,  e mandato  à San  Leone  Papa  dal  Cardinale 
Humberto,  che  trovoflì  prefente  inTrani , appunto  quando  giunfe  la  Lct- 
terac*cl  Cerulario,  nel  tenore  che  ficgue  : [c] 

Michael  Univerfalis  Tatriarcba  novx  I{omx  , & Leo  Mrchìepifcopus 
^Acridix , Metropoli s Bttlgarorum , diletto  fi  atri  Joanm 
Tranenji  Epifcopo. 

DEi  magna  dilcttio , & juc undx  compofiuionis  rifilerà  flexeruntnos  ficrì- 
bere  ad  tuam  Santtitatem , & per  te  ad  univerfos  Trine ipes  Sacerdo- 
tum , & Sacerdote s Francorum , & Monacbos  , c>  populos  , & ad  ipfutn 
Ep>erendifjìmutn  Tapam , & memorari  de  ^tgymis  ■>  & Sabbatis , quxmyflicè 
indecenter  cufloditis,  & communicatn  Judxts.  Etenim  Mgyma , & Sabba- 
ta  ipfi  cuftodire  à Moyfie  julfi  fient  : nojìrum  vero  Taficba  Chriflut  efl.  Qui 
ut  non  juxta  legem  invenire  tur  adverfarius  , & circumcifius  efl  , & legale 
Taficba  celcbravit  trimitùs  . Sic  ilio  decedente  nojìrum  novum  operatile 
efl.  Et  hoc  manifeflum  efl  in  Euangelio  ficcundùm  Mattbxum  . De  myfìica 
cuna  lo queus  Euangelifla  fic  quoque  : Trima  autem  die  agymorum  accefiere 
Dificipuliadjefium,  dicentcsci:  Ubi  vis  paremustibi  comcdere  Taficba  ? qui 
ait,  Ite  ad  Civitatem  ad  qucndxm , & dicite  ei:  Tempus  meum  propè  efl  , 
atmdte  facto  Taficba  cum  Difctpulis  mcis . Et  poli  pujillum:  Tcfperc  autem 
fatta  dificumbebat  cum  duodecim,  & edentibus  illisdixit:  Mmen  amen  dico 
vobis,  quiaunusveflrumme  traditurus  efl.  Efl  pofl  pufillum  dicente  Juda : 
Tfiunqutd  ego  fium  Babbi?  dicit  et:  Tu  dixifli.  Hucu/que,  ò Dei  homines , 
univerfa  legalis  Taficbx  funt  : deinde  qux  myftici , cr  noflri  funt  , addidtt 
Euangelifla , & dicit:  Edentibus  autem  illis , accepit  Jefius  panem  , fregi t , 
& dedit  Difcipulis  fiuis , & dixit  : Occipite  & comcditc , hoc  efl  Corpus  meum, 
quod  prò  vobis  tradetur . Et  accipiens  Calicem , gratias  egit , & dedit  illis  , 
diccns  : Bibite  ex  eoomnes,  bic  efl  S angui s me us  novi  Teflamenti.  Dicendo 
enim , novi , oflendit  ,quomodoea  quxveteris  fuerunt  Teflamenti  , cejjave- 
runt.  Mfpicite  qiiomodo  panem  Corpus  fiuum  fub  novo  Teflamento  vocavit , 
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ficut  vivìficum,  & plenum  fpiritu , & ftcut  calorie  demonflrativum . Vosquì- 
■dem panetti,  nos  arton  dìcimus . Mrtosautem mterpretatur elevata: , ir Jur- 
fum  portatile  d fermento,  & falce  alorem,  ir  cievationem  habens:  A.7jma 
autetnnil  diflant  à lapide  fine  anima , & luto  latcris  deor  firn  confumpta  terra, 
& ficco  luto  comparata , quas  cum  amaritud.nibus  Moyfcs  comedire  miferis 
Judxis  femelin  anno  Icgcm  conftituit,  dicens  : 

Quoniam  mala  pajjìonis  , & tribulationis  fymbola  funt  , fignificativa 
funt , & nofirum  Tafcha  gaudium , ir  Utitia  totum  efi,  & extollit  nos  ab 
bumo propter  gaudium  ad c a lum,  ficut& fermenta tn  propter  proprium  calo- 
rem  panem,  qui  panis  omni  [uavitate  repletus  cjì . .A^yma  vero  neque  fai, 
neque  fermentum  habentes,  lutum  efi  aridum  , A ut  tton  audiflis  Jefum  di- 
centemdifcipulis  fuis , quia  vos  eftis  fai  terra , ir  quoniam  firn  ile  efi  regnum 
Calorum  fermento  , quod  accipiens  mulicr  abfcondit  in  farina  fatis  tribut , 
ufque  dum  fermentaretur  totum  i Mulierem  Santtam  Ecclefiam  vocat  : 
fatis  verò tribus modiis  repletis , Tatnm,  &Filium , ir Spintum  Santtum , 
quorum  nequaquam  lutulenta  agyma  funt  participes . Diut  enim  & David 
de  Cbrifio  : Tues  Sacerdosin  atonum  feundum  ordinem  Melchifedecb,  qui 
antcMoyfen,  & Abraham  Cali,  & terra,  ir  caterarum  creaturarum  agno- 
feens  Dominum , exurgens  obtulit  illi  panem , ir  vinum . Ideò  dkit  divirms 
Mpofiolus  : Quoniam  fi  confumatio  per  Leviticum  Sacerdotium  crat , non 
fecundùm  ordinem  Melchifedecb  Sacerdos  Cbriftus  diceretur  . Et  quia  tronf- 
iato Sacer dotto,  necefie  efi  ,ut  legis  tr  ansiario  fiat , qua  lex  lutulenta  confli- 
tuit  aryma]udais  cufiodire.  Idem  ipfe  magnus  Taulus  ad  Corintbios  prima 
Epifioìade  bis  loquens  atti  Fratres,  ego  accepià  Domino,  quod  & tradidi 
vobis:  quoniam  Dominus in  notte,  qua  tradebatur , accepit  panem,  ir gra- 
tias  agens  fregit,  & dixit  : Occipite  & comedite,  hoc  efi  Corpus  meum , quod 
prò  vobis  tradetur  : hoc  facite  in  meam  commemorationcm  . Similiter 
& de  Calice.  HiceflCalix  novumTefiamentuminmeo  Sanguine,  hoc  facite, 
quotiefeunque  bibetis , in  meam  commemorationem . Quoticfcunque  manduca- 
bitis  panem  butte , ir  cahcem  bibetis,  mortem  Domini  annuntiabitis . ~Arjy- 
m.:  vero  neque  commemorationem  babent  Domini , neque  mortem  illius  annun- 
tiant,  ficut  Mofaica , & ante  mille  quadrmgentos  annos  ex  lege  conflit  ut  a , ir 
pcrnovumTeflamcntum,  hoc  efi  per  Santtum  Euangelium , ir  perChnfium 
maledilla,  & derelitta. 

Jlt  Sabbata  verò  quomodo  in  Quadragcfinia  Judaicè  obfervatis  ? Mut 
non  audiflis  Euangelium  loquens , quia  tranjeuntes  Di  [ripulì  in  Sabbatis  cot- 
perunt  iter  agere , evellcntesjpicas , tk  comedentes  ? Dicebant  autemjudai  ad 
Cbrifium : Videe,  quid  iflifxciunt  in  Sabbatis?  Qui  dixit:  Etiam.  <An  nefri- 
ti! , quid  egit  David,  cum  efuriret  ipfe,  & qui  cum  eo  erant,  quomodo  intra- 
vit  inTemplum , panes  propofttionis  comcdit  ? &c.  Et  quia  Sabbatum  propter 
hominem Jattum  efi,  non  homo  propter  Sabbatum-,  qui  ir  dicebant:  Quoniam 
botno  ifte  non  efi  ex  Dco,  qui  Sabbatum  non  cuflodit.  Et  itcrum  loquenteChri- 
fto  inSabbato,  & ei  qui  manum  aridam  babebat , fimilircr  & ei  qui  Damonis 
fptritusbabebar,  inSabbatomundato,  & tnurmurantibus  Judxis,  ir  multa 
dicentibus  ,dicitCbrifius:  Hypocritx,  unufquifquevefirumnonfolvit  afmumà 
prxfepe,  autbovcmfuum , & ducit  adaquare  ì Et paralyrico  fimiliter,  quem 
fiiium  fecit . Et  ideò  Iti,  qui  Sabbata  cum  a^ymis  cufiodiunt,  neque  Judxi, 
acque Cbrifiiani funt,  [cdjtmiles  funt  Leopardo,  ficut  dicit  Magnus  Bafiltus  , 
eujiis  capÙlinec  nigrifunt , nec  omnmò  albi. 

D z Quo- 


LeoneIX. 


Digitized  by  Google 


LeoneIX. 


^ x Secolo  XI 

Quomodo  autcm  &■  fuffocata  lutala comedunt,  inquibus  fanguis tenetur i 
*4ut  nefriti!,  quod  omnis  animali!  fanguis  fit  anima  ipfius , & qui comederit 
fanguinvm , animamcomedtti  Et  idcircò fecundùm  hoc  Gentile!  ex  toto  funt  : 
tlh  autcm  occidunt , aut  piagante ! comedunt . 

Etiterùm:  ^illeluja in Quadrageftma nonpfallitis , fed  femel  inTafcbatan- 
tummodo,  quodinterpretatur,  Dominuivenit , Laudate,  Hymnum diritte ,& 
benedicite  eum . Ergo  fecundùm  hoc  ncque  Domini  Dominum,  atque  Benediciti! 
qui  veni t,  pfallitii.  Et  iftudverò  -Alleluia  Htbraicè  dittum  efl . Cur  tantam 
deceptionem  horumtaliumnon  afpicitis , nei  intelhgitis , ncque  corrigitit  popo- 
lo!, & vofmet  ipfos , fìcutqitidebentjudicariexbisàDeoi  'Non  derelinauitis 
quod  di  ritur,  quid  hoc  Tetrus , & Benedittus,  & Taulns,  & c /eteri  etocue- 
runti  decipitis  vos  ipfos , & populum  iniflis . 

Qua  vero  fcripfì , eafunt,  qua  Tetrut , & Taulus , & c uteri ^ipoftoli  , & 
Chriflus  docuit , & fanria  atque  Catbolica  Ecclefia  fufcepit,  &cuftodit  reli- 
giosi, qua  & voi  corretti  cufiodite . ^igymaverò,  & cuftodias  Sabbatorum 
projicite  miferis  Judais  : ftmiliter  & fuffocata  barbari!  geiuibut,  ut  fiamus 
furi  in  retta,  & immaculata  fide , & unus  grexuniuspaftorisChrifli  . Cujut 
inCruce divino  Sanguine  inebriati  laudamus puri  purbTatrem  » &Filium , & 
Spiritum  Santturn , univcrfa  Ma  falca  lega  ,&abco  cujlodita  derei inquentcs fi- 
ne Deo Judais,  qui  velut  cari  per quir cute!  Cbriftumt  lumen  amiferunt , per- 
manente! inombra,  fìcut  infipientcs  perpetui. 

Hac  autem,  homo  Dei,  & multoties  ipfe  cum  populo  agnojcens docui- 
fiicfie,  & corretta!  fcripfifli  multis  fimilem  confuetudmem  habentibus,  & 
ut  habeas  falutem  anima  tua , mìtte  principibus  Saccrdotum , dr Sacerdoti- 
bus,  & ad]  ut  a , ut  per  hac  feipfot  corrigant,  & Dei  populum  , utDcimer- 
cedem  iniflis  habeas-,  & fi  hoc  feceris,  propone,  & per  fecundam  fcriptio - 
nem  major  a , & perfettiora  bis  tibi  fcribere  fi  dei  vera  ojtenfìone  firmamento 

animariim , prò  quibus  Chriflus  pofuit  ammani  fuam . Così  l'erapiaCeruìa- 
rio.  Fu  la  lettera  sì  per  la  elìenzialiti  della  materia,  coinè  per  la  indecen- 
za del  tratto,  giudicata  di  perniciofiflime  conferenze , e perii  Chrilìia- 
nefimo,  .c  per  la  Chielà  Romana:  onde  fiacchile  il  Papa  medefimo  alla 
rifpolta,  cheperrendere  più  maellofa,  e per  ciò  più  penetrante,  volle 
accompagnarla  con  una  Legazione  di  due  Cardinali , Se  un’Arcivcfcovo  , 
leu,-  iki  vi?»  che  fpedì  i Cofhntinopou  all’Imperadore  Collantino  Monomaco  uni- 
«Kkiùuìo,  tamente , & al  Patriarca  Michele  Cerulario . Màcomc  che  tal  milfione  ri- 
chiedeva dilazione  di  tempo,  egli  prevcnncla  con  un'altra  Lettera  aTCeru- 
krio,nonmrifpolU,màinreprenlionedeliciiominate  calunnie,  quale  li 
annumera  la  prima  nelle  Collcttioni  de’ Concilii,  e contiene  quarantanno 
capitoli.  In  ella  San  Leone  gli  offerifee,  fe  pur’dfo-  vuole , la  pace , glirac- 
commanda  la.unità  della  Chiefa.,  gli  dimoftrala  fermezza ,.  e l’autorità  del- 
la Romana,  gli  rinfaccia  laleggerezza  della  Collantinopolitana,  e forte- 
mente ribatte  i da  lei  male  ulurpati  Privilegi!  ; fiomana  [a]  Ecclefìa  fides 
perTetrum,  dic’egli,  fuperTetram  adificata , nec  h attenua  deficit,  nec  de- 
, rpi/tj.s.Ltonii  in  facula , C hrifio  ejus Domino  rogante  prò  ea,  ceu  teftatur  fub-ipfapaf- 
iXu.ìi'.  ' ftonefua:  Ego  rogavi  prò  te  Tetre , ut  non  deficiat  fides  tua-,  &tu  aliqiiand » 
converfus  confirma  fr atres  tuo! . Quo  ditto  demonflravit , f idem  fratrum  va- 
rio de  fetta  periclitandam , fed  inconcuffa  , & indeficiente  fide  Tetri  , velut 
firma  anchora  fubfidio  figendam , & in  fondamento  nniverfalis  Ecclefìa  con - 
firmandam.  Quod  nemo  negat , nifi  qui  evidenter  hac  ipj'a  verba  veritatix 
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impugnai.  Quia  ficut  cardine  totum  regi  tur  oflium,  ita  Tetro  , c r Succcf- 
foribus  ejus  totius  Ecclefia  difponitur  emolumentum . Etficut  cardo  immobili s 
permanerli  ducit , & reducit  ofiium , fic  Tetrus , <&  fui  Succeffores  liberum 
de  omni  Etdefta  habent  judicium,  cum  rumo  debeat  eorum  dimovere  Jlatum  , 
quia  fumma  Seder  ànemine  judicatur.  Unde  Clerici  ejus  Cardinale  dicuntur, 

Cardini  utique  illi,  quo  c ce  ter  a moventur,  viciniti!  adbeerentes  &c.  Quindi 
foagiun«»e,  Vos  [«]  enim  alloquimur , qui,  (ficut  Donunus  ait  Tharifais  ) *Ucm*ty. 
tuliftis  clavcmfcientia , qui  c laudi tis  regnavi  Calorum  ante  hommes,  nec  ipji 
mirata  , nec  alios  mirare  permittitis  , fed  potius  probibetis  , dum  Matris 
venerandam  faciem  confpuere  quaritis , dum  eam  mfc quintini  convicus,  & 
maledilli!,  dum  agnos  ejus  ab  ea  fegregare  etiam  anathemate , & flagelli!, 
ne  vocem  matemam  agnofeant,  ò'fiquantur,  contenditi! . Utenim  fertur 
omnes  Latinorum  Bafilicas  penes  vos  claufiftis,  Monachi!  Monafteria , dr 
^ tbbatibus  tuliftrs,  doncc  veftris  viverent  inftrtutis.  Ecce  m hac parte  Ro- 
mana Ecclefia  quanto  diferetior , & clementior  vobts  eftì  Siquidem  cum 
intra  , & extra  Eomam  plurima  Gracorum  rcperiantur  Monafteria  , frve 
Ecclefia,  nullum  eorum  adbuc  perturbatur,  velprobibetur  d patema  tradi- 
tane, five  confi  eludine,  quin  potius  fuadetur,  & admonetur  eam  obl Cerva- 
re.  T^ec  enim  animofitatem  impia  harefeos  babet,  qua  femper  diviftone 
gaudet,  dicens  per parricidam  meretruem  :Tfec  mibi , nec  tibi  fit,  fed  diw- 
datur  : fed  pictate  vera  Matris  , fic  Salornonem  deprecatur  : Obfecro  Do- 
mine , date  buie  infantem  vivum , & nolite  interficere  eum . Scit  namque  , 
quia  nihil  obfunt  faluti  credentium  drverfa  prò  loco , & tempore  confuetudi - 
nes , quando  una  jides  per  elcftionem  operans  bona,  qua  potefl,  uni  Dio 
commendai  omnes  drc.  lì  poi  conchiude;  Sed  [ b ] quia  jam  nuncvideuwr  biJim  mfi*-. 
digreffimodum  cpiftola,  alio  cxordio  congruum  cenfuimus  rejpondere  veftra 
calumnia , qiiam  Confratribus  , & Coepifcopis  noflris  pulir  fcriptam  ad 
fugillationcm  noflri  agymi,  & pradicationem  veftri  fermenti,  non  dubita- 
tili dirigere . Inter  hac  dirigimus  veftris  cavillationibus  refragantia  veneraki- 
lium  Tatrum  noftrorum  aliqua  fupcr  bis  fcripta  : deinde  , ut  Deus  infpira- 
bit,  noftra referipta , quatenus  multipliciter  veftra  rctundantur  , & rctrofe- 
ranturjacula,  & quem  nonvultis , feriant . Tfam  fi  vos  non  cntbefchis  , nec 
timetis  de  loquacitate , nosnon  tantum  erube fiere,  quantum  timer  e debemus 
dctacitumitate,  quia  de  noftra  multorum  petident  anima,  qua  falfìs  fiat  ribus 
calumai  antibus , drnobistaccntibus,  habent  perire . ifta  autemvebis  pater- 
na piotate  , dir  germana  dilezione  interim  rejcribimus , in  quibus  fatis  decli- 
nale nos  credimus  , ne  illud  Salomonis  incideremus  , 'Noli  refpondere  ftulto 
juxta  ftultitiam  fuam , ne  efticìaris  tlli ftmilis . Verùm  fi  non  refipueritis,  ex- 
periemini,  quod  idem  max  fecutus  ait  : Ififponde  fluito  juxta  ftultitiam  fuam, 
ve  fibi  fapwns  effe  videatur,  &c, 

Premefla  dunque  quella  lettera,  deputò  Leone  fuo  Legato  [ c ] in  Orien- 
te il  Cardinale  [d]  Humberto  Vefcovo  di  Sci  va  Candida , yirum  ficut  virtù-  ccj'f  m,l‘ 

tibus  infignem , dice  di  lui  il  Baronio , [e]  itadoSrinaconfpicuum  ; edicui 
giihavevalcritto Lanfranco,  [/]  Humbertum  virum  fuiffe  fleligiofum.  Fi- 
de  Cbrifliana,  & fandijfimis  openbus  perfiverantiffimè  decoratùm,  feientia  f Ltnfr-  '»<“•»■ 
divinarum,  ac  facularium  htterarum  apprimè  eruditum  , teftantur  omnes  , ”'<£*  ”*,r*  '' 
qui  vel  propria  experientia  eum  noverunt,  vel  ab  aliis  , qui  ipfum  experti 
Junt,  e) us  cognitioncm  acceperunt.  Hunc  non  de  Burgundia,  fed  de  Lotha- 
rrngia  SanRus  Leo  flomam  traduxit , Cr  ad  pradicandum  Siculis  verbum 
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Dei  Jtrcbtcpifc opum  ordinavrt,  poflea  turò  SxnSa  Romana.  Ecclefia  prafu- 
lem  Cibi  Cardinalem  conflituit . Quo  inlocopofitue  taliter  vixit,  taliter docuit , 


de  fide,  rei  dottrina  ejus  nec fialtem  futi  fine  fufpicionie  fama  aliquando  exor- 
fit.  Hujus  rei  tefiis  eft  tota  fiere  Latirutai , qua  prò  excellentia  » Apofiolic e 


ut 

tafit  , . . . 

Sedie,  cujus  concihis , & con filli  s fiemp  eroder  at,  &pr  derat,  eum  ignorare 
non  potuit . Cosi  Lanfranco  del  Cardinal  Humberto.  A lui  nella  legazione 
deftinò  Leone  per  compagni  il  Cardinale  Arcidiacono,  e Cancelliere  della 
Chiefa  Romana , e Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi , del  qual  San  Pier  Damia- 
no racconta , che  con  la  occafione  della  Herefia  itrforta  di  Berengario , ten- 
. tato  una  volta  nell’ atto  del  Sacrificio  dal  maligno  Spirito  l'opra  la  realtà 
‘Zj  d”Z  neirOftiadel  Corpo,  c Sangue  di  GiesùChrifto  [«]  in  ipfa  confiraClione  fia- 
tutorie  hoftia  rubraprorfue  fi  ac  perfettacaro  intcr  ejus  manue  apparuit , itaut 
digitot  illius  cruentar  et,  ficque  tllifcrupulum  dubietatis  aufierret . Vnde,  fog- 
giunge  il  Santo , notandumeft,  quàm  fit  immane  periculum  indignis  manibus 
attredar eum  terribile  Sacramentata . A tali  Legati  dunque  ò infigni  per 
dottrina,  ò accreditati  per  miracolofi auvenimenti  confegnò Leone  una 
lettera  da  prefentariì  all’  Impcradore , in  cui  della  temerarietà  del  Ccrula- 
rioefclama,  Tfoverit tua Claritae  [&]  fiuper  pr a fuxnptionibue  ejus  multa  , 
& intollerabilia^am  dudum  perrenifìe  ad  auresnoftras , qualitcr  etiam  aperta 
perfiecutione  in  Latinam  Ecclefiam  cxardeficens , anatbematigare  non  timuit 
Ltgaiione.eLct.  omnes , qui  Sacramenta  attreàant  ex  ^Agymie,  &pleraque,  qua  ufiurpare 
i'  óriCm°meficc  dicitur,  ficutì  ii  noftris  'Nuntiie  diligenter  cognofcere  poter is;  e quivi  minac- 
cia al  Cerulario  la  fcommunica,  ogni  qualunque  volta  egli  perfìfta  nella 
oftinazione  del  mal  dire , e del  peggio  fare.  Scrifle  poi  Leone  individual- 
mente al  Cerulario,  confegnandoTa  lettera  a’fuoi  Legati  con  incarico  di 
prcfcntargliela , ed  ella  fu  Itela  in  quello  tenore  di  Apóftolica , e libera  in- 
c j.  uni>  n«;  trepidezza,  [c] 

apift.  6.  ad  Mich,  r L J 

CtrhUr.  t t 

Leo  Epificopus  Servus  Servorum  Dei  dilefto  Confrotri  Michaeli  Conflan- 
tinopolitano  ^frchiepifcopo. 


Q Cripta  tua  honor arida  firaternitatis  tandem  adnos  pervenerunt  , in  qui- 
O bus  ad  maximè  necefiarium  , omnibufque  Chrifii  fidelibus  ampleaen- 
dum  bonum  concordia , & unitatis  exhortari  ftudes  , quaterne  pojì  nimium 
lengas  , & perniciofae  drfeordias  , filia  ex  propria  matris  reconciliatione 
exultet . <Ad  quod  utique  te  provoc  antem , &pramonentem  tanto  promptiùe 
aufcultare  cupimue  , quanto  vigilantiùe  animadvertimue  , banc  fiolam  ejje 
propriam , & fpecialem  virtutem  piorum  , ac  fanfiorum , cum  c ater  a vir- 
tutesbonis,  & malie  effe  poffint  communee , Domino  ftc  pramonflrante  : In 
hoc  cognofcent  omnee , quòa  mei  eflie  Difcipuli,  fi  dileCiiottem  habuer  itie  ad 
invicem;  & DeiloquoTauloprotefiante : Tacem  fcquiminicum omnìbue , & 
fanClimoniam , fine  qua  iremo  videbit  Deum  . linde  plurimum  tua  fratcrni- 
tati  congratulamur  in  Domino  , quoniam  fiummum  defiderium  nojlrum  tua 
indufiria  anticipajli,  quod  utique  fi  aliquo  /rigore  ebaritatie  pigritareris  exe- 

Jjui , noftra  debuerae  fiolertia  praveniri . T^oe  enim  juxta  prafatum  <Apofto- 
um  , fi  fieri  potefi , cum  omnibue  hominibuepacem  babere  peroptamue;  quan- 
to magie  ergo  tccum  quemvidemue  Ecclefia  Dei  valdèutilem,  & necefiarium 
pofie/òreminiflrum,  fi  nontranfgredi  laboraverie  terminoe,  quoepatree  no- 
titi pofiuer unti  EtquiaChriftiana  perfcftionie  efi,  pacific um  efie  edam  cum 
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inimici!  pacis  ,fpecorrettionis , non  confenfu  malignitatis  : tanti  folicitiùs  de 
bemus  omnes  occafiones  fcandalorum  de  medio  tollcre , quanto  tcnaciùs  optai/, ut 
pacis  amico!  retinere. 

Tlurima  autem  ex  tua  fraternitate  intolerabilia  rumor  jamdiu  pcrtulit  ad 
aure!  noflras , qua  noi,  partim  quia  incrcdibiha  videbantur , partim  quia  nul- 
la facultasinqmr  endt  tolta  conceaebatur,  indifcuffa  bucufque  reliquimus.  De- 
nique  diceri!  Tfeophytus , & non  gradativi  proftliiffe  ad  Èpif copale  fafligium  : 
quod  nullatenus  effe  faciendum , <CT  Mpoftolits  cdocct,  d?  Generabile!  Canone! 
wterdicunt . Hinc  nova  ambinone  jtiexandrinum  & Mntiochenum  Tatriarchas 
antiqui ! fua  dtgnitaùs privilegiis  privare  contendevi,  c onera  omnefa ! & jut  tuo 
dominio  fubjugare  conarit.  Quod  quanto  tuo  pericuio  tenta , omnibut  far.  a 
mentii  patetf  quandoquidem  vana  gloria,  & pompa  faculari  elatur , confi- 
lium  divinitatit  antiquum  fuper  fìabilimcnto  columnarum  fua  Ecclefia  muta- 
re contendi! , quajì  ex  fallactbus  divitiit  prxjudicium  fatturiti  ita , qui  cum 
vere,  & ftngulariter diva ef]et , pauper  pronobit  f attui,  delega  fua  tempo- 
ralinativitati  oppidulum,  & fpelunca diverforium , nonquodìibetregum  p Or- 
lai tum  . Cujm  ex  empia  quifquis  horret,  ad  fortem  illiui  pertinet , qui  tune 
per  fe,  mite  autem  per  fitoi  fat cllita  dicere  audet  : ^Afceudam  fuper  altitu- 
iinem  nubium , ftmilis  ero  Jtitijfimo . Sed  non  cogitationa  mea  cogitazione» 
veflra,  nequevia  mea  viaveftra,  dicit  Dominiti , qui  dtfpergit  fuperbosin 
furore  fuo , & refpiciens  omnem  arrogantem  bumiiiat , c r exurgit , ut  non 
pr av ale at homo,  in cujui  confpettu  non  eji Detti . W?  cntm  fuperbiam propter 
altitudinem  fuam  conjunttam  putares  Deo , dieit  Tfalmifta,  Mita  à longè  co- 
gnofeit  excelfu!  Domimi! . Undeper  femetipfum  tefiatur,  Quodaltum  e/t  ho- 
minibui,  abominabile efiapud  Deum . 

Qualis  veri,  & quàm  detejlxbilis  , atque  lamentabili ! ejl  illa  facrile- 
gaujur patio , qua  te  univerfalem  Tatriarcham  iattas  ubique  & f cripto  , <Ù" 
verbo  , cum  omni ! Dei  amicut  bujufmodi  battenui  horruerit  honorari  vo- 
ta buio  f Et  quii  poftCbrifium  convenientiù ! pofj'et  infignin  vocabulo  , quàm 
cui  dicitur  divina  voce:  Tu  esTetrus,  & fuper  hanc  petram  adificabo  Eccle- 
ftam  meam  i <2 re.  Verumtamen  quia  ille  non  invenitur  univerfalii  M poflolut — 
dittiti,  nuamvit  Trinceps  Mpofìolorum  fu  confiitutui , nullus  Juccejiorum  e jut 
tam  prodigi  ofo  pr  attornine  confenfit  appellari  petti  tus , licèi  Magno  Leoni  pra- 
dece/Jori  noflro  r & fuccefìoribus  ipfius  hoc  fantta  dccreverit  Cbalccdonenfts 
Synodus.  'Éfempi  animadvertebaut , non  cfjeamicum  Sponfi,  qui  proSponfo 
velia  amari:  quin  potius  paranympbum,  dr  lenonem  Mntichri/h , qui  ad- 
verfatur,  &■  extollitur  fuper  omne  quod  dicitur  Deut , aut  quod  colitur  -. 
Ecce  ille  Journet  vejier  , cujus  ve  fona  adinventionii  adbuc  bareda  perma- 
netti, qui  fecundum  Tfalmtflam  , per  noi  adbuc  vocat  nomina  fua  in  territ 
fui t,  cum  inter  ut,  non  fumpfit  omnia,  ncque  defeendit  cum  fo  gloria  e jut  ad 
infernum,  quia  cum  in  honore  ejfet,  non  mtellexit.  Ipfe  àbeattjjimis  Tonti- 
ficibusTclagto , & Gregorio,  fuccefforibufque  eorum  probac  infolentia  ana- 
tbematigatus  in  fua  pertinacia  irrevocabili ! periit , iamque  per  quadraginta 
& quadrigentoi  anno!  fua  contumacia  fequacei  praciprtare  non  ceflavit  . 
Qitibut  quid  profuit  fùperbia,  & divitiarum  j attornia  quid  contiti  it  { tran- 
ferunt  omniavclut  umbra.  Quid  denique prodefl  botnini,  fi  totum  mundum 
lucretur,  anima  verò  fua  detrimentum  patiatur  i Et  quomodo  animai  pr » 
fr  atribui  habetis  povere , quiinane  nomen,  & univerfam  Eccleftam  fcandtb- 
b^ani  dedignami.iì  de  povere  i F^fipifcc  ergo  rogamus  ab  hac  infama , no  il  li  ut 
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confort , tu  ( quodabfrt ) fiat:  de  quo  dicitur : Omnc  fublimevidet,  & ipfe 
ejì  Rcx  [uperuniverfos  filios  fuperbi te. 

Illud  autcm  quii  non  ftupefcat , quòd  pofl  tot  Santtos  , & Orthodoxos 
Tatres  per  mille  ir  ritinti  à Taffione  Salvatori s annos  novus  calumniator 
Ecclefia  Latinorum  emerftfli,  anatbemati^ans  omnes , ir  publicam  perfecu- 
tionem  excitans  , quicunque  partiaparctitur  Sacramcntorum  ex  agvmis  i 
Quam  prafumptioncm  tuam  & fama  nobis  obtulit,  ir  liner arum  fub  nomi- 
ne tuo  ad  Jtpulos  datar tim  textus  manifejlavit  : quiviolenter  ajlruerc  c stian- 
tar, fermentatum  panemfuijfe , quo  Dominus  ^ipoflolis  fuitCorporis  fuiMy- 
flerium  in  Coma  commendavit . Quod  omninò  falfum  effe,  ex  utroque  tegu- 
mento facillimè  deprehenditur . Quia  qui  non  venerai  folvere  legem  , fed 
adimplere,  juxta  ipjius  legis  praccptum , exa^ymis,  irvino  vetus  T afe  ha 
adimplevit,  & protinus ex a^ymis , & vinonovum  (ficutapertè  Lutai  nar- 
rai ) difcipulis  tradidit  . Tqeque  enim  totis  odo  diebus  illit  fermentatum 
apparebat  tu  omnibus  finibus  Ifrael  ; & apud  quemeunque  tnveniebatur  , 
peribat  anima  ejus  de  populo  fuo . Quod  fi  in  Corna  Domini  Jefu  apparuifjet , 
aut  ipfe , aut  di  [apuli  ejus  quoque  modo  guflaJJ'ent,  juftè  Jicut  pravaricato- 
res  legis  perirent:  ncc  ipfe  Dominus  diceret  fuisinfidtatoribus , Quis  exvobis 
arguet  me  de  peccato  * 7 qec  effet  opus  falfos  tcjles  ad  perdendum  eum  quare- 
re,  cum  hoc  foto  perderetur  juflè . Sed  quipeccatum  non  fecit,  nec  inventai 
ejldolus  in  ore  ejus;  quod  paflurus  difcipulis  mandavit , evidenter  per  *Apo- 
flolum , in  quo  loquebatur , commemorarti , Epulemwr  non  in  fermento  veteri 
ncque  in  fermento  moliti# , ir  nequitia , fed  in  a^ymis  fincer itati s , & ven- 
tatis . Deniquc  moditum  fermentum  totam  mafjam  corrumpit  . Ubicunque 
autem  corruptio,  ibi  proculdubio  natura:  deteriorati , ir  alicujus  vita  fu- 
feeptio . 

Tonò  noflrum  Taf  eh  a ideò  novum  dicitur,  quia  Uludvetus  praceptum 
eft  Ifraelitis  in  memoriam  fua  egrcfjionis  ex  ALgypto:  iflud  vero  Chrijiia- 
nis  in  memoriam  Dominici  Tafftonts,  qua  ad  Tatrcm  tranjìvitex  hoc  mundo.. 
Sed  quiatam  de  bis,  quàm  dcaliis,  quibus  noi  calumniaris , latiùs  ànoflris 
Tfuntiis  per  alia  fenpta  noftra,  qua  deferunt,  inflrueris  : bìc  breviter  atti- 
gijfefit  fatis. 

Difcat  autem  Fraternitas  tua  , faltem  admonita  cautè  , & humilitcr 
loqui,  ne aliquando Dominus  dicat&tibi.  Ex abundantiacordis  os  loquitur . 
Scnpfìfli  fiquidem  nobis , q noni  ani fi  una  Ecclefia  Romana  per  noi  haberet  no- 
mea tuum,  omnes  Ecclejia  in  foto  orbe  terrarum  haberent  per  te  notnen  m- 
Jtrum.  Quid  hoc  monfiri  efl,  Fratercbariffimc?  Romana  Eulefia  caput  , ir 
Mater  Eccleftaium , membra,  ir filias  non  babet  l Et  quomodo  poteft  dici  Ca- 
put , aut  Mater  ? Credimus  enim  , prapter  quod  & loqutmur  , atque  con- 
ftanterprofitemur.  Romana  Ecclefia  adeònonefl  fola,  vel,  ficut  tu  putas  , 
una,  ut  in  toto  orbe  terrarum  quacunque  natio  difientit fuperbc  ab  ea,  non  fu 
jam  dicendo  , vel  habenda  Ecclefta  aliqua,  fed  ommno  nulla,  qutn  potuti 
colie iliabulum  barene  orum  , aut  conventiculum  fchifmaticorum , ir  Synago- 
gaf albana . yideris  dicere  illud  Sanili  Elia,  timo  prafumentis  de  fe:.  Reli- 
ùusfum  ego  folus.  Sed  audi,  quid  ille  audrvità  Domino  j Reliqui  mihi  fe- 
ptem  milita  virorum . Quiefcc,  quiefee  jam  venerabili  Frater  , ab  bis  fu- 
perflitionibus , ne illud  Salomoniuntedicatur  : Sunt,quife  divi  tei  offe  Clan  t 
mhil  habentes . Simillimum  nempc  hoc  efl  diabolica  arrogantia  , qui  regna 
mundi  à.  conditore  omnium  falla  putans  fuaefte,.  dixitilli : Hac  omnia  Ubi. 
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dabo.  Igitvrhinc  jam  ad  cor  redeatur,  & tam  perniciofa  fraudala  de  medio 
tollantur , & tunc  (fecundùm’Pfalmiflam  ) loquetur  Dominar  pacem  inplebem 
fuam,  & Juper fanilos fuor  ,&  in  eos  qui  convertuntur  ad  cor . 'FJamno!  cum 
pertinacibui , & in  errore  fuo  permanette tbus pacem  aliquam  b abere  non  poftu- 
mus,  ne operibur  maligni! commwucemui,  quianec Dominion  Cbriftum  alicu- 
b Italia  fecifletnvenimut . Cum  etiam  in  Hat  (vitate  ipfìus  ^Angeli pacem an- 
ituatiaverunt  folummodòbonx  voluntatis  hominibus . < Qui  etiam  oculum  franda- 
ligantem  eruendum , manum,  velpedem fraitdaligantes  abfctndendos  mjìnuat . 
Ccffentergo  bare  fri,  & fchifmata,  & ddigcntibut  legem  Dei  jam  non  cric fr  an- 
dai um  , frd  pax  multa . 

Qutcunquc  gloriatur  Chriftiano  nomine , cefiet  Romanam,  Santi  am  , & 
^ipoflolicam  Ecclefiam  maledicere , &laccfierc,  qutafruflrapatrem  fanalini 
bonorat , quifquii  ejus  uxorem  exhonorat  : & frufrra  matns  familias  ca- 
put, Crfactem  magnificat , qui  mmimoi  filiorum  ejus  impugnane , tanquam 
digito!  pedum  illius  conculcar.  Vnde&  in  Ecclefìafttco  dicitur , Quàm  maire 
tjtfamrt,  qui fugit  Vatrcm , & eflmalediElusdDeo,  qui exafperat matrem . 


Et  in  Troverbiii,  Oculum,  qui  fubfmnatpatrem,  & de fpìcit  matrem,  cjjo- 
diant  eum  corvi  de  torrentibut , & comedant  eum  flit  aquila . Confidimus 
tamen  ex  divina pietate,  quòd  ab  bis  innoxiur,  aut  corredai  mvenieris , aut 
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certi  admouitus,  citò  corrigeris.  Quod  dumfuerit  effe  Ehm , pax  noflra  jam 
ad  nosnonrevertetur,  fcdfupcr  te  requie feet,  ceu  fuperpacn  filium,  & re- 
gnabit  inter  noi  germana  charitas  de  corde  puro,  & confcientia  bona,  &fide 
non  fiEìa:  ncc  necefebabcbis  nobii  fupplicare , ftdjubere.  Super  hac,  ficut 
caepiflt,  collabora,  ut  duo  maxima  regna  comeElantur  pace  optata . Orante! 
prò  nobii  titani  bonorabilem  fratenùtatem  SanEta  Trinità!  in  perpetuumeon- 
fervet . Data  menfe  J aiutano , indizione  feptima . Cosi  S.  Leone  al  Ceru- 
lario.  Con  quelle  commiffioni,  paratifi  da  Roma»  giunfero  li  Legati  i 
Collantinopoli  allogiati  nel  celebre  Monallerio  di  Studio , d'onde  il  Te- 
gnente [a]  giorno  portaronfi  alla  udienza  di  Cefare,  che  nella  gran  Sala  , ls.c.£„,ou 
riaveva  fatto  preparare  uno  fpettacolo,  degno  veramente  di  r apprestarli 
avanti  li  Legati  di  un  Pontefice . [ b]  Quelli  li  era  un  Monaco , chiamato  Ni-  b Hsc  tmnÌA 
cera  Pettorato , cheadifligazione  del  Cerulario  haveva  divulgato  contr o 
laSedeApofloìica,  e contro  la  Chiefa  Latina  tre  libri,  de^fgymo,  deSab-  Card.  HmmOtrf 
iato,  e de  nuptiis  Sacerdotum  , echepoi  convinto  dalla  giulhzia  della  cau- 
famoflravafidifpofto,  e rifolutoi  ritrattarli  dell’errore;  la  cui  funzione  fù  ' * 

rifervatadall’Imperadore  i quella  prima  comparla  de’  Legati  Apollolici,  Errori,  tconv«. 
aie  gradirono  l’honorc,  e molto  più  gioirono  alla  converhonc  di  quello,  >Nlt,w* 

che  ne’ fuoi  ferirti  fieradimollratocosl  appalfìonato  parteggiano  del  Ce- 
Eulario.  Hor  dunque  in  prelcnzadi  Cefare,  e di  tutta  la  Corte  fi  collitui 
avanti  ad  effi  il  rauveduto  Niceta,  &ad  alta  voce  anathematizati  prima 
li  tré  fuoi  libri , mfuper  anathematrgavit  cunElot , qui  ipfam  SanElam  Ro- 
manam  Ecclefiam  negarent  primam  omnium  Eccleftarum  ejle  , & qui  tllius 
f idem  fuper  Ortbodoxam  prxfumerent  in  ahqno  reprebendew . Quindi  ad 
iilanzade  Legati,  comandò  il  pio  Cefare , che  nella  medefima  Sala  fi  con- 
fcgnalfcro  allora  al  fuoco  quelli  libri,-  il  che  feguì  con  acclamazione  di 
tutti , vibrando  i Legati  la  feguente  fcotnmunica , Qutcunque  fidei 
SanEhe  Romana,  & ^tpoflolica  Sedif,  ejufque  facnficio  pertinaciter  contra- 
dixerit , fit  anabema  , Maranatha  , nec  babeatur  Cbnflianut  Catbolicui „ 
frd Trogymital larettcus . Fiat.  Fiat . Fiat.  Ciò  detto,  doppoliconfueti 
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complimenti,  furono  li  Legati  con  honorcvoli  dimoftrazioni  pompo* 
famente  accompagnati  all'habitazione  detonata  neH’Impehal  Palazzo 
del  Pigo.  Il  giorno  appretto  portouvifi  Niceta,  non  tanto  per  dimoftra- 
zione  dihonoranza , quanto  per  rimanere  pienamente  perfuafo  delle  ragio- 
ni de’  Latini  l'opra  li  tré  punti  dell’azimo  , del  iabbato  , e del  matrimo- 
nio de’ Sacerdoti,  richiedendone  in  familiare  difeorfo  al  Cardinale  Hum- 
berto,  per  quiete  dell’animo,  le  prove,  le  dottrine  , e la  folutione  adequa- 
ta de’  dubii.  E allora  fu,  che  tri  l’uno,  e l’altro  fucceile  quell’erudito,  e- 
lungo  dialogo , che  leggiamo  inferito  doppo  l’undecitno  tomo  degli 
annali  del  Catinai  Baronio,  in  cui  tetto  il  nome  ài  Conjiantinopohtano  9 
e di  Bimano,  vengono  proportele  obiezioni  de’ Greci,  e le  ragioni  de’ La- 
tini, quale  allora  ìcrille  in  Latino  il  medertmo  Cardinale  Humbcrto,  e fù 
pofcia  per  comandamento  di  Cefare  trafportato in  Greco,  e confègnato 
come  ricchi/Iimo , e raro  teforo  nella  librarialm  periate  di  Coftantindpoli . 
Niceta  pienamente  fodisfatto  [ a ] tternm  fpontè  anathemaugapit  omnia  di- 
(la , & fatta,  -pel  tentata  adperfus  prtniam  , dr  ^ dpofloluam  Scdcm  , dr 
hic  à Legata  in  communioncm  recepita  , effettui  cft  eorum  familiaris 
amie  us . 

Intanto  il  Cerulario  da  quefti  primi  lampi  prevedendo  fopra  fe  tutto- 
il  turbine  della  tempefta,  non  tanto  irritato , quanto  irritando , non  fola- 
mente  fuggi  laprefenza , & il  colloquio  co’  Legati , mi  pubicamente  fpar- 
lando delle  loro  procedure,  rendevali  reodoppiamcntc convinto , &ofti- 
nato:  onde  difperatort  il  di  lui  rauvedimento , lì  portarono  procellìonal- 
mente  li  Legati  nel  graoTempio  di  Santa  Sofia , ove  convocato  il  Clero  per 
la  folenniei  della  MelTa,  eh ’efJi  celebrarono , lafciarono  fopral’Altare  i vtfta 
di  tutto  il  Popolo  la  carta  della  grande  fcommunica  nel  tenore  formida- 
bile, che  fiegue  i [b]  Humbertus  Dei  p atta  Cardinola  Epifcopus  Santi  £ 
Romana  Ecclejì.t , Tetrus  ^imalphitanorum  ^drcbtcprfcopus , Fridertcus  Dia- 
conia , dr  Cancellarmi  omnibus  Catbohca  Ecclefuc  Flint . S. tutta  Fumana  pri- 
ma , & ^ipoftolica  Sedei,  ad  qua  in  tanquam  ad  caput  follici  tudo  omnium  Fe- 
de ftarum  j peculati  pertmet , Eccleftajhca  paca  >.  & utilhatis  gratta  ad  bone 
rcgtam  ucbem  nos  .Apocnfarios  fuosfacere  digitata  e fi,  utjuxta  ejuodfcriptum 
cfl,  dcfcewieremus , &videremus  ,utrùm  opere  completai  fìt  clamor , qui  fine 
intermiffione  ex  tanta  urbe  confiundit  ad  epa  amen  autfi  noneftica,  ut  fa- 
rei. Quimobrem  cognofcant  ance  otnma  gloriofi  Imperatore s , Clerui,  Sena- 
tus,  & Vopului  hujus  Conftautinopolitanx  Urbis,  & omnis  Eccleftx  Cat bo- 
tte a,  nos  hic  perjènjijlc  magmtm,  unle  pebementer  m Demmo  gaudeamus  ,r 
bonmn,  & maximum,  unde  miferabtltter  contnflemur,  mahim.  'Flam  quan- 
ta)» ad  columnas  Impera,  & ejus  bonoratos , atque  civesfapientes  ,Chrifìia- 
wljima,  & ovthodoxa  ejl  erpicai:  quantum autem  adMtcbaelem  abufipè  di- 
ttimi 'Patr  tare  barn,  dr  ejut  ffjdtttixfautores  > ntmia  gjgania  bxrefeon  qiioti- 
die  ferri  Montar  t»  me  dio  ejus . 

Quia  fcut  S* nomaci  donimi  Dei  pendant  . Stcut  Vale  fu  bojpites  fuos 
caftrant,  & non  folùm  ad  Clericatxm,  fed  infuper  ad  Epifcopatum  promo- 
pent  . Stcut  ^Ariani  rebapti^ant  tn  nomine  Santtx  Tri/atatis  baptigatos  , 
& maximi  Lattnos  . Siene  Dona  tifa  aflirmtiru , exccpta  Crac  or  uni  Eccle- 
fia,  Ecclcjìam  Cbrifii , & verum  Sacri fic ium , atque  baptijmion  ex  tota  mun- 
do  peniffe  . Stcut  incoiate*  camales  nuptias  conceduta  , dir  defendunt  Sa- 
cri ^ iltaris  miniflris  , Stcut  Serenar»  malcdtttam  dicane  legem  Moyfi  . Si- 
ene; 
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cutTneumàtomàcbi , vetTbeomachi  abfcidcrum  à Symbolo  Spirititi  Sanili  pro- 
ccffionem  à Filio . Sicut  Manichici  mter  alta  quodlibet  fermentatimi  fatentur 
animatimi  effe . Sicut'HagarenicamdemJudaonm  munditum  adeòfervant , 
ut  parvulos  morientes  am  e oBavtanà  nat  ruttate  diem  baptr^art  contradicant , 

C 'T  multerei  in  mcnjbruo  rei  par  tu  periclitantes , commtmione , rei  fi  pagana  fue- 
rint,  baptrgart  prohibeant , & captilo*  capitis  t ac  barbai  nutriente! , eoi  qui 
cornai  tondent , &fecundùm  mftitutionem  Roman*  Ecclefi a barbai  raduni , in 
communione  non  recipiant . 

"Pro  quibu s erronbut , & aliti  pluribui  faBis  futi  ipfe  Michael  litterìs 
Domini  nofbi  Leoni!  Tapa  admonitus  , refi  pi  fiere  contempfit . Tnfuper  no- 
bis  Tfuntiu  Uhm  caufas  tantorum  malorum  rationabihter  reprimere  volen- 
ttbui  , prafintiam  fuam  , & colloqutum  denegar ìt , & Ecctefìas  ad  Mifias 
agendum  interdixtt . Sicut  & prius  Latinorum  Ecclefias  clauferat , & eoi 
Mgymitas  vocans,  verbi!  futi  anath emat n^afiet  Sedem  Mpofiolicam , contro 
quam  firibit  fe  adhuc  acumenicum  Vatriarcham  . Vnde  noi  quidem  Sonda 
primo , & Mpofìohcx  Seda  inaudita»  contumelia m , & mjuriam  non  ferente! , 
Catbolicamque  Fidem  fubrui  multii  modis  attendente! , auBoritatem  Santi* 
& individua  Trinitatii,  atque  Mpofìoltca  Sedii  , cujui  legai  ione  fungimur , 
dr  cunBorum  orthodoxorumTatrum  ex  Conctliii  fiptem,  atque  tot  imi  Eccle- 
fia  Catholica  anatbemati,  quod  Domimi  nofler  reverendiffimut  Tapa  eidem 
Michaeli , & Juii  fiquacilnt! , nifi  reftpifierent , denuntiavtt , ita  fubfcribimui . 
Michael  abufrvui  Tatriarcha,  Tfeopbytus , & filo  humano  timore  babitum 
Monacborum  adeptui , nunc  etiam  criminibui  pcffimti  à multit  diffamami  ; 
atque  cum  eo  Leo  Mcridanus  Epifiopui  ditlut , dr  Saccllarim  ipfe  Michaelit 
Conftantinus  , qui  Latinorum  facrijicium  profani!  conculcovit  pedibus  ; & 
omnes  (eqnaccs  eorum  mprafatn  errori  bui,  & prafumpttonibus  firn  anathe- 
ma , Maranatba , cum  S vmmiacis , Vale  fin , Mrianit , Donatiftn , Fftcolanis , 
Severiann,  Tneumatomacbis,  Manichais,  <jr  T^agarenii , <jr  cum  omnibus 
Hareticn , imo  cum  Diabolo,  & Mngelncjus,  nififortèrejipuerint.  Mmen , 
Amen,  Jlmen.  Lafciata  dunque  Copra  l’Altare  la  carta  di  tal  horribile 
fcommunica,  fi  partirono  i Legati  dalla  Chiefa , e neH‘ufcimc  [ a ] etiam  pul- 
vcrem  pedum  fuorum  excufiere  in  tefUmonium  illii  juxta  ditlum  ti]  E 11  au- 
gelli , proclamante! , Videat  Deu ! , & judicet . Hmc  ordinati!  Etdeftis  Lati- 
norum, fieguono  gli  atti  citati,  anathematedatocunBit,  qui  de  me  ep  sto  m- 
municarent  ex  memu  Gract  Fpmanum  facrtficmm  vituperanti!  , in  ofiulo 
paca,  acceptaOrtbodoxi  imperatori!  liccntia,  donifque  Impcrialrbui  S.  Te- 
tro, &fibi,  alacre!  capere  reverti  XP.  Kal.  Mugufh;  havendo  nel  breve 
corfo  di  pochi  giorni  condotta  gloriofamcntc  à fine  una  fcabrofifiìma  cati- 
fa,  vinto,  e domato  l’orgoglio  de’ Greci,  e prefervato  da  ogni  contrario 
infulto  il  facrificio  Romano,  con  l’autorità  folamente  di  quella  Chiefa, 
le  cui  confuetudini  fono  decifioni , e le  cui  tradizioni  dogmatiche  com- 
pongono articoli  inconrraltabili  di  tede;  onde  fiaci  qui  lecito  di  efclainare 
con  Rupcrto  Abate  Tuiticnfe,  [ c ] Tanta Uarefibus  fermentata eft  Grana , 
ut  mirumvidtri  non  debeat  hoc,  quod  de  fermento  immolai . Tanta  è cantra 
fmeerttata  femper  fuit  Sanila  Romana  Ecclefia  , ut  cui  deefì  firipturarum 
notitia,  velargtimentandifacultas,  fola  illt  de  .A^ymo  contea  Gracos  fuffice- 
re  debet  ejus  auBoritas  . T^ini  Confiant ino  poi  nana  non  folùrn  'Harcttcoi , 
fcd&  Hanfianbai  protuli t multo! : Fumana  vero  Ecclcfìafuper  Mpojloltca 
F idei  petra  alti  in  faldata,  frmitcr  flctit , & tara  Grecia,  quàm  totiui  Or- 
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bis  Hxrettcos  femper  confutai»  it , & de  excelfo  fidei  tribunali , data  fi  nteti* 
tia  judrcavit  . Sua  beata  Ecclefìa  , qua  in  fondamento  fuo  pettam  il  Lini 
excepit,  quam  in  fuo  geritati*  ore  laudavit , & beatificarle  , tali ftr ottura 
fupcr  illam  edificata  efi,  uteoutra  omnes  Harefes  perfiaret  murus  mexpu- 
gnabilis.  Et  qualunque  mundi  ex  parte  periclitata  Fides  ad  illam  confugit , 
mille  clypeos  ex  ea,  omnemque  armaturamfortium,  qua  defenderet , perpen- 
dentem&  praparatam  inventi . Così  Rupcrto.  Hermanno  Contratto  ri- 

Soncin  [<i]  quello  anno  un’ altro  Sinodo  celebrato  in  R orna  doppo  lai  c- 
ività della Pafqua,  rimanendo  per  altro  in  ofcuro , qual  novità  in  elio  li 
agitaflè  ; Feri  firn  ile  efi,  foggi  unge  un  .[£]  moderno  Autore  , damuatam 
fuifie  fune  exortam  Fermentaceorum  Hxreftm , & d Michaele  C erniario, 
& Leone  bendano  fcriptis  ajfertam  , qua  Latmam  Ecclefiam  in  jtgymis 
pivificum  Sacrificium  Deo  offerentem  fuggillabat,  vemmque  Sacnficiutn  efie 
negabat , nifi  ex  pane  fermentato  oftirretur  . Così  Natale  Alellandro  . 
Mà  non  così  l’inferocito  Cerulario , che  colpito  al  vivo  dal  fulmine  della 
fcommunica , e dal diferedito dellaperfona , rafo  da  i fieri  Diptiri  il  nome 
di  Leone,  sfogò  finalmente  lafua  rabbia  fopra  alcuni  fogli  di  carta,  che 
divulgò  fcritti  per  l’Italia,  e peri’ Alia  contro  la  Chiefa  Romana,  iquaU  li 
refero  facilmente  preda  del  vento  in  ludibrio  maggiore  dell’Autore:  poi- 
ch’egli in  eifi  calunniava  i Latini  di  cofe  non  iolamente  infuffiilenti  nelle 
perlone,  mà  inette  nell’aflunto , che  autenticarono  maggiormente  la  fu  a 
temerarietà  ,&  ignoranza  ; [c]  Certo  fato,  faide  al  Patriarca  Antiocheno 
per  eccitare  ancor  lui  contro  i Latini , quòd  non  unica  tantìtm  fagitta,  .Agy- 
morum  videlicct  errore  r confo/fi  flint  Romani  ( quòd  omnibus  aperti-  pater) 
fed  multis , & aliis  direrfìs.  Quapropter  ulos  omninò  adverfari  neceflecfi ; 
e con  prolid'a  conglomerazione  annumerandone  gli  errori  , Stia  quidem , 
foggi unge , Judaorum  more  pcragunt , tali  a flint , ut  errar  de  fAgymo , ci r 
quòd  fujfocatum  comedunt  , &■  bar  barn  raduni , & fabbata  cuftodiunt,  c ir 
comedunt  immonda.  Monachi  camibus  vtfeuntur , nidore  videltcet  fuis , &■ 
landò omr.i quod ufquc  adcamem  pertmet . Et  quod  etiam  attinet  ad  primati 
hebdomadam  Quadragefitmx , & aliam  etiam  bebdomadam  Sumquagefima , 
qua  nos  ovis  tantum  latte  vcfctmur,  fir  propterca  cafet  hebdomadam  il - 

lam  appellamus . 

Sta  prster  luce,  tolta  &hujufmodi  fé  habentia  in  Sacro  Symbolohanc 
etiam  adhibent  addttionem , male  & perniciosè  fentientes  . Ita  enrrn  fe  ha- 
bet  : Et  m Spiritum  Santtutn  , Dommum  & vivific antem  , qui  ex  Tatre 
Filioque  procedit  . In  Sacra  etiam  Mifia  illud , Vnus  Santtus  , unus  Do- 
minus  JefusChnfius  in  gloria  Dei  Tatris  per  Spiritum  Santtum,  alta  dteunt 
voce.  Trater  hoc , miptias  Sacerdotum  probibent,  illos  videltcet , qui  uxo- 
res  habent,  ut  nullo  patto  Sacerdoti 1 dignitatem  confeqiiantur , permittunt , 
fed  innuptos  mancre  -poloni eos , qui  Sacerdotes  effe  cupiunt.  Duo  etiam  Fra* 
tres  duas  ducimi  forores . Et  m Sacra  Mifia  tempore  conunumoius  alter  mi- 
nifirorum  comedens  M^yma  , alios  amplexatur  , <jr  pacem  illis  largitur  . 
Epifcopi  etiam  annulos  gefiant  m manibus  , quafi  uxores  Ecclefias  accipien- 
tcs , ér  arrhabonem  ferre  dteunt . Md  bellum  etiam  exeuntes  , manus  fuas 
f augnine  coinquinant , & in  confpcttu  fuo  animai  occidunt , & occiduntur  : 
quemadmodum  etiam  A nonnullis  , qui  hoc  affirmant , acceprmus . Sacrum 
laptifma  itemperagunt,  uteos,  qui  baptigantur , unica  merfione  bapti^ent: 
In  nomine  T atr  is , & Filli,  & Spintus  Santti,  dicentes.  Sale  etiam  prottcrea 
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eorum  y qui  baptrgantur , ora  implent . Mali  edam  Mpoftolicum  illudacci * 
piente s , ait,  Modicum  fermentimi  tot  am  mafìam  fermentare -,  ipfì  ve- 

ro im  fcriptum  babent  : Modicum  fermentum  totam  maffam  corrumpit  : rorc- 
tcndentes  bac  modica  biijus  verbi  occaftone  tollcre  fermentatum , quodpanem 
fublevat,  & attollit.  ’Qumimmò  Sanilorum  reliquia s illorum  nominili  non 
venerantur,  nec  S Ondai  etiam  Imagines  . Sanilo t edam  illos  , & magnai 
Tatrei  noftrot  Bafiltum  , & Cbryfqftomum  cum  reliquis  Sanila  non  connu- 
merant , nec  illorum  dottrinavi  omninà  reciptunt . Mha  etiam  faciunt  multa , 
qua  fmgula  enumerare  ejjet  moleftum  . Quod  vero  omnium  efl  gravtffimum , 

<2r  intolerabile , & eorum  amendam  fata  fuperque  declarat , illud  ejl.  Di- 
cunt  enim,  quod  non  acceperunt  bac , tanquam  ut  ab  alta  edocerentur,  fed 
potiùs  ut  altoi  ipfì  docerent  : fore  etiam  ut  perfuadeant  nobis , Jequi  eorum 
dogmata . Et  hoc  inquiunt  cum  imperii  potejlate  , & inverecundia  majore . 

Così  il  Cerulario.  E rifpofegli  argutamente  il  Patriarca  Antiocheno , [a]  i e*r.  «. 

Quid  enim  nojlra  intereft , quid  illorum  Sacerdotes  barbai  radant  * quid 

etiam , quod  dii  annulot geflent  in  fymbolum  contraili  cum  fonila  Dei  Eccle-  Eriprova  di  effe . 

fta  cormubiit  Tfpi  etenim  etiam  cortmam  in  capite  gejlamus,  prò  venerai  ione 

proculdubio  Trmcipit  Mpoflolorum  Tetri,  fuperquem  Dei  Ecclefìaeftfuper- 

adificata.  Quod  enim  impii  illi  ad  contumeliam  illtut  Sanili  excogitarunt , 

hoc  noi  pièadgloriam,  cr  honorem  ipfìut  faentini . Romani  quidem  barbam 

r adentei  ; noi  verò  in  capite  coronam  geftantes . Muro  etiam  exomamur , & 

noi  chirothecai,  dr  manipulot , dr flotta  aurocontcxtai  habemui . Quod  verò 

immunda  rebut  vefeantur , & Monachi  carnet  comedoni , & nidorern  futi- 

lum  : invenie t etiam  hujufmodi  rei , ft  diligenter  inquirai,  à nonnulla  no- 

ftrorum  fieri-,  Bitbyni  enim ,&  Thracet ,&  Lydi  comeduntpicas ,comiculat , 

& vulture t , (ir  terrejbres  ecbinot,  quorum  ufum  indifferentem  potrei  nobis 
reliquerunt . Trulla  enim  creatura  Dei  ejì  reprobando  , fi  cum  gratiarum 
ailione fumatur  : idque  noi  docet  vai  iUud  fmdoms  è calo  demijjx.  Mit  enim  Bea- 
tut  Bufili  us : fi  cut  m olenbus  quod  noxium  efl,  ab  ntviccm  fegregamut:  ita 
àcarnibut  quod  noxiumcft , ab  utili  diftinguimut . Nerba  enim  e fi  aconitum , 
fieni  caro  vulturir  : nihilominus  ncque  tofeiamum  comederet  aliquit  fama 
mente  , ncque  carnem  canit  atthigeret  abfque  aliqua  magna  neceffttate  ur- 
gente, ita  ut  qui  comederet , non  malcfecifiet.  In  tegummibui  verò , & ole- 
nbus  nidorem  Juillum  immifeerc  , hoc  etiam  à Sanila  Tatribus  permijfum 
eft  decretum , prafertim  illa , apud quoi  bontà»  oleum  nonrepericur  : praterea 
in  fua  regala  Beatui  Bafiliui , quod  ciborum  differendo  nibil  prodeft  . Sodi 
praterea  Sanili  Tacbomit  fuet  edebant . Quindi  l’Antiocheno  fi  fiende  con 
Greca  jattanza  in  fentimenti  più  tolto  politici,  che  Cattolici,  forfè  pernon 
incorrere  nella  indignazione  del  Cerulario,  che  come  Patriarca  della  In>- 
periale  Cuti  era  riconofciuto  da’  Greci  con  qualche  atteftato  di  fogge- 
zione. 

Ma  non  cosi  vogliamo  noi  cralafciar  di  rifponderc  alla  pungente  ca- 
lunnia contro  i Velcovi  Latini,  de' quali  dille  nellvaccennata  fua  lettera  il 
Cerulario,  Md  bellum  excuntes , manui  fuas  fangutne  coinquinant  , & m Contro»* riu , fr 
confpeilu  fuo  animai  occidunt , ér  occiduntur  : quemadmodum  etiam  à non-  jj> ‘ 
nullis,  qui  hoc  affirmant,  acceptmut  . E ridillo  forfè  allora  dai  medefimi  uowtu.  ' 
Italiani,  che  viddero  in  quella  età  il  Pontefice  Romano  muover  guerra 
ai  Normanni  ufurpatori  de'  beni  della  Chiefa  nel  Regno  di  Napoli , contro 
i quali  non  folamentc  mode  Leone  poderofo  cfercito  >lmà  fi  fpinfe  elio  mc- 

defimo. 
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«a-  rn  defimo , attendendo  l’efito  della  pugna  da  un  profilino  Cartello,  ove  poi 
j,  ,4'  in  breve  [ a ] gli  fopragiunfe  l’auvifo  tu  nello  dcll’cfito  infelice  della  batta- 

glia. Veramente  Kivi  allora,  chi  non  ben  diltinguendo  il  fuoco  delle  armi 
dal  fuoco  del  zelo,  riprovò  la  molla  di  S.  Leone,  e generalmente  ogni 
qualunque  movitivo  dì  guerra  negli  Ecclclìallici  ; e S.  Pier  Damiano  non 
b s.Prtr.nam;.,  applaudendo a cotal fatto  fi  avanzò à fcriverc  [l>]al  Vefcovo Lumino, Tfiec 
'làlaHUBv*?  "Petrus  ob  hoc  . Apofiohcum  oblimi  Trincipatum , quia  negavi t , nec  David  td- 
' circo  Tropbetix  meritar  oraculum  , quia  tborum  alieni  viri  tnvafit  ; cum 
mala , vcl  bona  non  prò  mentis  conft.icrentur  babcntuim , fed  ex  propri  is  de- 
bcant  qualiianbus  jndicari  -,  conchiudendo,  Caufas  Ecclefiaflict  cujufcunquc 
negotu  leges  dir imam  fori , vcl  Sacerdotale  cdttla  Concilii,  ne  quod  geren- 
dum  cjl  in  Tribunal /bus  Judicium  , vel  ex  fcntcntia  prodire  Tonti ficuon , in 
noflrum  vertatur  opprobriunt,  congrcjjìone  bellorum  : Se  in  confermazione 
",nAtm  ^1  fuo  detto  apporta  un  nobile  (uccello  nel  tenore,  che  lìegue,  [c]  In 
Calliarum  finibus  nudivi , geflumeflc , quodnarro.  lntcr abbate»! , & quon- 
dam fxcuh  potcntem  orta  eft  non  leve  de  pofleffiotie  contorno  : cumque  d 
parte  utriufque  f autor ibns  mine  diucertaretur  & jurgie , tandem  ut  arme 
ageretur , utrtnque  condnum  eft . Et  fxcnlans  qiadem , parate  multimi  co- 
pie, campum  prxhaturus  ingreditur,  acksftrmt,  cuneos  ordinai,  atqucad 
fortttcr  agendum  monite  acerrime  cobortator  infiammai  . Silvefeunt  om- 
nia gladi  e , rubent  clypei , vociferanttum  clamor  attollitur , mtnaces  ar- 
tnatorum  fremine  inborrefeunt , tela  flringuntur , & folus  adverfx  parte  nn- 
petus  ad  congredicndum  accenfe  manibus  cxpcilatur  . ^Abbas  enim  non  in 
arme  terrene  [peni  fuam,  fed  in  bumanx  f alate  fattore  conjiituens , can- 
ile, qui  prò  je  dimteare  convenerant , fuam  probibmt  comitatum , folos  au- 
tem  Monacbos [un  cquis  impofuit,  capita  cuculle  cooperirc  prxcepit,  ficque 
cum  die , velutgaleate , & loricate  {idei  mutamento , crucifque  vextllo,  ad  lo- 
cum  certaminisvenit . Cumque  vir  die  non ferrea,  utfpcrabat,  armaconfpice- 
ret , fed  tanquam  cale  fieni , acque  .Atigtltcam  ac  ietti  comtnus  advertifiet , tanta  s 
cv.mfuis  omnibus  divini  timore  horror  itrvajìt.  Ut  defìlientes  de  eque , pro- 
tmus  arma  projicercnt,  terrx  fe  burnii  iter  fiernerent , indulgete  tam  flagita- 
rent.  Sic,  fic  tinnir  urn  titulos  viftorix  triumphalis  obnuuit,  qui  non  in  frc- 
tnentibus  eque , non  in  micantibusgladus  fpempofuit , fed  ex  divmx  tantum 
à Par.  MthJOfj.  potentix  vietate  prxfumpftt . Cosi  S.  Pier  Damiano.  [d]  Errore  lapfus,  dice 
7.  jlBaronio dilui,  convmcttur  Tetrus  ( cxcttfare cumnec  debernte,  nccpofl te- 

ma* ) quetn  communi  Catbolicx  totius  EccUftx  confrnfu  confiat  effe  damna- 
tum  ; e Noi  ritorcendo  contro  il  mcdclìmoSanto  le  fue  mcdc.ìme  parole,  li- 
beramente foggiungiamo , [ e]  Che  lìccome , non  per  haverc  negato  Chii- 
mira mfmù  fio,  ottenne S.  Pietro  il  Principato  npoflolico , nè  David  il  gran  dono  di 
Pr.p’mxmmcmi.m  ' Profezia  , perche  fù  adultero:  così,  non  perche  Pier  Damiano  attcflò  tal 
c,?*uu"Ti{maài  riprovata  dottrina,  merita  l’egregio  titolo  di  Santo,  c l'applaudito  enco- 
Ponti/!cna7v,rfms  mio  di  Dottore.  Poiché  tutta  la  fcuola  Cattolica  arreda  il  contrario , e la 
fintf*. ’Zfma.n  esperienza  maeftra  di  tutte  Icfcienze  ci  rende  certi,,  quanto  ncccflaria  fia 
r.  Fr.  ' ioan’i  t j,  la  fpada  arrotata , anche  sù  la  cote  degli  Ecclefìalhci , ò per  domare  i con- 
oijt'fi  tumaci,  ò per  redimere  il  patrimonio  delle  Chicfc  dalle  rapine  de’ Laici. 

Habbiamo  veduti  lìn’hora  inquelfanollraHilloria,  & altri  molti  Santillì- 
\ c,  mi  Pontefici  vedremo  intraprendere  guerre  giullilfime  contro  potentati  ò 
('tsìt'l,“  ' relragatori  del  giullo,  òufurpatori  de'  beni  diS.  Pietro,  in  modo  cale  che 
««Si  [/]  viene  notato  con  taccia  di  Hcretico,  dii  prefu  me  togliere  à S.Pietro, 
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&ai  di  lui  fucccfl'ori  l’una  delle  due  fpade,  confegnate  daChriflo  all'in- 
vitta mano  di  quel  grande  Apoftolo  ; onde  S.  Bernardo  efclama  verfo  il  Pa- 
pa, [a]  Matcrtalem  gladtum  tuumqut  negai , non  fatti  mtkividetur  atten-  , ^ 
dcre  verbum  Domini  dicentts , Converte  gladtum  munì  invaginavi . [4]  Vter-  {*'*•  . 
tjue  gladius , foggiunge  Gregorio  Nono  ferivendo  d Germano  Patriarca  b ‘ ' ’m 
Conflantinopolitano , Ecclefia  traditur , fed  ab  Ecclefia  exercendus  efl  unni , 
attui  prò  Ecclefia  manu  frodarti  Trmctpts  eximendui , mini  à Sacerdote , 
aliui  ai  nutum  Saccrdotii  admmtftrandus  à milite  ; e Bonifazio  Ottavo , 

[c  ] Uterque  gladiui  efl  in  potè  fiate  Ecclefia,  fpiritualis  fetheet , & material  ti  ; : r 
fed  ti  quidem prò  Ecclefia , tlle  vero  ab  Ecclefia  exercertdut , tllc  Sacer dotti , cr‘ 
il  manuregum , &mihtum,  fed  ad  nutum,  & patienti  am  Sacer  dotti . Opor- 
tet  autem gladtum  eflefub gladio,  & tempor aleni  auftoriratem  fpirituahfub- 
jtei  poteflati . Onde  il  Cerulario,  che  riprovò  quella  fpada  negli  Eccle- 
fiaffici,  forfè  con  le  altre  volle  approuvarc  [d]  la  Herefìa  di  Tertulliano , a tMl. 
rinovata  pofeia  da  Giuliano  Apollata,  chenegò,  efler  lecita  al  Chriflia-  "*«->7. 
nolamilitia.  Nel  rimanente  viife,  e[  e]  mori  il  Cerulario  nella  oflinazione  ,.^nn«io;R. 
delfuofcifma,  e qual  fecondo  Foziodi  Oriente  chiulé  i fuoi  giorni  nella  Cci,‘- 

rcfaazionef/]  del  Preconnefo, dove  eglidepollqdalTrono,fù  sbalzato  da  f'c ut* . 
Celare,  H eretico  fenza  [gl  fcguaci , Autore  di  diffunioni , che  poche  Chic-  d-,x 

fe  infettarono,  c tragico  efempio  di  quei,  che  per  voler  troppo  in  alto  fa- 
lire  nella  Chiefa,  precipitofamcnte  rovinano  in  non  preveduti  abilfi  di  mi- 
ferie  . E qui  Noi  lafciamo  la  Chiefa  Grecane!  principio , & auviamento  di 
quello  nuovo  Scifma,  per  far  ritorno  adefladoppo  quali  quattro  Secoli , • 

cioè  quando  nefeguì  la  riunione  con  la  Latina  nel  Concilio  Secondo  di  Lio- 
ne fotto  il  Pontihcato  di  Gregorio  Decimo,  & in  quello  di  Firenze  fotto 
l’altro  di  Eugenio  Quarto . ' 

Dal  Cerulario,  che  negava  nell’azimo  la  confacrazione  , ci  convicn 
pafiareà  Berengario,  che  negava  la  realtà  del  Corpo  di  Chriftoe  nel  azi- 
mo , e nel  fermentato . Haveva  l'Heretico  covata  molto  tempo  con  fecreta 
diflinvoltura  la  fua  efecrabile  beflemmia,  atterrito  [ h ] dal  rifenrimento mi-  £ 

nacciato  dal  Rè  Henrico  di  Francia;  mi  qual  fuoco  non ipotendo  nafeon-  »«»/>•  <°m. 
derli  fotto  cenere  la  Flerelìa,  ne  tramandava  fpellè  volte  fuori  lampi  horri-  '*• 
bili  di  lettere,  che  volavano  hora  per  la  Germania,  horaper  la  Francia, & 
hora  per  la  Italia , ò per  forprendere  gl’incauti,  ò per  pervadere  anche  i dot- 
ti à far  con  lui  fazione  contro  il  Santiflimo  Sacramento . Fra  le  molte  una  N"wì  ^moyhi.i 
fcrilTe  à Lanfranco , il  quale  al  primo  udirne  il  fiiono  fpaventofli  di  manie-  d‘  ereng,r  °‘ 
ra,  che  del  fuo  fpavento  giunfe  notizia  al  Pontefice,  acni  eziandio  fu  por-  )nil  dt])i 
tatalalettcradi  Berengario . S.  Leone  feorgendo  attaccato  un  punto  cotan-  ju""mr«iu 
to  fondamentale  della  Fede  Cattolica,  volle  fulminar  lacondanna  con  cir-  Po"t'fi«  • 
conflanze  folenni , c perciò  [ ; ] convocò  un  Sinodo  in  Roma,  de’  cui  fuccefli  i %slnnè  1050. 
così  parla  il  medefimo  Lanfranco  [^]  nel  commentario,  che  noi  egli  faide  k t -4Jif  dr 
contro  Berengario , Tempore  S.  LconuTapx  delata  efl  Ilare  fu  tua  ad  ,/tpo-  r>;k.  cantra  Bfm 
Jlolicam  Scdem,  Qtti  cura  Synodo  prxfidvrct , ac  refideret  fccum  non  parva 
n ulti  nido  Fpifcoporttm , jbbatum  , diverfique  ordirai  è divertii  regiontbtti 
religìofarum  perfonaritm  : jttflum  efl  in  ornai  audienci  a recitari , qìtat  miht 
de  torpore,  & Sanguine  Domini  luterai  tronfimi filli . Tortttor  qttippe  canon 
Legatili  tutu , metti  Tfortbnianma  non  reperto , tradtdit  eas  qiubitldam  cleri- 
ca. Oliai  cura  l cgif'e  ut , di'  con  tra  ufitatiffimam  Eccleftxfidem  fenptas  ani- 
n.advertiffent  ; "gelo  Dei  acci  tifi , qutlufdam  ad  legenda 1 eas  porre xer :tnt. 

Ira-  " 


LeoneIX. 


64.  Secolo  XI. 

Itaquefailumefl,  ut  non  deteriorile  te,  quàm  de  me  fucrit  exorta  fufpicii, 
ad  quem  videlicct  tales  litteras  deftinaveris , pntantibus  multa , mefovere , ac 
favere,  qua:  à te  dicerentur,  vel gratta,  qua  te  diligercm  , vel  fide  , qua 
revera  ita  effe , indubitanter  tcnerem . Igitur  cum  à quodam  Fjiemenfl  cleri- 
co fiomam  perlatas  recitator  legeret  , intelletto  quod  Joannem  Scotum  ex- 
tolleres , Tafcbafium  damnares  , communi  de  Euchariflia  fidei  advcrfa  fen- 
tires:  promulgata  efl  in  te  damnatiouis  fententia  , prrvans  te  commumone 
Sanila  Ecclefia , quam  tu  privare  fonila  ejut  commumone  fatagebas  . Tofl 
hxc  praccpit  Topo,  utfurgerem,  pravi  rumor isà  me  maculam  abflergcrem , 
fidem  meam  exponerem , expofltam  plus  facris  auttoritatibus  , quàm  argu- 
mentis  probarcm  : Itaquc  lurrexi , quod  fenfi,  dixi,  quod  dixi  , probavi. 


fidem  meam  exponerem , expojuam  plus  facris  auaoritatibus  , quam  argu- 
mentis  probarcm  : Itaquc  lurrexi , quod  {enfi , dixi,  quod  dixi  , probavi, 
quodprobavi,  omnibus placuit , nulli  difplicuit . Giunfc  à Berengario  il  Tuo- 
no della  fcommunica  ini  Li,  doverli  fi  ritrovava  fouverre'ndo  popoli,  c 
Principi,  ne’  confini  della  Normandia,  e quanto  fol  rifpofe  [ a ] Santtam 
Eccleftam  fiomanam  effe  Eccleftam  mahgnantium , Conalium  vamtatis,  fc- 
dem  Sathanx:  e contro S. Leone,  che  havcvalo  condannato , baldanzofa- 


no della  icommunica  fin  Ut,  dov  erli  fi  ritrovava  fouverte'ndo  popoli,  e 
«Principi,  ne’ confini  della  Normandia,  e quanto  fol  rifpofe  [a]  Santtam 
Eccleftam  Epmanam  effe  Eccleftam  mahgnantium , Conalium  vamtatis,  fe- 


to amirmmt.,  in  mente fcaglioifi con publici impropcrii  di  parole,  [b  J Berengarius  S.  Leo- 
yn*  Btmsvu . nem  Top  am  , & Santtos  V iros , qui  mterfucre  Concilio , maledicisvcrbis , & 
fcriptis  lacerare  non  de  flit , Sanilifimum  illud,  ac  Bgverendiffimum  Ecclefue 
<«u'ro™Pp°PV'i  fpcculum , Summum  nonTontificem,  fed  Tompificem , atque  Tulpificemvo- 
*°  ’ cans , eumque  in/atuatione  Lanfranci  mfatuatum,  C oncilium  vamtatis  adunaf- 

fe , blafphcmans . Per  qual  caufa  Berengario  chiamale  S.  Leone  non  Tonti- 
t sinodi  contro  ficem , mi  Tulpificem , l’h abbiamo  finalmente  doppo  (tentato  ricercameli  - 
di  lui . to  rinvenuto  ncllagloila  marginale , che  fa  uno  Scnoliafte  alla  vita  di  S.  Gre- 

gorio Settimo  fcritta  dall’empio , e bugiardo  Pfeudo  Cardinale  Benonne, 
Berengarius  Tontificcm  Bfimanum  non  veritus  efl  votare  Tulpificem , quod  Tul- 
pam , idefi  Carnem  m Eucharifliacfle  definierit.  Quindi  il  iacrilego  temera- 
riamente fi  efibi  di  difendere  la  fuaHerefia  nel  profiimo  Concilio  intimato 
c Duroni*,  Tr,  *n  nella  Cittì  di  Vercelli.  [c]  Tunc  òuippc,  foggiunge  Durando 

COTn“rfi,in'iìb.rd,  Troarncnfc,  mflabat  confinata  dies  Concilii  pofimodum  Vercelhs  haliti.  Et 
centi  S“"*'  opportunamente  replica  il  fopranominato  Lanfranco  , Delfine  declorata 
^ synodus  ycrcellenfìs , qua  tunc  or ox imo  Scptembris , codcm  prxftdcnte 
Tontifice,  efl  celebrata  Vercellts , ad  quamvocatus  nonvemfit . Egovcròpra- 
cepto,  & precibus  prxfatiTontificis  ufque ad ipfam Synodum  fecum  remanti. 
In  qua  in  audientia  omnium , quidedtverftshujus  mundi  partibus  illuc  con- 
vencrant , Joannis  Scoti  hbcr  de  Eucharijha  Uttus  efl  , oc  damnatus,  fen- 
tentia  tuaexoofita,  aedamnata.  Fides  Sanila  Ecclefue , quam  ego  tenco,& 
tenendam  aftruo  , audita  , & concordi  omnium  fenfu  confirmata  . Duo 
Clerici,  qui  Legatos  tuos  fe  effe  dixerunt,  volentes  te  defendere  , in  primo 
ftatim  auditu  defecerunt , & capti  funi  . Ah  hoc  fentcntia  uunquam  di- 
fceffit  Santtus  Leo  m omnibus  fuis  Conciliis , feuquibus  ipfe  prxfentiam  fuam 
exhibuit,  feuqux  per  Legatos  fuosin  drverfìs  provmcits  congregavi  mfiituit. 
n Pintìfi-  Cosi  Lanfranco  del  Sinodo  di  Vercelli,  della  feconda  condanna  di  Bereu- 
*•  tu",  gario,  c del  libro  di  Gio:  Scoto,  del  quale  gii  ne  habbiamo  fufficientc- 
'‘ffTintdtn,  mente  parlato  in  altro  luogo . [d]  Ed  è mirabil  cofa , che  in  quello  [e]  me- 
ix.  t.m.3.p.  tt.  defimo  anno  il  Rè  Hcnrico  di  Francia  riaccendendoli  infanto  zelo,  quali 
"opcrj'xioni  di  prefago  de’ futuri  (concerti!,  che  turbarono  ne' fulfegucnti  Secoli  il  fuo 
R'  dl  Reame,  con  tal  rifoluzione  fi  (cagliò  contro  i fcguaci  di  cotal  facrilcga 
‘ fetta,  che  adunato  un  terzo  Sinodo  di  Vcfcovi  nella  Cittì  di  Parigi  doppo 

la 
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ìaEcdefiaftica,  e giuridica  condanna  deU’Hercfiarca , c dp'feguaa,  co- 
mandò, che  òli  rauvedelfero  i Bcrcngariani  conpubhcaritrattazionc,  ò 
s’imponeflè  allcRegie  milizie  di  farne  diiigéntiilìma  pcrquifizionc , e trova- 
tili in  qualfivoglia  luogo , tanto  tempo  li  teneffero  fequcftrati  dal  conforzio 
delle  genti,  q uanto  perfidierò  nella  oflinazione  della  loro  credenza  Tal 
Ea  c ondi t ione , dice  il  citato  Durando , ut  nifi  Berengartus  rcftpifceret  eiufmo- 
di  pervertitati;  auftor,  cum  fequacihus  fuis , abomni  cxercitu  Francorum 
prxeuntibus  Clerici;  cum  Ecclefìaftico  apparatu , mflanter  quotiti,  ubicunque 
convem jjent , eo  ufque  obfiderentur , donec  auteonfentirent  Catholicx  Fidei 
autmortispxnas  luituri  caperentur . Qual  pena  di  molto  inferiore  alla  fpiri- 
tuale  delle  cenfure  fi  rinvenne,  e prefentemente  fi  rinviene  cotanto  faluti- 
ferape'l  male  della  Herefia,  cheficcomc  contai  medicina  pur°ò  Henrico 
allora  la  Francia  dalla  pelle  de  Berengariani,  cosi  prefentemente  a’ tempi 
aioftri  l’hà  fanata  Luigi  XIV.  dalla  lue  [b]  h orribile  degli  Ugonotti 
Fra  quelli  grandi  affari  di  Simoniaci  fupprefli,  diNicolaiu  combattuti, 
di  Greci  convinti,  e di  Sacramentarii  condannati,  mori  il  Pontefice  S Leo- 
neNono  con  morte  [c]  rivelatagli  da  Dio  in  età  ancor  frefea  [ A ] da  poter’ 
eflerhuomo  del  Mondo,  fe  la  virtù  non  l’haveflè  inalzato  ad  efferc  huomo 
fempre  di  Dio . Leggafi  la  fua  vita , e fante  opere  fcritte  in  due  libri  da  VVi- 
berto  Arcidiacono  di  Tul , riferita  dagli  Eruditi  Henfchenio,  ePapcbro- 
chio,  che  ciafcuno  ammirerà  in  lui  fupcriore  agl’impieghi,  & alle  forze 
la  Santità. 


Tomo  llt. 


E C A; 


Lfonf.IX. 


a Dttrandus  Tre- 
arntnfit  toc. ut. 


b Ve H il  Pontif. 
d'Innectnte  X U 
rom.  4. 


C VvìbertHt  in  vi- 
te S.  /.renisi X. 
d Obiit  ann,  jo, 
fn  4 dtaris . 
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CAPITOLO  VII 


Vittore  Secondo  Bavaro,  creato  Pontefice 
li  13.  Aprile  1050. 

Qualità  di  Vittore  Secondo  , fuo  auvelenamento  , e prodi- 
giofa  falvazjone  . Concilio  di  Fiorenza  , e di  Tours  con- 
tro ‘Berengario  . Sua  ftmulata  ritrattazione  . Concilio  di 
Lione  contro  i Simoniaci , e miracoloso  avvenimento  ivi 
fucccjjo. 


Anvclenamento, 
e prefcrvazionc 
di  Vittore  Sccon- 

do . 


|L nuovo  Pontefice,  come  ch’egli  era  inclinato  di  genio  al  ri- 
gore, edefiderofo  di  ridurre  la  Chiefaalpriftino  fplendore 
difeveradifciplina,  richiefefubito  così  tenacemente  la  oiìer- 
vanza  dei  decreti  di  S.  Leone  fuo  anteceflore  contro  i Simo- 
niaci, e Nicolaiti,  che  incontanente  incorfc  nella  malivo- 
lenza  de’  più  diffamati  Ecclefiaftici , e un  Suddiacono  per  tor- 
a L*7»kt,tu>  Io  [a]  pretto  d'avanci  afe,  c al  Mondo,  confacrilega,  e non  più  udita  ri- 
Soluzione  gli  porfe  il  veleno  dentro  il  Calice  confacrato  nella  Metta . Mi  con 
doppio  miracolo  fu  il  Santo  Pontefice  falvato  dal  tradimento.  Conciofia- 
cofache  gli  fi  refe  così  greve  il  Calice , che  non  potè  mai  auvicinarfclo 
alla  bocca,  & il  Demonio  forprefe  fubito  il  Suddiacono , che  invafato  fma- 
niòin  horribilidilaceramcnti,  (intanto  che  dal  pictofo  Pontefice,  chcal- 
quanto  orò  per  lui , fù  ridotto  alla  primiera  falvczza.  Sopportò  pazientc- 
ie  .c  lumi  1 piro'  mente  Vittore quefte  peffime  contradizioni , c ò che  alludere  volclfe  à i fuoi 
peccati,  ò alla  oppofizione  , che  haveva  fatta  àS.  Leone  in  non  sò  quale 
b Ltt  o/tir»,  in  affare  di  flato , f b ] Meritò,  diceva,  bxcpatior,  quia  peccavi  in  Domi  mirri 
c meum . Dignumeft,  utquodfectt  Saulus,  patutur  Taulus  : quod  egit  Lupus , 
fufimeat  Mgnus.  Ma  non  perciò  punto  rimetto , ò commotto  dalle  oppofi- 
zioni  nella  carica  del  fuo  Apoftolico  governo,  die  à divederli  di  cuore 
maggiore  ad  ogni  difaftro  per  difcfa  di  quella  fede , di  cui  etto  era  l’inter- 
prete, come  Vicario  vilibile  in  terra  di  GiesùChriflo.  Elfendo  cofa  che 
nel  medefimo  anno  della  fua  erezione , etto  prefente , kc  prefente  l’Impe- 
sno  sinodo  di  radore  Henrico , fece  convocare  un  Sinodo  nella  Città  di  Fiorenza  , d’onde 
a a»m»  di  ’ Bctcn*  c Vittore , ed  Henrico  erano  di  patteggio  per  la  Germania,  e quivi  fè  publi- 
glrio.  1 ctu  care  la  quarta  condanna  contro  Berengario,  della  quale  fa  degna  menzio- 
c Lunfr  inia,  d,  ne  l’altre  volte  citato  Lanfranco , [c]  Sententi*  Leonis  Tapx  non  effugit  Suc- 
sinf.  ceflorem  quoque  fuum  feluis  memori*  Titpam  yittorem , fed  quicqmd  de 
o, nfiie. 4.  I,acre , feuemteris , ipfeftatuit , flatnrpe  priecepit , hocetiamtflefua,  atque 

omnium  confi hariorum  fuorum  aulloritate  firmapit.  E per  potetegli  agire 
Altro  sinodo  di  con  la  prefenza de’ Legati  in  un  medefimo  tempo  in  più  parti,  delfino  in 
cm! S»nn*  di 'bc-  Statici  a fuo  Legato  à Lacere  il  Cardinale  Hildebrando,  che  fù  poi  quel 
tu.girio.  gran  Pontefice,  i cui  illuttri  fatti  renderanno  non  meno  à lui  fplendore,  che 

ammi- 
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ammirazione,  e gloria  alla  noftraHilloria;  il  quale  con  laPontificiaauto- 
rici , di  cui  eflò  era  fufficientemente  proved  .ito , in  altro  Sinodo  adunato  in 
Tours  fulminò  la  quinta  condanna  contro  l'Hcrctico,  per  diffamare  tanto 
più  publicamcnte  la  fua  dottrina  pe’l  Mondo,  quanto  egli  maggiormente  Abiura  deii’H*. 
contradiceva  alla  Evangelica  Euchanltia  pc’l  Cluiftiandimo  . lù  in  elio  rc,“rca’ 
citato,  e in  dio  comparve  l’Hereliarca , che  [a]  abjuròil  fuo  errore  con 
la  fottofcrizione,  e giuramento  di  f ede  Cattolica,  vinto  dal  fuocontra- 
dittore Lanfranco , che  perfonalmcnte  quivi  anch’cffo  comparfo  [ b ] prò-  b 0rdirk„  v-ira4 
fimdil]imis  difputattonibus  Berengarium  palam  epica  : fe  bene  l’empio  benché  Z' nifi.  IH 

vinto,  non  moftrofli  poi  convinto,  ritornando  al  vomito  dellafua  Hcrc- 
fia,  per  la  cui  oftinazione  !ì  riconobbe  in  obligo  Niccolò  Secondo  di  pro- 
cedere à più  afpro , e publico  rifenti  mento . 

Al  pari  della  Hcrelìa  Berengariana  fulminava  l'Apoltolico  Legato  oper,*ioni  del 
per  la  Francia  fcommumche , condannazioni , e cenfure  contro  i Si-  do81'in  fmocìI 
moniaci,  e Nicolalti  refrattarii  ai  decreti  di  S.  Leone . Eodem  tempore  [ c ] 1 Simt>- 

nferifeono  gli  atti  citati  prclfo  il  Baronio  , cum  ftmomaca  harejis  totani  "‘d'/»/;,  j«. 
Italiani,  & Burgundiam  occupaflet , idem  Tontifex  milita  latere  fuo eundem  *’•«■  ‘t1"1 
non  nifi  Subdiaconum  Hildcbrandum  ad  ultramontana s partes  cum  quìbuf-  ■ 

dam  Èpifcopis.  Cum  autetn  ad  Lugdunenfem  Provinciam  perpcmjkt , in  e a 
Synodum  celebrai! it  : in  qua  peripfum  Archidiaconum  Deus  maximus  digna- 
tuscftoperarimiraculum . Bcfidcntibus  cmmmeaSynodo  ^trehiepifeopis , & 
altarum  Ecclefiarum  Vr  alata  ; <Archiepifcopus  pir  quidam  litteratus , & 
cloquens  accu fatta  efl  de  crimine  Simonia  . i Qui  fequentt  notte  omnes  fuos 
accufatores  pecunia  corrupit,  & fibi  amicos  fecit . Manè  autem  fatto  rcdtens 
ad  Synodum  , audattcr  dixit  : Ubi  firn  qui  me  accufant  ? Exeat  in  publt- 
cum  quicunque  me  polucrit  damnare  . Tunc  obmutcfccntibus  cunttis  , t>rx- 
dittus  ^ircbtdiaconia,  tanquam  vir  diferetus,  &faptens,  conpertens  fe  ad 
illuni,  dixit : Credane,  o <Arcbtepifi  ope , Spiritimi  Santi  um  cum  Vatre , &■ 
hi  io  ninni  efìe  fubflantiam  dettata?  quo  refpondente , Credo ; ad  di  die  JLr- 
cbidiaconus:  Die  Gloriapatri,  & Filio,  & Spirttui Santto . Tuncille, Glo- 
ria "Patri,  & Fitto,  expeditè  dicebat,  fed  Spiritum  Santtum nullatenia pro- 
ferir porcrat . Quem  cumfrequenter  incboaret , & nihil  proficerct:  pidens  fe 
per  dipinum  judicium  omuino  confufutn,  procidit  ad  pedes  fArchidiaconi,  & 
confetta  efl  proprio  ore  fe  ftmoniacum  epe  . Poftquam  però  à Sacerdotali , 
cr  Epifop  ut  officio  efl  depofitus , Gloria  Patri,  & Filio,  & Spiritui  San- 
tto libera,  & tiara  voce  decantava , Qjiod  fattum  ftmoniacos  in  tantum  per- 
tcrruit , quod  prater  al  tot  Pralatos  Ecclefiarum  vigintifeptem , Epifcopi  qua- 
dragmta  qumque  fimomacos  feefle  confcfjìfunt , & fuis  bonoribus  abfque  ullx 
alia  accufatioiierenuntiaperunt . Celebrata  Synodo , & alia  rebus  ritè  ordina- 
ta, & compofttis , Legati  ad  Urbem  redierunt . Il  medefimo  prodigiofo  fuc- 
ccffo  fi  rifcr,fce , & at  teda  da  [ d ] S.  Pier  Damiano,  e da  Guglielmo  Mal-  j r Pin  Clun 
niesburgier.fe,  che  diqucflo  latto  foggi  unge  ,’[e  ] De  certitudme  dubitantem  *«/>.  >9 
omnis  Europa  confutat . 

Mi  contro  li  Nicolaiti  auvanzoflì  Vittore  oltre  à i termini  preferirti  ^ ! i . 

daS.  Leone,  le  cui  condanne  furono  folamente  riflrcttc  ai  Preti 'concubi-  SmuniMco* 
narii:  conciofiacofach’egli  le  diflefe  à tutti  li  gradi  Ecclcfìalfici  , fotto-  <ro  Eccitimi»* 
mettendo  anche  i Chierici  incontinenti  ad  irremiflibili  Canoniche  ccnfu-  n‘",or,• 
re,  come  chiaro  lircnJe  dalla  narrazione  del  Concilio  tenuto  [/]  in  Tolofa  f 
diordine  di  quello  Pontefice,  rapportato  [?]  dal  Baronio,  che  nella  enu-  g B.tr.  armi 

E a mera- 
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mcrazionc  de’ Canoni  pone  il  feguente,  [*]  Tlacutt  quoqueTresbyteror  , 
Diacono!,  & rcltquos  Clerico! , qui  Ecclcfìaflico!  tenucrint  h onora , abjiinere 
omnonodcab  uxoribu! , vel  rtliquis  muliertbu: . Qmd  fi  non  fcceriHC , honorc 
foniti,  & officio  prcvcntur , & d propria Epifcopn  cxcommimictntur  : onde 
appare , che  Vittore  II.  ampliale  il  Decreto  di  Leone  contro  ogni  qualun- 
que Ecclelìalhco,  benché  intcriore  Miniftro,  e non  Stefano  X. , coincfo- 
itienc  [ b J Chriitiano  Lupo , che  hor'hora  detraili  forco  il  Pontificato , che 
Jicguc. 


C A 
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CAPITOLO  Vili. 


Stefano 

X. 


Stefano  Decimo  Lorenefe,  creato  Pontefice 
li  2.  Agofto  IOJ7 . 

Decreti  di  quefio  Pontefice  contro  gli  Ecclefiafiici 
Fornicarti  : Morte  /pavento fa  di  un  Prete 
refrattario . 


xApa[ a]  Stephanus , dice  di  Stefano  DccimoS.  PierDamia-  a Sf/tr  t 
ni,  qui  -celi  Thinces  amulabatur  ardorem , omnet  Clcricos  Fg~  ri Zi'», 

mx , quipoft  mterdiSum  Tapx  Leonis  incontmcntes  extiterant , i- 

deconventu  Clericorum,  & choro Eccleftx prxcepit  exire,  ut  Dccrctidi  urf(, 
quamquam  reliSis  fatmmis  per  pcenitentix  fe  lamenta  corrige-  Pontefice  comro 
rem,  tamen  quia  Sanilo  F irò  tnobcdicmes  fuerant , & de  f aera-  ficcar!? fisft  c* 
rioadtcmpusexirent,  & celebrando  Miffa  liccntiam  de  cateto  non  fperarcnt . °r  Ma‘ 
Soggiunge  in  quefto  luogo  il  fopracitato  Lupo , Hic prtmus  Leonis  Decrctum 
ad  omnet  Cleric  os  extendit-.mi  il  [i]  riferito  Canone  del  Sinodo  Tolofano  ce  - b Vtii  a 
lebrato  fotto  Vittore  Secondo,  e di  Tuo  ordine  congregato,  rapporta  più  r.  a vmn/s,- 
anticadi  Stefano  Decimo  la  eftenfione  del  decreto  di  S.Leone;  le  pure  dir  ft- 

non  fi  voglia,  che  Stefano  Decimo  lo  cftenddle  il  primo  fri  i Chierici  di  Ro-  • 

ma  con  decreto  precifo,  non  Conciliare,  mi  Pontificio.  Alla  cui  imitano-  •* 
ne  ne  volle  S.  Pier  Damiano  procurare  la  offervanza  anche  nelle  altre  Chiefc 
d'Italia,  pecche  tutte  infette , anche  più  della  Romana,  dal  vizio  ftraboc- 
chevole  della  incontinenza . ^od[c]/«/«r^e/Ltt*rjm,fiegu’cglineiraccen-  Vnr- 

nata  lettera  d Cuniberto  VefcovodiTorino,  aquitatn,  juftitixqucpleniffi-  **’  ’ 
mum,  nosetiam  per  omnet  Ecclefias  propagandum  efìe  decemrmus,  quatenut 
perceptopriut  * ipoftolica  Scdis  cdiólo , unufquifaue  Epifcopus  Ecclejìx  fu  a vi»- 
dicct  famulat , quas  in  fua  T ambia  deprebenderit , facrilega  presbytcrisad- 
mixtionefubftratat . JEquitatis  fcilicCt  pire , ut  qua  [aera  jìltaribus  rapuifle 
/eruorum  Dei  convmcuntur  obfquium,  tpfaboc  faltem Epifcopo  perdiminuti 
fuicapititfuppleantfamulatum.  Soggiunge  in  altro  luogo  il  Lupo,  che  S. 

Pier  Damiano  nequiitextenfiom  m impi  trare, col  folo  motivo, [ d ] Quia  decre-  d CMfl.  Uf»,  * 
tum Leonit fuijjepoftea  ad  omnet  Eccltfiat  extetifum  nonlego  : ma  dal  contorto 
de’ futuri  fuccefli,  che  riferiremo,  molto  fondatamente  ben  direpuoffi,  frimlil 
che  Vittore  Secondo  eftendelk  il  primo  il  decreto  di  S.  Leone  fopra  i Chie-  fi”  • 
rici  della  Chiefa  Romana , e Stefano  Decimo  fopra  quelli  di  tutte  le  Chiefe 
dellaltalia.  Del  zelo  di  quello  Pontefice,  e della  fua  determinata  rifolu-  Suoi  molti  Sino* 
zione  di  rifecare  dalla  Chiefa  cotanta  rea  medie  di  fcandalofi  coftumi , ne  dlju|,cflctt0- 
fànnopublica,  e meritevole  teftimonianza  li  molti  Concilii , ch’egli  convo- 
cò fin  dal  fuo primo  ingreflònel  Pontificato,  dicendo  di  lui  un’Hiftorico 
[ c]  Quatuor  mcnfibut  Epma  remoratut , & crebri!  Synodit  Clerum  Urbis , po- 
pulumque comemcns , maxmique  conjugits Clericorum,  & Sacerdotum , con-  [ 
fanguineorumque  capitulatiombus  toUenais  mfiflens . 

Tomo  III.  E 3 Mi 
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Ma  non  fùfolocgli  à porre  mano  al  gran  lavoro  , rubencrandoDio  i 
perfezionarlo  hor’a  forza  di  huomini  illuftri,  che  diede  alla  fua  Chiefa  , 
&hora  à forza  di  prodigiofi  auvenimenti , che  refero  terrore,  e riverenza 
a’  Decreti  de’  Tuoi  Vicarii , [a]  Juxta  Canomcam  Beau  Cecilia  tram  Tybe- 
rim,  foggi  unge  il  fopralaudato  San  Pier  Damiano , conjtitutam  Tresbytet 
habitabaP,  quinte  feemmam  ulto  modo  quiefeebat  abjiccre,  necunquam  po- 
ter at  lue  fiatata,  nifi  vana  prorfiu,  & frivola  indicare . Qjiadam  itaquedie  dum 
incolumi s , vegetus,ac  robuflus  exifteret , vefpertmis  horis  ad  quiefiendumfetn 
letto  compo futi  : fed  repentina  divmx  ultionis  animadverfione  pcrcufius , mani 
repertumefteadaver  exantme . litico prafata  Canonica  religiofus  certi  Conven- 
uti duot  ad  me  Clericot  drrexerunt,  quid  tali  deberentmortuo  confulentes . Tipi 
fi  rem  retti  tenemus , confìliumdedimus , ut  eum  auidem , quia  Trcsby  terfue- 
rat,  penes Ecclefiamfcpclirent,  fednullumeivel Hymnorum , vel Tj'almodtx 
officiavi  reddercnt , quatcnus  & mccfinterror  accrejceret , & cafiitatis  gloria 
^erminant iùt  pullularci , & certi  dignu t videretur , utmortuus  ( juxta  Vro- 
pbetam)  ftpulturampoffidcxt  afoni  qutdum  vrveret,  humanacontempfitle- 
ge  conftringi.  Cosi  S.  Pier  Damiano  prefente  allora  in  Roma,  dove  ner  me- 
rito di  virtù  fù  dal  giufto  Pontefice  elevato  alla  dignità  di  Cardinale , c al 
Véfcovado di  Oftia' : onde  il  Santo,  che  ne  sfoggi  1 nonore , erafolitoper 
ifcherzo chiamare qùefto Pontefice  [b]Suo Terfecutore . 


Morte  fpavento- 
fa  di  un’Ecclefia* 
ftico  fornicarlo, 
a S.  Ptrr • D*n. 
Hid, 


b Idem  in  ef» tfc* 
19.  ad  NutlaMM 
Secando*»  de  ale- 
di cottene  Epifce* 
pai  tu . 
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Niccolò 

IL 


Niccolò  Secondo  Savoiardo*  creato^ Ponte- 
fice li  2.  Gennaro  1059.. 

Lettera,  del  Cardinal  S.  Pier  Damiano  [opra  la  incontinen- 
za degli  Ecclejiajlici  „ csijfari  della  Chiefa  di  Milano 
perl'Herefte  de*  Simoniaci , e Nicolaiti  : e procedimen- 
to , che  ci  fi  prende  . Decreti  Pontifica  contro  i Simonia- 
ci . Nuoce  Herefe  , nuoc a condanna  di  ‘Berengario  nel 
Concilio  Promano  , e fua  nuoca  ricaduta  . Spiegazione 
opportuna  di  alcune  fentenze  ofeure  di  S.  Hilario  Jopr a la 
human  ita  di  Gie  su  Chriflo  ,,  malamente  apprefe  aa  Ber  en- 


ti, con  l’applicazione  de’  rimedi  non  tanto  efacerbato  ,• 
quanto  difcopcrto  il  male , rauvifoflt  quefto  così  inve- 
terato, e maligno,  che  fe  ne  farebbe  quali' difperata  la 
cura,  fe  la  previdenza  di  Dio  non  forte  folita  dare  alla 
fua  Chiefa  tanto  più  zelanti,  e forti  Pontifici , quanto 
più  calamitofi  , e iniqui  corrono  i loro  tempi . Concio- 
fiacofache  con  troppo  vituperio  dedi  Eccleliaftici  ne  falì  il  veleno  al 
cuore,  infettando  anche  i Vcfcovi,  cnc  fono  la  parte  più  elevata,  e nobi- 
le del1  ClirifHanelìmo . Pianfe  il  Pontefice  Niccolò  alla  vifla  coinpartione- 
vole  di  una  inondazione  cotanta  commune , e per  non  dare  maggior  credi- 
to appretto  i,  Laici  alla  infamia  de’ Sacerdoti , ordinò  al  Cardinale  S.Pier  N.  Pro*ifioni^dj 
Damiano, che fecretamente ammonille que'  Vefcovi , clicliritruovavano  con^iNicoiaì’- 
macchiatidiNicolaifmo,  c per  Dio  li  feongiuratte , d togliere  dal  voltolo-  «• 
ro,  e dalla  Chiefa  tal  macchia,  i cui  rifletti  cohoneftavano  in  certo  modo 
ai  Sacerdoti,  & ai  Laici  la  dishoncfld  della  loro  vita.  MdS.  Pier  Damiano 
rinvenne  così  uni  vcrfale  il  male,  e così  reflio  il  malato  al  rimedio,  che  fi 
giudicò  inobligo  di  fcriverc  alPontcfice  quefta  lettera,  teftimonianza  pur 
troppo  autentica  della  malvaggiti  di  que’  tempi  : 

Domino  [a]  Tfjcolao  Summo  Pontifici  "Petrus  peccator  Monacbus  debita  , s.Ptn.r>*m.„ 
fu'u je filoni s obfcquium  . liMìc  ad  NUa- 

l.iuntTcnt.  tfmi  tjt 
tpijl.6.hi.  I, 

VT  Uper  babens  cum  mnnullis  Epifcofis  ex  veflrx  majeflatts  anfioritite 
1\  colloqmum  , panfili  eorum  femortbns  volut  feras  apponere  ••  Tentavi  L7mi7no  com" 
gemtahbm  Sacerdotum  ( ut  ita  loquar  ) cont mentile  fibulas  acihibere.  Sei  ìNUoLiti,. 

E-  4.  qjio-- 
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quoniam  hxc  fetta,  efl , cui  ab  omnibus  contradi  citar , aliud  quidcm  quod- 
cunque  veftrx  conftitutionis  impermm  fub  fpe  perficiendt  fidenter  indicìmus . 
Hiijus  tamen  capitali  nudam  faltem  promtffioncm  tremuli s prolatam  labiit 
difficiliùs  extorquemus  . Trimùm  quia  faftigium  caftitatis  attingere  fe  poffe 
defperant , deinde  quia  Synodali  fc  plcthndos  effe  fentcntia  , propter  lu- 
xurix  vittimi  non  formidant  . Tgofins  quidcm  temporibus  gemuta  quo- 
dammodo  Ternana  Ecclcfta  confuetudo  Jcrvatur  , ut  de  extern  quidcm 
Eccleftaflicx  difciphnx  fìudiis  examen  , prout  dignum  efl  , moveat  ; de 
clericorum  vero  libidine  , propter  infultattonem  fxcularium  , difpenfativè 
conticcfcat  . Quod  certi  fata  correzione  dignum  e fi , ne  unde  vulgus 
omne  conqueritur  , inde  poti ffimum  à magiftris  Ècclefix  in  judiciis  taceatur. 
Si  enim  malum  hoc  effet  occultimi , fuerat  fortajfc  uteunque  ferendum;  fed, 
heu  feelus  ! ornai  pudore  poflpoflto  , peflis  hxc  m tamtam  prorupit  audaciam , 
ut  per  ora  populi  volitene  loca  fcortantium,  nomina  concubinarum , focerum 
quoque  vocabula  [unni  & focruum  , fratrum  denique , & quorumlibet  pro- 
ptnquorum.  Et  ne  quid  bis  afiertionibus  de  efl  e videatur,  tcflimonto  funt  di- 
feurfìo  nuntiorum,  effufio  munerum,  cacbmnanttum  joca,  fecreta  colloquia . 
Toflremò  vero  omnis  dubietas  tollttur  , uteri  tumentes , & pueri  va - 
gientcs . 

Ergo  prx  pudore  nefeio  , quomodo  fupprimatur  in  Synodo , quod  pttblicè 
vocifcraturiumundo : ut  nonmodòpeccantes,  utdtgnumeft , non  notenturm- 
f amia ; fed  hi  quoque,  qui  ultores  efle  debuerant,  videantur  in  culpa.  Tfon. 
hic pudor  faciem  Tbinees  Sacerdotis  operuit,  qutnimirum  coeuntem  cum  Ma- 
diamtide  Ifraelitem  coram  omni  moltitudine  in  locisgenitalibus,  arrepto  pic- 
cione, transfodit.  Torroautem  nos  centra  divina  mandata  perfonarum  accep- 
tatores  in  minor  ibus  quidcm  Sacerdotibus  lux  urta  inqumamenta  perfcquimur  ; 
m Epijcopis  autern  ( quod nimis  abfurdumefl  ) perfuentu  tolcrantiamvcnera- 
mur.  Sed  eccehic  Tbinees  &c. 

Tu  autem  Domine  mi  venerabilis  Tapa  , qui  Chrifli  vice  fungerle  , qui 
fummo  paflon  in  ^ dpofiolica  digiutate  fuccedis , noli  peflem  bone  per  igna- 
viam  ad  incrementa  perducere  , noli  conntvendo  , ir  diffimulando  graffata 
lux  uria  frana  laxare:  ferpit  enim  bic  morbus  ut  cancer,  gir  viro  fa  propago 
ad  infinita  porrigitur,  nifi  Euangelica  falce,  quod  molò  pullular  , arnpute- 
tur  . vdbfu  igitur  , ut  fanftum  cor  vcflrum  fegnis  HeU  torpor  emolliat , fed 
potius  ad  feekris  ultionem  ingenui  Thinees  ■gifius  acccndat.  Deponantur  hi, 
qui  Eccleftafticx  caftitatis  non  verentur  fxdare  munditiam  ; & dcjeZi 

deterreant , quos  malè  fiatile s ad  turpis  Inxitnx  contumcltam  provo- 
cabant . ^dd  ultionem  igitur  fe  Canonicus  vigor  exerat , & petulantium 
clericorummala  compcfcat  : quatenus  & beatitudini  veftrx  ( quod  abfit  ) 
nxvits  non  obrepac  tnfamix  , & folitus  nitor  Eccleftaflicx  refplendeat 
difeipliux  . yeftra  quippe ^lamenti  a non  ignorat , qnoniam  ^debab  Bpx 
Ifracl , dum  £egi  Syrotum  Benadad  inordtnata  pietate  pepercit , divini 
adverfum  fc  furoris  Jentcntiam  provocavit . Cui  nimirum  vir  Dei  ait  : 
Hxc  dicit  Domimi , quia  dimififli  virum  morte  dignum  de  manu  tua  , 
erit  anima  tua  prò  anima  ejus,  & populus  tuus  prò  popolo  ejus.  Hic  ipfe 
quoque  vtr  Dei,  cum  diccretfocio  fuo  m fermonc  Domini : Tenute  me;  no- 
luifletquc  tlle percutere  ; att  : Quia  noluifii  audircvocem  Domìni , ecce  rece- 
dei àme ,.  drpercutiet  te  leo.  C umque paululum  recejlifjet  ab  eo  (ut  S cripto  - 
ra  tefiatur  ) venit  in  cum  leo  , atquo  percujfit  . Quibus  utique  facri  eloquii 

ver- 
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* verbi s quid  alimi  imuitur,  quàm  quia  incompofita  pietas  proeuldubio  mere- 
tur  ir  am  Dei,  dum  non  promulgai  in  reot  fub  diflrifti  jurts  aquitate  cenfu- 
ram  ? Meritòque  debit  fupemi  judicis  fubire  vindiftam  , qui  neglexit  in 
fubditos  exercere  difciplinam  : illique  Leoni , qui  circuit  quarens  quem  de- 
voret , meritò  traditur , qui  ab  inflìgendo  pamtenti*  vulnere  per  corporis 
defidiam  cobibetur  . Sic  igitur  tngenuus  vejter  Spiritut  & ad  tollendum  ca- 
Jhtatis  opprobriumfe  ferventer  accingat , fu  fe  multtonem  jqicolait*  bxrefts 
Jlrenuè  ac  viriliter  erigat , ut  juxta  fponftonem  Phinees  pacem  fui  faderh 
vobifcum  Deus  omnipotens  ftatuat:  imo  ficut  F.liam,  cajis  typicè  quadrin- 
gentis  quinquaginta  Sacerdotibus  , calo  vos  non  equis  igneis  , fed  ^ingelis 
comìtantibus  introducat . Sin  qui  San  Pier  Damiano  al  Pontefice  Niccolò  Se- 
condo: onde  maraviglia  non  è,  che  il  mcdefimo  Santo  ripigliate  acre- 
mente Cuniberto  Vefcovo  di  Tornio  di  facrilega  condilcendenza  ver- 
fo cotali  infami  Ecclcliallici,  fcrivendogli , [a]  Vermittitis  , ut  Ecclefue  , u.m  .1 a,.„* 
Clerici,  cufufcunquefmtOrdmis,  velut  l'urt  matnmonii confa derentur  Uxori- i,rr*»" 
bus;  e perche  Cuniberto  egli  era  huomo  callo,  e devoto,  conchiu- 
dc  contro  di  lui  il  Santo  con  quell’  aurea  fentenza,  In  Epifcopo  inutili s ejl  che»oir$ficcu- 
cajlitas , qua  fe  ficexhibet  Jlerilem,  ut  aliam  non  pariat  caflitatem.  Et  in  saggine, 
altro  [b]  luogo  egli  racconta  di  un  non  sòqual  luogo  di  Francia,  ove  un  b n,m  t.t.  */■;/». 
Prete,  mortala  concubina,  preferaltraconpompadiconvito,edifelle, ’7- 
come  appunto  defunta  la  prima  conforte  sfarzo  fame ntepalfalfc  il  Vedovo 
marito  alle  nozze  della  feconda:  In  Galliarum  partibus  , dic’egli,  prope 
adminiflrationem  ac  ditionem  cu]ufdam  fleligiofi  „ Abbatte  habitabat  Tresbyter , 
qui  quanti  copia  facultatis  uberiùs  affluebat,  tanto  magie  Hpligionis,  & bo- 
neflatis  premebatur  inopia.  Obeunte  igitur  pollice  viduatus  adjecit  iterare 
conjugium.  Confaderat  fibi  quaft  tabularmi  lege  proflibulum  , amicorum 
atque  confinium  congregai  nuptiali  more  conventum  , epulaturif  etiam  af- 
fluenti* providet  apparatum.  . . . . & quidquid  nuptialis  orda  diftabat  , 
implevit.  Ma  adempì  meglio  Dio  il  calligo,  ch'egli  il  facrilego  Matrimo- 
nio; conciofiacofache  nell’atto  della  confumatione  lo  federato  Sacerdote 
[c]  uno  eodemque  momento  cr  jemen  fudit , & animam  ex  baiavi  t . Di  quelli  m‘ 
nuovi  Nicolaiti,  indegni  Preti,  fa  lunga  commemorazione  nelle  fue  lettere 
[ d ] S.  Ivonc  Carnocenfe,  onde  appaga,  quanto  malamente  rimanerle  defor-  J s.  u.  c*m.r. 
mata  la  faccia  del  Chriflianclìmo  dai  coftumi  nefandi  degli  Ecclefiallici  del  '^ìoroprèSr 
decimo  Secolo;  [e]  Dogmatigatis , cosi  ripigliali  San  Pier  Damiano,  Sacri  , 

aditane  minijlros  jure  poffe  mulieribus  permifcen  : e con  radendone  del  **'  ’5’ 

perverfo  dogma  degenerando  il  vizio  in  Herefia , incorfero  nel  nome , e nel- 
la taccia  di  Nicolaiti  : [/]  Tqicolaitx  dicuntur  Clerici,  qui  contra  caftitatis  Ec-iu.m  in  tilt,  in* 
clefiaflic x regulam  faminis  admifeentur , qui  planò  fune  foriàcatoresfiunt , curn  M" 

fadi  commercii  copulas  tneunt , fune  iqicolaita  jure  vocantur,  curn  bone  le-  "**'* 
tbiferam  pejicm  velut  ex  auftoritate  defendunt . Hor  elfi  allegando  à loro 
favore  Canoni  antichi , neceflki  prelenti , e congetture  future , andavano  z£rT: 

efclamando,  Havere  il  Canone  [g]  Gangreitfe  condannati  coloro  , che  dàfpre-cfnif^’ntCu"' 
giavanolaMefladel  Sacerdote  Coniugato;  volere  ridur fi  li  "Preti  [/b]  in  ter-  h fi/s"’ 
mine  di  difperctgione  con  richiedere  da  ejfi  una  caflitd  Angelica  dentro  un  , 
corpo  di  fango,  e il  pretendere  di  riformare  [»}  il  mondo gid  debile,  e vecchio 
fotta  la  rigide^ga  di  una  fevera  continenza  , e il  difficoltare , [ k.  ] s.  Pnr. 

impoffibilitare  il  vivere  feritala  ferviti* , e compagnia  della  Donna.  Àllapri-  fs’pfr'amiM- 
maobjczjonerifpofeSan  Pier  Damiano,  [/ J Ille  Sacerdos  conjugatus  di-  t.ij.' r' 

citur  , 
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' citar , non  quinunc  babet , fed  qui  priut  babuit  ante  perceptam  Sacerdote- 
e-  rovi  di  e fu*  Ut  Ordinis  dignitatan  \ onde  il  Canone  Gangrenfe  bene  intenderti  col  buo- 
i Lmfui  no  intendimento  della  proporzione  de’  termini  : mdmeglio  forfè  fpiegafi[a] 

l'allegato  Canone  dal  Lupo,  che  lo  confiderà  formato  da' Greci  contro  1 
Greci,  fri  quali  cammello  per  lecito  l’cfercizio  del  Sacerdozio ,.  e del  ma- 
trimonio. Alla  feconda  fi  nega  ilfuppofto,  eia  cfpcrienza  fi  molto  bene 
rauvifare,  quanto  facile  fia  il  vivercalio , ichì  fol  vogliafar  dal  canto  fuo 
quanto  può,  c domandar  la  grazia  a Dio  perciò,  che  non  può.  Alla  ter- 
za foggi  unfe  SanGregorioSettimo,  che  la  legge  Tempre  è la  iftclfa , e fol 
b Gref.  S'ptimMt  la  mala  oflervanza  di  eflaalcuna  volta  [ b ] inolevit  ex  taciturnitate  Tafto- 
1. 1., pifl.ii  ■ rum ; onde  ben  dille  Aleffandro  Terzo  nel  Sinodo  Turonenfe,  [c]  Diutur- 

*ites  temporii  non  minuit  peccata,  fed  auget:  & in  fine  alla  quarta,  cioè  i 
ós.Ptir.UAM.  i.  quei  che  dicevano  [il  Muliebri!  jedulitatis  aux  ilio  car  ere  non poflumtu , quia 
,.tpìf. io.  rei  familiari!  inopi  am  ju/hnemus , molto  adeguatamente  rilpofe  San  Pier 

eU,m  ***  Damiano  con  ritorcere  contro  elfi  l'argomento,  [ e ] Taupertas  indiga  fo- 

litudmit,foeminarum  docet  abdicare  confortium  ,&  gregei  inbianter  edentium 
probibet  gignere  parvulorum. 

xioni”*  «'canon*  Mi  il  Santo  Pontefice  Niccolò  Secondo  rauvifando  qucfle  imbelli  ra- 
di quello  Ponce-  gioni  per  involucri  di  diflolutezza,  c non  per  ollacoli  di  continenza,  con 
cofani?'*0 U NU  a,1‘mo  rifoluto , e pronto  [/]  convocò  un  gran  Concilio  in  Roma  di  cento , 
Umuo».  e tredici  Vefcovi , 6c  altri  Écclcfiaftici  ; e infetti  eglino  fi  follerò , . ò fani  di 
fiinil  pelle,  decretò,  e fulminò  la  fofpenfione  aaU’efercizio  de’ loro  gra- 
di egualmente  ai  Suddiaconi , e Diaconi , c Sacerdoti  Concubinarii , e con- 
it*4far.  Tir,;.,  tro  quelli  ultimi precifamente promulgò  il  Canone  [gl  Tfullus  Miffam  an- 
diatTresbyteri,,  quem  feit  concubinam  indubitamer  babere,  aut  fubintrodu- 
nuiim.  Sant  mulierem : unde  etiam  ipfa  Sonda Synodus  hoc  Capitulum  fub  exeommuni- 

catione  Jìatuit,  dicens,  J Quicunque  Saccrdotum,  Diaconorum  , Subdiacono - 
rum  ,poft  conjlitutum  bona  memoria  Tradecefforii  noflri  SanEhifimi  Vapa  Leo- 
nit  de  cajlitate  Clericorum , concubinam  palam  duxerit,  vel  duÙam  non  relique- 
nt,ex  parte  omnipotentii  Dei,  auSloritate  Beat  or um  Sdpoftolorum  Tetri  ,•  d r 
Tauli , pracipimus , cr  omnino  contradicimus utMifjam  non  carnet  , ncque 
Euangclium , vel  Epiftolam,  aut  Mifiam  legat,  ncque  iu  Vresbyterio  ad  divina  of- 
ficia cumiis,  qui prafatx  Confiitutioni  obedientesfuerint,  maneat,  ncque  par- 
li B,rt,’dai  a»,  trmab  Ecclefia  fufciput,  quoufquednobiifententiafuperbujufmodiproccdat.. 

f b ] che  quello  Decreto  folle  ftefo  da  Niccolò  Secondo  contro  gli 
i.  Ecdefiaftoci  d’Italia,  màdaGrcgorioSettimopofciaellefo  contro  tutti  del 
iH.m  <;,u  i «.mondo.  Il  motivo,  ch’hebbe  Niccolò,  di  formar  quello  Canone,  fù  ben 
pmi„.,;,.c.7.  ’ conliderato , enftrettodaun’Anoiumo  [i]  Scrittore  in  quelle  poche  pa- 
role, Ut  Sacerdote! , qui  prò  amore  Dei,  dr  officii  dignitate  non  corriguntur, 
verecondia [acuii  dr  objurgatione populi  refipifeant.  Ma.  la  contradizionc , eh’ 
egli  hebbe , fù  molto  più  conlìderabile , c noi  ne  efamineremo  le  particola- 
k vuaiPtMif.  a ra*  » a"ora  quando  Gregorio  Settimo  rinovolla  con  quella  gran  commo- 
Gr'iHitnmrnf.  zione degli  Eccleiìafiici,  cheafuoluogo  [ k]  deferiveremo .. 

Con  lamcdefima  lancia,  con  cui  il  Pontefice  Niccolò  Secondo  inve- 
1 Hac  cinJÌMt  ex  ili  nel  Sinodo  Romano  li  Nicolaiti,  trafili  e i Simoniaci , decretando  [/]  Eos 
Iv  i'xs/rìrfi'Jm  aHH,ie  mifericordia  deponendos  fiuta  Canotium  Sanzione! , ir  Decreta  Santìo- 
•p.q.i.  jo.  r.i.  rum  Tatrum . Ma  egli  volle,  die  gli  Ordinati  gratis  da' Simoniaci,  per  il  mi- 
u i"roU0nCsim^  ferabilc  numero , chedietlì  lì  ritrovavano  nelle  Chiefe,  rimaneiiero  nell’ 
«hucì  , efercizio  de’ loro  Ordini , non  tam  cenfura  juftitia , qnàm  intuita  mifencor- 

dia .. 
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tha.  Nulladimeno  egli  aavertì , che  quella  fua  difpcnfazione  non  paflàfle 
inefempio,  Quia  hoc  non  auSoritas  antiquorum  Tatrum  jubendo , aut  Con- 
cedendo promulgarti , fed  tempori  $ nirnia  ncceffkas  pertnitfendum  extorftf, 
conchiudendo , che  fe  per  l’anvenire  taluno  pcrmcttelfe  di  elfere  confacrat® 
dal  Simoniaco,  e(To,  &e«li  cadcdcro  nel  la  privazione  della  dignità,  e nel1 
merito  della  pena.  Anzi  di  più  Urbano  Secondo  riferifce  del  Tuo  Predecef- 
forcNiccolòSecondo,  ch’egli prohibide tanto  l'aflìilcre  alle  Mede  de'Sa- 
cerdotiNicolaiti,  quanto  à quelle  de’ Simoniaci  [a]  Decefforcs  noflri  , 
dic’egli , 'Njcolaus, & Gregorins à Miffis Sacerdotum , quos  Simoniaco s renerà  Tjn'Zuitra/tfi- 
effe  conjliterat , fideles  abfhnere  decreverunt , ut  &peccandilicentiam  cateris  "*"• 
auf errati,  &hujufmodi  ad  dignx  pxnit  enti  t lamenta  revocarent . Md  di  que- 
llo Decreto  parler  adì  più  d lungo  in  altro  [&}  luogo.  Da  Graziano  me- 
defimamcnteriferifconfitrè  decreti  riabiliti  dal  Pontefice  contro  i Simonia-  c cr#.f.  e.mp,rt- 
ci  in  quello  Concilio,  [c]  Statuimus  Decretum  de  Simoniacis  tripartita  ha-  TVJlimmri’i- 
refi)  idejt,  deSimoniacè  ordinatoribut , nel  ordinati!  ; & de  Simoniacis  Si- fa- 
moniacè  ànon  Simoniacis;  & de  Simoniacis  non  Simoniacè  à Simoniacis . Si- 
moniaci Simoniaci  ordinati , nel  ordinatores  ,fecundùm  Ecclefiajlicos  Canones  à 
proprio  grada  decidant . Simoniaci  quoque  Simoniacè  à non  Simoniacis  ordinati 
ftmiliter  ab  officio  malè  accepto  removcantur . Simouiacos  autem  non  Simoniacè 
à Simoniacis  ordinata, mifericorditer per  manus  impofitionem protemporis  ne- 
ceffitate  in  officio  concedimus  permanere . 

De  attero  ftatuhnus , ut  fi  quis  mtrofierum  ab  eo , quem  Simoniacum  effe  non 
dubitat , fe confecranpermiferit , ér confecratus nondifparem  damnatiomsfen- 
tentiam  fubeat , feduterquedepofitus  poenitentiam  agat , & privatus  propria 
dignitate  permanfit . 

Erga  SmoniacosnuUammifericordiam  in  dignitate  ferv arida  habendam  effe 
decernimut,  fed  juxta  Canonum  fantliones , & decreta  SanSorum  Tatrum  eos , 
omnino  damnamus , ac  depcnendos  effe  -Apoffolica  aufloritate  fancimus.  Così 
Niccolò  Secondo  predo  Graziano.  Diedi  fu  particolar  menzione  San  Pier 
Damiano  nella  fua  lettera  ad  Fiorentino! , [d]  Conflitutum  eflà  Ramano  fan-  iS  Pttr  Dim  K 
thè  memoria  TficolaoTonttfice  pr  a fidente  Concilio,  ut  quicunque  per  eos,  nem-  'P<fi-  fintini- 
pè  Simoniacos , eatenusfuiffènt  in  cujuslibet  Ecclefiajlici  gradui  dignitate  pro-,'“' 
moti,  in  percepii  honoris  minifteriopermanerent;  extuneverò,  & deinceps , 
quicunque  paterentur  à Simoniaco  provehi , nihil penitus  deberent  ex  ea  prome- 
ttono lucrart,  & fic  miniflrandi  jura  deponerent , tanquam  fi  hxc  nullatenus 
percepiffent . Quindi  dando  egli  il  primo  efecuzionc  allo  ftabilito  Canone  , 
nelpublico  conledo  de’ Padri  di  quel  Concilio  [e]  -Aldrcdum  Epifcopum  tvviUti.M*im'S 
Eboracenfem  fuaptè  refponftone  culpabilem  utrobique  repertum , cioè  di  Simo* 
nia , omni  honore  Strperus  expoliavit . lL  / J‘ 

Mail  fùlmine  ^)ìù  acuto  ai  quel  Concilio  fù  indirizzato  contro  Beren- 
gario , perche  Berengario  più  acutamente  di  tutti  con  le  fue  bellemmie  fe- 
riva il  Corpo-di  GiesuChrilto,  edclla  Chiefa.  Haveva  [/']  egli  abjurata 
nel  Concilio  di Tours  lafuaHerefia,  macon  quella  rifoiuzione  di  ben  fa-  p*sm.  ' ,m  ,‘ 
re,  ch’è  propria  di  chi  ferve  più  tolto  al  tempo,  che  alla  cofcienza.  Con- 
ciofiacofachc  tornando  egli  peggio  di  prima  i riallumere  l’impegno  di  far  Tcme»rieti  di 
fazione,  efetta,  pubicamente  predicava  contro  la  realtà  del  Corpo  di  B<rcIlgir,°- 
Chridoncl  Santidimo  Sacramento,  oliando  alle  ragioni  de’  Cattolici,  per 
vertendo  eziandio  i facriTcili,  e tacciando  i più  riguardcvoli  Santi  Padr 
della  Chiefa . Di  tal  calunnia  egli  hebbe  ardimento  dincolparc  Sant’Hilario, 
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propofizioni  di  quel  Santo  inferite  ne’  fottiliflimi  Libri  de  Fide,  & de  Tri- 
nuoce,  ritorcendo  contro  di  lui  la  colpa  dell’ignoranza,  e dell’ Herefia  , 
di  cui  elfo  con  molta  maggior  veritiera  macchiato,  & empiamente  reo. 
Di  ciò  rende  opportuna  teilimonianza  una  Lettera  di  Lanfranco  Arcivefco- 
vodiConturbery  U]  da  noi  giudicata  non  folo  degna,  màneceflaria  i 
re"iflrarfi  in  quefta  Hiitoria,  per  comprenderli  dalla  di  lei  lettura  la  temera- 
riétàdeU’  Hcrcfiarca , e la  dilucidazione  eziandio  di  materie  ardue, &ofcu- 
re  appartenenti  al  noftro  racconto  dell  Herelìe  » 

Lanfrancus  Jlntiftes  Dilettijfimis  Fratribus  Hamaldo  Tittavorum 
Urbis  abbati,  & Scntuno  Monacho  , & nemico 
Canonico  falutem . 

LEttis  litteris  à veftra  nubi  per  bum  hominem  fratemitate  tranfmifis,  vo- 
luntatemveftram  intellexi,  fi  facultas  detur , ad  me  venienti.  Id  cotn- 
modc  fieri  pofie  non  arbitror . Vam&iterprohxumefi,  fendila  multa  terra, 
marique,  & evo  tot  tantifique  hujus  mundi  negotiis  obvolutus  fum,  ut  t dibus 
fludifs  dare  mihioperamhactempeftate  non  liceat.  Si  divina  pietas  expeditum 
me  effe  quandoque  voluerit , & doccre  pariter , & doceripromptus  [emper  nu- 
bi animus  erìt . ...  r a ai 

Vorrò  quod  fichi fmaticus  ille  , Berengarium  dico  , fiicut  veftra epijtola 
teftata  eft  , conjlantcr  ajfierit  , quia  Beatus  Hilarius  veftra  Urbis  , ve- 
ftraaue  gentis  quondam  Epificopus  , in  trattata  Fidai  pcrverfa  fenfierit ; 
& in  libro  de  Divina  Frinitale  improbabile s fententtas  de  Domino  Jefu 
Cbrifto  protulerit-,  mirati  non  debet  Beatitudo  veftra  , fi  is  , qui  de  ijto 
capite  tam  multa  , & tam  nefanda  credere  , & docere  veriffimis  rela- 
tionibus  infiamatur , de  ipfius  capitis  membro  tam  pemiciofia  àttere,  traditus 
in  reprobum  fenfium,  divino  judicio  permittatur.  fie  vera  qutfqms  Hilano 
alicujus  harefieos  notam  imponit,  multos  Orthodoxos  Tatres,  qui  magi:  eum 
laudibus  extulerunt  , ejufidem  erroris  macula  mvolvit . Celafiius  Topa  ia 
decretis  fu, s omnes  libros  ejus  inter  Cathohcas  fenpturas  enumerai  E, ut 
auttoritas  in  fiacris  Canonibus  decentijfmè  memorarne  , rectpitur  , & lau- 
data. Santtus  Jl uguftinusin  Libro  de  Trimtate , exccllcnti  eum  [^eextoL 
Ut  & quadam  ab  eo  de  Taire,  & F1I10,  & Spirita  Santto  obficurè  ditta 
enucleatiùs  exponit . Beatus  Hieronymus  quanti s eum , omnefique  libros  cjtis 
inquibufidam  fcriptis  fiuis  praconiis  effert , epiftolari  br evitate  comprebendt 
nonpoteft,  vocans  eum  fiotnanorum  luciferum,  Eccleftarum  lucemam,  lapi- 
demprctiofum , ad quemmortaliavix afccndunt , pulchro  fiermone,  aureoque 
univerfia  loquentem . deliqui  Sacra  fiehgwms  Dotterei  , quietinone  de  eo 
aliquid  loculi  funt,  ab  horum  fententia  in  hac  parte  minime  difienfierum . 
Tutius  igitur  efi  Lettori,  in  difficillimis  Santtorum  Tatrum  Jententus,  qua: 
inverni  lui  imbecillita s capei- e nonpoteft,  interrogato,  quod  nefcit,  àttere fie 
nefeire,  quàrn  pertinaci  arroganti,  & arrogante  pertinacia , non  fine  fina  , 
& aliorum  permeie  Fidei  contraria  definire  : prafertim  fi  talis  perfona  fit  , 
qua  vel  feientia  litterarum , vel  probitate  morum,  velpotius  utraque  parte  , 
auttoritatis  pondus  prie  fie  ter  ere  videatur  . fi erba  prafiati  Dottori s , qu* 
urafatus  inverfior  in  ejus  c al, immani  conatur  invertere,  hac  inveftns  Ulte- 

fi!  reoen  Dei  Filius  hominem  rerum  , fiecundum  fimilitudmem  noftr,  ho - 
us  s'  mmis , 
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DiiniSy  non  dcficiens  à fe  Deo  fumpfit , in  quo  quamvis  aut  iHu*  mcideret,  aut 
vulnus difcinderet,  afj'errent quidem  hac  impetum  paffwms , nontamen  dolo- 
rem pafjìonis  inferrent -,  uttelum  aliquod,  aut  aquam  perforata,  aut  ignem 
compungens , aut  aera  vulnerans . 

yirtus  Corporis  fine fenfu poma  vimpcenain  fe defavientis excepit . Hac , fi- 
ne prxjudicio  mchorìs  expedtiionis,  confona , ut  putamus , Sanili*  Tatribus 
ajhpulationc , fu exponuntur  à nobis . Domimi Jefus Cbrijlus  in  eadem perfona 
verus  homo , & vcrus  Deus , fecundum  Immani  totem  quidem  ejurivit,  f itivi t, 
fatigatus  efl , flevit , appropinquante  bora  morti*  pavere , Stadere  crepiti 
unde  & oravi* , dicens : T ater,  fi  fieri  potefi,  tranfeatàme  calixifle  : pia- 
gas virgarum,  vulnerumque  difciffiones , ut  homo  fimilis  nobis, fenfit,  & do- 
luti, caterafaue  bumatix  natura  infirmitates,  afjumendo  hominem  , prater 
pcccatum,  apumpfu  : fecundìtm  divinitatem  verò,  qua  Tatri,  & Spiritui 
Sanilo  per  omnia  xqualis  eli , nihil  borum  fuftinuit . Hoc  velie  approbarenihil 
attinet,  cumapud  omnesfideleshxc  femper  fmtubtque  referto . Ettamenpro- 
pter  unitatem  perfona , in  quam  conficiendam  Deus,  tir  homo  convenerant  , 
fxpè,  qua  bominis  fune , ajfignantur  Dco , &qua  foliusDei  funt,  diciturha - 
bere  homo . Utillud^ipofioli  : Si  enim  cognoviffent  ,nunquam  Domtnum  gloria 
erucifixijfent.  Non  enim  re  vera,  quantum  ad ipfumfpe fìat,  Dominus  gloria 
efl  crucifixut , fi  propter  aflumptum  hominem  , quod  hominis  futi,  dictiur 
pertulifle  Deus . Etipfe  Dominus  in  Euangelio  : Tflemo  afeendti  in  calum , nifi 
qui defeendit  de  calo , filius  hominis , qui cft  in  Calo.  Et  rurfus,  idquod  Dei 
erat,  homini  efl  affignatum . Tfleque  enim  homo  in  terra  degens , in  Calo  tunc 
efie  poterai:  fed  quia  Unigenitus  T atri*  ita  inmundum  venti , uttamen  à pa- 
terno fmununquam di feederet,  quod  folius divinitatis  erat,  loquens,  in  terra 
afiumpto  homini propter  unitatem  perfona  tribuebat. 

Hoc  locutionis  modo  fuperiùs  di  fi  uni  efl  , quia  homini  afiumpto  à Fi- 
lioDei,  iilus  & vulnera  impetum  pafjìonis  afj'errent , non  tamendolorem  paf- 
fionis  inferrent . Et  hoc  fuppofitis  fimilitudinibus  deelaratur  : ut  fi  telum  aquam 
perfora , dr  catera , qua  fequuntur  ; ac  fi  diceret  : Homo  affumptus  impe - 
tum  pafjìonis , &vim  dolori s fenfit,  Deus  aflumens  non  fenfit.  Et  hoc  paulò 
pòfl  declarat,  dicens:  yirtus  corporis , idefl  divinitas  ajfumens  ipfiim  cor- 
pus fine  fenfu  patta , quantum  ad  ipfam  pertinet,  vim  panai u fe,  idefl  in 
carne  aflumpta  defavientis  excepit  . Quod  fi  virtù s corporis  magi s robur 
ipfius  corporis  hoc  in  loco  intelligenda  efl , eadem  fententia  in  caterismanet r 
utfit  fenfus:  yirtus  corporis  fine  fenfu  pana,  quantum  ad  aflumcntem  divini- 
tatem, v impana  in  fe  defavientis  excepit,  quantum  ad afiumptam  huma- 
mtatem  . Et  hoc  locutionis  genere  re  vera,  & falva  Chriftiana  religionis 
fide , dici  potefl  , quia.Chriflus  , fìve  corpus  Chrifli,  five  caro  Chrifti  , in 
Cruce  patiebatur,  dr non  patiebatur,  dolebat , &nondolebat,  moriebatur , 

& non  moriebatur . Et  inhuncmodum  multa,  numeroque  carentia.  -Alioquin 
fi  prafatus  Doclor  cantra  ufitatijfimam  Eeclefia  Fidcm , contra  Euangelicam 
auHoritatcm  , contra  omnium  Sanftorum  Tatrum  definitionem  > carnem 
Chrifli  infenfibilem , & dolori s expertem  intelligi  voluifj'et  : aflumptum  d 
F ilio  Dei  hominem,  fimilemnobrs  hominem  in  prxdiclafententiaminimèretu- 
liflet . Qua  enim  fìmilitudo  fenfibiti  , & infattibili  ? dolenti  , & dolori e 
esperti  f fietuht  autem,  non  igitur  intelligi  voluti.  Obfecro  vigilate  omni- 
bus modi* , quia  Schematici , dr  fautore s eorum  circavos , & in  ter  vos flint- 
Opponile  cis  fattura  timori s Domini , impctentcs  eos  f acuii*  divinar um  elo~ 
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quorum . o (dminiculamini  nobis  memores  noftri  in  orationibus  veftris . Omni- 
potens  Dominus  det  vobis  beni  agere,  & felicitcr  quò  tenditis , pervenire  , 
Così  l’Arcivefcovo  Cantuarienfe  di  Berengario  , del  quale  foggiunge 
un’altro  [a]  Autore,  ch’cinegalfe  eziandio  nel  tcllo  Evangelico,  Cirri - 
/inni ingrejfum  ad  Difapulos  januis  elaufts , contcmncns  ob  id  Euangelicam 
ventatati. 

Mi  colpillo  di  nuovo  la  pictofa  mano  di  Dio  col  quinto  fulmine  di 
EcdetìaiUca.  condanna  nel  Sinodo,  chchabbiamo  accennato,  aperto  nel 
Latcranoin  Roma  dal  Pontefice,  ove  citato  comparve  Berengario  avanti 
la  Madia  di  quel  Sacro  Congrefl'o,  che  per  numero  di  Vefcovi, 
e per  graviti  , e pefo  delle  materie  fu  meritevolmente  da’  Scritto- 
ri [4]  chiamato  Generale.  In  erto  fù  egli  convinto  [ c ] di  Herelìa 
dal  fuo  antico  Auverfario  Lanfranco  , e da  Alberico  Monaco  Caf- 
finenfe , che  allora  [ d ] contro  lui  compofe  il  fuo  nobile  Libro 
de  Corporc  Chrifti  j onde  fuo  mal  grado  vedendoli  egli  condannato 
in.  faccia  il  fuo  errore  , ò fintamente  , ò veramente  , ò equivo- 
camente abjurollo,  coufegnando  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  molti 
I jbri  di  perverfi  infegnamenti , e quello  precifamente  di  Giovanni  Scoto 
Erigcna,  d’ond’egli «aveva  come  da  fonte  bevuta  la  Herelìa:  [e  1 7fon 
es  contentus , fcrille  dilui  Lanfranco,  utperverfus  perverfadicas , nifi  edam 
prava  (cripta  per  pravos  difapulos  tuos  in  diverfas  regione*  tranfmittas . Et 
estera  quidem  à borire  memori*  Tficolao  totius  C brilli  ani  nominis  Summo  Ton - 
tifice,  érdccntum tredecim Epifcopts Roma  audita,  esaminata,  atque  dam - 
nata  flint . Tu  quoque  inclinato  torpore,  fed  nonhumiliato  corde,  ignem  ac - 
cendijli,  librofque  perverfi  dogmatis  in  medio  Sondi  Concilii  in  cumconjecifli , 
)urans  per  id,  quod  rebus  omnibus  incomparabilitcr  majuseft,  Fidem  àTa- 
tribus,qui  prsfentes  erant, traditavi  inviolabiliter  te  fcrvaturum,  vetcremque  do- 
Brinam  tuam  de  Corporedf  Sanguine  Domini,  ab  dia  die  aliis  non  prsdicaturum. 
E la  Lede,  ch’ei  profefsò,  c fottofcrilfe , fùla  feguente , ftefa,  e com- 
porta per  ordine  del  Papa  dal  gran  Cardinale  Humberto  Vefcovo  di 
Selva  Candida,  in  quello  tenore:  [f]  Ego  Berengarius  tndigr.its  Diaco- 
nus  Ecclefi*  Sondi  Manritti  Mndcgavcnfìs  , cognofcens  veroni , & .Apo- 
ftolicam  Ftdem , anatbemati^o  omnem  bari  firn,  prxcipuè  cam , de  qua  Ìxtd-cnus 
infamatus funi . Qtt*  ajlruere  conatur , panem,  di'  vinum,  qua  tn  altari  po- 
nuntur,  poftconfecrationcm  folummodoSacramcutum , 6'  non  verum  Corpus, 
& Sangumem  Domini  noftri  Jeftì  Chrifli  effe,  nec  pofie  fenfual  iter  nifi  in  foto 
Sacramento  manibus  Sacerdotum  tr adori  , vel  frangi,  vel  fidelium  dentibus 
atteri.  Confentio  autem  Sancì*  Bimana  Ecclefi* , d?  Mpoflolicx  Sedi  , di' 
ore,  & corde  profiteor  de  Sacramento  Dominio*  menj * eam  fidem  me  tenere-*, 
quam  Dominus,  & venerabili  "Papa  Tficolaus , CF  hoc  Sonda  Synodus  an- 
dar itate  Evangelica , & odpoflolica  tcnendam  tradidit,  mibinue  formavit  : 
fcilicct  panati,  drvinum,  qu*  in  .Altari  ponuntur , pofi  confecrationem  non 
folùm  Sacramentum , fed  edam  verum  Corpus,  & Sanguine»!  Domini  noftri 
JcfuCbrifli  effe:  & fenfualiter  non  folùm  Sacramento,  fedin  ventate  mani- 
bus  Sacerdotum  tr adori,  frangi , & fidelium  dentibus  atteri , jurans  per 
Sondavi  , & Homoufion  Trmitatem  , di’  per  h*c  Sacrofanda  Chrifti  Euan- 
gclia . Eos  vero , qui  contra  batic  Fidem  venerint , cum  dogmatibus  , &■' 
fedatoribns  fuis , sterno  anatbematc  dtgnos  efie  pronuntio . Quòd  fi  ego  ipft- 
aliquando  aliquid  contrabac  fcntire , aut  praticare  prsfutnpfero , fubjaceann 
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Canonmfeveritati.  Letto  & perletto  [ponti  fubfcripfi.  Così  laconfeflione 
di  Berengario:  quale  fubito  il  Pontefice  (<i]  mandò  fottoferitta  dal  me- 
defimo  Herefiarca  per  tutte  le  Città  d’Italia,  Francia,  Germania,  eper 
tutto  ovunque  fòlle  potuta  giungere  la  fama  della  di  lui  iniquità  , acciò  tut- 
fe  le  Chiefe,  che  per  la  di  lui  Herefia  havevano  ricevuto  fcandalo , rendef- 
tcro  grazie  à Dio  della  convcrfione:  Ver  km  òinfelix  mìnima,  così  [A]  àb  tdaanu. 
lui,  e contro  lui  il  fopracitato  Lanfranco,  de  Hxrefi  ad  perjurium  prius 
tranfìifli,  nunc  iterùm  deperjurto  ad  Hxrcfim  remeafli.  Tropterea  traditus  in 
reprobum  fenfum , Santtam  fiomanam  Ecclefiam  r oc  ar  Ecclefiam  malignan- 
tium,  C oncilium  vanitati! , Sedem  Satbanx:  &boc  impto  oregarrifii,  quod 
garrifle  nemo  legitur , non  Hxretuur,  non  Schifmaticur , non  falfur  altquts 
Chriftiamt . Quotquot  cntmà  primordio  Cbnflianx  Ecclcfix,  Cbrifliani  no- 
mmis  dignitate  gloriati  funt-,  etft  aliqui  relitto  remati s tramite,  per  deria 
erroris  incedere  maluerunt  : Sedem  tamen  Sanili  Tetri  ^tpofloli  magnifici 
honorarunt , nullamque  adrerfns  eam  bujiifmodi  blafpbermam  rei  dicere  , 
rei  Jcribere  prxfumpferunt . Quodindubitatum  habet , qui  eorum  [cripta  le- 
git,  qua  direrfis  temporibus,  rei  direrfir  de  caufìs Seder  jlpofiolica  ab  eis 
reltranfmiffa,  relporrettarecipit . DeniqueipfeDominus  bonorificè  alloqui- 
tur  eam  in  Euangelio  fuo  dicens:  Tu  esTetrus , & [uper  hanc  petram  xdifi- 
cabo  Ecclefiam  meam,  & porta  inferi  non  prxralebunt  adrerfus eam.  Et  ti- 
bidabo  clares  fiegniCcelorum  : & quodeunque  ligareris  fuper  terram  , erit 
ligatum&inCcelo:  & quodeunque [olverisjuper terram,  erit  folutum  & in 
Ccelis.  Qua  tametfi  de  Tajloribus  Santtx  Ecclejix  ditta  effe  crcdantur  ; pre- 
cipui tamen  de  Romana  Ecclefia  intelligenda  efje  Sacri  C anone s , & Tontifi- 
cum  decreta  tejlantur.  Cosi  Lanfranco  della  duplicata  recidiva  di  Beren-  f j 
gario,  il  quale  riportatoli  in  Francia,  quivi  fotto  la  minorità  del  RéFilip-  d„u."  °v*  r'cl" 
po  Primo  rinovò  la  predicazione  de’  fuoi  errori,  e la  divulgazione  de'fuoi 
fcritti,  che  ampiamente  egli  fparfe  in  un  Libro  perl’Italia,  c per  quelRc- 
gno  contro  il  Sinodo,  contro  il  Cardinale  Hutnbcrto,  e contro  la  Cattoli- 
ca verità  : onde  licbbe  à rimproverarlo  il  fopracitato  Lanfranco  con  quefte 
parole,  [c  ] Dum  ipfum  Humbertum  contra  Catbolicam  rcritatem  feri-  elamita, 
pfiffe  afferir,  non  ipfum  folkm,  fed  fiomanos  Tonti fices , fiomanam  Ecclefiam , 
multofque  fanttos  Tatres  redarguir  , incurrifque  m illud , quod  Beati  Do- 
ttores,  finoniifdcmrerbtr,  iifdem  tamen  fementiis  multir  inlocis concor di- 
ter ajiruxerunt  : Hxrcticum  effe  hominem  , qui  à Romana  , & unir erf ali 
Ecclefiain  Fidei  dottrina  difeordat  &c.  E in  quella  occafione  per  confuta- 
zione di  Berengario  compofc  allora  Lanfranco  il  fuo  dotto  Libro  de  Corpo- 
re,  & Sanguine  Donimi,  nel  cui  primo  Capitolo  egli  dice  di  lui,  Un'ut 
propofiti  facrilegur  riolator  contra  prafatam  Synodum  , contrae atbolic am 
rematevi , contra  omnium  Ecclefiarum  opinioitem , fcriptum  pofica  condi- 
difti  : cui  in  hoc  opufculo  confijus  de  Cbnfli  miferteordia  refpondere  dif- 
pofut. 

Mà  foprail  fenfo  delle  parole,  con  le  quali  nella  formola  accennata  Di fR colti  inforte 
di  Confciiione  fatta  da  Berengario  condannava!!  com’Hereticoquel  dog- tirci  *' ««fillo- 
ma, in  cui  aderiva!!  il  Corpo  di  Chriflo  non  pofle  fenfualiler  , nifi  in  foto  zinne  dell’  Olii* 
Sacramento,  manibus  Sacci  dot  uni  trattari,  rei  frangi,  aut  dentibur  fide- lonfÀC  riti* 
lium atteri,  furfero  varie  queitioni  fra’ Cattolici , aderendo  alcuni  , che 
la  trattazione,  frazione,  & attrizione  co’  denti  ncll’Oftia  confacrata  auve- 
'uivafopra,  ccircale  fpecie  Sacramentali  fidamente,  ed  altri  fopral’ifteilò 
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Corpo  di  Chrifto . Di  quello  ultimo  Pentimento  fù  Abbaudo  Abate  nc! 
fuo  Trattato  de  Frazione  Corporis  Cbrijìi , chehidatom  luceildottillimo 
Mabilione,  inferito  nel  fuo  terzo  Tomo  E et  cium  -Analcflorum , in  cui 
l'Abbaudo  perfuafo  dai  detti  della  Scrittura,  [a]  Benedixit  ,& fregiti  Va- 
b.jiCcrinth.ic.  nis  [Z>]  quem  frangimiti  : Tatus  [c]  fratlionis : Corde  credo  , foggiunge, 
Q~*iUr.i.  or  e confiteor , quiaveracitcr  Corpus  C bri  fi:  mantbus  franai  tur  Saceidoris e 

lìegue,  Vonamus  ai  in  rem  conctjfiffe,  quòdverènon  frangatur  Corpus  Cbri- 
fli': die  ergo  mi  hi,  obfecro  te , unde  poterò feire,  quod  veruni  loquatur  En.tn- 
àMdttb.iUd.  geli  fio.,  cumdicit,  [dì  Hoc  efi  Corpus  meum,  fi  fefellit , quando  dixit,  Fre- 

1 1. .Jc.rinth io  ^ Simentitur Upofiolus dicens , [e]  Tanis quemfrangimus , unde cred.im, 
tàa,m.  ' quòdverurndicat , quando  fequitur , [f]  Communicatio  Corporis  Cbrifli  efi ? 

Itaquc  qui  vere  frangi  Corpus  Chrifii  non  concedit,  totamFidem  tanti  Sacra- 
menti , quantum  in  (cefi  ,/regitj.  Quindi  egli  fpiega, che  non  repugna,  clic  ve- 
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ramente  li  dividati  Corpo  di  Chrmo,  ccheinticro  elfo  rimanga:  ficcome 
non  repugnò  , che  morta  fede,  c viva  la  [g]  Fanciulla  Evangelica , cioè 
morta  al  mondo , e viva  à Dio , in  conformità  di  ciò  che  dille  Chrifto  [h] 
Tqpncftmortua  puella,  feddormit ; eparimente  in  conformità  di  ciò  che 
foggiunge  l’Evangelifta  degli  Apolidi,  f i ] Sctentes,  quia  mortua  efi:  On- 
de" datai  parità  conclude  , mà  poco  ocn’auvcdutamente , l'Abbaudo  > 
Majoremcontrarietatcm  habet,  mortuumefie,  C1" non efie , quàm  frangi quid, 
& integrum  manere  ; poich’egli  replica,  .Apud  noslocalis  divi  fio  fratlionis 
comprobatio  efi , quia  membrum , quod  à fe  invicem  disjuntium  & localiter  di- 
vi fum  videmus , frati um  effe  tcnemus  . Vorrò  apud  Deum , ficut  vcraciter 
l t.Prt.-.}.  ditlumeft  Jecundùmtempus,  [^]  mille  anni  ficut  unus  dies  : ita  aquèvera- 
citerdicipotefi  fecundùm  locttm , mille  fivequotvis,  auteertè  omnia  loca  , 
apud  Deum  quafi  unus  locus . Ei  quippe , qui  fempcr  ubique  totus  prafens 
efi,  localis  abfcntianil  abfcntare , localis  tonginquitas  nil  longinquare  , lo- 
calisdivifio  nil  potefi dividere.  Quod  ergo  apud  no s fratlum  efi,  quia  locali- 
ter  divifum  efi-,  apud  Deum  integrum  manet,  cui  omnia  loca  unus  locus  efi. 
£>uod  cum  etia.ni  de  aliis  rebus  corporalibus  dici  poffit , quanto  magis  de  ilio 
corporc,  quodperfonaliter  illi  fubfiantia  conjuntlum  efi,  qua  femperubique 
tota  prxfens  efi*  In  oltre  egli  auvanza  lefue  prove  con  altra  parità  , ^ipud 
nos  membrum,  quod  fratlum,  & corpore  fuo  divifum  efi , mortuumeffe  con - 
fiat  : illius  vero  corporis  etiam  fratti  qualibct  particula  non  modo  viva  , 
fed  etiam  vitaefi,  fi quis  fideliter occipiti  econchiude,  Qiiod ergo vim,& 
plufquam  vini  integri  obtinet,  etiam  cum  frangitur , integrum  jure  dici  po- 
tefi. Cosi  egli,  che  nega  poterli  darefrazione  negli  accidenti,  perche  ne- 
. ga  la  loro  permanenza  nel  Sacramento  ; Cogitaveram,  fcrifs’cgli  nel  mede- 

lìmo  libro,  & illis  aliqua  refpondere  ,quidicunt,  ipfumcorpus  nonfrangi,fed 
in  albedine  ejus,  & rotunditate  aliquid  fatlitari:  fed  recogitans  ineptum  ef- 
fe in  Euangelio  Cbrifli  de  albedine  , & rotunditate  difputare  , amaturis 
tolta  auribus  dimovens  , diale  tlicis,  aut  certe  pueris  talia  fermi  fi.  Tra- 
fertmeum  quivis  facili  vide at,  albedinem  feurotunditatemabipfo  corpore  , 
quod  vcl  album,  vel  rotundum  efi,  feparari  non  pofie,  ita  ut  abipfonon 
fratto,  hoc  per  fe  fingulariter  non  frangantur.  Così  egliò  malperluafo, 
ò peggio  ingannato.  Ne’  medefimi  Pentimenti  fi  diltende  Gualterio  Abate 
del  Rcal  Monaitero  di  San  Vittore  di  Parigi  nel  Libro  terzo  contro  quatuor 
l xa.jUtx.f>{nr.  Labyrintbos  Francia , la  cui  Operali  conferva  frà  i manuferitti  dell’accen- 
i Ìsmc.ì  ì .irt  .i  j.  nato  Monaltcrio , e viene  à lungo  citata  dal  moderno  [/]  Natale  Alcflan- 

dro, 
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i!ro,  che  rifcrifce  cotal  fentenza  come  falfa,  &alicnadalpub!icoconfenti- 
mento  de’ Padri  Cattolici,  e di  tutta  la  Chiefa,  che  fin  da  quattrocento,  c 
piùannicanta  nell'Hinno  comporto  dall’Angelico  San  Tommafo  quefte 
parole,  Trulla  rei  fit  feifura , [igni  tantum  fit  frattura . 

Hor  dunque  per  tornare,  onde  ci  partimmo,  terminato  così  gloriofa-  Appiic«ioni,f 
mente  il  Concilio  Romano  con  la  formazione  de’ Canoni  accennati  con-  «*»  <jì  nìccoiò 
troiNicolaiti,  e Simoniaci,  econlaconfcrtìone  della  Fede  Cattolica  di 
Berengario,  fi  rivolfe  l’animo  del  Pontefice  alla  rifbrmazionedclla  Chiefa  di 

di  Milano,  dove  pareva,  che  la  incontinenza,  elafimoniacomein  foglio  ‘ 
trionfaflero  à difpetto  della  Evangelica  Legge,  cdc’Pontitìcii  Decreti  . 

Deftinouvi  Niccolò  Secondo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico  il  Cardinal 
San  Pier  Damiano , che  fu  l’Angelo  di  quello  Secolo,  e Sant’Anfclmo  Vcfco- 
vodiLucca,  che  poi  afeefo  al  Pontificato,  c fcrivendo  agli  Arcivefcovi 
di  Francia  in  occauone,  che  colà  mandò  Legato  San  Pier  Damiano,  di  lui 
così  fcrifle,  [4]  Talem vobis virum desinare curavimus , quopoftnos  major  1^lltxtndrr  n 
in  Romana Ecclefia  non  babetur , Tetrum  Damianum  Ofticnfcm  Epifcopum  , 
qui  nimirum  & nofler  eft  oculus  , tir  Apoflolicx  Sedis  immobile  firma- 
mentum . Mà  non  fi  può  dire , quanto  più  apparve  deformata  agli  occhi  del 
Santo  la  faccia  della  Chiefa  Ambrofiana  di  quello  , chelafama  ne  gli  h a-  J^,p 5 ‘ "^.Vr Do- 
veva portato  alle  orecchie . [6]  Eratemm,  dic’egli  di  lei  fcrivendo  al  Car- mimo, 
dinal  Hildebrando , inter  Clerum,  & populum  pròpter  dtias  Hxrefes , Simo- 
niaeam  videheet , & Tficolaitarum  ,fatis  turbulenta  feditio.  Eficolaitx  au-  ha»»' Mi- 

teni dicuntur  Clerici,  qui  contra  caftitatis  EcclefiajUcx  regulam  fremimi 
admifeentur.  Qui  planò  tunc  fornicatore s fiunt  ,cum  fadi  commercii  copulai 
ineunt:  tunc  EQcolaitx  jure  vocantur,  cum  bone  letbiferam  pefìem  , velut 
ex  auttoritate , defendunt . L’altra  Hercfia,  che  quella  Chiefa  fconvolgc- 
va,  cralaSimonia,  talmente  radicata  negli  Ecclcliaftici  di  quella  numero- 
fa  Diocclì,  [c]  Vtvix  è tanto  numero  quifpiam  promotus  ad  Ordines  fine  cU  ltid 

fnetio  reperiretur:  eilprezzoeraprefillò,  come  di  cofa  guidamente  vena- 
e;  [d]  onde  Quifquis  ad  Clericales  Ordines  promovendus  accedcret , de  Sub-  inutm. 
diaconati!  quidem  duodecim  nummos  , de  Diaconati t vero  decem,  & otto, 
poflremò  de  Tresbyteratu  fufeipiendo  vigintiquatuor  , quali  per  prxfixam 
t ondinomi  regulam,  dar  et . Simonia  prohibita  dal  jus  Divino  , e tanto  emoni  contro  1* 
llrettamentc  poi  vietata dall’Ecclefiaftico  Tribunale,  che  Urbano  Secon-  f*SÌc«.dellc co* 
do  nel  fuo  Sinodo  di  Piacenza  (labili,  [el  Tfnllut  Vrimatum  Archiepifcopo-  t cw- 

runi , & Epifcoporum  in  ordinatane  , & confecratione  Epifcoporurn  , vcl  *“  yf*"< 

Abbatum , cappas,  tapetia,  bacinos,  & manutergia  qualibet  exattione  re-  «/■<•«. 

quirat,  vel  fufeipiat:  & Innocenzo  Terzo,  [/]  ePapaPafchalcaggiunfero 
la  prohibizione  di  richiedere  eziandio  una  fempliee  obligazione  ò di  parto , (/»»«./«•  «• 
òdi  refezione  ; c come  dice  il  fopracitato  Pafchale,  Tfec  paftellum,  ncc 
paftumantea,  ncc  poflea ; foggiungendo  la  Glofia,  T^ou  etiam  fub obtentu  <1 
confuetudinis  innovandotene  ì’oflcrvanza  dal  Cardinal  Giovannide  Crema 
nel  Sinodo  di  Londra , c più  prccifamente  da  i Cardinali  Giovanni , c Bene- 
detto nel  fecondo  Sinodo  di  Poiticrs  fotto  S.  Gregorio  Settimo , Ut  nullus  in 
facicndis  Coronis  forcipe t , vel  manutergia  exigat  . Poiché  ficcome  li  Vefcovi 
Greci  per  la  Tonfura  della  Corona  Clericale  efigevano  [H  unamonetadi 
oro , che  dicevafi  Scudo  Coronario  -,  così  li  Latini  per  tal  atto  ricevevano  sLZu  L"nLr, 
dagli  Ordinati  le  forcipi , e lo  feiugatore  : quali  oblazioni,  quando  fiano  »•  trta' 
fpontanee,  benché  non  mai  legganfi  riprovate  dalla  Chiefa,  ed  elleno  fòf-  ,df  9' 
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r fero  da  San  Gregorio  [.ijmcdcfimo  eziandio  ricevute,  & ammette , nuuau» 

meno  per  din lere  così  facrofante  azioni  da  ogni  lontano  fofpettodi  Simo- 
nia, furono  dal  Concilio  Lateranenfe  quarto,  & ultimamente  dalTriden- 
b ccmt.Trid.  fifi  tino  prohibitc  con  qucfto  chiaro,  & incontrovertibile  Decreto , [ b ] Quo- 
ni  Am  ab  Ecclefiajìico  ordine  omnis  avariti a fujpicio  abefte  debet  , nibil  prò 
collatione  quorumeunque  Ordinum,  et  tatti  Clericalis  Tonfane  , ncc  prò  lit- 
teris  dimijjoriis , aut  teflimonialibus , ncc  prò  figlilo  , nec  alia  quacunque 
decanfa,  ctiam  fpontè  oblatum , Epifcopi,  & alti  Ordinum  collatores  , aut 
corum  Mini  fri,  quovis  pratextu,  recipiant.  Onde  il  Cardinal  San  Pier 
Damiano  ritrovandofiin  un  campo  cosi  devaftato  dall’ Internai  Nemico, 
in  cui  a mercato  aperto  vendevanlì  le  Ordinazioni  degli  Eccleliaftici  , co- 
raggiofamente  fi  oppofe  con  Apoflolica , & invitta  costanza;  edimoftrata 
al  Clero  la  enormità  del  peccato,  (labili  d tutti  publica  penitenza,  con  ri- 
ciurjmenti  dtil*  cattare  il  pattato  errore , e con  prevenirne  intaì  rifoluzione  la  ricaduta  , 
Arcivefcovo  , <■  che  obligò  l’Arcivefcovo , e gli  Eccleliaftici  di  Milano  ai  feguenti  giura- 
& cbnnimr  mer|ti  > ch’efli  fecero  allora  , e rinovarono  poi  ogni  anno  in  quello 

della  Simonia , tCnOfC  : 

Guido  Divina  grafia  Mediolancnftì  Ecclejix  o irchiepifcopus  omnibus 
Cbrifti  fidelibus  cjufdem  Ecclefu  filiis  Clero , & populo 
xtemam  falutem  in  Domino. 

cS.r,tr. XTO»  [c[  ignorat  fanda  devotio  veflra , dilcdifjimi  Fratres  , & Filii 
’X.uf!uc.‘drM"  quàm reproba,  quàm  detejlabilts , Deo  odibilis  , ignominiofa  , atque 
perverfa,  omniumque  Sandorum  Canonum  audoritate  damnata  confuetudo 
in  hac  Sanila  Ecclefta,  cui  Deo  alidore  defervio , antiquitus  molevit , quam- 
que  letbalis  atque  peftiferx  leprx  animas  innocentium  contaminatione  perfu- 
derit , Simoniaca  videlicet  Hxrcfts  damnata,  femperque  damnanda  venalitar, 
<jr  pemiciofa  negotiatio  hujufmodi , qua  in  hac  Sanila  Ecclefta  confuetudinali- 
ter  obtinebat , ut  quifquis  ad  Clericales  Ordines  provebendus  accederct  , de 
Subdiaconatu  quidem  duodecimnummos , deDiaconatu  veròdecem,  & odo  , 
poliremo  de  Tresbyteratu  fufeipiendo  vigmtiquatuor , quaftper  prafixam  con- 
ditionisregulamdaret.  Hoc  itaque  modo  Simon  Magus , beu  proli  dolori  bone 
Sandam  Umbroftanam  Ecclefiam  perverfitatis  fux  velut  officinam  fecerat  . 
Follcm,  malleos , & incudem  trapegita , ac  monetarius  iniquitatis  babebat: 
nibilque aliud  nifi  animarum  omnium  omne pertctilum fabricabat . Kfoflris  ve- 
ro temporibus,  quia  Salvator  nofter  pius , ac  mtfericors plebem  fuam  , quarti 
proprio  cruore  redemerat,  fub  hac  mortiferi  languoris  atrocitate  perire  condo- 
luit,  velut  ad obviandum,  acviriliter  obftftendum  voraci,  ac  virulento  Dra- 
coni,  veftros  animo s , vietante  Spiritili  Sandi  grafia , concorditer  incitavit  , 
itaut  quibufdam  ex  noftris  Scdem  ^ìpoftoheam  adeuntibus , tanquam  hujus  ter- 
rapericulum  fandus  ac  Deo  dignus  Jqicolaus  Tapa  cognofceret , atque  ad  com- 
pefeendum,  érfunditusextirpandumbocfacinus Dommum  Oftienfem  Tetrum 
Epifcopum  deftinaret . 

Qiapropter  , dilediffìmi  Fratres  , in  confpedu  Dei  omnipotentis  , & 
Filii  efus  Jefu  Cbrifti,  qui  judicaturus  efi  vivos  , & mortuos  , & Spiritus 
Sandi,  qui  batic  peftem  fpectaliter  damnat,  ac  de ftruit,  fub  teflimonio  om- 
nium Jcngelorum , cundorumque  Sandorum  Dei , prxfente  jam  dido  Donino 
Tetro  Epifcopo , & ctiam  venerando  Domno  jìnfclmo  Lucenfi  Epifcopo , & om- 
nibus 
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nibus  vobis , damno,  detcfior,  ac  reprobarti  fudico  batic  perverfam , qua  ha- 
(tenui  viguit  inhac  Ecclejia , negotiandi  confuetudinem , omnemque  Simonia- 
cam  bare  firn . Infuperobligo  non  folùmme,  fed  & omnei  Clericoi  meos  qui 
nunr  flint , nmncfque  fiuccejiores  noflros , & inviolabili  nodo  firmiffma  prò- 
mijjioms  ajtrmgo , ut  nec  ego,  nec  quifquam  [ucce fior  meni , nec  Inquifitor  , 
nec  Tod.1l.1nnt , ncc  aliquis  bujufmodi  de  promovendi  ad  Ecclefiafiicos  Ordines 
aliquid  coliat . i>uod fi Juadente  Diabolo , ■ fivc  aliquis  noftrùm , qui  mne furnut , 
fivefucccfforum  nofirorum  quipofi  nos futuri  funt , hujutfaluberrimx  promiffio- 
nisviolator  extiterit , & aliquid  in  conferendis  Ordinibus  tollere  peflifcra  nego - 
tiatione prafumpferit  : dator  fimul & acceptor  cum  ipfoharefts  hujus  alidore 
Simone,  perpetuo  anathematisvinculo  confirmgantur  ,•  &àDet  omnipotentis , 
omniumque  Sandorum  confortio feparentur , cum  Judo,  & C alpha 3 rum  Da- 
ti) an  , & tAbiron  fub  aterna  damnatioms  atrocitate  damnentur . 

TSJicolaitarum  quoque  Hdrefim  nibilominus  condemnamus,  & non  modò 
Tresbyteros,  fed  Èr  Diacono  s,  & Subdiaconos ab  uxorum ,-vclconcubinarum 
feedo  confortio , nofiris  fiudiis,  in  quamumpoffibilitas  nobis  fuerit,fub  eodem  quo 
fuprd,  teftimonio  arcendos  effe  promittimus  .■  Quod  ufverius  credatur  , nos 
cum  nofiris  Clerici  propria  manu  fubfcribendo  firmamus,  figlili  quoque  nofiri 
formam  imprimi  jubemus . Infuper  hoc  addentes , ac  fub  ejufdcm  fponfionis  vin- 
xulo  inviolabiliter  promittentes , ut  nec  de  *Abbatiis  ordinandi! , nec  de  Capel- 
lis,  vel  quibuslìbet  Ecclefiis  mvcftiendis , vel  ordinandi , five  tradendis , ncc 
de  confecratione  Ecclefiarum  vel  nos , vel  nofiri  familiares  aliquid  mninò  tol- 
lamus.  Spiritai  SmiSIus,  qui Sandorum  charifnatum  audor efl , nos,  nofirof 
quefttccejjores  ab  omni  vincalo  prafata  maledici  ioni  eripiat  ; ita  t amen  , ut 
baite  faluberrimam  conflitutionem  perfeveranter  implere  concedat, qui  cum 
Taire , & Filio  vivi  infxculafxcularum  , pimene 

Ego  Dei  gratin  Guido  Mediolanenfis  Ecclejia  ^trebiepifeopus  bone fponfionem 
d me  faddm  firmavi,  roboravi,  atquefubfcripfì&c.  E qui  feguivano  le  fot-  ' 
tofcrizioni  di  tutti  li  Preti,  Diaconi,  e Suddiaconi  diquel  Clero . Quindi 
in  prefenza  del  popolo,  rivolto  all’ udienza , così  l’Arcivefcovo  dall 'Aitar 
maggiore  foggiunfe,  Si  [<z]  hac  de  Simoniaca , & Jficolaitarum  Hate  fi  de- 
lenda,  &funàit:isdefiruendafideliternonobfervavero,  ab  omnipbtenti  Deo  , 

& omnibus  Sondi  firn  exconnnunicatus , & anathematigatus  ; ■&  ab' omni 
Chriftianorum  confortio  officiar  alienus . Sic  me  Deus  idjuvet,  & fonda  ifio 
Euangelia.  Ripetè  il  Clero  quella  nuova  dichiarazione,  e ricevendo  falu- 
tevole  penitenza  dal  Legato  Apollolico,- conia  emenda  del  pallato  egli 
authcnticò  il  beneficio  del  perdono  prefente,  fe  non  l’havefl'e  vituperato 
poil’Arcivefcovo  con  quella  horrenda  ricaduta,  che  apprelfo  foggiungc- 
ccmo . 
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Aleflandro  Secondo  Milanefe  , creato  Pontefice 
il  i.  Ottobre  io6r. 

affari  de'  Simoniaci  nella  Chiefa  dì  Addano , e Adartirio  di 
S.eArialdo . Nuove  turbolente  de'  Simoniaci  nella  Chie- 
fa di  Fiorenza.  Adiracolofo fucceffo  di  Pietro  Igneo  zAldo- 
br  andini , che  carnìna  illcfo  fu  l fuoco.  Concilio  di  Roma , 
e cofìituzione  di  cNleffandro  Secondo  contro  i Simoniaci , e 
Nicolaiti.  Depofzione  di  alcuni  Fefcovi  Simoniaci . Nuo- 
va ffcref  a de' Simoniaci,  che  aderivano  lecito  il  comprare 
Vefcovadi , & Abadic  dai  Principi  Laici . Loro  ragioni  ri- 
gettate . Decreti  Pontifica  contro  loro . Herefia  degl * Ince- 
Jìuofi  : e differenza  tra  i gradi  di  parentela  Civili , e Canoni- 
ci . 2{ifiaur azione  della  vita  commune  fra  Chierici . 

A non  cosi  torto  fi  partì  San  Pier  Damiano  da  Milano,  che 
quell’ Arrìvefcovo  , qual  cane  [a]  reverfut  ad  fuum  vo- 
mì tum  , & fus  Iota  in volutabr aiuti,  cominciofli  d pentire 
del  benfatto,  e àpoco  d poco  ad  appetire  la  primiera  li- 
bertà, e poi  finalménte  i riprovare  apertamente,  eleccn- 

. fure Pontificie,  e li  Canoni  riabiliti , e li  giuramenti  pre- 

ftati  : e con  lui  concorfe  non  folamentc  moka  parte  del  Clero , mi  mol- 
ti Vcfcovidi  quella  Provincia,  i quali  incolpando  li  pailati  Papi  di  cuo- 
re duro,  come  ch’eglino  furono  Oltramontani,  c ò Savoiardi,  ò Lore- 
Eioro  rifohiTio  nefi , òBavari,  ò Tedefchi,  efclamarono.  Volere  per  l'auvenire unTapct 
p'pà UafbVtdo"  Lombardo,  perfuadendolì , che  la  dolcezza  del  clima  nativo  potette  nel 
Legislatore  divino  mitigare  i rigori,  e lcafprezze  della  diluizione  Ecclc- 
fiattica:  e tant’ oltre paTsè  quelta  loro  ò ignoranza,  ò pazzia,  che  rac- 
contali, che  moltidicflì,  efrà  primi  Guiberto  Corrigia  di  Parma,  Can- 
celliere di  Celare,  huomo  allora  facrilego,  poi  Antipapa  Scifmatico,  e 
».  «eletti**  tempre  anathematizato  da*  Concilii  , iì  umifero  in  un  [ b ] Concilia- 
bolo nella  Città  di  Bafilea  , ove  dichiararono  nulli  tutti  li  Decreti 
de'pafìati  Pontefici,  refirittivi  della  Sacerdotale  continenza,  eftabilirono 
un  nuovo  Canone,  Cbcil  Tapa  per  l'auvenire  fi  elegcfledellaT^a'zioiic  Lom- 
barda; come  seghilo  dir  volellero,  òfare  volcflcro  un  Papa  o fragile,  ò 
«i5JI*di0opm  compaffioncvolc  della  fragilità , c anzi  complice  nel  male  , che"  ripro-  " 
lenirò  ì Nicchi,  vatore  di  elio.  Cecità  più  torto  mifera,  che  miferabilc , e degna  più  tolto 
ti.esimonuci...  di  pianto,  che  di  compailìone.  lì  parve  in  fatti,  che  volelte  Dio  per  fua 
m agpior  gloria  in  una  parte  concedere  loro  la  riducila  con  la  elezione , che 
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fucceflè  di  un  Papa  Lombardo,  che  fùAlelfandro  Secondo,  cioèAnfelmo 
Vefcovo  d i Lucca , che  fu  quegli  fteflo , che  con  S.  Pier  Damiano  intraprefe 
l’Apoftolica  legazione  contro  i Simoniaci,  e Nicolaiti  di  Milano,  cche 
fatto  Pontefice  diftefe  tanto  maggiormente  contro  loro  il  fuo  zelo , quanto 
più  egli  viddefenc  diftefa,  & ampliata  l’autorità,  e la  potenza;  onde  di  lui 
hebbe  à dire  uno  Scrittore  [ a ] Digniflìmus , cut  obediret , quxeumque  conju- 
leret  Ecclefia  tmtverfa  • in  eo  locatus  frimatu , quo  pr a fui  uni  Orbts cerne  caput 
exifleret,  atque  Mailer.  Hor  dunque  l'Arcivefcovo  Guidone  di  Milano 
voltando  contro  la  Croce  di  Chrifto  la  bandiera  tanto  bene  da  lui  inalzata 
contro  la  Simonia,  e la  incontinenza, doppiamente  fjpergi uro  non  folamcntc 
non  mantenne  la  pr omelia  emendazione, mà  crudimmà  perfecuzione  molle 
contro que’ Chierici,  che  perfeveranti  nella  ollcrvanza  delle  pene  impolle 
erano  trombe  à tutti  di  fanti  documenti  contro  i vituperolì  contratti,  e con- 
tratti della  Herelìa  Simoniaca,  c Nicolaita.  Capo  di  elfi  era  S.  Arialdo, 
Chierico  di  quella  Chiefa,  accreditato  per  nafeita,  e venerato  per  zelo, 
che  fin  dal  principio  della  converfione  accennata  di  quel  Clero,  era  fiato 
eziandio  il  capo  di  tutti  nell’eflempio , enellaemillìone  del  voto,  con  cui 
egli  giurò  di  voler  perfeguitare  in  eterno  li  fautori,  e li  feguaci  di  quelle 
aue  Herefie , che  in  tale  pelfimo  fiato  havevano  ridotta  la  tanto  felice,  & in- 
lìgne  Chiefa  di  Milano  . Ed  allora  che  di  nuovo  prevaricò  il  Vefcovo, 
non  è credibile , quanto  ardente  gli  auvampalfe  il  zelo  nel  cuore,  c quanto 
eziandio  fi  dimoftralie  pronto , e difpofto  à fpargerc  il  proprio  l'angue  per 
redimerei  Milanefi  da  sìfcandalofa  perverfione.  Portoli!  egli  dunque  con 
accelerato  viaggio  ai  piedi  del  Pontefice  à Roma , e fuoi  compagni  feci  fé 
nel  nobile  Pellegrinaggio  Nazario,  & Herlembaldo , quegli  Chierico  com’ 
elio,  quelli  Duca  di  Milano  , ambedue  fuoi  giurati  commilitoni  nella 
bella  imprefa  . Quivi  al  Pontefice  Aleffandro  rapprefentò  gli  enormi  fuc- 
celli  di  quella  Chiefa,  il  deteftabilc  tradimento  del  recidivo  Arcivefcovo , 
c tutto  ciò  òche  di  male  era  feguito,  ò che  feguir  potea  di  peggio  : efiben- 
dofi  eglino  nel  medefimo  tempo  tutti  rifoluti  a riparare  que’  danni , quando 
dallaS.  Sede  Apoftolica  glie  ne  venifl'ero  preferirti  gli  ordini,  e gl’infegna- 
incnti.  Stupii»  il  Pontefice,  e’I  Clero  Romano  alla  efprcUionc  cotanto 
viva  di  così  qualificati  Milfionarii,  e giudicando  non  meno  limprefa  degna 
dieflì,  ch’elfi  proporzionati , & abili  ad  cfeguirla , [b]  fub  inevitabili  im- 
perio ab  sAlcxandro  Tapa,  & àCardinahbus  eis  prxccptum  ejl  redtre , & 
Cbrifti  adverfarits  in  defenfìone  juflitue  ufque  ad  propri!  fangumis  ef  ufi  oneni 
vtrilitcr  refifiere . Quindi  da  parte,  & in  nome  di  San  Pietro  confegno  il  Papa 
al  Duca  Herlembaldo  un  grande  Stendardo,  [c]  ut  quotics  Hareticorum 
vefania  ultra  modum  mfaniret , illuditi  manutenens , eos  reprimer  et.  Quod 
conftanter  per  decem  , & otto  fermò  armos  tmplevit . Mà  non  così  come 
quello  del  Duca,  prolongò  il  trionfo,  c la  palma  di  Arialdo  ; conciofiaco- 
fache  dall’empio  Arcivefcovo  fu  egli  proditoriamente  fatto  trafportare 
in  un  Deferto  di  là  dal  Lago  Maggiore , per  farlo  ivi  pofeia  ftentatamente 
morire  con  penofilfimo  fine,  fe  il  furore  deilidi  lui  Nepoti  prevenendola 
barbara  rifoluzione  del  zio,  non  haveffe  colà  mandati  due  Chierici  per 
ucciderlo,  comcfegui,  per  torrcdal  Mondo  quel  vivo  rimprovero  delle 
loro  enormi  feeleratezze . [ d ] Giunfero  i Sicarii  ,[e]&  egreffi  de  turpi , cosi 
deferive  tal  barbaro  fuccello  l’Autore  della  di  lui  vita,  dicunt  ad  eos,  qut 
duxerunt : Ubi  efi^irialdus?  Qui  refpondere  dicentes : Mortuuseft.  titilli: 
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7^pbis,dncpte^rcbiepifcopiju(sumeft,vidcreillumfivevivum,fivemoniium 
& afpictcntes  ridere  illuni  eminus  vmttum  fedentem  fuper  faxum . In  quem  ftc 
anxii irruunt , quomodoLeonum  catuh  fuper  prxdam  . Euaginatis  gladus , unni 
uuam,  alter  vero  aline  ulani  arripit  al  ter  ani , diccntcs  : Die  farci  fer , fi  Domi- 
nili nofler  vcrè  ejl  Architpifcopui  ì Qui  refpondit  : Tfec  cft , ncc  fuit  unquam , 
quia  opus  ^ùcbiepifcopi  in  ipfo  non  efl , nec  fuit  unquam. 

Tunc  immite s utramque  amputane  aurem . *At  ille  oculii  in  Calum  ele- 
vati!, aiti  Gratiat tibi ago , Cnrifle,  quia  hodie  inter  tuos  Martyr esine  di- 
gnatut  es  connumerare . Interrogami  dcnique  iterùm , fi  Guido  vcrè  cjjet 
\Arcbiepifcopus ; qui  folitam  animi  conftanttam  tenens  aiti  ? fon  efl.  Qua- 
propter  nafns  ipfius  protinus  cum  labio  fuperiore  efl  abjciflus  ; deinde  ambo 
acuii  funt  effjffi.  Voflea  vero  dexteram  detruncant  manum , diccntcs  : Hxc 
efl  , qua  faciebat  Epiflolas  Epmam  direttas . Debinc  radicitus  membruta 
amputant  genitale  dicentes  : Vrxdicator  caflitatit  battenti!  fuifli , & bine 
tucaflusens.  Voflea  vero  fub  gutture  linguam  extrabunt , dicentes  : Modo 
fìleat,  qua  Clericorum  familiam  conturbava  & difpcrftt.  Et  fic  illa  fantta 
anima  carne  efl  folata . Mi  Dio  medicò  le  ferite  del  fuo  Servo  con  le  folite 
fafeie  di  miracoli  : conciofiacofache  elfcndo  flato  da’  Manigoldi  fommerfo 
il  di  lui  lacero  Corpo  nelle  acque  del  Lago,  indii  dieci  meli  fù  [a]  egli 
ritrovato  intatto , & intiero  fufl  Lido , d’onde  dal  fuo  fido  compagno  Her- 
lembaldo  trasportato  i Milano  ricevè  gli  honori  dovuti  i tanta  collanza. 
Nè  guari  andò,  che  chi  accompagnollò’iu  vita  nell’cfercizio  di  heroiche 
azioni,  feguitaflelo  ancora  nella  morte  con  la  uniformiti  del  martirio  , 
ricevendo  il  Duca  la  medefima  palma  dalle  mani  de’  Simoniaci , e Nico- 
laiti,  da’ quali  fù  finalmente  [f>  ] anch’ei  trucidato,  emorto,  nonfenza 
particolare  difpofizione  del  Cielo , che  volle  convincere  ogni  fetta  di  Here- 
fìe  non  folamente  con  gli  argomenti  de’  Dottori , mi  col  (angue  ancora  de’ 
Martiri  - 

Non  trafeurò  un  si  grave  male  di  quella  Chiefa  il  Santo  Pontefice 
Aleflandro,  ccon  Apoltolicafollecitudincfpedì  coli  li  Cardinali  Mainar- 
do,  ch’era  gii  flato  Legato  di  Papa  Stefano  Decimo  iCollantinopoli,  c 
Giovanni,  li  quali  con  Àpoflolico  zelo,  miconChriflianapieti  applican- 
do lenitivi  rimedii  alla  invecchiata  cancrena , giunfero , fe  iion  i riportarne 
ladefideratafalutc,  ad  impedirne  almeno  la  proilima  morte.  Conciofia- 
cofach’eglino  atterrendo  altri  con  minaccie,  ammonendo  altri  con  eforta- 
zioni,  & altri corrcgendo con  falutevoliffimi  motivi,  rimelfero  in  buona 
difpofizione  quegli  animi, ch’effi  havevano  nel  loro  arrivo  ritrovati  in  iftato 
di  perdizione:  onde  nel  partirfi  lafciarongli  pernorma,  e precetto  una 
nobile  coflituzionc  con  quelle  favie  regole  , che  in  ella  inferirono  doppo  un 
lungo,  e nobile  proemio  di  Evangelica  dettatura,  [c]  Mipoflohca  igitur 
auttoritate  fulti , ex  parte  omnipotentis  Dei , & Mpoflotorum  VrincipisVetri , 
glorio ftque  Confcjforis  C bri fli  Mnibrofìi  ftatuentes  prxcipimus , ac  per  virtutcui 
Spiritili  Santti,  qui  eflpeccatorum  remi/fio  , intcrdicimus , non  nova  pr  a ti- 
pi ente  s , fi  d antiqua  reformante!  : ut  nullus  in  univerfa  bujus  Ecclcfix  Varocbia 
Moiiat  but  Mbbasper  pretium  quocunque  modo  convcntum  accipiat , Canonie  iti 
etiam  nec  nifi  gratis,  nec  ulto  alio  modo  ordinetur.  Ex  nulla  quoque  Ecilepafli- 
ci  Ordinis  benedittione , vel  ex  Ectlefiarum  conflcrationibus , rei  chrifmatis 
donatione , quidquam  muneris à quoquamper aliquam  conventionem detur , aut 
accipiatur. 
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Tresbyteretiam,  Diaconus,  aut  Sub  diaconus,  faminxm  ad  forme andum 
f alani  retinens , donec  in  culpa  man  ferie , nec  officium  faciat , me  Ecclefix  bene - 
ficiumhabeat.  Qui  verònonretinet , & eventi!  ex  bimana  coniatone  coade- 
riti pofiquam  manifefium  veraciter fuerit , fufpendatur  ab  officio  tantum  , do- 
nec per  panitentiam  fatisfecerit . 

Statuimus  iufuper  neminem  prxdiflorum  graduum  Clericum  ex  fufpicione 
damnart,  ita  ut  nec  officio  careat  , nec  beneficio , nifi  ipje  fortèconfejfus , vel 
per  idoneos  tefies  veraciter  fit  coirvi  ftus . Tfe  autem  Udendi  cos  ah  qua  oc  c afta 
prò  reti  flit  faminis  eorurn  fiat ► 

Statuimus,  uteumìllis  in  una  domo  non maneant,  nec  manducent , nec  bi- 
bant,  nec  fine  tribus , velduobus  tdoneis  tejhbus  fimul  loquantur , &bac  fer- 
rante!, nullamproeiscalumniampatiantur:  ipfiverò  juxta Ecclefias , fifieri 
potefl,  habitare  cogantur . Quali  ter  vero  quifque  eorum  pr  0 or  dimmi  in  x quali- 
tate,  vel  culpa  varietale  officium  ac  beneficium  perdat,  ideòferibimus  r quia 
cuufta  Ecclejiaflica  officiata  flatus  fuidignitate  conftfiercvolumus , &nullum 
clertcorum  prò  cujufquam  peccati  culpa  , vel  officii  fui  aliqua  in  Dcum  offenfa , 
in  jadicio lauorum  amodo  efìe  permittimus , fed  modi s omnibus  in  perpetuum 
probibemus . 

Si  quis  autem  laicus  cujufque  ordinis,  prxfcriptorum  graduum  clericos 
in  potevate  fua  habet , cum  primum  fetverit  in  ventate  aliquem  ex  eis 
vel  faeminam  , ficutdiflumefi,  retiaere  , vel  in  fomicationiscrtmen  cafu  ce- 
cidi jTe  , ftatimperfevelperfuumnuntiumhocftudeat  indicare  rehiepifeopo , 

& bujus  Eccleftx  Ordinano,  quibus  cura  ifla  commiffa  fuerit.  Si  ipfe,  aut 
ipfi,  illi admodumfcilicet  in  culpa  obdurato,  vel  accidentaliter  lapfo , inter - 
dixerint,  utdignumefl,  officium , ipfe  laicus  poflmodum  interdteat  obdura- 
to tantum  officium . Si  vero  ^irchiepifcopus , vel  fui  Ordinarti,  poftquam  att- 
dicrint  , hoc  neglexerint,  ipfe  Laicus  quic unque  fit  extunc  in  Jua  potefiate , 
nec  officium facete,  nec  beneficium  alieni  ex  illis  permittat  tenere , donec  cul- 
pam  deferat , & digiti  Domino  per  pcemtentiam  fatisfaciat.  Trxcipimus  , ut 
illud  beneficium  , quod  cuiquam  Clericorum  aufertur  , nullus  Laicus  in 
funm  ufum , vel  lucrum  accipiat , nec  alieni  fuorum  tribuat , fed  ad  ipfius 
Eccleftx,  vel  miniflrantium  illi  opus,  & utilitatcm  fervetur , autexpenda- 
tur,  donecvelipfe,  fidignus  fuerit,  reconcilietur , vel  alter  loco  ejus  confli- 
tuatur . Tant’oltre  era'  auvanzato  il  male  della  lull'uria  negli  Ecdefiaftici 
di  quella  Chiefa,  che  in  odio  di  que’  nefandi  Chierici  concedè  il  Papa  eoa 
nuovo  efempio  l’allegato  prelentanco  Privilegio  alli  Laici  meddìmi,  che 
fi  rendevano  ò più  innocenti  nel  coftume ò men  riprenfibili  nella  prevari- 
cazione del  vizio.  * - 

Hoc  etiam  conflituimiis , &firmiter  contradicimus,  ut  nullus  Laicus  alieni 
exilhs,  qui  forti  lap fi  fuerint,  ullamin  prxdiolis , aut  in  aliquibus  bonis  fuis 
vel f acuii , fi  forfait  fuerit,  beneficio,  violentiam  inferat,  nibilque  de  fuis  nifi 
Ecclefiajhcu.n  beneficium  prxdtElo  modolollat. 

Similiter  quoque,  ut  nullus  Laicus  à cujufquam  ordinis  Clerico  ingradu  ali- 
quo  Eccleftajtico  benedicendo  quidquam  muneris  exigat , vel  accipiat , ne  cum 
Simonie  M :go  particeps  fiat . 

Illud  ante  in  quod  [pedali  devotione  efl  dignum  ^ inviolabili  confiitutione  ju- 
dicamus fiore  in  perpetuum  finnum , ut  bujus  gloriofx  Sedis  Jhiiifics,  quintine 
cfl,  vel  quicunquc deiuceps  fuerit,  fernet  aut  bis  fi  poffe  fuerit,  fibi per  orn- 
ues  plebes , quic  unque  eas  teneat , ad  confi gnanduin , Ór  Cbrifiianitatem  (ecun- 
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DRO  II.  dùm C anone  s per  quircndum  vadat,  nullufque  Laicus,  aut  Clericut  in  hoc  et 
refifiat , fed devotò  ei  in  bis , qua  Domini  funt , obediat , & minijìret.  Inte- 
grarti quoque  babeat  in  omntm  fuum  Clerum  canonici  judicandi,  ac  diftrin- 
\cndt  potefiatem , taminCivitate,  quàm  extra  per  omnes  plebei , & Capel- 
las,  ut  dum  Clerici  fuerint  à Sacularis  judicii  infeflatione  fecuri , in  divina 
fervitute,  & C auonum  andar  i tate confifiaut  quieti , & Mrchiepifcopofuo  obe- 
diant  devoti . 

Illos  autem  omnes  Cleri cos  , & Laicos,  qui  cantra  Smoniacos  , & in- 
continentes  Clericos , ut  per  redam  fidem , ne  bac  mala  fierent,  operam  darent , 
juraverunt,  & per  hoc  incendia , depradattones  , fanguinum  ejfufiones,  mul- 
tafque  injuftas  violentias  fecerunt  ; omnimodo  probibemus , ne  bac  ulterius 
faciant,  Jìdfemctipfos  cujlodiendo , & prò  bis,  qui  e a nonfervant,  *Archie- 
pifeopo  fuo , & Ordinaria  bujus  Ecclefia , Suffraganeifque  Epifcopis , quod  Ca~ 
nicum  eft,  fuggerendo,  & cum  bona  animo  fupplicando  in  Iris  operam  tri- 
buant,  hoc  cltfludium  babeant . Et  nulla  altcujus  darnm  vel  dedecoris,  quod 
prò  bujus  placiti  caufa  alieni  illatum  eft , ex  aliqua parte  amodò  repetitio  fiat , 
autodmmmaneat:  fedpaxCbrifti,  qua  fuperat  omnem  fenfum , cor  da  ve  fica 
pojjìdeat . 

Md  bac  igitur  omnia  confervanda , & perenniter  fi  ahi  benda  , quia 
aliquando  normullos  magis  mundana , quàm  aterna  poma  à malo  retrahit  , 
& ad  bonum  compellit  ; fi  quis  ex  bis  omnibus , qui  prò  officio,  & potefiate- 
Ecclefìaflica,  vel  mundana,  bac  agere debet , & potefl  ea  fiudiosò  & fideli- 
Perperficere,  fin  ut  pramiffum  eft,  neglexerit , aut  noluerit  , Mrchiepifcopus 
quidem  de  fuo  centum  libras  denariorum  perfolvat , & fi  contempferit , donec 
emendet , proprio  officio  abjlineat  : Clericus  autem  , vel  Laicus  prò  ordims  , 
ac  dignitatis  fua  qualirate , hoc  poteflate  tali  muldetur  damno,  ut  fi  qui- 
dem  de  ordine  Capitaneorum  fuerit,  viginti  denariorum  libras,  vaforum  au- 
tem decem,  negotiatorum  quinque , reliquorum  vero  prò  qualitate,  &poffib:- 
fitate  comportai  ad  utilitatcm  bu  jus  Sonda  Matricis  Ecclefia  : &ficutpro  treu  ■ 
%a  Dei  froda  per  decem  tot  Civitates  rifeatum  faciat . 

Si  quis  itaque  (quodnonoptamus  ,&  Dominus  avertat)  bac  non  obfcrvave- 
7Ìt , & tranjgrejjor fjtdus , ficut  fiatutumefi,  emendare  contempferit , meur- 
rat  atema  maledidtonis , & anathematis  v inculimi , dr  cum  Datban , dr  Mbi- 
ronprafens,  atque eumjudatraditorc , Tilato,&Caipba,  aternumjubcatin- 
teritum , nifi  refìpifeat , & dignò  fatis faciat . 

OmnipotensDeus,  duleiffimi Fratrer,  & filii precibus  beatiffimi  Mpoflolo- 
rumTrincipis  Tetri,  & gloriofiffimi  Confortis  fui  ^ Imbrofìi , ab  bis  omnibus 
malisvos  cuftodiat,  & tn  honorum  obfervantia  corda  vefira,  CT  corpora  ita 
dirigat , ut  ad promifiam  vobis  atema  beati sudimi  hxreditatem  pervenire  con- 
ce dot,  lAmen . 

Ego  Mainar dus  Dei  gratta  Siba  Candidar  didus  Epifcopus\Apoflolica  Sedis 
Legatus  buie  confiitutionis  pagina  à me  fada  fubfcnpfi. 

Ego  franile  s S.  fi.  E.  Cardinalis  “Presbyter,  atque  ejufdem  Legatus  , buie 
confiitutioni fubfcripfi . Ma  nò  pure  alla  gagliarda  di  così  predanti  rimedii 
cefsò  la  fluttuazione  nel  male  della  Chiefa  di  Milano,  urtandoli  infieme  , 
come  (olito  in  o<mi  fetta  di  Merefie,  Vtfcovicon  Vefcovi,  Preti  con  Pre- 
. ti , e Clero  con  Clero  nell’inopinato Scifina , che  incucila  Metropoli  inaf- 
?.  l'.'  fpi/i.  is'.Zd’  pettatainente  furie  di  un  tal  [ a ] Godefredo  Simoniaco  publico  > & efecran- 
do,  che  con  fazione  di  mal  contenti  Chierici  s’intrufe  nel  foglio  di  quel 

VcfCOr 
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Vcfccrvado , Paltone  infetto  di  appettato  ovile , e più  torto  afcefoa  quella 
Sede  per  feguitarne  la  profanazione,  che  falitod  quel  porto  per  efpurgarlo 
dalle  (eguitc  contaminazioni. 

Le  agitazioni  della  Chiefa  di  Milano  andarono  di  pari  con  quelle  Adiri  <ie-  sìam 
della  Chiefa  di  Fiorenza,  e nella  oftinazione  de’ Simoniaci,  e nella  gran- 
dezza  de’ prodigi»;  e fe  lune  furono  fupprefle  col  fangue  de’ Martin , le  Mincolofo  »u- 
altre  lì  fuperarono  con  l'efperimento  del  fuoco  de  Confellori , Reggeva  la  p^”cign°co 
Chiefa  di  Fiorenza  Pietro,  Vcfcovo  giunto  à quella  Cathedra  foprai  fca-  dobrandmi,  che 
lini  di  una  publica  Simonia;  onde  veniva  da  quel  devoto  popolo  efecrato,  ,lleJo  ,ul 
e sfuggito,  qualSimone,  e non  Pietro.  Accefero,  [a]  e mantenevano  il  1 //«’.»*.«  in- 
fuoco della difunione  i Monaci  di  Vallombrofà,  che  perfuafi  dalla opinio- 
ne,  che  allora  correva  probabile  nella  Chiefa,  che  il  Vefcovo  Simoniaco 
e [b]  fimoniacamente ordinato,  nudamente  Vefcovofo(lè,follevata  con- 
troluila  plebe,  publicamente  denunziavano  fcommunicato , ognichiun-  h r,cn itp.JifM 
que  folle  quello , che  fegui  vaio-  ò nelle  funzioni  della  Chiefa,  ònell’ammi- 
niltrazione  de*  Sacramenti  ; e come  ch’era  divifa  la  turba  , in  chi  dava 
fede  ai  loro  detti,  in  chi  dubitava  della  veliti,  e in  chi  riprovavane  l’alfcr- 
zione,  fi  venne  alla  pruova  de’  miracoli,  & avanti  il  loro  Monafterio  alza- 
rono! Monaci  due  catafte  di  legname  arido,  e fecco,  lunghe  ambedue 
dieci  piedi,  larghe  cinque,  e alte  uno,  elfi  1*  una,  e l’altra  lafciarono  una 
picciola  via  lastricata  di  carboni , onde  paflar  doveffe  un  Monaco , quando 
accefafoflèlapira,  & ardenti  li  carboni;  fopra  i quali  chi  paflarebbe  ille- 
fo,  authenticarebbc  ilpeccato , e l’Hcrefia  Simoniaca  del  Vcfcovo.  Corv 
corfero  al  grancimento  più  di  tre  mila  perfone , dallacui  oculare  ifpezzio- 
ne  rendei!  riguardevole  , e provata  la  teftimonianza  del  fuccellò  . Fù 
dall’Abate  fcclto  à caminare  per  quella  fpaventofartradadi  fuoco  Pietro 
Aldobrandino,  Monaco  allora  di  quell'ordine,  che  per  efercizio  di  hu- 
xnilti  , e per  comandamento  di  S.  Giovanni  Gualberto  fuo  Superiore 
nella  qualità  del  grado,  mifuoparentenell'affinitidel  fanguc  [ c j cufto ■ er./r;,ri«.n-. 
diva  in  uffizio  di  pallore  levacene,  egli  afini  dclMonafterio,  eche  con  **•  c*rdi».  /**• 
più  alta  providenza  del  Cielo  era  rifervato  à palfare  illefo  fra  quelle  fiamme , °"i'  " ,v 

ondeprefe,  e mantenne  il  cognome  di  "Pietro  Igneo , anche  quando  tolto  à 
forza  da  quel  Chioilro,  c portato  alla  porpora  del  Clero  Romano,  meri- 
tò di  eflère  honorato , & honorarc  il  Sacro  Colico  de’  Cardinali , inalza- 
to d quella  dignità  da  Gregorio  Settimo , che  dcftinollo  eziandio^uo  Lega- 
to nell’Italia,  Germania  T e Francia  contro  i Simoniaci,  in  tempo  partico- 
larmente che  ardeva  l’Europa  in  incendio  di  guerre  per  la  miferanda  diflen- 
zione  tri  HcnricoTerzo  Imperadore , e la  Chiefa  Romana . Vittore  Terzo 
molto  ftimò  idi  lui  configli  negli  affari  della  Sede  Aportolica,  e Clemente 
Ottavo  fe  dipingerne  la  effigie  nella  Sala  Clementina  del  Vaticanocon  elo- 
gio degno  della  dilui  fantita,  e cafata.  Hor dunque,  Curri utriquetogi  ,(cd- 
vonoi  Fiorentini  ragguagliandoil  Pontefice  Aleflandro  di  tal  fatto-,  jamfe 
ex  major  1 forte  in  flammivomor  convertiffent  carbone! , & commedia  jemita 
ignivomarum  copiaprunarwn  valdc  oftuarct , ut  ufque  talospedes  euntis  (fi cut 
pòjìci  probationc  patuit)  in  prunai  infigi  pofient , Saccrdos , ér  Monachiti  ( cioà 
Pietro ) jufiu  lAbbatis  bone  orotionem  curri  magno  voce,  audicntibus  però  t ribus 
mdltlms,  fudit  ad  Dommum . _ 

Domine  Jefu  Chrifle  vera  lux  bominum  m te  credentium  , tuoni  mifieri- 
cordtam  peto , tuam  clemcntiam  exoro , ut  fi  "Petrus  Tapicnfis,  qui  Fiorenti- 
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DKOlI.  nusEpifcopus  dici  tur , interventi*  pecunia , idefl,  munerc  à manti  ( quodejl 
Simoniaca  barefis ) Florcntmam  arnpuitfedcm , mine  tu  Fili  aterni  Tatris  ,'fa- 
lusmea,  in  hoc  tremendo  judtc io  ad adjuvandum  me  fèfiina,  erme  tilt [utn 
fine  aliquamaculamirabtliter  conferva , fi  cut  quondam  iilafos  fervafii  tra  pitc- 
ros  in  camino  igni;  ardenti!,  qui  cum  eodem  atrno  Taire,  Ó~  Spiriti!  Sancì  o- 
omnia  cooperar is,  &vivn  cr  regnar  in  f acida  faculorum. 

Cumque  otnnes  qui  adcrant  ,.  rcfpondificnt  , *Amen  : paca  ofculum  fra- 
tribus  dedit  & acccpit . ^itque  inierrogamus  ovine s : Quamdiu  vultis  ipl'tnn 
in  igne  man  ere  ? Ififponfum  efl  ab  omnibus : *At , at , quiddicitis?  futfi.  it. 
Domini , fiatts  cum  fiotenni  gravitate  pedetentim  ignem  fiammafique  tranfire . Ju- 
betur  quidem  Sacerdoti,  & Monacho  voluntatt  noflra  fiatisfiacere.  fune  tpfe 
Sacerdos  contra  igni s ardorem  J aiutare  figuum  | faeton r cruccmque  Chrijh 
bajulans , ipfiamfilammanim  multitudintm,  non  attendili! , intrepiaus  mente , 
hilaris  vultu,  cum  quadam  celebrante  gravitata , illafus  in  corporc,  illa- 
fus  c ’T  in  omnibus,  qua  fiecum  portabat,  in v mute  Jefiu  Chrifii  mirabiliter 
ignem  pertranfìt . fi{am  fiamma  undtquc  concttrretues  , & ctrcunjuaquc 
exurgentes  albam  quafi  byffinam  mtrabant,  & implendo  mflabant  ,■  fed  na~ 
tura  fina  immemore!  nibil  ìpfì  ultionis  inferri ■ poterant  : inanipulum  deiti- 
que,  crflolam,  corumquc fimbria!  more  ventomm  fiuflollendo , bue  illucque 
variò  ferebant,  fied  calore  pradttto  ipfias  in  nullo  comburere  valebant . Tilt 
quoque pcdumcjus  inter flammofos  carbone!  imnuttebantur  ; fied,  òmira  Dei 
potentia,  ò Chrifh laudanda  clcmentia  ] eonim  nulli  ardore  tgnis  ladebantur  ; 
intcr  capillos  nempe  fiamma  circim  fiurgentes  mtrabant  ,.  eofque  Jlando  le- 
vabant,  &rclevabant , fiednec  fiummitatem  ahcujus  eorum  vira fiuas  oblita 
adurendo  retorquere.  valebant . Erant  quippe  fiamma  ex  omni  parte  ipfum 
concludente!  ad  Salvatori!  miraculum,  non  ad  ardori!  incetti  min;  ardorem 
Catbolica  Fidei  fentiebant , tdcoque  non  ardebant.  Deus  prò  fiftò  noflcr  tgnis 
confimela  aderat , ideoque  ipfo  nolente , corporea!  tgnis  nib il  docere  potcrat , 
Troculdubto  verum  era!  , quod  à fervi!  Dei  dicebacur  , quia  tllorum  teflts, 
veritate lavante , ab  igne m ir aculosè  hbcrat ur . Veritasenm  fempcr  liberai, 
quos  falfitatis  macula  non  comquiuat . Cosili  Fiorentini  al  Papa . Replica  eli 
» vvtfn-  lui  un’altro  [ a ] infigne  Hiitonco , Tetrus  ^ilbanenfis Epijcopus  obiit . Iflcpcr 

judicium  igni! , tmmenfam  perir anfiens  illafus  pyram,  vcftimcntis  etiam  per 
flammam  volitantibus,  fed  in  nullo  lafis  , Tetrum  Florcnttnum  EpiJ'copum 
declaravit  fimoniacum  , unde  & ipfe  poflca  Igneus  efl  appellata!.  Mi  cori 
più  autorevole  teftimonianza  Defiderio  Abate  di  Monte  Calino,  chefuc- 
eclle  nel  Pontificato  col  nome  di  Vittore  Terzo,  nel  fuo  terzo  libro  de’ 
Dialogi  non  (blamente  quello  gran  fatto  regiitra,  mi  di  più  foggiunge, 
che  nell’ufcire  dalle  fiamme,  auvedendoiì  Pietro  edergli  caduto  il  fazzo- 
letto sùgliaccefi  carboni,  ei  con  diilinvolta  franchezza  rivolgere  indietro 
se  fu  lecita  cotai  il  palio,  c agiatamente  inchinato  lo  ripigliale , e allegro,  cillefofeguitalfe 
fao  'o M d"i  o°t  io  ricorno  *1  iuo  camino  perle  fiamme  • Succedo  più  colto  ammirabile , che 
b oliente  ,'ò°hmi°  imitabile . Edcndo  cofa  che  benché  alcuna  volta  li  coitumade  cotai  purga- 
b niìiiPntif  a-  z^onc  > & cfame  del  fuoco , ò del  ferro  [ i ] infocato,  òdi  caldai  di  acqua  ?& 
oglio  bollente  ; nulladimcno  ciò  fi  deve  applicare  più  tolto  a impulfo  divi- 
>«.  no , che  ad  fiumana,  ò Eccìefiaitica  permiflione , mentre  oltre  alla  ragione , 
che  victadi  tentare  Dio  con  fotn  iglianti  rifoluziom , quella  particolarmen- 
c c.hu  s,cm  «*, tc  k0-0  Sfocato,  ò dell'acqua  bollente  viene  precifamcnte  prohibita. 
i daS.  Gregorio  Magno,  del  quale  Graziano  apportali  fequente  [c]  Decreto* 
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Vulgarem  deniejue  , ac  nulla  Canonica  fanti  ione  fulcitam  legem  , ferventi i 
fcitìcet  aqux , fivejrmdx,  igniti  qut  ferri  c-ontattum , a ut  cujuslibct  popularti 
inventionu  ( quia  fabricantc  bxcfunt  omnmò  fatta  invidia  ) nec  ipfum  exbi- 
bere,  nec  aliquo  modo  volumui  poflulare,  imo  lApoftolica  auttoritatc  probi- 
bemus  firmiffimè . E molto  più  individualmente  cotal  purgazione  vien'ella 
interdetta,  e vietata  dal  famofo  Decreto,  che  Graziano  [a]  applicai  Ste- 
fano Quinto,  & il  [4]  Baronio  d Stefano  Serto,  diretto  adHuberto,  ò 
Heriberto  Vefcovo  di  Magonza  in  quefto  tenore,  Confuluifii  de  nifantibus  > 
qui  in  uno  letto  dormiente s cumparcntibus  mortai  rcperiuntur , utrìrn  ferro 
candente,  aut aqua  fervente , feu  alto  quohbct examme  parentes  fe  purificare 
debeant , eos  non  opprcjfifie . Moncndt  funtnamque , <&  proteftandt  parente! , 
netamtcncllos  fecum  in  uno  letto  collocent:  ne  negltgentia  quali  bet  provenien- 
te fuffbccntur,  vel  oppnmantur , unde  ìpfi  bornie idn  rei  inventantur . Tfam 
ferri  candenti!  vel  aqux  ferventi!  examinatione  confo ffìonem  extorquerià  quoh- 
bet,  facrinoncenfent  Canone! . Et  quodSanttorum  Tatrum  documento  Janci- 
tttmnoneft , fuperftttiofa  admventione  non  e fi  prxfumendum . Spontanea  enim 
confezione,  vel  teftium  approbatione ,publicata dehtta  babito  prxoculn  Dei 
timore  commifia  funt  regimini  noflro  judicare  . Occulta  vero  , & incognita 
illi  funt  relinquenda,  qui  film  novic  corda  filiorum  bominum.  Hi  autem  , 
qui  probantur,  vel  confitentur  tali!  reatus  fe  noxioi,  tua  cot  tafiiget  mode- 
ratio : quia  falle,  qui conceptum  in  uteropcr  abortum  deleverit,  bomuida 
e fi;  quanto  magi!,  qui  unita  faltem  dici  puerulum  perement , bomicidamfe 
effe  excufare ncquibit  t Così  egli,  e più  [c]  modernamente  rinvieni! il  di-  c y,j;u 
vieto  di  cotal  purgazione  fotto  il  Pontificato , che  foggiungeremo  d’inno-  t§ d'Innccfn ;#  Or- 
cenzo  Ottavo.  ** 

L’accennato  prodigiofo  auvenimento  dcll'Aldobrandino  , che  tirò 
feco  dietro  lo  ftupore  di  tutti,  nulla  commovendo  l’oftinato  Vefcovo  di 
Piorcnza , furono  obligati  li  Monaci  à ricorrere  al  Papa  per  efterminare  quel 
mercenario  Pallore  dàlia  Città  con  la  efecuzione  de’  Canoni  antichi , e di 
quei  che  in  tanti  Concilii  erano  flati  di  frefeo  rtabiliti . Perlochc  intimò  n°sìm0" 
Alclfandro  un  g.ian  Concilio  in  Roma , dove  intervennero  più  di  cento  Ve-  oUd 
feovi  alla  difcùllione  della  caufa  , & alla  efecrazione  della  Simonia.  In  of)lnjIion(,  d(l 
elfo  furono  formati  dodici  Canoni,  in  cui  rinnovarono  ì Decreti  di  Leo-  vefcovo  dì  ni», 
ne  Nono,  e Niccolò  Secondo  contro  i Simoniaci,  e fù  convinto  Pietro  di re111*- 
Simonia,  e perciò  fofpefo  dall’  efercizio  della  carica,  e quindi  poi  con  mi- 
fericordiofa  provinone  [ d ] riconciliato  con  la  Chiefa  doppo  la  importa 
penitenza , richiedendo  tal  foave  cura  la  ncccffiti  infinita  di  que‘  tempi  , 
come  elprcflc  con  lacrime  il  Papa  nella  fcguentecoftituzione,  cnefùun  co- 
ftituto  univerfalepcr  tutto  il  Chriftianelìmo. 


J Ex  a&isS.  /e.4n- 
un  Li m alberi  i . 


Alexander  [e]  Epifcopu ! Scrvui  Servorum  Dei  , omntbui  Epifcopis 
Catbohcn  , cvnttoque  Clero , & Topido  falutem , 
ir  yApoflohcam  bcncdittionem . 


Decreto  Ponti  H- 
cio  contro  i Si- 
moniaci , e Niio» 
laici . 

c sAfmd  Bar. 
106).  nam.  )i. 


\T Igilantia  unrverfalit  Ecclcfix  regimimi  affiduam  follicitudinem  debentet 
V omntbui,  qua' in  Confiantiniana  Synodo  nupcr  cele  irata  cor  am  tentum 
amphm Epifcopu , licètnobii  immcritu  prxfcntwu  ;,  funt  Canonici  inflituta , 
voi  il  notificare  cur  arnia;  quia  ad  falutem  vcflram  exccutorei  eorumvoi  efie 
optamu! , 4?  jlpofiohca  auttoritate  jubendo  mandatimi . 

•*  Trimb 
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DRoIL  'primo namque , ìnfpeBore Deo , fiotti  SanBoTapa  Leone , àfanB&mmo- 
rije  Papa  Tficoiaoprimùrn  ftatutum  e fi , ergafìmomacos  nuli  am  mifericordiam 
in  digmtatefervanda  habendam  effe  decornimi  ; fed  juxtaCaiunum  f aulitone s , 
cjr  decreta  Santtorum  Tatrum , aos  omninò  damnamus , ac  in  Ecclefta  non  precef- 
fe , Jt\ ooflolica  auflontate fancimut . 

De  bis  autem  qui  non  per  pecuniam  , fed  gratis  funt  à fimoniacis  ordi- 
nati; quia  qusfitajamà  bongo  tempore  diutius  -penti lata  eftqtueflio : omnem 
nodum  dubietatis  abfolvimus  , ita  ut  fuper  hoc  capitido  neminem  de  me ep! 
ambigere  permittamus . Quia  igitur  ufque  adeò  h<ec  venenata  pomicia  bade- 
nus  inolevit,  ut  vix  qualibet  Ecclefta  valeat  reperir! , qua  hoc  morbo  noti 
ftt  aliqua  ex  parte  cormpta  ; eos  qui  ufque  modo  gratis  funt  à fimontaets  or- 
dinati, non  tamobtentu  juftitia , quàm  intuì  tu  miferìcordia  in  acccptis  ordt- 
nibus  manere  permutimi , nifi  forti  aliaetilpaex  vita  eorum  feetmdum  Cauo- 
nes  eis  obfttftat . 

Tanta  quippe  talium  multitudo  efl  , ut  dum  rigorem  Canonici  “vigori s 
fuper  eos  Jervare  non  poftumus , necefte  ftt , ut  difpenfatione  ad  pia  c'ondc- 
feenftonis  ftudium  noftros  antmos  ad  prsfcns  incltnemus . Ita  tamen , ut  au- 
ttontate  SS.  ^ipoftolorum  Vetri , & Pauli  omntmodis  interdicami , ne  ali- 
qius  fucce forum  noflrorum  ex  hac  noftra  permijjionc  regidam  (ibi,  vel  alieni 
fumai , vel  prafigat . Quia  non  bone  aliquis  antiquorum  Tatrum  jubendo  , 
aut  concedendo  promulgavi! , fed  tcmporK  nimia  necejfitas  pcrmntendo  i no- 
bis  extorfit.  De  estero  autem  ftatuimus,  ut  fi  qnis  in  pofterum  ab  co , quem 
ftmoniacum  efte  non  dubitat  , fc  confècran  pernuferit  ; & confecrator  , & 
confecratus  , non  difparem  damnationu  fententiam  fubeant , ut  uterque  de- 
pofttus  agat  poenitentiam  , & privati  ab  ea  , propria  dignitate  perfi- 
ftat. 

Trater  hac  autem  pracipiendo  mandamus  , ut  nullus  Mi  font  audiat 
Tresbyteri,  quem  fcit  concubtnam  indubitanter  babere,  vel  fubmtroduChm 
muherem.  Unde  Sanila  Synodus  hac  à capite  fub  exeommumeatione  ftatuit , 
dicens  , Qtucunque  Sacerdos  vel  Diaconus  poft  conflitutum  beata  memoria 
pradeccftoris  noflri  SanBi/Jimt  Tapa  Leonif , aut  Tficolai  de  caftrtate  Cleii- 
corum,  concubinam  iuxaitpalam  , vel  duttam  non  reliquerit  : ex  parte 
ommpotentis  Dei,  & auBontqte  U poftolorum  Tetri,  & Taiilt praciptmus , 
& omnino  contradtcimus , ut  non  carnet  Miftam  neque  Euangelium , ncque 
Epiflolam  ad  Miftam  legai,  neque  in  presbyterio  ad  divina  Officia  cum  bis  , 
qutprafata  Conflitutioni  obedientes  fuerint , maneat,  ncque  partem  ab  Eccle- 
fiafufeipiat. 

Et  pracipientes  ftatuimus , ut  hi  praditlorum  Ordinum , quiiifdemprade- 
cr fiorili  noftris  obedientes , caflitatem  fervavermt , juxta  Ecclefiam,  qui- 
bus  ordinati funt , ftcut oportet  Hfligiofos Clericos , ftmul  manduca,  & dor- 
miant , &quidquideis  al  Ecclefta  competit , communiter  babeant . Et  rogan- 
te smonemus  , ut  ad  jLpoftolicam  communem  vitam  fummoperè  pervenire 
ftudeant,  quatcnus  perfeftionem  cum  bis  confecuti , qui  centcftmo  fruttu  ditan- 

tur , in  c cete fti  patria  mercantar  adfcribi 

Ut  per  Laicos  nullo  modo  quihbct  Clerici , aut  Tresbyter  obtineat  Ecclefiam 
nec  gratis,  tute  pretto 

Ut  per  ftmomacam  Hareftm  nemo  ordinctur , vel  promoveatur  ad  quodlibet 
offici um  Eccleftaflicum , neque Eccleftis prsftctatur . 

Et  ut  de  confanguìnitate  Jua  nullus  uxorem  ducat , ufque  ad  feptimam 
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generatìonem , vcl  quoujque parentela  cognofci poterti . Quod  pnùs  à Ificolao  DR<-> 

Se  tundo  flatutum  fuit . * 

Ec  ut  Latcus  uxorent  fimul  babens  , & concubinarn  , non  cotnmunicet 
Ecclefix.  _ * 

Et  nulla  s libitum  Aìonachalcm  fufcipiat , fpem , aut  promiffionem  babens, 
ut  Abbai  fiat . ...  Così  il  Pontefice  contro  i Simoniaci,  eNicolaiti.  Nèil  E telo.  Se  opere 
di  lui  zelo  fi  cftcfe  (blamente  ne'  Decreti , md  diè  fuora  lampi  di  Apoftolico  jj'c2“/0„°ro  “"ì*; 
rifentimento  contro  li  violatori  delle  fue  leggi , privando  [«]  molti  Vefco-  monuci.™ 
vi  macchiati  di  tal’Herefia  dciramminifirazione  del  loro Ufiizio , e citando  \ B"‘ 

à comparire  in  Roma  fin  l’iftdlo  Imperador’Hcnrico  Terzo , [i  ] Ad  fatti-  1070.  1071. 

facicndum,  come  dice  il  Chronifta,  prò  Simoniaca  Harefi . Del  qual  gran  £ 
giudizio  nc  reflarebbe  celebre  la  memoria,  fe  non  foffe  (lato  prevenuto  dal-  m.6,  t.  34.° 
la  morte  il  Pontefice,  che  decretollo . 

I Simoniaci  perfeguitati  d guerra  aperta  da  tutte  le  Chiefe , col  ripie- 
go, che  fu  Tempre  (olito  di  fuggerire  il  Diavolo  agli  Hcrctici,  inventarono 
una  nuova Hcrelia  di  foprafina  malizia,  per  cui  fperarono  dipoterperfeve- 
rarenellaSimonia  con  laude,  & approvazione  de' Pontefici.  MdDio,  che  Nuova  Herefia 
in  ogni  Secolo  hi  dato  alla  fua  Chicfa  Dottori , c Rettori  vigilantilfimi,  e M>iiwriu 
che  non  gii  mai  hi  permeilo  al  nemico  l’infultare  impunemente  alla  fua  ,nonlacl' 

Fede  fenza  la  oppolizionc  di  potentilfimi  contradittori , disfece,  erover- 
fciò  le  loro  oftefe  con  la  pronta  diftefa , che  della  giuda  caufa  prefe  follcci- 
tamentc San  Pier  Damiano,  inanello  eterno  de’Nicolaiti,  e Simoniaci  . 

Inventori  [c]  dellanuova  Herefia furono  Giovanni,  eTudetchino Gap-  c 
pcllani  di  Goffredo  Duca  di  Lorena,  ai  quali,  e contro  i quali  fcrillc  il 
inedefimo  [d]  Santo  una  lunga,  edotta  lettera.  Poich’eglino  allèrivano, 
che  tutte  l’emanate  condanne  de' Pontefici  ferivano  folamente  liVefcovi,  *%,Um 
eli  Chierici,  ac  ad  elfi  folamente  prohibivano  la  mcrcatanzia  de' Sacra- 
menti, e Sacramentali;  e non  gii  li  Rè,  eli  Pnncipi  Secolari,  i quali  in 
vigore  di  elle  rimanevano  intieri , & intatti  nelle  loro  antiche  ragioni , con 
le  quali  eglino  non  vendevano  l'Ordine  Ecclelìafiico , ò il  grado , ò l’ho- 
nore,  òla  giurifdizionc,  mi  la  fola  pofi'effione  de’ campi,  delle  decime, 
e di  altri  materiali  proventi,  eilfolojus  della  percezione  de’ frutti;  quali 
cofe  come  meramente  temporali , lecitamente  vendere  fi  potevano  : e que- 
lla prava  loro  opinione  era  tanto  divulgata,  & afferra.  Ut,  come  dice  un 
[e]  moderno  Autore,  palata  ab  ipfis  ante  S.  Tetri  Damiani  barbam,  uti  t Chri,  £ 1 

jCatbolica,  & Canonica  defenderetur . Quindi  eglino  da’  Rè  Secolari  patlan-  sim,»u 
do  ai  Prelati  Ecclefiaftici , ad  efii  ancora  ammettevano  lecito  il  traffico 
de’beneficii,  per  ciò  che  i bencficii  riguardavano  quella  temporale  uti-  * 

liti,  ò di  dominio  , ò di  denaro,  che  da  efii  fi  ricava;  diffingnendo 
malamente  il  Jhs  miniftrandi  in  Ecclefia , Se  il  Jus  frati us  percipicn- 
di  ab  Ecdcfia  . S.  Pier  Damiano  chiama  coftoro  apertamente  [f]  Ha-  f f D m 
reticos,  Satbana  predicatore! , & Apoflolos  ^ ùttichijìi , e à lungo  prova,  tóiò.  "r‘ 
che  la  Regia  nominazione,  la  invefiitura  conlaconfacrazione,  eil  mini- 
fierio  fpiritualc  con  il  diritto  temporale  della  percezione  de' frutti , così 
pienamente,  & indivifibilmcnrc  fono  tràfc  conncifi,  cheinnifiun  conto 
l'uno  polla  o venderli,  ò comprarli  fenza  l’altro.  Ecco  la  lettera,  che  al 
Pontefice  Alcfiandro  Secondo  (crifl'eS.  Pier  Damiano,  che  fù  nel  medefi- 
mo  tempo  e il  rivelatore,  e l’impugnatore  di  quella  nuova,  &clccrabilc 
Herefia.  [g]  Domino  Alexandro  Summit  Scd[s Antifliti Tetrus peccator  Aio-  s n‘J,m • 
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DRO II.  uacbus  fervitutem  . SictU  ad  patrem  f amili xs  qualibet  domeflica  facilitati? 

jaflura  refertur : fic  ctiam  digmim  efl,  ut  Summo  Tontifict  patientis  Eccle- 
fia  Mìo  nuntietur  : ut  ficut  ab  ilio , prout  virus  fuppetunt , , ingruentibus  do- 
miti f:ia  malis  occurrttur  ; ita  nibilominus  & ab  ipfo  nutantis  fidci  funda- 
mentum,  veletiam  ordo  Religioni},  qui confundi cceperat ,.  inflauretur . Taci- 
vi prò b dolor  ! noftro  tempore  barcfis  orta  efl  , cui  nifi  quantocyùs  auElort- 
tatis  veftra  fevigor  objiciat,  timendumcfl,  ne  ad  Relifionis  C lo rifiianx  per- 
nio iem,  anitnxrumque  pertculum  velut  cancerferaltter  Jcrpat . Nonnulli  pla- 
nò Clericorum  vitam  per  exterioris  habitus  fpciicmmentientes , prorfusDco 
frigidi,  ambit'on's  Ecclefixflica  facibus  infiammati , hoc  pcrtmac iter  dogma- 
titani  : . 'Non  ad  fimomacam  barefimpertmcre  ,fi  qua  Epifcopatum  à Rcge , vcl 
quclibct  mundi  Trincipc per  intervenne»  toemptionis  acquirat , fi  tantummodo 
confecrationem  gratis  accipiat . 

Undc  cum  nuper  in  ExcellentiJJimi  Ducis Godefredi  verfaremur  alloquio,. 
duo  quidam  ex  Capellams  ejus  , unus  ut  erat  barbarus , Barbarico  nomine 
Tudctcbinus,  alter  vero  natione  Venctus , Joannes  vocabatur  . Hi  nimirum 
tamquam  Hermogenes , & Vhiletus inpradicationeTauli , vcl  certè tamquam 
Jamnes  , & Mambres  tempore  Moyfìs  refifientcs  ventati , hanc  non  ceffa- 
bant  (Effeminare  doflrinam  homtnibus  , Catbolicamque  acque  Canomcam 
fatebantur  efie  fententiam  : videlicetut  jure fimoniacus  nondicatur , quifquis 
abfque  manus  impofitione  Epifcopatum  compararle  convincitur  . Dicebant 
enim,  quia  cum  hoc  fit,  non  difirabitur  Ecclefìa,  fed  facultas , nec  cmitur 
Sacerdotium,fedpoffcffioprxdiorum  . Subbac  enim praflatione pecunia,  opes 
tantum,  non  honoris,  vcl  Ecclefìa  redimitur  Sacramentum  . Venalia  fiqui- 
demfunt,  ficut  ajunt,  unde  firn  divites:  gratis  accipiunt , undc  fieri  debeanc 
Sacerdote s.. 

0 novum  Scbifmaticorum  genus  , & os  facrilegum  a terni fidenti  i ceu -• 
fura  damnandum  ! In  una  fìquidcm  bommis  perfona  duos  effe  conflituunt 
ut  unus  fit  Sacerdos  fub  peccato  venundatus,  alter  autem  drves  fub  taxatio- 
ne  pecunia  comparatili  : ipfe  velut  alter  Sardanapalus  inter  delicias  cruttct 
convtvantnm  ; ilio  tanquam  Npofiolus  in  regimine  prxfideat  animarum  . 

« Hoc  ergo  modo , qui  comparai  agrum , pulverem  terra  tantum , non  fegetum 
dicendus  efl  compar  affé  proventum . Plagiarmi  etiam  qui  diflrahit  hominem  , 
non  animam  judicanaus  efl  vendidiffe  , fed  cameni  . Imo  cum  legamus  , 
quia  corpus  bommis  quadragefimo  fexto  die  poft  materna  conccptionis  ini- 
tium  plenò  formetur  diftintttone  membrorum , acque  inox  divmitùs  antmetur , 
fed  caro  dumtaxat  ex  paterno  fontine  proditt  : ergo  pater  caniem  tantum- 
modo dicendus  efl  geniti ffc , non  prolem , qua  ex  anima  confiat,  & corpore . 
Quod  cum  penitus  abfurdum  fit,  & mento  pater  illedicatur,  ex cujus femo- 
re fola  caro  fit  egrefia,  non  anima-,  fic  tlle  proculdubio  dicendus  efl  mercator 
Ecclefìa,  qui  per  terrena,  quarcdcmit,  adbonoris  culmen  afeendit , &per 
corporali s commcrcium  lucri  emptor  e fic  i tur  nihilommus  Sacramenti  : Die 
itaque,  quifquises,  qui  te  jatl.is  terrena  tantummodo  facultatis  emptorem , 
perquam  tamen  afpiras  ad  Epijcopahs  cxcellentia  confccndcre  dignttatem  ò CÌ" 
dum  te  dicis  àVrmcipe  terrena  dumtaxat  Ecclefìa  commoda  peneptffc,  affe- 
rà te  quodammodo  villicum , non  ut  Sacerdotali  fungaris  o fic  io,  conflit  utum  : 
die,  cujus  crac  figura , quam  fanèbabebat  fpeciemmvcfliturxhac,  quarti  in 
manibus  tuis  Trinceps  lite  depofuit  £ Vorrò  fi  jurcnlus,  fi  funplcx  bacaliti , 
inclito  t ibi  Utus  applaude,  quia  ficut  afieris , non  ad  Sacerdote  off  cium , fed 
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àdprocuratoris  initiatus  esvilltcatum  ; atque  ideò  neccfìejam  non  rjj,  fa  Epi- 
fcopo,  qui  tibiprxferendus  ejl , jis fubjcòhts . 

^At  (i  ficcularis  il  le  Trmceps  accepta  , -pel  promijfa  pecunia  , pafiora- 
lem  tibi  tradidit  baculum  , qua  fronte  poterà  Eptfcopaits  Ordinis  excufare 
commercium  i Entmverò  nifi  per  batic  mvejlituram  tlle  fccuturt  Sacer dotti 
tibi  prius  imprimerei  titulum  , futurus  ordiuator  ncquaquam  per  manus  im- 
pofitionem  Sacerdoti  tibi  traderet  Sacramentum  . Ter  hoc  enim , quod  vena- 
liter  accepijli,  confequcntcr  ad  Sacer  dot  non  promoveris  : atque  ideò  hcèt  illa 
manus  impojitio  non  venali s fit,  fed  gratuita  \ ncquaquam  tamen,  quantum 
ad  te  fpeftat,  à vcnalitatis  ejl  for  dibus  aliena.  Vcnalitas  enim,  fi  jibt  nota 
ejl  , contaminai  confecrantem  , gratuita  confecratio  mandare  non  valct  em- 
ptorem  . Obfcanitas  immundi  fenda  commercii  fordidat  mundum  , gratuita 
manus  impofìtio  non  potcjl  emaculare  pollutum  . Mendaci!  forfitan  arguor , 
fi  quodloquor , J acri  ciò  quii  teflimonto  non  affermo . Ter  u Iggxum  namque  Tro- 
pbetam  dici  tur. 

Hac  dicit  Dominus  Deus  exercituum  : Interroga  Saccrdotes  legem, 
dicens : Si  tulerit  homo  camcm  fanflrficatam  in  ora  veflimcnti  fui , & feti- 
gerit  de  f ammirate  ejuspanem,  aut pulmentum , autvmum,  aut  oleum,  aut 
omnem  cibum:  nunquid  fan  61  tfic abitar?  Hefpondcntes  autem  Sacerdotcs , dt- 
xerunt:  T^o  n.  Et  dixit  Aggottisi  Si  tetigent  poli  ut  us  in  anima  ex  omnibus 
bis,  nunquid  contammabitur  ? Et  refporidentcs  Sacerdotes  dixerunt  : Conra- 
minabitur . Et  refpondit  Aggeus , & dixit:  Sicpopulus  ifte,  & ficgensifìa 
ante  faciem  meam,  dicit  Dominus  : & jtc  omnc  opus  manuum  eorum  , & 
omnia  , qua  obtulerunt  tibi , contaminata  crunt . In  bis  ergo  propheticis , 
imò  dipinte  verbis  evidenter  oflenditur  , quoniam  emptor  ifte , videhcct  , 
qui  ejl  pollutus  in  anima , fufeepti  polluit  ordinis  dignitatem.  Dignitas  vero 
luitper  manus  impojìtionem gratuito jìt  accepta,  ncquaquam  tamen  mundat 
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emptorem . 

^Idbuc  autem  ad  invejlituram , <&  à tc,  quod  non  Ecclefìam,  fed  Ecclc- 
fiaprxdiate comparajfe  gloriaris,  mqutro : Sanò  cumbaiulum  ille  tuis  mani- 
bus  tradidit , dixitne  : Accipe  terras  , atque  divitias  illius  Ecclejìa  : an 
potius,  quod  certumejl,  Recipe  Ecclefìam*  Quod  fi  bona  Ecclefta  fine  Eccle- 
fiafitfcepijli,  fcbifmaticus  es , atque  facrilegus , qui  bona  Ecclc  fia  ab  Ecclcfia 
dividisi  & quod  alienum  ejl,  violentcr  in  tui  ufus  jura  convcrtis.  Qiwd  fi 
Ecclefìam  fujccpijli , quod  omnino  negare  non  potes  , proculdubio  fa£ius  et 
fimomacus  , & prius  te  venalitas  fecit  hareticum , quàrn  manus  impofìtio 
redderet  confecratum . Tunc  enim  confecrationcm  evidentijfimè  coemijlt , cum 
id  propter  quod  ad  confecrationcm  promovendi is  eras  , venaliter  accepijli. 
Sic  enim  unum  pcndet  ex  altero  , ut  qui  terrena  Ecclcfie  bona  fufcipit  , ad 
gratiam  conjècrationis  afpiret  : & qui  confecratione  perficitur,  bona  Ecclejia 
mufusegentium , & c ater  a pietatis  opera  difpenf arida  confcrvet . Hocitaqne 
modo  hcèt  Ecclefiajhca  facultatis  mentio  in  ipfarnanus  impojìtione  non  fiat , is 
tamen,  qui  confecratur , bonorum  Ecclefia  difpenfator cfficitur  ; & cum  Ec- 
clcftam  Jufcipit , quamvis  nibil  tunc  de  confecratione  dicatur,  ad  hoc  tamen , ut 
confecretur , ehgitur . 

Ab  ipfo  piane  prmeipio  nafeentis  Ecclefia  falubris  hsc  capir  confuetudo 
fideltum , ut  fua  quique  vendentes , ad  pedes  Apoflotorum  , Apojloluorum- 
que  vrrorum  pecunias  ponerent , quibus  tilt  neccffitatibus  pauperum  fubfidia 
miniftrarcnt . Tòjl  autem  vifum  ejl  Sanila  Tatnbus , qui  Jcilicet  illis  in  Jacri 
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DRO  1.  re&immf  ordine  fiicteffcrunr , ut  ti,  qui  tonvertercntur  ad  Dominimi,  ncqui- 

quam  diflrabcrent  pradia , fed  ea  Sanclis  Ecclcfiis  tradcrent,  non  tam  tranfito- 
ni , fed  jure  perpetuo  ncccffìtatibus  mdigent  ium  profutura . Et  certi  per  Moy- 
fen  mlegepracipitur:  Ornile,  quod Domino  confecratur,  ftve  homo,  ftpe  ani- 
mai, fìveager,  nonvendetur , nec  redimi  poterti . Quicquid ' f etnei fucrit cori- 
fe cratum  , San  cium  Sanilorum  erit  Domino . 

Ecce  bìc  manifeftijjimiprobibetur , ea  qua  Domino  confecrantur , vcl  vendi 
debere,  velredimi;  fed  certum  efl  ea  Sanila  Sanilorum  te  pretto  redemifle , dr 
rem  Dei  contra  leuciti  Dei , qua  gratis  acctpienda,  gratis  danda  efl , vcnal iter 
percepire,  tanquair.nonfitpcccatum , quia  fine  confecratione  fit  tale  commer- 
ci uni  . Scd  idetreò  fortajfe  non  tttnes,  quia  lex  illa  vetus  probibet  qutdem  cul- 
pam,  fed  non  trrogat  paenam . Recipe  igitur,  quod  fupcr  noe  Romana:  Trafili 
Ecclefìa  Bonifacius  Decretali  fcribat  cpiflola  : Trulli  hceat  ignorare , quia  ornile, 
quod  Domino  confecratur,  fìvefuerit  homo , ftve  animai , five  ager , velquid- 
quid  fernet  fucrtt  confecratum , Saniium  Sanilorum  crit  Domino,  di’  adejus 
pertinetSacerdotem.  Tropter  quod  dico , quia  mexcufabilis  erit  omnis , quid 
Domino,  & Ecclefìa,  cui  competunt , aufert,  vaflat , invadit,  velenptt; 
& ufqttc  ad  emendai loncm , Ecclcfìaque  fatisfailtonem , utfacnlcgus  di  j lidie e- 
tur,  & fi  emendari  noluertt,  excommunicetur . 

jtnacletus  autem  Tapa  longi  anti  inter  alia  multa  fubinfert  : Qjiicmm  re s 
Ecclefìa  abflulcrit , facrilegiumfacit , & facrilcgus  dePitranJtts  (fi. 

Tapa  quoque  Lucius  in  decreto  fuo  fic  ait  : Eerum  Eccìcfiaflu  arum , & facili- 
tatimi raptorcs  à limimbus  Sanila  Ecclefìa  anatbematirantes , ^ Ipoflohca  au- 
iloritatcpelhmus,  & damnamus,  ac  facnlegos  effe  jiiJicamus.  Tojfemus  di' 
altaquamplurimaCatbolicorum  Tatrum  exempla  congerere,  nifiperfpicuèco- 
gnofeeremus , nequaquam  hoc  epiflolan  compendio  convenire . 

Hit  itaque  Sanilorum  Vontificum  , alnfque  fcntentiis  manifeflè  conviti- 
ceris,  quoniam  aut  Ecclefìa  bona  fine  Ecclefìa  fufcepifli,  & idarco  tanqnam 
raptor  atquc  facrilegus  anathematrgari , Ó~  ab  Ecclefìa  liminibus  debes  ex- 
pelli; aut  certi,  quod  per fpicuum  e]l , & negare  non  notes , Ecclefiam  fluttui 
cum  bonis  Ecclefìa  pretiorcdemifli , ideoque  dignum  efl,  te,  ut  revera  Simo- 
macum,  & baretuum.  Canon  ci  vigons  cxamme  condemnare  . Canonica  m- 
mtrum  fcntentia  efl  dia , qua  dicitur  :St  quis  Epifcopus , aut  Tresbytcr,  aut^ib- 
basper  pccuntam  banc  obtmucrit  dignitatem , dcjiciatur  ipfe,  & Ordinar  or 
ejus , & à Comtnunione  fonila  rnodis  omnibus  abfcindatur,ó' fìt  anatbema , fì- 
( ut  Simon  Magus  à Tetro. 

Ubi  notandum  , quod  non  ait  : Si  quis  banc  obtinuerit  confecrationem , 
ftve  manus  tmpofìtioncm  : fed  potius , Si  quis  per  pecumam  banc  obtinuerit 
dignitatem  Canonie  am:  & illud  afìeritur,  quod  promulgatum  à Sanili  s Ta- 
tnbus  in  Concilio  reperitur  . Cavcndum  , ir  fummoperi  pracavcndum , ac 
per  virtutem  Chrifli  Sangumis  intcrdiccndum  Epifcopis  , di  Efgibus  , dr 
omnibus  fublimtoribus  poteflatibus , atque  cunihs  fautonbus , & eleiloribus 
quorumcunqtic , atque  confenforibus , feu  ordtnatoribus  in  gradu  Ecclefìaflico , 
ut  nemo  per  fimoiuacam  harefìmregiminis  locum  obtineat , quacunquefiilio- 
nc,  calliditatc,  promijfìone,  feuconmoditate,  aut  donationc per  fe , aut  per 
emifiam  perfonam . 

Hic  quoque  notandum,  quid  cum  pramifìfìet,  Epifcopis  , di  nò  fubdidit , 
Regi  bus , & omnibus  fubltmioribus  poteflatibus  : ut  non  modo  cavi  ndafìt  ba~ 
refìs  illafolis  dumtaxat  Epifcopis,  qui confecrandis  manus  imponunt;  fed  eir* 
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facul  aribui  quoque  Trincipibui,  qui  licèi  injnflè , aliquomodotamcn , Eccle- 
fia! futuri!  Ueftoribus  tradurli . j^am  cum  aliquid fub  venalitate  fufcipitur , & 
illud  proculdubio  comparatur , quod  ex  necejfìtate  fubfequitur . Ad  hoc  enim 
Tafloral is  Ecclefia  cuique  committitur,  ut  ad  cjusregtmen  obtinendum  confe- 
cratione  firmetur  e & ad  hoc  fine  dubio  collocata  pecunia  commercium  fpeftat , 
ad  quod  is,  qui  efl  promovendus , afpirat.  Urne  efl  planò,  quòdnonfolùm , 
qui  majoribus  praferunttir  Ecclefus , fed  drilli  quoque , quinci  plebei  agro- 
rum , -pel  Canonicale s prabendas  per  mterventum  pecunia peflilenter  accipiunt , 
Simoniaca  harefeos  teudiculas  non  evadunt . Ter  id  enim , quod  venahter  afe- 
quuntur,  ad  facrorum  graduum  ordina  tendunti  & tuncjam  deflmantur  ad 
ordines , cum  illa  fufcipiunt,  per  qua  fciltcet  ad  obtinenda  facrorum  graduum 
incrementa  perttngunt . Imtiatur  enim  ad  dignitatis  ordtnem , qui  ad  obtincn - 
dam  orditili  conftituitur  dignttatem . 

Hac  me  breviter  adverfui  eoi  di ftafte  {ufficiai , qui  fine  tu  ami  s impali- 
none venaliter  Ecclefìam  acquili ffe,  non  effe  Stmoniam , dogmati^ant . l>ui 
ntmtrum,  fi  hoc  fìmpliciter,  prout  ftbt  rider  e tur,  cxpnmerent , fluiti  rei 
hebetes  meritò  dicerentur;  fed  quoniam  nonnulli  talium  id  procaciter  aflruunt , 
& quibufdam  cavillattonum , argumentorumque  verfutm  perpicaciter  alle- 
gare contendunt,  nommmeutò  ( quod  inviti  dicimus ) bxreticorumnomentn- 
eurrunt . Tfon  enim  errar  Harettcum , fed perricax  obflmatio facit  ; necomnct 
baretici  dicendi  funt,  qui  opinantur  errorem , fed  quipertmaciter,  & auda- 
(ler  pradteant  falfttatem . 

Hit  itaque  Tradicatonbui  Satana,  & Apoflolii  Anticbnfli , tu  vene- 
rabili! Tatcr , eceleflis  eloqui! gladio  prac influì  occurre  : & tanquam  alter fa- 
tue Amale  e iteti  oppugnante!  Ifrael  , evaginato  Canonici  vigor  it  mucrone, 
proflcrnc  . Tollatur  è medio  quantocyùi  tartarea  amaritudini i aconitnm , 
ne  quod  abflt,  ferale  venenum  faucibui  influat  parvulorum  . Tuit  praterea. 
manibui  talii  aromatici  pigmenti  quibufque  languentibui  propinetur  antida- 
timi, quod  & venenati  errori!  tollat  iltuviem , <Tfa.net , atquc  {incera  fidai 
reflituat  puritatem  . Unum  in  calce  hujut  epiflola  facni  clementia  veftra 
auribui  figgerò,  ut  in  quantum  facultai  fuppetit,  nunquam  vcl  fieri  vel  effe 
pcrmittat  Epifcopum , quem  adbonorii  ctilmen  confliterit  afcctidijje  per  pra- 
mium , vel  etiam,  quod  damnabiliui  eft,  per  curiali i obfequii  famulatum . 
Abflt  enim , ut  qui  pralationn ambitu  facul arem  coluit  Trmipcm,  fpirita- 
lem  Ecclefiaflici  culmini!  obtineat  dignttatem . Così  egli  contro  la  Satanica 
(ottigliczza  de’  nuovi  Simoniaci.  Ed  apprefe,  & eleguì  il  fano configlio 
dei  Santo  il  Pontefice  Aleflandro  Secondo,  che  incontanente  recife  il  mal 
nato  virgulto,  che  qual  zizania  infettava  l’Evangelico  campo,  e alla  fua 
antica Chiefa di  Lucca  trafmeli'e  la  Tegnente  decretale,  che  Graziano  in- 
ferì poi  nel  volume  de’  Decreti  , [ a\  Ex  multi ! temporibui  hoc  detefla- 
bile  malum  in  veflra  Ecclefia  molcvifle  cognovìmus  , ut  nulli  unquam  Cleri- 
co quamvii  religtofo,  quamvn  fcicntia,  moribui  pradito  Ecclefiaflicum 
bemficiumconcederetur , nifi  ei,  qui  profano  pecunia  munere  illud  emereflu- 
duiflet  : ficbatque  Ecclefia  , &res  ejut  itavcnalii,  velut  quadam terrena, 
<jr  vili!  merx  d negotiatoribui  ad  vendendum  expofita:  quod  malum  quàm 
dcteftabile , quantum  Deo,  Sanflifque  firn  fìt  contrarium , & fiacri  Canone! 
docent,  c ’T  fierè  omnibu!  manifieftum  exiftit . Jfla  fententia  invenitur  in  fic- 
cundo Capitalo  Chalcedonenfin  Concila.  Chalcedonenfenamque  Concilimi i unum 
ex  principalibui , flmili  pana  condemnat  coi,  qui  Ecclefia  bcneficium  intcr- 
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DRO I L -^enu  pecunia  acquirunt  : & eoi,  qutfacram  mane  mpofitionem  ( per  quarti 
Spante  Sanile  cenfertwr  ) mercuri  dignofcuntur . Utrofque  emm  autbornate 
inexpugnabih  illos  d beneficio,  ifios  àfacro  Ordine  jubet  expelh.  Undc  Im- 
mani generii  fiedemptor  omnei  eincntes,  & vendentcs  de  Tempio  ejiciens, 
cathcdras  vcndentium  Columbus  evertit , mmmulartorum  ejfudit  ai , pra- 
- cepti  fui  autbor itale  denuntians , & dicens , polite  facere  domum  Tatris  mei 

domum  negotiationis . Illud  quoque  in  eadem  failo  fohcitè  confideratc , quòd 
per  totumtextum  Sanili  Euangelii  mfquam  reperitur  Dominum  tanta  (eve- 
rte at  e , tam  diflriila  cenfura  juftitia  peccantes  computile  : cum  non  folìim 
eloquio  increpans,  verùm  etiam  failo  flagello  de  funiculis  verberani , omnei 
eliminava  de  Tempio , aperti  demonftrans , quòd  tales  negot latore s nonficut 
cateti  peccatores  funtcompiendi,  fed  à Tempio  Dei,  id  cftà  Sanila  Ecclefia 
longiùs  funt  projiciendi . 7{am  fìcut  per  columbarum  venditorei  illi  denotan- 
te, qutfacram  manu s imoofitionem  vendere  conantur  ; fìc  per  nummularios 
Ecclefiaflici  benefica  venditorei  defignantur  , qui  domum  Dei  ( tefte  Euan- 
gelio  ) fpeluncam  Latronum  efficiunt . Quapropter  ego  Alexander  S.  !{.  E . , 
& ^ìpoftehea  Sedis  Epifcopui  ( imo  Miniflcr  indignai  ) tot  & tanta  mala  in 
multa  Ec  eie  fin , & maximò  in  Lue  enfi  Ecclefta  , ex  iniqua  concupifcentia 
fieri  confpiciens  , ne  fanguis  iniquorum  à diftriBo  Judice  de  manu  noflra 
requ&atur , illa  extirpare  , & penice  eradicare  dccrevtmut . Conflttuimui 
itaque,  & prafenti  decreto  firmarne,  ficut  ohm  noflri  pradccefiores  fecift'e 
nofeuntur , ut  mllui  deinceps  Eptfcoporum  beneficium  Ecclefta , auod  quidam 
Canonicam,  velTrabendam  , feu  etiam  Ordines  vocant , prò  ali  quo  pretto  , 

, vel  munere  Clerica  audeat  unquam  conferre,  fed  omnei  Mintflros,  & fervi- 
ores  Ecclefta  gratis  , & abfque  alla  venalitate  in  Sanila  Ecclefia  ftudeant 
ordinare.  T^ec  allegante  in  domo  Domini,  qui  majores  facculos  pecunia  con- 
ferant,  fed  eoi,  qui  moribus , & difciplina,  atque  fcientiadivitei prò  officio 
fuo  ipfamvaleantfuflentarcEcclefiam.  Conflituimus,  & eodem  modo  finn  a- 
mus,  ut  nullus  cujufcnmque  gradui  Clericus  prò  Ecclefia  beneficio  aliquid 
audeat  conferre  , aut  fabrica  Ecclefìarum  , vel  donartis  Eccleftarum  , feu 
etiam  quod  patiperibus  fit  tnbuendum  : quia  tefte  Scrtptnra , qui  aliquid 
mali  accipit,  ut  beni  difpcnfet , potuti  gravate , quàm  juvetur . Quod  fi 
aliquis  drvtnoeum  praceptorum , & animarum  falutu  immemor  , prafatum 
beneficium  Et  clefìx  iniqua  cupiditate  dulìe  vendere  , vel  emere  temeraria 
aufu  prafumpferit  •,  ftcut  in  Cbalcedoncnfi  Concilio  de finitum  cft,  grade  fui 
periculo  eumfubjacere  decemimus.  l^cc  minifirarcpoffit  Ecclefia,  quam pe- 
cunia venalcm  fieri  coiuuptvit , & mfuper  terribilis  anatbematis  mucrone 
perfoftus,  nifi  refipuent,  ab  Ecclefia  Dei,  quam  lafit  ,modts  omnibus  abfcinda- 
tur.  Ne’  quali  fentimenti  jnfiftè  [a]  Gregorio  Settimo,  [6]  Urbano  Se- 
s cond°  > c apprettò  il  iopràcitato  Graziano  Papa  Pafcale , e Urbano  Secon- 

b ’ib  puìtnti»* , do , ne’  cui  decreti  fi  dice  [c]  Donum  Dei  ejl  Spintus  Sanclus , & donarti 
eftres ipfa Ecclesìa oblata . Etftbenè  anmadvertitts , Simon Magus,  qui 
o.j.,  ad  fidem  fiiit  acce  flit,  non  Spintum  Saniiumpropter  Spintum  Saniium,  quo 

c ‘■i-i-t.j.à-i,  tpj~e  crat  indignui;  fed  ideo  , quantuni  in  ipfo  erat,  emere  volai t,  ut  ex 
vendutone  fignorum , qua  per  eundem  fierent  , multiplicatam  pecuntam  lu- 
d vu,  Luf»m  he.  crarctur . Così  Urbano  Secondo , ò altro  Papa  [ d ] fecondo  il  fendmento  di 
tit . in  fin  e . altri:  addii  fi  aggiunge  Alefl'andro  Settimo,  che  imitando  il  fuoantccef- 
fore  Aldlandro Secondo , condannòil feguente  articolo , [ e ] Hpn eft  contra 
‘rnìt  ì ‘•flitiam,  beneficia  Ecdefiaftica  non  conferre  gratis , quia  collator  confermi 
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dla  beneficia  Ecclefiafiica,  pecunia  interveniente , non  exìgit  illam  prò  colla- 
Itone beneficii,  fedvelutipro  emolumento  temporali,  quod  tibi  conferre  non 
tenebatur . 

Nè  fenza  eterna  macchia  dello  flato  Sacerdotale  i Nicolaiti  ancora  Ragioni  allegate 
nuove  fottigliezze  inventarono , e nuove  ragioni  dedulferoper  ricoprire  la  ,n 

loro  immondizia  fotto  il  velo  dell ’honefto,  allegando  Canoni  dì Concilii,- 
e detti  della  Sacra  Scritturai  e pervertendo  brutalmente  le  veritidivine 
in  compiacimento  del  loro  sfogo . Rircrifce , e ribatte  tali  enormitàil  me- 
dcfimoS.  Pier  Damiano,  che  udille  proferite , &atteftate  da  alcuni  Chie- 
rici della  Città  di  Lodi,  i quali  concubinarii,  & ammogliati  vantavano, 

[a]  Habemus autloritatcmTriburienfis Condili ,.  quòd  promotis  aiEcclefia-  , s.Pttr.Dtmh , 
Jttcum  Ordmem  tneundt  conjugn  tribuat  facultatem . Isonne  dicit  <Apofìolus 

[b]  Vropter  fornica  tionem  unufquifque  fiam  uxorem babeat , Ù"  unaquxquc  ip,fc. 
virum  fuumhabcat  i t'ir  uxori  debitum  reddat , & uxor  viro  i Ecce  Me  0 Ctrìmh.7. 
-Apofiolica  verba  gcneraha  fuut , <£r  dum  unicuique  nubendi  liccntiam  tri- 

buunt,  noi  excipcre  non  videntur.  Così  eglino.  Alla  prima  loro  ragione 
dell’allegato  Concilio  S.  Pier  Damiano  rifponde , [c]  Concilium  vcftrum , c 
quodcumqne  vultis , nomcn  obtineat;  feda  me  non  rccipitur , fi  Decreta  Rp- 
manorum  Tontificum  non  concordai . ^Aucupantur  enim  quxdam  qua  fi  Ca- 
nonttm  adulterina  farmenta  , eifque  prxbent  autloritatem , ut  autnenticam 
Canonum  valeant  evacuare  virtutem.  Ed  in  realtà  Noi  non  ritroviamo  nel 


[d  J Concilio  diTriburia  altro  Canone  appartenente  alla  honeftà,  che  il  , 
vigefimo  terzo,  [ej  Che  fofiero  privi  della  Co  nmuntone  quegli,  che  fi  ac- 
coppi afferò  alle  Sacre  y ergivi -,  qual  Decreto  in  nullaappartiene  alconcu-i 
binato  de’ Preti.  Quindi  pai, andò  il  Santo  al  tello  addotto  di  S.  Paolo, 
foggiunge  , [/]  Si  perhxc  verba coniugali! inconunentixpaffimfrxna laxan-  1 
tur,  Epifeopis  etiamyfìve  Monachi!’,  infuper  & .Abbatibus  libertà!  eadem  1 
nonnegetur  -,  & quontam  uterque  fexus  non  dtver falege  conftringitur , edam1 
Sacra  yirgmes  ad  ineunda  conjtipalit  copulx  fenderà  provocentur  : e poi: 
efclama  . Et  qux  aurei  attentx  Ecclcfiajticis  dottrina  hoc  euquammker  fe- 
rant  i & non  protinus  expxvcfccntes  immane  facrilegium  perhorrefeant  ? 
Gosìinhorriditoil  Santo  ruppe  più  tulio,,  che  fciolfe  il  fuppollo,  l’argo- 
mento, d’obiezione:  della  cui  adequata  foluzione  chi  vago  lì  moltra 
haver  noritiay  ricorra  alla  interpretazione  , che  fanno  di  quelle  parole  di 
Si  Paolo  [g]  tutti  li  Santi  Padri,  & all'antichifiìma  tradizione  della  Chie-  J 
fa,  ch’èl’unica,  & ottima  interprete  delle  Apolloliche  Leggi,  dellaquale  - 
habbiamo  Noi  fatta  lungacoinmcmorazione  lotto  il  Pontihcaco  [h]  diS.  J 
GregorioMagno , e di  cui  converrà  di  nuovo  telfere  difeorfo  [ 1 J fotto  quel-  <■ 
lo,  che  fiegue,  di  S.  Gregorio  Settimo.  Mànonperciò  S.  Pier  Damiano  ^ 
làfciò  in  altri  luoghi  di  ribattere  li  maliziofi  equivochi  de' Nicolaiti,  ripi-  > 
gliandoli  con  quelle  parole  : [^J.'  Convento  vos  ò Troletarn  , uxori,  ac\ 
mulierum  domi, untumi  ditiombus  infcriptt  : ut  quid  Catumicx  fanSionis  > 
pira,  confunditis  , & à Sa  iiin  Vatribui  mjhtutam  pudicitix  Ecclcfiafltcx  re-  * 
gulam  violatisi  Troh  pudor  ! libidini s vrjbrx  legibus  colla  fubnuttitis,  & - 
promulgata  per  ora  Dotlorum  Santh  Spiritus  c ditta  calcata.  Ecce  per  vos  ' 
Mpoftolorum  labor  cvertitur , & xdificium , quod  Dottore s Ecclejixfundave- 
runt,liquet,  quòd  vobis impugn.mtibus  obruetur.  Et  itàfit,utlex Ecclefix,quam 
Clericali!  ardo  conJhtMiJ}:  dignofcitur , per  eundem  rwfum  ordmem  ècontra-  [ 
rio  deflruatur . Così  egli.  Nelle  cui  maflime  iniillendo  vigorofamente  ile 
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DR  J IL  pontefice , e dirette  il  fedente  Decreto  al  Re  della  Dalmazia,  per  tenere  in 
a z»  5,  freno  li  Chierici  di  quel  Regno,  [a]  Si  qus  Epifcopus , Vresbyter,  a ut 

Duconus  fammam  acceperit,  vel  acceptam  retinuent,  proprio  gradii  dca- 
dat , ufquedum  ad  fattsfaSionem  vemat,  nec  in  Choro  pfallentium  maneat , 
nec  aliquam  portioncm  de  rebus  Eccle[iaflicis  babeat  . Cosi  Alcttandro  Se- 
condo. ‘ , , . 

...  dcel.I0.  Mi  come  che  lo  sfogo  del  fedo  è un  torrente,  che  non  contento  del 
«.attuali . nativo  letto , per  cui  correr  dovrebbe , allargando  impetuofamente  le  on- 
de, & allagando  le  vicine  campagne,  abbatte,  e con  fe  porta  li  lavori  de 
buoi  , e le  delizie  de’ rullici;  così  parendogli  di  peccar  poco  ne  concu- 
binati de' Laici,  e ne’ facrilegii  de' Sacerdoti , alzoflì  fina  giungere  con- 
tro il  Sacramento  del  matrimonio,  vituperandolo  con  vietati  incetti  in 
s j.nit.t.it.  pregiudizio,  e fraudalo  della  Cattolica  Religione.  E antica  nella  J 

*.  »•£»”«*•  »•  Cluefa  anche  antica  degli  Hcbrei,  la  prohibizione  delle  nozze  fra  1 con- 

cntijiu  giunti  di  Cangile:  onde  S.  Paolo  [ c]fcomraunicò  un  inceftuofo , [ci]  parec- 

ciput  Cenni.  *An-  Concini  confcrmaroiio  il  divieto , e S.  Agottino  con  yqcabulodi  longa 

«r4"i"7  14  lignificazione attetta , [e]  nel  fuo  tempo  venir  prohibiri  li  matrimonii  fru  ì 

il'  rònfobrini  linai  fettimo  grado  , nella  qual  prohibitione  duro  la  Chieia 
1 uditile,  ex  c*p".  molti  Secoli,  come  apparifee  dall’  attettato  [f]  diS.  Gregorio,  edalCa- 
AvÌwmiT  none  del  Concilio  [?]  di  Londra  fotto  S.  Anfelmo,  'Ne  conjugm  ufque 
i.o- ad  feptimam  generatìonem  copulentur , vel  copulaci  fimul permane ant  : G li 
g ^tnne  1001.  qua  biijus  mcefìus  confctus  fuerit » & non  oftenderit , ejujdem  crimini!  parti- 
apem  fe  efte  cognofcat.  Tuttavia  abrogato _ l’ufo  antico,  prefentemente  la 
h ve  heéneer  ex  prohibizione  fol  fi  efteude  fin’al  quarto  grado  inclufivè  ; [b  ] e la  ragione 
‘*p-  xtn  tette  de  vieii’  addotta  da  S.  Agottino  , [ / ] perche  ellendo  iftituito  il  matrimonio  per 
’ propagare  con  la  generazione  Panetto,  e la  carità,  queft’attezione  fi  fuppcv 
i iit.de  ne  naturale  fra’ congiunti . Perfeverava  collantemente  la  Chiefa  nella  ol- 

w',,'  fcrvanzadi  tale  antica  tradizione,  quando  di  repente  furfe  la  lufluna  ad 
intorbidarne  il  fonte  con  una  nuova  opinione  ufeita  dall’Accademia  de 
Profeflbri  della  Ragione  Civile  , chcrefiìlendo  poi  intrepida,  & mcorrig!- 
bile  alla  ccnfura  della  Ragione  Canonica,  fi  concitò  contro  e la  penna  de- 
Dottori,  e’1  titolo  della  Chiefa  dell’  Herefia  dcgl’lnctjiuoji.  Infegnavano 
quelli  con  l’autorità  della  ittituta  di  Giuttiuiano,  che  il  computo  de’ gra- 
di della  parentela  non  dovevafi  ne’  matrimoni!  numerare  altnmente  di 
quel,  che  fi  faccfle  nella  fueceflione  Legale,  nella  quale  contanfi  leperfo- 
ne  tutte,  e per  una  pane,  e per  l’altra  dell'albero  della  parentela,  porlo- 
che  diconfi  in  fecondo  grado  ifrarelli  fra  loro,  i figliuoli  de’ fratelli  in 
quano,  i nepotiinfeftó.  Quando  la  Legge  Canonica  conta  i foli  gradi 
per  una  pane,  e non  per  l’altra,  cfclufo  lcrapre  lo  ftipitc,  in  modo  tale 
che  uno  de’ gradi  Canonici  cottituifcc  due  gradi  civili  , e quindi  i fra- 
telli fono  in  primo , i loro  figliuoli  in  fecondo  , ed  i nepoti  in  terzo  grado  ; 
e gli  altri,  che  laRagionc  Imperiale , eCivile  dicono  in  ottavo  ,c  decimo , 
fono  in  Ragione  Canonicain  quarto,  e quinto . E dentro  tal  vietato  albe- 
ro di  parentela  affermavano  lifuddcttiGiurirtiinceftuofi  conrraerfi  valida- 
mente ilmatrimonio , & in  fatti  così  celebravanfi  le  nozze , conaltiflìma 
indignazione  del  foro  della  Chiefa , impotente  à trattenere  il  rapido  corfo , 
che  la  lutturia  slargava  à compiacimento  del  fenfo  . Gli  fi  oppofepcrò*. 
qual  potentittimo  àrgine,  S.  Pier  Damiano , che  femprc  attento  ad  ogni- 
kuovo  moto  di  mala  dottrina  nella  Chiefa,  al  vederne  il  primo  patto , ai> 

rettofr 


Capìtolo  X 101  Alessan- 

reftolla  intrepido,  e fetide  una  lunga  Apologia  indifefa  del  precetto  Ec-  DRO  *** 
clefiaftico,  con  molo  di  Trattato  della  Tarentela.  E perche  i contraditto-  L „ p. 
ri  di  tal  precetto  meritarono  conia  loro  donazione  il  nomedi  Heretici,  Dimuno  coni" 

5>er  dilucidazione  della  materia,  peraltro  noni  tutti  cognita,  mi  d tutti 
cabrala,  habbiamo  giudicato  di  fottoporne  al  Lettore  alcuni  fentimenti 
predi! del  Santo,  che  fcrivendo  al  Vefcovodi  Cefena,  & all'Arcidiacono 
diRavennacosì  dice,  [a]  R&vcmam  nuperadii , quarti  moxpericuloft erro-  * s.p,tr.Dm.i. 
ns  fcrupulo  turbatam  vacillare  coitovi . Erat  autem  de  confangumitatts 
gradibus  difccptatio  plurima,  atqueeò  fam  ret  ufque  procederai,  ut  fapien-  n<««. 
tei  Ctvitatis  in  unum  conveniente!  , fufcitantibus  Florentinorum  vereda- 
riit,  m commune  refcripfertnt  : Septnnam generai lonem  Canonica  auEloritate 
prafixam  ita  deber c intelltgi  , ut  numeratis  ex  uno  generis  latere  quatuor 
gradibut , atque  ex  alio  tribut  , jure  jam  matrtmontum  pojìe  contraili  vi- 
dentar.  _ - 

*4d  ajlruendam  quoque  prapoflera  hujus  allegatìonis  ineptiam  , tllud 
ettam  in  tejlhnonium  deducebant , quod  Juflmianut  fuis  mterferit  mfli tutu  : 

Sed  nec  neptem  fratrie  vel  fororis  ducere  quis  potejl,  quamvis  quarto  grada 
fit  . Ex  qutbus  nimhntm  verbis  mduSorta  quaderni  argumcnta  colligebant, 
dicentes : Si  neptisfratns  mei  quarto  à me  famgradu  drvidttur,  confequen- 
ter  et  lamfilius  quinto,  nepos  item  fexto , pronepos  autem  meus  feptem  abea 
procul  elongatus  gradibus  invenitur  . itt  qurdem  ego  mdit  verbis  ifla  dog- 
matrgantibut  reflui;  ac  prout  hi  expeditione  heuerat,  emergentem  ( ut  ita 
fateor  ) Hareflm  Canonica  tefltmomis  auttoritatn  attrrvi . iluo  tamen  voi 
minimè contenti , dtgnum  efle  decreviflis,  ut  quod  ore  protuteram , apicibus 
traderem,  & ita  non  paucu , fed  omnibus  hoc  errore  nutantibus  facili  com- 
pendio refponderem . E poi  foggiungc , Tofl  illam  autem  vix  evitabdem 
Juflmiam  feutentiam,  qua  videlìcet  neptis  fratris  quarto  dici  tur  effe  grada, 
quidampromptulus,  cerebrofus,  ac dicax , fcdicetacer  ingenio,  mordax  elo- 
quio, veliemens argomento,  Florentims,  puto,  verbis  me  beati Cregorii ia- 
folenter  urgebat , quibusntmirumpracepit  ^ingioi  quarta  vel  qumtàgenera- 
tione  deberc  conjungi . Si  Rende  quindi  il  Santo  in  lunghi  argomenti  contro 
gli adèrtoti  [ b ] di  tal  m aduna , riprovandone  convincentemente  «li  errori  b n;c  , ;*  s. 
con  le  dottrine , ch’egli  proliflamente  apporta  nell'accennato  opulculo  del- 
la  parentela.  ...  »#»«/>»»«»«. 

Non  fu  però  ballante  il  profluvio  di  S.  Pier  Damiano  per  ifmorzare 
l’incendio  dcgl’incdluofi , fomminiltrandone  loro  continuo  pabulo  li  giu- 
rifconfulti  di  Giulliniano  con  dottrine  legali , md  non  Cattoliche  : onde  «ftuof?Hemuù 
fù  d’vuopo , che  forgeflc  contro  loro  il  Pontefice  con  quella  autorìtd , che 
fa  bene  (pedo  argine  alle  inondazioni  delle  più  impetuofe  Herefie,  chcfol- 
levi  l’Inferno  contro  la  Chiefa . Pcrloch’egli  aduno  in  un’anno  fc]  due  Sinodi  t jog 
in  Roma;  nel  primo  de’quali  contentò!!!  diminacciarc  la  fcommunica  c *’ 
contro  i delinquenti,  con  fperanza  di  atterrirli  col  folo  lampo  lenza  ful- 
mine: e’1  Decreto,  ch’egli  emanò,  fù  il  feguente,  trafmeflò  allora  [ d ] dal  d ^Ux  u 
Pontefice  alle  Chiefe  d’Italia,  e rapportato  poi  da  Graziano  nel  volume  1 
de’ Decreti  in  quello  tenore,  [e]  ^td  Sedcm  jtpoflolicam  prolata  cftquaflio  e )5 
novi  ter  exorta  de  gradibus  confanguinitatis  , quam  quidam  Lcgum  , & . 

Canonum  imperiti  excitantes , eofdempropinquitatis  gradui  cantra  facroi  Ca- 
nones , & Eccleftaflicummorem , numerare  nituntur , novo,  & inaudito  errore 
affirmantes , quòd  germani  fratret , vel  forar  e s , mter  ( e fmtinfecunda  gene- 
Tqmo  111.  ,G  3 ratione: 
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rat  ione  : filli  eorutn  , & fili a in  quarta  : nepotet  corion  , -pel  neptes  m 
fexta  ; talique  modo  progcniem  computante s , in  bujufmodi  fexto  grada  exm 
terminante s:  dtcìturìieiuceps  viro* , ac  mulicrcs  intcr  fe  poffe  nuptialia  jura 
conr-  ibcre , & ad  bujufmodi  prophanum  errorem  confirmxndum  , in  argu- 
mer.ntm  affumunt  feculares  leges  , quas  Juflinianus  Iniperator , promulgavi 
de  fucceffionibus  confangumeorum  : quibus  confi  fi  oflendcrc  mohmtur  , fra- 
trcs  in  jt  cundo  grada  eff  e numerandoi,  film  eorum  in  quarto , nepotes , & 
neptes  in  fexto  . Sic  feriem  genealogia  terminante*  , numerationcm  SanQo- 
rum  Tatrum,  & antiquati i Ec clefiue  computationem  ad  nos  ufquc  perduEiam 
pcrverfa  quadam  coll  lattate  difturbare  nituntur . 7{ot  però,  Deo  annuente , 
hanc  quajtionem  difcuterc  curar  ttnus  m Synodobabita  in  Lateranen.  iConftflo- 
rio,  convocata  ad  boc  opus  Epifcopis,  & Clerici t,  acque Judicibus  diverfa- 
rum  Trovinciarum.  Denique  diu  ventilati*  legibus , & furi*  Canotubus , di- 
flinftè  mvenrmus  ob  ali  am,  atque  aham  caufam,  alter  am  legum  fieri,  alte * 
ram  Canonum  computationem . In  legibus  fiquidem , ob  nihilaliud  tpjagraduum 
mcmio  fatta  efi , nifi  ut  bai-edita*,  vcl  fucceffio  ab  una  ad  alter  am  perfonam 
inter  confangttineos  deferatur  ; in  Canonibus  vero  ob  hoc  progemes  computa- 
ta , ut  apertè  monflretur  , ufquc  ad  quotam  generationem  à confanguinco- 
rum  nuptus  fit  abfitnendum  : ibiprafcribitur , ut  h ereditai  propinqui s modo 
legitimo  conferatur  ; Ine  verò  ut  ritè,  & canonicè  mter  fideles  nuptia  cele- 
brentur.  In  legibus  dijhnttè  non  numcrantur  gradus  , nifi  ufquc  ad  fextam-, 
in  Canonibus  autem  ufque  ad  feptimam  diftinguitur  generationem . Hac  ergo 
de  caufa  , quia  bareditates  ncqueunt  ultra  defern  , nifi  de  una  ad  alterami 
perfonam , ideino  curavit  ftcnlaris  Imperator  , in  fìnguhs  perfoms  fingulos 
perficcre  gradus  . Quia  verò  nuptix  fine  duabus  non  valcnt  firn  perfoms , 
ideo  fieri  Canone  s duas  in  uno  gradu  confiituere  perfonas.  Utramque  tamen 
computationem , fi  attentò  ac  fubtiliter  perfpctta  fucrrt , idem  fenftfie , gir 
eandem  m eis  fententiam  efie,  atque  ad  eunacm  termmum  convenire,  mam- 
fcfliljìmum  erit . Jufhnianus  namque  ufque  ad  quem  gradum  confanguinitas 
ipfa  perduret , in  futi  legibus  non  definivit:  Canone s verò  ultra  feptem  nul- 
lam  numerane  generationem . Sexto  quippe  gradu  determinato,  in  ipfis  legi- 
bus fubintuht  Imperator  : hattenus  oflendtfìe  fufjiciat  , qticmadmodum  gra- 
dus cognationis  numcrcntur  , namque  ex  hispalam  cfl  intelligere,  quemad- 
modum  ultcriorcs  gradus  numerare  debeamus  : generata  quippe  perfona 
gradum  adjictt . Ecce  in  bis  verbis  apertè  oflenditur , tales  gradus  quales 
ifii  computarti , non  tantum  ufque  ad  fextum  , vcrùrrt  ctiam  ultra  numerari 
deberc,  quippe  cum  ultra  fextum,  ulteriorcs  gradus  numerando!  efie  decer- 
nat  ; ubi  ctiim  ulteriorcs  nominai  gradus  , apenè  indicai , non  fex  tantum- 
modo  effe  gradus , fed,  fex  finitis , adbuc  altos  numerando* . Necmirum , cum 
in  praccdeittibtis  ipfe  firmaverit  Imperator  decimimi  etixm  gradum  : quod 
dicendo  , non  efie  tantummodo  fex , luce  clarini  confi  te  tur  . Hi  ergo  evigi- 
lent,  & ac  lem  mentis , fi  poffunt , mtendant , quos  hattenus  iftiusmodi penili  it 
errar  ; enimverò  ubi  fecundim  leges  inter  agnato s , vcl  cognato s defertur 
fucceffio,  confangumeos  effe,  non  dubmm  cfl.  'Ncque enim  fibt  fuccederent , 
nifiiuter  fe  ( tejle Jufliniatto ) in  decimo  gradu  fibi  attmercnt . Confanguutci 
i girar  fibi  funi,  qui  ficfibifucccdunt . Qtiòd  fi  in  decimo  gradu  c onf augnili  et 
l'ibi  extftuHt  , non  cfl  terminata  confanguinitas  ( ut  ifli  fatentmr  ) in  fexto 
tantummodo  grada  . Quid  igitur  die.  rem  i.  Computati s namque  gradibus  , 
ficut  ifii  numerai it,  aut  finitur  confanguinitas  in  Jcxto  gradu  , aut  non  t Si 
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aictem  fini  tur,  fallaces  erunt  leges , quibus  ifii  utun^ur , qua  m decimo  grada 
fibt  f uccidere  confangumeos  jubent . Quòd  fi  non  finitur  confangmnn.it  in 
bujufmodi  fexto  graau,  fai  fidici  erunt  ifii,  qui  ultra  illuni  fextu.n  gradina 
no',  uhi  computare  confangmmtatem' . Jgttur  aut  leges  erunt  falfa , aut  ifii . 

2 ut  Jic  fimunt  generati  onem.  Sed  utvtrldtca  leges  » tir  v.-races  jmtCanones, 
tcamusrd,  quod  ventai  babet:'  fcilicet  quid  non  re  ru  mattar  confànguinttas 
in  hujufmodj  fextogradu  > fed  termmatur  m feptr.no  grada  , fecuiutwn  Ca- 
none!, utraqut  entm  computano  (ficut  fupenus  diximut  ) una  fine  concludi- 
tur.  Tfianque  duo  gradui  legulei  unumCanonicum  . onfinuunt . Fratrct  ita- 
que , qui  fecundum  facularcs  leget  dicuntur  in  fecuido  gradu , juxtaCmones 
mmeran:  ur  in  primo  gradu:  filli  fratrum , qui  illic  numerali: wr  tn  quarto 
hìc  computantur  in  fecunio.  ìfiepotes  veri,  qunn  fexto  ibi,  ifitc  numera»- 
tur  mtcrtio . Sic  demeeps',  qutlegibus  tnfcrtbunturm  ottavo , & decimo,  m 
Canontbut  definì  un  wr  in  quarto  , tir  quinto  , atque  hoc  modo,  de  reliquis 
fette tcndum  efi , ut  qui  fecundum  C anonct  dicuntur  m fexto  ,velf optano , fecun- 
dum leges  au  spi  untar  in  duodecimo,  vel  in  decimo  quarto . Mane  computa- 
tionem  tnlelligens  prudentiffimus  Tapa  Grcgonus , dum  quareretur  in  quota, 
generai  ione  fideles  conjungi  debeant , ipfas  f acularcs  leges  m tefimomum- 
àdduccnt',  Sdugufttno  ianglorum  Eptfcopo  fu  refcripfit : Quaiam  terrena  lex 
inumana  Hepublica' ptrìnittit , ut  five fratris , & fororts feu  duarum  fra-, 
tram  germanorum , vel  duarum fororum  filius  & fitta  mifceantur:  fedexpe- 
r mento  didicmus , ex  tali  conjugtofobolem  non  pofie  fuccrefcere . Unde  neceffe. 
e fi,  ut  jam  m tenia,  vel  in  quarta  getter at  ione  copulano  fidclium,  licenter • 
fibi  conjungi  debeat . TJam  à feconda  (qnampradtxmus  ) omnimodo  debent- 
abfiinere'.  Ecce  hìc  aperti  monfiratur,  filtos , tir  filtas  fratrum  m fecunda 
getterai  ione  numerari  y tir  li  fratrum  filli  drfilutnumerantur  in  fecunda,  fie- 
ri non  potefl,  ut  tpfi  fratret  non  ftnt  tu' prima  ; quòd  fi  fratres  numerantur 
m prima,  filli eorumm  fecunda  , dubmm  non  efi,  quia  eorum  nepotes  ftnt  tn 
tema,  pronepotes inquarta,  tir  jic  de  reliquis  u/que  ad  feptimam.  Sed  fune 
quidam,  quiex  bis  Gregornverbts , qutbus  ait.  Ut  m tenia  vel  quarta  gene- 
ratione  copulentur  fideles  , occafìonem  accipiunt  ditata  matrimonia  contra- 
bcndi,  dteentesfe  hoc  jufiè  facere  pofle , quod  tam  prudentijfìmus  Dottor  fua 
fenteruia  definivit  . Ifii  itaque  , qui  fe  hoc  velamine  defendere  nituntur , 
advertant  inejufdcmTatris  fentcntus ,non  generaliter  cunttis , fed  (poetali- 
ter  -A/ifiorumgentt  mandajfe . Tfam  poftmodum  à Felice  Meffana  Crvitatis 
Sicilia  Trafile  re  qui funi , anhot  quod  ^tuguftmo  mandaverat,  generaliter 
cuntta  Ecclefia  tenendum  efiet , apertiffimi  monfiravtt , non  aliti  quàm  dii 
genti  ma.idafie ne  bonum  quod  ere  peroni , mentendo  auflcrtora  defererent: 
fed  illi  pofiquam  tn  fide  effen:  firma  radice  folidati  , tir  unrverfalt  Ecclefia 
cenfiut  fempcr  e fi  e tenendum,  tu  nullatn  de  propria  confangumitatc  vel  affi- 
nttate,  infra  feptimam  generationem  aliquts  jibt  audeat  in  coniugio  copulare. 
Ecce  aperti  monflratum  eji  ex  verbts  tpfms  legtt,  & auttorttate  prudera tf- 
jmt-  Tapa  Gregoni , quid  di  gradii  iti  confanguinitatis  numcrandts  fenttre 
debeamus:  quamvts  afta  quo  que  ratto  , modo  pari  ipfos  dcvtncat  adverfa- 
rios  . Tqam  fi  (ut  ipft  fat.ntur)  in  ilio  fexto  gradu  confangumttas  finrretur, 
omnet  perfonarum  mmufculos  , qui  ultra  ilhtm  graduiti  in  pittura  arboris 
continerutir,  vclut  fuoerfhtot  oporteret  dctruncart.  Sed  quia  omnet,  qui  in 
pittura  pr aditta  arboris  continentur , ex  una  parentela  confifiun: , nunquam 
fine  diminutione  confaiignmitatts  , à fe  potcrunt  feparari , vcluti  non  fine 
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DROlI.  donino  cujufque  p erfonavalcant  à proprio  corpore  manut , brachiti , cjrpedes 
ttuneari  . illa  epoque  facrorum  praceptio  Canotum  , qute  jubet  à propria 
abftmere  conjau^uinitatc , quando  tener  atto  rccordatur , aia  memoria  retine- 
tur : nec  à predi  da  parentela  dijcrcpat  computatione . TJamfi  inbis  feptem 
gradibus  canonici,  & ufuahter  omnia  propinquitatum  nomina  numerentur  , 
ultra  quos  ncc  confaugumitas  invemtur  ; nec  nomina  graduata  repcrtuntur  , 
nec  fuccefiio  potefl  ampliai  prorogati , nec  memoriter  ah  aliquo  generano  re- 
cor dori  . 7{e  vero  in  hoc  confanguimtatis  compattai  ione  ah  qua  deb  me  ambt- 
guitasvaleat  remanere , altam  quam  quidam  facìunt  numerationem , tu  hoc 
ctiam  alia  difputatione  duximus  difcutiendam . Sunt  enim  quidam,  qui  non 
à fratribus,  fed  à filili  eorum,  id  cft,  patruehbus  vd  confobrmis  gene  al  o- 
giam  numerare  incipiunt  , dteentes  , filios  fratrum  in  prima  generatione 
computati  debere  > quia  fratres  quafi  quidam  truncus,  ex  quo  c aceri  ramu- 
fculi  onuntur , exijlunt.  Sednec  ifia  graduum  computano  , fi  benè  intelleda 
fuerit,  abea,  quam  fuperius  expofutmus,  in  fentcntia  poterit  ejle  drverfa  - 
Jfli  enim  qui  imtium  numeratoli  fumunt  à filiis  fratrum  , non  pragrediuntur 
ultra  fextam  generationem  ; fed  fi  cut  totius  mundi  fex  ut  atei  extjlunt,  zr 
bum  ante  vita  it  idem  fex,  ita  ór  in  confangumitate  fex  tatù  ammodo  aut  umane 
computando!  efie  gcnerationes  : quibus finitit , nova  conjundionis  dicunt  pofic 
fieri  mttium,  ut  quafi  fugientem  poffint  revocare  confangumttatem . Htec  ita- 
que  computano , qute  incipit  à fratrum  filtis , &mtmeratur  ufque  ad  fcxrum  * 
tantundem  valet  > quantum  e a , qua  incipit  à fratribus , & computante  ufque 
ad  feptimum  : tute  ulta  m fenfit  confiflit  drverfitas , quamvit  tn  numero  gra- 
duum varietas  vtdeatur . Ultima  etum  generatio  , fi  à fratribus  fumai  ini- 
tium  numerandi  , fepthna  mvemtur  ; fi  à filin  fratrum  , rcperitur  fcxta  . 
Tahter  igitur  determinati!  gradibus  confanguimtatis  , ^Apoftolica  autborita- 
' te  admonemus  vos  fratres,  & filli,  ut  omnibus  fin  feriemgcnealogia  compu- 

tandam  efie  mtimetis  , quemadtnodtm  Sondi  'Potrei  numerandam  efie  fan- 
xerunt , & antiquus  mos  fonda  , & unrverfahs  Ecclefia  per  longa  tempora 
ohm  computale  monflraturi  T^amfi  qtus  perverfa  & obfimatamente  àredo 
tramite  vtpofiolicafedis  deviare  voluerit,  &aliter,  qudm  nos,  in  nuotili  cc- 
lebrandis gradui  parentela  numerare  contenderà,  pnmùm prò  fua  tem tri- 
tate calcili  pana  pledetur,  poflmodum  però  gladio  perpetui  anatbcmattsno- 
Mpifc'rUflffff.  veritfejugulandum . Così  egli . Nel  medelimo  [ a ] tenore  fcrifl'e  Alelfandro 
ijfà.q.,6.17.'  aiNapolitani,  & ai  Vekovidi  Venezia,  Bafilea,  & Arezzo;  ondedcduceii 
quanto  collantemente  » e vigoroCamente  operade  quello  Pontefice  contro 
i trafgreflòri  di  una  così  venerata  tradizione.  Tuttavia  nulla  giovando  al 
, male  incancrenito  il  lenitivo  de’ rimedili  egli  aprì  nuovo  Sinodo , efeom- 
b s.r,tr.  tu*,  numicò  [Z<J  formalmente  grincciluofi  ,didiiarandoli  conpofith  a condanna 
nJp/J&Ju  ‘?ù  ^eretici  di  tal  fetta;  mi  con  l'eftctco  folito  di  chi  ottinato  vuol  giacere  nel 
.ìiép.fc.tM  ii.  lezzo  della  Herefia»  che  ò non  ferite  , ò non  coniente  a quegli,  che  beni- 
“f1*-  gnamente  gli  porge  la  mano  per  follevarnelo  . Defcrive,  e deplora  talin- 

< s.  p„rj3*m.d,  tortunio  S.  Pier  Damiano , e [c]  Ecce  mfuper  hoc  anno,  dice,  per  Humana 
Sedis vinttfiitem  bis  congregatum  efi  Synodalc  Conalium,  ubi  denuò  omnes 
ina  cagionati  iiiccjluofi  juxta  Canonum  decreta , Ecclefiafiica  fune  communio atione  privati  ~ 
da  s-d  Huts  ex  tot  miHlbus  hominum  faltem  unum  vidit  ab  tnfaufit  faderis  ab  a - 
m mot  ione  ànulfum  i.  Imo  ne  profundiori  ipfius  calamitatis  abforberctur 
hiatu,  quii  eorum  pofl  hac  Eccicjia  limen  terrere  definii  T aut  quii  infuper 
ifia  confidcrant  ab  eorum  fe  famikxr  nate  removitì  In  omnes  itaque  le t baia 

lepra 


M Capitolo  X.  x 05  Alessanì 

leprxcontagium  ferpit , fwù  nimirum  omnts  eorum  complica  ^ipojloltt*  DRO  ^ 
excommunkationis  nexus  ajhingit . Enimverò  quifquis  coniugali*  profapi* 
titulis  inftmi tur  , qui f qui*  male  blandientis  forma  fuavi  venufiate  mw.ee - 
tur  , prajertrm  fi  largioris  fubflantix  dotibu*  affiuit,  rei fubcrcfcentis  f oboli t 
indole s fpem  fibrfutur * pofier itati)  infuniit : confultius  judicat  àDeo  mani- 
feflè  recedere,  quam  adeò  lucro  fi  matrimomiglutinum  difgregpre.  E fepoi  , 
foggi  unge  il  medelìmo  Santo , male  auveniva  i cotcftì  ineettuolì , ò cafua- 
k>  ò con  più  alca  conlìderazione  in  pena  del  loro  peccato»  allora  tutti 
humili,  c pentiti  riccocrevano  al  Tribunale  della  Cniefa  per  il  difciogli- 
mento  di  tale  illecito  matrimonio  ; del  cui  efempio  abufandofi  ancora  co- 
loro, che  legitimamente  trovavanfi  congiunti  con  la  moglie,  inventava- 
no precetti , parentele , e cognazioni  per  dìmerfi  dal  vincolo , e ò per  palla- 
re  ad  altre  nozze  conpcrfona  deliberata,  òper  annullare  le  prefenti  di 
perfona  non  confacevole  al  genio , & odiata . T anto  in  alto  furie  in  quella 
eri  la  sfrenatezza  del  vivere,  la  fpuma  della  lulfuria,  e la  dimenticanza  del- 
la tede.  Eccole  parole  del  Santo:  Si  [a)  vero  bit  contraria  evertermi , at-  1 u"» 
que  uxoria  calami tatis  meommodttatc percellatur , ipfe  virfalfx  confanguini- 
tatislineamtexit , & inaudita  proavorum  nomina  per  multa  argumenta  con- 
fingit,  atque  funai  quofdam  in  bufus  allegationis  teftimouium  advocat , quos 
tamen  per  vita  tcrmimm  fublatos  è medio  non  ignorai.  Isitaque  fibimet 
accufator , & reut  crimen  impmgit  ,fcelut  exaggerat , atque  admimculum , quo 
ex  tam  periculofo  naufragio  e nature  poffit , inquini.  E le  caiamiti  acccnr 
nate,  che  fopragl’inceftuofi  giti  fccndevano  dal  Cielo,  non  erano  nè  po- 
che, nè  vane,  [ì]  Quidam  degener  qui dem  morii us , riferifee  il  modellino 
Santo,  fed  majorum  titulis  iiìjignitus  fu  am  confanguineamnuptiali  feedere  “IdThiìf. 
copulavi!.  Quid  plorai  Trohibitus  perjiitit,  excommunicatus  adb*( * » to-  *«»<• 
tumque  Ecclejìajhcx  cenfune  vigorem  nugarum puerilium  fabula* deputavi t . 

Cuiboc  certi  ad  divina:  indignai  toni  s judiciurn  contigli,  ut  panetde  nuptia- 
hbus  menfis  in  platea*  ante  camini  ora  projeSi  minimi  tangercntur.  Infuper 
(ò  divina  animadverfionis pavenda  feveritas  ] f dim  rigida* fiat , dìtm  prxce- 
ptis  Sacerdotalibus  fenon  bumiliat,  qui  vigilare  fibtad  falutem  noluit , in 
cubiculo  dormkntem  repenti  de  calejtibus  irruens  fulmen  extinxit . Sic  divi- 
ni furoris  expertus  eft  moriendo  fententiam  , qui  vulueri  fuo,  dum  viverci, 
adhibere  contempferatmedianam . Cosi  il  Santo  in  obbrobrio,  eterrorede- 
gl’incettuolì . . 

Mi  la  provilìone  più  adeguata,  e forte,  cheprefe  il  Pontefice  contrcr  wfflb,nmfn» 
la  incontinenza  de’ Chierici,  fù  [c]  la  rinovazione,  e l’obligo  della  vita  deli»  vi»  com- 
commune.  Per  la  cui  intelligenza  faper  convientt  , che  la  vitaconvnune 
fri  Chierici  ella  è fiata  ittituita  dagli  Apoftoli,  e fin  dal  tempo  di  etììollèr-  c«’. 
vaca  fri  gli  Ecclefiaftici , de’ quali  dice  ilfaero  Tetto  drSanLuca,  [d]  Et 
erant  unanimiter  orane*  in  porticu  Salomonis  : exterorum  autem  nemo  ao-  oftuiùr,, 
debat  fé  conjungere  iUis,  ft\l  magni ficabat  eotpopulus  ; onde  affermo  S.Ur- 
bano  Papa,  e martire  nella fua  Epiftola  Decretale  (fepur’ellaefua.enon 
[e]  apocrifa)  tal  vita  commune  pratticarfiin  tutte  le  Chiefe  Catedral»  eLKpm  d,L*t;*i 
ex  ^fpofiolica  traditane  j e di  non  so  qual  Cbiefa  della  Germania  fondata  curi  «Mi 
dal  gran  Col  tantino  attefta  un- antica  Cltronica,  [/]  Ibidem  Clerici  infli-  yjl'ff'  **  rnmm' 
futi  funtjub  ^pofhlicareptla  in  communi  vivente! , acDeojugeSacrifkmm  t 
laudi  m jlatuti*  borii  perfolventes , qui  proeejfu  tempori!  Canonici  Iugulare s ,'t'  ' 

Mncupati  funt.  Il  che  parimente  acduccfi  da  Pollidio,  allorquando  rac- 
conta , 
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rD*°  IL,  conta,  haver  [a]  Sant'Agortino  iflituita  un  avita  commune  ffifuoi  Ca-- 
[I.'i  'r.i"'  nonici  ft  cundum  modani  regulamfub SanSis jlpoftolis  confinatami  eda 
b alcune  lettere  di  San  Vindieiano  Vcfcovo  di  Cambray  fcritte  à Papa[ù]Gio- 

vanni Quinto, rappoi catenella Ghronicadi  Cambray  da  Baldrico  Vefcor 
vodiToumay,  nelle  quali  la  Chiefadi.  Arras  rhiiraiiì  Monaflerium  Cono- 
nicorum ; e molto-più  daGiov.  nniGiacomoChiiiezio,- che  nella  Hiitoria 
cch!ju,t.c.j.  [c]  della  Chiefa  Vcfonzionenic  ancriice  introdotta  in  quella  Metropolita- 
na la  vita  coramune  caSan  Lino, che  regnò  Papa  doppo  San  Pietro,c  ch'ella 
fiori  nella  Tua oOervanza linai  tempo  de’  dueVcfcovi  felice,  e Tctrado  , 
per  la  cui  negligenza  efiendo  deteriorata , fu  ella  poi  all’ antico  fplendore  ri- 
dotta dal  Santo  A portolo ,.  e Martire  Bonifacio . Pipino  pnmaper  opera  di 
San  Rigoberto  Arcivcfcovo  diRhcms,  equindiil  fuo  figliuolo  Carlo  Ma- 
gno ampiamente  ne  diftefero  il  cortame  per  tutte  le  principali  Chiefe  dell' 
Imperio  di  Occidente,  comerendeli  chiaro  dai  Decreti  del  Romano  [d] 
Sinodo  fotto  Eugenio  Secondo  ,•  nel  quale  con  quelle  parole  viene  coinan- 
e commendata  frd  Chiericila  vita  commune,  [e]  Tiecefjaria  res 
exiftit , utjuxta  Ecdcftamclauftra  conftituantur , mquibus  Clerici  difciplinìs 
ii.t.i.  Ecdefìafticisvacent ; itaque  omnibus  fit  unum  Refcdonum , ac  Dormi torium  , 

feucatera  Officina  ad  u/us  Clericorum  neceffaria . Miniftri  verirpofl  Epifco- 
pumtalesfupcreosehgantur , quorum  vita,  atque  dottrina  illos  potius  exor- 
tnu.  ito.  nent,  quam  deboneftent  ; e di  nuovo ,-  [f]  Sacerdote!  conflitui  non  oportet  , 
nifi  in Èccle flit,  aut /pedali Monafterio  deputentur,  ne  neceffitas  in  jaculari- 
bus  domi  bus  habitatidi  illis  occurrat . ^tìioquin  à propnis  Epifcopis  autinEpi- 
fcop'ia,  autinMonafteriahabitandi,  & converfmdi  prò  exercaido  officio  con- 
ftituantur, inquibusmulieres convcrfarirmllaratio  permittit . Ideoquc cos  ibi 
eonverfari,  & enutriri  oportet . E perche  non  tutti  li  Canonicidelle  Chiefe 
fi  poterono  ridurre  alla  vita  commune  ne’ Clauftri  accennati  , perciò  indi- 
flinzionetràgli  uni,  e glialtri,- quelli  più  olfervanti  furono  chiamati  cotv 
duplicata  denominazione  Canonici  Regolari  ; clfendo  che  Regolare,  e Cono- 
gir-,,, 4.  ideo,  l'illefl'a  cola  lignifica,  comelillclfa  cofa  lignifica  wdbba,  [g]  e Tatcn 
mi  doppo  la  precipitatalicenza  del  Decimo  Secolo,  e la  prevaricazione 
fcandolofa  degli  Ecclefi artici  di  quella  età efiendo  nonfolamcnte  feccato 
il  grano  della  facra  Difciplina,  mi  crefciuta  lazizania  nclla-Chiefa  dine-. 
fandifUmLcoftumi,  come  pur ’hora  notato  habbiamo  nella  narrazione  de- 
gli auvenimenti  di  quello  Undecimo  Secolo , San  Pier  Damiano  fù  il  Ripa- 
ratore de’ mali,  & il  Rellauratore  dell’antica  collumanza  circa  la  vita 
commune  de’ Chierici;  onde  l’Autore  della  di  lui  vita  hebbe  a fcrivere  , 
■„  [ b)  Ex  S aridi  Tetri  Damiani  beneficio  eft , quod  Matricum  Ecclefutrum  Cle- 

***“  » vit»s.e,t.  rum  per  Romana»!  Trovinciam  undique  ftbi  continuum  congregatavi  infpici- 
mus,  eofque  nonnulla  Canonici  ritus  vefìigia  unitari  applaudirne,  quireliftis 
olim  cunciis  Canonicisinjhtutis , & à commutiti  vita  ordine  prorfus  recefferant , 
& infuigulis  laribusunà  cum  mulieribus  faculariterdcgebant . Faditas  bade - 
nus  fe  irnpiidenter  effuderat,  ut  nuptiaVresbyterorum  nihil  diferepare  vide- 
rentur  abambitionefacularium.  Diè  pronto ilimolo  à San  Pier  Damiano- 
ad  intraprendere  cotal  riforma  ilfrcfco  efempio  di  San  Romualdo , di  cui 
is.p„r.  rum.;,,  L'fl°  mede  fimo  nella  di  lui  vita  haveva  fcritto,  [«']  Conftitvit  t'ir.  SanSus 
ma  s.  g,mm*u,  Romualdusplurcs Canonico!,  &Clericos,  quiLaicorurn  more faculariter  ha - 
*'JI'  bitabant,  Trapojìtisobedire,  &communiter  m Congregatione vivere docuit 

E gli  venne  compitamente  fatto  il  non  folamentc  ridurre  gl'incorrigibili 
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'Chierici  di  Fano,  e di  Velletri  allaolfervanza  della  vita  communc  , mi 
eziandio  alla  profclfione  di  vita  fantiffima , •come ne  fanno  teftimonianza 
le  fue  Lettere,  [a]  elifuoi  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  frii  cui  Decreti 
foavemente  egli  intromeflc  ancora  il  feguente , Clerici  ptxta  Eccleftat  fi 
fieri  poffit,  babitare  cogantur . Et  accioche  alla  Tua  predicazione  dalle  auto- 
rità la  Leege,  egli  il  primo  [il  impetrò  da  Leone  Nono  il  Decreto,  Ut 
firn  clauftra  juxtaEccUfiasadaifciplinamfervandam,  e da  Niccolò  Secon- 
do il  Canone  nel  Romano  Condilo , Ut  ii  majorum  ordinum  Clerici  , qui 
Leoni  'Hpno  Trxdeceffon  noflro  obedientes  caflitatetnferr avermi , juxta  Eccle- 
ftat , quibus  ordinati  fune , ficut  oportet  Bfligiofos  Clericot , fimul  manducent , 
& dormiant , &quidquid  eis ab Ecclefia  venit,  xommuniter  habeant.  Etra - 
gantcs  monemus , xtadMpoflolicam,  communem  fcilrcetvitam , fumtnoperè 
pervenire  fixdeant . Qual  Canone  fù  poi  confermato  nel  Concilio  Romano 
da  AldTandro  Secondo,  e come  attefta  la  gran  Chronica  della  Fiandra , da 
Gregorio  Settimo,  chenefùdiligentiflìmoolTervatore;  [c]  Multa  fune, 
magnaque ubique  terrarum  fkndatafunt  Monafieria , replicai  accennata  Chro- 
nica , & maximis  divitiisd  Trincipibxs , Trxlatis,  ac  divitibus  folemniter  do- 
tata: edoppolaChiefaLatcranenfe  di  Roma,  dicefi,  [d]  che  quella  di 
Lucca,  di  cui  Aleflandro  avanti  il  Pontificato  era  fiato  Vefcovo , folle  la 
prima,  che  in  Italia  ricevete  ne' fuoi  Chiedala  vita  commune  fotto  lare- 

{;ola  di  Sant] Agoftino,  propagandofene  poi  l'iftituto,  elapratticain  tutte 
e rimanenti  Cniefe  del  mondo  fotto  diverti  fondatori  di  nuove  Religioni 
di  Canonici,  Preti,  e Chierici  Regolari,  con  tanta  utilità,  c lufiro  della 
Chiefa  di  Dio , che  ben  di  tutti  elfi  dire  fi  può  ciò , che  San  Pier  Damiano 
fcrille  della  Chiefa  Vefontioncnfe , [e]  IbicandtdusClericorum  tuorumea - 
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■ — tiiurum  car- 

tus , tanepam  Chorusnitet  Angelica:  : Mie  enim  relut  in  Cale  flit  Jithtn*  rym- 
nafto  [aerar  xm  Litterarum  erudiuntur  eloquiit , Ulte  vera  TbilofopbU  folerter 
meumbunt  ftudiis , fefeque  fub  Ecgularibus  exercent  quotidie  difciplmis.  Co- 
sì egli  di  elfi , 
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CAPITOLO  XI. 


Gregorio  Settimo  di  Soana , creato  Pontefice 
li  25.  Aprile  1073. 


Agitationi  ìmmenfe  del  nuovo  Pontefice  per  gli  affari  del  Cbri - 
fiianefimo  j e fua  cofianza , e rifoluzioni . Ricorre  ai  Prin- 
cipi /eco  lari  per  la  riformazione  degli  Ecclefiaflici . Suo  Si- 
nodo , e Decreto  contro  i Preti  uforati . Rifentimento perciò , 
f querele  degli  Ecclefiaflici . propófito  in  volerne  la  efe- 
cuzjone  ; e nuovo  Sinodo  in  Roma , 1#  cui  conferma  il  Decre- 
to. Depofizionc  di  parecchi  Vefcovi  Simoniaci . Condanna 
di  alcune  Herefie  degli  Armeni . Nuova  abj ura  di  "Berenga- 
rio in  un  Sinodo  di  Roma  . Credenza  illibata  di  Gregorio 
Settimo  [opra  la  realta  del  Corpo  di  Chrifio  nella  Euchari- 
jlia  , impugnata  da'  S cifmatici , e foflenuta  da'  Cattolici. 
Aderte  ai  Berengario  , e ciò  che  auveniffegli , e diceffe  in 
quel  punto.  Origine  de'  bene  fidi , e rendite  Ecclcfiafiicbe  . 
Che  foffero  le  invefiiture , quando , e come  probibite , e fin 
a quando  tollerate  da'  Papi . Decreti  di  Gregorio  Settimo 
contro  dette  invefiiture  laicali  . Oppofizione  di  Henrico 
T erzo  alti  Decreti  di  G regorio  . T r avagli  del  Pontefice  , 
che  fcommunica  il  Rè  , Herefia  degli  Henùciani , e de  i 
Pvencelliani  . Propofizioni  Papali  contro  quegli  Here- 

* • - f 

tici. 


Qual  iti  degne  di 


Stato  mtferabife 
del  Chriftia/iefi- 
mo. 


N tal  tempcflofo  mare  di  publiche  Simonie  » e di  efe- 
crande  lalcivie  entrò  Gregorio  Settimo  con  la  Nave  del- 
la Chiefa  , e nell’  entrarvi  egli  amò  meglio  , non  edere 
giammai  pervenuto  in  Roma  , che  l'havere  ottenuto  in 
Roma  il  Pontificato  Romano  . Con  tutto  ch’ei  foflè  di 

animo  invitto  , & afluefatto  à cozzare  con  li  primi  Po- 

qVà'cTgrin‘pon'  tentati  di  Europa  nelle  numerofe  Legazioni  , che  in  grado  di  Cardi- 
"5ce-  naie  egli  haveva  efcrcitate  , riducendo  felicemente  à fine  ardui  nego- 

zii , c lafciando  da  per  tutto  di  fe , e delle  fue  egregie  azioni  attclìati 
autentici  di  Apoftolico  zelo  ; tuttavia  attinto  all’  altezza  del  Pon- 
tificato, eda  quell’ alto  vedendo  dilaceratala  fede  in  tant  enormi  fazio- 
ni di  Hercfic,  edifcandali»  quafi difperonne  il  rimedio,  e rincrcfcendogli 
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lavica,  che  i tal  villa  lo  condulì'e , pregò  il  Cielo,  che  ne  lo  liberale , per 
non  elfere  almeno  gettatore  inutile  di  una  tanta  ruma.  Si  poteft  fieri,  que- 
lli fentimenti  egli efprellò  all’Abate  Ugone  fuo  confidendflimo  amico  in 
quella  compalnonevole  Lettera,  che  gli  fcriflc , [a]  optaremte  pleniter 
fcirc,  quanta  tributario  me  angujiat , quantufque  labor  qu&tidie  irmovatus  fa- 
tigat , & accrefcens  valdiperturbat  : Htfecundum  tribulationes  cordi*  mei fra- 
terna compaffiomibitefiebteret , & in  profufwne  laerymarumeoram  Domino 
fortune  effunderet,  ut  paupc  ri fefus,  per  quem  omnia  fatta  funi,  & qui  orrt- 
nia  regie,  manumporrigeret , & {olita piotate  miftrum libo aret . Ego  cnint 
fapiiilum rogavi,  prout ipfe dedit , utaut  mede  prafenti vita  tolleret  , aut 
man  i coli. munì  per  me  prode]  feti  & tamen  de  magna  tribulatione  adirne  uon 
eripuit,  ncque  vita  mea  praditt  matri , cujus  me  catenis  alligavit  ( utfperar. 
barn ) profuk.  Circuntvallat  enim  me  dolor  immani*,  & trijlitia  univer fo- 
li*, a,  la  Orientali s Ecclefìa  inftin&u  diabolii  Catholica  Fidedefecit , perfua 
membra  ipfe  antiquus  hoftis  Chriftianos  p affini  oc cidit,  utquos  caput  fpiritua- 
liter  inter jicit,  ejus  membra  carnalitei-  puruant , ne  quando  divina  gratin  refp- 
pifeant.  - • 

herùm  cura  mentis  intuitu  parte*  Occidenti  , frve  Meridiei  , aut  Se- 
ttentrioni s video , vix  legale s Epifcopos  introita , & vita  , qui  Clmjìia- 
rmm populum  Chrifit  amore,  &r.on  {Miliari ambi: ione  regant,  inverno-,  & 
intcr  omnes  [acuiate*  Trincipet , qui  praponant  Dei  honorem  fuo , & juftitiam 
lucro,  noncognofco.  Eosautem,  inter  quoshabito , Fpmanos videlicet.  Lon- 
gobardo*, & Tqorthmatinos  (fteutfapì  tllis  dico)  Judais , C ir  T agoni*  quo- 
damnodò  pejores  effe  redarguo.  Xd  mcipfum  cùm  rodeo,  ita  me  gì  avatum 
propria  anioni s pontiere  inverno , ut  nulla  remaneat  fpes  ( aiuti* , nifi  de  fola  min 
fericordiaChrilli.  T(am  ft  non  fperarem  ad  meliorem  vitam , & utilitatem 
Sanila  Ecclefia  venire , nullo  modo  poma , in  qua  coatius , Deotefte  , jam  à 
vigiliti  anni*  inhabitavi  , remane  rem.  Undcfit,  ut  inter  dolorem,  qui  quotiti  e 
in  me  renovatur , &fpem  , qua  nitrii*  hett  protenditi ir,  mille  quafìatus  tem- 
peftatibus,  quodarn  /nodo  moriens  vivo  :■  & eum , qui  me  fui*  alligavit  r incu- 
li*, & Jigmam  invitum  reduxit , illicque  mille  a/guftiis  pracinxit,  expetio  . 
Cui frequenter  dico:  Fc/iina,  netardaveris  -,  accelera,  nemoreris-,  mequeti- 
bcr.i  amore JSeat  e Maria,  ac  Sortili  Tetri. 

Sed  quia  non  efi  pretiofa  laus,  neque  fanfta  aratro-  citò  imporra»*  in  ore 
peccatori*,  cujus  eft  vita  laudabili* , & abito  [oculari*  , precor  , exoro  r 
rogo-,  uteos , quimerentur  audiri  prò  vita  meriti*,  vigilanti  cura  rogites  , 
ut  prò  me  Deum  cxorent  ea  charitate,  eaque  dilezione,  qua  debent  univer- 
fuem  diligere  matrem.  Et  quia  utraque  manu  debernus  uti  prò  dexteia  ad 
compì  imendam  impiorum  fa  vinoni , oportetnos,  quando  quidem  non  efl-Trin- 
ceps,  qui  Calia  curet,  rcltgto forum  tueri  vitam-.  fraternate  monentus  tirar  i- 
tate,  ntin  quantum  potè* , vigilanti  Jludiomanum  prabeas , eos  monendo  r 
rgando,  exbortando,  qui  Beai  uni  Tr.ti  um  diligunt , ut fiverè  illiusvalunt  ef- 
fe fìlii,  •&  milite*  , non  babeant  ilio  chariores  [oculare*  Principe* , quia  illi 
mi  fera , tranfitoria  vix  t nbuunt  -,  ifte  vero  beata,  & .eterna  à cunei  is  pec- 

cati* folvendo  promittit,  & in  ceelefìem  patriam  poteftate  fibi  tradita  per- 
dile it.  Polo  quidem  luce  clarius  intelligere,  qui  revera  fmt  illi  fideles  , & 
qui  e mule  m ceelejkm  Trincipem  nonminus  procalefli  gloria  diligunt  , quàm 
ers,  quibus  prò  fpe  terrena,  & mifera fubfciuntur . Cosi  egli  ; il  quale  non* 
perciò-  talmente  sbigottiflì,  cheìanuata  come  in  ficino  tutta  la  Ina  fp«* 
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Ri  O V II»  ranza  ,n  j)j0 y non  fi  accingere  alla,  grande  imprefa  dell’abbattimento  dell* 
Hcrefie , e della  riformazione  dcgliEccleiìaftiei  con  un  cuor  cosi  rifoluto , 
e collante,  che  rimanere  può  in  dubio».  fe piu fùriofe  fodero  contro  lui  le  - 
onde  delle  traverfie  per  abbatterlo  „ ò più  infuperabile  il  fuo  fpicito 
nelrigettarle.  Conciolìacofach  egli  fù  quel  gran  Pontefice,  invita,  cdop- 
t>o  morte  cotanto  laudato  da'  Cattolici,  cheSan  Pier  Damiano  chiamollo 
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tàxicUmm  [4]  s aiti ijjimi , ac  puriffimi  confilirpirum:  il  Clero  efaltollo al  Pontificato 
b Dtlr'ctmm.  tir-  con  l’Elogio, [b] Eligimus nobis in Taflorem , cir  Summum Vontificem,  yirum 
a'"'!  a '‘%r  Kefy‘0fUM>  gemina  Jcienaa prudenti*  pollentem,  aquitatis , &juflitiapra- 
B*  fcnttjjimum  amatorem,  inadvcrfisfortem,  inprofperis  temperatum,  & jux- 
,.n.«.io7j.».J4  taMpo/lolidiftum , bonis  moribusonutum , pudicum , moaeftum,  Jfobrium, 
ca/ium,  hofpitalem  , dotnum  fuam  beni  regentem , ingremio  hujus  Ma  tris 
Ecclefi a àpueritiafatis  nobihter  educatum,  & doblum , atque  prò  vita:  meri- 
to in  Mrcbidiaconatus  honorem  ufque  hodie  fubUmatum , UUdebrandum , quem 
amodo  ufque  in  fempitemum&  ejfe,  &dici  Gregorium  Tapam,  & Mpo- 
Tr.ih  , ftoltcum  volumus  , & approbamus  : Tritliemio  cncomionnc  la  memoria 
a/C! 'rifiuti', di,  con  quelle  parole,  [c]  yir  futi  multa:  dottrina:  , magna  pietatis  , prudenti*, 
5.  jtiflid# t confanti#  cir  Religioni*,  qui  multa  prò  Ecclefta  defenfione  & 
peregitt,&fuftinuit-,  &il  Martirologio  Romano  confacronnelavita,  eia 
A di,  *1.  sufi,  perlonacon  predicarlo  [ d]  Ecdefìajiua  hbertatis  propugnator , ac  defenfor 
^“in'vfSc'r',  attrnmus  : gran  mercè  che  nel  primo  [e]  giorno  modelimo  della  Tua  ele- 
lor.yir.  ' zionc  al  Pontificato,  fù  da  huomini  pii  veduta  feendere  dal  Cielo-  una 
Colomba,  che  potatali  à diritto  volo  (opra  la  di  luidelira  (palla,  con  le 
ali  dirtele  ricuopngli  la  teda,  come  facro  prognoftico  della  aifefa,  ch’erto- 
Mahdictnta  dt-  prendere  doveva.dallaChiefa.di  Dio,  e Dio  di  elio . Miai  contrario  egli 
giiHeratici  con*  fu  quel  Pontefice  cotanto  maledetto , & abborrito  dagli  Heretici  del  luo- 
fiTeT'  ° °ntt  tempo,  edcl.  nollro,  che  ben  può  dirli  fatto  egli  bersaglio  degli  uni,  e 
degli  altri,  c per  ciò  tanto  più  commendabile,  c Religioìo,  quanto  mag- 
giormente elccrato  da’ nemici. della  Religione  di  Cimilo.  Li  Centuria- 
re»»».  tori  \f]  fdegnandonefin’ilnome,  in  vecc.d’Hildcbrando , com’egli  nomi- 

navali , lo  chiamarono  Hellebrand',  che  in  lingua  Tedefca  figmhca  TÌ7^~ 
^one  Inferno  ; eTheodoro  [.g]  Bibliandrolo  artòmiglia al Gog  Principe 
)»  ex  ex-  di  Magog , figurato  nell*  [ b ] Apocalilfe  per  l’Antl-Chrmo , Et  omnes  [ i ] alii 

iirfZfp  bujHs tempori* Htretid,  foggiunge  il  Bellarmino,  nidlttm  Tontijitens  ma- 
‘‘gisdeteflantur,  quàmtpfum.  Ednmtant'odionefurono  cagione  gir  egre- 
S“>  & immortali  fatti,  chenoifemplicctnente  di  lui  foggi  ungeremo  , i 

* quali  maggiormente  comproveranno  la  di  lui  alta  virtù , che  ogni  nollra  . 

qualunque  potente difefa  di  parole  _ 

k ( Pifr  E primieramentegiudicando  egli  giunto  quel  tempo-  annunziato  da  San 

opèra'lònicgre  Pietro,  [ \]  Tempuseft,  ut  judicium  incipiatà  DomaDei,  per  mollrarlì 
r'c'  formidabile  agliEcclefialliciprevaricati  nella  Simonia,  enei  Nicolaifmo, 

'Jone  dciiicTic.  collegolTi  iaun  certo  modo  co' Laici,  implorando  l’ajuto  del  braccio  fc- 
u • colare  perla  punizione  de’ rei,  ai  qualigià  rendevafi  difpregiabile.la  for- 

za delle  cenfure . Si  diftruflè però  in  ardentillìmc  Ietterei  diverfi  Principi 
della  Europa,  acciò  eglino  meddìmi  collituiti  da  Dio  al  governo  laico  de! 
popoli,  invigilaH'ero  ancora  alla  emendazione  de’Vcfcòvi,  eletti dalrne- 
delimo  con  più  alto  millerio  al  follentamento  della  Fede  , & alla  falute 
delle  Anime  ; e fcrivendo  à Ridolfo  h e Bertoldo , l’unDuca  della  Svevia  , 
l’altro  di  Carinthia,  [/]  Seiunt , dice,  Mnhiepifcopi , &■  Epifcopi  Tcrrx 
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Vcflrx  ( ’quod  omnibus fidelibus  notum  effe  debet)  (filoniani  in  facris  Canonìbui  RI°  VII. 
probibitum  efl , ut  hi,  qui  per  Simoniacam  Hxreftm,  hoc  efl  intervento  pre- 
di , ad  aliquem  Sacrorum  Ordinumgradum , vel  officium promoti  funt,  nullunt 
in  Sanila  Ecclefia  ultevius  minifirandi  locumhabeant  -,  necilli,  qui  in  crimine 
fomicationis  jacent , MiJJas  celebrare , aut  fecundkm  inferiore!  ordine s mim- 
ftrare  ^Altari  debeant . Qtjxcum  eos  Sanila,  & Mpoflolica  Mater  Ecclefia  » 
jam  à tempore  Leonn  Tapafxpè  m Concitili , toni  per  Lcgatos , tumper  Epi- 
jlolas  in  fe  , & commiffis  fibt  plebibui  , utpotè  ab  antiquiorihus  ne- 
gletta renovare  , & obfervare  commomerit  , rogaverit  , & accepta 
per  Vetrum  auiloritate  jufferit  : adhuc  tamen  inobedientes  , exceptit  per- 
paucis,  tam  execrandam  confuetudmem  nulla  fiuduerunt  probibidone  de- 
cidere, nulla  diferetione  punire  ; non  attendente s , quod  fenptum  efl-. 

Quia  bariolandi  peccatum  efl,  repugnare ; & quafi  crimen  idololatria,  noli  e 
acquiefcere . Cùm  igitur  illis  ^ tpoflolica , imo  Santii  Spirito!  mandatafper- 
nentibus,  & feelera  fubditorum  criminofa  foventibus  pat lentia,  divina  My- 
fteriaindignè  trattari , populum  feduci  intelltgamus  : alio  quolibet  modo  can- 
tra hoc  vigilare  noe  convenit  , quibut  cura  Dominici  gregis  pra  cunitis 
meumbit.  Multò  enim  meltus  nobis  videtur,  juftitiam  Dei  vel  novis  rexdi- 
ficare  Conciliis,  quàm  anima:  bominum  una  cum  legibus  deperire  negletta  . 

Quapropter  ad  te , &ad  omnes,  de  quorum  fide,  & devottone  confidimus  , 
nunc  converdmur , rogante s vos , & Mpoftolica  autloritate  admonentes , ut 
quidquid  Epifcopi  delnnc  loquantur,  auttaceant , vos  officium  eorum,  quos 
aut  Simoniaci  promotos , & ordinato!,  aut  in  crimine  fomicationis  jacentes 
cognoveritis , nullatenus  recipiatis . Et  hxc  eadem  aflritli  per  obedientiam  , 
tam  in  Curia  He gii , quàm  per  alia  loca  , & Conventus  Hegni,  notificante!  , 
ac  perfuadentes  ( quantum  poteflis  ) tales  facrofanihs  chfervire  Myfleriis 
edam  vi,  fioportuerit,  probibeatis.  Così  il  Pontefice.  Quindi  per  rendere 
più  publici,  & autorevoli  li  fuoifentimenti»  convocò  [a]  un  gran  Sinodo  * 1074- 

in  Roma  di  cinquanta  Ve'fcovi,  & altri  Ecclefiaftici  , in  cui  elio  prefede  n-  Suo  Sinodo, e 
do  formò  il  folenne  Decreto  prima  contro  i Simoniaci  ,[b]utqui  per  Situo-  Semu 

ni  ac  ani  Hxrefim , hoc  efl , intervento  predi  ad  aliqucm  Sacrorum  Ordinumgra-  *nn.  I074.  & idem 
dum  , & officium  promoti  funt , nullum  in  Sanila  Ecclefia  ulteriùs  minifirandi 
locumhabeant.  Qui  vero  Ecclefìas  datione  pecunia  obdnent,  omninòcas  per-tinfìm. 
danf,  e quindi  contro  i Nicolaiti  : [c  ] Ut  fccundum  inflituta  antiquorum  c L.mk,rt. 
Canonum  TresbyteriUxores  non  habeant : habentcs  aut  dimittant,  aut  depo-  fj’,""'""/1074  L~ 
nantur  : nec  quifquam  omninò  ad  Sacerdotium  admittatur , qui  inperpetuum  Wt?  r>i' 
continendam , vitamque  talibcm  non  profiteatur;  e tramandando  copia  di 
quello  Canone  per  tutte  le  Chiefe  d’Italia,  Francia,  e Germania  , incul- 
conne  irrcmifiibilmcnte  a'  Sacerdoti  laollervanza,  & ai  Vefcovi  precifa- 
mcntc,  [d  ] Ut  ipfi  quoque  in  fuis  Ecclefiis  fimiliter  facercnt,  atque  à con- 
tubernio  Saccrdotum  omnes  omninò  fammas perpetuo  anatbemate  revocarcnt  ; 
qual  decreto  egli  poi  [e]  in  altro  Sinodo  rinovò  con  tenore  di  parole  mol- 
topiùrifolute,  e formidabili,  [/J  Si  qui  funt  Vresbyteri,  aut  Diaconi , aut  ff  , Hi-  |{ 
Subdiaconi,  qui  crimini  fomicationis  fint  obnoxii , inter  dicimus  eis  ex  parte  dlp.u.m  " ' 
omnipotends  Dei , & autloritate  Sanili  Vetri , introito  xdis,  donec  atta  pa- 
ndemia fatisfaciant  : Si  qui  vero  in  peccato  fuo  perfeverarc  maluerint , nemo 
officium  eorum  anfcultarevelit,  quia  beneditlio  eorum  vertitur  in  maleditlio- 
nem,  & or  ado  in  peccatum , teftante  Domino  per  Tropbetam,  [g]  Malcdi-  g maM. 
cam  bcneditlionibus  veftris . 


Non 
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KIO  VII.  . Non  fj  vidde  forfè  giammai  maggior  bollimento  negli  Ecclefiarticr, 
ck',c7pJctdc'?»'  che  allora  inoccafionedi  tal  Decreto  nella  Germania:  [4']  Fehementer  in- 
Bioni  de*  nìco  fremuti,  Soggiunge  l'allegato  Hiftorico , tota  fadio  Clericorum  ; e dal  dif- 
prezzo  della  legge  portati  al  vilipendio  del  Legislatore,  e dal  vilipendio 
*«<'•  all’accafa,  calunniarono  come  Heretico  Gregorio , e redattore  delle  pa- 

, toIc  di  Chrifto , che  parlando  della  eccellenza  (Iella  caditi,  dille,  [A]  Tfon 
Tr  '9  ( - omnet  capiunt  hoc  verbum : qui potefl  capere , capiat,  ereplicatamente  San 
ci.<  nint,.-.  pao|Qj  j Qui  fe  non  contmct , nubat:  melme  efl  enimnubere,  quàmuri. 
d idrm  Quindi  pattando  ad  alt^improperii  esageravano,  ch’ei,  mentre  che  [d] 

violenta  ex  odiane  bomintf  viver  ecogeret  ntu  ^tngclorum , & dumeonfuetutn 
curfum  natura:  negeret , formcationi , & immundttiei  frana  laxaret  : Quòd  fi 
pergeret  fententiam  confirmare , malie  feSacerdotium , quìm  conjugiumdc- 
ferere,  Ó"  tunc  vifurum  cum , etti bomines  fordcrcnt , nude,  gubernandu  per 
’ Ecclcfìam  Dei  plebibus,  .Angelos  comparatami  efjet.  Così  iNicolaiti,  co- 
loro riprova.  me  fc  Gregorio  contro  il  Sentimento  degli  Apoitoli  prohibifle  generalmen- 
te il  matrimonio;  quand’ei  à quelli  foli  vietavalo,  che  havevano  volontà 
riamente  fccltaquellaprofeflione  di  vita,  che  per  tradizione  antica  [ e ] 
e ivf;/r.»r;/.rf;  della  Chicfa  porta  feco  annetto  il  celibato.  Ma  Gregorio  dispregiando  gì" 
inutili  lamenti , cheufcivano  da  bocca  luttureggiante  nella  empietà  , fitto 
nella  efecuzione del  Suo  Decreto,  [/"]  .Affidna Legatiombus  Fpifcopot  om- 
focordix , ac  de  fidi*  arguebat , & nifi  ocyùs  injmdum  illis  negotium  exe- 
ìi'  J qnerentur,  Jdpoftolica  feccnfura  ineot  ammadver forum  comminabatur . [gj 

B in  modo  tale  che  l’Arcivefcovo  di  Magonza  richiedendone  rifolutamcnce 

CoÓinzj  di  Gre-  nel  fuo  Clero  la  ottervanza,  hebbe  in  Erford  à rimanere  preda  del  furore 
cui'nMdsi1  De-  de’  Chierici,  che  aflaltaronlo  per  tarlo  in  pezzi , fe  con  prefentaneo  conlì- 
crcto . glio  Suggeritogli  dalla  ncceflìtà  , non  li  havellc  Sedati , con  prometta  di  Scri- 

vere al  Pontefice  per  la  rivocazione  del  Decreto . 

Altri  Decreti  di  Ma  tanto  lungiera  il  Pontelìcc  ;ì  rivocarlo,  quanto  pili  rifoluto  di- 
moftravafi  àfoftencrlo;  e fòttcnnelo  eziandio  con  pompa  in  un  nuovo  Si- 
nodo  Romano,  chcegl’intimù  [ h ] dtal'ettetto,  c che  fù  molto  più  nu- 
meroSo  di Ecclefiaftici delprimo . Quivi ei dall'alto  Apoftolico Trono  , [/ 1 
Decrevhnus,  ditte,  <juòd  fi quii  eorum ordinimi , qui  Sacris  dittar ibus  mini- 
flrant,  Vresbytcr  fcilicet , Diaconia,  & Subdiaconus , TJxorcm,  vel  Concu- 
binam  babet , nifi  Ulis  omninò  dimijjis,  dignam  panitentiam  agant  , Sacrit 
v/ iltaribm  penitus  mniifirare  deftflant , nec  aliquo  F.cclefue  beneficio  ultcrius 
potiantur , five  potitis  fruantwr . Qui  vero  fmoniacè  , vtdclicct  per  tntcr- 
ventum  pecunia  funt promoti , utabfqueulla  (pc  rccupcrationis  deponantur  * 
„4pojlohca cenfura fiatnimia . Delqual  Decreto  facendo  eglimenzione  in 
una  lettera  ad  Ottone  Vefcovo  di  Coftanza , Statuimns , dice , ut  fi  ipfi  con 
temptores  fiucrmt  nofirarum , imi  Sandorum  Tatrum  Conjlitutionum , popu- 
lus  nullo  modo  eorum  officia  ree  ipiat , ut  qui  prò  amore  Dei , & officii  dignitatc 
non corriguntur , verecundia  /acuii,  & objurgationc  populi  refipifcant . Ne’ 
t SAngJ.xspqi.  medefimi  Sentimenti  egli  fi  ftefe  in  una  [ Ietterai  S.  AnnoneArcivefco- 

\aì  n Pc*ti f.  di  vo  Colonia , rinovando , confermando,  & infittendo  nella  esecuzione  di 
•i  //.  r«®.j.  etti,  gii  prima  da'  Suoi  Predecettòri  [/]  publicati,  c formati,  ne’ quali  li 
foone  tic  prohibiSce  a’ Fcdch  l’attìftere  alla  Metta  , & agl'Utticù  de' Preti,  Diaco- 

Mi  quefto  fanto  Decreto  di 


Gregorio. 

1-  . 4nr.  fO-f. 
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Opponi  ione  1..  • , . . . , . . , 

NieoUitiiiiipe.nl,  eSuddiacom  Nicolaiti,  e Simoniaci  

c reti  Pontifici!.  Qrc£,orj0  ncm  foiamente  hebbe  allora  forte  oppolìzione  dai  Preti  Uforati , 
mi  da  qualche  poco  auveduto  Scrittore  di  que’ tempi,  c Mariano  Scoto  , 


clic 
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chetai  [a]  Deerctopromulgolfi  dal  Papa  novo  exemplo  , & inconjÙerato 
prxjudic  io  contra  Sanflorum  Tatrum  fententiam,  qui  fcripferunt , quòd  Sacra- 
menta , qua in Ecclefìa  fiunt , Baptifmus  fcilicet,  Cbrifma,  Corpus,  dr  San- 
gui; Cbnfli , Spiritu  Sanilo  latentcr  operante  eorum  cffeftutn , feuper  bonos  , 
feu  per  malos  intra  Ecclefiam  Dei  difpenfentur . Sigiberto,  che  fu  Scrittore 
pofteriore  allo  Scoto , amplificagli  fraudali,  che  da  tal  Decreto  proven- 
nero fra'l  publico  de’  Chriftiani,  alcuni  dei  quali  in  virtù  di  dio  dileggia- 
vano di  prenderei  Sacramenti  dalle  mani  de’ Preti  Uforati,  e che  Laict[b] 

Corpus  Domini  à Tresbyteris  conjugatis  confecratum  fxpipcdibus  conculcale-  "c,'ry,h 
runt,  & S angui  ne  m Domini  voluntarii  effuderunt : & hac  occafione  multa 
alia  cantra  jus,  & fasgefta  in  Ecclefìa  funt,  & multi  Tfeudomagtflri  exur- 
gentes  in  Ecclefìa  propbmis  novitatibus  plebem  ab  Eccleftaflica  Difciplina 
avertuta.  Mi  Sigiberto  fu  trafportato  dalla  palfione  , c Mariano  Scoto 
dalla  ignoranza,  perche  il  primo  addetto  all’Imperador'Henrico  non  po- 
tè non  elferc  inimico  del  Pontefice  Gregorio  per  le  note  cagioni , che  fog- 
giungeremo,  cmoltoòfinfe,  òefaggerò  per  rendere  odiofi  al  Mondo  li 
di  lui  Decreti:  e Mariano  Scoto  volle  fupporrc , che  per  quel  Decreto 
havefle  Gregorio  dichiarato,  che  nullo  folle  il  Sacramento,  che  da  ma- 
noincontinente di  Sacerdote  Uforato  ficouferifle  : il  che  chiaramente  ri- 
pugna al  fano  fentimento  della  Chiefa  ; poiché  non  il  Sacramento 
da'  Sacerdoti , mi  i Sacerdoti  dal  Sacramento  ricevono  il  valore  , e la 
grazia,  [c]  Si  inter  bonos  miniflros  , dice  Sant’Agoftino  riferito  ncU’alle-  iftfeildìtJc'.  ** 
gato  Canone,  cum  fit  alius  aliomelior,  non  eftmelior  Baptifmus,  quipcr 
meliorem  datur  : nullo  modo  efl  malus,  quietiam  per  malum  datar  , quando 
idem  B iptifmus  datur  . Et  ideò  per  miniflros  difpares  Dei  munus  x quale  efl , 
quia  nonillorum,  fede  jus  efl-.  EilConalio  di  Trento  [ d ] Siquis  dixerit, 

Miniflrum  in  peccato  mortali  exiflentem,  modò  omnia  eflentialia,  qua  ad 
Sacramentum  conficiendum  , aut  conferendum  pcrtinent , fervaverit  , non 
conficere,  aut  con/erre  Sacramentum,  anatbemaflt:  Onde  hebbe  d conchiu- 
dcreSanTommaio,  [e]  Quod  Miniflri  Ecclefìa  inflrumcntaliter  operantur  tOTh+ris**. 
in  Sacramenti;  ,eò  quòd  quodammodo  eadtm  ratio  efl  Mini  fin  & inftrumenti.  J >'«/• 
Inftrumentum  autem  non  agit  fecundum  propriam  formam  , aut  virtutem  , 
ied  fecundum  virtutem  e jus,  à quo  movetur.  Et  ideò  accidit  inftrumento  in 
qiiantum  efl  inftrumentum  , qualemcunaue  formam  , nel  virtutem  habeat 
propterid,  quod  exigitur  ad  ratiotiem  inftrumenti , ftcut , quòdcorpus  Medici 
. (quod  efl  inftrumentum  anima  babentis  artem ) fit  fanum , vel  infirmum  5 & 
ftcut  auòd  fiftula,  per  quam  tranfìt  aqua,  fu  argentea,  vel  plumbea  : unde 
Miuiflri  Ecclefìa  poflunt  Sacramenta  confcrre,  etiamfì  fmt  mali.  Mi  non  fu 
tale  la  Derilione  Pontificia,  quale  fi  fnppone  da  Sigiberto , e dallo  Scoto, 
che  ne  vollero  diftorccre  malamente  la  lignificazione  ; efiendo  cofa  che  le 
medefime  parole  del  Decreto  chiaramente  palcfano , la  intenzione  di  San 
Gregorio  non  edere  fiata  di  derogare  in  punto  alcuno  ai  Sacramenti  della 
Chiefa,  md  fidamente  di  rendere  odiofi,  e abominevoli  que’ Sacerdoti , 
che  malamente  li  trattano  : [/"]  De  Tresbyteris , fcrifiè  Sant’Anfelmo , che 
vidèinqueftaetài  d Guglielmo  Abate,  qui  fe  apertè  reprobo s,  & libidi- 
nis  commercio  Deo  execrabiles  exhibent,  omninò  tcnendum  efl , quod  Apofloli- 
ca  providentia  Ecclefiaflico , juftoque  rigore  conflituit , riempi  nullatenus  conve- 
nit,  utibireverenter  adfletur,  ubi  pertinaciter  aperta,  & impudenti  libidi- 
ne fatentes , Dei,  & Sandorum  probibitionem  contemncndo , Sacris  Altari- 
Tomo  III.  H bus 
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RIO\  II.  i>us  fcfen,iuntt  imo  non  dc[crvimt,fed  quantum  ad  ìpfos  pati  net,  turpi  ter  com- 
pì aculant  : non  qui  quii  ca , qux  trailat , contennenda  ,J'ed  ipfospotius  traftan- 
tes , execrandos  cxifiimet  , ut  qui  Dei,  & sAngelorum  prafentiam  non  re-percn- 
tur , ve!  bondnum  deteflationc  repulfi , / aera  contaminare  dejijlant . Così  Sant’ 
Anfelmo  Cantuarienie. 

Non  però  confortar  non  dobbiamo , clic  con  la  occafione  di  quelli  De- 
creti lì  conturbale  fcandalofamcnte  la  Chicfa  Occidentale . S.  Pier  Damia- 
i S.r'tr.DAm. ,»  no  ; dj  attcfta , che  moltiflimi  Preti  ferocemente  tumultuando  rmunziaf- 
Timrìnt»*'"  fero  piu  torto  all’Altare , che  alle  Moglie  ; onde  il  loro  facrilcgio  fù  dal  Santo 
b nde  chrìfl.  La-  chiamato  fcelcratiflima  ^4poflafia . Eglino  [ b ] crederono , di  poter  erti  fer- 
r*m  itfm.ifna  viri!  della  grati  a , concerta  già  una  volta  da  Pelagio  Secondo  , e Grego- 
rio  Magno  ai  Suddiaconi  di  Sicilia,  quando  que’ Papi  richiedendo  da  èrti 
Iaoflervanzadcl  Celibato  Ecclefiaftico,  gli  com  andarono,  autabflincre  ab 
Vxoribus , aut  à Minijlerio  cefiare.  Màlacaufa  de’  Preti  Uforati,  de’qua- 
lifiparla,  era  molto  differente  da  quella  de’ Suddiaconi,  chedaeflì  fi  al- 
legava. Conciofiacofachei  Matrimoni  de’ Suddiaconi  erano  in  quel  tem- 
po legitimi,  e canonici,  mà quei  de’ Preti  Uforati  fcandalofi,  e facrile- 
Coibnn  dei  ghi . Onde  agli  uni  contro  lor  voglia  non  poteano  toglierfi  le  Moglie , agli 
Pontefice  contro  altri  dovevanfi  anche  contro  lor  voglia  togliere  le  Concubine.  Ma  l’invitto 
de*  !°n'  Pontefice  difpreggiando  le  querele , egli'arduioftacoli  di  que’ prevaricati 

c c.Kg.vn.  e*]!  Ecclefiartici,  nclmedefimo  Concilio  di  Romadepofe  [c]  cinque  Vefcovi 
‘tifisi.  dellafamigliadeIRède’Romani,  come  Simoniaci;  egeneralmente  parlan- 

do fenza guardo  ad  alcun  humanointerefle,  con  fol  avanti  gli  occhi  la 
caufa  di  Dio , fulminò  cenfurc , interdiflcChiefc,  inhibl  Vefcovi,  &ogni 
gran  provedimento  prefe  per  cftirpare  dalla  Religione  Cattolica  la  Si- 
monia, & il  Nicolaifmo,  contro  i quali  egli  dicìiiarofli  implacabile, 
& eterno contradittorc . E dell’operato,  come  s’egli  giudicane  Roma 
angufto  Theatro  al  fuo  zelo , trafmdfe  atteftati  per  tutto" il  giro  dell’  Occi- 
tf/tmWM.'  dente,  fcrivendone precife  lettere  al  [</]  Patriarca  di  Aqùilcja,  alI’Arci- 
f u,m  vefeovo  [e]  di  Colonia,  al  Vcfcovo  [f]  di  Halberftad,  à quello  di  Magde. 

gu<m  1,6.4.  ^ aj  Qontc  di  Fiandra,  _ [g  ] nella  cui  Provincia  impunemente  viveva. 

no  Sacerdotisimoniaci,  e Nicolaiti,  efpecifìcatamente  all'Arcivefcovodv 
h Uem  'p;jt.4.  t. ).  Magonza  [ b ] in  Germania , dove  maggiormente  vagava  tal  perte , coman- 
dandogli, cheperqueftamedefimacaufa  convocane  nella  fua  Diocefi  il 
Sinodo,  equivipublicart’eliDecretidiRomaj  imitandoin  ciòilcoftume 
del  fuo  grand’Antcceflòre  San  Gregorio  Magno , che  non  tanto  attefe  alla 
promulgazione  de’ Canoni,  quanto  alla  odervanza  di  erti.  E della  di  lui 
rifoluta  determinazione  diede  lampi  la  Germania  di  buoni  effetti  nel 
Concilio , di  cui  appreflò  ancora  parlarartì , convocato  in  Quedehmburgh , 
celebre  Abadia  nelle  vicinanze  di  Halberrtad,  dovei  Padri  di  quella  Pro- 
i ,08f.  vincia  uniti  [ i ] in  Sinodo  formarono  uniformemente  un  rigorofiflimo  Ca- 
if,».'  ).  Cii'ii.  none,  nel  quale  [k]  Tresbyteris,  Diaconi  bus,  Subdiaconibus  perpetua  juxta 
Decreta Sanflorum  Tatrum  inditi*  fuit  continenti*  . Màgli  Ecclefiartici  di 
Magonza refrattarii  fempre  della  honefid  Sacerdotale,  mandarono  alte 
mc"'8d!  ftrida  al  Ciclo  contro  querta , ch’eglino  chiamavano  novità , & inferociti  di 
Mi»un„.  nuovo  contro  il  proprio  Pallore,  che  promulgonne  il  Decreto  , minaci 
ciarono  fanguc , e morte,  fe,  come  havevalopublicaco , ne  richiedertela 
1 Iì*hh  *r.n.  efCCuzione  ; onde  l’Arcivefcovo , dice l’Hiftonco , [/]  rei  difficultate fu- 
peratns,  Jixtuitfibi  dcir.ceps  à tali  quxjtione  omninò  [uperfedendnm , & Ro- 
mano 
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mano  Pontifici  relinquendum , ut  caufam , quarti  ipfe  toties  inutiliter  propo- 
fuifiet,  ilio  per  femetipfum , quando , & quomodo -pellet,  peroraret.  Somi- 
glianti do  lorofi  rincontri  del  fuo  zelo  ricevè  San  Gregorio  da  altri  Vefcovi , 
ond’cgli  per  curare  una  tanta  piaga,  horacol  fuoco  del  rigore,  ed  hora 
con  l’oglio  della  clemenza,  rifpofe  alli  Vefcovi  di  Pallàvia,  e d’Hirgauz 
desinati  efeaitori  de’ fuoi  Decreti  per  la  Germania  [a  ] Qiiod  de  Sacerdo- 
tibus  interrogaftis , placet  nobit,  ut  in  prafentiam , tum  propter  populorum 
turbationei  , tum  ctiam  prof  ter  bonorum  inopiam , fcilicet  quia  pauciffimi 
funi  , qui  fidelibui  CbiJUann  officia  Religioni!  perfolvanc  , prò  tempore  , 
rigorem  Canonicum  temperando , debeatis  fuffcre  . E quefi’accennata  tur- 
bazionc  di  popoli  fu  la  ribellione  del  Rè  Henrico,  che  fatta  fetta,  c lega 
con  i Preti  Uforati  refrattari]  , adoro  impulfione  [ b ] degradò  poi , eroine 
fi  diri,  con  deteftando  ardimento  il  Santo  Papa  dal  Pontificato . Nulladi- 
menoòfirauvedelferogliEcclefiafticidi  Magonza,  ò fòrzofamentevenif- 
fcro  coftrctti  allaofl'ervanza  del  Celibato,  leggefi  un  Canone  [c] molto 
confiderabile , ch’eglino  formarono  in  un  Sinodo  tenuto  in  detta  Città , il 
cuitenorefiè  ilfeguente,  7{e  Sacerdote s etiammulieres  illas  , quas  Cano- 
ne! concedunt,  Matrem,  ^imitam  , & Sororem  in  eadem  domo  retineant , 
quia infligante Diabolo,  &in  illis  feelus  perpetratum  reperitur,  autetiamin 
pedijicquis  earum  ; e perciò , come  in  altro  luogo  lì  dille , [ d ] nè  pur  Sant’ 
Agofiinovolcacohabitare  con  fuaSorella  per  timore  della  ferva  della  fua 
Sorella. 


lldcm 


Se  contai  vigore  operò  Gregorio  con  i Vefcovi  Oltramontani,  molto  A]tre  nervorore 
più  terribile  moltroffi  con  gl’italiani , come  più  prolfimi  al  Capo  vilìbile  operaiioni  del 
della  Chiefa,  e confeguentemente  più  obligati  i rendere  di  fecon  l’efem-  fs"coUhiC°"si- 
pio  buon  odore  i tutto  il  Chriftianefimo.  Egli  fcommunicò  [e]Godcfre-  monóci. 
do , ch’era  fucceduto  nella  Chiefa  di  Milano  all’empio  Guido  e nel  porto , e 
nella  Simonia  , e mandando  per  tutto  Legati  per  invigilare  alla  olfervanza 
del  Celibato  de’ Preti , e per  rimuovere  dalle  Chiefc  le  Simonie,  fi  refe  cosi 
formidabile  anche  ai  buoni,  che  da  lui,  dir  fi  può,  cominciò  quella  gran 
riforma, con  la  quale  prefentementc  fi  vede  così  ben  rifplenderelo  fiato" Ec- 
clefiafiicodellìtalia,  e del  Chriftianefimo . 

Mi  non  perciò  celiarono  contro  lui  gli  eterni  clamori  degli  appaflìo-  Calunniecppnftc 
nati  Nicolalti,  che  Porgendoli  vinti  dalla  ragione  , e forza  di  cosi  fanti  ^j^contcìl» 
Decreti  , ne  ripigliarono  d’inoflervante  l’Autore  medefimo  , allegando  mjci.iUc. 
il  di  lui  prefunto  mal’efcmpio  per  ifeufa  de’  proprii  facrilegii  . Partiva 
firetta  corrifpondenza  di  fanta  amicizia  tri  il  Pontefice  San  Gregorio  Setti- 
mo,e la  Contella  M athilde , Dama  delle  più  benemerite  del  Pontificato  Ro- 
mano, difcfo  prima  [f]  da  ella  con  la  forza  contro  gl’infulti  de’  Scifmatici,  e fz»,*,,-,,;, 
poi  arricchito  con  la  donazione  de’ Stati,  che  pur’ hora  poifiedono  i Papi 
di  li  dal  Tevere  nella  Liguria ,.  e nella  Tofcana.  Hor  quella  gran  Princi- 
pelfadoppo  la  morte  di  Beatrice  fua  Madre, e di  Goffredo  Duca  di  Lorena  r-»*- 
Ino  primo  Manto,  [g]  Rimani  Pontifici!  Uteri  penò  comes  individua  adita-- ° 
rebat , eumqtie  miro  colebat  affetta.  Cum  magna  pare  Italia  eju!  pareret  1077.  * 

Imperio , ubicumque  opera  ejut  Papa  indiguifiet,  ocyùcaderat,  &tamquam 
Patri , vel  Domino  fedulum  exbibebat  officium:  tk  il  Pontefice  verfo  lei  al- 
trettanto vago , e gclofo  di  unatanto  bell’Aniina,  pofcla  fotto  la  direzione 
di  Sant’Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca(cheper  diitinzione  del  primo  Sant’Ao-  Jit"Vudcon7c8fw 
felno  V efeovo  di  Lucca , che  poi  fu  Alertandro  Secondo , dicefi  Sant’AuCfl-  • M«huae . 

H.  2.  mo 
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Rio  VII.  moSecondo)  cdhora  per  affari  publici,  hora  per  ricordi  falutevoli , mol- 
te lettere  fcrivevalc  con  documenti  divini , fri  lè  quali  la  quarantèiima  let- 
ama del  primo  Libro  è degnamente  diretta  da  un  tanto  Macftroàuna 
tanta difcepola.  India  Gregorio  le  inculca  la  frequente  Communione  , 
c la  devozione  verfo  la  Madre  di  Dio  con  termini  tali , che  noi  non  pollia- 
mo trafeurarne  il  tenore  in  quella  nollra  Hilloria , col  riguardo  particolar- 
mente, che  ben  prello  vedremo  i torto  quello  gran  Pontefice  incolpato 
da'  Scifmacici  di  Herctica  credenza  l'opra  l'ineftabile  Millerio  delSancifli- 
, c.,«.  stimmi  mo  Sacramento:  [4]  Intcr  extern,  così  egli  dice,  quxtibi  contra  Trinci- 
petti  mundi  arma,  Deofavente,  contuli,  quodpotijfimum  efl,  utCorpus  Do- 
minteum  frequenter  acciperes,  indicavi  : &utcercx  fiducia:  Matris  Domini 
te  omninò  comminerei , prxcept . Quid  inde  Beatus  jlm  broftus , videltcet  de 
Kt  .Amòr.t.i.  i<  fumendoCorporc  Domini  fenferit,  bis  Liner  n intimavi.  Stit  enim;  [6]  Si 
mortem  Domini  annuntiamus , annuntiamus  remiflìonem  peccatorum . Si  quo- 
tiefcumque  effunditur  Sanguis  Domini , in  remiffionem  peccatorum  funditur, 
debeo  illum  fcmper  accipere , ut  femper  mihi  peccata  dimittantitr . Qui  fem- 
per  peccat,  Jemper  deoet  b abere  medie  mam.  Item  ipfe  ^dmbrofius[  c ] Si 
quotidiana! cfl panis , curpoflanmcm  illum  fumai,  quemadmodum  Crxci  iti 
Oriente  confuevere  faterei  Recipe  quotidie,  quod  quotidie  tibi  profit.  Sic 
vive,  ut  quotidie  mere  arii  accipere . Qui  non  meretur,  quotidie  accipere  , 
nonmeretur  pofi annuiti  accipere:  quomodo  Job  Sanilui  prò  fUiisfuis  ofj'ere- 
bat  quotidie  facrificium,  ne  f or  tè  aliquidvelin  corde,  vcltn  fermone  peccaf- 
fent . Ergo  tu  audii,  quòd  quotiefeunque  ofertur  facrificium,  mori  Domi- 
ni , refnrrettio  Domini  fignificetur  , & remiffio  peccatorum  ; & par.sm 
iflum  vitx  quotidtanum  non  afjutnit  i Qui  vulnui  babet  , mcdicmam  re- 
quirit  . Vulnus  efl  , quia  fub  peccato  fumai:  medicina  efl  coelefle  , cr 
ÌI culi  venerabile  Sacramentum  . Item  Gregorius  Tapa  , [ d ] Debemus  itaque 

prxfent  fxculum  , vel  quia  jam  confpicimui  defluxifle  , tota  mente  con- 
temnere  , & quotidiana  Deo  lacrymarum  facrificia  , quotidiana 1 Carnis 
ciut,  & Sanguini!  Hoflias  immolare.  Hxc  namque  fìngulariter  vidima  ab 
xterno  intenta  animavi  falvat,  qux  illam  nobii  mortem  Unigeniti  per  My- 
flerium  reparat  . Quòd  licèi  {urgerti  à mortuis  jam  non  moritur,  & mori  ei 
ultrànondominabitur,  tamenin  fe  ipfo  immortalitcr , atque  incorruptibilitcr 
vivevi,  prò  nobii iterùm  in  hoc  Myflerio  facrx  oblationn immolatur.  Ejus 
quippe  ibi  Corpui  fumitur , ejus  Caro  inpopult  falute  partitur  , ejus  Sangui! 
non  jam  in  marni  infidclium,  fed  in  ora  fidclium  funditur.  Hinc  ergo  penfe- 
mus , quale  fìtpronobis  hoc  facrificium , quod  prò  abfolutione  noflra  Tajjiouem 
Unigeniti  Filli  Jemper  imitatur.  Quii  enim  Fidclium  babere  dubiurn poffit  in 
ipfa  immolationis  bora  ad  Sacerdoti!  vocem  cotlos  aperiri , in  ilio  Jefu  Cbrifti 
Myflerio  Mngclorum  choros  adeffe,  fummis  ima  {odori,  terrena calefhbus 
jungi , unum  quid  ex  viftbilibus , & mvtftbilibus  fieri  è Item  Joannes  Cbry- 
foflomus  adjjeopbytos : Videte,  quemadmodum  Sponf 'am  fibi  Cbriftus  conjtm- 
xit:  Videte,  quo  noi  cibo  fatietatii  enutrit . Ipfe  nobii  cibi  fubftantia  efl  » 
atque  nutrimentum.  Debemus,  òfilia,  ad  hoc  / iugulare  confugcre  Sacramen- 
tum , [iugulare  appctere  medie ament um . Hxc  ideò , ebariffima  Beati  Tetri  fi- 
tta , procuravi , ut  fida, ac  fiducia  in  accipiendo  Corpus  Domini  major  accrefcat. 
Talemquidem  thefaurum,  alianue  dona , non  aurum,  non  lapidei  pretiofos 
amore  Tatris  tui,  Ccelorum  videlicetTrincipis , à me  tua  requirit  anima  , 
licèi  ab  aliis  Sacerdotibus  longè  meliora prò  mentii  accipere  poffis . De  matre 

verò 
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veri  Domini,  cui  te  principaliter  commift,  & commino,  &nufquam  com-  RI°  VII. 
mittere,  quoufque illam vidcamus,  ut cuphnus , omittam,  quidtibi  dicami 
quam  cttlum,  & terra  laudare , licèt  ut  meretur , ncqueant , non  cefjant  i 
Hoc  tamcn  procul  dubio  teneas , quia  quantò  altior , &melior,  acfantlior  ejl 
omni Maire,  tanto clementior , & dulcior circa converfos  peccatore! , & pec- 
catrices . Toneitaque  finem  in  voluntate  pece  aridi,  &proftratacoram  illa  , 
ex  corde  contrito,  & bumiliato  lacrymas  effunde.  Invenie  s illam,  indubitan- 
ter  promitto , promptiorem  carnali  Maire , ac  mitiorem  in  tui  dilezione . Così 
egli.  Mà  ove  non  giunge  la  sfrenata  maledicenza  de*  Rei,  fé  fin  pretende 
rendere  colpevole  la  innocenza  de’  Giufti  ? [a  ]tf»de,fiegue  di  San  Gregorio,  a 
Lamberto  Scaftamburgenfe , nec  evadere potun  incetti  amori s fufpicionem  , 
pafjim  jatiantibus  fegis  fautoribus , cioè  gli  Scifmatici  feguaci  del  Rè  Hcn-  Riprova  di  «id- 
rico, &pracipuè  Clerici!,  quibus illicita,  dr contro feita Canonum  contratta  T °<fpc f 'c 
con]ugia  probibebat,  quòd  die,  ac  notte  impudenter  Vapa  ejus  volutaretur  g«1“vu.  *' 

amplexibus,  & ilio  furtivi!  Tapi  amoribus  praoccupata,  poft  amijìumcon- 
jugem  ultra  fecundas  contrahere  nuptias  dctretlaret  . Calunnia  , che  nè 
pur*  hebbe  ardimento  di  opporrei  San  Gregorio  il  di  lui  giurato  nemico  il 
Pfeudo-CardinaleBennonenellavita,  òper  meglio  dire,  nella  maligniflì- 
ma  Satira  , ch'egli  fcriflè  della  di  lui  vita,  c che  dal  medefimo  Lam berrò  , 
chela  riferifce,vien’ella  ribattuta,  come  intollerabile , impudentiifima , Se 
imprudentiflìma  menzogna  : Sed  apud  omnesfanum  aliquid  fapientes,  ficgue 
egli,  luce  clxriùt  conjlabat , fai  fa  effe,  qua  dicebantur . Jfam&  Tapa  tam 
eximiè,  tamque  Mpoflolicè  vitam  inflituebat,  ut  nec  minimam  fmiftri  rumo  - 
ris  maculavi  converjationis  ejus  fublimitas  admitteret,  & illa  in  Urbe  cele- 
berrima , atquc  in  tanta  obfequentium  frequentia  obfcanum  aliquid  perpe- 
trai latere  ncquaquam  potuifet.  Signa  etiam  , ó~ prodigio , qua  per  orationes 
Tape  frequenta  jiebant , & "gelus  ejus fcrventiffimus  prò  Deo , <&proEccle- 
fiajticis  legibus  fatis  eum  contravcnenatasdetratlorum  tinguas  communiebant . 

Così  Lamberto  di  Afchafrèmburg Scrittore,  &lfpettore  de'fuccefli  legni- 
ti in  quella  età . 

Nè  in  tanto  cumulo  di  proffi mi  affimi  trafeurò  San  Gregorio  Settimo  li 
più  lontani  di  Provincie  eziandio  quafi  feparate  dal  noftro  Mondo , e fol 
unite  allaChiefa  col  legame  della  fede.  Il  Patriarca  di  Armenia  fpedigli  Affari, & H^r 
una  nobile  Legazione  per  informarlo  di  un  Heretico,  chchaveva  fouvèr-  dcl1’  Armtn'* 
riti  que’ popoli , e che  poi  era  fiato  fcacciato  da  quel  Regno  con  horribili  Pontefice, 
fcommuniche, vibrategli  contro  da  quel  Cattolico  Prelato.Condannollo[Z>] 
ancor  Gregorio  da  Roma,  e [c]  refenvendo  al  Patriarca  Armeno  enume-  , , ,,  .. 
raifeguenu  errori  , de’  quali  forfè doveaeflerc  macchiato  qucll’Heretico;  £ 
imponendogli,  che ò ne  rimoveflè  laprattica  frali  Tuoi  Diocefani  , fon’ 
erano  rei,  ò con  gl’infegnamenti  opportuni  neprevenifie  l’inganno;  e gli 
errori  furono  li  feguenti,  [d]  Quod  non  mij cerei  in  facrijicio  aquamvino. 

Quod  Sacramentum  Chnfmatis  non  balfamo,  fed  butyro  conficerent  : Qitod  A'^fmds‘r-  «*»• 
Diojcorum  Hareticum  diu  ante  a condemnatum  colorenti  Mtque  demumquod 
Sacro  Trifagio  more  Hareticorum  Crucem  adderei . Loda  egli  poi  quel 
Patriarca,  perche  conforme  all’antica  tradizione  confecrailenell’Azimo. 

[e]  Quindi  fi  ftende  in  dimoftrargli , che  niflun  Pontefice  della  Chiefa  Ro- 
mana iìa  giammai  caduto  in  Hercfia , e che  non  giammai  caderauvi  ex  pra-  * Utm  ,iU' 
[cripto  divina  promiffìonis  ; e perche  vagava  [/]  fra  maligni  lafama  auver-  Svanir..,*  a; 
facontro  la  innocenza  di  Papa  Liberio , ei  per  togliere  l’occafione  di  fcan-  * 
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dalo  ai  deboli , e per  rendere  ragione  alla  GiufHzia,  canonizollo  per  Coiv 
fefloreSantiflìmo,  echeconfantiflìmo  fine  terminane  i fuoi  giorni  ; onde 
propofelo  al  popolo  Chriftiano  per  Santo  degno  di  ve  ner azione , e di  culto 
Dall'Armenia  trapanando  egli  poi  col  telo  all’ afflitta  Chiefa  de' Greci  . 
Altre  degne  ope-  moftroflì  Tempre  [d]  defiderolifllmo  della  unione  di  etfa  con  la  Romana, 
■oVioneiu  Gre-  e labili , ricomporti  gli  affari  dell'  Occidente , di  paffare  in  Oriente  pe , 

ci, . riunire  alla  Fede  Cattolica  i Greci,  e gli  Armeni , operando  Tempre  con  gir 

ptfmm‘Srlpijif,t.e^eriy  econiproffimi,  con  un  mirto  di  rigore,  e di  dementa,  che  noni 
Mìcb.titm  ìm ■ mai  hi  egli  riprefo  ò inauvedutamentc  zelante, ò colpabilmente  pietofo:  [c] 
j'rZ'm  ith.  Vidttur  enim  nobit , egli  fcrilfe  à Hugone  Dienfe  Tuo  Legato  in  Inghilterra  , 

*d  Henrìcum  che erafi  moftrato  duro , &afpro  per  la  riconciliazione  di  alcuni  Vefcovi 
penitenti , anche  conrigettar  le  fupplichedi  quel  Rè , che  intercedeva  per 
tfifl.f.  loro,  multò melius  lenitatis  dulcedmc , ac  rationis  oflenjionc,  quàm  autlo- 
c dotcìria  di  ritate,  vel  rigore  juftitia , illuni,  rioè  il  Rè,  Deo  luerari,  CT  ad  perpe- 
au0'i  a tMum  Beat*  Tetri amorem pofie provocar i : Se  altrove  [ d ] fcrivendo  agli  Aqui- 
tm  .j.tfiji.s.  ]ejen^ì  j Caterùmquodaa  fervitium,  & debit  am  fideli  tatem  Bpgis  pertinet , 
neauaquam  contradicere , aut  impedire  volumus . Et  ideò  tabu  , novi , nibil 
nojlris  adinventionibus  fuperinducere  conamur  , fed  illud  fiolummodò  quari- 
mus,  quod&  omnium  fialus  poftulat , & necefiitas , ut  in  Ordinatane  Epifico- 
vanta^Jc'CuionL  porum,fiecundùm  communem  Santi  or  um  Tatrum  intelligenti  am , & approbatio- 

nem,  primo  omnium  Euangelica , & Canonica  fervetur  autloritas In 

hujufmodicaufa  non  fecundum  arbitrium  nojlrum,  fedperviam , & dotti i- 
nam  Ortbodoxorum  Tatrum  incedere  cupimus  ; decretando  in  altro  luo- 
tUtmi'h  t a 8° con aurco oracolo , [e]  Ecclefiafticas caujas non  potenti#  magnitudine  , 
Urs  tiln/fL  fid  juflitia  cenfurafiniri  oportere . Onde  al  Rè  Sancio  di  Aragona , che  lo  ri- 
chiefe  di  promovere  un  Chierico  illegitimo  di  natali  à non  sò  qual  Vefcova- 
‘ c'  dodiAragona,  rifpofe,  [f]  Etqula  venerandi  Canones  ad  Sacerdotii  gra- 
i jo.  iuntprovebitales cmtradtc unt,  probare eos non fatis  cautum  fiore  putavimus  , 

ne  quicquam  à nobis  contrarium  Santiis  Tatnbus , in  exemplum , & autlorita- 
temrelmquatur . SoletenimSantta,  <&  <ApoflolicaScdes  pieraque  confiderai  a 
rat  ione  tolerare,  fednunquam  in  finis  Decreti! , & Conjlittuionibus  à concordia 
Canonica  traditianis  dificedere.  Cosi  egli . 

suo  sinodo  con-  Se  così  gi  ultamente  zelante  dimoTtroflì  San  Gregorio  Settimo  ncllaof- 
tro  Ber«ng«io.  fervanzadè’  Sacri  Canoni  auchein  perfona propria,  bench’egli  folle  Ponte- 
fice fupremo  della  Chiefa,  molto  maggiormente  arte  di  (acro  zelo  nella 
enftoaia  della  Fede  nelle  maflìme  Evangeliche , e divine . Perloche  feor- 
eendo  ancor  vagare  perle  Chicfedi  Occidente  l’errore  Sacramentario 
dell’empio  Berengario , il  quale  doppo  una  enorme  ricaduta , per  cui  dal 
Pontefice  Alelfandro  Secondo  fù  egli  ammonito , [£  J ut  à fetta  fuaceJTarct, 
nec ampliùs Santìam Ecclefiam ficandahgaret;  nulladimcno  protervo  [«]  ab 
incepto  defifierenoluit , hocque  ipfium  e idem  ^dpofìolico  Utteris  finis  remandare 
nontimuit:  Gregorio fuccefiorc  di  Akllandro  nuovo  Sinodo  [»]  convocò 
in  Roma , nel  quale  l’Heretico  comparfo,  fù  da  San  Brunonc,  clic  afeefe  poi 
al  Vefcovado  di  Segni , e da  San  Vvolfemo  Abbate  Brunnilercnfe  con  lunga 
fc  ^fHÌ  s c dfputa  vinto , e convinto , e come  di  lui  dice  San  Gregorio , [ k.]  "Pofl  longo 
septimum  la.  pcfl  tempore  dogmatigatam  impietatem  errafjefie  cor  am  Concilio  frequenti  confefius, 
veniamquc  pojlulans , & orans , ex  ^tpojtolka  clcmentia  me  cult , juravitque  fi- 
cut  in  fequentibus  conttnetur . 

JusjurandumBercngariiTuroncnfisTresbyteri.  Ego  Berengarius  corde  cre- 
do, 
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do,  & ore  confiteor , panrn,  &vinum,  qua  porwntur  in  ultori , perMyfle- 
rium  facr a Orationis , & verbanoftri  Rpdemptorit,  fubftantialiter  converti 
inverarti , <T  propriam,  oc  vivificarti  cameni , & fanwinem  Jefit  Chrifti 
Domini  nofìri : & poft  confecrationem  efie  verum  Chrifti  Corpus,  quod  na- 
tum  ejl  de  Virgine , & quod  prò  falute  mundi  ohlatum  in  Cruce  pependit,  & 
quod  fedet ad dexteram  T aerisi  & verum  Sanguinem  Chrifti,  qui  de  latere 
ejus  effufus  eft  , non  tantum  per  ftgnum  , & virtutem  facramenti  , fei 
in  proprietate  natura  y & veritate  fubftantia,  ftcut  in  hoc  brevi  contine- 
tur  , dr  ego  legi  , & vos  intelligitis  . Sic  credo  » nec  cantra  hanc  fi- 
dem  ulteriùs  docebo.  Sic  me  Deus  adjuvet,  & hxc  Sanfta  Dei  Euangelia  . 

Così  Berengario.  Impofegli  pofoia  il  [«]  Pontefice  Ex  auftontate  Dei 
O mnipotentis , & Sanaorum  * tpoftolorum  Tetri , & Tauli  ,utdeC orpore , & 

Sanguine  Domini  mnquam  ulteriùs  cum  aliquo  difputare , vel  aliquem  do  ce- 
re profumerei , exceptacaufa  reducendi  adFidcm  hanc  eoi,  qui  pere^us  do-  Ca[unoia  ^‘SciP- 
Elrinam  ab  ea  recefjerant . Il  Cardinal  Bennone  audaciifinio  Scifmatico,  mitjCj  COntn>  u 
& inimico  implacabile  non  m en  di  Papa  Gregorio , che  del  Pontificato  Ro-  orf0'vn.  h. 

mano,  nella  vita  che  fcrive  di  quello  Pontefice,  attella,  e fol  perch  erto  pri  » ss.  s«»»- 
l’attella , vuol  che  fi  creda  da  tutti,  che  Gregorio  dubbiofo  della  veriti  mcna>> 
Cattolica,  fc  il  Sacramento  della  Euchariftia  folle  il  vero,  e reai  Corpo  , 
ò pur  figura  del  Corpo  di  Giesd  Chrifto,  intimali^  un  publico  digiuno  di- 
tte giorni,  affinché  fi  degnafie  il  Cielo  di  autenticarne  il  vero  con  qualche 
miracolo  ; c che  non  eflendone  alcuno  (deceduto , rimanefiè  Gregorionel- 
Iadubbietàdellainccnezzai  onde  come  Heretico  egli  lo  attella  incapace 
del  Pontificato,  e decaduto  eziandio  molto  prima  da  dio  per  altrihorribili 
misfatti . Se  il  Bennone  voleva  render  menofalfa  quella  lua  hiftorica  inven- 
aione,  doveva  prima  lacerare  in  pezzila  riferita  [A]  lettera,  che  il  Pon-  b GrtgUrf.fi  jr. 
teficc  Gregorio  fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  haveva  fcritta  alla  Con- 
tefla  Mathilde,  in  cui  dotta  quella  Dama  à frequentare  fpeflo  la  Sa- 
cra Communione  : effondo  cofa  che  in  elfa  così  chiaramente  egli  conforta , 

" e profeflà  larealta  del  Corpo  di  Giesù  Chriflo  nella  Santiflima  Euchariftia» 
che  fmentifee  non  fol’il  detto  di  uno  Scifmatico , mi  convince  tutti  gir 
Heretici  Sacramentar»  ò Maeftri , òfeguaci di  Berengario.  Mi  per  torna, 
re  al  nollro  racconto,  era  Berengario,  quando  rau  veduto  attefto  la  Fede 
Cattolica nell’acccnuato  Sinodo  di  Roma,  predo  che  ottogenario,e  diedi , 
che  doppo  tante  ricadute  perfevcrafie  nella  confeffione  emanata  fin’ alla 
morte,  che  lo  [c]  fopraprefenellaetàdeciepitadi  novantanni.  [ d]  Be 
rengarius,  dica  di  lui  il  Malmesburgenfe,  piene  quamvis  ipfe  fvntcntiam  d,  ntu 
eorrexerit , omues  tamen , qnos  ex  totis  terris  depravaverat  , convertere 
nequivit;  e conclude  con  una  tremenda  fontenza,  -Adeà  peffìmum  eft  ,alios 
exemplo  vel  verbo  à bono  infirmare  , quia  fortaffìs  peccatum  te  gravabit 
alienum , cum  deletum fuerit  tuum . E provò  il  miler  abile  tal  rimordimento 
nel  fuo  diremo  paflaggio , quando  ricordandoli  della  perverfione  da  fe  fat- 
ta di  tant’  innocenti  Cattolici,  tramandando  dal  cuore  un’oppreliò , ad- 

dolorato fofpirò , [ e ] Hodie , dille , in  die  apparitimis  fua , cioè  nel  giorno  c umitu. 
della  Epifania , in  cui  egli  morì , apparebit  mihi  Dominusmeus  Jcfus  Chriftus 
propter panitentiam  ,utfpero  ,adg(oriam,  velpropteralios , nttimeo,adpce-  girio. 
uam.  E cosi  detto  fpirò . Ed eceo  il  principio,  ìlprogrdlo,  e’1  fine  della 
Herefia  Sacramentaria,  appenafurta,  condannata  da’ replicati  Concilii, 
e mortaal  mondo  avanti  la  morte  del  fuo  aiedefimo  Hercharca,  cheabjiv 
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rolla , e pentilfenc , con  quella  forte  però  di  pentimento , che  toglie  al  con- 
trito il  reato  della  propria  colpa , ma  non  ai  poderi  il  danno  della  contrat- 
ta infezione . 


!■  .'ridi’*  dc8l‘  coirono  forfè  più  fatiche  à Gregorio  li  Cattolici , che  gli  Hereticic 

vvcQccfiuau  * e benché  numerofillìme , epcfantiflìmefoflèrole  agitazioni  ne’ tredici  an- 
ni del  fuo  fcabrofo  Pontificato  , niuna  però  lì  ugguagliò  d quella  che  tut- 
tavia egli  follarne  con  invincibile  coftaiuadi  animo , Scaricatagli  contro 
dai  Scamatici , fautori,  e Seguaci  di  Henrico  Terzo  Rè,  e poi  Iinpcrado- 
re  de’ Romani,  che  fòla  furia,  chechiufe  quello  Secolo , efiniinquefto 
Secolo  di  efterminare,  per  così  dire,  la  Religione  Cattolica  con  quel  lun- 
go , e perniciofo  feifma , che  porge  prefentementc  à noi  pronta  materia  di 
deferivere  le  due  Hcrefie  degli  Henriciani , ede’ Vvcncelliani,  clic  da  elio- 
nacquero , come  altrettante  tede  dall’Hidra . Per  la  cui  intelligenzaci  coa- 
vien  premettere  le  notizie,  che  Soggiungiamo . 

Collimiti  li  primi  Vefcovi  nella  Chicfa,  e Stabilita  la  loro  elezione 
r^fficuTdi'ctr.  nc^a  conformità,  e maniera,  che  habbiamo  in  altro  [a]  luogo  deferit- 
«tiùf.isf.  ta  fotto  il  Pontificato  di  Cornelio  , continuò  per  tre  Secoli,  e mez- 
zo lainnocente  condottadella  loro  creazione  fenza  macchia  di  Simonia,  e 
g re  è o 'd’cinP  vi  fenza  violenza  di  prepotenza  Laicale,  godendo  la  Chicfa  una  interrotta, 
•non.,  nell,  Wo-  e Santa  libertà  in  tutte  le  fue  rifoluzioni , c particolarmente  in  quella  della 
uma.one  c \ ef-  promo2ionc  £je>  Vefcovi , ch’è  la  bafe  del  Chrillianefimo,  e'1  decoro  della 
Ecclcfìaflica Difciplina . Onde  fin  da’ primi  anni,  diedi,  che  i Santi  Apo- 
be«.jt.  Itoli,  o altri  pr  ollnni  ai  tempi  di  eUiformaflcro  qucflo  Canone,  [è  ] Siqnir 
f Aiutar  ibus  poteflatibus  ufus  Ecclefiam  per  ipfos  obtincat  , deponatur  , 
c M».-,'»,  in  bui.  fegregentur  omnes,  qui  itti commuuicaut . Lcggcli,  [c]  cheilgranCoftan- 
tino  Sollecitane  tal  volta  i Vefcovi  per  la  eiezione  à qualche  Vcfcovado 
vacante,  mà  non  mai  ch’egli  nominale  il  Sometto.  Il  pruno,  che  tal  no- 
vita  tentaflc  neLlc  Chicfe , tu  l’Imperador  Conanzo,  contro  il  quale  cfcla- 
sfcZiZ  niò  Sanf  Athanafio  ,[d]  Conftantius  ut  Gigot  contro  ^Altifjimum  arrogautiafc 

ejferre  aufus  e/l , &rationes  mutando:  legis  exeogitavit,  dijjolvens  Cl/rijli  » 
& A poftolorum  infìituta , morefque  Ecdefuc  mvcrtens , & ex  locis  peregri- 
nis cum  militari  fatellitio  Epifiopos  ad  populos  invito!  fubmittit , qui  prò 
mutua  invicem  cum  populo  notitio  mina!  fccum  deferunt , & diplomata  ad 
Judicet  : delle  quali  Sacrileghe  procedure  di  quello  Impcradorc  habbiamo 
futl'r.  'dT'àhu!,  n>cdeiìmamcnte  à lungo  in  altro  luogo  Fé]  parlato.  La  HercfiaArriana, 
chetoife  al  Verbo  la  Confuftanziahtà  divina,  tolfc  alla  Chicfa  la  liberti 
dellaelezionc  de’ Vefcovi , che  divilì  negli  feifmi , c ligii  horadi  una  poten- 
za, hora  dell’altra,  aprirono  una  lacrimevole  feenadi  tragedia  fuiielliffima 
alChrifliauelìmo;  ondehebbe  àfoggiungere  in  loro  vituperio  l’accennato 
Sant’Athanafio,  [ flubiille  Canon, ut  exTalatiomittaturis , qui  Epifcoput 
futurus  efl  ? aut  qitodgenus  Canoni s , quo  licitum  ejl  militibus  Eccleftas  inva- 
dere? alludendo  il  Santo  à ciò,  chedifoprahavcva  Scritto,  doè  cheCo- 
eUidtm.  ltanzo  violentò  li  popoli  d giurare,  [gl  Ipfos  fe  prò  Epifcopo  accepturos, 
quos  Imperator  mitteret , c r quos  afeci  a militimi  nominare»!  inEpifcopos . 
Mà  non  così  Valentiniano  primo,  che  richiedo  dal  Clero  di  Milano  à no- 
h Thitdtrttm  .»  minare  ilSucceflore  al  defunto  Aufenzio , rifpofe»  [ò]  Majus  eft  viribus 
n,/t.  .4.1.6.  meis  bocnegocium.  Vos , qui  divina  gratta  ornati  efiis , oblilo  fpìendorc  il - 

i si-nri- 1 f.  luminati  metiùs  difeemetis  . Nulladimcno  Theodofio  [ /]  il  Grande  non. 

ricusò  cotal  autorità , che  dicgli  il  Sinodo  Collantinopolitano,  ctrà.i  no- 
minati 


\ 
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mutazione  dell’antica  Chiefa,  che  tollerò  quella  non  tanto  podefti,  quanto 
Regia  ufurpazione,  feguitata  poi  da  Arcadio  nella  elezione  di  S.  Gio.  Crifo- 
ftomo,e  da  Theodofio  Secondo  in  quella  di  Neflorio,  e da  altri  in  altre  note 
occorrenze  sì  nella  Chiefa  Greca , come  nella  Latina  : e quella  diffimulazio: 
ne , e tolleranza  della  Chiefa  non  era  in  tutto  fenzaun  giudo  fondamento  di 
dovuto  riguardo  a^l’Imperadori,  ò Rè,  7fe,  come  dice  un  dotto  Autore, [4] 
ipfi  mrratum  quottdiè ante oculos pati cogerentur  Epifcopum  ; quando  eglino 

Ecr  altro  fono  fiati  benefattori  Eccleliaifici  con  il  difmembramento , che 
anno  fatto  de’  loro  Regii  patrimonii  in  foflentamento,e  decoro  dello  flato 
Clericale  .Conciofiacofacne  li  fondi,  e rendite  Ecclefì artiche  de’  Vefcova-  orbine  df.  be. 
di,  Abadic,  e Beneficii,  e generalmente  parlando  di  tutto  ciò,  con  cui  ven-  e 

gono  proveduti  li  miniftri  dell’Altare,  fiali  per  foflentamento  della  loro  vi-  mcl  ’ 
ta,  ò per  decoro  delloro  grado,  provengono,  come  da  primo  lor  fonte, 
dalla  beneficenza,  devozione,  e contribuzione  de’ Laici,  de’ quali  fin  dal 
primo  fecolo  della  Chiefa  dice  la  Sacra  Scrittura , [ b ] Quotquot  pojfefiores  b 
agrorum,  aut  domorum  erant,vendentes  afferebantpretia  eorumfqu*  vendebant, 

& pone  barn  antepedes  ^fpofiolorum  ; i quali  dillribuivano  queflo  denaro  ò 
nell’abbellimento  de’Tempii , ò nel  fonvenimento  de’  poveri,  ò in  ufo  delle 
loro  neceffità  per  la  predicazione  dell’Evangelio . Quindi  crefcendo  la  Chri- 
llianità , e nella  Chriflianità  la  devozione , tralafciando  il  lungo  contratto  di 
vendere , & alienare  i poderi , li  Fedeli  afiegnarono  ai  Prelati  fiora  un  fondo , 
hora  un’altro , con  i cui  frutti  eglino  dovelfero  e prò  vedere  alle  loro  menfe, 
c flipendiare  i loro  Chierici  al  fervizio  delle  Diocefi , al  culto  delle  Chiefc , 

& alla  propagazione  della  Fede  ; c perche  i Rè  , e Principi  furono  con 
più  larga  mano  proveduti  da  Dio  di  beni  temporali,  quindi  fù,  ch’eglino 
con  piu  liberale  munificenza  dotarono  gli  Ecclefiaflici  di  copiofiffime  ren- 
dite, coflituendo  ampli  patrimonii  ai  Vefco vi,  e fondando  de’  proprii  be- 
ni Abadie,  c fommiruftrando  in  fine  Regii provedimenti  in  beneficio,  & 
honorevolezza  di  chi  offerivafi  àfervire agli  Altari,  &alle  Chicfe.  Non 
fù  peròfempre  effetto  di  tutta  divozione  quella  liberale  munificenza  de’ 

Principi  verfo  li  Sacerdoti  delle  Chiefe,  conciofiacofache  alla  divozione 
uniffi  l’intereffe , c Guglielmo  Malmesburgenfc  racconta  di  Carlo  Magno, 
che  [c]  Pro  rctundenda  gentium  illarum  ( cioè  de’  Tedefchi  ) ferocia , 
ornnes penò  terrai  Ecclefìis  contulcrat , confìliofiffimè  perpendens , molle  fa- 
eri  Ordinis  bommes , tam  facili;  quarti  Laicos , jidclitatem  Domini  rejtcere  : r*m  • 
praterea  fi  Laici  rebellarent , illos  pojfe  excommmicationis  ait  fiori  tate , & 
potenti* Jeveritate  compefcerc:  tanto  conduce  alla  quiete  de’  frati  il  nume- 
ro, e la  ricchezza  degli  Ecclefiaflici.  Màquelta  Regia  fplendidezza,  che 
fu  riconofciuta  dalla  Chiefa  con  tanta  dillinzione  di  gradimento,  fù  da’ 

Principi  poi  pervertila  in  una  facrilega  prctenzionedi  dominio  nell’afl'c- 
gnamento,  e nominazione  de’  Vefcovadijecomechc,  [ d ]’  Vulgo  dui  tur , j 
Icriifc  S.  Ambrogio,  Imperatore s Sacerdotium  magi 5 optare,  qttàm  Impe- 
riata Sacerdote -,  quindi  provenne,  che  ò riconofcendofi  il  beneficio  dal 
benefattore,  ò per  mej?ho  dire  riconofcendo  il  benefattore  il  fuo  benefi- 
cio, come  proveniente  dallo  fmembramento  feguito  da’  Regii  affegnamen-  inve(litur*r c 
li,  pretefero  li  Rè  , nonfolamente,  che  gli  eletti  dal  Clero  ahi  Vcfcovadi  >*  f“* 

non  dovettero  elitre  conféorati , fe  prima  dii  non  davano  loro  la  inveilitu-  “ 
ra,  con  la  cerimonia  di  confegnarh  in  mano  il  paftoralc , e in  ito  l'anello , 

che 


£ mito.  Mal- 
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«R»?  */!*«•  «Wi»  conrradiftintivo  del  Vefcovado;  ma  invero  [«]  non  cotlfecravalì 
m,.nu.'n.  18  ij!  Vefcovo,  reprima  tale  inveftitura  egli  ricevuta  non  havelfe  dall’Impera- 
bw/KT1'»  radore;  anzi  foggiunge  un’Ecclcfialhco  Hiftorico , [ b]  Inoleverat confine - 
tudo , prxfertim  ih  Imperio,  quoti  defiungentibus  Ecclefiarum  Trxlatis  , an- 
u.t.t.i}.  nulus  , & virga  pafioralis  ad  Dominùm  Imperatorem  dirigehatur  , ioide 
poftmodum  unumquemque  de  familiartbus,  & cape! Uni s fuis  mvefttcnr  , ad 
Ecclefìam  vac  antem  dirigebat,  ut  ibi  Taftoris  fungeretur  officio  , non  ex pe- 
a.ì'*ftj^icmpr/du  fiata  Cleri  eleSione . Dimoltrò  Tempre  la  China  un’  alto  aborrimento  al 
moiiròiaChicu!  nome,  & ufo  di  quelle  inveftiture;  non  tanto  perche  coftituivano  le  Ca- 
tedre  Épifcopali  confecutivamente  foggette  al  Principato  Laicale,  quan- 
to perche  la  cerimonia  d’inveflire  gli  alianti  alle  Dignità,  e Vescovadi  » 
compivafi  con  l’attuale  tradizione  dell'Anello  » e del  Paltoralc,  che  face- 
vafi  aagl’Impcradori , c Rè , quali  ch’eglino  pretenddlcro  di  dare  la  podc- 
h emoni  contro  ftà  Celeftialc , che  fottole  materiali  apparenze  di  Anello,  e Paliorale  di- 
vinamente competono  all’Ordine  di  Vefcovo.  Onde  fin  dal  nono  Secolo 
nel  Sinodo  Ecumenico  Ottavo  formarono  que’ Padri  due  Canoni  perto- 
c i».  Sj-  glicre  tale  abufo , concepiti  nel  tenore,  che  fiegue,  fri  Jl poflolicir , dr 
SynodictsCdìiombus  promot  toncs , CT  conjecr  attoria  Epijioporum , ex  potetti  a* 
tu , & prxceptione  Trmcipum  faftas  pcnitus  mterdicentibus  , concordante r 
dcfinimus , & fiententiam  nos  quoque  proferimus  , ut  fi  quii  Epifcopus  per 
verfiutiam , nel  tyramidem  Trmcipum  hujufimodi  dignitatit  confiecrationcm 
fiifceperit , deponatur  omnimodis  : utpote  quinonexvcluntatc Dei ,&ritu,  ac 
decreto Ecclefiafitco , fiedvoluntatc camalli fienfius , &ex  hommibus,  & per 
d Urmt.ii.  bomines Deidonum  poffidercvoluit , vel  confienfit:  e , [d ]Tromotiones , dr 
confecrationes  Eptfcoporum  concordantprioribus  Concitar,  elezione , oc  decre- 
to Epificoporum  Colltgii  fieri  fannia  hxc  unrverfialis  Synodus  definiva  , & 
fiatuit , acque  j ure promulgai , nemmemLaicorum  Trine ipum , velpotentum 
fernet  mferere  eie  filoni,  vel  promot  ioni  Tatriarchx , vel  Metropolita , aur 
e cujuslibet  Epifcopi.  Così  li  Canoni  accennati.  Tuttavia  la  Cnicla  come 

Prtit.  ucbrttict  Paziente  Madre  tollerò  l’ufo  in  contrario  , TJcc  [ e ] crubuit,  come  dice  un 
ffnZ"m  ut'1'  grave  Autore,  uni  inclinar  i (cioè  ai  Rè  ) per  quem  pofiet,  cioè  l’Ecclefia- 
Uico , in  multos  dominari . Mi  tollerò  l’ufo  >.fin  tanto  che  l'ufo  non  folpafsò 
in  abufo,  mi  precipitò  eziandio  in  Herefia  . L’abufo  fu  quegli  medelimo  » 
che  veniamo  pur’hora  di  narrare,  cioè  delle  fimonie , die  li  commetteva- 
no nel  mercanteggiare  le  facre  infegne  del  Vefcovado  , contribuendoli 
pubicamente  grolle  tafle  di  contanti  per  ottenere  da' Principi  leinveftitu- 
re,  cfponendo  venale  ne*  fuoi  traffichi  quel  facrofanto  diritto , che  come 
^/uli  V.m  tutCO  Selcile,  deve  edere  illibato  da  ogniiieo  di  riguardotemporalc , non 
ttfaZSIplfÀ*  c^e  da  ogni  ombra  di  pccuniaria  contribuzione ..  La  Herefia  [fi]  poi  non  fo- 
u UJ  temente  eraquella  mede  lima , contro  la  quale  prolillàmente , e dot  tamen. 

uyCtncìt.  te  fcrifle  S.  Pier  Damiano  nella  Lettera  da  Noi  riferita  fotto  il  Pontificato 
rSTmMià6VI,‘  ^ Akflandro  Secondo,  mi  eziandio  l’altra  fopraveniente  di  quei , che 
Thvid,  ìJuttm.  difendevano  come  dejure  lecitele  inveftiture  Eccidi  altìche  per  mano  de* 
chiamate  da  Chriftiano  Lupo  [g  J Inveftiturx  juris  : il  che  fiè  indu- 
£Ìr.<*«.ini'.«».  bitabilc[ò]  Herefia;  ellendo  cola  che  contraviene  all’alfiom  a fondamen- 
---rit**’  ,,l2‘  tale  della  dottrina  Cattolica,  che  vuole  immune  la  Chiefa  dall’Imperio». 
• vide  ebrifl.  Lu-  c libero  il  Sacerdozio  dal  foro  laicale  : onde  in  quello  fenfo  la  inveftitura. 
rZmZiì't^'ì  non  può  giammai  non  dière  Herefia,  benché  in  altro  fenfo  molti  [i]  Dot 
mj.  ■»*»  ili.  tori  non  l’ammettino  per  tale . 


In 
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In  quello  flato  di  cofe  fu  ritrovata  la  Chiefa  di  Dio  da  Gregorio  Set- 
tim  o , quando  egli  fu  affluito  al  P ontifìcato  ; e benché  molte  forièro  le  im- 
prefe , ch’ei  flabiidi  tirare  d fine  in  riformazione  del  Chriftianefimo , e con- 
tro i Simoniaci , e contro  i Nicolaiti;  tuttavia  queftadi  eftirpare  l’empio 
coflume  di  cotal’inveftiture  non  folamente  fù  la  maffima , ma  quella  ezian- 
dio, chegli  partorì  infiniti  travagli,  e poi  ancora  la  morte.  E certamente 
affecciavaii  arduo  l'affare , edipochifflmafperanzanell’efito  felice  del  fuo 
maneggio,  mentre  trattava!!  di  un  punto,  nel  quale  confifleva  la  miglior 
parte  dell’autoritd,  e deH’interefle  de’  Principi , che  unitamente  tutti  fi 
farebbono  follcvati  contro  il  Papa  per  tal  nuova  riforma , che  glifpezza- 
va  lametd  de’ loro  Scettri,  egli  toglieva  la  più  ricca  gemma  della  loro 
Corona.  Nulladimeno Gregorio, dice  di  luiilBaronio,  [a]  Celfo animo , 
invitto pcBore  cedere  nefeio  rem  aggreditur  perdi fficilem , ac  plani  human: i 
vtribus  infuperabilem  . Quis  enim  Trine ipum  Chriflianorum  ea  dhnitteret, 
qua  à parenttbus , avis  , ac  proavi s f ibi  jure  quaft  hareditario  tranfmiffa 
efjent  ? 

Md  nifluno  con  maggior  furore  di  contradizione  fi  oppofe  alla  heroi- 
ca  determinazione  di  Gregorio , chequcgliche,  come  auvocato  del  Chri- 
ftianelìmo,  doveva  maggiormente  cooperare  alla  riforma  degli  Ecdefia- 
ftici.  E que&fù  Henrico  Quarto  Rè  della  Germania,  e de’ Romani,  che 
punto  dalfintereffe  ; e decaduto  dall’albagia  di  potere  invertire  Vcfcovi, 
e confermare  Papi,  mollroflì  così  fpietatamente  auverfo  al  Pontefice,  che 
rari  altri  fatti  certamente  faranno  auvenuti , in  cui  con  maggior  contrar  ietd 
cozzafie  fra’ Cattolici  la  Religione  conrimperio,  la  fraude  con  la  innocen- 
za , eia  giuflizia  con  la  empietà . Hcnrico , che  dicefi  Quarto  in  ordine 
de’ Rè  della  Germania,  e Terzo  in  ordine  degl’Imperadori,  [ b ] fuccdle 
nel  Regno  ad  Henrico , di  cui  fù  figlio , in  etd  di  cinque  anni  fotto  [c]la 
tutela  della  fua  Augufla,  e Santa  Madre  Agnefc.  Md  fubito  fcopnffi  in 
lui  un’indole  perverta,  e invano  affatico!!!  l’Arcivcfcovodi  Colonia  S.  An- 
none, che  col  configlio  de’ grandi  toltolo  dalla  cura  della  Madre  procurò 
di  condurlo  allTmperio  con  la  direzione  di  giufli , e nobili  infegnamenti . 
Conciofiacofach’egli  libero  dalla  fuggezzione  della  etd,  e dal  freno  della 
maeftranza , div  enuto  Padrone  di  fe , fi  refe  incontanente  fchiavo  di  frego- 
late pafiìoni,  e fi  abbandonò  ciecamente  in  preda  ad  una  precipitata  diflòlu- 
tezza.  La  lufiuria  , la  tirannia  , la  crudeltà , l’avarizia , la  mercanzia 
delle  cofe  facre  , la  ufurpazione  de* beni  Ecclefiaftici , e tutto  ciò  che 
può  rendere  colpevole , odiato , e facrilego  un  Monarca , furono  i fuoi  vi- 
zii,  onde  provenne  fcandalo  alla  Chiefa,  danno  alla  Republica,  & agita- 
zione immenfa  al  Pontificato . [ d ] Vnicam , dr  diletlam  Domini  Sponfam  > 
dicedi  Henrico  Mariano  Scoto  Autor  contemporaneo  i quelli  iùcceflì, 
quantummipfofuit , per  concubmarios,  ideftHareticospolluere,  &of}ufca- 
re  veritus  non  ejl,  dum  fptritualia  Ecclefia  officia,  gratifica  videheet  San- 
cii Spiritus  munera , per  iniqua  , contrariarne  Fidef  Catholica  commercia , 
more  Simontt,  cfficeret  venalia.  Hac,  & bis  fimilia  nefanda,  & inaudita 
Henricil\egisflagìtia  videntes,  & audientes  fieri  viri  Catholici  per  id  tem- 
poris in  Ecclefìa  conflituti , diredis  Ffimam  nuntiis , ad  ^Alcxandrum  *Apo- 
flolica  Sedis  ^dntiflircm , hacei , & alta  quamplunma , qua  in  Hegno  Teuto- 
nico, mfanientibus  Simoniacis  Hareticts , I{ege  Hcnrico  autìore , & patrono, 
ditta,  & gefìa  funt,  tam  litteris , quàm  viva  voce  gemendo  , ac  dolendo 
. con- 


Gr  EGO- 
RIO  VII. 

Applicazioni  di 
Grecorio  per 
abolire  tali  invc- 
ftiture . 


a Bar.  arto  1078. 
n mm.  6x, 


Opposizione  po- 
tente dell*Impe- 
rador'Hcnrico 
contro  ti  Papa . 


b w/fiiaerofrf. 

c Omnia  hne  /;«• 
tentar  ex  Brano  in 
Hi  fiori  a Belli  Sa  - 
xonitt\&  ex  LAm - 
terrò  4 n.  107}* 

Qualità  perverte 
di  Henrico  III, 


d Mari  Art.  Seetnt 
inCbron,an,iy;5. 
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RIO  Vii.  conqiufh  flint  .. . Inter  ea  Domino  tAlexandro  ^dpoflolico  de  medio  fublato 
fufccpit  Sedem  ^fpofiohcam  Grcgortus,  qui  & Htldebrandus , profi  fione  Mo- 
CoftanM  uachus.  Ifle  querimonia,  & clamoribus  Catbolicorum  juflis  adnerfum  Hen- 
denra,le «io  di  ricum , & fcelerum  eius  immonitatem  audita,  ‘gelo  Dei  accenfus  ,jam  diSum 
Gregorio . Rfgcm  excommunicatum  pronuntixvtt , maximt  propter  Simonuim  . Mi 
a omnu  h*c  h*.  avanti  che  tal  rifoluzione  prendete  Gregorio , tutti  li  mezzi  [a]  egli  ado- 
c,"vr‘vìitl't  Pcr°di  clemenza,  di  affezione,  di  compatimento,  di  ammonizione , c 
di  replicate  legazioni,  per  atterrire  il  reo  col  lampo,  prima  di  atterrarlo 
col  fulmine:  fempre  però  invano,  rimanendo  egli  Tempre  defraudato  nella 
io-4.6-4/m.  cfperienza  de’ fatti , di  quanto  il  Rè  prometteva  [ 6 ] con  la  clibizione  delle 
rMéJtniS'i/'  parole:  onde  il  Santo  Pontefice  modo  dalli  clamori  de’ popoli,  e molto 
,«4  rxtitt  apui  più  commoflo  dal  zelo  della  cafa  di  Dio,  incalorì  li  trattati , e nuova  [c] 
ciZfflJZXZ'''  Legazione  fpedigli,  concitarlo  à Roma,  per  dirfua  difcolpa fopra  que* 
imfnMum.  gran  delitti,  che  gii  erano  opporti , di  publico  conculcamene)  de’ Decrc- 
ti  Ponrificii  circa  la  rinunzia  delle  inveftiture , e nel  profeguimento  delle 
u 4,,.  107 6.  facrileghe  mercatanzic  de’  Vefcovadi , e beni  delle  Cnicfe  ; minacciando- 

gli,  efie  s’egli  non  compariva,  [ d ] Sciret  fe abfque  omniprocrafltnatione , 
i tm, , tm.  e0cienl  de  corpore  S.  Ecclefix  ^ dpoflolico  anatbemate  effe  abfcmdendum . 
e u-m  [e]  Quxlegatio,  foggiunge  il  citato  Chronifta,  Bpgem  vebementer  pernio- 

f L7„  Btmrii-  viti  c difcacciati  con'Regia  baldanza  li  Legati  dal  fuo  cofpctro , [/]  hòc, 
Urti  Ih  V'!*  S'  ‘Nàcque,  come  dice  l’Hiftorico , mente furibu.tdatranfcurrcm , [gj  convo- 
g '!Ànn>  icr«.  còun  Conciliabolo  de’  Prelati Tedefchi  in  Germania,  da’ quali  fece  prc- 
Attcflitì  fjcrìic-  cipitofamente  dichiarare  Gregorio  decaduto  dal  Pontificato,  vocatacum 
ghì  dì  Henri  co.  ptrjurum  , invaforem  , d r F^egix  dtgnitatis  diminutorem  . Accrebbe  pa- 
h u.m  r untai  buio  1^]  ri  fuoco  in  quel  congrcllo  de’  malignanti  la  prefenza  del  Cardi- 
le.!*. naie  Hugo  fopranominato  il  Bianco , che  per  elìere  quelli  flato  privato  dal 

Pontefice  della  dignità  Cardinalizia,  e tre  volte  fcommunicato  come  re- 
cidivo, & oftinato  lìmoniaco , fu  gran  promotore , c parte  della  efecrabi- 
le  rifoluzione , e perciò  moftrolli  altrettanto  più  parziale  di  Hcnrico , quan- 
to più  contradittore , & inimico  era  allora,  & era  flato  prima , di  Gregorio . 
Adelberco  Vefcovo  di  V Virtzbourg , & Herimanno  di  Metz  dimoftrarono 
qualche  coftanza  nel  rifiuto  alla  fottoferizione  della  efccranda  derilione 
conlaconfiderazione,  che  fe  un  Vefcovo  adente  nou  devefi  condannare, 

1 Lumhrtmtì.  molto  meno  un  Romano  Pontefice,  [f^dverf ut  quem  ncc  ^Arcbiepifcopi  cu- 
chrtn.  4». 107 <s.  jufquam  recipicndaftt accufatio.  Mà, prevalendo  in  quellainfame  Allcniblea 
la  violenza  eli  Cefare,  lapafGone  de’fcommunicati,  e’1  timore  de’ Vefco- 
vi,  fùS.  Gregorio  dichiarato  decaduto  dal  Pontificato , e della facrilega 
* Puntiti  tue.  ett.  dichiarazione  furono  da  Henrico  fpedite  lettere  à Roma  [A]  omni  mjuria  m- 
bonejias , falfttateque  replenas , prxctptent  Domino  Tapx,  ut  de  Sede  furgeret 
Temerario  fuc  Ecclefiamque dimitteret . E portatore  di  dfefùun  federato  Chierico  Par- 
rfco°  ^PaniKgì  a megiano,  ilquale  apportato  un  giorno  il  Papanellagran  Cappella  del  La- 
me anm  tcrano>  ove  cdebravafi  un  Sinodo , fccefi  baldanzofamente  avanti  tutti, 
erivolto  dlui,  che  terminato  l’Hinno  della  Meda,  voleva  appunto  allora 
1 ijimUtJim . incominciare  la  confucta  homilia  à quell’Augufto  Senato , [ / j Domimi 
mcutl{ex,  con  alta,  e temeraria  voce  diflè»  & Epifcopi  omnes  ultramon- 
tani, & Jtalix,  prxcip  tendo  mandant,  ut  tnvafam  Sedem  Beati  Tetri,  & 
fomanam  Eccieftam  amodò  dimittas  . 'Hon  cfl  entm  dtgnum  fine  prxcepto 
illorum,  ex  Imperiali  dono  tantum  honorem  fondere ; e quindi  al  Clero, 
e ai  Padri  incontanente  foggiunfe,  [ / J Vobadtcitur,  Frotrcs , utadfutu- 

rom 
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rim  Tentecoflei  folemnitatcm  l\egio  confpcBut  voe  reprafentetis , fufiepturi 
de  manibus  Regie  Tapam , & Tatrem . Ligia  bic  non  efl  Vapa , fed  Lupus  efle 
dignofcitnr  rapax . A quello  dire  furfe  Giovanni  Vefcovo  di  Porto,  Eccle- 
fì  attico  morum  boncflate,  & Religione  praclarus,  e fuori  dite  perzelo  del- 
la Pontificia  vilipefa  prefidenza , fattoli  largo  fra  la  folla , corfe  lì , ver  dove 
fi  Schieravano  in  guardia  le  foldatefche,  vociferando,  come  dice l'Hiflo- 
rico,  immenfa  voce , capiatur , capiatur.  Alle  inafpettate  fenda  del  Por- 
tuenfe,  e al  confuso  bisbiglio  di  tutto  il  Sinodo  accorfe  pronta  la  milizia, 
il  prefetto,  e tutti  e foldati , e Cavalieri,  e Corteggiarli,  e fervi,  che  nel- 
la Chiefa  ailittevano,  sfoderate  le  fpade,  cercato,  e ritrovato  il  Parme* 
giano,  all  or’ allora  lTiaverebbono  ridotto  in  pezzi,  fe  rinvenuto  non  l'ha* 
veliero  fra  le  braccia  del  pietofo  Pontefice, che  non  curatala  dignità  di  Prin- 
cipe per  allumere  in  quella  bella  occafione  la  benigniti  di  Pallore , fecefegli 
feudo,  Tfon  offendete , dicendo,  chi  Cbriflo  mi  bà  comandato  di  amare  \a\ 
Tunc  TrafeBus , dice  l’Hiftorico  della  vita  diS.  Gregorio  Settimo , faBo 
impetu,  cum  judicibns , milttibus,  & Rpmanis  Ts(pbilibus , tantum  impofto- 
rem , evaginata  in  ipfa  Ecclefta  Salvatone gladiis , ante  Domini  Tapaprafen- 
tiam  interimere  voi  utt  ; &fecifiet , nifipius  Taterfe  fupcr  eumprojecijsct , om- 
nibus deejus  morte  clamantibus . 

Adempite  le  parti  di  mifericordiofo  Padre,  riafiimfe S.  Gregorio  quel- 
le di  fevero , e giufto  giudice , e rauvifando  Henrico,  cotante  volte  ammo- 
nito, pregato  per  mezzodi  lettere,  di  Legati,  e fin  della  di  lui  Augnila 
Madre  Agnefe , e rimproverato  eziandio  di  Simonia , di  ufurpata  donazio- 
ne di  Velcovadi,  di  patrocinio  prefo  de’  fcommunicati,  di  libidini,  di  cru- 
deltà, di  tirannie  , e ch’egli  non  fellamente  perseverava  nella  oflinazione  di 
efecrandefceleratezze,  non  Solamente diforeggiava le  ammonizioni,  pre- 
ghiere, increpazioni,  minaccio,  gl’iflem  Decreti  della  Sede  Apollolica, 
non  fellamente  prendeva  ardimento  d’ingiuriare  con  inaudite  menzogne  il 
Vicario  di  Chrilto,  e'1  Succeflòre  di  S.  Pietro , midi  creare  Scifmi , e di 
alienare  dalla  dovuta  obedienza  moltiflimi  Vefcovi  della  Germania,  e non 
pochi  della  Italia;  nor>  potendo  più  dilfimulare  cotanto  publich’enormiti , 
Analmente  rifolvè  di  venire  al  taglio  del  putrido  membro , e rifecare  la 

{arte  infetta  per  confervare  intiero,  e fano  tutto  il  corpo;  [b~\Tapa,  dice 
amberto  Scnafhaburgenfe,  nibilperterritus  atro  citate  nuncti , pojleradie, 
cum  Clerus , & populus  ad  Synodum  freqttens  confluxiffet , in  auribus  omnium 
htteras  recitari  fecit , & bic  cunBis  , qui  convenerunt , Epifeopis  td  fieri 
decernentibus , Regem  exeommumeat , & cum  eo  rcbiepi/copum  Mogunfi- 
ìtumStgefridum , EpifcopumTrajeBeitfem  VVillelmum , Epifcopum  Bamber- 
genfem  fiobertnm  ; & coterie , qui  confpnrat  ionie  bujus  participes  extiterant , 
diemflatuit,  qua , nifi  Roma  pra fintati  caufam  dicerent , nova  bujus  & ma- 
fie atte  contra  Sedem  Upoftolicam  rebellionis , femilem  catene  exeommumea- 
t tome  fententiam  fortiretitur . Oltre  alla  fulminata  feommunica,  [c]  omnibus 
acclamantibus , Soggiunge  l’Autor  della  vita  di  S.  Gregorio  Settimo,  defini- 
tum  efl,  ut  Henrtcue  bonore  Regio  privaretur  ; come  appunto  Segui,  conia 
publicazione  della  tremenda  Sentenza,  che  divulgò  il  Pontefice  per  tuttala 
Chriilianiti  nel  [ d ] tenor  della  lettera  » che  Soggiungiamo , Cregorius  Epi- 
feopue  Servus  Servorum  Dei  omnibue  , qui  cupi  uni  fe  annumerar!  inter 
ovee,  quas  Chrifius  B.  Tetro  commifit , falutem  , & J-pofioluam  bencdi- 
Bionem . 
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jl udiflts  novam  , & mxuditam  prafumptionem  , audtflis  federatavi 
fcbijmaticorum , & nomai  Domini  m B.  Tetro  blafpbemantium  garrulitatem , 
Cir  audaciam  : & audiflis  fuperbiam  ad  injurtam , & contumeham  Sonda  , 
^Apojiohcx  Scdis datarti,  qualcrn  veflri  Tatres  nec  viderunt , ncc  and tc- 
runt  unquam  , ncc  Scrtpturarum  feria  altqttando  à Vaganti , vcl  Hxreticis 
dot  et  emerfam . Cujus  mah  ctfialiquod  unquam  pofl  fundatam , & propaga- 
tavi Fidcm  Chrifh  prxccffifiet  exempium , omnibus  tamcnfidehbus  prò  tanto 
contemptu,  & conadi  ottone  ^tpoftohcx , imo  divina  auflorttatts , dolendum 
fora , ó'gemcnJum.  djuapropter  fiB.  Tetro  clava  regni  ccelorum  à Domi- 
no nojìro  Jcfii  Cbrtflo  tradttas  effe  crcditis , & vobtspcr  manus  tpftus  ad  aterna 
vita  gaudio  introitum  patere  cupitis,  cogitandum  vobis  efl,  quautum  nunc 
de  irrogata  ftbi  infuna  dolere  debeatis . T^ifi  enim  bìc , ubi  per  difcrtmina  tcn- 
tationum  vejlra  fida  ,&  corda probantur , focii pajjionum  efficiamini , procul- 
dubio  non  cjlts  dtgm , ut  participa  futura  confolationis , & filli  regni  cale- 
flem  coronavi,  & gloriavi  fortiammi.  Bogamus  igitur  ebaritatem  veftram, 
ut  inflanter  divinam  mifcncordiam  implorare  fìudcatis , quaterna  aut  corda 
impioruin  ad  peemter.tiam  vertat , aut  reprimendo  eortmi  nefanda  conjìlia  , 
quàm  infìpienta  & fluiti  fìnt,  qiupctram  à Chrijìo  fundatam  evertere,  & 
divina  privilegia  violare  couantur  , oflendat  . Qualitcr  autem  , aut  prò  qui - 
bus  canfis  BeatusTetrus  anathematisvmculo  J\egetn  alligavent,  inebartuta, 
qua  buie  inclufa  efl , pieni potefhs  cognofcere . Cosi  egli , e l’acclufa  carta  que- 
ite  formidabili  parole  conteneva  di  depoiìzione.di  cenfure , e di  feommuni- 
ca  : Depo fitto  Begis  Henrici  flit  Imperatone  Henrici  ,&  abfolutio  omnium , qui 
/ibi  prafhtcrant  jitramcntton .. 

B.  Tetre  ^ipoflolorum  Trmceps , inclina,  quafumut , pias aurestuas  no * 
bis , & audi  me  fervuta  tuum , quem  ab  infamia  nutnfli , & ufque  ad  hunc 
diari  de  manu  ìniquoriim  hberafli , qui  me  prò.  tua  fidehtate  odcrunt  , & 
odiuut . Tu  vithi  tefhses , & Domina  meaMater  Dei,  & B.TaulusFrater 
tuus  mter  omues  San  [io  s , quid  tua  Sonda  Bimana  Fede  fio  me  invitum  ad 
fua  gubernacula  traxit:  & ego  non  rapinam  arbitratus  fnm  ad  fedemtttam 
afeendere,  potiufque  volai  vitam  me  am  in  peregrinatone  finire , quòmlocum 
tuum  prò  gloria  mundi  faculari  ingerito  arripere . Et  ideò  extuagratia,  non 
ex rricis  openbus credo , quòdtibiplacutt,  & placet,  utpopulus  Cbrtflianus 
tibi  fpcciahter  commifius.mibi  obediat,  [pecioltter provttatua mihtcommif- 
fa,  & nubi  tua  grana,  efl  poteflas  à Deo  data  ligandi,  atque  folvcndi  in 
Carlo,  & in  terra.  Hoc  itaque  fiducia  fretus  , prò  Ecclefta  tua  bonore  & 
definitone  ex  parte  omnipotentis  Dei  Tatns  , & Filli,  & Spiritai  Sondi,  per 
tuom  potejlatem  , <jr  oucloritotem  Unifico  Bigi  fiho  Henna  Imperatori! , 
qui  cantra  tyam  Eccleftain  inaudita  fuperbia  infurrexit , totrus  1 \egni  Teutoni - 
corum,  & Italia  gubernacula  contradico , & omnes  Chrifiunos  d v inculo  ju- 
ramentt,quod  f'ibt  fccere,&  facicnt,abfolvo-,&  uullus  ci  fuut  Regi  ferviat, inter- 
dico. Dignum  efl  enim , ut  quifludet  honorem  Ecclefta  tua  tmmmuere,  ipfe  hono- 
rem ar,.  ittat,  quem  videtur.  bah  ere.  Et  quiaficut  Cbrifiianuscontempfìt  obedire , 
nec  ad  Dominum  redut , quem  dtmifit parta  ipando  excomrnunicatis , & multai 
iniquirates  fai  tendo , meaque  monna , qua  prò  fua  folate ftbimifi , te  tejle , (per- 
ni Odo  , J eque  ab  Ecclefta  tua,  tentans  i am  fondere,  feparando , vincalo  eurn  aita- 
tbematis  vii  e tua  alligo,  tic  flc  curri  ex  fiducia  tua  alligo,  ut  fetant  gente  s,  & com- 
probent,  quia  tu  et  Tctrus,  & fuper  bone  Tetram  Film!  Dei  vrvi  xdificavit  Ec- 
clt fi  ani  fu  am,  & porta  inferi  non  pravalcbunt  adverfus  earn . Cosi  egli . 

Na- 
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Natale  Aleflandro  contrapone  al  riferito  fucceflò  quella  proporzione,  1(10  VII. 
[a]  Gregorius  Scptimus  Trimus  Tontificum  Cibi  %egum  exauttorandorum  tri - y«. 
buitpotcftatcm,  contra Ta.tr um  Dottrinarti,  imo  contro  Verbttm  Dei  : bac- "pi- 
qué privati  Dottori!  opinìo , non  Mpoftoltcx  Sedis  dcfinino  : [b]  & Eliadu-Pin  né^a?ft*op i n . o" * 
oglolfa,  òriferrfceiifimile,  dicendo,  Gregorio  Settimo  fece  ciò , ch'egli  po-  1 
tè,  per  persuadere  agli  altri,  eh' e fio  era  il  Sovrano  di  tutto  il  Mondo,  così  nel  ffn,m  ' p>' 
temporale,  come  nello  fpirituale . Egli  fù  il  primo  Tapa,  che  direttamente  Jfr'n 

mtraprefe  di  fpoiliare  flmperadore  , e li  l\i  de' loro  fiati,  e che  fi  credefie  “’rh  Jtc-“‘ 
in  autorità  di  disporre  dieffi,  come  più  gli  piaceva.  A quelle  due  autoriti 
Noi  contraponiamo  in  primo  luogo  la  elperienza,  ch'è  la  maeftradelle 
feienze,  e che  pur  [ c ] troppo  chiara  apparifee  nel  racconto , che  facciamo  c vuuiPmtr.ji 
di  quella  Hilloria  : in  fecondo  luogo  tré  foli  detti  dall’Angelico  S.  Tomma-  uteri,, <u  f.iL  | 
fo,  [d  ] Quàm  citò  aliquisper  fententiam  denuntiatttr  excommunicatus  prò-  l--">"7rf,’r;r1* 
pter  apoflafiam  àfide , ip  fo  fatto  ejus  fubditi  funi  abfolutià  dominio  ejus,  & , <u  brigai» 

juramemo  fidelitatis,  quoci  tenebantur;  & altrove  , [e]  Tapamutriufqut 
potefiatis  apicem  tenere,  feilieet  fpintualis  ir  fxcularis;  e di  nuovo  in  altro  d’Innvctnio  Ter - 
luogo  egli  replica  circa  il  dominio  degl’infedeli  fopra  i fedeli,  [/]  Votefi  & 

tamen  juftè  per  fententiam  , vel  ordinationem  Ecclcfix  auttoritatem  Dei  ha- 
bentit , tale  jus  domimi , velprxlationis  folli : quia  mfideles  merito fu  a infide- 
litatis  mercntur  poteftatem  amittere  fuper  fide  Ics,  qui  transferuntur  in  Fi-  ^"r' 

lios  Dei . Scdboc quidem  Ecclcfia  quandoque facit ,quandoque  autem nonfacit . ‘fi1  fijpffd*"-*,'- 
Così  S.  Tommafo.  In  terzo  luo"o  una  lettera  del  medefitno  S.  Gregorio  ^ f 
Settimo  ad  Hermanno  Vefcovo  di  Metz  in  quello  tenore,  [ g ] Quod  autem  Jrf. ',**’*■ 
pofiulafli, te  quafi nofirisferiptis  juvari , ac pntmuntri contra  tllorum  mfaniam , s,fi“ 

qui  nefando  ore garriunt , auttoritatem  Sanila , ir  Mpofiolicx  Sedis  nonpotuifie  ‘ ' 'f' 

J{egem  Henncum , hominem  Chnfiianx  legis  coutemptorem , Ecclefitarum  vi- 
dclicct , ir  Imperi!  dcftruttorem , atquc  bxrcticorum  auttorem , ir  confai- 
taneum  exeommumeare  , nec  quenquam  à Sacramento  fidelitatis  ejus  abfol- 
vere  ; non  adeò  neccfiarium  nobis  videtur  , cum  hujus  rei  tam  multa  ac 
certijfima  documenta  in  Sacrar  um  Scripturarum  pagmis  reperiantur.  Tfeque 
cium  credimus  , eos  qui  ad  cumulum  fux  damnationis  ventati  impudentcr 
detrahunt  & contradicunt , bxcad  fux  defenfionis  audaci  am  tam  ignorantia, 
quàmmiferx  defperationisvecordia  coaptafle.  Tfecmirum . Mos  e fi  enim  re- 
probar um  ,obfux  ne  quitta  protettionem  niti  confimiles  fibi  de  fendere , quia  prò 
tubilo  habent , mendacii  perdittonem  meurrere . 7fam  ut  de  rnultis  panca  dica- 
mus , quisignorat  voccm  Domini  ac  Salvator  is  noftn  Je  fu  Cbnfii  diccntis  in 
Evangelio : TuesTetrus , irfuper  hanc  Ve  tram  xdificabo  Ecclefiam  meam  : 
ir  porta  inferi  non  prxvalcbunt  adverfus  e am  : ir  tibi  dabo  c laves  regni  calo- 
rum  : & quodeunque  ligaveris  fuper  terram  , eritligatum  ir  in  Calis  : & quod- 
c inique  folvens  fuper  terram , erit  folutum  ir  in  calis  ? 

Tfimquid  flint  hìc  fieges  exccpti , aut  non  futa  de  ovibut , quas  Fìlius 
Dei  Beato  Tetro  commifìt  f1  Qius,  rogo,  in  bac  univerfali  conceffione ligandi , 
atquc  folvendi , àpotefiate  Tetri  fe  exclufum  efie  exiflimat , nifi  fortè  infelix 
ili. , qui  jugiim  Domini  portare  nolens.  Diaboli  fe  fubjict  oneri  vult , ir  in 
numero  oviumChnfli  efie  recufat } cui  tamen  hoc  ad  miferam  hbertatem  mi- 
nime proficit , quod poteftatcmTctn  divinitus fibi conce fìam,  à fuperba  cer- 
vice excutit  . Quoniam  , quanto  e am  quifque  pet  elationem  ferve  abnegar, 
tanto  ditrius  ad  dxmnatioiwm  fuam  in  judicio  portat  &c.  con  altre  nòbili 
ragioni,  cheilLettorepocrà  rinvenire  nell’allegata  lettera,  quale  prolilfa 
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fi  fende  in  confermazione  dell’aOunto.  Nè  contento  il  gran  Pontefice  di 
havere  fpiegato  quelli  giuftì , o lodevoli  fentimenti  ad  un  Vefcovo  partico- 
lare del  Chnftianelìmo , fe  publici  non  li  rendeva , & autorevoli  i tutto  il 
Chriftianefimo , promulgò  venti  fette  Temenze , che  furono  chiamate  ,Di- 
BatusTapa,  e fono  prefentemente  inferite  nell’Epiftolario  del  Santo  dop- 
po  la  cinquatefima  quinta  lettera  del  libro  fecondo,  nel  tenore  chcfic- 


Quòd  Romana  Ecclefta  à foto  pontino  fit  fondata. 

Quòdfolus  Romana  s Tontifex  jure dicaturUmverfalis. 

Quòd  die folus  poffit  deponere  Epifcopos , -pel  reconctliare . 

Quòd Le^atus  eju;  omnibus Epifcopis prafit  mConcilto , etiam  inferiori;  gra- 
dui, & adverfu; eos fcntcntiam depofuionis dare poffit . 

Quòd  abfentes  Tapapoffit  deponere . 

Quòd  cumexcommumcati;  ab  ilio,  inter  cateranec  m eadcmdomodebemus 
permanere. 

Quòd  illi foli  licet  prò  tempori;  neceffitate  nova;  leges  condere,  nova;  plebea 
congregare,  de  Canonica  ^ibbatìam  facere  , &ècontradr»item  Epifcopatum 
dividere,  & mopes unire. 

Quòd  folus  poffit  uti  Imperialibus  infami; . 

Quòd foltus  Top  a pedetomne ; Trine  ipes  deofciilentur . 

Quòd  illtus  folum  nomcn  in  Ecclcfus  recitetur . 

Quòd  unicum  efl  nomen  in  Mundo , Tapa  videlicet . 

Quòd  illi  liceat  Imperatore s deponere . 

Quòd  illi  liceat  de  SedeadSedem,  neceffitate  cogente , Epifcopos  tranfmu- 
ttTQuòd  de  omni  Ecclefta  quemeunque  voluent , clericum  valeat  ordì 


tiare.  . 

Quòd  ab  dio  ordinatiti  olii  Ecclefta  praefie poteft , fed  nonmilitare , arquod 
ab  aftquo  Epifcopo  non  debet  fuperioremgradum  accipere . 

Quod  nulla  Synodus  abfque  prxcepto  eju;  debet  Generali;  vocari , 

Quòd  nullum  Capitulum , nullufque  liber  Canomcu;  habeturabfquetllms  au- 
fioritale  » 

Quòd  Jententia  ili  ut;  à nullo  debeat  retr  affari , & ipfe  omnium  folus  retr affa- 
re poffit.  . . 

Quòd  à nomine  ipfe  judicari  debeat . 

Quòd  nullus  audeat  condemnare  Apofolicam  Sedem  appellantem . 

Quòd  majores  cauf<e  cujufcunque  Ecclefta  ad  eum  referri  debeant . 

Quòd  Romana  Ecclefta  nunquam  erravit , nec  in  perpetuvm , Scrip  turate- 
fante,  errabk. 

Quòd  Romana;  Tontifex , fi  Canonie  è fuertt  ordinata ; , meriti;  B.  Tetri 
indubitanter efficitur  Sanffus,  teftante  S.  Ennodio  Tapienfì Epifcopo , eimul - 
ti;  Sanila  Tatribus  f areni ibut,  ficut  [in  decreti;  B.  Symmacbi  Tapa  contine  - 


tur . 

Quòd  Hliuspracepto , & licentia  fubjeffis  liceat  accufare . 

Quòd  abfque  Synodali  conventu  poffit  Epifcopos  deponere , & reconci- 
liare. 

Quòd  Catbolicus  non  habeatur , qui  non  concordai  Romana  Ecclefta . 

Quòd  à fidelitate  imquorum fubjeffospotefl  abfolvere . 

.Quelli  Pontificò  Oracoli  di  S.Gregorio  Settimo  furono  da  Natale  Alexan- 
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dro  chiamati  [ a J lllamforraginem,  quatti  Gregorii  Septimi  Diftatum  inferi - MO  VII. 
bere  nefeto  quii  aufus  eft;  e fecondo  la  Tua  non  lana  dottrina  egli  li  riprova, 
come  appoftiàS.  Gregorio  Settimo,  c di  nilìùn  valore , &autorità;  edin 
confermazione  del  fuo  detto  cita  una  lettera  di  Giovanni  Launoyo  diretta 
al  Maeftro  Antonio  Fauro  Dottor  Theologo  della  facra  Facoltà  di  Parigi, 
come  fe  l’autorità  di  un  infètto  Chriftiano  potclic , e dovelfe  dar  legge  à tut- 
ta la fana,  e fanta  Congregazione  de’ Cattolici.  Lo  {fenderci  in  prova  del- 
le verità  efpofte  nel  Dittato,  farebbe  un  nuovo  traferivere  tutta  queftano- 
flraHiflona,  dettata,  e fcritta,  come  in  commento,  fpiegazionc,  e pro- 
va del  Dittato  Gregoriano , e in  foli cntamento , e pregio  del  Pontificato  Ro- 
mano. Sicché  Noi  rimettiamo  à Noi  la  confutazione  del  Natale  e in  ciò, 
che  ferino  habbiamo,  e in  ciò  che  nel  decorfo  fcriveremo  di  quelli  To- 
mi; onde  fenon  fcholaflicameute,  piticamente  convinta  refli  la  men- 
zogna di  chi  pretende  di  follcner  l’honore  di  uncafatocon  l'auvilimcnto 
del  Padre  di  famiglia,  òftabihre  in  altezza  un  corpo  humanoconladepref- 
fìone  del  capo.  Leggafi  Chriftiano  [&]  Lupo,  chea  lungo  tratta  si  degna  b * 

matcriain  comprovazione  del  Dittato,  Autore  di  pochi  anni  anteriore  al 
Natale,  e confeguentemcnte  non  tanto  contrario  adclfo,  quanto  contra- 
riato da  elfo,  che  propone  in  un’articolo  quefto  alfunto,  [c]  Gregorii Septirni  c Nit  ^,!tx  /tr 
venerando  nomini  fuppofìtum  elle  Diftatum  oftendttur contra  T.Cbriflianum  et. 

Lupum.  Nè  nuova  li  è quella  fentenza del  Natale,  e du-Pin,  màfurtalìn  origine  dei;» 
dagli  antichi  tempi  di  quello  Pontificato,  che  fcriviamo,  quando  li  Politici  rropoiirione  , 
Theologi adulatori  di  Hcnrico,  e contradittori  delPontificato  Romano  h,bbi,  amori™ 
divulgarono  allora  la  propolizione  non  mai  per  l’addietro  nè  motivata , nè  gpM.e'j  ««*<•«’ 
[à]  protnoifa , cioè  non  poter  il  Pontefice  fcommunicar , c deporrei  Rè,  a w.i*. 
li  Principi,  e gl’Impcradori , a’ quali  propriamente  appartiene  la  fomma  '«>*'•  »•  >■ 
autorità  nella  elezione  de’  Vefcovi , e ae’  Papi . 

Dalla  putredine  dello  Scifma  nacque  quefta  pelle  d’Ffercfia,  che  co- 
ftituiuna  fetta  hcrctica  denominata  degli  Henriciani,  che  fù  incontanente  *"rcum' 
condannata  nel  Concilio  [ c ] di  Quedelimburgh  in  Germania , del  quale  il  e kAhh*  io8f. 
fopracitato  Natale  fa  menzione  in  un  [/]  luogo  con  fpccitìcare  la  condanna 
degli  Flenriciani,  &in  un’altro  [5]  negandola  dice,  Henricianabxrefis  bac  art.  II. ».  2f. 
in  materia  fitfuia  cfl  ; ondecotal  contradizione  maraviglia  ci  reca,  fe  pur 
il  Natale  forfè  moftrar  non  volle  di  foftenere  li  fentimenti  d’Ivone  [6]  Car-  f'tTi,f&l.*'.‘-j. 
notenfe  poco  favorevoli  alle  ccnfure  Romane  circa  le  inveftiturc , per  le  'pslf.  c.r,. 
qualiquel  Santo  ripigliato  dal  Pontefice,  [/]  fù  coftretto  poi  con  lunga  50.  ai  Hugamm 
Apologiaàpurgarelafuafède,  &àfottometterla  alle  Pontificie  decifioni. 

Dal  tronco  della  Hcrefia  Flenriciana  nacque  l’altra  de’ VVcncclliani  da  >t«  He  lue  re  vii» 
VVencilone  fcmpIiccChierico  di  Halberftad.che  pretefe  di  foftenere  la  maf- 
fimafi;]  Chef  buono  fpogliato  de'  pr  opra  beni,  cdelle  proprie  ragioni  cottfe-  imvtflirnra  c. ). 
guifcc  una  totale  immunità  al  fuo  operare,  ni  modo  tale  che  non  venga  egli  più  «Yuòà?'  VVc"' 
rijiretto , nè  regolato  dalle  leggi  medcftmt  divine  ; inferendo  quindi , che  Hen-  k .-«*<•»  vfiir- 
rico  [ l ] fpogliato  del  Regno  non  doveva , nè  poteva  rimaner  foggetto  alla  ^"/‘ìin  wa '"««r. 
fcommunica.  Sollecitò  talmente  il  prurito  ai  Henrico  quella  fentenza  u 

(la  quale  può  apparir  [m]  giuita,  quando  venga  allenta  ne’ termini  delle  TJ.'  * 
fuc eccezioni)  cnccfaltò  ìlprofellòreaU’Arciveìcovado  di  Magonza:  mà 
culi,  & fuoifeguaci furono  condannati com’Hcrctici  nell'accennato  Sino-  9»ft'gh|  di  t>>» 

lo  di  QuedelllllbUl  gli . dnv  Hcnrico  , e 

Non  vi  è prova  però  contro  quelli Hcrctiei ò più  convincente,  ò più  ll“’i  frsu«‘» 
Torno  ìli.  I pai- 
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iviu  vu.  palmare  della  vendetta , che  Dio,  cglihuomini  prefero  del  Rè  Henrico 
a iMmintSthif.  fcommunicato,  e depofto dal Pontefice Romano . [a]  Guglielmo  Vefeo- 
ìuCnren,  4»,i7wtì.  vo  di  Utrecht  giurato  difenfore  di  Henrico , e conicguentemcnte  implaca- 
bile nemico  di  San  Gregorio,  contro  ilqualc  nella  folcnniti  della  Metta 
Tempre  efdamava  al  popolo,  come  contro  uno  Spergiuro , un’Adultero, 
un  Pfcudo  Apoftolo , uno  Scommunicato , repentinamente  malatofi , c fri 
acerbilfimi  cruciati  dianimo , e di  corpo  condottoli  in  pochi  giorni  al  fine 
difuavita,  finalmente  in  morendo  con  terribile  voce  cfclamò , Jujio  Dei 
jndicio,  fe&  prxfentem  vitam  amifìjfe,  & <£  ternani , qu  od  ficgi  ad  omnia* 
qnx  perperàm  mtendifiet , operam  fnam  fummo  annifu  prxbuifìct,  atqtte  in 
fpcm  grafia  ejus  Romano  ‘ Pontifici  Santi ìffimo  , Ó~  Ipojlolicarum  virtu- 
tum  virograves  contumelia s feiens , & prudens  innocenti  irrogaffet  ; & in  così 
dicendo,  fine  comm  unione , fine  ulla  Jatisfatiione  expiravit ; loggiungendo 
•'»  Cem-  un’altro  [ b ] Autore,  che  quello  miferabile  Vefcovo  comparine  ih  forma  di 
, eterno  condannato  a un’Abate  Gluniacenfe  : nel  qual  propofito  il  medefi- 
mo  rapporta  molti  altri  terribili  eferapii  de’  leguaci  di  Henrico , periti  tutti 
di  mala  morte  in  pena  della  loro  ribellione  al  Pontefice  Romano . Mi  i più 
au veduti , & accorti , per  non  edere  abbandonati  da  Dio , abbandonarono 
Henrico,  fri  quali  come  principali  li  annoverano  Ridolfo  Duca  di  Svevia, 
VVelfone  di  Baviera,  Bertoldo  di  Carinthia,  li  Vefcovi  Adclbcrto  di 
V Virtzbourgh , Adclbcrto  di  Vormazia , l' Arcivcfcovo  di  Magonza , & al- 
tri molti  infigni  Prelati,  li  quali  col  fatto  proprio  comprovarono  la  validi- 
tà della  depolìzione  accennata  di  Henrico , c fmentifeono  prefentemente, 
chiunque  ardimento  prende  di  riprovarne  il  valore . 
fnTrincu'd/'s0  Gregorio  intailto  infupcrabile  alla  oppofizionc  degli  Henriciani , & 
Gregorio*  vii.’  animato  dal  zelo  di  Dio  i profeguire  la  grande  imprefa  di  riporre  in  liberti 
la  Chiefa  dalle  ufurpazioni  de' Laici  nella  elezione  de’  Vefcovi , impofe 
* 1"1  ad  Hugonc  Vefcovo  di  Diè  in  Francia  , che  adunalle  in  Sinodo  li  Pre- 
lati di  alcune  Provincie , e quivi  ftabililfe  con  inalterabile  Decreto  l’abo- 
lizione delle  inveftiture,  creandolo  i qiicfto  effetto  fuo  Legato,  & im- 
ponendogli  con  iflretto  incarico  , [c  ] Ut  prò  confvrvanda  dcinccps  in 
promovendi s Epifcopis  Canonica  , & ^ dpofiolica  autlontate , nidlus  Me- 
tropolitanorum  , aut  quivis  Epifcoporum  alieni , atti  à Laica  perfona 
■ ' donimi  Epifcopatus  fufeeperit , ad  confecrandum  di  uni  tmponcrc  inanimi 
audeat  , nifi  dignitatis  fux  bonore  , officioque  carere  & ip[e  velit . Simi- 
liter  etiam  ut  nulla  poteflas , aut  aliqua  perfona  de  hujufmodt  honoris 
donatione , vcl  acceptione  ultcriùs  fe  intromittere  debeat . Qiiod  fi  prxfum- 
p fent*  eadem  fententia,  & animadverfioms  ccnfura , quam  Beatus  Hadria- 
ntts  Tapain  ottava  Synodo  de  bujufmodi  prxfumptoribus  , &facrx  autlon • 
tatis  corruptortbus  fiatuit,  atque  jirmavit , fe  aflritlum  , ac  ligatum  fore 
cognofcat.  Quo  capitalo  [cripto,  atque  in  prxfcntia  omnium  letto , ad  cotlau- 
dationem , & confirmationem  ejus  umvcrfum  ccetum  illius  confi lum  admo- 
ncas  . Eos  autem  , qui  pojl  recenfitam  à nobis  bujus  Decreti  autloritatem , 

A to'«  mvefiituram  Epifcopatus  per  manus  fxculanutfl  dommorum  , & potefiatum 
e fufeeperunt , & qui  eis  in  ordinai  ione  manum  tmponcrc  prxfumpfirunt , ad 

fl*HT "t  nos  JuPer  l,ac  re  ratloncm  reddituros  venire,  ^Apofiohca  autlontate  commo- 
» ? . ncas , atque  prxcipias . Così  egli  infierendo  al  fuo  medclìmo  Decreto  fta- 

bi  fopra0,i4C lUe-'  Milito  S,a  nelj’accennato  [àjSmodo  Romano, [elsi quis  detneeps  Epifiopa- 
definu  mauri*  , tuia,  vcl  ^Abbati-mi  de  manti  ahcujus  Late x per fonx  fufeeperit  ,nullatcnus  mter 
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Epifcopos , Vel  abbate!  habeatur,  necullaci  ut  Episcopo , vel  Abbati  audien- 
tia  c once  datar . Infuper  ei  grattarti  B. Tetri,  & tntroitum  Ecclcfix  interdi  ci- 
miti , quoadujque  locum , quem fub  crimine  Cam  ambitionis , quàrn  mobedien- 
tix , quodeflfcelus  Idololatna,  cepit , deferuerit . Simihter  etiam  de  tnfvrio- 
bus  Eulefiaftictsdignitatibus  conflituirnus . Itera  fi  qua  Imperatorum,  Ducuta , 

March  wnum,  Comitum,  vclquxlibet  fxcularium  potejtatum  , aut  persona- 
rum  , mveflituram  Epifcopatus  , vel  ahcujus  Ecctcfiaflic*  dignttatis  , dare 
prxfumpferit , ejufdem  fententix  vincalo  fe  adflritlum  fciat.  Et  Hugonc 
1-loriacenfe,  che  quello  decreto  rapporta , nel  medelìmo  luogo  foggiun- 
gc,  Secutus  efl  autem  Grcgorius  in  hoc  Tatrum  exxmpla , licèt  jam  per  mul- 
ta annorum  verjìcula  damnabilis  hxc  eonfuctudo  moleviflet,  &in  uj'um  con- 
vcrfaejjet-,  e quindi d medelìmo  Chronilla  accenna,  quanto  consentaneo 
folle  quello  Decreto  Gregoriano  alli  Decreti  de’  Concilii  Generali  Primo , 

Settimo,  &Ottavo.  Ma. contradicendo i refrattari  d quelle  facre conci- 
liane difpofizioni , econlaoppolìzionc  de’ fattionanti  crefcendoin  ardi- 
mento gliHènriciani , l’invitto  Pontefice  ai  nuovi  allalti  fornì  nuove  difcfe , 
e nel  [a]  quinto  degli  undici  Sinodi,  ch’egli  tenne  in  Roma,  rinuovòle  1 
pallate  fcommuniclìc  con  la  formazione  dell’altro  Canone , ■ [ 1»  ] Quoniam  •*.».  /«*.  cr,x.' 
mveftituras  Ecclefìarum  contra  flatuta  Sanftorum  Tatrum  à Laicis  perfonis  . 

in  multi s partibus  cogmvimus  fieri , & ex  eo  plurima s pcrturbationes  in 
Ecclcfiaoriri,  exquibus  Cbrifliana  rehgio  conculcatur,  decernimus,  utnul- 
lus  ClericoruminveflituramEpifcopatus , vel  Abbati*,  vel  Eccleft.e  de  ma- 
nti Imperatori!,  vel  Regis , vel  ahcujus  laicx  perfon x,  viri,  vel  [amiti*  fu- 
fctpiat.  Quod  ftprxfumpferit , recognofcat  invejlituram  Ulani  Apoflohca  an- 
dar nate  irritam  effe , & fe  ufque  ad  condignam  fat isfaUionem  exeommun ic a- 
tioni  fubjaccre:  e Leone  Ollienfe , che  quello  Canone  riferifee,  foggiunge. 

In  [ c ] eademitem Synodo  inftituttim efl , ut  qui à Laico tnveflituram Ecclefix  c L„ 
acciperct , anathematc  uterqueplctteretur , & qui  fciltcct  darct , & qui  accipe- 
ret.  Cosi  egli. 

Nè  creder  dobbiamo  , che  quelle  vigorofe  riduzioni  intraprendeUe 
il  Pontefice  col  motivo  della  contradizione  del  Rè  Henrico  fenza  quell’ 
alta  agitazione  d’animo , che  infcparabile  da  ogni  azione  difticultofa  , 
in  tempi  particolarmente  in  cui  alladiflìcoltà  andava  annelloil  pericolo  di 
ftrane  conseguenze , di  feifmi,,  di  guerre,  ediopprcllìoni.  Erabcnsìegli 
rifoluto  di  follenere  la caufa  della  Chiela,  ch’è  la  medelìma  chequelladi  Ait,cofUnu.& 
Dio,  per  cui  era  llato  dalla  natura  prò  veduto,  epoi  dalla  virtù  efaltatoad 
un  fublime  grado  di  collanza , e di  un  cuore  invitto , & inoperabile  ; onde  goViovn.' 
ciafcuno  temeva  anche  di  lontano  il  lampo  di  quelle  Decifioni , che  feorge- 
vanfiincontanentc  feguite  dal  fulmine  della  voluta  oflcrvanza:  nulladimc- 
no  à quel  gran  cuore  collo  gran  travaglio  quell’aSàre  ; ond’egli  un  giorno 
hebbe  piu  à piangere , che  à fcrivere  al  fuo  antico  corrifpondente  Hugo- 
nc Abate  Cluniaccnfc,  [di  V os  autem  certa  fide , imo  & orationc  Dei  ornai-  d •'//. 
potenti s mifencordiam implorate , ut  mentesnoflras  fecundùm  fuam  volunta-  ' s' 
tem  dirigat , <?  in  magna  temperate  nos  gubernans  ad  portum  fu*  pietatis 
perdutati  Tot  cairn  anguftiis  premimur  ; tantifque  laboribus  fat igamur , 
ut  ii,  qui  nobifeum fiat , nonfolum  patmequeant,  fednec  etiam  vidcre  pof- 
fint. 

Et  licèt  aeleftis  tuba  clamet,  unie  qutjque  fccundìm  fuum  laborcmmcr- 
ctdem  accipiet  ; & bonus  I\ex  manifeftet , fecundùm  moltitudine m dJo- 
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rum  mcorum  in  corde  meo  ' confolationes  tua  , Domine  , Ixtìficaverunc 
aninum  menni  ; tamcn  frequcnter  hxc  vita  nobis  efl  txdio , & more 
tamii  deftderio.  Scd  cimi  pauper  Jefus  ille  pius  confolntor , vena  Deus , 
& ‘perni  Homo  manum  pomgit , valdè  trifìem  , & afflittimi  Ixtificat  r 
dum  verò  memet  dimittit , ruma  me  conturbat . In  me  quippe  fempcr 
mortor , fed  m eo  interdum  vrpo  ; & cum  vtribus  omnrnò  deficio , ad 
illuni  gr~  clamo  , Si  Moyft , & Tetro  tantum  pondus  imponercs  , 
credo  , quia  tllot  gravarci  : quid  ergo  de  me , qui  mbil  ad  eorum  com- 
parati onem  paleo , fieli  Ueftat  ergo  , ut  aut  ipfe  cum  tuo  Tetro  Tont i fi- 
cai um  regas  ; aut  me  fuccumbere  , Ò"  cundem  "Pontificatimi  confondi  cer- 
nas.  Tutte  ad  illud  recurro , Mifercre  mi  hi  Domine,  quia  infirmili  fum  , 
(ir  illud , Tanquam  prodtgtum  fattili  fum  multi s , & tu  adjutor  fortis  : 
nec  illud  oblrvifcor  : Totem  efl  cnim  Deus  de  lapidibus  iflis  fufcitare  fi- 
lmi lAbrahx  . Cosi  l’addolorato  Pontefice  , che  non  tanto  parve  , 
che  piangere  , quanto  con  le  fue  lacrime  impietofifl'e  il  Ciclo  à por- 
gere pronto  foccorfo  alli  Tuoi  immenfi  travagli  > che  coftituirono 

Suclla  età  una  delle  più  terribili  , che  correderò  in  tutti  li  Secoli 
ecorfi  al  Chriftianefimo . Poiché  auventurofamente  , & opportuna- 
mente ben'  egli  nell'  allegata  lettera  pregò  , che  giù  fccndelle  Giesù 
Chriito  col  luo  Pietro  a reggere  in  tanta  tempelta  la  dibattuta  na- 
ve del  Pontificato  Romano  ; conciofiacofache  udillo  Dio , c [ a ] 
Inclinavit  Cxlos , & defeendit  con  quel  flagello  in  mano , col  quale 
egli  bene  fpeflo  , [A]  Difpergit  fuperoos  in  furore  fuo  , & rcfpictens  om- 
nem  arro^antem  burnii  ut . 

Derelitto  Henrico  da  Dio,  e come  lì  dille,  abbandonato  anche  dagli 
huomini,fremevadi tacito  fdegno contro  Gregorio,  mi  lenza  alcun  prò 
di  vendetta,  rinvenendoli  troppo  inopinatamente  fproveduto  d' flato,  di 
gente,  e di  denaro.  Poiché  h Principi,  [c]  ei  Prelati  della  Germania di 
“ì’,\Vincir,n“Z  l'opra  enumerati,  ubidienti  ai  Decreti  della  prima  Sede,  rinunziatclc  iiv 
. "^6%  io??1.'  vefliture  prohibite,  have  vano  ancora  rinunziato  alla  fuggezione  fin’  all’ho- 
jcin  ' oÉrnun",  ra profellàta verfo  Hcnrico,  e congregatili  nella  Città di Ùlma, hi rifoluto , 
cóntro  Hcnrico.  che  tutti  quei,  a’  quali  era  à cuore  la  falute  del.a  Germania,  c delChri- 
llianclimo,  dovcfl'ero  nel  prolfimo  Ottobre  congregarli  nella  Città  diTri- 
buria,  c con  fentimcnto  di  uniforme  trattato  quivi  proporre,  eftabiiire  li 
congruo  degl:  più  proporzionati  mezzi  per  rendere  pace  alla  Chicfa  già  da  tanti  anni  di- 
de»eMjuc  citi»  battuta  dalla  oftinazionc  degli  Heretici,  c de’Scifmatici.  Fù  denunziato 
cìTriburij.  il  bandimcnto  pertuttala  Germania , Lorena,  cFrancia,  e tutti  per  Dio 
(congiurati  à pofporrc  ogni  loro  privato  interelle  alla  publica  calila  della 
Religione.  Nello  llabilito giorno ntrovolfi  unito  il  congrclìo  con  animo 
determinato  di  creare  un’altro  Rè  di  Germania.  Eranvi prefenti  ancora 
due  Legati  del  Papa  Sigeardo  Patriarca  di  Aquileja,  & Althmanno  Vc- 
IcovodiPadoa:  gli  Ambafciadori  di  Hcnrico  furono  quindi  rigettati,  eie 
Henrico  dello  auvedutamente  d tempo  non  fi  ritirava,  l’efercito  de’ Con- 
federati era  rifoluto  di  attaccarlo  dentro  Oppenheim . In  qucd’agitazione 
condizioni  di  negoziati , Si  arme , preponderando  ne’  Svevi , e nc’  Saflòni  qualche  con- 
ia HeuncoTllU  Iterazione  di  aggiuftamento , mandarono  alcuni  Melfi  ad  Hcnrico  con 
quelli  duri  progetti.  Clic  per  il  principio  del  proffimo  Febraro  egli  ni  un 
congrcfso  da  convocarci  in  » Augufia  dovefie  dire  le  fue  difcolpe  al  "Papa,  dal 
quale  attendere  egli  dovejfe  ò la  confermatone , ò l' afiolugjone  della  feom- 
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mutile  a , che  non  comparendo  egli  nel  defltnato  termine , fi  dovefie  da  tutti 
irremiffibilmente  tener  per  ethmeo  , depofìo , e feommumeato , che  allonta- 
nale dal  pio  fervigli  tutti  li  nominatamente  fcommunicati dalTapa , ch’egli 
intanto  fi  ricirajje  nella  Città  di  Spira  in  compagnia  del  foto  Ve  fono  di  Ver- 
dun, e di  alcuni  pochi  Mimfiri  di  dottrina  notoriamente  fona  , che  in  quefto 
medio  tempo  egli  non  mai  entraffe  in  Cbicfa,  non  mai  difponefte  di  alcun  pu- 
bi ico  affare,  non  maiveftifte  in h abito  di  fempre  in  vita  privata , e pe- 
nitente , e che  intanto  reftituijfe  al  fuo  Vefcovola  Città  ufurpata  di  Vorma- 
gia.  pcx,  conchiude  il  citato  Chronifta , cuftu  omnisfpes , omnefque  copta 
ìnarBum  coarfla  fnerant , gratulatili  admodum,  quid  aliqua,  quantumvis 
fa  da  c ondi  t ione , ttrgentem  ad  prafens  calamitatcm  dcclmaflet , promptiffim'e 
per  omnia  obedientiam  polltcetur . Mi  più  terribile  apparifee  la  vendetta , 
che  Dio  prende  delle  ragioni  vilipefe  del  Tuo  Vicario  in  terra,  da  ciò , che  il  {hedt"Hen?!^,‘ 
medelìmo  Chronifta  fòggiunge,  che  defiderofo  Henrico  di  una  follecita  e fuo  m iterami  i 
aflòluzione , non  afpettato  il  Papain  Augufta , portoflì  in  Italia  incontro  al  u 
Pontefice  , che  verfo  Augufta  al  deftinato  Sinodo  veniva  : e in  quefto  h«**w#r»fcoi«i- 
viaggio , Tftec  quifquam  ex  omnibus  Teutonicis  vir  mgenuus  comitatus  efi  I,0"e  ' 
eum  pegno  cxcedcntem,  prater  unum,  & ipfum  nec genere,  ncc opibus con- 
fpicuum;  e che  di  più  ridotto  per  la  via  in  neceflìta di  denaro , ed  efl'o  ri- 
chiedendolo, non  potè  rinvenire  da  alcun  Principe,  da  alcun  Cavaliere 
nè  pure  un  foldo,  anche  à titolo  di  clcmofina , sfuggito,  e falciato  folo  in 
preda  della  miferia  da’ fuoi  medefimi  una  volta  Miniftri,  i quali  anch'eflì 
navevano  per  altra  parte  intraprefa  la  ftrada  d’Italia  con  il  medelìmo  fine 
di  una  fpedita aflòluzione,  ncufando  tutti  il  di  lui  commercio,  efouveni- 
mcntocolfolo  preponderante  gran  motivo,  che  allega  il  citato  Lamber- 
to, ppnianiTontificis  metu  abfterriti . Così  Dio  in  quefto  viaggio  trattò  il 
nuovo  Nabucdonofor  di  quefto  Secolo . Ma  più  penofo  fu  à lui  il  termine , 
che  la  ftrada . Conciofiacofache  giunto  nel  colmo  del  verno  nella  Lombar-  suo  ini™  i c*- 
diaà  Canofla  Cittd  fortilfima  predo  Rheggio  in  Italia,  dove  Gregorio  , 
fatto  alto,  attendeva  li  contumaci,  e dovedi  già  erano  pervenuti  molti  «.fthioiiuu,- 
Prclati , e Laici  della  Corte  Imperiale  à chiedergli  aflòluzione  della  fcom-  ne' 
muoica,  [a]  T^udispedibus , come  narra l’Hiftorlco,  cir  laneis ad camem  , ,iem L „ 

indiai  : egli  tuteo  humile,  e contufo  fece  precorrere à Gregorio,  come  '<>77. 
fupplichevoli  in  nome  fuo  del  perdono , la  Contrite  Mathilde  Padrona  di 
Canòfla,  la  Conteflà  Adelaide fua  Suocera,  e il  Conte  Amedeo  figlio  di 
quella  con  il  Conte  Azzone  d’Efte,  e l’Abate  Hugone  Cluniacenfe,  che 
appreflo  il  Papa  poflèdeva  il  primo  luogo  neH'aflfczione , nella  ftima  , e 
nell'honore.  Rigettò  Gregorio  li  fupplicanti , e’ireo,  e quanto  fol  rifpo- 
fe,  [ b ] Siveracittr  cum  fa&i  pantere  t , coronam,  & c ater  a pegni  infignia  ° 
nojlra  poteflati  dedat , & fe  pegio  nomine,  <dr  bonore demeeps mdignum pro- 
fi te  atur  . Accettò  Henrico  la  aura  condizione,  e co’ fatti  egli  comprovò, 
fe  un  Papa  polla , ò non  polla  fcommunicare , e deporre  un  Rè  contumace , 

& Herctico.  Conciofiacofache  fr]  Vernt  ille,ut  juflumfuerat ( e Noiriportia-  c 
ino  quefto  memorabile  fucceflo  con  le  parole  medefime  del  moke  volte  fo- 
pracitato Lamberto  d’Afchattèmborg,  Religiofo  di  profeflìone  del  Mona- 
llcrio  d’Hirsfeld , Compofitore  accuratiflimo  della  Hiftoria  Chronologica 
dal  principio  del  Mondo  fino  all’anno  1077.  & al  parere  ifteflo  [d]  del 
Du-Pin,  Chronifta,  pari  à cui  forfè  niflun  ne  vanta  la  Germania , onde  il  i%nTf*€.ìì. 
Lettore  non  polla  dubitare  della  verità  d’un'auvcnimento , del  quale  l'Alt- f-"  «>•»  • 
Turno  III.  I 3 tore 
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RIO  \ II.  tQrc  ficcomefùHiftorico,  così  potè  edere  ancora  fpettatore)  drcumCa- 
ftellum  i litui  triplici  muro  feptum  efiet , intra  fecundum  murorum  ambitimi 
receptus , foris  derehtlo  comitatu  fuo , depofito  cvltu  regio , ntbil  prafercns 
regnati , nibil  ojientans  pompar  icum  , màis  pedibus , jejunus  mane  ufquc  ad 
vejptram  pcrflabat  , Romani  Tontificis  fententiam  prxftolando  . Hoc  fecun- 
do hoc  terno  die  fecit.  Quarto  demum  die  mconjpetìuni  ejus  admijjut , poji 
multas  bine  inde  ditias  fentcntias , bis  poliremo  conditionibut  excommunica- 
tione  abfolutus  eft  . Ut  die  & loco  quemeumque  "Papa  defignafiet , evocati s 
ad  generale  Concilium  Teutonici s Trmcipibus , prxfià  efiet , dr  accufationibtts , 
qua  intcnderentur , ri  [pondera  , ipfo  Tata  ( fi  ita  expedire  videretur  ) co- 
glitore caufarum  afiidente ; dr  ad  ejus  fententiam  rei  minerà  regnu m , fi 
obietta  purgafkt,  rei  aquo  animo  amitteret , fi  probatis  criminibus , regio 
demeeps  bollore  indignus  juxta  Ecclefiaflieas  leges  decerneretur  ; nullam , 
five  retento , [ire  ami  fio  regno  , hujus  injuria  rinditlam  à quopiam  hominum 
in  perpetuimi  exatlurus  . Ufque  ad  eam  autem  diem , qua  cauja  ejus  legni- 
mi difeufia  terminaretur , nulla  regii  cultus  ornamenta,  nulla  regia  digni- 
tatis  infiggila  f, ibi  adbiberet , nibil  circa  rerum  publicarum  adminifirationem 
juxta  confuctudinem fuo  jure  ageret , nibil quodratumfore  oporteat,  decorne- 
rei; poflremò  prater  regalium  fervitiorum  cxatìwnem , quibus  necefiariò  ipfe 
C 'r  fui  fubjicntandt  ejfent , nibil  regium , nibil  publicum  ufurparet  ; omnes 
etiam  qui  ei fub  jurejurando  fidem  dixifient , ab  hujus  facr amenti  rinculo , dT 
confervanda  erga  eumfidei  debito  apud  Deum,  dr  apud  bomincs  interim  libe- 
ri , expcditique  manerent . Rtibertum  Eambergenfcm  Epifcopum , & Udalricum 
deCosbeim,  &c£teros,  quorum  confiliisfe , remque  public am  prodidiffet , à 
fua  in  perpetuata  famiharitate  am  or  tre  t . Qiiòd  fi  purgatis  qua  objicerentur , 
potens , confortatufjue  in  Pegno  perftitifiet , fubdhus  Romano  "Pontifici fem- 
per,  dillo  a uc  obtempcrans  foret;  dr  ad  corrigenda  auxeunque  indegno  ejus 
contra  Ecclcfiajlicas  ieges  prava  confuetudine  inolenfient,  confentiens  ci,  dr 
prò  virili  portione  cooperato r exifieret . 

" -Ad  ultimum , fi  quid  horurri  prxraricaretur , irri t am  [ore  bone , qua  nane 

tantoperè  expetita  fuit , anatbrmatis  abfolutionem  ; qumimò  jam  prò  con- 
vito , confefioque  babendum  efie , nec  ultra  prò  afiercnda  mnoccntia  fua  an- 
dicntiam  impetraturum  ; Trini  ipefquc  regni  omni  deinceps  quaftione , c unita 
jurisjurandi  religione  liberatos , Regem  aìium , in  quem  communis  debito  con- 
fenfifict,  crcaturos  effe . 

Gratanter  Rex  accepit  conditiones  , & fervaturum  fe  omnia , quàm 
fanttiffimis  poterat  afkrtionibus  promittebat . Tfcc  tamen  prominenti  te- 
merò fides  babita  eft , fed  -Abbas  Cluniacenfis  quoniam  jurare  Alonaflica  re- 
ligi onis  obtentu  dctreblabat  , fidem  Juam  coroni  oculis  omnia  eementis  Dei 
mterpofuit.  Epifc opus  quoque  Cittcenfis,  dr  Epifi  opus  Pei  cellenfis , & -Ago 
Marchio  , dr  ahi  conrcntion.s  ejus  ' Princtpes , allatis  Santi  or  uni  Reliquiis 
fub  jurejurando  confirmavcrunt , fatturimi  eum  efie  , qua  pdhceatur  , nec 
ai,  qua  rerum  afperitate  rei  cafuum  variò  fucccdennum  mutabilitate  à fen- 
• e "g-vit-in*. tentia  deducendum . Così  egli:  e così  il  Pontefice  niello  feri  vendo  [ a ] di 
<>■  1:.  ’ quefto  fuccetìo  ai  Popoli  della  Germania:  non  lenza  grande  amnnrazio- 

Tvn.itraiiom  ne  dc'poftcri  nel  vedere  il  figlio  d’un'Imperadore , Re  allora  della  Ger- 
drii’.nmorc  >•  mania,  e che  fù  poi  ancora  Imperadore  del  Mondo,  fpogliarodc’paluda* 
caY.l/."tlK°  menti  Reali , di  mezzo  verno , àpiedinudi,  digiuno  de  mane  ufque  ad  ref- 

peram,  allaportadel  Pontificio  Palazzo,  inerme,  folo,  e quali  tutto  non 

• ••elfo. 
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dio,  fenoli  quanto  egli  quell’Pkniico,  clic  h aveva  alzato  le  corna  contro- 
k porte  del  Cielo , &i multato  il  \: 'icario  diChnilo,  attendere  per  tré  in- 
tieri giorni,  qual  vii  fantaccino,  l’aiiomzi'vw  iallc  cenfute,  lareftituzio- 
nc  nel  Regno,  c l’habilitamento  ad  elle. e -iguo  di  Dio  nella  Chiefa,  e 
Principe  Sovrano  nel  mondo , dauu  Ponteucc  daelloauvilito  con  le  ingiu- 
rie, cfecrato  conio  bcilctnnue , e lino  allora  non  riconofduto  perdio . E 
ciò  fenza  forza  d’armi,  fenza  irritai  nnitouilpade,  lenza  conculcamento 
di  potenza;  ma  d puro  fuono  di  quelle  gran  chiavi,  che  aprono,  e ferrano 
il  Cielo,  e fcuotono,  e fan  tremare  la  Terra,  quando  elleno  fono  ma* 
neggiatc  da  quel  nudo , e inerme  Pefcatore,  chea  terrore,  cpena  degli 
empii  hi  coltituito  Dio  con  irrefragioile  comandamento  al  reggimento 
univcrfale  di  tutta  laChiefa,  c di  tutti  ii  Rè,  e Potentati  del  mondo.  Hor 
dicaquiil  [a]  Natale,  e’IDu-Pin,  che quellaetà  folle  idiota,  que' Prin- 
cipi di  poco  fpirito,  cquelRevilc,  e fenzacuore,  que’ Prelati  ignoranti , 
e lenza  Fede,  e mettanh  pure  ad  interpretare  con  cavillofe  congetture  un 
fatto,  che  dafe  medefimo  parla,  c che  da  le  medelìmo  dimoltra,  òche 
un  Mondo  di  Ecclefiaflici , edi  Principi  folle  impazzito  nel  riconofcimen- 
to , cheli!  fecero  della  fuprema  autorità  del  Pontefice  Romano  nella  depo- 
fizione  del  Rè  malvaggio , ò che  tal'ella  Ila,  mal  grado  di  quegl’ificflì , che 
non  lavorrebbono  tale.  Nè  giova  il  dire,  che  la  condotta  di  Gregorio 
folle  communemente  riprovata  dal  Chriftianefirao,  come  troppo  rigorofa, 
ò poco  difcreta,  con  lateflimonianza  del  medefimo  S.  Gregorio  Settimo , 
il  quale  fcrilfc , [ b ] Quo t quo c Latini  funt , onmes  carfani  Henne t , prxter 
admodum  paucn,  laudant,  oc  defendunt,  & duritix  circa  ipfum  me  redar- 
guirne : ed  èverilfima  la  contradizione , che  hebbe  lafentenzadi  Grego- 
rio, nella  cui  relazione  lungamente  fi  Rende  [ c]  ilNatale,  òper  meglio 
dire,  il  Dottor  Francesco  Feo  Curato  della  gran  Parrocchia  in  Parigi  de' 
SS.  Gervafio , e Protafio,  [ d ] rapportato  dal  Natale  : poiché  quindi  lìegue 
illazione  di  malli  ma  podelia  Pontificia , e non  reflazione  di  ella;  ed  ani- 
mella tale  oppofizione , che  Noi  non  neghiamo,  appunto  Grcgoriooperò , 
come  Vittore  [e]  nellacelebre  caufacontro  li  Quartodecimahi , in  cui,re- 
clamante  il  Mondo  tutto , pur  egli  voU’eHere  ubidito , c vibrò,  efollcnnc 
il  fulmine  della  fentenza  ; e forfè  più  vigorofamente  Gregorio , che  Vitto- 
re, confiderata  la  circoflanza  de’  tempi , .l’agitazione  nello feifma,  e la 
pervertita  malignità  di  quella età*  in  nulla  paragonabile  con  l’innocente  fé- 
colo  di  Vittore. 

Ma  per  tornare  alla  Hiftoria  , adoluto  il  Rè  , non  Rimò  Gregorio 
afloluta  la  fua  fama  appretto  il  Chrifiianefimo  dalle  calunnie  oppoitcgli 
daquelRè,  fe  con  la  più  tremenda,  e verdadiera  teRimonianza,  che  dar 
fi  polla  nel  Mondo , non  poneflè  al  coperto  non  tanto  il  fuo  nome , quanto 
l’honore  del  Pontificato  Romano  . Perciò  egli  fra  le  folennità  di  quella 
Meda,  doppo la  funzione  dell’accennata  allocuzione , nell’atto  proli:  no 
della confummazione del facrificio , inafpettatamenterivoltolfi al  popolo., 
e chiamato  il  Rè  Flenrico  predo  l’Altare , con  la  HoUiaconfecratain  tnano 
ad  alta  voce  così  dillegli,[f]  E?o  jampridemàte,  t ut fque  f autor  lìmi  lute- 
rai accepi , quibus  me  mfimulabas , Sedem  <Apojiolicam  per  fintosi ar am  ba- 
re firn  occupajfc  , dr  aliti  quibufiiarti  tam  ante  Epifcopatum  , qtiàm  poli 
acccptum  Epijcopatum  crimmibus  vii  ani  maculale  , qua  nubi  fttunduin  li  ita 
Eanonum  oninon  ai  J'acros  Orditici  accefjum  objbruxcrm:.  ■ Et  iicùt  tnultoruut 
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idoncorum  certa  tefliutn  aflipulatione  crimen  rcfcllerC  queam , corniti  feiliett 
qui  omnem  vite  me  e ab  ineunte  state  mjlitutionem  integerrimi  noverunt , & 
eorum,  qui  me s ad  Eprfcopatum  promot tonis  auUorcs  fuerunt  : ego  t amen  ne 
bum  ano  potiùs , quàm  divino  nm  videar  tcflimonto,  ut  fatisfattionis  compen- 
dio omut m omnibus  fiondali  fcrupulum  de  medio  auferam:  ecce  Corpus  Do- 
minicum,  quod  fumpturus  ero , in  cxperimentum  mihihodie  fiat  innoccntis 
mes , ut  omnipotens  Deus  fuo  me  hodie  judicio , ve l abfolvat  obje&t  crimi- 
nit fu falcione , fi  imocensfum,  vel fubitanea  mtcnmat  morte , fi  rcus.  Det- 
te quefte,  & altre  terribili  parole  , con  le  quali  egli  chiamo  Dio  per  giudi- 
ce della  fuacaufa,  epcrteilimoniodellafua  innocenza,  fiéuramcnte  prc- 
fe  pane  della  facrofanta  Hoftia,  communicoffi,  e nel  mcdclìmo  atto  al 
Re  così  foggiunfe , [ a ] Fac  ergo  fili,  fi  placet,  quod  me  facere  vidifli.... 
Site  tnnocentem  nofii,  & cxifiimationem  tuam  ab smulis tuis  per calumniam 
falfiscriminationibus  impeti , libera  compendiosi  Ecclefitam  Dei  fcandalo, 
& te  ipfum  longs  concert at tonis  ambiguo , &fume  bone  refiduam  partem  Do- 
minici Corporis;  ut  comprtbata , Deo  tefie,  mnocentia  tua,  obflruatur ovi- 
ne os  adverfum  te  iniqua garrientium  , &medetucepscaufatu*advocato,  & 
innocenti s tua  vehemcmiffimo  ajjertore , Trine  ipes  tibi  recane  il  lentur,  re- 
gmm  reftituatur,  omues,  quibus  diu  Uefpubltca  vexatur , bellorum  ctvilium 
tempeftates  mperpetuum  fapiautur.  Cosi  egli.  -Ad  bsc  I\ex,  inopinata  re 
attomtus,  sfittare , tergrverfari , confitta  cum  fuis  familianbus , fegregatus 
a moltitudine , conferre,  <2r  qutdfa£lo  opus  effet,  qualnertam  borrendi  exa- 
minis  neceffitatem  evaderci , trepidus  confulere.  Mi  rifoluto  in  line  di  non 
(decombere  alla  formidabile  [ b ] purgazione  del  facrificio,  fc ufando  , dif- 
ferendo, pregando,  c rimettendo  ad  altro  tempo  lofpaventofo  efame, 
diè  luogo  Henrico  al  Papa  di  ritirarli  dalla  inducila»  e [c]  Haud  gravati 
Tapa  petenti  acqmevit.  E degna  laotlervaaione,  che  al  racconto  di  que- 
llo faccetto  trapone  ChriftianoLupo , cioè  , [ d ] l'erba , ut  folemne  e fi , ex- 
pximunt  confuctos  tfiius  purgationts  ritus , &ifitufmodi  exemplafunt  apudau- 
tiquotlongè  plura . Vorrò  in  Jolum  bumanarum  probationum  defeSum  adbibita 
femperfmttremendaksc  purgano,  ideoque  Grcgorn  Septimi , ipfa  utietiam 
miflorum  argumentorum  copia , exemplum , efi  fmgulare  ob  fmgulares  ratio- 
ues,  necfacui  imitandum . 

Adempite  S.  Gregorio  le  parti  rigoro  fedi  Giudice,  riaffunfe  quelle  di  f i-. 
ère,  c[e]  Hfgemadprandiumvocavit,  benigniffimìaue  refe  Rum , & de  om- 
nibus, qua  eum  obfervare  oporteret , diLgenter  tnfiruaum , cum pace  ad  fuosr 
quilongiùs  extra  Cafkllum  remanferant , demifit . Epponem  quoque  Citicenfem 
Epifcopumprsmifit  ante  eum,  ut  eos  quiei  excommunicato,  prtnfquam  ana<- 
themate abfolvcretur , indifferenter  communicaverant , vice fuaexcommwuca- 
tione  abfolveret  -,  benigni  prscavens,  ne  quam  denuò  recepts  communionis 
macuLam  contraberet . Così  li  opera  da’  Papi , quando  il  trattao  de’  maliìmi 
nc"otù  della  fède,  ò de’  grand’intctefli  dellaliberta  delia  Chiefa  » ò degna- 
vi IcandalidEtta'contumacia  de’  rei . 

Ma  fe^tr’Mklfimo  Gregorio  ucll’ApoftoIica  condotta  delle  file  egre 
gir  operazioni , fii  ancora  Malfimo  Henrico  nella  diabolica  oflinazione” 
della  fua  recidiva  pervertìone;,  erari  altrifatti  certamente  faranno  auvenu- 
ti,  iircui  maggiormente  nfplcnda  fanrita  nell’uno , e pervertiti  nell'altro  » 
invitto  zelo,  ed  efecrabile  pertinacia,  provata  ragione,  e dctdlata  perfi- 
dia, erutto  ciò  che  può  rendere  l'uno  ammirabile,  d'altro  deteilabttc 
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alla  memoria  de' pofteri,  Imbeverato  fin  dalla  fanciullezza  l'aaimo  di  Hen-  RI°  • 
ricodi  maifime  Hereticali,  fracido  di  coltumi,  e di  fede,  circondato  da 
Miniilrihabili,  e proporzionati  al  fuo  corrotto  genio , altiero  di  natura, 
cfuperbiifiinopcrmaliz!a,rimprovero;iidafeftelfo  il  ben  fatto,  e vergo- 
gnandoli della  fua  gloriola,  ebellahumiliazionc,  apri  di  nuovo  il  cuore  al 
rifcnciinento  della  contradizionc , e non  così  tolto  egli  fi  partì  dal  colpetto 
del  Papa,  cheli  partì  da  quello  di  Dio;  e poftergati  giuramenti  , fede  , 
convenienze,  e trattati,  rifconvolfe di  nuovo  il  Mondo  in  funeftilfimifuc- 
celfi,  e [ 4 ] condniones omnes , & univerfa  EccUfiaflicarum  Legum rincula,  » tudv.insit. 
quibuseum  Vontifex  ^ ipoftolica  auRoritate  in  [aiutati  obflrinxerat,  contem- 
ptim  tanquam  aranearum  trias  dirupit , abjeRtfque  omnibus  timoris  Dei  ba- 
benis , inomne , quod  animus  fuggejfijjet  , effr anata  libidine  ferebatur  . Mi 
Henrico,  che  volle  cozzarla  con  Dio , tu  ben  tolto  ribattuto  da  Dio  con  ,olu  fm, 
due  potentilfimi  colpi , che  dubitare  non  li  può , che  follerò  vibrati  da  quel-  TeMon , che  fì 
la  mano,  di  cui  lidilfe.  Et  [ciani , quia  [b  J manus  tua  hoc,  & tu.  Domine,  tc^?noua' ll- 
feiiflieam ; e da  quel  Monarca,  di  cui  fi  fcrilìe , Ver  me  fieges  [c]  regnane,  t>  p/J.ios. 
per  meVrbuipes  imperant . Li  Principi  della  Germania  fedelilfimi  alla  Sede  c f"v"*-** 
Apoltolica,  e coltantilfimi  Efecutori  de  idi  lei  venerandi  Decreti,  aliare* 
cidivapublica di  Henrico,  adunatili  in  Forcheim,  rigettato  onninamen- 
te Henrico,  fi  elelfero  in  Rè  Ridolfo  Duca  della  Svevia  con  quelle  condi- 
zioni, [ d]  UtEpifcopatusnonpro  pretto,  nec  amicitia  dar  et,  fedunicuique  ip—iai 
EccUfto  de  fuis  eleRionem  (fìcut  jubent  C anone  s)  permitteret  ; e quindi  al  l'fiffìyìf''*  Cr" 
Papa  ricorfero  con  ifeguenti  ridami  contro  il  contumace  Henrico,  "Primi 
quod  I{egni  adminifirotionem  contea  Sedie  ^ ipoflolico  interdiRum  ufurpaf- 
fit.  Secundò  quid  tyrannidem  exerecret,  omnia  chrcumquaque  ferro  , pro- 
da, incendili  devajtans . Tertiò  quod  Epifcopos  fuo  nequino  repugnantes  , 

C ’T  Sedi  lApojìolica  addiRos , crude li  ter  è Sedi  bus  fuis  expulijfet,  ac  in  eo- 
rumlocum  fautore s fuos intra ftfjet . Qjtartò  quod  Magdeburgcnjcm  ^frehiepif- 
copum  ocadijjèt , Vvormatìcnfem  ad  bue  in  vincuhs  detineret  . Scinto  quod 
multa  bominum  milita  ejus  faRione  cofa  effent , quamplures  Et  rie  fi  a ablatis 
Eeliquiis  incenfio , & pemtus  deftruRo . Paflremò  quìxi  colloquium , quod  prò 
inquircnda  ju  fiuta  & pace  componendo  fieri  decreverat  ^ ipoftolìca  Sedei  , 
ipfe contro  j idem  Sacramenti  ab  Oratoribus  fuis  nomine  fuo  profiliti,  rmpedi- 
vifiìet . Da  quelle  nuove  inopinate  acculc  accefo  l’animo  di  Gregorio  ad  Nuovi  emoni 
alta  vendetta  della  difpregiata  autoriti  divina,  & humana,  adunato  in  Vmio”, 
Roma  un  maeltofo  Sinodo,  formò  inefio  li  due  Tegnenti  Canoni  : [e  ] Se-  scomìmmic»  ad 
quentet fiatata  Tatrum,  ficut  ih  prionbus  Concilili,  quo,  Deo  miferante  , r1'^*contfoHcn' 
celebravimus  , de  Ordinatione  EccUfiaflicarum  Dignitatum  flatuimus  , iti  « <“«.  Cucii. 
<E  nunc  ^ipofiiilica  auRoritate  dccemtmus,  ac  coiifirmamus , ut  fiquisdein- 
teps  Epifiopatumvei  ^Abbatiamde  manu  alicujus  Laica  perfino  fufieperit, 
nullatenuftnter Epifcopos  nel *Abbatet habeatur , nec  uUaei , ut Epifiopo  fiu 
► Abbati , audienti  a concedatur . Infuptr  etiam  tigrati  am  SauRi  Vetri,  & introi- 
tum  EccUfta  inter dicimus , quoufque  locum,  quem  fub  crimine  tam  ambinomi, 
quànt  mobeditntio , ( quod  eli  fcrius  idololatrio)  cepit , refipifeendonon  de- 
ferii . Simihter  etiam  de  inferioribus  EccleflafUcis  Dignitatibus  conflitui- 
mtts : lì  l’altro,  [f]  Item  fi  quis  Imperatorum , fiegum , Ducum,  Marchio-  fcauaJtn. 
ntim , Comitum  , vel  quolibet  Socularium  Tote  fiat  um  autperfonarum  , in- 
ve/hturam  Epifiopatuum  , vel  alicujus  Ecclefìaflica  Dignitatis  dare  pro- 
fumpfierit,  cjufdem  Jencent io  vincalo  fi  obflriRum  efie  fiiat . Infuper  etiam  , 
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nifi  refipifcat,  & Ecclcfu  propri  am  libertatem  dimittat , divinam  animadvcr- 
fonis  ultionem  mbac  praf enti  vita,  tamia  corpore  juo,  quam  exteris  rebus 
feutiat , ut  in  adventu  Domini  fpiritus  falvus  Jut  ; e quindi  (orgendo  con 
l'Apoltolica  falce  à recidere  l'albero  infetto»  replicò  il  colpo  col  flagello  di 

E iù  formidabili  parole efprimenti  l'enormità  di  Henrico , e la  gravezza  del- 
ipenain  quello  tenore,  [a]  Beate  he  tre  Trinceps  ^ipojtolorum , & tu 
Beate  Tank  Dottor  Gentiur»,  digiunimi quafo  aures  veflras  ad  me  inclinare  , 
meque  clementer  e.x  audire . Quiaveritatis  ejtis  difeipuli , & antatores , ad  fa- 
vai e , ut  veritatem  vobis  dicam  cmui  remota  faljìtate , tjuam  omnino  detefla- 
miui,  ut  fratres  meimettùs  mibiacquiefcant , &fciant,  ór  intclhgant , quia 
ex  vejtra  fiducia  poji  Dominion , & Matrem  ejus  femper  Virginem  Mariam  , 
pravi  s ór  iniquis  refiJio,.vejiris  autem  fidi  li  bus  tutxilium  prxflo.  Voi  cium 
finis , quia  non  libentcr  ad  facrum  Ordina»  ac  ceffi,  ór  invitus  ultra  mon- 
tes  cui n Domino  Tapa  Gregorio  abii,  fed  ni  agi  s invitus  cum  Domino  Ta- 
pa  Leone  ad  veftram  jpecialem  Ecclefiam  redit,  in  qua  uteunque  vobis  de- 
fervivi-. deinde  valde  invitus , cum  multo  dolore , & gemi  tu,  ac  planttu 
in  tbrono  veflro  valdt  indignus  funi  collocatus.  Ifec  ideò  dico,  quia  non 
ego  vos , fed  vos  elegiflis  me,  Ór  gravilfimum  pondus  veflrx  Ecclcfu  fu- 
pra  me  pofuiftis.  Et  quia  fupcr  monta n exceljum  me  jujjijlis  afeendere  , 
& clamare,  acque  annunciare  popolo  Dei  federa  eorum , C 'ir  film  Ecclefu 
peccataeorum:  membra  Diaboli  contrame  caperunt  injurgcre , ór  ufque  ad 
fauguinem  prxfumpferunt  in  me  manus  fuas  mjicere:  aftiterunt  enirn  figge s 
terra,  ór  Triuapes  Sxcularcs , ór  Ecclefiaftici  : aulici , & vulgares  conve- 
nerunt  in  unum  adverfus  Dominum , & adverfus  vos  Cbrijlos  ejus , dicentes  : 
Dirumpamus  vincola  eorum  , & projiciamus  à nob's  jugum  ip forum . Et 
ut  me omninà  morte,  vel  exilio  confimderent  % multis,  modis  conati  funt  in  me 
itifnrgere . 

lnterquos  fpecialiti  r Hcnricus,  quem  dicunt  fiegem,  Henrici  Imperatorie 
filium , cantra  vefiram  calcaneum  erexit  Ecclefiam  f fatta  cum  multis  Epifco- 
pisUltramontanis , & Italici  s confpiratione , amitene  me  decidendo , e am  Jibi 
Jubjugare.  Cujus  fuperbia  vejlra  refluii  aufforitas,  eamque  noflra  defiruxit 
potejias  : qui  confufus  & bumUiatus  ad  me  in  Longobardi  am  veniens  , abfolutio- 
nem  ab  cxcommunuatione quxftvit , Quem  egavidens  buuuhatum , multis  ab 
eo promijfionibus  acceptis  de  furo  vita  emendatane  , folam  ei  commnnioncm 
reddidi , non  tamen  in  regno  ,àquo  eum  in  fiumana  Synodo  depofueram , infan- 
tavi , nec  fidclitatcm  omnium  qui  (ibi  juraverant , vel  erant  fur aturi , à quo  om- 
nesabfolvi  in  eadem  Synodo,  utfibifervaretur,  pracepi.  Et  hxc  ideòdetinui , 
ut nuer eum,  & Epifcopos,  velTrimipesUltramontanos , qui  eicaufajulfio- 
ms  vejlra  Ecclefu  rejliterant , juflitiam  facerem , vel  paccm  coni  panerei» , fi- 
cut  ipfe  Hcnricus  jur amento  per  duos  Epifcopos  mibipromifit . Tradirli  autem 
Epifcopi,  ór  Trmcipes  Ultramontani  audience  s illum  non  fervute  mihi  , quod 
promiferat,  quafidefperatiab  eo , (ine  mcoconfilio,  vobis  tejlibusx  elegerunt 
jibi  fiodulpbum  Ducem  in  fiegem . Qui  fiex  fipdulpbus  fcjhnantcr  ad  me  mijjo 
nuntio,  indie avit  fé  coattum  regni gubernacula  jufeepifle,  tamen  fefe par atum 
mihi  omnibus  modis  obedire . 

Et  ut  hoc  verius  credatur,  femper  ex  eo  tempore  eundem  mihi  femper 
mifit  fermonem,  adjiciens  et lam,  fitto  fuo  obfide,  & fidelis  fui  Due is Ber- 
tboldi  filio , quod promittebat , firmare . luterea  Heuricusctepitme  precari , ut 
illutn  contra  prxdittum  fiudolphum  adjuvarem  : cui  rejpondi,  me  libentcr 

facete. 


Capitolo  XI.  I 39 

facere  , audita  utriufque  partii  rat  ione,  ut  fcirem , cuijuflitiamagis  faveret . 
rileverò  putans  fuis  viribus  eumpofie  devine  ere,  meam  contempfìt  refponfio- 
nem  . Toftquam  autem  perfenfit,  fenonpofle,  ficut  fpetavìt , aeerc  ; duo  Epis- 
copi , ytrdunenfis  videlicet , & Ofenburgenfts , de  confentancts  fuis  Romam  ve- 
nerunt,  &inSynodo  ex  parte  Hennci  me,  ut  ei  juftitiam  facercm,  rogave- 
runt , quod  & 'bjuntn  Rudolphi  fieri  laudaverunt . Tandem , ufpirante  beo  , 
ficut  credo , {tatui  in  eadem  Synodo , inpartibus  Ultramontanis  fieri  colloquium , 
ut  Ulte  aut  pax  fiatueretur , aut  cui  amplius  juflttia  [aver  et,  cognofeeretur  . 
Ego  cium  ( ftcut  vos  mibi  teftes  eftit  Tatres , & Domini ) ufque  )iodiè  millam 
partem  difpofui  adjuvarc , uifi  eam,  cui plus  inflitta faveret . Et  quia putabam, 
ijuòd injuftior pars  colloquium  noUet fieri,  ubi  juflitiafuum  locum  fcrvaret  : 
excommunicavi , & anathemate  alligavi  omnes  perfonas , five  Regis , fiye  Dit- 
eti, autEpifcopi,  fcualicujus bominis , qui colloijuium  altcpto  ingeuio impedi- 
rà, utnonfieret.  TradiBus  autem  Henricus  cum  fuis  fautorìbus  nomimene 
periculum  inobedientia  ( quod  eft  feelus  idolo  latria ) colloquium  tmpediendo  ex- 
communi cationem  incumt , & feipfum  an.itbcmatis  vinctdo  alligavit  , ma- 
gnamque  multitudinemCbriftianorum  morti  tradì , & Ecclefiasfecit  dijjìpari  , 
drtotum  potè  Theutonicorum  regnum  defolationi  dedit. 

Quapropter  confidens  de  judicio  , & mifericordia  Dei  , ejufque  piifftma 
Morris  femper  yirginis  Maria , fultus  veflra  auBoritate , fapò  nominatum 
Henricum , quem  Regem  dicunt , omnefque  fautores  ejus  exeommumeatio- 
ni  fubjicto , ir  anatbematis  vinculis  alligo , & iterùm  regnum  Theutonicorum, 
& Italia,  parte  Omnipotentis  Dei,  & vcjbra  interdicens  ei , omnem  potefla- 
tem,  &dignitatem  tiri regiam  torio,  & ut  nullus  Cbriftianorum  ei  ftcut  Regi 
obedtat,  interdico:  omnefque  qui  juraverunt , vel  jurabunt,  de  regni  domi- 
natione  , à juramenti  promiffione  abfolvo  . Ipfe  autem  Henricus  cum  fuis 
fautorìbus  in  omni  congfeffione  belli  nullas  vircs  , nullamque  in  vita  fua  vi- 
ti oriam  obtineat.  Ut  autem  Rudolphus  regnum  Theutonicorum  regat , & de- 
fenda t , quem  Theutonici  elegerunt  {ibi  in  Regem  -,  ad  veflram  fidelitatem  ex 
parte  veflra,  dono,  largior,  & concedo  omnibus  fibi  fideliter  adbarentibus 
abfolutionem  omnium  peccatorum  , vejlranique  beneditlionem  in  bac  vita , 
&in  futura,  veflra  fretus  fiducia,  largior.  Sicutenim  Henricut  prò  fua  Su- 
perbia, inobedientia  dr  falfitatcà  regni  dignitate  jujlè  abjicitur  ; ita  Rudol- 
pho  prò  fua  Immilliate , obcdicntia,  & ventate , poteftas , & dignitas  regni 
concedituT . • • . • ~ ' ' . 

odgite  nunc  quafo,  Tatres , & Trincìpes  SanBiffmi,  ut  omnis  muudus 
intelìigat , &cognofcat,  quia  fi  poteflis  in  calo  rigare,  dr  abfolvere , poteflis 
in  terra  Imperia,  Regna , Trincipatus  , Ditcatus , Marchiar  , Comitatus  , 
& omnium  hominum  poffeffiones  prò  meritis  tollere  miicurque  , & concedere , 
y0s  enim  Tatriarchatus , Trimatus , „ ircbicpifcopatus , Epifcopatusfrequen- 
tertulijiispravis , & indignis,  & religiofts  vins  dedijlis . Si  enim  Jpintua- 
lia  judicatis  ; quid  de  ftculanbus  vos  pofje  credendum  efl  { Et  fi  ^ ingclos  « 
domiuantes  omnibus  fuperbis  Trine ipibus , judicabitis  ; quid  de  rilorum Jervis 
facete  poteflis ? M-ddifcant  nunc  Rcges  & omnes  [acuii  Trincipes,  quan- 
ti vos  eflis,  quid  poteflis:  & timeout  parvi  pendere  jujjionem  Ecclefta  veflra, 
& in  pradiBo  Henne o tam  citò  inda  nini  veflrum  exercete , ut  omnes  feiant , 
quia  non  fortuito , Jed  veflra  potejlate  cadct . Confundatur  utinam  ad  pceni- 
tenttam,  ut  fpiritus  fu  falvus  indie  Domini . tosi  egli.  Ma  tanto  lungi 
andò  Henrico  dal  rauvedcrli , che  udito  il  Tuono  della  nuova  condanna  , 
« i traboc- 
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ofii  traboccò  incontanente  in  indegni  rifentimcnti  di  parole , ripigliando  il 
suzione  di  Hcn  Pontefice  di  Mago,  Impoftorc , Heretico.Homicida,  Fornicano,  e con 
l« contro*!? Pnn  lattaaza  • l a]  ’N?r <bbtre I{egem , cgli-diHc , Imperatore  filium  , tantam 

«file.  pati  coiu ulcatiouf, K , ut  homo  omnium  peripfema , prò  fuis  JceUriLus  jnflè 

a n:,r,.ruvi.',n  p„nìcndus , & merttòab  Ecclefìa  exturbandus  (cioè  il  Pana)  fumtnam  il- 
neniiMm.tr> io.  lam  figgi i nomini*  majtjtatcm  impugnai et . Dalle  mnuccie  precipitando 
nSi  fJ”ìe  *«.nt  P°‘  ai ‘atti,  egli  aduno  m Utrecht  un  Sinodo  de' Tuoi  Satinatici  Corteggia- 
fcifnutica  di  un*  ni  Vefcovi,  [Z]  Ubi  contro.  Deum,  vjr  Hommet  efi  difputatum  , & confti- 
ra'uiiicTdci  santo  tum  » C ’r  delwcratum  e fi,  come  feguì,  ut  in  craflino  ad  Mi  fiat  in  omnium 
Pontefice  Grcgo-  audientia  'Papa  exeommumearetur  : e quindi  trasportato  il  mifero  Ré  da 
blùitm.  ciecadifpc  azione , in  un  fimile  Conciliabolo  di  Ladroni  in  Brelcia  follerò 

Guibcrto  Vefcovo  di  Ravenna  al  Pontificato  col  nome  di  Clemente  T erzo , 
c s..a»r'tmmj r.H-  HuomononfolamenteScifmatico,  [c]  mi  Heretico Novaziano , dacui 
Henrico  in  Roma,  (cacciatone  San  Gregorio,  ricevè  l’empia  infegna  deK' 
Imperio,  [d  ] 0 dementia  incomparabile  l efclama qui  il  fopracitato  Hu- 
gone , Quis , rogo,  Imperatorum , yuisRpgiim,  ad  tantum  profiltre  aufut  cfl 
protervam  .ridai  i ani , ut  Clavigeri  Caleftis  Eicarium , cufus  lingua  eft  cla- 
ve Cali,  canonici  clettum , ab  omni  Cbrifli  Civitate  fufeeptum , benè  viven 
Auverfioneì  tem*  tebla  docentem , ab  Ecclefìa  altenaudum  pronuntiavertt  ! Dicefi,  che 
quello  fjtto  di  caduto  in  difcorfo  quefto  cfccrabilc  fucceflò  nelle  principali  Accademie  di 
en£*d!  Europi'  Europa,  cioè , fc  veramente  fi  dovcllc  tenere  per  ifcommunicato  Gregorio, 
e lyanimm  ii,  tutte  unitamente concluddlèro,  [ e ] Tontificem  Komanum  à nemine  judtean- 
vntnùùu. v"4  <^tm  > idquc ncque excommunic ari  ab  aliquopoflc , &excommtmicatos  effe» 

Sui taliaprxfumpfìflent . E fullòguentemente  furono  eglino  fcommunicati 
a' Padri  del  Sinodo  di  Qu.edclimburgh  con  pofitiva  condanna  di  Hercfia 
contro  la  Setta  degli  Hcnriciani,  e de'  Vvencelliani,  e replicacamente  da 
, San  Gregorio  medefimo,  che  volle,  [f]  che,  nc  pur  morti,  per  dii  fi  pregaf- 

ih  ' -4'  fe , dichiarandoli  nel  medefimo  tempo  efclufi  dalla  Chiefa  vifibile  di  queiio 
mondo,  edallainvifibile  dell’altro. 

Fio^o  , «mone  Intanto  Gregorio  Tempre  invitto  ad  ogni  urto  ò di  contraria  fortuna  , 
fimoVomefiK'^  òdi  Hercdca,  e Scifmatica  prepotenza,  aflèdiato  in  Roma  dal  Rè  Henrico 
gJZ.i\.  ' nel  Cartello  di  Sant' Angelo , e quindi  [ g ] per  valore  , c induftria  dclDuca 
Roberto  di  Siciliafeliceinentccftratto,  ncovrofli  in  Salerno,  dove  ritrovò 
il  fine  de'  Tuoi  dolorofi  giorni  mortali , e’i  principio  de’fèlidflìmi  eterni  , 
ch’egli  andò  i godere  [h  ] doppo  una  fantilfima morte , Tempre  à fc  collan- 
te, e Tempre  prefente,  e vigilante  agli  auvantaggi  della  Religione,  profè- 
i p.utu,  Btnri:  rendo  le  ultime  parole  in  quefto  tenore,  [ / j Dilexi  juflitiam , &odi  iniqui- 
tfrii"  vndC"'  totem, proptereamorior  in  exilio:  [AJ  Martire , come  diluiferiflè  Hugone 
Ì"u.r.FUvùt.h  Flaviacenfe,  cConfeffore. 

imifwl'a  r_  Sigibetto,  òHennciano  [ /]  anch’eflb,  ò fautore  occulto  di  efli  , la- 
r+'.A'i,."  “ feiòferitto,  [m]  che  nel  morire  fi  pendile  Gregorio  del  fiio  troppo  rigo- 
a.i'hl—'.ji)"  re,  e con  l'affoluzione  dalle  la  pace  della  Chiefa  al  Rè  Henrico.  Mi  quel 
5 Chronifta  è fmentito  dal  Compofitorc  della  vita  di  San  Gregorio  , dal 
Penitenziere  di  Sant’Anfelmo  di  Lucca,  e da  Hugone  Abate  Flaviacenfe  , 

. Autori  non  fofpetti,  e di  miglior  Fede,  che  Sigiberto:  dicendo  il  primo, 
al'ij'vuìslar,'.  [»]  Beatut Gregoriut  fuper bit,  quos excommunicaverat , requifitus,  refpon- 
xmivu.Ui ,a  i fa  y prtter  Henricum  Hegem,  & Gutbertum  invaforem  Mpoflolica  Sedie  , 
*'r‘  r"‘m ' ér  omnes illas  principales  perfonas,  qua aut  concilio,  aut  auxilio  favent  ne- 
quitia , rei  mpietati  illorum  , omnes  abfoho  , & benedico  : il  fecondo , 
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[a]  Henricianotveròpenitus  , pcnitufque,  nifi pojl  magnani demumpanit en- 
fiarti, & convcrfiomm , reprobivit:  e il  Terzo,  [£]  Conteftans  , & affir ~ 
mans , omnes  firn  ni  mperpetuum  conùemnandos , quicunque  communicare  prx- 
fumpfifient  Henrico  Jlrciiipìratx , ufurpatori  Imperli , nifi  depofita  divinate 
Pregni,  fecuiidùrn prxceptum eorum  panitentiam  ageret.  EtficCregorius  fpi- 
ritum Creatori  tradens  obiitAIartyr  & Confefl'or.  Così  eglino. 
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CAPITOLO  XII. 


Vittore  Terzo  di  Benevento,  creato  Pontefice' 
c nell’anno  1085.. 

Qualità  di  Vittore  T ergo , e fua  ammirabile  cofianga , e fantita .. 
Per  [edizione  di  Henrico  contro  lui . Calunnie  de ’ Scifmatict 
contro  il  Pontefice , e fua  difefa  : e Decreto  contro  le  Inuefii- 
ture,. 


Ittore  Terzo  degno  fucceflbre  di  Gregorio  Settimo  non  tan- 
to nella  Dignitit  del  pofto,  quanto  nella  fantiti,  e intrepi- 
dezza della  perfena,  nato  in  Benevento  di  nobilifiimo  fati- 
gue,  nell'atto  delle  nozze,  d cui  da’ Genitori  era  deftinato, 
abbandonato  il  Mondo,  eie  nozze,  ritiroflì  da  un’ Eremo 
in  un’altro,  fin  tanto  che  da  quello  della  Majella  in  Abruzzo 
fecclo  Leone  Nono  pallore  al  Monaftcrio  di  Santa  Sofia  in  Benevento  , da 
Benevento  Stefano  X.  all’Abadiadi  Monte  Codino , e quindi  alla  Legazio- 
ne di  Coftantinopoli , d’onde  tornato  fù  da  Niccolò  Secondo  creato  Car- 
dio ale  di  Santa  Cecilia,  e in  molte  Legazioni  impiegato,  e didimamente 
trattato  per  fuoi  egregii  meriti  da  Aleilandro  Secondo , e Gregorio  Setti- 
mo , che  giudicollo  ancoradegno  del  Pontificato  .E  dicefi  di  lui , che  ben- 
ch’egli amico  folle  del  Cancelliere,  e di  altri  Miniftri  di  Henrico , non  mai 
con  elfi  cxcommunicationc  irretiti!  [ <i]  comedere,  libere , orare  nolmt  ; e 
che  richiedo  dal  Rè  di  riconofccre  da  elfo  l’Abadia  Cadìnenfe,  collante- 
mente rifpondclfe,  [ a ] ScnonmodòMonaflerii  caufa,  fedite  prò  mando  qui- 
dem  toto  idfatturum  : onde  meritevolmente  fiì  chiamato  da  San  Pier  Danna- 
no [ i]  Monacborum ^trcbaugclum ; da Pietro  Diacono  [c]  continuato- 
re della  Chromca  di  Leone  Odicnfc , Compunzione  timoni  Dei  plenum,  ca- 
Jiitate  fmgularem , profcjjione , & opere  Monachum  ; da  Leone  Olticnfe,  [ d ] 
Tlanèadmirabilcm,  & fmgularem  Ordini!  fui  vintm  ; e dal  Martirologio  Be- 
nedettino , [ e ] Sancitale  vitx , & miraculorum  gloria  clariffimum . Mi  ben’ 
egli  efaltato  al  Pontificato  hebbe  contradizziom  immenfe  dagli  Scrinatici , 
come  il  fuo  Antecellore  ; e fe  Gregorio  per  edi  morì  efulcdaRoma,  e poi 
f]  Martire,  Vittore,  mentre  cc.cbrava  la  Mclfa,  ricevè  dalli  medelìmi 
g J per  infidie  di  Hcnrico  la  morte  di  veleno  nel  Calice  confacrato . Mi  nè 
iur  queito fini  termine  delle  fue  afflizioni,  laceratane  da’ maligni  lafam3 
fin doppo  morte..  Oltre  ad  Henrico,  e all’Antipapa  Clemente,  che  gli 
diedero  infiniti  travagli  in  vita,  ducHugoni  l’uno  Lugdunenfe,  l’altro  Fla- 
viacenfe,  tramandarono  ne’  loro  fcritti  a’  poderi  cole  indegne  di  lui,  mor- 
dendolo il  primo  [b]  come  intrufo  con  male  arti  nel  Pontificato,  ed  ade- 
rendolo il  fecondo  [1]  morto  colpito  da  Dio  in  vendetta  de’ fuoi  peccati; 
Hicigitur,  dic’egli  di  Vittore  Terzo,  confecratus  abOftienfi  Epifcopo,  cura 
Mifìas  apud  Saufium  Tetrum  dicerct , infra  aClionem , judicioDci  percufus  ejl 
& quamvii  tardè  cognofceni feerrajie,  fe  ipfe  depofuit , & accitis  fratribus  de 

Monte 
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Monte  C affino,  quifecumaderant , prxccpitfe  ilio  deferri , & in  Capatilo  non 
utTapam,  fedut^bbatemfepeliri . Ma  il  Floriaccnfe  reftò  innocentemen 
te  ingannato  dalla  malediceva  del  Lugduncnfe,  che  competitore  a!  Pon- 
tificatonon  potè  mai  veder  con  buon'  occhio  in  quel  Soglio  Vittore  anzi 
tant’oltre  egli  auvanzoilì  nella  machinazione  delle  calunnie , che  fe"rWoflì 
ancoradallacommumone della Chiefa  Romana,  fol  perche  laChiefaRo 
mana  era  retta  da  V ittore  : ond'hebbe  Vittore  a fcom  municarlo , r a 1 per 
ch'egli Eccleft*  Bpmanx communione fua  fe  fponte  privavit.  riamili  Beatili 
Jcribtt  cimbro fim , qui fe  ammana  Eccleji a fegregat,  peri  efl  habendus  Hxre- 
ticus . 

Non  peròs’infranfe  di  animo  Vittore,  e per  leprefenti,  e per  le  preve- 
dute moleftic  de  fuoi  au  vcrfarii  ; e benché  il  fuo  Pontificato  forte  breve  per 
‘adorazione,  e non  oltre  paflafle  il  tempo  di  cinque  meli,  fu  però  infide 
per  [i]  il  Concilio,  eh  egli  tenne  nella  Città  di  Benevento,  in  cui  °trà 
molte  degne  ordinazioni , nnovò , e confermò  il  Canone  del  fuo  Anteccf- 
lore  contro  le  prohibitc  ìnvcftiture  , decretando  con  nuovo  Oracolo 
m quello  tenore,  [cj  Conffitumus  etiam , ut  fi  qua  deinceps  Epifcopatum  , 

, Crti'fm, de  mami  al,cuÌus  Laic* perfoiwfufcepcrit,  nullatenus  Epifcopus 
pel  jtbbas  oabeatur , nequeullaeuitEpifcopo , pel  abbati  adbibeatur  reve- 
renna  Infuper  Beati  Tetri  gremium , & introitimi  Eccleft*  interdicimus  , 
quoufque  locum,  quem  fub  tanto  crimine  ambitionis,  & Medienti*  (quod 
ejtjcelus  tdololatri*)  ccptt,  refpucndonondeferit.  Similiter  etiam  de inferio- 
nbus  Ecclcjiajticis  gradibus , digmtatibufque  conflituimus . Si  quis  item  Impe- 
ratorum,  fiegitm,  Ducimi,  Tnncipum,  Comittan,  velcttjufvìs poteflatisfx- 
cularis  Epijcopatum , vclquamvis  aliam  Eccleftafticam  dignitatem  dare  prx - 
fumpfcrit , e)itfdem pententi*  pmciilo  feaftrittum  novera.  Cùm  trecenti  de- 
cem,  & otto  Tatres  in  Tucano  C ondi  io  omnes  hujufmodi  vendentes , & emen- 
tes excommunicaverint , cenfentes ,ut qui  dat,  & qui  rccipit,  anatbema  fit 
Ciim  hujufmodi  igitur  Epifcopis , jtbbatibus,  autclericis  reliquie  quicommù- 
n,fal*  orat  > autip forum  audit  Miffas,  una  excommunicationis  Pententi a 
pkttatur,  qui  nec  Sacerdote!  quidem  riti  pia  ari  poffunt . 

Tanitcntia  vero , & communio  à nemine , nifi  à C atbolico  fufeipiatur . Quòd 
fi  nullusadfitC atboluus  Tresbyter , rettius  efifine  vifìbili  communione  perìitte- 
re,  & mvijibiliter  Domino  communicare , quàm  eam  ab  Hxrettco  fumendo , à 
Deo] epuravi . T^itllacnim  (ut  aitjtpoflolus)  conventio  Chrifh  adBelial  nc- 
que pars  aliqua  Fdelis  cum  Infideli . Omnis  autem  hxreticus  iujidelis  efl  S ;mo- 
macus  vero , quia  bxreticus , tdcircò  infidelis . rNam  facram  Cbrifli  commi/ - 
monem  quamvis  vifibiliter , & corporaliter  Catbolicipropter  imminente s H. e- 
reticos babere nonpoffint,  diim  tamen  mente Cbrifio  conjuntti  flint , eius  com- 
mumonem  mvifibiliter  fumimi.  Cosi  egli. 
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CAPITOLO  XIII. 

Urbano  Secondo  Francefe , creato  Pontefice 
li  13.  Marzo  1088. 

Elogio  di  'Urlano  Secondo . '‘Brutali , e pejfime  qualità  diHen- 
rico  T erzfl  . Scommuniche  di  ‘Urbano  contro  di'verft  fRè  . 
Suoi  Concilii , e Canoni  contro  le  Investiture , contro  li  Si- 
moniaci, e contro  i Nicolaiti  recensori . Origine  della  ir- 
regolarità de ’ Bajìardi . Sinodo  di  Piacenza  , e condanna 
in  ejfo  de1  Berengarianì  . Moderazione  di  alcuni  Canoni 
contro  li  Simoniaci . Sinodo  di  Clermont  circa  le  In'vejli- 
ture,  la  irregolarità  de'  Bajlardi , li  Nicolaiti , e li  Beren- 
gariani.  z/ucune  degne  particolarità  (opra  l'ufo  del  Calice. 
Famofa  Decretale  di  Urbano  Secondo  contro  gli  Heretici , e 
in  spiegazione  d'importantijjìmi  dubii . Rofceìino , e fua  He- 
refta , primo  ^Autore  della  Clajfc  de'  Nominalisti . 

Elogio  di  quello  Papa  fù  ben  racchiudo  [4]  indueverfi  con 
rozza,  mi  varaee  Mufa  di  que’  tempi  dal  Hiftorko  Poeta 
Domnizone, 

7fm  erat  hic  Hettor  tremiti tis  quaft  cannula  vento, 

Sed  velati  ferrum  truncabat  noxia  verbo, 

V t cervum  ferpens. 

Conciofiacofach’cgli  appena  per  così  dire  faliro  al  foglio  fpedì  \b] 
in  Germania  Gcbehardo  Vefcovo  di  Collanza  a confermare  la  Scorn- 
munica  da’  fuoi  Ptedeceflòri  vibrata  contro  Henrico  con  l’aggravazionc  de’ 
nuovi Anathcmatifmi  perle  nuove  inaudite fccleratezze di  quello  mifcro 
precipitato  Monarcha.  Egli  fù  folito  fin  ab  antiquo,  ò modo  da  genio 
brutale,  -ò  diabolico,  godere  della  propria  infamia,  e prenderli  duetto 
di  lafciar  vituperata,  & abbonita  la  fua  profapia:  poiché  di  lui  racconta 
Brunitone  nella  Hiftoria  Belli  Saxomci  dedicata  dall'Autore  à Vverinhe- 
ro  Vefcovo  di  Mefembourgh,  Quòd  fororem  manibut  fuit  deprefiam  te- 
nuit , dionee  almi  ex  ipfuti  jujju  coatta!,  fratte  prxfentc , cum  ea  coucu- 
buit.  Cui  non  profuit,  quòd  Imperatorie  fitta  , quòd  ipftus  utroque  paren- 
te Soror  unica  , quòd  J acro  capiti!  vclamine  Chri/lo  fuerat  defponfata  . 
Dall'obbrobrio  della  Sorella  paflandopoi  a quello  della  Augulla  Prallede 
fua  Moglie  ,fol  perch’ella  era  vereconaiflima , e calla,  chmfaìa  una  volta  in 
una  llanza  fotterranca , àplcrifque  violari  juffit , imo  à proprio  {ilio  confi  apra- 
ti j quod  renuens  juvenis  Trinccpt , & ipfe  immani  infuria  à Vatre  affé  firn  efl , 
fp uriti!  nimirum  declaratm.  Così  Dodechino  [c]  Abate  di  San  Dilibo- 
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do,  oltre  à quel  di  più,  che  in  quefto  genere  del  Tozzo  Rè  rapporta  il  fo-  ^ 
gracidato  Brunone.  Onde  appare,  quanto  ragionevole  fede  la  cagione  del 
Tanto  fdegno  di  Gregorio  Settimo  contro  quello  nuovo  CoprommodelT 
Occidente,  e quanto  giudam  ente  aggravaflè  contro  lui  Urbano  Secondo 
le  fulminate  cenfure  con  nuovi  Anatnematifmi . Colmcdefimo  uniforme 
zelo  [4]  lì  diportò  il  Santo  Pontefice  contro  il  Rè  Filippo  di  Francia  , ,0  . 

fcommunicatodaeflò,  perch’egli  ripudiata  la  Tua  legitima  Regia  Confor-  zelo,  e scòrni, 
te,  haveva  con  facrilego  Matrimonio  ammeflà  nel  Rea!  letto  Bcrtrada  Tua  fi«h contro °p're- 
Cognata  moglie  del  Conte  Fulcone  d’Angiò;  del  qual  eccello  doman- arieti  m0L-' 

donne  poi  [£]  il  pio  Rè  perdono,  e fù  dai  Pontefice  adoluto  della  Scom- 
munica,  nella  quale  di  nuovo  recidivo  fù  di  nuovo  afiòluto  da  Pafchale 
Secondo . 

Dal  caftigode’Rè  fivolfc  Urbano  alla  riforma  in  generale  del  Cirri-  E contro  lc  7nv, 
Itianefìmo , emolri  furono  i Canoni,  chein  diverfi  Concilii  egli  ftabilì  lùturc  , li  Nicn- 
controle  Invediture,  contro  i Simoniaci,  e contro  i Nicolaiti,  eh  erano  i««* , « us**»- 
in  quella  Tua  età  le  tré  fpaventofe  tede  dell’Hidra , che  infettavano  laChic-  DUCI' 
fa.  Inquello  congregato  nellaCittd  di  Melfiegli  decretò,  [c]  iUud  fummo-  cCtn  t ln  4nr< 
però , & ^tpoftolica  auUor itati:  privilegio  probi  beute:  interdi  cima: , ut  nuli  11:  «08».' 
in  Clericali  Ordine  conflitutus , nullus  Monachu:,Epifcopatu: , aut  Xbbadix,aut 
cujurlibet  Ecclejiafiics  dignitari:  Inveflituram  de  manu  Laici  fu  feipere  audeat. 

Quod  ft  prxfumpferit , depofitione  mul&etur  . Condannò  [d]  poi  con  le 
medefimc  Cenfure  li  Simoniaci  ; c perche  [el  auvenne,  che  nella  Cate-  * *nr.* 

drale  di  Tours  impunemente  vendevanfi  le  Prebende,  e li  Canonicati,  ei  un  ,cyC'*'  ' 
Diploma  fpedii  quella  Chiefa,  con  cui  venne  i recidere  da  sì  nobil  terre- 
no tal  velenofo  germoglio , ordinando , che  nilfuno  potefs’ edere  ammedo 
fra  Canonici , fe  prima  non  giurava  la  oflcrvanza  del  fuo  Diploma  ; & in  fine 
contro  i Nicolaiti  fi  Refe  in  altro  Canone  nel  feguente  tenore , [/]  Sacro- icm.i. 
yitm  Canonum  inflit uta  renovantes,  prxcipimu s , ut  à tempore  Subdiacona- 
tus  nulli  liceat  carnale  commcrcium  exercere  : quòd  fi  deprebenfu s fucrit  , 
ordini:  fui  periculum  fuflinebit:  e di  nuovo  [g  ] Tfcmo  adSacrum  ordinem  gc.r. 
permittatur  accedere , nifi  aut  virgo,  autprobatx  fit  caflitati: , drqui  ufque 
ad Subdiaconatum unicam , & virginem  uxorem  babuerit  : edi  nuovo  [/zi  he.M.14. 
Tresbyterorum  filiosà  Sacri  altari:  miniflcrio  removendo:  dccernimu:  , nifi 
aut  in  C anobi::,  aut  in  Canonici:  religio:è  probati , * converfati  fuerint.  Dal 
qual  Canone  prefero  [1]  motivo  alcuni  eruditi  Soggetti  della  Ecclefiafti-  -,  vu,  a, r:fi.  r*. 
ca  Hiftoria  di  rinvenire,  chi  fede  il  primo  Autore  della  Irregolarità  dc’Ba- 
dardi,  onde  d noi  provenne  il  menzionato  Canone  di  Urbano.  Ma  noi  or7gh,e  deli*  ir- 
rimettiamo il  Lettore  all’ accennato  Chridiano  Lupo,  il  quale  doppo  «goUriti  de’E»- 
haver  difeufia  la  quedione,  in  fine  conchiude,  [ AJ  Termaneat  ergo,  Eaflar-  iT/J,!»'  nid.  ufi- 
dorum  ad  Epifcopatum  irregularitatem , licet  prxcifltm  ignoremu:  exordium  , ••  • 
e(!e  antiquam , &ad  [acro:  inferiore:  Ordine:  extenfam  ab  Urbano  Secando  . 
ó/ii: ad  minore:,  &primamTonfuram  extenderit,  item  ignoro.  Somigliali- 
ti  Decreti  leggonfi  [/]  nel  Sinodo  di  Codanza,  in  quello  di  [»»]  Piacenza  , 1 «yfn.  1094.  Afm-i 
dove  eziandio  fù  anatnematizata  la  Hcrcfia  di  Berengario,  cdove  Urba-  '.Hplt 

no  con  qualche  moderazione  del  padato  rigore  hebbe  per  buone  le  ordina-  titnfem  inChrci. . 
zioni  fatte  non  fimoniacamentedaoccultfsimoniaci,  [n]  Si  qui:  àsimo- 
iliaci:  non  Simoniacè  ordinati  funt , fìquidem  probare  potuerint  fe,  cum  or-  etut. tu,., 
dinarentur,  eo:  nefeifie  Simoniaco:,  & tunepro  Catbolici:  babebantur  F.pif- 
copi  in  Ecclcfia  , talium  ordinatione:  mifericorditcr  fuftinemu:  , fi  ramni 
Tomo  III.  K l.iti- 
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laudabili! eovita  commcndet . Fu  quello  Sinodo  cotanto  ripieno  di  Ecclc- 
fiaftiri  Oltramontani  , & Italiani,  ch'hebbe  à dire  il  Cronifla:  [-ij 
.Ad  batic  Syuodum  multìtudo  tam  irmumerabilis  confluxtt,  ut  nequaquam  in 
qualibet  Écclefia  illius  loci  pofiet  comprcbendi . Prefi  eden  vi  l’illellò  Pontefice, 
di  cui  foggi  unge  l'allegato  Croniila,  Hxcautem  inter  alia  in  illaSynodo 
conjli iuta  'futa  ut  ad  panitentiam  nullo  modo  rcciperentur , qui  concubina!  di- 
mitterenollent . In  bac  quoque  Sy nodo  Hxrefis  fimoniacorum  penitus  damnata 
ejl,  ut  quidquidin  Sacri!  Ordmibui , & in  Ecclefiafiicn  rebui  data,  & pronti/- 
fa  pecunia  acquifitumùmomac è viderctur , prò  irrito  baberftur , nullafque  vi- 
ra babuifie , & babere  judicaretur . Hit  tamen , qui  non  limonine  è , & ncfcien- 
ter  à Simoniaci!  ordinati  funi , mifcricordia  in ferrando  ordine  conceffia  e/2:  qui 
vero  fcicntcr  ab  bujufmodi  ordinati  funt , cumfuii  ordinatoribut  irrecuper  ab  ili- 
ter  damnati  flint. 

Item  bar  e fu  "Njcolaitarum , ideft  incontinentium  Subdiaconorum , Diacono- 
rum , & precipui  Sacerdotum  irrctraRabiliter  damnata  efl , utdcincept  de  of- 
ficio fenoli  intromittant,  qui  in  illa  hxrcft  mailer  e non  formidant  ; ncc  populut 
corurn  officia  ulto  modo  rccipiat,fi  ipfi  Tqjcolaitx  contra  bac  interdilla  mini  fila- 
re prxfumant . 

lem  hxrcfiu  Berengariana  jam  ab  antiquo  fxpijfmè  anathcmatk'ata  , 
iterum  damnata  efi , & fententia  Catholicx  Fidei  contra  eandern  firmata  , 
videlicet,  qu'od  pani!,  & vmiim,  cum  in  altari  confecrantur,  non  folùm 
figurate,  fedetiam  veri  & eficntialiter  inCorpm , & Sanguincm  Domini  con- 
vertantur . 

Item  in  Guibertum  hxrefiarcbam  Sedi ! ^ipofiolicx  invaforem , & in  omnet 
eju!  complice!  fententia  anatbcmatn  fynodali  judiciocum  ardentibut  candelit 
iterum  promulgata  efi . In  hac  Synodo  quatuor  millia  fere  Clcrtcorum , &plut 
qudm  triginta  millia  Laicorum  j biffe  perbibentur . 

In  bac  Synodo  confiitutum  efi,  ut  proChrifmate  , & Baptifmo , &fepul- 
tura  nibil  unquam  exigatur . Cosi  egli . Eguale  al  Piacentino , e per  preli- 
denza  del  Pontefice , e per  numerò  de'  Vefcovi , e per  importanza  de’  De- 
creti , fu  il  Sinodo  di  Clcrmont  in  Francia , in  cui  fi  flabilirono  [ b ] contro  le 
Invelliturc  tre  Canoni,  Utnulhis  Eccleftaflicum  aliquem  honorem  à Laicali 
marni  recipiat , ne  fiega , aut  alii  Trincipe!  aliquam  Invefiituram  de  Ecclefiafii- 
cis  bonario  m faciant , cene  Epifcopm , vel  Sacerdoi  Bpgi,  vel  alieni  Laico  in  ma - 
nibiti  ligiamfidcliratcm  faciat,  [c]  due  per  la  irregolarità  de’Baf lardi  agli  Or- 
dini Ecclefialtici , due  [ d]  contro i Nicolaiti , & il  vigefimo ottavo  contro 
[e]  li  Bcrengariani  in  quello  tenore,  T^e  quii  communicct  de  altari  , nifi 
Corpm  feparatim , & Sanguinati  fumat , nifi  per  neccffitatem , & per  cautelavi  : 
eilendo  cofachc  contendevano  i Bcrengariani,  che  ricevendoli  una  fola  fpc- 
cie,s’intendeilc  perfettamente  adempita  la  figurazione  del  Corpo, e del  San- 
gue di  Giesù  Chrido;il  che  efiendo  vero,  tuttavia  convenne  imporre  a'fcdeli 
la  obligazionc  di  ricevere  il  Sacramento  fotto  ambedue  lefpecie  [f]  per 
contraporfi  direttamente  al  collume  di  quegli  Heretici.  Qual  Canone  pro- 
va contro  i moderni  Novatori , che  l’ufo  del  Calice  non  era  praticato  nella 
Chiefa  come  precetto  Divino  : poiché  nè  Urbano  in  sì  celebre  t oncilio  ha- 
verebbe  comandata  la  percezione  di  ambedue  lefpecie,  fc  tal  percezione 
folle  Hata  otlervatauA  antiquo  come  iitituitada  Gicsu  Chriflo.né  haverebbe 
animella  la  reflrizione  deila  neeellìtà , e cautela  per  legitima  ragione  à con- 
travcnirla-Mà  più  ci  aggrada  il  dire, che  Urbano  Secondo,  e’1  Sinodo  Claro- 

montano 
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montano  ftabiliflero  l’acccnnato  Canone,  per  togliere  [ a]  Tabulo  infamato  a tx 

in  parecchie  Chiefe  della  Chriftianità , dove  fi  porgeva  a'tcdcli  il  Corpo  del  Hubert»  C ardi • 
Signore  intinto  nel  Sangue  confacrato  : onde  da  que’Padri  vuoili , che  fepa 
ratamente  li  prcndelfe  il  Corpo  dal  Sangue , eccettuato  il  cafo  di  accediti  ò Sr  ex  Ivone  Camo • 
negli  ammalati , ò ne’  fanciulli . 11  che  comprovali  colfatto  di  Pafchale  d' M' 

Secondo , che  prohibi  ai  Monaci  Cluniacenli , che  non  mai  più  per  Tauvc-  ' 
nirc  fomminiltrallcro  ai  fedeli  unitamente  il  Corpo  > e’1  Sangue,  fuorché  ai 
fanciulli,  & inférmi,  chcnon  potefléro  trangugiare  il  pane  fenza  il  vino  , 
ordinando,  che  tal  Decreto  Tempre  fi  odèrvaite  per  tutta  laChiefa:  [b]  ■>  p*/iMù  ir. 
Igitur , feri fs  egli  i Pontio  Abate  Cluniaccnfe , in  fumendo  Corpore , &San- 
vaine  Domini , juxta  Beatum  Cyprianum,  Domimca  tradi t io  fervetur,  ncc  ab 
co,  quodChriJlus Magifler& prxcepit , & geffit , bumatia , & novella  infli- 
tti none  dtfeedatur.  [{ovimus  enim  per  fe  panem  , per  fe  vmum,  abipfo 
Domino  tradittim.  Igiiem  morem  fic  femper  in  Sanila  Ecclefìa  confervan- 
dum  docemus,  acque  prxcipimus,  prxter  in  parvulis,  ac  otnninò infirmis, 
qui  panem  abforbere  non  poflunt.  L'ultimopoide’moltiSinodi  di  quello  sinodo  Romano, 
gran  Pontefice  fù  il  Romano,  in  cui  indefdfamente  Tempre  ,come  negli  Canoni  co- 
altri , confermò  le  pallate , crinovò  le  condanne  contro  le  in  vcftiture  Lai-  me  °pr*' 
cali  ;.  eSant’AnfelmoCantuarienfe,  cil  fuo  Difcepolo  Eadmero,  che  vi  . . f||  ..  ..  . 
fi  ritrovarono  prefenti , cosine  rapportano  [c]  d Canone:  finito  1099.  ym;».  * 
Urbanus  "Papa  tertia  Hebdomada  Tafchx  Magnum  Conctlium  tcnuit  Poma , in 
quo  excommunicavit  omnes  Laicorinvefhturas  Ecclefiarum  dante s ; & omnes 
eafdem  inveftiturar  de  manibus  Laicorum  accipientes  ; nec  non  omnes  in  of- 
jicium  ficdati  honoris  confeorantes . Excommunicavit  edam  eos,  qui  prò  Ec- 
cleflaflicis  bonoribus  Laicorum  bomines  fiuta  : dteens  nimis  execr  abile  videri , 
utmanus,  qua  in  tatuarti eminentiamexereverint,  ut,  quod  nulli  ^ingelorum 
contefjum  cfl , Deum  cuntta  creautem  fuo  figo  acido  creent , &eundem  ipfum, 
prò  [alate tot tus mundi,  Dei Tatris obtutibus offerant , m banc ignaviam , vel 
flultitiam  detrudantur , ut  ancillx  fiant  earum  manuum , quxdiebur,  ac  notti- 
bus  obfcatnis  contattibus  inquinantur  ,fìve  rapinis , ac  injuflx  fanguinir  ejfufioni 
addittx  maculantur . Et  ab  omnibus  acclamatimi  cfl,  fiat , fiat . 

Nè  Urbano  in  que’  tempi  invigilava  folo  pcrfonal mente  alla  cuftodia  del  b^no^'Óntm  du 
Chriftiancfimo  con  divorare  immonfc  fatiche  di  penofiifimi  viaggi,  ma  con  verfeHcrcftc  . 
la  penna;  eziandio  volavaper  tutte  le  parti  del  mondo  al  coltivamcnto  de’ 
popoli,  & alTefiermmio  della  Hercfia . Celebre  è la  di  lui  lettera  Decretale , 

& altrettanto  necelfariaia  notizia  e per  i Dogmi  Cattolici,  che  in  ellas’in- 
finuano,  eperlafoluzioned’importantifliinidubii, chcivififpicgano,  in 
dilucidazione  de' Decreti  Pontifica  emanati  contro  gli  H eretici,  e per  in- 
telligenza eziandio  de’  futuri,chc  Raggiungeremo . Riferifcene  Graziano  in 
molti  luoghi  divertì  fcorci,  che  la  diligenza  del  Baronio  ha  poi  uniti  nella 
nativa  telatura,  con  cui  fù  ella  dettata,  nel  tenore  che  fiegue. 

Urbanus  f d ] Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  diletto  filio  Lucio  Vrxpofito  Ec-  d Fxt«*?*de*r. 
cleftx Santtijuventu apud  Ticinum  falutem , cr^tpoflolicam  bcnedittionem . ' Y-101'9,  "-18,  & 

Salvator  prxdicit  in  Euangelio , circa  finem  [acuii  pfeudoChriftor  , & 
pfeudoVrophetÀS  [urgere  , & mttltos  feducere,  & fideles  fuor  in  mundo  mul- 
tai babituros  prefluras  ; fed  tamen  portar  inferi  adverfus  Ecclefiam  non  prx- 
v alitar as.  Pro  in  quia,  utaie  ^ipoflolus , oporiet  hxrefes  effe,  ut  qui  probati 
flint,  mani fefli fiant;  oportetnos  cum  Tropbetaex adverfo  afeendere,  &mu- 
rum  opponere  prò  Domo  Jfrael , & cum  eodem  s ipofloloper  multar  tribulationes 
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intrarcin  l{cgnum Dei . Uiide  non  funt  condtgnx  paffionet  bujm  ternporìi  ad 
futura»!  gloriavi , qua  rcvclabitur  innobis . Igitur  quia  innotuijìi  nobts , quod 
tibi  objicitur , utrùm  vendere  Ecclefiafticam  rem,  Simoniacum fit , autStmo- 
niacumcffe,  patenter  colligitur  ex  hoc , quod  Beatili  Tctrus  Apojlolui  ait  Si- 
moni : Vccumatuateeum  jit  inperditioncm , tfuiaexijiimafti  donum  Dei  pecu- 
nia poffìderi . Donum  quippe  Dei  eft  Spiritai  Santini,  & donum  Dei  ejì  rei  ip- 
fius  Ecclefix  oblata.  Etji  vertè  advertii , Simon  Magai,  qui  fiftè  ad  [idem  ac- 
cejjit , non  Spiritum  Santlum  proptcr  Spiritimi  SanÙum , quo  tpfc  indignai  erat 
(quoniamut  fcripturn  e/l  : Spiritili  Santlus  difciplime  effugietfifiuiH ) (ed  ideò, 
quanturn  in  ipfo  erat , emerevoluit,  ut  ex  vendutone  ftgnorum,  qua  per  eun- 
dem  fiebant,  multiplicatam  pecunia m , qnam  obtulerat , lucraretur . Tsjec 
ApoJlolus  cmptioncm  Spiritai  Sanili,  quatti  benè uoverat  fieri  nonpofie  , Jcd 
ambitionem  talit  qux/ius , ideft  avaritiam , quod  eflidolorum  fervuta , in  ca- 
dem  Simone  exborruit , & maleditlionit  jacuLo  perculit. 

Qui  (quii  itaque  res  Eccleftaftùai , qua  Dei  dona  funt,  quoniam  dDeo  fideli- 
bus  , &à  fidetibui  Deo  donantur , quaque  ab  eodemgratn  accipiuntur , & ideò 
gratitdaridebent,  propter fua  lucra  vendit , velemit,  cum  eodem  Simone  do- 
nimi Dei  pecunia  poffìderi  exiflimat . Ideò,  qui  eafdem  res  non  ad  hoc , ad  quod 
injiitutafunt , [ed  ad  propria  lucra , munere  lingua , vel  indebiti  obfequii , vel 
pecunia  largitur,  vel  adipifcitur , Simoniacutefl,  cum  principali!  intornio  Si- 
monitfuerit  fola  pecunia  avaritia , idcjl  idolo  latria,  ut  ait  Apoftolui  Taulus. 
» /llioquin  cur  Synodut  Chalcedonenfn  fexcentorum  triginta  Epifcoporum  , Tro- 
curatorem,  vel  Defenforem  Ecclefta,  vel  quenquam  reguLe  fubjetlum,  ideò 
per  pecunia»!  ordinari prohibet , ut  interventorei  quoque  tanti  fceleris  anat  be- 
rta tiget  , nifi  quòd  eofdem  Simoniaco!  judicet  ? Quòd  fi  pr  afati  milites  Ecclefta 
obbiijus  [celili  taliter  percelluntur , nemo  fapiem  negabit , non  militante t Ec- 
clefia  multò  damuabil imbatte  ob  caufam , ideft,  venditionit  vel  emptionn  de- 
ber c per  celli. 

Sed  & Beatm  Tradecefior  nofler  ’Pafchalis  Vrimus  de  confecratione , cir 
derebm,  qua  proveniunt  ex  confecratione , affirtnat,  quòd  quifqun  alterimi 
eorum  vendit,  fine  quo  alterum  babere  non  potefi,  neutra»!  non  vendita tu 
derelinquit.  Sic  per  hoc  cum,  qui  rem  Ecclefta  vendit , velemit  , Simonia- 
cum  tntelligit  . In  nomine  vero  Trocuratoris  intelligit  prafata  Synod.it 
quemlibet  Ecclefiafticarum  rerum  adminiftratorem  , ut  verbi  grafia  Trapo- 
fttum,  Qeconomum,  Vicedoniinum : Defenforii.  nomine  Advocatum  five  Ca - 
ftaldum , & Judicem  : in  fubjefto  regala  ^ irchipresbyterum  , ^ frcbidiaco - 
riunì , Canontcum , Monacbum , vel  quemlibet  Ecclefiaftico  mancipatum  offi- 
cio. Quòd  verà Spiritum  SanBum,  quanturn  in  fe eft , velvendat , vclcmat  , 
quiprapofituram  vel  bujufmodivendtt , vel emit,  audì Auguftinum fupcr Joan- 
nern  : 0 quot proposta  fecerunt  i alterum  propofttum  habet  Cartbagine  Trù- 
mianus,  alterum  habet Maximianui , alterum  babet  in  Mauritania  ftogatm, 
alterum  habent in  Tfumidia illi,  & illi,  quoi  jam  nec  nominare  fufficimut  . 
Circumitergo  aliquit  emere  columbam  ? unufquifque propofitum  fuum  laudar, 
quod  vendit  &c. 

Ecce  venerabili!  Aitguftinut  de  propofitura  diftriElione  age m , in  no- 
mine Columba  Sanili  Spiritai  venditionem  vel  emptiouem  accipnt,  ficut  & 
emries  hujui  Evangelici  Capitali  traslatore!.  Tenfandum  vero  eft,  qua  pana 
muUientur,  qui  jam  Deo,  &Ecclefìa  fua  oblata  vendunt , vel  emunt  , fi 
cum  flagella  a DeiT empio  e jcfti  funt,  qui,  qua  Deo  ciane  offercnda,  vende - 
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Inni , vel cmtbuìit . Side  offerì adorimi  venditoribus , velcmptoribus  diftum 
efl  : Voi  feciflis  domimi  Tatris  mei  domum  negotiationis , & fp  clune  am  latro- 
' turni  : quid  dice  tur  jatn  de  Ecclefta  oblatorum  venditoribus , vel  emptoribus  ? 

Et  ne  quis  inffanus  objiciat,  meritò  bos  Dominum  terni  acerbi  vindicafie,  quia 
fune  illa  in  Dei  T empio , Ecclefiaftica  veri  res  modo  extra  Templum  difiraban- 
tur-.attcndat  fuper  bis  ^Augujlmum  non  determinantem  locum  venditionis,vel  cm- 
ptionis  propofitorum , fe'd tantum  indefiniti'  die entem:  Circumit  aliquts  cmere  * 
Columbam:  unufquifquepropofitum  fuumlaudat,  quod  vendit,  non  adjiciem 
in  Tempio , vel  extra  T empiimi . Hac  contra  venditore i , vd  emptores  Jawa- 
rum  rerum.  ' • ••  • ‘ 

.Ad  hoc  vero,  quod  in  epijlola  tua  fequitiir , tdefl,  utrum  obedire  tentanti- 
bus  ad  mortem  nefas  fit , & circa  fincmejufdcm  epijlola  hoc  idem  iterùmincul- 
catur  : illud  Beati  Tetri  refpondcmns  : Obedire  Deo  oportet  magis , quàm  bo- 
minibus:  in  quo  exemplo  notandum  efl,  bominibus  imerdum  obedire  debere  , 
fedmagis Deo -,  bominibus  quidem  in  bis , qux  contra  Fidem , & Beliti  onem 
non  funt.  Quoniam  cives  Hicrufalcm  legnini s Babylonis  civibus  militale  , ut 
Sanftum  Jofepb,  & Socios  Dantehs  : quorum  primus ftuprum  Domina  ,fcquen- 
tcs  vero  idololatriam  per borr ente s , reni  publicam  & alienigenarum  Trinci- 
pumftrenuè gubernaverunt . Etin F.uangelio  babes:  carneo,  qui  te  angariave- 
rit  uno  milliario , alia  duo  ambulare  debere:  & reddere,  qua  funt  Cafaris 
C affari,  & qua  funt  Dei  Deo  ..Item  Hicronymus  fuper  Epijlola  ad  Tbi » 
lippenfes.  Si  Dommus  ea  jubet,  qua  non  funt  adverfa  Scriptum  Santi  ts , fub- 
jiciatnr  Domino  fcrvus:  fi  vero  contraria  pracipit,  magts  obediat  fpiritus  , 
quàm  corporis  domino  -,  & mfra  : Si  bonum  efl , quod  pracipit  Imperator , ju- 
bentis  exequere  voluntatem;  fi  malum , rcfpondé:  Obedire  oportet  Deo  ma- 
gie , quàm  bominibus . 

^td  hoc  vero , quod  ffubjungitur  in  eadem  epijlola  , id  efl  , utrum  flt 
utendum  ordinationibus , & reliquis  Sacramentis , à criminofis  exbibitis  , 
ut  ab  adulteris  , vel  fanUmonialium  violatoribus  , vel  bujufmodi;  ad  hoc 
ità  refpondemus:  Si  febifmate,  vel  bare  fi  ab  Ecclefla  non  feparantur , co- 
rundem  ordinationes  , & rcliqua  Sacramenta  ffanfla  , & veneranda  non 
negamus,  fequentcs  Beatum  Jhigujlinum  , qui  fuper  Joannem  de  hujufmo- 
di  tam  copiosè  , quàm  veraciter  difleruit  : ait  cnim  : Baptist  fcrvus  bo- 
nus, flve  fcrvus  malus , non  feiat  fe  ille,  qui  baptigatur,  baptigari  non  ab 
co  qui  {ibi tenuit  baptigandi  potejìatem  ; & paiilòpojl:  Tflon  borreat columba  , 

minifierium  malorum,  rcfpiciat  Domini  poteflatem.  Sifuerft  fuperbus  mi- 
ni Ile  r , cum  Zabulo  computatur  , fed  per  illum  Cbrifli  Sacramentimi  non 
contaminatur . Quod  per  illum  fluit,  purum  efl  , quod  per  illum  tranfit  , 
liquidum  efl.  Item  : Spiritualis  vero  virtus  Sacramenti  ità  efl  , ut  lux  , 
qua  & ab  illtminandis  pura  excipitur  , et  fi  per  immunda  tr.mfeat  , non 
.inquinarne . Qjios  baptigat  ebriofus , quos  baptigat  boni  irida  , quos  bapti- 
gat  adulter , Chriflus  baptigat,  & catera  bujufmodi . Uttamen  Dccefforci 
uofiri  Ujcolaus , & Gregonus  à Miffls  Sacerdotum , quos  tales  revera  effe 
confliterit,  fideles  abflinere  dccreverunt , ut&pcccandi  licentiam  cateris  au- 
ferrent,  & bujufmodi  ad  digna  pomit enfia  lamenta  revocarent.  Scribit  hoc 
Tradeccffor  nofter  Gregorius  Fpdolpbo,  & Bertboldo  Duci  bus  inter  catera  : 

Officium  jitnoniacorum , & in  fomicatione  jaccntium  feientes  nullo  modo  rcci- 
piatis,  & quantumpoteflis , tales  fanfflis defervire myfleriis  vi , fi  oportuerit, 
probibeatis  c tc. 
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Tonò  ad  iute , qux  tibi  fyllogifitcò  in  eadem  epiflola  objiciuntur  , idefl 
fi  Corpus,  & Sanguis  Chrijfli  non  funt,  & aita  qua  prxdiximus  , propria s 
non  habent  virtutis  dignitates,  quid  agentibus  obfunt  ; quòd  fi  habent , cur 
fpcrmtntur,  ficuti  ab  indigno  prxfumuntur  ? vid  hxc  ita  refpondemus  : Tro- 
pnat  quidem  habent  virrutis  dignitates , ut  prafatus  ^tuguftmus  ait  fuper 
Joamem  fontra  Donatifiat;  ftd  agentibus  , fed  fufcipientibus  cadem  Sacra- 
* menta  cantra  prafatorum  Tontificum  infima , nifi  forfè  fola  morte  inter- 
veniente , utpotè  ne  fine  baptifmate , vel  communione  quilibet  Immani s re- 
bus excedat  , eie  in  tantum  obfunt , ut  veri  idololatra  firn , cumtalibus  & 
ordinationum , & Sacramentorum  confedio,  & aliter  quàm  prxmifjum  e fi, 
fctenter  fufceptio  vehementer  à SanBis  Canonibnsprobibeatur.  u iitnamque 
Samuel  Tropheta  : Quoniam  peccatum  arioLmdi  efi  repugnare  , & quafi 
Jcclus  idololatria  noile  acquiefcere.  Hac  de  malUCatholicis,  qui  intra  Ec- 
clefiam  funt . C ater  km  Schifmaticorum , <T  H areti corum  Sacramenta  , quo- 
niam  extra  Ecclefiam  funt , juxta  Santlorum  Tatrum  traditiones  , fcilicet 
Telagii  , Cregorii  , Cypriani,  ^fugu fiini,  Hieronymi , formam  quidem  Sa- 
cramentorum , non  autem  virtutis  eft'eftum  babere profitemur , nificumipfi, 
vel  eorum  Sacramenti s infilati  per  manut  impofttionem  ad  Catholicam  redierint 
unitatem . 

Sciendum  vero  efi  , quòd  Canone s ^fpoflolorum  , quorum  auftoritate 
Orientali s , & ex  parte  Romana  utitur  Ecclefia  , & infignis  Martyr  Cy- 
prianus  , & LI (XX.  Epifcopi  cum  eodem  bapttfmum  bareticorum  lava- 
crum  Diaboli  appellant.  Stepbanus  verò,  & Cornelius  Martyres,  & Tonti- 
fices  Romani,  venerabili s ^tuguftinus  m libro  de  baptifmate  eundemCy - 
prianum,  & prafatos  Epifcopos  bone  oh  caufam  vehementer  redarguunt , 
affirmantes  bapttfmum  five  ab  Hxretico , five  Schematico , Ecclefiqfiico  mo- 
re celebratum,  ratumeffe,  & meritò  , quia  alia  in  baptifmo  , & alia  in 
reliquis  Sacramenti!  confideratio  efi  ; quippe  cum  & ordine  prior  , & 
neceflarior  fit  : fubitò  enim  morituro  prius  baptifmate  , quàm  Corporis 
communione  , vel  aliis  Sacramenti!  confulitur  : & dum  fortè  Catholicus 
non  invenitur , fatiut  efi  ab  hxretico  baptifmi  Sacramentum  futmere , quàm 
in  aternum  perire  . Et  hanc  fententiam  prxfcriptorum  Tontificum  , Cor- 
nelii  , Stephani  , & */ iugulimi  , fecuti  funt  Innocentìus  , Siricius  , Leo, 
u ùtaftafius  , & Magnus  Gregorius  , & omnis  Ecclefia  Catholica  . Et 
» quarti  am  epiflolaris  brevità!  propofhis  tibi  quxfliombus  furtafie  non  fuffi- 

cit  , eorundem  temeritatem  ad  Sedem  ^ ipoflolicam  inftruendam  mute  , 
aut  juxta  ^ipofiolum , voluti  fatue  doBrtnx  adverfanum  pofi  fecundem  , 
& tertiam  correftioncm  devita  . Tu  verò  efto  fidelis  ufque  ad  mortem  , 
& pcrcipies  coronam  vitx  , Cosi  Urbano  ; ed  è molto  ponderante  il 
documento  , che  foegiungc  Graziano  doppo  di  haver  riferita  l’ ac- 
a Uidrm . ccnnata  Decretale  , che  [a]  Trohibetur  de  minibus  talium  Sacerdotum 
(cioè  de’ Sacerdoti  concubinani  ) Sacramenta  fufapi,  non  quia  non  fint 
Annotazione  ali  vera  quoad  formam,  & cffeBum  , fed  quia  dum  hujufmodi  Sacerdote!  fe  à 
a c^Óne  di"r«  popolo  contemplo!  viderint,  rubare  veremndix  faciliùs  ad  pcenfientiam  pro- 
hibizìone  irìcc-  voccntur  : in  conformiti  di  ciò , che  prima  di  Graziano  haveva  con  Jet- 
«u,r*1  Sacerdoti'  CtTe d’oro fcritto  [b]  Sant’Anfelmo Cantuarienfe  , De  Tresbyteris verò , 
Coniugati . qui  fe  aperta  reproba  hbidinis  conver  fattone  Deo  reprobabiles  exbibent,  om- 

ml^Vv'iiuJLm  nino  tcncndum  efi,  quod  ^ ipoftolica  providetitia  Ecclefiafiico  jufioque  rigore 
conflfiufi,  nempe  mllatenus  convelli!  , ut  ibi  reverente r afletur  , ubi  per- 
tina- 
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tmac  iter  aperta,  & impudenti  libidine  fetente! , Dei  & Santtorum  prohibitio - 
nem  condannando , facris  Mtaribus  de/erviunt  ; imo  non  deferviunt,  fed  auaa- 
tum  ad.  ipf os,  conculcane,  non  quo  quis  ea , qua  trattai,  contennenda , fed  tra- 
ttantes  execratos  exiflimct. 

Ut  qui  Dei  & -Angelorum  prafentiam  non'  reverentur , vel  hommum  de- 
te fiat  ione  repulfi  [aera  contaminare  defijiant . Tfec  ullatenus  oportet , ut  il- 
li fint  confortes  de  altari  participantium , qui  per  immunditiam  fe  factunt 
exortes  altari  fervicntium  . Cosi  Sant’Anfclmo  contro  i Preti  concubi- 
narif  „ 

Mi  i quello  grand’ Ecclelìaftico  dellìnghilterra  convenne  ftringere  R0fcc|nno , c fur 
arme  molto  più  formidabili  contro  un  nuovo  Heretico  Sabelliano  , che  nuov,  here/u  s.,. 
abbagliato  dallo  fplendore  deU’altiflim^  Mifterio  della  Santiflima  Triniti  di  sY’VbTciÌ? 
più  torto  volle  incorrere  nella  cecità  odia  Hcrefia,  che  confelfarfi  impo- 
tence  di  villa  per  fiifare  gli  occhi  in  quella  recondita  immenfiti  di  luce  di-  contro-  • 
vina . Chiamavart  cortili  Rofcelino , al  quale  fcrivendo  Ivone  Camotenfe, 
con  meritato  augurio  di  falute,  nel  bel  principio  della  lettera  così  dice  , 

Ivo  Dei  gratta  Camotenfium  humilis  Epifcopus  Rofcelino  : Tfonplus  fapere  */M 
quamoportet fapere  , fed  fapere  ad  fobrietatem  . Serviva  Rofcelino  à non 
sò  qual  Chieia  di  Francia  in  uffteio  di’ Chierico  , c così' fpeffo  andava 
feco  filofofando  ,■  [i  ] Si  in  Deo  tres  Terfona  una  tantum  res  , &non 
funi  tres  res  , unaquaque  per  f e feparatim  , ficut  tres  ^Angeli  , aut  tres  fot.  in  libM  Imcsr- 
minima,  ità  tamen  ut  potentia , & voluntate  omninò  fit  idem  , ergo  Tater  '”r,K'rW* 
cumSpiritu  Santto  cum  Filioefl  incarnatasi  cosi  egli.  Potevaglifi  rifponde- 
re,  che  il  Figlio  haveva  affluito  la  natura  Humana  inimitate  Ver  fona,  & 
nonnatura,  comcdicono  iTheologi  ; mi  Sant’Anfelmo  fdegnò  di  trat- 
tarlo così  alla  grande  e neirhumilìarfi  in  una  riporta,,  chefol  al»  Santo 
parve  proporzionata  alla  capaciti  di  Rofcellino,  proferì  quella  divina  fen- 
tenza,-  [c]  Tfullus  Chrifbmus  debet  difputare,  quodCutholica  Ecclefta  cor- c ,M,m  ■ 
de  credit,  & ore  confile  tur , quomodononfit ; fed  Jempereandem  F idem  imbi- 
bitane er  tenendo , trinando,  [ecundùm  illam  vivendo  , bumiliter  (quantum 
poteft ) quxrere  raàoium , quomodo ftt . Si poteft intclligere , Deo gratias  agat  : 
fi  non  poteft  intelligere , nonimmittat  comua  ai  venti landum , fed  fubmittat 
caput  ad'  venerandum . Citius  cium  in  fe  pote/k  confidens  humana  fapientia 
impingendo  cornila  fìbi  convellere ,.  quàm  innitendo,  Tetram  bone  evellere 
ire.  Cosi  Sant’Anfclmo  nella  prefazione  dèi  fuo  aureo  Libro  de  Incarnatioue 
Verbi  contro  quello  nuovo  feguace  de’  Ptitropaffiani . Cominciòbensi 
[d  J il  Santo  al  primo  udir  di  quella  beftemmia,  allor  ch’egli  ritrovavalì  .<  ,l.j„  . 

Abate  nel  Monafteriodi  Becco,  una  Epiftola  dogmatica  contro  l’errore 
del  Rofcelino  : mi  uditapofcial’abjura , che  l’Herctico  ne  fece  nel  Sinodo 
diRhems  avanti l’ArcivelcovoRainaldo,  tralafciòdioppugnare quell’ini- 
mico, che  da  femedefìmo  .gittate  le  armi,,  li  dava  per  vinto.  Miquando 
il  Santo  rifeppc,  che  la  ritrattazione  di  Rofcelino  non  fù  e détto  di  penti- 
mento, midi  timore,  egli  rientrò  fobicamente  tutto  fervore  , e zelo 
nella  pugna,  Seguitando  non  tante*  l’odéla  della  perfona,  quanto  la  difefa 
della  Fede  fopraqucll’altiflìmo  Mifterio  , del  quale  gii  haveva  lafciaro 
fcritto  San  Gregorio,  [e]  Cbrifti  Incarnano  vix  invejtigari  poteft,  e con c L _ 
piu  profondo  fenfo  Sant'  Agoltino,  [f\  Siratioquaritur , erit mirabile  ,■ fi  ptrEm.ir. 
er empiimi  pofeitur,  ent  {iugulare:  demus  , Deum  aliquid  pofte,  quod  nos 
fateamur  inveftìgare  non  pojfe.  In  talibus  enim  rebus  tota  ratio  fatti  e/L  " 
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potentia  facientis  . Così  Sant’  Ago  Aino  . Di  Rofcelino  dicefi  , ch'egli 
foflc  il  Madiro  di  Pietro  Abaiìardo  , e l’Autore  della  Claflc  de’  No- 
minali , quam  mclioribus  aufpiciis  , come  [ a ] dice  un  moderno 
Autore  , fujcitavit  [ b ] OkamusV 
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Pafchale  Secondo  diBieda,  creato  Pontefice 
li  13.  Agofto  1099. 

Confermazione  Pontificia  de'  Canoni , e Decreti  contro  le  in- 
vefliture . Morte  di  Henrico  T erto . Ferver [ione , e crudel- 
tà di  Henrico  Quarto  Imperadore . Carcerazione  del  Papa . 

Efiorfione  del  Privilegio  a favore  delle  invefiiture  Laica- 
li. Rifentimento , e querele  di  tutto  il  Chrifiianefimo  contro 
il  Papa.  Ragioni  in  ifcufa  del  Pontefice . Ritrattazione  del 
Privilegio , e fede  [incera  di  P a fiale.  Decreti , e Canoni 
contro  i Nicolaiti , e morte  horrenda  di  un  Prete  concubina- 
rio.  Difpute  tra  Greci , e Latini  [opra  la  Proce jfinne  dello 
Spirito  Santo . Herefia  di  ‘Bafilio  Autore  della  Setta  de’ Bon- 
gimili , e fua  morte  nel  fuoco . 

Rcvaleva  in  tanto  la  fazione  degli  Henriciani , e non 
oranti  le  replicatefcommunichede’Papi,  baldanzofo  a^°o™"con' 
Henrico  ne  andava  per  feguito,&  aura  ai  Popolo,  che  troie  mrcftiture' 
fatto  ligio  di  chi  dominava,  aflecondava  pienamente 
conlafortunalifentimentiancora  denominante.  Pa- 
fchale  Allo  nella  efecuzione  de’  Decreti  de’  fuoiantecef- 
fori.con  una  imperturbabile  coftanza,  benché  certo  fof- 
fe  e dell’odio  di  Cefare , e del  diflapprovamento  di  tutta 
la  fazione  Imperiale,  emanò  laconfcrma  de’ Canoni  partati  contro  lcprc- 
fcnti  pretenzioni , e nel  Sinodo  del  Laterano  pubicamente  rinovò  in  queflo 
formidabile  tenore  le  fcommuniche  promulgate  de’fuoi  antecellori , [4] , m.,  v,(p,r. 
.Anathematrzo  omnem  Herefim , & precipui  eam , qua  flatum  prafintis  Ec- 
clefta  perturbat , qua  docet,& adflrmt , anathema  contemnendum  , & Ecclcfì* 
hgamina  (pernenda  effe . Ma  piu  di  lui  intonò  Dio  dall’alto  del  Cielo  la  lag  11- 
mcvolefentenza  contro  Henrico  capo  di  tal  fetta,  togliendolo  da’ vivi  con  Morte  deirim. 
colpo  di  repentina  morte , fepellito  perciò  qual’Heretico , .*  ficmmunicato  Hciu“° 
impenitente  in  luogo  non  facro , [ b ] Quia  quibus'phw  Ecclcfia  non  comma- 
nìcat , illit etiam nec mortuts communicat . [c]  Hicfinis,  foggiungediluicon  ’ cUm'Jm’.ì 
degno  Panegirico  un’Hiftorico  connazionale  del  medelimo  Imperadore 
Henrico,  hìc  inter  itus , b acque  fors  ultima  narrici  Tertu  Romanorum  Impe- 
ratone à fuis  appellati , à Catbolicis  -però  ,tdejl,  ctmfìis , Beato  Tetro , fuifque 
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Sncccfioribus fidati,  & obcdientiam  Itgc  Cbrifiiana  confcrvantibus,  archipirata 
fintini  & hxrefiarcha , nec  non  & apoflata , perfiecutorquc  plus  animarum  ,‘quàm 
corpovum  compctcntcr  dicebatur\utpotequi  nec  naturalibus,nec  confine tudhtar in 
contentili feeleribus  , nova&  fxculis  inaudita  , adeoque  nonnulla  incredibilia 
excogitafie , dr  exercuifie  infamabatur  -,  qua  fi  quii  illorum  arbitrata , qui 
tam  perperam  quàm  rette  ab  Imperatoribus  gefia  litteris  distia  judicant , 
fieri  bere  vclit , nos  lococedimus,  maxime  cumaliqua  ex  bis  oblivione  potiùs, 
qnàm  memoria  digna  non  dubitemus  . Tluribus  auterti  teflibus  comprobarc 
potentina , quòdncmo  noflris  temporibus , natura,  tngcnio , fortitudine,  <£" 
audacia,  ftaruraettam , totaque eleganti* curporis  videretur fafeibus  imperia- 
libus  ipfo  aptior,  fi  tatnen  iu  confhttu  vitiorum  homo  non  degenerarci , ve' 
fiuccumberet  interior : Dco  autem  grati as , qui  licèt  tarde  y tatnen  perni  agni- 
ficè  vittoriani  conceffit  Ecclefitx  fina , cui  edam  ejufdcm  Tfabucbodonofor  quiti- 
quagefimum  cxattionis  annum  ifie  Galilxns,  quijuliamm  quondam  vicerat , 
vertic  injitbdxum.  Cosi  egli.  Al  Padre  fuccelle  il  Figlinolo  , cioè  Hen- 
rico IV.  al  Terzo , che  inoltrando  fu’l  bel  principio  animo  alieno  dalla  con- 
tinuazione delle  difeordie , volle  parere  non  tanto  piu  pio , quanto  mcn’cm- 
pio  del  Padre  verfo  Pafchalc,  il  quale  oltre  all'acccnnata  condanna  delle 
ìnvddture,  crafi  inoltrato  formidabile,  c rifolutilììino  nella efccrazionc 
di  clic  in  altri  Sinodi  tenuti  in  diverfe  Città  del  Chriftianclìmo , e partico- 
larmente in  quella  di  [«]  Gua(talla,ncl[6]  Colloquio  coni  Legati  del  Rè 
Henrico  in  Chalons , in  [c]  Benevento,  ereplicaramenteinaltro  [d]  di 
Roma . 

E fopra  tutto  havevalo  rcnduto  tremendo  l’Apoflolica  contrizio- 
ne, ch’egli  di  frefeo  haveva  fatta  alli  Vefcovi  Inglcfi  , de  alFiUeUo  llè 
Henrico  Primo  d’Inghilterra , che  fi  inoltravano  ancora  reftii , e refrattarii 
ai  PontiHcii  decreti . Al  defunto  Guglielmo  era  fucccduto  nell’amminiftra- 
zionc  di  quel  Regno  il  Rè  Henrico  Primo , Principe  più  tolto  defiderofo, 
che  rifoluto  di  efler  buono , ubidiente , c pio  : onde  per  non  incorrere  nelle 
fcommimiche  già  fulminate  da  Urbano  contro  il  Rè  Guglielmo  per  caufa 
delle  prohibiteinvcliiture,  egli  convenne  con'S.  Anfelmo  primo  Ecclefia- 
ftico  di  quel  Regno,  &Arcivefcovo  Cancuarienfe,  di  fpedirc  unitamente 
Legati  al  Papa , acciò  il  Papa  moderale  alquanto  il  rigore  de’  pafiàti  Decre- 
ti, in  modo  tale  ch’eglino  tollero  compatibili  nella  cfccuzionc  al  Regio 
compiacimento:  [e]  Quoniam  de  Sedis  ^tpofiolicx  auttoritate , così  fenile 
S.  Anlelmo  al  Pontefice,  pendant  filiorum  Ecclefitx  Airettiones , & confidi  a : 
ideino  ad  veflrx  paternitatis  recurro  prxuptum  , ■&  conjìlium  . Mortuo 
Fp^e  Guillelmo , cujus  violcntia  per  triennium  exit  lavi  ab  cìngila,  cum  ma- 
gno dcjidcrio  funi  à Domino  meo  fiege  Henrico,  &à  Trmcipibus  ejus,  & ab 
Ec defila  lAnglorum  revocatili,  & cum  magno  gaudio  fiiifccptus . dipi  poflquam 
intellcxerunt  infili  ut  lonem  , quatti  audivi  fieri  in  Fontano  Concilio  à vene- 
rabili! memoria  prxdccefiore  vcfir'o  Tapa  Urbano,  ne  ficilicet  aliquis  fiufici- 
perct  inveflituram  Ecclejìx  de  marni  Laici , &ne  Epifcopus,  vel^Abbashomo 
ejus  ficret,  fenfii  & audivt,  quia  nullo  modo  cani  fiex,  & Trincipes  ejus 
vellcnt  fujciperc  . Qua  de  re  mibi  neccfi'armm  vefirx  celfitudinis  confi- 
lium  expetto.  Nel  qual  medefimo  tenore  altre  lettere  egli  replico  al 
Pontefice,  nelle  quali dimoltra  una  maravigliofa  prudenza  unita inlicmc 
con  una  profonda  venerazione  alle  rifpoitc  , che  Sua  Santità  ii  compiace- 
rebbe didarglifopra  Fatiate  propofto . Mi  le  rifpoitc  del  Papa  furono  la 
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Tfrbizioni  de’ decreti,  e Canoni  emanaci,  da' quali  eflo  non  volendo  in  4 Jj  ^~é4mr. 
nulla  recedere,  rifpofeal  Rè  con  franca  coftanza  [a]  Lcgationistua  ver-  rum  HO.  |(  Hiji.  St-* 
ba,  fili  cbariffime , gratanter  excipimus , fed  vellemus  obedieuttam  promit- 
tentis . In  quibus  rumirum  Santi#  R ornano:  Ecclefìa  illa  in  Rpgno  tuo  polhccba- 
ris,  qua  tempore  Tatris  tui  babuerat,  eos  reqmrens  bonores,  quos  tempore 
antecefjortm  noflrorum  pater  tms  babuerat . Qua  profettò  omnia  grata. in  fu- 
perfine  vide  rentier  , interini  requifita  , & Legati  tut  vocibus  expofita,. 
gravia,  & vehementijfima  apparuerunt . Quarebar  enimr  ut  tibi  Epijcopo- 
ritm  ^ ibbatumquepcr  mveflituram  conflituendorum  jus , &facultatd  fontana 
indulgerete  Ecclefìa,  & quod  per  fe  Jolum  fieri  omnipotent  Donunus  perhi- 
bet , hoc  Regia  poteftatis  fieret . <Ait  epm  Domine:  Ego  fum  oflium  ; per  me 
fi  quii  introieric  tfalvabitur . Cumaiuem  Ecclefìa  oflium  Reges  efìe  arrogant , 
fic  profettò , ut  qui  per  eos  Ecclefiam  tngrediuntur , non  Vafiorcs,  fed  fures& 
litrones  babeantur  , eodem  Domino  dicente  : Qui  non  mtrat  per  oflium  in 
ovile  ovium , fed  afeendit  ahutide , fe  efl,  & latro . Et  quidem  fi  d nobit 
magnum  ah  quid  tua  dilcttio  poflularet , quod  tum  Deo  , cum  jufhtia,  cum 
nojtri  Ordina  falute  concedi  pofiet , utique  concederemo  . Hoc  vero  tam 
grave  , tam  indignimi  efl , ut  nulla  rottone  Catbolica  id  admittat  Ecclefìa. 

Facilita  ad  extrema  quxhbet  B.  .Ambrofìus  cogl  potute  , quatti  Imperatori 
Ecclefìa  permittere  poteflatem . Refpondit  enim  : Tfoli gravare  te,  Impera- 
tor,  utputesinea,  qua  divina  funt , Imperiale  ah  quo  d jus  habere.  Tfolite 
. extollere,  fed  fi  visdiutius  imperare , efto  Dei  fubditus.  Scriptum  efl,  Qua  m 
Dei  Deo,  qua  Cajaris  Cafan.  *4d  Impcratorem  Talatta  pertinent , ad  Sa- 
terdotem  Ecclefìa  -.  publicorum  tibi  meemum  jus  commi fium  efl,  non  facto- 
tum. Quid  tibi  cum  adulterai  Adultera  efl  emm,  qua  non  efl  legitimo  coniu- 
gio copulata.  ^ Cudis , ò Rex,  adulteravi  Ecclefiam  mneupari , qua  nonlegiti- 
mè  nupferit . Ecclefìa  fìquidem  fponfus unufquifque  aftimatur  Epifcopus  .... 

Si  Ecclefìa  filius  et,  permute  ma  tri  tua  legitimum fortiri  conjugium-,  ut  noni 
per  bommem  r fedper  Deum,  & hominem  Cbriftum,  legamo Jponfo  copule- 
tur.  Ver  Deum  enim  Epifcopos  eligi,  curri  canonici- eligutitur,  teflatur  ^ Ipo- 
flolus  dicent:  qqec  quifquam  fìbi Jumit  honorem,  fed  quid  Deovocatur  tan- 
quam  ^Laron  . Et  B.  u ùnbrofìus  : Meritò  , tnquit , ereditar,  quòd  divino 
ejfct  elettus  Sudicio,  quem  omnes poflulavifìcnt . Et  poflpauca  , Vbiumver- 
jorum poflulatio  congrua,  dubitare  nos  nonoportet,  ibi  Dominum  Jefum , & 
voluntatis  auttorem,  & petit tonis  arbitrata  fore,  & ordmatioms  prafulem  , 

& largitorem  gratta.  Teaterea  Vropbeta  David  ad  Ecclefiam  loquens  am 
Tro  patribus  tuis  nati  funt  tibi  filli , conflitueseos  Vrinapes  fuper  omnem 
terroni  . Ecclefìa  film  germi  t , Ecclefìa  Vrincipes  fìat  un  ....  Monftrua- 
fum  profetò- efl,  ut  patrem  filini  generare , Iromo  Deum  creare  debeat.  Sa- 
cerdotes  namque  in  Scriptwàs  Santtis  Deot  vocari , ranquam  Dei  Vicario s 
manifeflum  efl  ....  Vropter  hoc  Sonda  Romana  Ecclefìa,  & ^tpo ftalica  per 
Vradeeefiores  noflros-  Regia  ufurpattont , & inveflitura  abominabili  vivaci- 
ter  obviare  curavit , & gravi(fin:is  perjhutiombus  per  Tyrannos  affetta 
ufque  ad  tempora  noftra,  non  de  flint  . Cvnfidimut  outem  in  Domino  , quo- 
uiam  necin  nobis  confidenti#  fu#  v ir  totem  Ecclefìa  Vrnueps  Tetrus , &Epi- 
fioporum  prirn  tis  amittet . Vorro  facu'arium  poteflatum,  & Regum  in  Eccle- 
fìa quod  fit  offiemm  , expontt  Mpoflolus  Vaulut  drcens  : De  1 enim  Mmifter 
efl  tibi  in  bonum . T^on  enim  fine  caufa  gladium  portat . Dei  enim  Mmifter 
efl,  vindex  miraci  , qui  molò agn  ...  Interea , Rcx,  nullius tibi pcrfuafì# 
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profana  film  piar , qua  fi  aut  poteftati  tu a aliqutd  diminuerc , aut  nos  in  F.pi- 
Jcoporutn  promottonc  aliqutd  nobis  velimus  amplms  vendicare  . Imo  fi  ab 
hoc  propter  Deum  de fi fiat , quod  contra  Deum  effe  manifeftuM  efi , quodcum 
Dco  nec  tu  exercere , nccnos  concedere  cum  noflra , feu  tua  falute  pojfumus , 
quicquid  dcinceps  poflulavcris , quodcum  Deo pofsumus , hbcnriùs  indulgebi- 
mas,  &•  I) onori  tuo,  <T  fubhmationi  propenfiùs  infijlcmus.  Idee  exiflimes , 
qu  'od  potcflatistua  coliimcn  mfirmetur,  fi  ab  bacperverfa  ufurpatione  defiftas . 
Imo  tutte  vahdiùs  , tunc  roba finis  , tutte  bonotabiliùs  rcgnabts  , cum  in 
fiegno  tuo  drvma  regnabit  aufloritas  . Cosi  egli.  Eadmero  perpetuo,  e 
fedcl compagno  di  S.  Anfelmo  doppo  di  haver  riferita  la  fopracitata  lette- 
ra, foggiunge,  che  infoffcrcntc  il  Re  della  Pontificia  repulfa,  chiamatici 
fe  il  Santo,  c brufeamente  gl'intimalfe , òdi  confacrare  allora  allora  que’ 
,„Ì=K  ch’elio  havelfe  eletti  per  Vefcovi  fecondo  l'antico  cofeume  del  Regno,  ò 
felino  Caiuui-  ch’egli  allora  allora  lipartillc  dal  Regno:  e che  imperturbabilmente  rif- 
ncnfc.  pondclfe  S.  Anfclmo,  Li  decreti  diurna  furono  formati , me  preferite,  ed 

io  fono  flato  l'annunciatore  di  ejfi  in  quefio  Pregno  : onde  con  contrariargli 
farei  meo  judicio  exeommumeatus . L'Heroica  oppofizione  di  quello  invitto 
Eccldialtico  atterrì  in  patte  il  Regio  cuore , che  con  più  (ano  conlìgi  io  fpe- 
pidi  nuovo  a Roma  tré  Vefcovi,  c di  nuovo  S.  Anfelmo  due  Monaci,  per 
portare  unitamente  al  Papa  nuove  fuppliche  per  qualche  temperamento 
nell’agitata  materia.  Mi  udite  il  Papa  framifehiate  fuppliche  con  minac- 
cio, huiniliazionicon  violenze , buone  parole,  e terrore  di  rifentimenti , 
ofmJl’f’l'fdmiVt  ^crmo  11  c'  proposto rifpofe,  [4]  Se  necprocapitis  fui  rcdtmptione  boefa- 
cìtf  r tlurum-,  e quindicon  tuonodi  voce  alterata , e pronta  foggiunfe  con  mara- 
viglia propria,  e fpavento altrui , Decreta , & mflitutione  SS.  Tatrummi- 
zdo,  e nuova  nis  a£lus  umusbomittis  diffipabo  ? Pofcia  prefain  mano  la  penna,  che  parve 
i- etera  dei  pupa . penna  di  ferivano  fupcriorc  all’humano  , Deferuifli,  fcrilfe  alRè,  Fratris 
fui  flrgis  impietatcm  quatti  divino  confpicis  judicio  tembilitcr  vindicatam , 
Ecclefias  hbertatt  refiituifli , Clcrum  bonorare  capifli , & Cleri  Trine  ipes 
Epifcopos  , imo  in  his  Cbriflum  Dominum  venerar!  . Confidimus  itaque , 
quia  ufque  in  finem  eadem  fapics,  <jr  in  eademprobitate  perfiftes,  nifi  flint 
altqui pcrverfie mentis  bomtnes , quteor  I\cgum,  per  Epifcoporum , <j r Abba- 
tum  mveflituras,  divina  indignationi  aptare  conantur  . Quorum  ni  bac 
parte  confida , tanquam  virus , tibi  funt  vitanda  , ne  Ultori  offendas  , per 
qaem  pegesregnant , & potentes  juftadeccrnunt . Qttem  profeflo  fi propitmm 
habueris,  fclictterrcgnabis , poteflatemque  integravi , c rdivitias  obtinebis. 
Qitemfi,  quodabjìt,  offendis,  nonprocerum  confili  a,  non  mihtum  fubfidia, 
■non  arma,  non  divida,  ubi  fubvertere  caperit,  poter  unt  ftbvenire.  Torto 
in  bonorc  Domini , in  Ecclefialibertate , nos  fatti  1 liarcs , nos  udjutores  babe- 
bis.  l^i-c  opineris , quia  quifquam  nosà  tua  divellet  amie  ina, fi  ab  inveflt- 
turis  abfimere , fi  honorem  debitum , & libertatemà  Domino  inflitutam  Ec- 
defia  confcrvavens  . Ecclefiarum  fiquidetn  mveflituras  nos  Sanfh  Spintus 
judicio  fìegibns,  & Tnncipibus  , imo  Laicis  omnibus  mterdicimus . Tfec 
enimdecet,  u:à  filio  Materia  fervi:  urem  adlicatur;  utfponfum,  quemnon 
optavit,  accipiat.  Così  il  Papa  al  Re,  e quindi  nel  medelimo  tenore  a 
S.  Anfelmo,  ^tdver fusili  am  venenof 'am  Simoniaca  pravitatisradicem , dum 
ad  percipiendos  honoris  Ecclefia  , fxculartbus  perfonis  infipienres  homines 
aptare  defiderant , idcircò  SanHorum  Concilioruiti  veneranda  majeftas 
faculariitm  Trincipum  poteftatem  ab  Ecclefìafltcìs  eLBiombits  decrcvii  ar- 

cetidam  : 


Capitolo  /.  ^9  Pasciiale 

ccvdam : utficutper  folum  Chriftum  prima  in  baptijmo  Ecclefia  janua  , ul- 
timavi morte  vita  aperitur  atema  ; ita  per  folum  Chriftum  ovili  s ChriftiOftitt- 
riusftatuatur,  perquem  Chrifti  ovibus,  non  prò  mercedibus  ovium , Jed  prò 

C brillo  ingreftus  & egrefius  ad  vitam  perducatur  aternam Hxc  iti 

dtìccas,  ficut  fcis ,tuoTrimxtuicxpedire  . Così  il  Pontefice Pafchale Secon- 
do à Sant’Anfelmo  Cantuaricnfe  ; ma  ti  tré  Vefcovi  Legati  di  Hcnrico , che 
recarono  le  lettere  al  Rè , ò per  adulazione  al  proprio  Principe , ò per 
corruzzione  del  proprio  Principe,  che  voleva  piegato  a’ fuoi  voleri  il  fuo 
Arcivescovo  Sant’Anfelmo,  divulgarono,  che  benché  le  lettere  del  Tapa 
riportaffero  una  piena  negativa  di  ogni  qualunque  moderazione  nell'affare  Ki*'instubcm. 
delle  Inveftiture , nulladimeno  il  Tapa  effere  con  effi  condtfcefo  alla  tolle- 
ranza dell’ufo  primiero  , ed  haver' egli  ad  effi  conferita  à bocca  quella 
l'uà  tolleranza  per  non  incorrere  nel  pericolo  dello  fcritto,  che  dar' havr eb- 
be potuto  cjempio  agli  altri  Trincipi  Chriftiani  di  una  ftmiglinnte  condi- 
feendenza  : onde  affidato  nella  loro  cofcieuza  poteva  il  ftè  Hcnrico  difporre 
à fuo  piacere  de'  yefeovadi , ed  <Abadie  fecondo  la  Tontificia  connivenza  * 
Sant’Anfelmorefiftè  alla  inafpettatatellimonianzade'trè  Vefcovi, e doppo 
prove  immortali  della  fua  inconcufl'a  Lede  verfo  Dio,  everfolaSede  Apo- 
ilolica,  agitato  lungo  tempo  dalla  violenza  del  Re,  e dalle  perfuafioni  de’ 

Miniftri  /informata  prima  la  Corredi  Roma  di  quelli  fuccelfi,  con  accele- 
rato viaggio  verfo  quella  Città  fi  portò,  anche à compiacimento  del  Rè, 
chcaccornpagnollo  ancora  con  un  fuo  Legato,  che  tu  il  Vcfcovo  Ofonien- 
fc,  acciò  quelli  ò faceflc  confermare  l’indulto  Apollolico  della  luppoila 
tolleranza,  ò’ifacefie  emanare.  Ma  nel  viaggio  incontrò  Sant’Anfelmo  le 
lettere refponfive del  Papa,  dal  cui  tenore  rifeppc  l’alta  indignazione,  in 
cui  Pafchale  era  montato,  alla  notizia  pervenutagli  della  fraude  de’ tre  Difvtiata.&cfc- 
Vcfcovi,  che  havevanorapprefentate  menzogne  di  parole  contro  l’oraco-  djl  Pome* 
lo  delle lettere  ; ed  alficurato  il  Rè  di  una  tolleranza  non  mai  nè  motivata , 
nè  caduta  nel  pendere  , [a]  Tacque  enim , diceva  il  Pontefice  in  elle , a «.,<■ 
aliud  charta  calamus  indidit , qnàm  quodde  fonte  chantatis  intime tt.  In  hit  Us- 

revercntiam  devotiouis  tua  complcftnnur , Cr perpendentes  Ftdei  tua  robur , 

& pia  folltcitudinis  inftantiam , exultamtts  , quiagratia  Dei  libi  prxftante 
auxihum,  tenec  mina  concntiunt , nec  pronti fta  fuftollunt.  Dolen/us  aittem, 
quia  cum  Fratres  noflros  F.ptfcopos  Legatos  Fegis  ^Anglorum  benigiiè  fu- 
Jccpifiemus , quaneediximuseis , nec  cogitavtmus , redeuntes  ad  propria , re- 
tulerunt.  Jiudivimus  enim  eos  dixiffe  : Quòd  fi  ffex  in  aliis  bene  agcrel , 
nos  mveftituras  Ec  eie  filar  um  nec  prohibere , nec  faftas  excommunicarc ; cr 
quòd  ideò  nolebamus  charta  commi ttere , ne  fub  hac  occafione  cr  catcri  Tnn- 
cipes  in  nos  inclamarent.  Vnde  J efitm,  qui  renes  & corda  fcrutatur  , in 
ammam  noflram  teffem  mducimus , (i  ex  quo  hujus  Sanflx  Sedi*  curam  cce- 
pimus  gerere,  hoc  immane  feelus  vel  defccndit  in  mentan.  Et  hoc  Deus  aver- 
tat  à nobis  ut  e fi  , & non  furrependo  inficiat  nos  , ut  aliud  bob  cani  us  ore 
promptum,  aliud  ore  reconditum;  cum  contra  mendace*  Tropheta  imprccc- 
tur,dicens:  Difperdat  Dominus univerfa  labia  dolo j a . Si  vero  noflro  fden- 
tio  pateremur  Ecclefìam  felle  amaritudini* , & impiotati*  radice  pollai,  qua 
rottone  pofiemus  apud  xtcrnum  Judicem  excufari , cum  Domtnus  fub  faccio 
Sacerdotum  dicat  Tropheta  : Speculai orem  te  dedi  domiti  Ifracli  'Non  benò 
cuftodit  urbem , qui  in  fpeculapofitus,  dum  non  objiflit , cani  boftibus  diri- 
piendam  expomt.  Si  ergo  virgam  Taftorai.tatìs  fitgmrn  , fi  annulum  figna- 

culum 
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culmi  fidei  tradì e Laica  manus , quid  in  Ecclefia  "Pontifica  agirne?  Eccle- 
fi<e  bonor  attcntur  , folvitur  difciphna  vigor  , & omms  Rehgio  Cbrifliana 
conculcatur,  fi  quod  novtmus  Sacerdotibui  fola  deberi , Laica  patiamur  te- 
mer nate  trafumi.  T^on  efl  Latcorum  Ecclefiam  tradere  , nec  filiorum  ma- 
trem  adulterio  maculare  : fiere  ergo  privandus  efl  patrimonio  , qui  matrem 
polluit  adulterio , nec  meretur  Ecclefìaftica  bcncdidtoms  confortium  , qui 
cam  impia  infeftationc  mfequitur  . Latcorum  enmt  efl  Ecclefiam  tueri,  non 
tradere  . Ot'ias  quidem  cum  illicitum  {ibi  Sacerdotmm  vcndicaret , lepra 
percuffut  efl  . Filli  quoque  ^ faron  , quia  alienum  ignem  impojuerunt , igne 
divino  confumpti funi . alienum  efl  ab  Ecclefia,  & à Sacra  Canonibus  efl 
inbtbitum  , ne  Trincipcs , & facularet  viri  inveflituras  non  folùm  dare, 
fed  nec  eie  Rioni  Epifcoporum  fe  audeant  violenterinferere . In  feptima  qmp- 
peSynodo,  ut  noflis , Jcriptum  efl  : Sonda,  & univerfalis  Syuodus  defini- 
va , nemmem  Laicorum  Trincipum  , potentatumve  fernet  infcrere  elcdtom 
Epifcoporum , vel  promotion i corum  . Si  ergo  filli  baroli,  qui  ignem  ahc- 
uum  mtulcrunt , corporahtcr  puniti  funt  ; ifli  qui  à Laidi , à quibus  alic- 
vum  efl,  Ecclefiam  fufceperimt , fptrttuali gladio feriuntur  : Epifcopos  an- 
tem , qui  veritatem  tn  mendacio  invocarmi , ipfa  ventate , qua  Deus  efl , 
in  medium  mtroduda , i Beati  Tetri  gratta , a noftra  focictatc  excludimus , 
donec  Romana  Ecclefia  fatisfaciant  , & reatut  fui  pondus  agnofeant  . £hiì- 
cunque  vero  intra  prxdtdas  induciti  mveflittcra'm  feu  confecrationem  ac- 
ceperunt,  à confort  io  Eratnan,  Cr  Ordinatore! , & Ordinato s alienos  babe- 
mus  : nec  eis  ad excufationem deccptto  fufficit,  quia&Tropbcta ab  ahoTro- 
pbeta  deceptut,  nec  ideo  mortem  evafit.  Cosili  Pontefice.  Màcon  mag- 
gior pregio  di  coftanzacglidiportolfi,  quandoin  publico  Conciftoro  noi 
il  RegioLegato  lungamente  perorare  à favore  del  fuo  Rè  nelle  pretefe  in- 
veftiture  : poiché  uddlo  tacitamente , c pazientemente , fin  tanto  ch’egli 
GMbrtft"*  dille  le  fue  ragioni;  mi  quando  alle  ragioni  il  Vefcovo  Oxonicnfe  volle 
6*"“  * omt'  aggiungere  o binazione,  cminaccie,  e fecefi  ufeire  di  bocca  quelle  paro- 
le, [a]  Qui  c quid  hìc , indeque  dicatur,  volo,  uormt  , quicunque  ajjiflunt, 
D omnium  meum  Regem  ^ (nglorum , nec  prò  amiffione  Regni  fui  paffurum  fc 
perdere  invefiituras  Ecclefiarum  ; furie  il  Pontefice  dalla  Sedia  , e non 
capace  di  timore , con  più  alta  voce  rifpofe,  [a]  Si  qitemadmoJum  dicis, 
Rex  tuus  nec  prò  Regni  amiffione  patte  tur  Ecclefiarum  donationei  amittere; 
fciai,  ecce  cor  am  Deo  dico,  quia  nec  prò  redemptionc  fui  capiti!  eai  illi  ali- 
quando  Tafcbaln  Tapa  impunè  permittet  babere.  Ed  of  fervo  egli  la  Ponti- 
ficia promelia  con  immenfa  agitazione  del  Ré  Henrico,  chevidde  fvanito 
il  fuo  dileguo.»  vinte  le  fue  forze , e forzato  a cedere  al  folo  voler  di  un  Pa- 
pa giufto,  e collante.  Traboccò  invero  il  Ré  in  rifentimcnti  bombili 
nnio.cpitìmtn.  contro S.Anfelmo,  edefiliollo  dalla  Corte,  e confifcogli  l'entrate,  e per 
u *s.  Anft“°\jnercjjc>  e per  difpctto  impunemente  creò  Vefcovi,  deputòAbati,  etut- 
tofece,  fuor  che  ciò  che  pretendeva  di  (are,  cioè  il  follenere  d fuo  modo 
le  invelliture  ; conciolìacofache  oporeflo  da  una  sì  alta  collanza  di  Pafcha- 
Rauwdimcmo  le  in  Roma,  e diS.  Anfclmoin  Inghilterra , non  potendo  rclìllcrca!  duro 
dd  RèM<rìn*hii°  /limolo,  che  l'agitava  nel  didentro,  e l’auviliva  nel  di  fuori,  ubidì  al 
tcrrJ-  Pontefice  , chiamò  il  Santo  Arcivefcovo  alla  fua  Sede  , rimborfogli  le 

t.  Eiim  i.c  ùt  confilcate  entrate,  e [è]  Ecclefia!  duglia  , qua!  Vvillelmus  Rex  Frater 
•i  m.  • . i . cenfumprmu!  redegerat,  libera!  ab  cadem  cxadione  in  manus  in- 

foimi reddidit  . Et  fe  de  ipjis , dum  vrveret , rubli  acccpturum  , qnandiu 

ejfent 
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efjent  finepaflorepromìfit . T anto  può , tanto  vale  nel  foftenimento  del  giufto  ^ ^ 

la  fola  coftanzadi  un  Papa  contro  tutti  gli  sforzi  de’  Laici  Monarchi . Onde  canone  de-  Padri 
auvenne,  che  preferite  il  medefimo  Rcformaflero  i Padri  Inglefi  nel  Sino-  ,n&I'tì comro  l<= 
do  di  Londra  quefto  gran  Canone  contro  le  inveftiture , [a]  Tr&fente  Bea - , • '« 
toAnJelmo,  Rexftatuit,  ut  ab eo  tempore  in  rehquum  nunquam  per  donatto- 
ncm  Bacali  Vaftoralts , rei  Annuii  quifquam  de  Epifcopatu , & Abbatia  per 
Regem,  aut  quamltbet  Laicam  manum  wAnglta  invejttretur . 

Hor  per  tornare  dal  Rè  Henrico  Primo  d’Inghilterra  al  Rè  Henrico 
Quinto  di  Germania,  quelle  procedure  di  Pafchale  havevanlo  talmente 
fatto  apprender  per  invitto  nella  materia  delle  Inveftiture , che  Henri- 
co Quinto  per  venir’ à Capo  de’ fuoidifegni,  rifolvè  caminare  piùfraudo- 
lcntemente,  e per  confcguenza  più  potentemente  ancora  , che  iljfuo 
Anteceflòre,  e Padre  Henrico  Quarto . [ b J Adunò  egli  adunque  un  nume-  b ^«mc. 
rofoEfercito,  alla  cuiteftaeffo  portoli,  dirizzò  la  marchia  verfo  l’Italia , Modi  di  Htnrico 
e poi  vcrfoRoma,  facendo  precorrer  la  fama  di  quella  fua  inafpettata  'Rm^rid/£/fcrfu 
morta,  ch’erto  à Roma  fi  portava , per  ricevere  la  Corona  deU’Imperio  dal  doITntè  Ingioi 
Papa.  Mdqueftafama  fùgiudicatafubito  poco  lineerà,' e molto  fofpetta  ne< 
da’ Romani,  che  ricordevoli  di  chi  forte  figlio  Henrico,  abbonivano  nel- 
la dipendenza  del  defunto  non  meno  la  memoria  dell’Antecertore , che  la 
dubbiofa  fede  del  Succelfore.  Tuttavia  [c]  nulla  fpaventofli  il]  Pontefice,  c Tettine  h*. 
c fol'aetendendo  d porre  in  ficuro  il  negozio  delle  inveftiture , nel  quale  t^Ti*cin»c'Jr. 
unicamente  allora  trovava!!  agitata , & impegnata  la  Chiefa,  convenne  /?«».  i»+'.r.r 
con  gli  oratori  del  Rè,  che  i Romaerano  precorfipcr  cfplorarela  volo-  concor. 

tàdi  Pafchale  sù  quefto  punto,  che  nel  giorno  della  coronazione , Heu-  dia  motivata  J.il 
rico  cederebbe  a tutto  dò,  cheerajusEcdefiaftico,  malamente  ufurpato  Paffa«Cdciic°m^ 
da’fuoi  antcccflòri  nella  elezione  de’ Vefcovi,  & al  contrario  il  Papa  ri-  veftiturc, 
minziarebbe  i tutto  ciò  , ch’era  jus  Regio  appartenente  alle  regalie . 

Ciò  ftabilito,  fù  da  ambe  le  parti  giurato  Raccordo,  c dell’accordo  traf- 
mella  dal  Papa  al  Rè  una  lettera  , nella  quale  , dimoftrata  prima  la 
corruttela  delle  inveftiture,  e la  neeelfità  di  rimediarle,  in  quefto  tenore 
egli  foggi  ungeva  , [d]  Tibi  itaque  , fili  charijjìme  Henrice  Rex,  & Re-  a r»fib. 
gno  , regalia  illa  dimittenda  pneapimus  , qua  ad  Regnimi  manifcjlè  pcr- 
tinebant  tempore  Caroli  , Ludovici , Ottonis  , & caterorum  prxdecefiorum 
tuorum.  Interdicimus  etiam  , & fub  anatbematit  difirtóiione  prohibemus , 
ne  qui  Epifcoporum  feu  Abbatum  , prafentium  , vel  futurorum  , eadem 
regalia  invadant , ideft , Crvitates  , Ducatus  , Marcbias  , Comitatus, 

Monetas  , Telonum.,  Adv  scattai , Jura  Centurionum  , & Curtes  qua 
Regni  erant  , cum  pertinentiis  fuis  , militiarn  & Caflra  : & ne  Je  aein- 

teps  , nifi  per  grattata  Re  gii , de  ipfis  regalibus  intromittant 

Torto  Ecclefiat  cum  oblationibus  , & hareditariis  pojfcffionibus , aure  ad 
Regnum  manifeflè  non  pertmebant , liberar  manere  decrevimus  : ficut  ih 
die  coronationtt  tua  omnipotenti  Domino  in  confpeUu  totiut  Ecclefucpromift- 
jii . Così  egli . Non  potè  il  Papa  più  zelantemente  pro  vedere  alla  inden- 
nità del  Pontificato , e compiacere  eziandio  alla  volontà  di  quel  feroce 
Principe,  per  renderfelo  amico,  e benevolo  in  quella  fua  fpaventofa  coni - 

Sarfa  dentro  le  mura  di  Roma.  Mà  molte  volte  il  troppo  provedere  fi 
ravederc , onde  ciafcun  s’imagina  non  ciò  , che  deve  fuccedcre  , mi 
ciò,  che  fi  vorrebbe , chcfuccedcflè.  E così  appunto  fucceffe  ;ì  Pafchale , 
al  quale  inafpettatamente  aprirti  avanti  gli  occhi  un  Teatro  funeftiftìmo 
Tomo  III.  . L di 
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di  non  mai  imaginati  auvenimenti . Conciofiacofache  il  Re , abbracciato 
l’accordo,  cd  afficurato  fatto  buona  fede  il  Pontefice,  [a]  entrò  in  Roma 
col  Tuo  dérrito , tutto  altro  al  di  fuori  di  dò , ch'egli  era  al  di  dentro , cioè 
tutto  auvenenza,  modeftia,  e religione.  Fù  egli  perdo  corrifpoflo  con 
altrettante  acclamazioni , e ricevuto  pompofamente  fuori  della  Otri  dai 
popolo , alla  porta  della  Città  dal  Clero , & alle  fcalinate  della  Chiefa  di 
S.  Pietro  dai  Vefcovi,  dai  Cardinali,  e dal  Pontefice.  Henrico  nell’  au  via  - 
narfi  à Pafchale  bottoglifi  ai  piedi  , c benignamente  da  Eafchale  fatto 
forgerc,  fù  ammeffo  al  bacio  della  bocca,  aella  fronte,  e degli  occhi,  e 
come  dice  l'accennato  Autore , [ b ] dcxteram  Vontijicis  tcnens , condotto 
alla  porta  della  Chiefa,  che  dicevafi  Argentea,  quivi  recitò  inginocchio- 
ne  la  profcflìonc  della  fede , e fù  acclamato  dal  Pontefice  Jmperadore . 
Mi  le  acclamazioni  degenerarono  ben  tofto  in  efecrazioni  tanto  da  una  par- 
te , quanto  dall’altra  : poiché  con  inaudito  tradimento , richiedendo  il 
Santo  Pontefice  dal  nuovo  Celare  avanti  la  folcnne  coronazione  la  confer- 
mazione del  feguito  giuramento  fopra  le  flabilite  invertitine,  e regalie, 
francamente  Cefare  nfpofe , erto , non  con  altro  fine , eflerfi  portato  à Ro- 
ma, fe  non  ^Cntecefionim  [ c ] fuorum  digmtatcs , &jura,  fimul  ac  Imperi 
coronarti  à Rimano  Toiifice  armata  marni  pojlulatnrui . Benché  farprefa  da 
una  tanta  mutazione,  che  refe  colf  ornati  gli  animi  ditutto  il  Clero,  e di 
tutto  il  popolo , pur  coftantemente  il  Pontefice  in  quel  gran  cafo  ricusò  di 
condifcendere  alla  coronazione,  che  feorgea  procacciata  con  mezzi  co- 
tanto barbari , e fraudolenti;  e volendo  pervadere  con  fòrti  ragioni  la  ini- 
quità di  quel  fatto,  e l’adempimento  della  giurata  concordia , fù  egli  in- 
contanente circondato  dalle  milizie  Imperiali,  e talmente riftretto,  che 
appena  in  quella  mattina,  dicono  gli  atti  d]  di  quello  fuccertò,  potè  il  Pa- 
pa dir  Meda  per  deficienza  di  acqua,  c divino.  Fù  egli  quindi  trafportato 
avanti  la  confeflìone  di  S.  Pietro,  e fteettamente  cuflodito  fin’alla  notte, 
e poi  con  alquanti  Cardinali  rinterrato  in  ima  piccola  cafa  predò  il  portico 
della  Chiefa;  nel  qual  mededmo  tempo  comandò  Henrico  ai  Tuoi  Solda- 
ti, che mertedero à facco  laCittà,  eàtaglioilpopolotenzacompaffionc 
difedo,  c lenza  riguardo  di  condizione . Giovanni  Cardinal  TuCculano , c 
Leone  Cardinale  Odiente  travediti  in  h abito  plebeo  appena  fi  poterono  ri- 
durre in falvo  dalla  Chiefa  alla  Città,  quando  nella  Città  ancora  fiera  bu- 
glia  feguiva  in  ogni  contrada  tra’  Soldati  Imperiali , c Romani , [ e J Romani 
cum  audijjent , TapameJJe  captrvum , dice  l’Hiftorico , tantus  eorum  animo s 
tumultui,  & dolor,  indignatioque  pcrvafit , ut  protinus  alemanno:  omnes , 
qui  velorationis  caufa,  vel  alter  tui  cuiujcunque  negotii  urbem  ingreffi  fue- 
rant , necarcnt . Toflera  die  ingreffi  Urbem  , concerta  pugna  plurimo s de 
Imperatori!  exercitu  obtruncant , & eorum  captis  fpoliii,  adverfui  Tcutones 
acriorem  ineunt  pugnam  : adeo  ut  eos  porticu  penò  propellerci  , ipfumque 
Imperatorem  equo  dejicerent , atque  in  faciem  vulnerarci  . Hoc  ubi  Otto 
Mcdiolanenfis  Comes  afpcxit,  prò  Imperatore  fe  objickni  morti , cquum  illi 
fuum , ut  evaderet,  traaidit:  qui  nec  mora,  à Romana  capitur,  atque  in  Urbem 
mduttui,  minutatim  confutefi,  &carnes  ejutin  platea  cambui  devorandx 
relitta  fui.  Imperator,  ubi  Rimano s fuperiorci  evadere  , fuofque  condì 
animadvertit , clamavit , & dixit  : yidetit  me  militcs  mei  à Rvmanit  cir - 
cumfundi , nec  me  defendrtis  ? *Ad  bone  voctm  cernerei  cileni annorum , Ro- 
manorumque  micare  gladios  , ac  ninno  ardere  fervore  pugnam , nullamque 
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tfie  «ccumbcntium  requiem.  Ternitiofiffima  profetò,  &atra  Romani:  , & A ' 
hoftibus  fuit  ea  dies,  cum  bine  & inde  tot  hommum  milita  rucrent , ipfeque  Ti- 
beris  c a forum  cruore  tm^eretur  . /nm  dies  declinabat  in  vefperam  , cum 
Teutones refoluti  bello,  il  pugna  fe  fubducere  cosperant.  Virtù:  enim  eorum 
( ut  ait  Eutropius  ) fittati  primo  impetu  major , quàm  altorum  e fi-,  itafcnfim 
languefcens  fit  imbecilhor , quàm  faminarum  : babent  nanque  alaquid  fonile 
cum  nivibus  fuis . Mox  enim  cum  calore  tentati  deperita , in  fudorem  con- 
verfi  deficiunt  T & qua  fi  d fole  folvuntur . Romani  vero,  ut  Teutones  bello 
ccjfiffe  viderunt,  adfpolia,  pradafque  coaverfi , onuftiin  Urbemremearecce- 
perunt.  Hoc  ubi  Cafar  advenit,  imperai  fuis , ut  Romano s onuflos  fpolus, 
jamque  Urbem  fubeumes,  uno  impetu  adorirentur.  Quod  cum  faSum  efiet, 
piare:  admvicem , quàm  ab  hoftibus  pcrempti  futa  . In  tatua  igitur  pertur- 
batione  rerum  varia  fortuna  utrinque  fuit . Teutonici  cum  ad  Crefcnuianum 
caftrum  perveniftent : Romani  noviter emiffi,  atque  integri  feflos  adoni,  in 
fugarn  convenuta,  alemanni  rebus  certis  admontti , cum  fé  premi  à Romani  s 
cernerent,  fefe incaftrareceperunt  ; tantufque illosmvafit  tener , utbiduum 
integrum  m armi:  effent. 

Eveniente  noSe  Joannes  Tufculanus  Epifcopus  omnem  Romanorum 
popidum  advocans , ita  alloqui  ccepit  : Licit , ebariffimi  filii , alacr itati , virtu- 
tique  veftrx  ftimuli  adbortationum  admovendi  non  fmt , cum  verbis  ncque 
ex  mbecillo  ftrenuus  , neque  robuftus  qutfpiam  reddatur  ex  timido  : amnis 
enim  vobis  eft  prò  vita , & prò  libertate , prò  gloria , prò  defenfione  ^fpoftolicx 
Sedis pugna,  omneque  certameneft:  bac  omnia  in  manibus  veftris  futa confli- 
tuta . Tfam  qui  pacem  defiderat , praparet  bellum  . Filli  veftri  contra  jus 
omne , contra  fa:  tenentur  in  vinculis.  Tetri  »/ tpoftoli  Bafilicatoto  orbe  fer- 
rar um  verter  abili  s,  armis,  cadaveri  bus,  fame,  & cruore  piena  eft  . Quid 
autem  ex  hoc  fummam omnium  malorum  conjicerc  pofiumus  s>  Quamquam 
nudità  eft  immamor  peftis  ? Tontifex  .Apoftolux  Sedis  à barbaris  hominibus 
tenetur  in  vinculis-.  omms  Sacerdotali:  Or  do,  tota  Ecclefiaflica  dignità:  car- 
ceri, ac  tenebri:  additta  eft  : lugent  mmi/ln  Domini:  stirar /a  Sanila  la(rymis 
madent:  ipfa  prorfus  mater  Ecclefia  attrita  gema , imploratque  opem  ve- 
ftram ; filios , ut  fe  tanti:  cladibus cruant , meerens  orat , &obfecrat.  Quoctr- 
carogamus  ajfeftu , quo  pofiumus , periclitarut  ftucurratis,  & ad  ulcifcendam 
Matris  injuriam  loto  animo , tota  vtrìbus  incumbatis  . Tfam  fi  adfmt , qui 
obfifiant  : fugere  hofies , quàm  conftflerejtaratiores  erunt . Itaqueutalacriores 
mfurgatis  ad  tantum  ulcifcendum  fichu  , de  Dommi  noftri , & Beatorum 
vdpojlolorum  Tetri , &T  aulì  mi ferie  ordia  confidente  s , ab  omnibus  vos  pecca- 
tis abfolvimus.E  appunto  quel  lacrimevole  giorno  [ajeadde  allora  in  Dome  » 0.7  u.  *■,».*„- 
nica , in  cui  nella  MdTaleggevafi  l’Evangelio , [ b ] ^iffumpftt Jefus  duodectm 
Difctpulos  fuos  fecretò,  & ait  ilhs , Ecce  afctndtmus  Hterofolymam  , & 
confumabmtur  omnia  qua  f cripta  futa  de  filiobominis.Tradetwr  emmgentibus , 

& illudetur,-  drftagtllabitur,  & confpuctur . Hac  fu  ut  in  Chrifto , itamejus 

Vicario  fura  impletaufque  adbuc  : à praditto  namque  die  pridie  Idus  Fe- 

bruarii  ufque  ad  quintum  Kalcndas  Majt  devo  tu:  Dei  Tontifex  multi s affe- 

ftus  eft  cruciatibus . Dicefi,  [ c ] che  Alberto  Cancelliere  allora  di  Henrico,  c 0,1,  Fry*f.  u 

cpoiArcivefcovodi  Magonza  torte  quello , che  tacerti:  precipitar  Ccfare  cbrnM- i.‘M. 

in  quelle  barbare  rifoluzioni . Mi  chiunque  fòrte  l’architetto  di  quella 

Torre , certo  fi  è,  che  quell’ Alberto,  [d]  fune  inter  primo s Henna  prx-  d Utm 

c or dialem  confil  larium,  poftea  incarcere  pofìtum , diverfis  tormenti: , & in- 
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credibili  famis  inedia  afflixit  ; ipfumqttc  de  amiciffimo  inimiciffitnuni , ac 
pegni  fui  pefhferum  bofiem  > divino  judicio  , ufque  ad  vita  terminimi 
ienfit . 

Mi  auefti  horridi,  e lagrimevoli  fucceflì  maggiormente  affiderò  la 
Chiefa  Romana , che  Roma:  poiché  Pafchale , nulla  morto  dalle  proprie 
miferic,  ma  molto  commoflò dalle  altrui,,  e fpccialraenteforpreio  dalla 
imaginazione  di  un  proflimo  Scilina  nel  Pontificato,  che  con  grand’evi- 
denza di  probabilità  temer  potevafi,  cominciò  à dare  orecchia d quelle 
condizioni  di  pace,  che  non  poteano  clcguirfi  fenzaimmenfe  dilcordie  di 
Religione  : [ a ] Tontifex  vitam  povere , qttàm  jura  Ecclefia  violaci  malebat , 
qiiarrnus  die  non  Ecclefia  jura , non  officia  qualibct , fed  regalia  fola  [e  dare  afie- 
reret . Troponebantur  Pontifici  captivorum  calanutatesi  qui  amiffts  liberis , 
uxoribus , domo, patria  exules  durioribus  compedibus  coercebantur : propone- 
batur  Cecie  fu  Romana  defolatio , qua  Vene  omnes  Cardinale s amifcrat  : propo- 
nebaturgraviffimum  fcbtfmatis fcandalum , quod penè  omnt  Romanorum  Ecclc- 
fia  imminebat.  Vidus  tandem  lacrymis  , acque  fufpirus  filiorum,  totus  in 
lacrymis folvitur  : Encogor  ,inqutt,pro  Ecclefue  pace , &liberatione  id  pcr- 
pcti,  quodnepaterer , vitam  quoque  cum  fanguinc profumiere  paratus  eram . 
t le  condizioni  propofte  furono  quelle  appunto  , clic  pretendeva  l’Impcra- 
dore,cioèla  concclfione  delle  mveftiture  nel  modo,  e forma  da’  tempi 
trafeorfi  , quali  finalmente,  ma  infaurtamcntc,  fù  coftretto Pafchale  di 
fottoferiverc  nel  deplorabile  tenore , e forma , che  fiegue . 

Trivilcgtum  [ b ] Tafchalis  Tapa , quodfecit  Imperatori  Henrico  de  biveflv 
turis  Epiflopatuum , ir  Abbatiarum . 

Tafchalis  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  Cbarijffimo plio  Henrico  T euton teo- 
rum  Regi , ir  per  Dei  omnipotentts  gratiam  Romanorum  Imperatori,  & Au- 
gufìo  falutctn , & „ dpoflolicam  benedidionem . 

Regnum  veftrum  Sonda  Ecclefia  (ìngulariter  adbarere  , difpofitio  di- 
vina conflituit » & pradecefiores  veflri  probitatis  ir  providcntia  amplioris 
gratta  Romana  Urbis  coronavi,  ir  Imperiarti  confecuti  fune.  .Ad  cujusvidih- 
cet  corona , ir  Imperii  dignitatern , tuam  quoque  perfonam , fili  chariffime  Hen- 
nce  , ver  nofin  Sacerdotii  miuiflenum  majeflas  divina  provexit . Illam 
igiturdignitatis  prarogativam , quam  pradecefiores  nofbri  vejlris  prxdecefio- 
ribus  Catholicis  Imperatoribus  concefferunt , nos  quoque  tua  diledioni  conce - 
dimus,  ir  Vrafentis  privilegi!  pagina  confirmamus  : Ut  regni  fui  Epifcopis , 
ir  Abbatibus  liberò  prater  vmkntiam  , & ftmontam  eledis  inveftituram 
voga,  & annuii  conferas  ; pofl  inflitutionem  vero  Canonici  fadam  confecra- 
tionem  accipiant  ab  Epifcopo , ad  quem  pertinuerit . Si  quis  autem  à Clero  T dr 
àpopulo  prater  tuum  affenfum  eledus  fuerit,  tufi  dte  invcfliatur,  à nemins 
confccretur  : barn Epifcopi,  & Arcbiepifcopi  libertatcm  babeant,  àteinvefli- 
tos  Fpifeopos , ir  Abbate s Canonicè  confeer aridi . "Pradecefiores  cairn  veflri 
Ecclefias  regni  fui  tantis  regalium  fuorhm  bcneficiis  amplbcvcrunt , ut  re- 
gnu m ipfum , Epifeoporum  maximè , ir  Abbatum  prafìdiis  oporteat  communi- 
tari,  ir  populares  dtfienfioncs , qua  in  clcdionibus  contrngunt , regali  oporteat 
majeftate  compcfci . fiuamobrem  prudentia , ir  potè  flati  tua  cura  debet  follici - 
tnis  imminere , ut  & Romana  Ecclcfia  magnitudo , ir  catararum  falus  pi  a- 
llante Domino  Regin  bcneficiis,  & fervitus  confervctur . Si  qua  vero  Eccle- 
fiaflica  , vel  facularis  potcntia  , aut  perfona  bone  noflra  confcffionis  pagi- 
nam  contemneus , contro  cam  temerario  aufu  venire  tentaverit , anatbanatis 
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vincalo  innodetur , bonari fque,  ac  dignitatis  fua pcriculum  patiatur  .Obfcr- 
vanta  autem  mifericordia  divina  cuflodiat . Et  perfonam , ac  majeftateKi 
tuam  feliciter  imperare  concedat . Così  il  privilegio , [ a ] jure  diSum  àplu- 
ribus pravilegium , che  diè  la  pace  d Roma,  e la  guerra  al  Chriftianelìmo . 
Poiché  fi  commofie  egli  allora,  come  d vertigine  del  capo  fuolcommo- 
verfi  il  corpo,  & efccrando  la  pufillanimitd  del  Pontefice,  con  alte  ftrida 
riprovonne  il  fatto , e come  non  degno  della  Sacerdotale  coftanza , e come 
e Stremamente  pregiudichevoled  tutta  la  Chiefa.  Conrado  Arcivcfcovo  di 
Saltzburgh [ b ] vidensboc,  gelo  aqiutatis  viccm  Deidolens,  faSumbocim - 
probavit.  Cui  dum  quidam  ex  Miniflris  I\egis  Henricus  cognomento  Caput, 
evaginato  gladio , mortem  interminaretur  : tanquam  prò  juftitia  mori  optans , 
jugulum  prabuit , malcns , fi  minus  ille  ad  effettuai  perducere  voluifiet , tempo- 
ralemvitam  finire , quàm  tanti piaculi  feelus  dijjimulare . [c]  Perlochein- 
corfe  quel  nobile  Eccleliaftico  in  così  alto,  e terribile  rifentimento  di  Cc- 
fare,  che  fuggendo  più  torto,  che  ritirandoli , e fcppcllito  più  veramente, 
chenafcofto,  qual  altro  Athanafio , appena  potè  Icanfameil  fnrore,  fin 
tanto  che  doppo  nove  anni  riftabil ita  nella  Chiefa  lapace,  ritornò  gloriofo 
per  patimenti foft'erti nel fuoVefcovado  diSaltzburgh.  Con  il  medefimo 
fervore  di  zelo  [d]  operarono  li  Cardinali  più  zelanti,  dichiarandoli  aper- 
tamente, anche  avanti  il  Pontefice , che  elfi  non  concorrebbono  giammai 
nell’approvazione  del  Privilegio;  c S,  BrunoneAbatediMontecalìnocon 
tal  forte  itilo  di  lettera  riconvenne  il  Pontefice  per  l’accennata  concezione  : 
[ e ] T afe  bali  Sum.no  V otiti fici  Briinus  Teccator  Epifcopus  Beati  Benedilli  jer- 
vus , tanto  Domino  & Tot  ri . 

Inimici  mei  dicunt  tibi , quia  te  non  diligo,  & quia  de  te  molò  loquor, 
fed  rnentiuntur.  Ego  enim  fic  te  diligo  fìcut  Vatrem,  & Dommum  diligere 
debeo,  & nullim  alium,  te  vivente,  studio tamen  Salvatorem  meum  inibì 
diccntem : QuiamatTatrem , autMatrem  plus  quàm  me,  non  efl  medignus. 
U nde  & .Apofiolus  dicit  : Si  quis  non  diligit  Dominum Jefum , fit  anatbema,  ma- 
rantba . De  beo  igitur  diligere  te  ,fed plus  diligere  debeo  illum,  qui  tefecit,&  ma 
buie  enim  tanto  amorini!)  il  unquampr  referendum  e fi.  F cedue  autem  illudtam 
feedum,  tam  violentum,  cum  tanta  proditione  f alium,  tam  omm  pietati , 
cr  religioni  contrarium  ego  non  laudo-,  at  vero  neque  tu,  fìcut  pluribusrefe- 
rentibus  audio . £>uis  enim  illud  laudare  poteft , in  quo  fides  violatur,  Eccle- 
fta  libertatem  amittit , Sacerdotium  tollitur,  unicum  , & fìngulare  oftium 
Ecclefìxclauditur , atiaque multa  oflia aperiuntur , per  qua  quicunquemtrat, 
fur  efl,  & latro!  tì  ab  emù  s Canone  s , habemus  SanHorurn  Vatrurn  conflitu- 
tiones  àtemporibus  ^Cpoflolorum  ufque  ad  te . Via  regia  ine  edendum  efl,  ncque 
ab  eainaliquam  partem  dccltnandum.  Conftitutio  tua,  & Conftitutio  Upo- 
ftolorum  una  efl,  & ipfa  qiiidem  multimi  laudabile,  jlpofiolienimomnes 
tllos  damnant , &à  Fidelium  Communione  fegregant , quieunqueper  facula- 
rempoteflatem  Ecclefiam  obtìuent . Laici  enim",  quamvis  re  ligio fifint,  nul- 
lam  tamen  difponendi  Ecclefiam  babent  facultatem . Similiter  & conftitutio 
tua,  qua  de  u fpoflolico  fonte  manavit,  omnes  tllos  Clericos  damnat , &à 
Fidelium  communione  feparat,  quicumquedemanu  laici  inveftituram  fufei- 
piunt,  quicumqueeis  manum  imponimt.  Hac  namque  Conftitutio  ^fpoflolo- 
rum,  &tua  ,Jànlla  efl,  Catholica  efl : cui  quicunque  contradictt,  Catholi- 
cusnonefl.  IllienimfuntCatholici,  qut  Cattolica  Ecclefta , fide! , &doltri- 
na  noncontradicunt.  Sicut  è contro  illifunt  baretici , qui  Catholicx  Eccle fix 
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Fidci , & dottrina  obflinato  animo  contradicunt . Hanc  igitwr  tuam , &^Apo- 
jiolorum  Conflitutionem , Tatcr  venerabili s , itcrùm  confirma  ; hanc  in  tua 
Ecclefìa , qua  omntum  Ecclefiarum  caput  eft , palai n,  &cunttis  audientibnt 
pr adita.  Hanc  barefim,  quam  tu  ipfe  hareftm  effe  fiaoè  dixifii,  Apoflohca 
auttoritatedamna;  & moxvidebn  tot  am  Ecclefiiam  tilt  effe  placatavi  ; inox 
omnesvidebn  adtuoi  pedet  confluente! , & in  magna  latina  finut  Tatti  , &■ 
Domino obedientes . Miferere  Ecclefìa  Dei,  miferere  SponfaCbnfli , Or  per 
tiiamprudentiamfuamrecuperetlibcrtatem,  quam  modi  per  teamififje  vide- 
tur . Ego  autem  illam  obligationem , & illud  juramentum , de  quo  jam  fiipe- 
nutdiximus , parvtpcndo,  ncque  prò  tjus  violationemmus  unquam  tibi  obe- 
diens  ero . Così  San  Brunone  al  Pontefice , che  mal  volentieri  parve , che 
ricevere  cotali  rimproveri  ; onde  fin  d’allora  fiì  egli  folito , come  fcherzan- 
do,  dire,  [a]  Tqffi  Brunonem  à Monaflern  adminiflratione removero  , ipfe 
fuis  argumentis  Ecclefìa  mihiregimcntoUct . 

Tuttavia,  benché  apparale  molto  confiderabile  lo  fcandalo  del  Chri- 
rtianefìmo,  non  mancò  chi  prendefl'e  del  Pontefice  quelle  difefe,  che  non 
approvano  il  fatto  , ma  lo  feufano  : tri  quali  Ivonc  Carnotcnfe  dotta- 
mente fcrillc in compaffione più tofto  della  miferiadi  que’ tempi,  edella 
humanadebolczza,  che  in  pregiudizio  della  rettitudine  di  Pafcnale;  [b] 
ìlac,  dice,  infirmaprobabilinccejjìtate,  vel  providadifpenfationepaffiflmt 
Summi , & Sanili  Tiri,  Deobenè  utentemalisnoflrn , utperhocdocereteoi, 
feipfos  agnofeere,  quatenut  difeerent,  infirma  fica  fibt  adfcifcerc,  & bona 
fibi  collata  ad  Dei  gratiam  referre  . TÓfiec  ad  hoc  ifla  /cripta  flint , ut  in 
c xemplitm  vrvendt  ducantur , fed  ut  ex  lapfu  majorttm  difcant  timore  mino- 
ra , rie  fìmiles  lapfius  tncurrant , & fi  forti  ccctdennt , fiamma  celentate 
re furgan t . Ed  appunto  confomma  preftezza  rifurfe  Pafchalc  da  quella  fua 
mal  confiderata  azione  , dlcndo  cofa  che  fubito  che  rimiroflì  in  fua 
liberta , fuori  delle  violenze  de'  Cefarei , moftroifi  prontiflimo  i ritrattar- 
la, allegando  per  ifcufadel  commelìò errore  la  carcerazione  fua,  e del 
Clero,  l’eccidio  imminente  di  Roma,  e il  timore  proffimo  di  fpaventi 
maggiori,  cornei  fpecjficò  ai  Cardinali,  che  contro  dilui  fi  follevarono , 
fcrivendo  loro  in  quello  tenore,  [c]  T/oi  confili  de  mifencordia  Divina  prò 
anima  noflra  fallite  cogitamm,  & commijjum , quod  prò  fratribut , atquc 
film,  prò  excidio  Urbif  , & untver/a  Trovinola  fieumus  , emendare  cura - 
bimuf.  In  cfccuzionc  della  qual  cofa,  follecitoà  dare  riparo  dalla  fua  parte 
al  proprio  decoro,  divulgò  £ ] lettere  dirette  a’ fuoi  Minirtri  per  ogni  re- 
gione del  Mondo,  dichiarando  la  nullità  della  concelfione  fatta  ad  Henri- 
co,  come  eftorta  con  una  violenza,  che  imponendo  necelfità  di  non  po- 
tere altrimente  fai  vare  la  vita,  e le  fortanze  a tant’innocenti  Ecclefiaftici , 
configliava  per  lecito  , & honello  quello  , che  fenza  tal’impulfi  fa- 
rebbe rtato  aflolutamente  indecorofo  , & ingiufto  . Quindi  [e]  inti- 
mò nella  Bafilica  Latcrancnfe  un  Concilio  , in  cui  intervenne  una 
moltitudine  intìnitadiEcclefiaftici,  ai  quali  conraro  efempio  di  humilti 
così  efpole  i fuoi  addolorati  fentimenti  il  penitente  Pontefice , [fj  Scriptum 
illud,  quod  magna  neccffitatibui  coattui,  non  prò  vita  mea,  non  prò  fa- 
iute,  aut  gloria,  fed prò  foli f Ecclefìa  necefifitatibu! , fine  Fratrum  confilo , 
ant  fubfcnptionibu!  feci,  fiiper  quo  nulla  conditione,  nulla  promifìone  con- 
firmgmur  , fi  cut  provò  fattum  cognofco  , ria  provò  fattimi  confiteor,  & 
olimmo  corngi,  Deo  prxjlante,  de fiderò  : cujut  correttionii  moditm  Fratrum 
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qui  convcnerunt , confitto  judicioque  confiituo ; ne  fortè  per  hoc  impoflerum 
detrimcntum  attquod  Ecclefìx  , aut  anima  mete  prejudicium  rchnquatur . 
Tutte  communi  omnium  favore  laudatumefl , utFratresomnes,  quidonum  à. 
Beo  f apienti  a,  fcientiaque  perceperant , maturius  fuperboc  confilium  communi 
collationc  fufeiperent , quid  fequenti  die  per  infpirationem  Spiritus  Sanili 
refjponderent . Cosi  egli,  che  tutto  dolente  quella  confezione  fece  nel  pu- 
blico  congreflò  della  fua  Fede:  [a]  Amplettor  omnem  dtvmam  Script  u- 
r am  fi  ilice t veteris,  & novi  Teflamcnti  , Legem  à Moyfefcriptam,  & à 
Sanili s Trophetis . Amplettor  quatuor  Euougelia  ,feptem  Canonicat  Epiflolas , 
Epiflolas glorio fi  Doiloris  B.TauliApofioli,Santtos  Canones  Apofiolorum,  qua- 
tuor univer fatta  Concilia,  ftcut  quatuor  Euangeha,  'ìfiicxnum , Epbefmum, 
Conflantinopolitanum , Cbalcedonenfe , & Antiocbenum  Coite ilium , C?  decre- 
ta Sanilorum  Vatrum  Epmanorum  Tonti ficum , & precipue  Decreta  Domini 
meiTapa  Cregorii  VII.  & beata  memoria  Tapa  Urbani ; quaipft  laudare - 
runt , laudo  ; qua  tpfi  tenuerunt , teneo  ; qua  confirmaverunt , confirmo  ; 
qua  damnaverunt , damno  ; qua  repulerunt , repello  ; qua  interdixerunt , 
interdico  ; qua  probibuerunt , prohibeo  in  omnibus  , & per  omnia  ; cr 
in  lisfimperperfeverabo.  Cosiegli.  Surfe allora  Gerardo  Vefcovo  diAn- 
golcmme,  e di  confenfo  del  Pontefice,  e di  tutto  il  Concilio  quella  fen- 
tenza  pronunziò  in  qnefto  tenore  : [ b J Trivilegium  illud,quod  non  efi  prrvtle- 
giutn , ncque  vero  debet  dici  prtvilegium  , prò  liberatione  captivorum , & 
fu  le  fi  a a Domino  Ta  fittale  Tapa  per  violentiam  fiegis  Henrici  extortum , 
nos  omnes  in  hoc  Sanilo  Concilio  cum  Domino  Tapa  congregati , Canonica 
ceti  fura  , tjr  Ecclefìaftica  auiloritate  , judicio  Sanili  Spiritile  damnamus, 
& trritum  efie  judicamus , atque  omnmo  cafìamus , cr  ne  quid  auiloritatis 
& efficacitatis  habeat,  pemtiis  excommunicamui  . Et  boc  ideo  damnatum 
efi,  quod  in  eo  privilegio  continctur  , quòd  eleilus  canonici  à Clero  & po- 
pulo  , à nomine  confecretur , nifi  pnus  à Tdege  invefitatur  . QiioJ  efi  con- 
tra  Spiritimi  Sanilum  , & Canonicam  infiitutioncm  . Cosi  il  Vefcovo  di 
Angolemme , al  quale  tutto  il  Concilio  concordemente  acclamò  con  que- 
lle parole  : Amen , . Amen , Fiat , Fiat . Quindi  in  progrellb  di  tempo  , lace- 
rato l’afflitto  Pontefice  dalla  memoria  del  fuo  fatto , altro  Sinodo  convocò, 
nel  [ c ] Latcrano , dove  elio  prefedendo , così  più  con  le  lagrime , che  con 
leparole  parlò  ai  congregati  Padri  ; [d]  Tofiquam  Dominus  defervofuo 
fecit,  quodvoluit , &me,  Topulumque  Bpmanum  tradidit  in  tnanus  l{cgis  , 
vide  barn  quotidiè  pajfim  fieri  rapinai  , & incendia,  cades  , & adultèria. 
Mac  &bujufmodimala  cupiebam  avertere  ab  Ecclefta,  & populo  Dei:  &■ 
quod  feci,  prò  liberatane  populi  Dei  feci . Feci  autem  ut  homo,  quia  putrii 
fum,  & cinis . Fateorme  malèegtjfe:  fed  rogo  voi  omnes , orate  prò  me  ad 
Deum,  ut  indulgeat  mibi.  Illud  autem  malum  fcriptum , quod  in  tentoni ? 
pattimi  efi , quod  prò  pr tentate  fui  prtvilegium  dteitur  , condanno  fub  per- 
petuo anatbemate , ut nullius unquam fit bona  memoria,  & rogo ros omnes , 
ut  idem  faciatis . Tunc  ab  univer fts  conclarnatum  efi,  Fiat,  Fiat.  A que- 
llo dire, non  sò,fe  tropo  pietofo.ò  ardente, furfe  Bainone  Vefcovo  di  Segni , 
e[  e 1 Gratias agamus,  dille,  Ommpotenti  Deo , quia DommumTapam  Ta- 
fcbalem,  qui  profetiti  Concilio  prafidet , audivimus  proprio  ore  damnantcnv 
illud  prtvilegium , quod  pravitatem , & bare  firn  continebat  : Dunque , rif- 
pofcuunonsò  chi,  fi  prtvilegium  illud  bare  firn  continebat , qui  illud  fecit , 
llxreticus fuitt  Mi  rivoltoli!  i quello  temerario  cavillatore  con  tuon  di- 
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i voce  Apoftelica,  e tremenda  Giovanni  Vefcovo di  Gaeta,  e [ a]  Time, 

dill’cgli,  bìc,  & in  Concilio  nobts  audientibus , Ppmanum  Tontificem  appellai 
Jlxi cticum*  Scriptum,  quodfccit Dominus  Tapa,  mtdum  quidemfuit , fed 
bxrefts  non  futi.  Replicò  incontanente  un’altro  degli  alianti,  Imo  necrna- 
lumdicidebct.  Quia  fi  liberare  popuhim  Dei  bonum  efl,  quod  Dominus  Tapa 
fiat,  bonumfuit . Sed liberare populum  Deibonum  cji auttontate Euangelii , 
qua prxcipimur,  ammas  quoque  prò  fratribttsp  onere. 

hd  hxc  , foggiunge  l'allegato  Chronilta  , patientia  Domini  Tapx  bor- 
rendo bxrefts  nomine  pulfata,  experge fatta  efl , &manu  filentium  indicati, 
difiidentium  clamore!  & murfnura  tali  or at ione  compefcuit:  Fratres , & Do- 
mini mei , audite  j Ecclefia  ifla  nuuquam  babuit  hxrefim  ; imi  bìc  omncs 
bxrefes  conquaffatx  funi.  Hìc  bimana  bxrefts,  qux  per  trecento!  annoi  -pi - 
gtiìt,  annullata  efl.  ^ ib  hac  Hxreftì  Euty  chiana  , & S abeti  tana  contrita: 
Tbotinus,  exterique  Hxrctict  de/lrutti  flint . Tro  hac  Ecclefia  Fihus  Dei  m 
paffione  fna  or  api  t,  cum  dixit  : Ego  prò  te  rogapi , Tetre,  ut  non  defitta  t 
fidet  tua.  Così  il  Pontefice.  [ b ] Cxterum , conchiude  il  Baronio , none  fi 
bxrefts  ipfat  iirpeflituras  difpenfando  concedere  , come  appunto  lece  Pa- 
fchale  Secondo  ; fed  ajferere , atque  defendere,  dejureejfe,  &deberc  fieri 
per  Laicos  mveflituras , id  hxrefis  efl,  cum  idfit  fai  firn  do^ma,  bonis  nio- 
ribut , & Jacris  Tatrum  mftitutionibusrepugnans,  in  Eccleftam  introducere  : 
il  che  non  mai  fece  Pafchale,  il  quale  bensì  errò  errore,  come  in  fomi- 
c TfrinU.  it  frj-  gliante  [ c ] propoli to dille  Tertulliano , conperfationis  , non  errore  prxdi- 
/irft.f.sj.  cationi!.  Eflcndo  che,  come  li  dille,  fù violenta  la  eftorfione delle inve- 
ftiture  ; c ciò  che  violentemente  fallì  da  un  Papa,  non  può  giammai  edere 
Heretico.  Oltre  àche  la  con  cedi  onc  di  elle  è Herefia,  quando  fi  preten- 
dono dovute  ex  jure  Laico,  ma  non  gii  quando  elleno  concedute  fono  ex 
prrpilegio  Tapx . 

emoni  controli  Mentre  fi  combatteva  in  Roma  contro  le  inveftiturc,  furono  con  molti 
Nicoiaiti.  Canoni  invertiti  li  Nicolaiti  da  molte  Chiefc  del  Chriftianefimo.  [d]  Stata- 

ojC«.7i*o I!  **  tumefi,  dice l’Annalifta d’Inghilterra,  ut  Tresbyteri , Diaconi,  Subdiaconi 
caflè  pipant , &f<zmtnas  in  domibus  fuis  non  babeant , prxterproxima  confan  - 
guinitatc  (ibi  junttas  ,JecundUm  hoc  quod fantta  Synodus  bjjcxna  definipit . Itti 
peròTreibyteri,  Diaconi,  Subdiaconi,  qui poft  interdi ttum Lotulonienfìs  Con- 
cila feemmas  fuas  tenuerunt,  pelalias  duxerunt,  fiampliut  Miflas celebrare 
poluerunt , eas  omnmo  àfefic  faciant  al /epos , utnec  illx  in  domo!  earum  ingre- 
diantur.  Sed  nec  in  aliqua  domo  fcientcr  conveniant  : ncque  hujufmodi  faminx 
in  territorio  Ecclefix  babitent . Si  autem  propteraliquam  honeflam  caufam  eoi , 
pel  eas  colloqui  oporteat,  cum  duobuslegitimisteflibus  extra  domani  colloquan- 
tur.  Siveròinduobus , aut  tribus  teflibus , pel publica  Tarocbianorum fama 
ahquis  eoruin  accufatusfuerit  ,quòd  hoc flatutum  violaverit  : purgabit fe  addit- 
ila fccumordmis  fui  idonei!  teflibus  (ex , fi  presbyter  fuerit  ; fi  autem  Diaco- 
nia , quatuor  ; fi  Subdiaconus , duobus . Cum  autem  bxc  purgatio  defecerit , 
ut  tranfgrefiorflatuti  fieri  judicabitur. 

Ilh  autem  Tresbyteri , qui  divini  altari!  , & Sacrorum  Ordinum  con- 
temptores  prxeUgerunt  cum  mulienbus  babitare  : à divino  Officio  remoti , 
omnique  Ecclefiàfiico  beneficio  privati , extra  chorum  ponantur  , infames 
premunitati.  Qui  Però  rebellis,  & contemptor  feeminam  non  reliquerit,  & 
Mifiam  celebrare  prxfumpferit , vocatus  ad  fatisfattionem  , fi  neglexerit, 
exeommunteetur . Eadem  fentcntia  ~Arcbidiaconos , Canonico!  omnc  s comple- 
\ flit ur . 


Digitized  by  Google 


Capitolo  I.  169 

tlitur  . Jurabunt  et  inni  A rcbidiaconi  omnet  , quòd  pecuniam  non  acci- 
pient  prò  toleranda  tranfgre/Jìonc  hujus  fiatuti  , nec  patientur  Tresbyte- 
ros,  quo:  feiunt  faminas  babere,  Mi/iam  cantare , vel  Vicario s babere  : 
fimihter  & Decani  jurabunt  . -Arcbidiaconus  -però  , vel  Diaconus  , ftve 
Decanus  , qui  hac  jurare  noluerit  , s trcbidiaconatum  , vel  Decaniam 
perdet.  Treibyteriverò,  qui  relitti:  mulieribus , Deo,  & facri:  -Altaribu: 
fervire  elegerint  : quadraginta  diebus  ab  officio  cejiantes  prò  fe  interim  Vi- 
cariai habebunt , injuntta  eis  panitentia  fecundùm  bocqiiodEpifcopiseorum 
vifumfuerit.  E ciò  in  confermazione  di  altri  limili  Canoni  emanati  dai 
medelimi Padri  Inglcfiin  un’  antecedente  Concilio,  riferiti  d lungo  dal 
Malmcsburgenfe , [a  ] Ut  nullus  Prelùdi  aconiti  , Tresbyter  , Diaconia , 
Canonicus  Uxorem  ducat , aut  duttam  retineat . Subdiaconus  vero  quilibet  , 
qui  Canonicus  non  e/l,  fipofl  profeffionem  cafiitatis  Uxorem  duxerit,  eadem 
regula  conjlringatur  . Ut  Tresbyter  quamdiu  illicitam  converfationem  rnu- 
lierii  habuerit , non  fit  Legalis  , nec  Mifsam  celebret , nec , fi  celebrave- 
nt  , [ b ] ejut  Mi/la  audiatur  . Ut  nullus  ad  Subdiaconatum  , aut  fupra 
crdinetur  fine  profeffione  caflitatis.  Somigliante  Decreto  rtabilirono  i Pa- 
dri Franccfi  nel  loro  Sinodo  di  Poiètiers , [ c ] Ut  nullus  Tresbyter , Diaconus, 
vel  Subdiaconus  Concubinam  babeat , fed  nec  alixrn  faminam , unde  magna 
fufpicio  babeatur  , in  una  domo  fecum  teneat.  Et  quicunquc  hujufmodi  Sa- 
cerdoti: concubinarii,  fiveper  pecuniam  ordinati,  Mi/Jam  /dente:  audierint, 
excommunicationi  fubjacere  debeant . Onde  apparifee  , quanto  tutte  le 
Ciiiefe  del  Chriftianelimo  fi  aftaticallèro  con  la  Romana  all’efterminio 
dell’Herefiade’NicolaitiRecenziori,  rifurti  doppo  tanti  Secoli  in  Occi- 
dente ad  infettare  il  Mondo . Nè  volle  mancare  il  Ciclo  di  confermare  il  lo- 
ro zelo  con  un’horribilirtìmo  fuccelTo , che  fpavcnrò  allora  quella  età , e tra- 
mandò il  terrore  ancora  alle  future  • [<f]  Pretto  l’accennata  Città  di  Poifticrs 
in  un  Cartello  chiamato  Liziniach,  dimorava  un  Prete,  che  degenerato 
dal  fuoeccelfo  grado,  menava  vita  corrottirtima  nel  lezzo  diognìlufluriu, 
jn  cui  volutandoii  qual’  animale  immondo  tutta  la  notte  , baldanzofa- 
mente  la  mattina  andava  all’Altare  d facrificare  l’Ortia  immaculata  del 
Sangue,  eCorpodiGicsiiChrifto,  non  per  devozione,  md  perufanza. 
Ammalolfi  ilmalvaggio  Prete,  edelìendo  fopraggiunto  d vibrarlo  il  Prio- 
re del  Monafterio  3i  Bonavalle,  con  cui  egli  pattava  qualche  corrifpon- 
denza  di  amicizia,  mentre  foli  decorrevano"  di  cofe  devote,  egli  terribil- 
mente urlando,  Soccorrimi,  ditte  al  Priore,  / occorrimi : Ecco  dite  gran  Leo- 
ni mi  fiauventano  per  i sbranarmi:  "Prega  Dio,  amico,  follecita,  acciò  mi 
liberi  da  tal  periglio  : & in  così  dire , tremando , ritirava!!  indietro , come 
cercando  Icampo  alla  vita  dalla  rabbia  impetuofa  di  quelle  fiere . Surfc  il 
Priore,  inhorriditoanch’eiall’horrore  del  Prete,  dalla  cui  faccia  ben  raf- 
figurava la  verità  della  narrata  vifionc;  e portoli  inginocchione  , come 
meglio  potè,  raccomandando d Dio  quel  miferabilc  Sacerdote  , Sorgi  , 
fonti  dirli  da  lui,  in  virtù  della  tua  orazione,  fono  partite  le  fiere  Be/he  ; 
& adagiandoli  di  nuovo  nel  letto,  non  così  torto  cgl'incominciò  nuovo 
difeorfo  col  Priore,  che  rinovando  le  Ibrida,  c lofpavento,  -Ah , ditte  , 
replica  le  preghiere:  -Ab  mrferabile  di  me!  Ecco  un  diluvio  di  fuoco,  che 
giù  piove  dal  Cielo  per  incenerirmi:  -Ajutami , Servo  di  Dio  ; c horribilmente 
lcotendofi  cercava  di  riparare  le  fiamme  con  la  oppofizione  delle  coper- 
te, c del  lenzuolo,  come  s’elleno  ballanti  fodero  ad  ifinorzare  quel  ttio- 
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co  eterno  dcirinferno . Di  nuovo  il  buon  Rcligiofo  ricorfe  al  folito  ajuto 
delle  orazioni,  le  quali  anchein  quello  fecondo  calo  fecero  un  potentif- 
funo  argine  allo  fdegno  inondante  di  Dio;  onde  il  Prete  di  nuovo  tutto  af- 
fannato, Sorgi , dille,  ceffo , fono  fiate  efaudìte  le  tue  preghiere , & in  virtù 
di  effe  le  fiamme  [ce fero  fin  à toccare  il  lenzuolo,  mi  non  più  oltre  . Deb 
pregoti  non  ti  partire  da  me , perche  già  mi  preveggo  dannato  ; c con  quelle 
parole  ammutì  , come  mancando  in  deliquio.  11  Priore  diedi  più  che  mai 
allora  à pregare  Dio  , che  liberar  volelfe  quel  traviato  Sacerdote  dalle 
pene  imminenti  dell’Inferno  : màappena  egli  hebbe  lafuaorazione  inco- 
minciata, che  Ceffo,  diflcgli  il  Prete , Cefia , .Amico,  non  è più  tempo,  ahi 
ahi  che  condamato  fono  all' eterne  pene  co'  Diavoli.  Ecco,  noi  vedi  , ungran 
Calda jo  pieno  di  oglio,  in  cui  bora  appunto  devo  cominciare  ad  efìer  frit- 
to per  tutta  l’eternità  t E fe  non  credi  a ciò,  che  ( enti , credi  à ciò  che  vedi . 
E viddeallorail  Priore  balzarfuorida  un  gran  vafo  unagoccia,  che  ca- 
dendo siila  mano  del  Prete,  pallògliin  umiliante  pelle,  olla  , e nervi  . 
Quindi  il  miferabilchorribilmcnte  urlando  foggiunfc,  Scanfati,  mimico  , 
togliti  quindi,  ecco  che  quattro  Diavoli  prendono  il  lenzuolo  : adcjjo  mi  al- 
iano. „dhi,  eccomi  gettano  nel  caldajo,  ^iddio  : & in  così  dire  egli  fpirò . 
Si fnarfe il cafo , e l'horrorc immediatamente  pcrtuttoqucl  contorno,  e- 
richiedendone  il  popolo  l’autentica  della  villa,  diflotterato  il  Cadavere, 
trovovili  forata  la  mano  da  quella  coccia,  che  fù  prenunzia  della  di 
nomiiu.  juj  eterna  dannazione.  Conchiude  l’Hidorico  il  gran  racconto  , [ a ] 

J Quanta  cautela  Sacerdotale  Offictum  adminiftrandum  , quàm  reverentcr 
divina  Myfieria  tramanda  , hxc  fuperna  difpofìtio  monfiravit  . Così 
egli . 

Mi  Tolleriamoci  dal  fondo  delle  fozzure  all’altezza  della  Procedenza 
t,  vtrtn  r.»r  j i,  divina  dello  Spirito  Santo . I Greci  veneratori  di  Fozio  [ b ] non  fol  perlì- 
llcvano nella maflima,  cheloSpiriro  Santo  procedefle  dal  Padre,  e non 
J >4*  dal  Figliuolo , mi  con  ogni  Audio  li  affaticavano  di  propagarla  ancora  fra' 

Latini,  che  erano  contradittori  acerrimi  della  loro  Hcrclia.  Ond’ eglino 
nel  Concilio  [ c ] di  Bari  altamente  deputarono  contro  il  fentimento  Catto- 
lico , e Sanc’Anlelmo  Cantuarienfe , che  fù  feelto  da  Urbano  Secondo  à fo- 
D.r  »„  d«*r  i ftenerladifputa,  profondamente  li  convinfe,  tramandandone  poi  le  ragio- 
co'orccì  lopr!' i a ni , e gli  argomenti  ai  Poderi  permezzo  di  una  lunga  [ d ] Lettera , ch’egli 
spS'^nto  f Uo  intirizzò  ad  Hildebcrto , in  cui  dottamente  pruovala  Procedenza  dello  Spi- 
li j.  c«r.  rito  Santo  dal  Padre  unitamente , c dal  Figliuolo,  non  con  le  anellazioni 
dc“  Padri  Latini , che  poteano  edere  fofpette  ai  Greci,  nè  con  li  Tedi  de’ 
iphitJ  Suiti,  medefimi  Padri  Greci,  i cui  Libri  vengono  da  efli  calunniati,  come  adul: 
‘”'r‘  tcrati da’  Latini,  mà  con  li  femplici  palli  della  Sacra  Scrittura  , francan- 

do da  quella  capiofiflima  armaria  faette  potentilfime  contro  lui.  Queda 
piccola  zuffa  rifvegliò  all’arme  i Vefcovi  Greci;  e nella  congiuntura  , che 
t Pafchale  Secondo  deputò  [e]  fuo  Legato  in  Oricnre  aH'imperator  Alellìo 

ComncnoChryfolano  Arcivefcovo  di  Milano,  mollerò  con  lui  nuova,  e 
chi>ioijno0vcr!  più  ponderata  Quellionc  fopra  la  dibattuta  Procedenza  in  prefenzadiCe- 
c.Vo  dì  Milano  fare  deflò , che  volle  aflìdere  alla  difputa  per  autenticare  maggiormente 
u‘prl°ii‘  p?óct.‘  la  verità  delle  ragioni,  bendici  [/]  Cattolico  folle,  e profèiiore  della 
denta  Hello  spi  Fede  Romana.  Lungo  fù  il  Congrego,  màegualmcnte  forti  le  ragioni, 
r°£.X»;.i  » theadduflèil  Chryfòlano  contro  i Greci,  e degne  di  rimanere  inferite  ini 
ruu.yiu.  ogni  libro  della  Ecdefiadica  Hidoria,  per  conlutazionc  degli  Hcretici , e 

per 
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f»cr  attcftato  perpetuo  della  Religione  di  diritto  . Scrittele  poi  ii  Chryfo- 
ano  medefimo  in  un’  opufcolo  ar  parte , come  indirizzate  immediatamente 
all’Imperadore,  ch’era  dato  fpettacolo , e fpettatorc  di  si  gran  controver- 
fia;  e noi  per  pregio,  e fregio  della  noftra  Opera  qui  le  riferiamo,  perfuaft; 
che  in  leggerle  non  polla  il  Lettore  altro  diflapprovarne , che  il  fine . 

CHRYSOL ANI  EPISCOPI  MEDIOLA  NEN. 

« * • 

Orario 

AD  IMPERATOREM  ALEXIUM  COMNENUM . 

Audi  [a]  & intellige  , qua  tibi  dico  , fapìentiffime  , & clementiffme , 
potens  pariter , & mitifftme  Imperator  ^tlexi , de  Spirita  Sanilo  : ne- 
qt<e  refpicias  me , liete  [ira  omnium  Scrvoritm  pojlremus , fedpotiurad  illuni 
refpice,  de quoloquor , Dominumvidelicetjejum  Ckriflum,  qui  efl  Impcra- 
tor  Imperatorum , & omnibus  Imperatoribus  major.  Ter  ipfum  enim  I^egcr 
regnane,  & legum  conditores  jufta  decernunt . Tro  ipfo  itaque,  & de  ipfo 
ego  illins Serpus , licèi  indignar,  & inutilis  , team  verba  facio . 7fle  allo 
patio finas,  indegno  tuo  aliqu,m  ipti  fieri  contumeliam,  ne  etiam  & ipfe 
graves  ,&  quas  decet  Imperatore! , a teexigat  panar  in  flegno  fuo.  Et  quo - 
modo  contumeliam  Filio  Dei  die  non  inferi,  quidixerit,  quid  Cbrijìus  Do- 
minar non  fit  aqualis  Tatriè  Dum  ^ipoftolus  de  ipfo  a firmai:  Qui  cura  in 
forma  Detcffct , nonrapinam  arbitrami  cfl,  efle  a qua:  erri  Deo . Ecceigitur 
quomodo  Filius  arbitratur  Je  ipfum  Deo  Tatri  a qual:  m . Sed  qiàcunque  di- 
cit,  Spiritum  Santi  uni  non  procedere  à Filio  , opinatur  , Fiìium  non  effe 
aqualem  Vani.  Quomodo  enim  F ihusT atri  erti  aqualis,  nifi  aqualem  cum 
Tate  gloriam  obtineat ? Gloria  enim  Tatris  efl,  ut  Spiritur  Tatrir  à Tatre 
procedati  qua  fi  nonrepcriatur  itidem  in  Filio , ut  Spiritur  Filii  à Filio  etiam 
procedat,  apertèpatet,  quòd  Tatrir  gloria  longè  efl  major,  quàm  gloria  Fi- 
lli. Si  igitur  Tatrir  gloria  efl  major,  & Filii  gloria  minor  : utique  patet  , 
quòd  non  fit  aqualis  gloriaTatrir,  & Filii.  Si  vero  Tatrir,  & Filii  nonefl 
aqualis  gloria  , non  erti  aqualis  poteftar,  nec  una  Dettar  , nec  una  Ma- 
jeftas. 

Sed  quanam  de  confa  non  datur  Filio  Dei,  ut  futir  Spiritur  ab  ipfo  procc- 
cedat,  dum  confitemur , [i  ] Spiritum  SanSum  ab  ipfo  muti,  &abipfolar- 
giri  è Spiritur  itaque  Sandus,  Spiritar  Filli  ex  i flit,  & Filii  mi  fio,  & donimi 
Tatrir.  ^fdperfcdioncm  itaque  Filli  pertinet,  ut  quicunque  crediderit , quòd 
Spiritur  Santini  d Tatre,  & d Filio  ex  utroque  xqualtier  mittitur  , & largò- 
tur,  ut  idem  ipfe  credat,  quòd  Spiritur  Sandus  Tatrir , & Filii  ex  utroque 
anualiter  procedat.  Quicunque  virò  iltud  crediderit,  & hoc  non  credit,  non 
efl  perfidiò  fide  tir . 

Sed  fortafle  dicet  ille  : Ctcveo  cquidem , ne  quo  pado  Tatrir  gloria  , dr 
Spiritili  Sondi  aliquoddetrimentum,  & imminutiouem  patiatur,  fi  Spiritur 
Sandus  itaà  Filio,  quemadmoduv'à  Tatre  procedere  oflendatur:  ab  fit  hoc  .. 
Gloria  enim  Filli  gloria  Tatrir  exiflit , ficut  è contro  Tatrir  gloria  efl  gloria 
Filii.  Tfidlam  enim unquam  fmgularem  gloriam  qiucrit  Tater  à Filto  [core- 
go: am  , neque  Filini  fibi  gloriam  quarti  fegregatam  à Tatre  , prater  itlam 
folam,  qua  ipfe  Tdter  efl:  ita  etiam  qua  Filini  ipfe  Filius  efl-,  fecits  enim 
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communi:  efl , fed  non fmgularit . Singolari:  enim  gloria  Vai  ricca  efl,  qua  Va- 
ter  exiflit  ; fed  potùs  etiam  illa  quodammodò  gloria  Filli  e/l,  quoniam  "Pater 
hac  in  re  magi: glorificatimi  Firmsenim  illc  ipfiu:  Patri:  exiflit.  Quod  verò 
dicimu:  de  gloria  Patri:  & Filli , hoc  etiam  fideliter  fentimu:  & de  gloria 
Filii,  & Spirita:  Sanali.  Spirita:  cairn  fanfti  gloria,  Filii  etiam  gloria  exiflit  ; 
r.ec habent mterfe aliquam fingularem gloriam  & privatam , nifi  quòdille  tee. 
li:efl,  £ quo  Spirita:  Santtus  procediti  & ifle  tali:  qui  à Fl-’.io  proccdit.  Simi- 
t;  ter  di  imu: , & fentimu:  de  gloria  fis,  & Spirita:  San  Eli  ; gloria  enim 

Patri:,  Spirita:  Santti  efl  gloria , & Spirita:  Sanili  gloria  e flT atri:  gloria  . 
Tamen  batic  fingularitatem , &diflinttionem  habent  inter  fe , quòdpàtertali: 
efl,  à quo  Spirita:  Santtus  procedit , &Spirita:  Sanila:  tali:  efl,  quiàPatre 
frocedit. 

Ut  verò  apertifjìmh  appareat,  quorfnm  hac  no:  dicamu::  ita  breviù : , 
qua  fuperiùs  ditta  funi , colligamu:  , & perpendmu:  . Offendimi : igitur 
Juprà,  quòd  ficutPater  duas habet , ut  ita  dicamu:  , fingtilarc : gloria:,  al- 
teram quidem  quoad  Filium,  alteram  quoad  Spiritum  Santtum : ita  etiam 
Filius  dii  a:  habet  gloria: , alteram  quoad  Patrem,  alteram  quoad  Spiritum 
Santtum  . Spbitus  quque  Sanile  fimiliter  dna : habet  gloria:  , alteram 
quoadPatrem,  alteram  quoad  Filium.  Quicumque  igitur  dixerit,  Spiritum 
Santtum  procedere  à Patre , & non  à Fitio:  duas  quidem  gloria:  relinquit 
ipfìPatri,  fed  unam  aufert  Filio,  ftcut  & Spiritui  Sanilo  : quibas  re  fraga- 
tur  catholica  Fides,  & epugnat  communi:  omnium  confcnfus . Fides  enim 
Catholica,  Patri:,  & Filii,  & Spiritu : Sanili  gloriam  aqualcm  effe  confir- 
mat.  Acquili:  enim  efl  glori  a Trinitati  inu aitate , & Unitati  in  Tornitati  , 
iti  omnibus  alii:  juxta  omnia:  integra  permanente  proprietate  Patri:  in  Pa- 
ne, & proprietate  Filii  in  Filio , & proprietate  Spiritu:  Sanili  in  Spiritu 
Sanilo,  itaiitnullus  affirmarepofìct  aliquid de  Patre,  per  quod  Pater  vel  ge- 
nitus vclprocedens epe cognofceretur  ; ncque quidquam  detilio,  perquod  Fi- 
liu : vel  procedei!:,  vel  genito:  ofleiiderctur  ; ita  etiam  de  Spiritu  Sanilo  imi - 
lus  aliquid  poffet  ajfirmarc , propter  quod  Spiritu:  Sanili*:  vilgcnitus,  vclge- 
1 nitor  apparerei . 

Ecce  igitur,  Sapientifjime,  & Clementi  (/irne  Imperato: , quomodoiis , qua 
fupra  diximus , divina (avente  opc , ofiendimus,  quòd  squali: gloria  in  tribù s 
Jit  divmitpcrfon  is , & finga  lari:  in  fwguli:  abfque  alla  cviifujione  generai  ioni: , 
ó'  proccffiouì: . Oflendimu: pr. eterea,  quòd  quicumque  dixerit , Spiritum  San- 
ttum à Filio  procedere,  nullum  detrimentum  infcrt  Spiritu:  Sanili  glorile  ; fed 
ilte  potili:  qui  dixerit,  Spiritum  Santtum  non  procederei  Filio,  Filii  & Spiri- 
ta: Santtigtoria  aliquid  ipfe  fibtrahit , ~&  in  Filium,  &in  Spiritum  Santtum 
parìter delinquiti  nec illi remìttetur nec in prafenti,  nec infuturo f acuto , nifi 
panitentia dnttus crediderit , & confiteatur , Spiritum  Santtum  àP atre,  &d 
F ilio  procedere . Hoc  enim  tibi  pateat  manifeflum , quòd  ficut  inhacTrinitate 
vibilma]us,  aut  mimi:  exiflit:  iti  in  cadcm  nibil  priut,  autpoflerius  intelligi 
debet:  tota  cnim  Trinità:  aquali  honore  efl  veneranda , & coatcma  exiflit  ; 
ncque  enim  Tater  praceffit  Filium , ncque  "Pater , aut  Filiu:  Spiritum  Santtum. 
Similiter  ncque  Pater  major  efl  Filio,  ncque  Pater  aut  Filius  Spiritu  Santto 
major  efl:  quoniam  in  Trinitate  Pater  omninò  aquali:  efl  gloria  cum  Filio,  & 
Spiritu  Santto , & omninò  funi  aquale:  gloria  cum  Patre  & Spiritu:  Santtus  , 
dr  Film: . Quapropter  aliter  intelligi  omninò  nequeunt , nifi  intelligatur  Spiri- 
ta: Santtus  dPatre  procedere , [unni  &d Filio. 
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Sed  inquit  aliquis  : In  Euangelio  reperitur  Spiritum  Sanftum  à Vatre 
procedere,  nontamenlegitur , &d  Filio.  Sedhocquidem  nolo  fUentio prete- 
rire, fed potiùs  diligenttr  quxrere , utipfe  difcam  , fi  quo  patio,  Deo  docen- 
te , vaiami  invenire  abfque  ulta  dubitatione  , quid  fidelis  homo  de  bac  re 
fentire  debeat.  Vernai  itaque  dicit,  Spiritum  Southern  à Tatre  procedere  , 
fed  Grxcus  addit  pr eterea  , & dicit , Spiritum  Santlum  procedere  à Vatre 
folo.  Latinut  addit  etiam  ipfe,  & dicit,  Spiritum  Santlum  procedere  à Va- 
tre, & à Filio . *iddit igitur  Grxcus,  addit  & Latinus , quondam  in  prxditli 
Euangcliiverbisnoniuvenitur,  nequeex  folo  Taire,  neque  ex  F ilio . Si  igi- 
tur  vera  funi , qua  dicit  Grxcus,  mendacia  efient  pvoculdubio , qua  dicit  Lati- 
nus. Seda  verbis  qua babentur  in Euangelio , ncque  Grxcus  dijfcntit , neque 
Latinus : fed  ab  ea  addit  ione , quam  addit  Latinus , diventi  t Grxcus.  Tu  igi- 
tur  , Sapientiffime  Ffx  , afeende  benignò  ad  tribunal  cordis  tui , & fedens 
quafi  Judex  in  folio  mentis  tua,  judica  judicium  juflum,  ncque  (ut  peri  fo- 
let  ) Grxcos  quafi  peculium  tuum  fòveas  . Familiarità s enim  plerunque  d 
veritate  declinare facit  judices . Torte  igitur  utrorumque  ratione*,  & non  fit 
apudte  pondus  &pondus,  vclmenfura&menfura:  utraque  enim abominatur 
Deus,  ^iudi  igitur  ingenuo  corde  tuo , quanam  de  cau  fa  addai  Grxcus  illud, 
folo,  & qua  iterum  de  caufaaddat  Latinus , Et  à Filio,  Spiritum  fcilicetSan- 
tlum procedere , &ubi  videriscum  ratione  additionem  appofitam,  ibi  mente 
acquiefcat tua , drilli  additioni  te  ipfum  adjungasi  ubi  verò  videris  additio- 
nem à ratione  alienam,  tu  quidem  r ottonali  adhxreas , ab  ea  additionete  ip- 
fum fegrega . Volo  equidem  argumentum  Grxci  & Latini  in  medium  afferre , ut 
utroque  argumento  per  teperpenfo , veritas  à te  dignofei  valeat  circa  utramque 
additionem . 

Grxcus  inquit  : Egorettè  credo,  Spiritum  à Tatre  procedere,  & non  ab 
alio,  & quoniam  inibi,  &in  Euangelio  fctlicet  non  efl  addttum , Filio, 
velab  alio:  bac  de  caufanolo  dicere , ab  alio,  fed  à Tatre  folo  mtdligere  . 
Si  enim  veritas  ab  alio  etiam  procedere  intellexifiet  , utique  ab  alio  effe, 
omnino  dixifict.  ^id  bxc  ego  refpoudee , Latino s tutatus:  Tfonefl  necefie  hoc 
in  loco  bac  de  caufa  intelligere  à folo  Tatre  Spiritum  SanSlum  procedere,  quo- 
niam folum  Tatris  nomea  in  Euangelio  pomtur  -,  multis  enim  ’ti  locis  & fen- 
tentiisSacrx  Scripturx  folum  Tatris  nome»  pomtur  , uibilominùs  non  bac  de 
caufa  folus  Tater  intelligitur , ut  non  magi*  Filius  congrue  ibidem  intelliga- 
tur,  quemadmoduminiUis  Euangelii  verbis:  Kfon  enim  vos  eflis,  quiloqui- 
mini,  fed  Spiritus  Tatris  veflri , qui  loquitur  tnvobis.  Ecce  enim  veritas  , 
folo  Tatris  nomine  pofito,  dicit  bxc  duo , Spiritus  videlicet  SanSus  d Tatre 
procedit,  & SpiritusTatris  veflri  qui  loquitur  tnvobis , cum  tamen  eadem 
veritas  Filius  dteat  iifdem  Difcipulis  : Ego  enim  dabo  vobisos,  & fapien- 
tiam,  cui  non potefutu refifiere y & contradicere  adver farii  veflri.  Ter  os  , 
& f tpientiam  nihil  nifi  Spiritum , quem  accepturi  efient  credente i , intellexifie , 
palam facit  idem  Euangelifta  in  ^iliis  alpofloltcis , dum  ait  de  Stepbano  : Tfon 
poter ant  refifiere  fapientix,  & fpiritui,  quiloquebatur . Idem  ergo  fpiritus 
Tatris,  & Filii,  à Tatre  dar  idicitur , & à Filio,  tir  non  à Tatre  folo  , 
licèi  dixerit.  Spiritai  Tatris  veflri.  Dcbemus  ne  igitur  ita  intelligcre  Sjiiri- 
tumSanSlum  Tatris  veflri , &non  Filii,  quemadmodum  Grxcus  mtelligit  , 
Spiritum inquicns à Taire procedere,  &non  à Filio  * Si  verò  Spiritus  Tatris 
non  efl  Spiritus  Filii:  quid  efl  igitur  quod  inquit  ^ipoflolus  : Mifit  Deus  Spi- 
ritum Filli  fui  incordibus  nofiris,  & iterum:  Klffi  quis  Spiritum  Cbrifli  ha- 
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boeri  e , bic  illius  non  erit  i 'Njtmvcritas  dicit,  Spiritus  Tatris,  & non  trit 
• verità: , quod  dicit  veritatit  poftolus , Spiritum  Santtum  Filii  efje  Spiri- 
tum , érChriftii  S i ver òutraque  vera  funt  hoc  in  loco,  & quod  verità:  dicit 
Spirita:  Tatri:,  & quod  venta s tacet  ».  Spiritum  Filli  : quanam  de  caufa 
■non  fimihter  utraque  vera  (unt,  illa  in  ilio  loco  magi: ubi  venta:  dicit.  Spiri- 
tum Santtum  à Tatre  procedere  i Vorrò  iterùm  alia  duo  exempla  exEuan- 
gelio  proferam , inquibu:  folum  nomen  Tatris  ponitwr,  fola : tamcn  Tater 
abfque  Filio  non  intelligitur  . Ut  vero  in  ore  duorum  vel  trium  teftium 
ftet  omne  verbum , Domina: Jefus  dixit  Difcipulis  fui : in  Evangelio  : Si  remife- 
riti: bominibus  peccata  ipj or um , remittetvobi:  Tater  calcfli:  delitti  veftra. 
~dho  ctiam  in  loco  dixit  : Quicunque  feceritvoluntatem  Tatris  mei,  qui  in 
c ce  li:  eft,  ille  eft  fr ater  meus  . Ecce  in  bis  duolo:  loci:  [olia:  Tatris  nomen 
ponitur . Catbolica  tamen  Fides  non  patitur,  ut  fola:  Tater  abfque  Filio  in  Uh: 
intelligatur , quorum  in  voluntate  /olia:  Tatris  nomea  ponitur  , fed  fola: 
Tater  nunquam  intelligitur , & volontà:  Tatris  eft  Filii  voluntas,  & pec- 
catorumremiffio,  qua  eft  à Tatre , eadem  eflà  Filio . Simili  ter  quando  dittum 
Spiritum  Santtum  a Taire  procedere , fi  fortajìe  foliusTatris  nomenponatur, 
Cbriftianorum  tamen  Fide:  non  tolerat,  neque  patitur , ut  fola : Tater  abfque 
Filio  intelligatur . 

Hoc  autem  intelligendum , ut  quando  folum  nomen  Tatris  ponitur  , & 
folus  Tater  intelligatur  , ut  m Evangelio  : Vox  Tatris  audita  eft  : Hic  eft 
Filio:  meus  diletta::  ecce  hoc  in  loco,  poteft  Greca:  dicere,  voccm  Ta- 
tris intelligendam , nonvocem  Filii:  vox  enrm  exTatr  e audita  eft,  non  autem 
ex  Filio  : nibilominùs  ex  ipfo  hoc  dicere  non  poteft  ,,  quoniam  folum  no- 
menTatrisilludloquitur,  fedpotiùs  ab  hoc  ipfoquod  bac  vox  eaeft,.  qua  ad 
folum  Tatrem  refertur:  Hic  eft  Filius  meus.  Diligenter itaque  eft  animad- 
vertendum  unaquaque  propofitione  , & fignificatione  , quia  folum  nomea 
Tatris  ponitur  , qualtnam  fit  illud  , quod  proponitur.  Sienimtale  eft,  ut 
ad  folum  Tatrem  referatur:  & Grata:,  & Latina :,  & Chriftianus  omnis 
debet  de  folo  Tatre  illud  iute  fodere . Si  vero  tale  extrterit,  quod  proponitur  » 
ut  adTatrem , & ad  Filium  ftmul  referatur  » non  debet  eomloco  Chriftianus 
homo  Tatrem  à Filio  , & Filium  à Tatre  fegregare  , fed  ftmul  intelligere 
& Filium.  In  hoc  vero  propofuione , & fignificatione  qua  dicit  , Spiritum 
Santtum  à Tatre  procedere  , tum  Greco,  tum  ctiam  Latino  eft  confiderai *■ 
dum,  utrùm  pracejfio  Spirita : Sanili  foli  Toni,  vel  ftmul  Tatri,  & Filio 
tribuatur . Ex  ipfa  t fi  tur  fimplici  fignificatione  nulla:  aperti  poteft  intelli- 
gere, an  à Tatre  foto  , vel  à Tatre  & Filio  Spiritus  Sanili  proceffionem 
intelligere  debeat.  Si  igitur  Greca:  voluerit,  ut  no:  eo  in  loco  à folo  Tatre 
intelligamus , necefic  eft  , ut  auiloritatem  aliquam  in  medium  afferat  , vel 
rationcm  aliquam  oftendat  congrucntem , per  quam  hoc  credere  debeamu : • 
Si  vero  auiloritatem  nullam , vel  teftrmonium  de  hoc  poterit  demonftrare  : 
aperti  patet,  quod  non  debet  in  ilio  loco,  à folo  Tatre  procedere  Spiritum 
Santtum, intelligere  . Tfon igitur  rationi  congrua  eft  illa  caufa,  quam  fupe- 
Contmdlnnri  diximus  prò  Greco , nifi  alia  fortajit  cougruenter  afferatur . Cosi  il 
dcli'cfpoft*  ni-  Chryfolano.  Contro  quelle  incontrovertibili  ragioni  diungo  fcriHero  * 
*on  ' Scifmatici  Giovanni  Monaco,  Niccolò  Mcthone,  Euftraz»  Niceno,  e 

.e..  Militi.  Blemmidc  cognominato  il  Savio,  [a]  Quorum  f cripta,  dicedi  dii  il  Baro- 
ij,  **'  nio,  quale: iftifuerint , fati:  indicane,  quòddigna  fint  finis  patelli:  opercula • 
Tuttavia  refratarii  alla  venti  conolciuta  lì  oftinarono  volontariamente 

nella 
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nella  loro  cecità  li  Greci;  onde  meritevolmente  poffono  annumerarli  fri  ,f 
quegli Heretici,  de* quali  fcriffe  Sant ’Agodino,  [4]  Malunt  claufìs  oculit  „Ècchfat.it. 
offendere  in  montem , quàm  ineum  afcenderc . L’Imperadore  Aleflio  favionc’ 
lentimcnti , e collante  nellafcde  ,perfeverò  nella  Religione  Cattolica,  dan- 
done nuova  teilimomanza  con  l’artedato , che  foggiungiamo . 

Un  Medico  [è  ] chiamato  Badilo  vogliofo  ai  renderli  fegnalato  per  b lfAt  

mezzo  della  novità  di  qualche  dottrina  recondita,  non  havendo  forfè  ca-  *»«*•*•  z- 
padtà  ballante  d’indagarla  nella  profeffione  della  fua  Filica,  sì  diè  allo  ' 
dudio della  Morale,  fpendendo  malamente  quindici  anni  in  rivolgere  le  Herefie dl Bjfill(> 
facre  Carte  della  Scrittura,  egli  Annali  fcorli  della  Chiefa,  per  ricavare  Aurorali,  stm 
da  effe  l’intento  di  renderli  gloriofonel  mondo  con  propalare  al  mondo  <*e’B»n*imiU . 
qualche  nuovo  millerio,  ò qualche  nuovo  Dio.  E come  che  non  vi  è Libro 
nè  più  Tanto  perii  buoni,  né  più  pericolofo  per  i cattivi,  che  la  Sacra 
Scrittura , facilmente  auvenne , ch’ei  quindi dcdnceffe  llrane  confeguenzc , 
e poi  ampiamente  le  predicalfe , giurandone  la  verità  sù  la  fede  fua  con  quel 
merito  di  credenza,  che  fi  darebbe  d uncicco,  cheattedaflèunatalcofa, 
come  tcllimonio  divida.  In  cinquanta  due  anni  dunque  di  affidua  pre- 
dicazione egli  haveva  talmente  infettata  l’Afia  , e l’Europa  nelle  loro 
vicinanze , che  altro  d lui  non  mancava  per  divenir  veramente  celebre 
in  aura  di  partitanti , che  fouvertire  la  Regia  di  Codantinopoli , e dominare 
in  dia  come  Maedro  affoluto  di  Religione,  [c  ] Ricavate  dunque  in  grane  1» 

parte  dalla  cloaca  antica  de’ Manichei  le  già  fepolte  Herefie,  negava  la 
efidenza  della  Trinità,  rigettava  li  Libri  di  Moisè  , ricevendo  fette  foli 
Libri  della  S aera  Scrittura  : aderiva  Dio  di  forma  humana  : il  Mondo  creato 
dagli  Angeli:  incarnato  l’Archangelo  Michele,  e non  il  Figlio  di  Dio  : 
riprovava  come  Idolatria  il  culto  delle  Imagini  : difpreggiava  la  Croce  , 
perche  in  cita  era  dato  uccifo  il  Salvadore  del  Mondo , e che  li  Demonii 
tcmevanla  per  nodro  inganno , affinché  noi  la  veneraflimo:  diceva  ilBat- 
tefimo  de’  Cattolici  eflèrel’ideffo,  cheil  Battcfimo  di  San  Giovanni  Batti- 
Ila,  che  prometteva  la  grazia,  mi  non  la  conferiva,  doveche  ilfuoconfe- 
rivala,  e non  promettevala  : difpreggiava  il  Sacrificio  della  Meffa:  l’Ora- 
zione Dominicale , aderiva,  edere  la  vera  Eucharidia , ed  ella  fola  buona, 
c tutte  le  altre  v ane , & infruttuofe  : e in  fine  con  deliramcnto  da  mentecat- 
to affermava,  che  tutti  li  Bongimili  ( così  chiamavanfi  li  Tuoi  Seguaci  in 
idioma  Bulgaro,  che  tanto  Tuona,  quanto  nel  nodro,  Diletti  dì  Dio)  con- 
cepivano il  Verbo  Divino,  &d  fuo  tempo  ancora  lo  partorivano , come 
partorillo  la  Vergine  Maria;  cnon  efièrvi  altra  Refurrezione,  fuorché  la  a 

Penitenza,  eia  vita  Evangelica . Di  tal  [d]  merce  proveduto  egli  entrò 
per  farne  efito  nella  defiderata  Metropoli  di  Codantinopoli.  Ma  appena 
entratovi,  fù  giudicata  la  merce  bifognofa  difpurgo;  onde  per  ordine  del 
pio  Cefare  inalzata  una  gran  Pira  in  mezzo  al  Theatro  equedre,  quivi  fù 
egli  bruciato  vivo  con  tutta  la  nobile  bottega  delle  fue  recondite  fentenze. 
CosìZonara,  cheneracconta  il  fatto,  e così  Euthimio,  che  diordinc 
di  Cefare  tramandò  [e]  ai  Poderi  la  notizia  di  qued’Herefie . Soggiun-  tE*thym.i,c.c;r. 
ge  ponderatamente  il  Baronio , narrando  la  morte  nel  fuoco  di  quello  efe- 
crabite  Herefiarca , [/ ] J Quo  fupplicio afficicndos Trovatore;  curri  Bafilio  fon-  f „ 
tientes  candidus  Lettor  jure  conjentiet.  Mà  Anna  Comnena  Auguda  Hi- ,g' 
dorica  di  quedo  Secolo,  deferivendo  in  quindici  libri,  ch’cd'a  intitolò 
^ ilexiados , gliegregii  fatti  dellìmperadorc  Aleffio  Comncno  fuo  Padre  , 
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di  Bafilio  Autore  de’  Bongimili  dice,  [<i]  ch'egli  moriflc  lapidato  da’  De- 
monii , perch’egli  rivelato  h avelie  li  mifierii  della  fua  nuova  legge  all'Impc- 
radoreComneno.  Comunque,  e qualunque  fine  fortifle  l’Herefiarca,  ò 
fra  fallì , òfra’l  fuoco,  certo  fi  è,  che  quindi  furfero  gli  [A]  Aibigeniì  , 
che  da  tal  genitore  riconobbero  la  loro  cfeaabile  Herelìa . 
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Gelafio  Secondo  di  Gaeta , creato  Pontefice 
luj.Gennaroms. 

Tempo  , qualità  , herefie  di  Pietro  ‘Bruys  , e de* 
Petrobuijfiani  . Sacrilego  attentato  dell’  Herejiarca  , e 
meritata  morte  . Zelo  del  Pontefice  Gelafio  Secondo 
contro  le  Invefliturc  , fìta  Scommunica  contro  f Im- 
perador * Henrico  , e [ho  viaggio  in  Francia  , e 
morte . 

E l'Oriente  da' Bongimili,  fù  però  maggiormente  in  quella 
età  infettato  l’Occidente  da’  PmobuJufiani,  gli  uni,e  gli  al- 
tri forieri  formidabili  degli  Albigeniì.  Il  Tempre  riverito  Ba- 
ronio  ripone  quelli  hereticifotto  l’anno  x i n5.cbe  cade  lòt- 
to il  Pontificato  ciHonorio  Secondo:  mi  rinvenendone 
Noi  la  condanna  nel  Canone  Terzo  del  [ a ] Concilio  To- 
lofano,  che  fù  celebrato  fotto  Callido  Secondo  nell’anno  meliamo  *'  *'’• ,liy* 
forzati  dalla  Chronologia  del  tanpo  di  narrarne  l’ origine  fotto  quello 
Pontificato  nell’  anno  1 1 1 8.  cioè  almeno  un’anno  avanti T’accennata  con- 
danna . Illoro  Herelìarca  fù  Pietro  de  Bruys,  prima  Monaco  , e poi  per  ^ appiccio  d£ 
fete  di  quella  libertà,  che  non  potea goder  ne’ Chioltri,  ufcitoneApo-  Bruy»,  *dc\pe. 
fiata,  vagabondo,  e fugallro  nella  Provincia  di  Arles,  per  Sfuggire  trobu,ffi*nl • 

. l’obbrobrio,  che  meritava  la  fua  infamia,  aumentata  dalle  lolite  dillolu- 
tezze  carnali,  li  diè  à farla  da  Predicatore , con  dogmi  in  gran  parte  de- 
dotti dall’ antica  fcuola  dc’Manichei,  bench’ egli  nè  ài  Manicheo  viveflè, 
nè  da’ Cattolico  : concioliacofach’ egli  mangiava  [b]  la  Carne  , il  che  s r,,r.  <-/«;«. 
non  facevano  li  Manichei,  emangiavala  [ J ne’ giorni  prohibid  di  Ve-  , 

nerdì , il  che  non  facevano  i Cattolici  : venerava  [ c ] il  Vecchio,  e Nuo- 
vo  Teflamcnto , il  che  non  facevano  i Manichei,  ed  afleriva  [c]  il  San-  2An,i- 

tiffimo  Sacramento  dell’Altare  figura  , e non  corpo  vero,  e reale  di  r‘  ,‘'1'  4‘ 
Giesù  Chrillo , come  dicevano!  Cattolici.  Ifuoifeguaci,  che  detti  fu- 
rono Petrobuilfiani,  divulgarono  un  Libro  in  lingua  Francefe  , intitola- 
to de  u tuti-Chriflo , nel  quale  in  confermazione  di  quanto  veniamo  pur’ho- 
ra  di  dire,  fi  nferifeono  quelli  due  palfi,  che  Noi  trasladamo  in  lingua 
Latina,  Cbrifiiamm  ex  mandato  teneri,  fe ab ^inti-Chrifto fep arare , patet 
tam  ex  V eteri,  qudm  ex  TJovo  Teftamento  ; ed  in  quel  luogo  d lungo  rap- 
portarli! molte  fentenzed’Ifaia,  Geremia,  Levitico,  Numeri , Deute- 
ronomio, Exodoj  Ezechiele,  S.Matteo , S.  Giovanni , e l’ Apocalifle  : 
c nel medefimo Capitolo  , Opera  hrifti (unt Sacramenta,  fpeaatm 

Sacrami  numi  Eucbanflia , quod  adorat  ntlut  Denm  , & Cbriftum  : ed  in 
altro  Capitolo  , Manducai  io  Vanii  Socramentalis  ejl  mandatario  Cor- 
Tomo  III.  M poris 
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poritCbrifti  in  figura.  Queft’ empio  Libro  conteneva  la  profellione  della 
Fede  Petrobuiìììana  , e leggefi  inferito  nella  fuaHilloria  de' Vvaldenli 
wgrlSl'ut  f*1  ] da  Paolo  Ferrino . Ma  molto  più  difiufamente  l' Hcrefie  racconta  di 
i.  ' v ' quello  imperverfato  Herefiarca  il  Venerabile  Pietro  Abate  Cluniacenfe  , 
che  Ai  il  martello  de'PetrobuiiTianitantoconlofcritto,  quanto  conia 
/b./7’  c,Mmìdt'  voce:  [ b ]Tnmum H&rcticorum  Capitulum  ( c quindi  apprefero  la  loro 
moderna  Herefia  gli  Anabattifti ) negat parvulos  infra  intelligibilcm  atatem 
conjiitutos , Chrifii  baptifmatepoffe  falvari,  nec  alienami  fidempoffe  illis  pro- 
ti efie  , quia  fua  uti  nonpoffunt . 

Secundum  Capitulurn  dicit,  T emploritm , vel  Eccleftarum  fiabneam  fieri  non 
debere , faBaj  injuper  fubrm  oportire , net  effe  neccffaria  Cbrifiianis fiacra  loca 
adadorandum,  &c. 

Tertium  Capitulum  , Cruces  Jacras  confrmgi  pracipit , & fuccendi  , 
quia fipectes illa,  velinflrumentum , quo  Cbrifius  tarn  duri tortus  , tamerude- 
litcr  occifius  efl , non  adoratione  ,nonveneratione , vel  aliqua  fiuppl /catione  di- 
gna  efl  ; fied  ad  ultionem  tormentorum , & mortis  cjus  , omni  dedecore  debone- 
/landa ,gladiis concidenda,  ignibus fiuccendendacfl. 

Quartum  Capitulum  ( e quindi  apprefero  la  loro  moderna  herefia  li 
Calvinifti , che  per  loro  primi  Padri  riconofcono  Berengario , e Pietro  de 
Bruys ) nonfiolumveritatem  Corporis  , & Sangumit  Domini  quotidiè  , & 
continuò  per  Sacramentum  in  Ecclefia  oblatum  negat;  fied  omninònibil  efie  , 
nequeDeo  offerri  debere  decermi . 

Quintum  Capitulum,  Sacrificia  , orationes  , eleemofiynat , & reli  qua 
bona  prò  defunnis  Fidehbus  dvivis  Fidelibut  fatta  deridet , nec  e a aliquem 
mortuorum,  vel  in  modico,  poffej  avare  affirmat  . Così  egli  dell’  herelic  di 
suo  sacrilego  at-  Pietro  di  Bruys , il  cui  fine  fu  fatale  ad  elio , fpaventolo  a’  Pofteri  ; poi- 
ic.taco.c  morte . ^ ^ gjorno'  facca  j0  federato  una  gran  raccolta  di  Sacre  Reliquie,e  Cro- 
ci nella  gran  Piazza  di  S.  Giles , e pollo  vi  di  fotto  il  fuoco , fopra  la  brada 
fece  cuocere  gran  quantità  di  carne  in  giorno  appunto  di  V enerdì  Santo , 
c idtm  mi.  c largamente  difpcnfonne  all'  empio  convito  de’  tuoi  Seguaci . [ e ] Trovc- 

nijli,  dice  di  lui,  & àlui  il fopracitato  Cluniacenfe  , feeleflis  operibus 
celeritatemverborum  , & profundis  in  religione  modis  ( quod  vel  cogitare 
fcelusfuerat  ) infiigne  noftr*  fi  Jet  tollero  attcntajli  . Qucd  tunc  fattum  efl , 
quando  ad  inauditam  divmitatis  contumeham  , magno  de  crucibus  aggere 
wjtrutto  , ignem  immifiifh  , piram  fieciftt,  carrtem  coxifli , & ipfio  poponi s 
Damme  a die  Tafchalcm  Dom.mcam  precedente  , invitatis public a adtalem 
e funi  populis , comcdifli . Mà  fu  l’ empio  colto  da  Dio  nell’  horrore  del  fuo 
peccato,  el'ArcivefcovodiArles,  che  teneva  pronte  le  Milizie  per  repri- 
i um.ujS.nr.  mere  la  preveduta  temerarietà  di  quell’  Hereiìarca , forprefclo  nelfacrilc- 
c'/ttm  ibu  > c 1°  fccc  [ d ] arder  vivo  sii  quelle  medelìme  fiamme , eh’  egli  haveva 

c ,m  ' ' * contro  il  Cielo  follevate , come  T rofeo  inlìgne  della  fua  empietà . [ e ] Ze- 
lus  fidclium,  foggiunge  il  fopracitato  Cluniacenfe  , fiammas  Domina* 
Crucis  abeo  [ucccnfas,  eum  concretando  ,ultur  efl,  poflquam  planò  impius 
t Ile  de  igne  ad  ignem,  de  tranfieunte  ad  aternum  tronfi  tum  fiecit  . Intimoriti 
dall’horrendo  fupplicio  del  loro  capo,  mà  nonfupprdlì,  rifurfero  da 
r v,a  u r.ntific.  quelle  ceneri  li  Petrobuiffiani  indi  à venti  anni , tanto  piu  poderofi , quan- 
d,  tu  to  piu  federati  li  rapprefenteranno  gli  auvenimcnti , che  m [fi]  altroluo- 
**"  J‘  go  Raggiungeremo . 

Ma  la  Chicfa  da  nifluna  parte  era  maggiormente  allora  travagliata  , 
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c più  fortemente  invertita , che  dalle  Invertitile  pretefe  fopra  l' elezio- 
ni de  Vefeovi.  Gelafio  Secondo  , che  fubentrò  i Pafchalc  nella  gran 
pugna,  fcefe  fubito  con  animo  invitto  nell’arena,  dove havevano  co- 
sì gloriofamente  combattuto  i fuoi  Anteceflòri  ; e nella  prima  com- 
parii , cioè  nel  Sinodo  [al  convocato  nella  Citti  di  Capua  , folen- 
nemente  [b]  feomm  unico  f Imperador’ Henrico  , e con  publiciti  fè 
bandirne  per  tutta  la  Germania  la  Scommumca  da  Conone  Vefcovo 
di  Palcftrina,  ch’erto  haveva  mandato  coli  in  qualiti  di  Legato  Apo- 
ftolico  per  aifirtere  ai  due  Sinodi  di  Colonia  al  Reno  , e di  Fnslat  in 
Haflìa  . Quindi  in  Francia  [c]  egli  fi  portò  per  implorare  ajuto  dal 
Rè  Ludovico  H Groflò  contro  il  contumace  Imperadore  , mi  nel 
Monafterio  di  Clugny  finì  di  vivere  con  breve  durazione  di  Pontifi- 
cato, che  non  pafso  di  pochi  giorni  un’anno:  Pontefice  illuftre  e per 
ciò,  che  operò  vivendo,  e per  ciò  , che  fe  haveile  virtùto  , havweb- 
be  certamente  operato . 
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CAPITOLO  III. 

Callifto  Secondo  Francete , creato  Pontefice 
ili.Febraromp. 

El°g  io  di  quefio  Pontefice  . Suo  Sinodo  di  Tolofa  , e 
Canoni  contro  li  Simoniaci  , e Petrobuiffiani  . c Al- 
tro fuo  famofo  Sinodo  di  Pficms  contro  le  Iwv edi- 
tare , e fuo  corfo  . Nuova  S comm  unica  di  Henri- 
co  , e Canone  contro  le  Invefiiture  . 'Bandirne  nto  di 
guerra  contro  Cefare  . Sua.  repentina  converfione  , e 
nuovo  accordo  col  Pontefice  . Concilio  Lateranenfe 
Primo  , Ecumenico  Nono  j e concordia  , e aggira- 
mento quivi  feguito  delle  Invefiiture. 


Orna , [a]  dice  di  quello  gran  Pontefice  un  Martirolo- 
gio Francefe  , defofitio  B.  M.  Callixti  Tapa  Secundi  , 
ex  lArcbiepifcopo  yiennenft  , qui  pacem  cum  Henrico  V. 
Imperatore  Ecclefia  mfeftìjjìmo  feliciter  compofuit  . Vtr 
plani  *A poflolicus  , virtutibus  , atque  m'traculorum  fignit 
enituit  . Mi  avanti  di  morire  , convenne  i lui  molto 
fofirirc  > e quella  feliciti  della  Chiefa  coltogli  immenfi  patimenti  ; 
onde  ben  gli  conviene  l’elogio  di  Eccidi  àttico  Apoftolico  , ben 
fornito  di  forte  fantiti  , e inconcufla  intrepidezza  . Eletto  in  Fran- 
cia dentro  il  Monallerio  di  Clugny  , dove  morì  il  fno  Anteceflo- 
re  , egli  avanti  di  portarli  i Roma  , tenne  un  Sinodo  [il  nella 
Città  di  Tolofa  , m cui  formò  dieci  Canoni  , condannando  nel 
primo  la  tante  volte  efecrata  Simonia  , e nel  terzo  gli  Heretiri 
Petrobuilfiani  , [ a ] Qui  Bfligwnis  fpeciem  ftmulantet,  Dominici  Cor- 
poris  , & Sanguini s Sacramentum  , Bapttfma  puerorum  , Sacerdotium  , 
& cateros  Ecclcftajlicos  Ordtnes  , & legithnarum  damnant  fadera  nu- 
ptiarum,  ordinando,  eos  per  Toteftatet  exter  at  coerceri . Così  egli. 

Md  gli  affari  del  Shriftianefimo  degenerando  giornalmente  in  nuove 
rotture  tra  il  Sacerdozio,  e l’ Imperio  d cagione  delle  riferite  Invefiiture, 
il  nuovo  Pontefice  rifolvè  di  dimolìrare  la  intrepidezza  del  fuo  cuore  nel 
foftenimento  delle  Decilìoni  de’  palfati  Pontefiri,c  a tal'effctto,  terminato 
l’accennato  Sinodo  di  Tolofa,intimò  nel  inedefimo  anno  un  gran  Concilio 
nella  Cittì  diRhems,  per  porre  l’ ultima  mano , e rifolutamente  difinire 
quello  gran  negozio,  che  haveva  fin*  allora  così  miferabilnifntc  agitato 
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non  mcn  cinque  Pontefici,  che  tutto  il  Popolo  di  Dio.  La  Pontificia  de-  ^ 

terminazione  atterrì  con  la  fua  fola  fama  l’ animo  oftinato  di  Henrico,  on- 
d’egli,  come  ice  l'Hiftorico  , promeflèd’  intervenirvi,  [al  ob  re- 
conctliationem  univerfalis Ecclefite  : Mdtardineattefelepromeffe.Haveva 
Callido,  avanti  l’ ad  unamento  del  Concilio  in  Rhems,  fatto  precorrere 
ad  Hcnrico  due  fuoi  Legati  il  VefcovoCatalaunenfe  Guglielmo  de  Cam- 
pellis  [ b ] Vintiti  cUrilfiinum , come  dice  S.  Bernardo,  eh  ègelum  Dei  babau, 
comediluifoggiungeunChronifta,  [cl  fuperomnes  Epifcopos  totius  Gal-  b s.Bnn.tf.j. 
lite , divina'  um  Scripturarum  fcicntiafulgebat  ; e Pondo  Abate  Cluniacenfe , 
alfin  di  dxfporre  quella  deliberata  riconciliazione  con  la  Chiefa:  e ritrova- 
tolo elfi  in  Argentina , egli  moftrofll , comcfidiflè,  ben  difpofto  al  mo- 
tivato aggiuftamento , pur  che  l’ aggiuftamento  poteffe  promoverfi  fenza 
diminuzione  dell’  autorità  Imperiale  ; Si  veram  pacem , rifpofegli  allora  il 
Catalaunenfe,  Domine  Eex,  habere  de  fiderai,  InpefliturasEpifcopatuum, 

& ^Abbatiarum  omntmodis  dimittere  teoportet.  Ut  autem  in  hoc  nullam  Re- 
gni tui  dmmutionem  prò  certo  teneas , fato,  me  in  Rogito  Francorum  elettimi, 
nec  ante  confecrationem , nec  pofl  confecrattonem  aliquid  fufeepiffedemanu 
Eegis  : cui  tamen  de  tributo,  de  militia,  de  telonio,  & de  omnibus  qute  ad 
Rempublicam  pertinebant , & antiquitus  fcilicet  à Bpgibus  Chriftianis  Eccle~ 
fi  te  Da  donata  funt , ita  fideliter  deferpio  , ftcut  in  R egno  tuo  Epifcopi  defer- 
viunt , quos  bue  ufque  tnvejhendo , hanc  difcordiam  , imo  ^ fnathematis  fen- 

tentiam  incurrifii Si  ergo  Inveftituras  dimittere  volueris,  &poffcJJìo- 

nem  Ecclefiarum , &eorum,  qui  prò  Ecclefialaboraverunt , reddere , & ve- 
ram pacem  eis  dare:  laborabmius , opitulante  Domino  , buie  conterà  ioni  fi- 
ne». imponete . Così  Hefl'onc  Scoi  artico  nel  fuo  breve  Commentario  di 
quelli  lucceìfi , ai  quali  egli  fù  prefente , e dal  quale  Noi  habbiamo  fedel- 
mente erti  atte  quelte  notizie . Condifccfe  l' Imperadorc  alle  riferite  con- 
dizioni, anche  con  la  fua  Imperiale  fottofcrizionc  ; e ritornati  li  Legati 
al  Pontefice,  eh’ erti  ritrovarono  in  Parigi , riportarono  da  lui  e l'ap- 
provazione del  fucceduto , elapromiflìonedellapaceEcclefiaftica,  eh’ stipula, ione  di 
erto  haverebbe  data  àCefare  , ogni  qualunque  volta  egli  havcfl'e  perfeve- 
rato  nella  ftabihta  concordia.  A tal’ effetto  furono  da  Callido  ai  nuovo  dorefopr,  i?"»- 
rifpediti  li  Legati  ad  Henrico , e da  ambe  le  parti  folennemente  ftipolata  vcftimre* 
la  convenzione  con  la  interpofizione  della  Imperiai  parola  , di  ratifi- 
care pubicamente  avanti  la  terminazione  del  Concilio , fenza  fraude  , 
fchicttamentc  , c durevolmente  l’ accordo  ; E quello  sì  dalla  parte  di 
Celare  , come  da  quella  de’ Legati  in  nome  del  Pontefice  fùconceputo  , A ,/tfui Hrg.nm 
nel feguente tenore , [d]  E^oHenrtcus,  Dei  gratta I{omanorumImper ator 
aiugujlus,  prò  amore  Dei , & B.  Tetri,  & Domini  Tapa  Calixti  , dimitto 
ornnem  Inpeftituram  omnium  Ecclefiarum , & do  -per am  pacem  omnibus , qui 
ex  quo  difcordia  iflacapit,  prò  Ecclefia  in  guerra fuerunt , pel  funt:  Tofjef- 
fiones  autem  Ecclefiarum , & omnium  qui  prò  Ecclefia  laboraperunt , quas 
babeo,  utrehabeant,  fideliteradjupabo:  S^uod  fi  quteflio  inde  emerferit,  qute 
Ecclefiaftica  funt,  Canonico;  qute  autem  fteculariafunt,  ) te  cui  art  terminen- 
tur  judic  io. 

Ego  Calixtus  Secundus  , Dei  gratia  Fumante  Ecclefite  Epifcopus  Catholi- 
cus,  do  per  am  pacem  Henrico  Romanorum  Imperatori  ^fuguflo  , & omni- 
bus, qui  prò  eo  cantra  Ecclefiam  fuerunt,  pelfunt : Toffefftones  eorum , quas 
prò  guerra  ifta  perdiderunt,  quas  babeo,  reddo,  quas  non  babeo,  ntreha- 
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hcant , fidcliter  adjuvabo  . iìuod  fi  quxfiio  inde  emirferie  : qua  Li  clefìajìica 
funt.  Canonico  -,  qua  feculana  funt , faculan  termine  ntur Juduio . 

tosi  conceirato  felicemente  l' affare , [a]  li  Legati  di  ritorno  rinven- 
“ nero  il  Pontefice  nella  Città  di  Rhems,  dove  aprila  il  delibato  Concilio 
alli  ip.  di  Ottobre  dell’  anno  uip.  maeftofo  per  la  Prefidenza  del  Ponte- 
fice, per  l’ alfiftenza  del  Rè  Luigi  Sello  di  Francia,  per  il  corfo  di  tredici 
Arcivcfcovi,  e di  più  di  zoo.  Vefcovi,  e di  moltiflìmi  Abati,  che  com- 
pirono il  numero  di  quattrocento , e venti  Ecclefiaflici , quali  tutti  lì  con- 
gregarono nella  Chicia  Metropolitana  di  S.Maria  di  quella  Città . Perorò 
fortemente  prima  il  Pontefice  contro  i Simoniaci , e contro  le  ufurpate 
lnveftiture , e fatti  recitare  ad  alta  voce  da  fopracitati  Legati  gli  atti  della 
concordia  feguita,  doppopubliche  Orazioni  à Dio,  nelle  cui  mani  ripe- 
tono li  cuori  de*  Rè,  elio  medelìmo  fi  pani  per  la  Città  di  Moufon  lungi 
fclfanta  miglia  da  Rhems , per  ricever  pompofamentc  la  rattificazionc 
dell’accordo  dall’  Imperador  Henrico , che  in  quelle  vicinanze  campeg- 
giava con  un  cfercito  di  trentamila  Soldati . Mà  li  Legati , che  da  Moufòn 
m, nema  diP..  fpcdigli  il  Papa,  ritruovarono  un’ alno  Henrico  da  quello  di  prima  , ò 
rola  cipfedtJu  per  meglio  dire,  ritruovarono  l’ filettò  Henrico  di  prima  : conciofiaco- 
fache  richiedendolo  etti  della  effettuazione  della  concordia  , per  doverla 
poi  publicare  nel  maeftofo  Congreflò  di  Rhems  à gloria,  e letizia  del  Chri- 
ltianefimo , Cefarc  fraponendo  raggiri , e ciò  che  fu  di  peggio,  movendo 
fecrete  prattiche  per  carcerare  Calmo  in  Moufon,  coinè  digiàhavcva 
carcerato  Pafchale  Secondo  in  Roma , fu  collretto  fi  Pontefice  con  folle- 
eira  fuga  fottrarfi  da  quel  luogo,  mà  talmente  efacerbato  da  inopinato  , 
b aìd  e fante  fdegno,  che  nel  partirli  rivolto  al  Clero,  che  havevalo  in  quel 

Ag.tiVionc,»e!o.  viaggio  feguito,  piangendo  dille , [ b]  Feci,  fratres,  prò defideriopacis. 
Ponte  fi!"  **  tic  q:<od ab  ^biteccfionbui  nofiris  faElum  nunquam  nudivi . GeneralcmSynodum 
congregatemi,  & Fratres  multos  quqft  dejolatos  reliqui : ad  hominem  iftum 
cum  multo  labore  pervenr.  qua  paci;  font,  meo  non  inveii!  . Vnde  nullatenus 
eum  ulteriùs  expcElabo,  fed  ad  Fratres  noflros,  dr  ad  Corte ilium , quantòa- 
nùs poterò  , regrediar.  Si  autem  in  Concilio , velpoftConciliumverampaccm 
Deut  nobit  dederit , parar  ut  ero  fufeipere , ampie  Eli.  E giunto  in  Rhems 

al  profeguimento  del  Concilio , e flabiliti  in  elio  cinque" Canoni  contro  i 
Simoniaci,  fi  acdnfe  con  animo  rifoluto , e pronto  alla  nuova , e repli- 
cata Scominunica  contro  l’ imperverfato  Imperadore , che  vibrata  in  quel 
gran  congreflò  potea  renderne  c più  vituperabile  la  perfona , e più  formi- 
dabile la  pena . Mà  avanti  il  colpo  del  fulmine  volle  il  pietofo  Pontefice 
c i^gnUt  d,  h.  far  di  nuo  vopervenirne  il  lampo  aell’  ammonizione , e con  raro  [ c J efem- 
-"•‘"nrn'u  '*■'  P'°  ^ clemenza , fpcdigli in  nome fuo la richiefla , Utrum  Eccle- 

utn”m  jiit per  regnimi , &ftngulas  qnafque  fibi  fttbjeElar  Trovine iat  confentiat  cano- 
nuas  clcEitones , videlicet  ut  Epifiopi  & ^tbbatcs  eligantur ab  Fcclefia,  & 
liberai  confecrationet,  ut  ubi,  & dquibus  oporteat,  eleEli  confecrcntur , ut 
non  per  nrveftituramTafloralisvtrga , dr  annuii,  fed  per  oftium , tdeflchri- 
Jlum  ingrediantur , dr  tnveflituram  rerum  Ecclefìaflicarum  nihil  omnmò  fibi 
laicali)  exigat  perfona  : jldhac , foggiunge il  citato  Rogerio  , die,  cioè 
Henrico,  refpondit , nihil  in hisfcpratcrmijfurum , quodftii Juriseffct ,fuo- 
rumque fibicontulit  antiqua  confuetudo  Trogenitorum.  Quapropter , conchiu- 
de  l’Hiflorico,  reverfus  ad  Concilium  Tapa,  Henrtcut  cxcomniunicandus  decer- 
ti: tur . Mà  ritrovandoli  in  quella  congrega  de’  Padri  alcuni  fecreti  fazzio- 
. " nauti 
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nanti  di  Henrico , che  Cotto  voce  mormoravano , e mal  volonderi  Co  tiri-  ^ 
vano  l’Ecdelìallko  rigore , furfc  intrepido  Calillo , comandando , che  al- 
lora allora  da  quel  Concilio  eglino  li  pattinerò  ,& agli  altri  n volto  , f a]  » lm'.ii. 

Qui  non  colligit  ,[&]  dille,  cum  Domino,  fpargit , ir  qui  non  efl  cum  co , adver-  b nu.  igni*, . 
futefi;  ed  allegando  la  Evangelica  Hiltoria  de’  [ c ] DiCcepoli , chefeanda-  c M«th. ij. 
lizzati  della  Milleriofa Cena  tici  Corpo  , e Sangue  di  Giesù  Chnfto  , retro 
abierunt,irjam  cum  ilio  non  ambulabant,  tutto  firivolfe  all’atto  della  gran  suo»  feommu- 
fcoinmunica , e neflùno  contradicentc,e  tutti  ò inteneriti  al  zelo  di  sfSan- 
to  Pontefice,  ò atterriti  alla  giuftizia  di  si  provata  caufa  , [ rf]  illicòomnet  iein«riiturc. 
ineundem  confenfum  reduffi , in  Imperatorem  Henne tan  exeommumeationit J ld,m  ^rr-  ' • 
fi 'ntemi am  jaculantur  : Quindi  formolfi  il  Canone , Epificopattaon , Abbatta- 
rum , aut  quarumhbet  Ecclefialiicamm  poflejjìonum  mveftituram  per  ma- 
ttimi laicam  fieri  peniti!  probibemus  . Quicumque  igitttr  Latcorum  deinceps 
mveftire  prxfumpferit , anatbematis  ultioni  fiubjaceat  . Vorrò  qui  invefli- 
tus  fiuerit  , honore  quo  mpefiitut  ejl,  abfque  fpe  recupcrationis,omnimodi 
careat. 

Umvcrfias  Ecclefiarum  pofleffiones  inconcuflas  in  perpetuum  , tir  inviola- 
tas ejfie  decemimus  . Quodft  quii  eas  abfiulerit , aut  mvaferit , autpoteftx- 
tctyrannica  detinueiit , juxtàillud  Beati  SymmachiCapitulum,  anatlxmate 
perpetuo  fcriatur. 

ijullus  Epifcopus,  rudlnt  Vresbyter,  nullus  omninò  de  Clero  Ecclefiiaflt- 
cas  dignitates , vel  beneficia  cuilibet , & quafiharcditario  jttre  derelinquat . 
lllud  etiam  adjicientet  pncciptmut , ut  prò  Baptifmatis  , Cbrifmatis  , Olei 
fiacri,  ac  fiepiiltura  acccptione nttllum  omninò pretium  exigatur, 

Tresbyteris  , Diaconibus  , Subdiacombus  concubmarum  , ir  uxorum 
contubemia  penitùcinterdtcimus  . Si  qui  autem  bujufimodi  reperti  fuerint  , 

Ecclefiaflicic  ir  officiti  prrventur,  ir  beneficiit.  Sani  fineque fic  mtmundi- 
tiam  fiuam  correxennt , communione  coreane  Cbrifliana . Con  terrore  di  tutto 
il  Mondo  Chriftìano  fù  allora  chinfo  quello  Concilio , dal  quale  li  parti  il  Bjn<r,mtnto  r, 
Pontefice  per  Roma,  d’onde  allo  fpiritnale  aggiunfe  ancora  contro  il  con-  gnor,  fo«tro  r 
rumace  Cefare  il  colpo  della  fpaaa  temporale  . Poiché  quindi  Cubito  l0ver*<i*cc  ' 
deputò  in  Germania  con  carattere  di  Ciro  Legato  Apollolico  Adalberto 
ÀrciveCcovo  di  Magonza,  acciò  per  la  Saflòma,  e per  tutta  la  Germania 
cccitafle  U Popolo  devoto  di  San  Pietro  ad  un  generale  armamento  con- 
tro Cefare , reo  di  Herefia , di  Scommunica , e di  Spergiuro . Corrifpofc  1’ 
effètto  al  comando , e profperò  così  bene  Dio  le  intenzioni  del  Pontefice, 
che  rari  altri  fatti  certamente  potranno  meglio  dimollrare,  quanto  bene 
concorra  Dio  alla  pena  temporale  di  quegli  Heretici , che  cotanto  sfarzo- 
famente  difpreggiano  la  fpirituale.  Conciofiacofache  con  ammirabile  cof- 
pirazionc  di  animi  fi  viddero  allora  [ e ] arrollate  , e come  chiamate  alla  Z’ffiY. 
CacraguerradaTrombaAngeIica,eDivina,  molte  popolazioni  dellaGer-  <*■  «'w* ut.  u\.'- 
mania, accorfe  tutte  con  i loro  Principi  alla  Cantiti  della  imprcfa,alla  utilità  •*< 

delle  loro  medefime  Provincie , al  decoro  delle  Chiefe,  & à follcnerc  con  y fii 

le  armi  l’autorità  fuprema  del  Pontificato  Romano.  Henrico  feorgendo 
fuperioreall’humano  ardimento  quello  infolito  ardore  de'Popoli,ò  modo  d* dl 
diio  CpaventOjò  commolfo  dalla  pictoCa  mano  di  Dio  nella  coCcicnza  , da 
Lupo  divenuto  Agnello, così  Cubito  cede  all’impegno  Collcnuto  tanti  anni, 
che  rimaner  può  in  dubio , fc  più  empio  foCs’egli  flato  nella  durazione  per 
la  iniquità,  ò più  devoto,  e pio  nella  prcllezza  del  ritrattarla  : [ fi]  Sponfìo - [ rj,„  v,f?,r.  ir. 
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nis  fux  non  immemor , dice  di  lui  1*  Autore  accennato , incontanente  fpedì 
a Roma  un’  Ambafciaria  in  perfona  dcIVefcovo  diSpira  , e dell’ Abate 
diFulden,  [<jJ  Qui  Romam  bxc  omnia  de  ferrerà , quatenus  indi  fio  per  ^ipo- 
Jtolicam  auiiontxtem  Generali  Concilio , quxeumque  humano  nonpojient , Spi- 
nilus Sondi  judicio  tcrminarentur . Riceve  Callido  queda  Legazione  , co- 
me Meflò  del  Cielo , tanto  godè  il  iuo  animo  alla  lieta  nuova  della  rifolu- 
zione  di  Celare , & al  fofpirato  fentorc  della  proiììrna  quiete  del  Chriflia- 
jione*  d^utuà  ne^mo  • Egli  udì  ali  Ambafciadori  , e rimandolliadHenrico  accompa- 
toticordi'i  *trà  1*  guati  da  tre  fuoi  Legati,  che  furono  il  Cardinal  Lamberto  Ollienfe  , Se 
pudore*’ *1Ini  Stri  due  Cardinali , a’qualiimpofe,  che  riconciliato  Cefare  nella  coni  - 
munione della Chiefa,  commutaflero  con  lui fcambievolmente raccor- 
do con  reciproche  fottoferizioni  ad  eterna  memoria  di  un  tanto  fatto , il 
tenore  delle  quali  fù  il  feguente , [ a ] Ego  Henricus  prò  amore  Dei , & San- 
a Ita  Romana  Ecclefix,  & DomimTapx  Calixti , & prò  reruedio  anima  mix  , 

dmitto  Deo,  & Sanila  ejus  ^ipoflolis  Tetro , &Taulo,  Sanila  Catbolnx 
Ecclefix  omnem  Inveflituramper  Mniudum , & Bxculum  , & concedo  in  om- 
nibus Ecclcfus  fieri  eleilioncm,  & liberata  confecrationem  . Tofieffiones , ciE 
Regalia  Beati  Tetri , qua  à principio  hujus  difeordtx  ufque  ad  bodiernam  diem 
ab  La  taluni,  quxbabeo,  eidem  Sanila  Romana  Ecclefix  reflttuo:  qua  autem 
nonbabeo,  utreflituantur , fideliter  juvabo  . Toffejfionesetiam  omnium  alia- 
rum  Ecclefiarum  , & Trincipum , & aliorum  tam  Clericorum , quàtn  Laico- 
rum,  confiUo  Trincipum  , & juflitia  , qua  babeo,  ut  reddantur  , fideliter 
juvabo  j cir  do  ver  am  pacem  Domino  Tapa  Cahxlo , Sanila  Romana  Ecclefix  , 
& omnibus , qui  m parte  ipfiusfunt , vclfucrunt,  & in  quibus  Sanila  Roma- 
na Ecclcfìa  auxilium  poflulaverit , fideliter  juvabo. 

Ego  Calixtus  Servus  Servorum  Dei , tibi  dileilo  Filio  Hennco' , Dei  gratta 
Romanorum  Imperatori  Muguflo , concedo  eleihones  Epifcoporum , OrZibba- 
tum  Teutonici  Regni , quxadRegnumpertinent,  in  prafentia  tua  fieri  abfqne 
Simonia,  & ahquaviolentia:  ut  fi  qua  inter  partes  difcordia  emcrferit , Me- 
tropolitani, dr  Trovmcialium  confilio,  vel  judicio,  Junior/  parti  affenfum  , 
Cir  auxilium  prxbcas . Eleilus  autem  Regalia  per  feeptrum  à te  recipiat,  ex ce- 
ptis  omnibus,  qua  ad Romanam Ecclefiam  pertinere  nofeuntur  ; & qua  ex 
bisjuretibidebet,  faciat.  Ex  aliis  verò  partibus  Imperli  confecratus  infra 
fexmenfes  Regalia  per  feeptrum  à te  recipiat . De  quibus  verò  mibi  querimo- 
mamfeceris , fecundùmofficiimei  debitum  auxilium meum praflabo . Dotibi 
yeram  pacem , & omnibus , qui  in  parte  tua  funt , vel  fuerunt  tempore  bujus 
difcordix  . Data  almo  millefimo  centefìmo  vigefimo  fecundo , nono  Kal.  Oilo- 
bris.  Così  l’ Imperador’  Henrico , e cosìil  Pontefice  Callido  , che  apri- 
rono in  quello  Secolo  una,  e grande  Scena  al  Mondo,  quando  da  tutti 
benficomprefe,  quanto  vaglia  la  coflanza  de*  Papi  nell’ intraprendere  , 
e profeguir  cofc  ardue  nel  Cnriftianelimo , c quanto  poderofainente  Dio 
Concìlio  Ultra-  protegga , e follenga  la  giulla  caufa  della  fua  Chiefa . 

TumenfcoNono  Permutate  le  accennate  convenzióni,  intimò  il  Pontefice  un  Concilio 
cfuo  corfo . ’ Gcneralein  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  nell' anno  ( b ) 

tegnente,  per  render  publica  la  pace  della  Chiefa,  coincpublico  n’era 
<i«;i'iaj.*rjfc£  flato  finallora  lo  fcandalo,  eladilcordia.  Prefedè  in  dio  l’ ideilo  Callido 
li,  ^uxtndir.  ]n  pCrfona,il  che  non  mai  era  auvenuto  negli  otto  trafeorfi  Generali  Con- 
dili, nell’ordine  de’ quali  quello  fù  il  nono,  ilprimocheficelebrafièin 
Occidente,  c il  primo  fin’  hora,  che  habbia  prefa  la  fua  denominazione 

dalla 


Capitolo  III \ i g ^ 

dalla  Chiefa , e non  dalla  Città  dell’adunamento , ondefidifTe  il  Laterano 
primo , e non  il  Opinano . Il  numero  [ a J dc'Padri  afcefc  i novecento  no- 
vantafette  , c il  luogo  fiì  la  Baiilica  Lateranenfe,  gii  Palazzo  di  Plauto 
Laterano,  il  quale  come  complice  nella  celebre  congiura  contro  Nero- 
ne , f b ] C a fanno  occifus  fuit  gladio  ; onde  decaduto  al  fifeo  il  Palazzo , fù 
poi  donato  i Papa  [ c ] Melchiade  da  Coftantino , che  in  progrelìo  di  tem- 
po vi  fè  inalzare  in  honore  di  S.Giovanni  quel  Tempio , che  dicefi  Mater  , 
& Caput  omnium  Ecclefìarum . Hor’in  tal’augufia  Baiilica  , e maeftofo 
congreflo  entrati  gl’inviati  di  Cefare , efibirono  a’Padriin  nomedi  Hen- 
rico  le  accennate  concordie  : Ego  Henncus  &c.  Ego  Calixtus  c 're.  e ne  ratifi- 
carono folennementc  in  forma  valida  il  contenuto . Viddeli  nell’entrare  , 
eh ’dfi  fecero,  il  Papa,  e nel  vederli  più  con  sù  gli  occhi  le  lagrime,  che 
con  sii  la  bocca  le  parole  ,[d]  Quàm  fpeciofipcdes,  difs'egli , euangeligan- 
tium  pacem  , tuangeligantinm  bona  ! e al  dir  del  Papa  nfuo nò  in  quella 
magnifica  Reggia  un  confido  fufurro  di  tenerezza , e di  gioja , riconofccn- 
dociafcunonelpublico  bene  la  propria  quiete,  da  tanti  anni  agitata , da 
tanti  Pontefici  procurata,  e con  tante  prigionie^  ftenti  felicemente  in  fine 
ricuperata  .[e]  Igitur  Romano  Imperio , dice  il  Chronifia  , multi!  modis  in 
fe  attrito , Imperator  propter  Anatbema  deficereà  fc  Eegnum  videtn  , Va- 
tnfque  metuens  exemplum , congregato  juxta  Vvoirmaciam  maximo  Trinci- 
pum  Conventi i , Inveflituram  Epifcoporum  Legato  Sedis  ^Apojiolicx  Lam- 
berto , qui  poflmodum  Summus  Tontifex  fattiti  Honorius  e/l  dittiti,  reft- 
gnavit,  per  eumqiie  ab  Anatbematis  vinctdo  abfolutus  ejt  . Vrivilegiutn  ergo 
'de  hoc  Ec  de  fi  £ fcribitur  : ac  ìpfi  rurfum , ut  eletti,  tatn  Cisalpini  , quàm 
Tranfalptni  , non  priùs  ordinentur  Epifcopi,  quàm  Regalia  de  marni  ejus  per 
feeptrum  ftifcipiant  , fcripto  coufirmatur.  Hoc  prò' bono  pacufibi foli , & 
non  fuccefloribui  datum  dteunt  Epmant  . Ex  bine  Ecclefia  libertati  ad  ple- 
num reftituta , paceque  ad  tntegrum  reformata,  in  magnani  montem  creviffo. 
fub  Calixto  Tapa  IL  invenitur . 

Della  qual  Ecclcfiafiica  pace  cantò  ancora  un’antico  Poeta  di  Viterbo,[  /] 

Eeddit  lApoftolico  Cafar  quxeumque  rogar  tt  ; 

Tax  bona  couficitur  ffublata  Deo  reparavit ; 

Jurafua  partii  tatui  uterque  trahit. 

Così  egli  . E certamente  non  havrebbe  Califfo  trionfato,  fe  non  haveflè 
Gregorio  VII.  e idi  lui  Succeflòri  combattuto,  rendendoli  con  quefto 
fucceflò  pur  troppo  palefe , che  non  mai  il  Pontificato  Romano  è giunto  i 
renderli  formidabile  al  Mondo , fenzapene,  fenzaefilii,  fenza  flrazii  , e 
morte  de’ Papi. 

Nell’accennato  Concil  io  furono  rinuovate  l’efecrazioni,  e le  feom- 
muniche  contro  li[g]li  Nicolaiti,  e [ h ] Simoniaci , e con  molte  favie  or- 
dinazioni regolato  il  governo  della  Chiefa . 
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CAPITOLO  IV. 

Honorio  Secondo  Bolognefè,  creato  Pontefice 
lÌ2  8.Decembre  1124. 

Decreto  Sinodale  contro  i Nicolaiti  . Herefte  , fafìo  e 
foz.z.ure  dell'  Hereftarca  Tanchelino  . Herefte  di  Pie- 
tro Abailardo  , e di  Arnaldo  di  Brefcia  Juo  Difcepo- 
lo  , e Setta  de'  Politici  , overo  degli  Amaldifii. 

\ Simonia,  e la  ufurpazione  delle  Inveftiturc,  come  mal 
di  borfa  , fe  ben  tardi , pur'  andavano  celiando  di  af- 
fliggere il  corpo  della  Cniefa  , e quelli  due  fintomi 
con  l'applicazione  de*  retnedii  ò affatto  celiarono  , ò 
almeno  tanto  fvanirono  , che  per  molto  tempo  lafcia- 
rono  rcfpirare  i Vefcovi , e i Papi  , che  fono  i Medici 
più  potenti  del  ChriAlanefimo . Mi  non  cosi  il  Nicolaifmo  , che  co- 
me mal  di  cuore  , e profondato  nelle  olla  , ò non  mai  potè  fuppri- 
merfi  , ò fuppreflo  tempre  rifurfe  , e Tempre  più  orgogliofamentc 
che  prima,  con  infezione  così  continua  per  tutte  leChiefe  della  Chri- 
fliamtà,  che  niflimaHerefia  è Hata  di  maggior  durazione  , che  quella, 

‘ ninna  Setta  di  maggior  pertinacia  , e niuù’ errore  aggiorni  noltri  piu 
tollerato  , fe  non  nella  perverfione  della  mente  , in  cui  propriamente 
confille  l’Herefia,  almeno  in  quella  de’  collumi,  in  cui  confille la dif- 
folutezza  del  fenfo . Contro  dia  formaronfi  fotto  quello  Pontificato 
tuf'm.tl"'  Canoni  formidabiliflìmi  , e [a]  in  Inghilterra  nel  Sinodo  Vintonien- 
b HiidtOrnmt  m fe,  e [ b ] in  Francia  nel  Nannetenfe  , nel  medefimo  tempo  che  regna- 
va  come  in  Soglio  nella  Fiandra  il  Nicolaifmo  , elaLuflùria.  Nella  Città 
mi di  Anverfa,  ch’era  pur’ allora popolatilfima  , con  [ c ] grave  fcandalo 
del  Popolo  Chrilliano  dimorava  un  folo  Sacerdote , e quelli  in  qualità 
c ««;.,»  vie*  s.  ài  Paroco,  mi  così  precipitato  in  collumi  nefandi,  che  alla  publiciti 
siri**  du6.fu  della  lafcivia  aggiungendo  il  vituperio  dell’  incello  , riteneva  approdo 
*“  • di  sè  in  ufo  di  moglie  una  fua  medelima  Ncpotc.  Colà  dunque,  do- 

ve non  vegliavano  cullodi  , anzi  dove  l’unico  cullodc  era  il  primo 
^x«h  ribelle  > portoflì  Tanchclino,  per  forprendere  non  le  mura  della  Citta, 

mi»*.’  11  ' * mà  pervertirne,' come feguì , maggiormente  gl’intelletti  con  la  falli- 
ta de’  dogmi  , c i corpi  con  l’ allettamento  de  piaceri . lira  collui  d’ 
iUemMd.  ignota  Origine,  e Patria,  mà  [ d ] Mtrx  fubtilitatis , come  dice l’Hifto- 
rico,  feduaor,  omnium  homimrn  fceleratijjimus , Deiquc  , & omnium  Sa - 
cramentorumejus,  t ot  tu fque  Religioni s , drCbrtjìiarue  Fidei  Hoftts  ; Predi- 
c uid,m.  cava , [e  J Mmiflcnum  Fpifcoporum , & Sacerdot  uni  rubile f]e-,  Egli  nega- 
va, [e]  Sacrofanfti  Corporis , & Sangumis Domini  nofiri  Jcfu  Cbrifli  perce- 
pì tom  m ad  flint em  perpetuarti  prodefe  ; E come  che  non  vi  era  nè  Sacer- 
dote , 
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dote,  i.tParoco.né  Vefeovo  , che  prendere  le  parti  della  Religione  ^ ^ 
Cattolica,  egl’indufl'e  in  breve  tutti  gli  Anverfani  à pveftargli  feguit'o  , c 
fede , in  modo  tale,  che  da  Predicatore  fattoli  Principe,  arrollò  , c dtfpofc 
guardie  di  gente  annata  alla  licurezza  delia  fua  perfona  fotto  Capi , e Sar- 
genti, che  commandavano  un  corpo  di  tré  mila  Soldati  . Cm  voleva 
oliargli , ò non  poteva , ò non  ardiva , effendo  cofa  che  non  ammetteva  al- 
cuno alla  fua  prefenza  , fe  antecedentemente  non  giurava  fedeltà  alla  fua 
Setta  . Ne  [4]  andava  egli  perciò  gloriofofoprafuperbo,  e riccocarro,  a uu>m. 
portato  per  le  llrade  principali  deìla  Città , vcftito  con  paludamento  di 
una  gran  velie,  con  capelli  autolti  in  trèfeparatc  creccie  , tefl'utedi  dia- 
manti , e naftri  d’oro , volgendo  qui , e là  gli  occhi  con  una  maniera  mac- 
liofainlìeme,  e piacevole,  onde  obligava  tutti  nel  medcfimo  tcmpoàte- 
mcrlo , & amarlo . [ a ] [{et  mira,  & flupeuda  ! foggiunge  l’accennato  Auto- 
re, Lot  tonci  ejus  bibebant,  & reliquiarumloco  a jf pan  ara.  cs.  rccondebant^r  cum 
filini  m Marnati  prxfentia  , fponfafque  manti i yidentibns  conumperet  , 
oput  fpirituale  id  efle  aflerebam  : tn  tantum , ut  infeliccm  fe  dtccrct  , qui  buie 
confanti  ioni  nefarnc  mtfeennon  nermfiet . Diedi  [4  } che  tanto  alte  radici 
profondane  in  quella  gente  quella  deteftabil’Hcrdìa , che  anche  doppo  la 
morte  ddl’Herefiarca , invano  faticaffero  li  Vcfcovi  circonvidni  per  eftir- 
parla,  & infiniti  patimenti  divoTalfe  col  feguito  [ b]  dc’fuoiMonadPre-  b ^„niS_ 
monftratenfi  il  valorofo  S.Norberto , il  cui'dire  fu  cotanto  potente , e pe- 
netrante la  facondia , che  di  ella  hebbe  à fcrivcre  S.  Bernardo  ,[c]Ot  7{pr-  c s.Bm.tf.fS. 
berti  cotlejìem  fiflulam  , & in  altro  luogo,  [d]T  anta  yir  Hle  mdrvmis  ape- 
riendiimyflerninobiipromptior  , quanto  Ò"  Deo  propior  effe cognof citar  . d 
Alla  vita  del  fozzo  Tanchelino  con  degna  riflefiìone  foggi  unge  il  Baronio, 

[ e ] y ideata  noftn  tempori!  Trovatore*  , quibus  Vracurjortbus  gloriati  pof-  « *«,.«.1  ut.  *. 
fina  , & quosfuorum  dogmatum  fe  habereTatriarchai  exultcnt  : eantpofl  1 J 
eoi  , quos  omnium  nef ondi ffimos  tunc,  & femper  Ecclefiadcvovit , atque 
damnayit. 

Dalle  foorcizie  del  Tanchelino  hor  palliamo  alle  fpeculazionidell’Abai- 
lardo , & alle  temerità  dell’Arnaldo  , perturbatori  ambedue  del  Chri- 
ftianefimo , l’uno  ne’fàlfi  dogmi , l’altro  ne’facnleghi  fatti , onde  à lungo  ... . . 
habbiaà  (tenderli  la  noftraHiftoria.  L’Abailardofù  Maeftro  dell’Arnaldo,  dViCAbiinrd^. 
miilDifccpoloeflèndoftatopiù  follecito  à divulgare  gli  errori  del  fuo 
Precettore , per  merito  di  empietà  ricevè  egli  il  primo  la  condanna  ; onde 
hebbe  à dire  S.Bemardo , [ f i Leonem  evajìmut , cioè  l’Arnaldo , fed  incidi - f s.Bm^.ttf. 
mutinDraconem,  cioè  ncH’Abai lardo,  qui  non  miniti  forfaan  noceat , fedoni  in 
tnfidni , quàm  1 Ile  rugicnt  de  excclfo . Mà  Noiper  rinvenire  à pieno  gli  erro- 
ri di  Arnaldo , deferì  veremo  prima  quelli  dell’Abailardo , da  cui  li  apprefe  Di(lin7  ìone  di 
l’Arnaldo  . Due  furono  in  quefia  età  gli  Abailardi  , ambedue  chiamati  d«Ab"n°d* 
Pietro , l’uno  Mago , e l’altro  Heretico,  il  primo  Italiano,  il  fecondo  f ran-  ^uc,,u  fccoI<>  • 
cc fe,  tutti  e due  ammaeftrati  nella  fcuola dell’Inferno  , l’Italiano  con 
l’efercizio  della  Necromanzia , il  Franccfecon  quello  della  Herelìa , c tut- 
ti e due  con  raro , & ammirabile  efempio , vifliiti  da  Diavolo , e morti  da 
Santo . Per  togliere  ogni  abbaglio  di  confufione  porgeremo  prima  del 
Mago  qualche  notizia  , accio  più  chiaramente  poi  fi  pollano  com-  ,.tl 
prender  quelle  dcll’Heretico . Pietro  Abailardo , ò Bailardo , ò Barbarlo  morte  di  Pietro 
hi  Salernitano  di  Patria  , fin  dalla  gioventù  di  profefiìonc  Necromante  , u .m»- 

foprala  cui  arte  egli  raggirò  tuttala  fua  vita  fin’al l’età  di  prefso  à 94.  anni  4°’ 

con 
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con  auvcnimcnti  così  ftupciuli  , che  fc  non  lì  ricouofcefìbro  per  operazio- 
ni del  Demonio , certamente  lì  riputarebbono  per  favole  . Mi  i'anveni- 
mento  più  ammirando  di  tutta  la  fua  vita  fùla  fua  morte,  che  trovali  regi- 
ftratain  un'antico  hbro  confcrvato  da  'Padri  Olivetani  di  S.Benedetto  nel 
tenore,  che  fiegue , rapportato  eziandio  dall'erudito  Sarnelli  nel  Tomo  fe- 
condo delle  fue  Lettere  : ^fnno  Domini  i 149. diei^. Marni,  Tetrus  Bay  lu- 
mi t Salernitana!  Dottor  in  ornili  fc  lentia  , & prafertim  Lcdor  Mrtis  TJecro- 
mantix , cum  multos  annoi  legifiet,  & adatatem  annorum  93.  perveniffet  , 
tir  cum  jam multos Difcipulosfuos  aberrare  vidiffet,  patnituit  fe  Tqecroman- 
tia  operam  dedifie  . Lit  ctdtt  quadam  die  , ut  Sccundtnus  , & Fortunati* t 
ìjepotes  Tetri  in  fua  Bibliothcca  apcruifent  librum  charafteribus  , & D<c- 
tnoniorum  nommibus  plenum . Jflividentes  , & audientet  bac  , clamavc- 
runt  , & currentesomnesde domo,  venir etiam Tetrus  , tir  viderunt  pueros 
extinUos  in  terra  . Cum  verò  Tetrus  per fpcxiffct  librum  , vidit  illuni  dele- 
tum : & flupens  , & tremens  de  fallacia  Damoniorum , ait:  Omeperdi- 
tum  , qui  & aliosperdidt , ecce  ad  jocum  pucrorum  tremunt  D amane s , & 
cruciantur  -,  & acccptis  libris  eos  cremavtt , & Spiritus  Sanili  gratia  taSus  , 
tognofeens  vitam fuam  effe brevem ,venit in  Templum  S.  Benedigli,  ubi  fepe- 
livit  pueros , & ipfe  ante  Crucifixumgenuflexus  ormi  tribus  diebus  , & no- 
(hbus , profufts  lacrymis  nunquam  de  T empio  decedendo , fu  orabat  ; Domi- 
ne JefuCbrifte,  qui  de  nihilo  me  fecifli,  ad  imaginem  tuammecreajli  , tuo 
pretiofo  Sanguine  me redemifli  , & ujquead  hanc  fenettutemme  à periculis 
Damoniorum  prafervafli  : ecce  alligatusvinculo  ind/fjolubili  ad  tevenio  , ut 
me  folvat , & licètnon  fumdigmts , piotati  tua  confifus  , tuo  prctiofoSan- 
gume  quo  redemptus  fum , ventam  peto . Multa  mala  feci , prò  quibus  tram 
tiiam  mena , multos perdidi , & te  Creatorem  femper  offendi  . Jam  novi  me 
perditum,  & in  Infernum  detrattum  : & bac  vera  juflitia  ; fed  anima  mea  ,' 
qua  tua  c fi,  ad  quid  in  perditionem  ? O Domine,  non  frufrù  fatigatus  es  , 
nec  frufrù  tuo  Sanguine  eam  redemifi . Tu  dixifli  : Tfolo  morti  m peccatori s , 
feduteonvertatur  ,&vivat  : Teccavi Domine:  Ego  fum  die  peccator,  qui 
ad  te  venio , dr  magnam  mifertam  confiteor  , quia  magnam  mifericordiam 
éeprecor  . Jam  cairn  fiat  extenfìs  bracbiis  divina  clementi a , ad  te  anxiè 
confugicntcm  me  recipe  : ne  projicias  me  ù facie  tua  ; aperi  oculos  tuoi  , 
Cr  vide  affliftioncm  meam  : cxaudi  me , quia  rogo  te  : aperi  mibi  bac  facra 
vulnera  tua  , ampleUcre  me  vifeeribus  pietatis  tua  , qui  prò  me  peccatore 
tam  dirè  in  Cruce  affigi  volmfli.  Égo  te  flagellavi , peccati s meisconfpui,  ma- 
lti verbis  fpinis  coronavi,  operationibuspeffimispedes , manus  Crucis  affixi  : 
mea  dottrina  multos  perdendo , Domine,  noncognovi  litteraturam  , ideò  lan- 
cea  latustuum  aperui:  0 fende  faciemtuam , & falvus  ero.  Hrec  , & alia 
orabat  lacrymans , & meruit  ventam  ù Domino  . O pietas  immenfa  ! Je fui 
caput  mclinavit  ,&  Tetrus  emifit  fpintum  ,&  ineodem  locofcpultus  efl,  ubi 
CP'vdgripptna  Uxor  , & duo  iicpotes  fepulti  funt  . Vixit  annoi  nonaginta 
tres,  m.cnfcs  fex,  & dici  undecim.  Multa  bona  reliquit  Ecclefia  ,&  requie- 
Jcitinpace  . Mnnn  1403.  Scnpfiege  Fra  ter  Rpbertus  Mbbas . Dal  qual  fuc- 
ceflo  comprovali  l'aureo  detto  di  S.Gio.Chrifoftomo , [ a 1 Tfon  tempori s 
longitudine  ,fed  affcBus  fìncentate  panitendo pmfatur  . Le  ifcrizioni  lepol- 
crali  di  Pietro  , della  Moglie  , e de’Nepoti  erano  lituate  prello  l’Alta- 
re del  Crocifìdò dentro  la  Chieladi  Salerno  ; mi  nell’anno  1 590.  elle- 
no furono  trafportate  nel  nuovo  Altare  laterale  dell’ala  fimifra  , fcrittc 
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in  lettere  Longobarde  in quefto  tenore:  ^ I* 

Hoc  eft  [epulchrum  Magiftri  Tetri  Barharii. 

[Agrippina  in  pace, 

Fortunatus,  ér  Secondimi . 

Hor  dal  Mago  facciano  ritorno  all’ Heretico , il  quale  certamente  fu  Qu»iid,hmfic, 
Huomo  di  grande  fpirito , fe  h averte  faputo  inclinarlo  al  bene;  edi  grande  »j»  , c morte  di 
faenza  nelle  cofe  facre , fe  la  difgrazia  non  l' havefle  portato  i contradirle  do'i-hcr«ko.lv' 
più  torto , che  ad  infognarle . Egli  nato  nelle  vicinanze  di  Nantes  in  Fran- 
cia feorfe  molte  Scuole  di  quel  Remo , hora  in  grado  di  U ditore , hora  di 
Lettore,  hora  contradetto  da’ malevoli,  hora  efaltato  dagli  amici,  cor- 
rendo con  diverfa  fortuna  ilprocellofomare  della  Aia  Gioventù  : ond’ef- 
fo  medefimo  hebbe  elegantemente  a deferiveme  i varò  cafi , lepcrfecuzio- 
ni , e gli  amori  in  una  lunga  Epiftola , che  ad  un  fuo  amico  dirert'e  col  conj- 

Iiartìonevole  Titolo  di  Epiftola  de  Hiftoria  calamitatum  fuarum . Mà  fra 
e calamità,  c gli  amori  fu  egli  femprefilTo  nello  ftudio  , e benché  molti 
errori  profcrifle , la  ritrattazione , che  ne  fece , e molto  più  l’efito  della  de- 
vota morte,  con  cui  chiufela  vita,  lo  dimoftrano  più  torto  [ a ] errante  nel 
modo  di  parlare,  che  Heretico  in  quello  di  fentire . Nulladimeno  S.  Ber-  *n.y  '& 
nardo,chefùilfuoAntagonifta,cosìdiIuifcrifle,  edellefuepropofizio-  * 
ni, [A  ] ì^ovam cuditur  Topulis ,& Gentibut Euangelium  , nova  proponitur  b sa,™. yi.it?. 
fida  , [undamentum  aliud  pomtur  praterid,  quod  pofitumeft  . De  v ir t uti- 
bus  , & vitiit  non  moraliter  ; de  Sacramenti s Ecclefia  non  fideliter  ; de  ar- 
cano S.Trinitatii  non  fimpliciter  , necfobriè difputatur  ; [ed  conila  nobis  in 
perper[uin , cunftapratcr  folttum , &prater  quàm  accepimus,  miniflrantur  : 

& in  altro  luogo,  [ c]  Cum  de  Tnrùtate  loquitur,  [apit  idrium , cum  de  c Utm  yij).  ijs. 
Grafia,  [apìtTelagium , cumdeTer[ona  Chrifli , [apit  Tqe fior lum  . Certa 
cofa  fi  è , che  di  fimilitudini,  e di  efempii  molto  incongrui  fi  fervide  l’Abai- 
lardo  nella efplicazione  de’  Mifterii  dellaFede , & uno  frà  gli  altri  ne  riferi- 
fee  Ottone  [a]  Frifingenfe,efl’er’egli  folito  dire,Sic«f  eadem  or  atto  eft  Tropo-  * Ftr/"[ 
fitto,  lAfiumptio,  & Conclufio , ita  eadem  efientta  eft  Tater  , & Filini  , & Vuu.  47. 
Spiritai  S anelai . S. [e] Bernardo  , Guglielmo  [/]  Abate  diS.  Theodori-  f 
co,  e Ottone  [el  Fnfingenfc  altre  molte  improprie  fomiglianze  di  lui 
rapportano,  e deferivono  nella  enumerazione  dell’Herefie,  chedaertì  t u 

N 01  traferiviamo  in  quefto  tenore . "Primo  : Tonebat  in  T rtnitate gradui , in  eit.  & xAnnn'jmm» 
majeftatemodoi , numero!  in  atemitate  . Confi ituebat  Deum  Tatrem,  ole- 
nam  effe  potentiam  , Filium quamdam  potentiam  , Spiritum  Santlum  nul - “ " 

lam  potentiam.  ^Atque  hoc  effe  Filium  ad  Tatrem  , quod  quamdam  poten- 
tiam ad  potentiam , quod  [peciem  ad  genui,  quodmateriatumad  materiam, 
quod  bommem  ad  animai,  quod  areum  figillum  ad  ai  . Mà  l’ Abailardo  nell’ 

Apologia , ò confeflione  di  fua  Fede  negò , haver’  elfo  giammai  proferita 
cotal  beftemmia , ò almeno  di  haverla  erto  aderita  in  lenfo  pervertito  da’ 
fuoiEmoli,  Quod[  h ] igttur  mihi per  malitiam  , dic’egli,  impofitum eft , h ^ua.ini4.<u 
quodfiripferim  ; Quia  Tater  plenapotentia , Filini  qutdam  potentia , Spi-  /■•* 

ritui  Santini  nulla  pot  enti  a-,  hac  ego  verbanontam  baretica,  quàm  diaboli-  e,d,‘ 
ca  ,abhorreo  ,dete[tor , & ea  cum  [uo  ^iu&orepariter  danno  .Qua  fi  quii  in 
meii  reperiat [criptit , non  [olùmme  hareticum  , verùm  etiam  harcfiarcam 
profiteor  . Siegue  il Frifingenfe , Secando:  ^ifferuit Spirttum SanSum  proce- 
dere quidem  ex  Taire  ,&  Fitto , fed  minimi  de  Tatrii  effe , Filive  [ab fi. arnia  s 
ed  à quella  oppofizione  ancora  rifpofe  l’Abailardo  nell’accennata  Apolo- 
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X ii,d.m S'a > ‘J>cen^° >[J] Qjiìfiuis me fcripfiffe after it , cfitòd de fubfiantia V.atrii Spi- 
ritai Sanduietiam  nonfu , moliti*  pel ignoranti#  maxima  futt . In  oltre  il 
} rilìngcnfe,  T ertiò  negabat,Diabolum  unquam  jus  aliquod  m bomtnc  babuific, 
tr  F illuni  Dei  cameni  affumpftffe . A qucA  ancora  diede  la  fua  eccezione  1* 
b v.itii  r.mift.  Abzilardo  , e non  è predio  dell’opera  il  riferirle  qui  tutte,  poiché  tutt’egli 
IH "*“tnv  “ poi  ritrattone,  come  à [b  J Tuo  luogo  deferiveremo . Quarto  : ^tfterebat  Spi- 
ntum  Sondimi  efje  atumam  mundi . Quinti)  : Cbriflum  Deum , & hominem  non 
efte tertiam Verfonam  in Trmitate , ftve Deum  propnè hominem  dicendumnon 
effe . Scxcò  : Qitod libero  arbitrio,  fine  adjupante gratta,  beni poftumut,&  -pelle , 
& agere  . Septimò:  In  Sacramento  ^titani  remanere  tn  aere  formam  priorie 
fubfiantia . Odorò  : ^ib  ^fdam  non  trahi  originali! peccati  culpamjedpcenam . 
TFonò  : T^ullum  efte  peccatum , nifi  in  confenfu , & contemptu  Dei . Decimò  : 
Concupifcentta , dele  fiat  ione , & ignorantia , nullum  peccatum  commini . Un- 
iccimo  : Suggefliones  diabolica s per  Tbyficam  fieri  inbomimbui . Duodecimo  : 
F idem  diffinicbat xflimationem rerum, qua  non Pidentur,Quafi,  [ c] dice  S.Bcr- 
c S iy>-  nardo,  cinque  in  ea  fcntire,&loqui , qua  pult,  liceat-.aut  pende ant  fub  incerto 
in  paga,  ac  pal  iti  opiniombui  nofir*  fidei  Sacramenta , &non  maga  certa  pe- 
ritate fubfiflant  Sedabfìt,  ut putemus  infide , pel fpe  nofir  a ahquid , ut 

isputat , dubia  oflimatione  pendulum , &non  magi s totum,  quodin  ea  efi  , 
certa  oc  folida  peritate  fubnixum  , or  acuiti , & mtraculii  drpinitui  perfino- 
fum  , flabihtum  , & confccratum  partu  Forgimi , Sangume  fiedemptorii  , 
gloria  refurgentit  . Tefttmoma  ifla  credibili#  fadafunt  nimii . Si  quo  minùi 
ipfe  poftremò  Sptrhus  teftimonium  reddit  Spiritai  nojlro  , quodFitii  Dei  fu- 
ma t . Quomodo  ergo  fidem  dicere  quii  audet  oftimationem , nifi  qui  Spintum 
iftumnondum  accepit  , qurpe  Euangelium  aut  ignoret , aut  fabulam  putet  ? 
Così  S.  Bernardo.  Ma  dalla  lettera  apologetica  dcll’Abailardo  diretta  da 
elfo , Oniperfit Ecclefi* Sonda  Film,  li  feguenti  errori  fi  deducono  oltre 
agli  accennati,  cioè:  Decimotertio  : Quod  limite!  proferiberet  omnipotenti* 
Dipinte  , offerendo  Dcumplura  facere  nonpoffe,  quàmfecerit , aut  aliquando 
fadurus  fit . Decimoquartò  : Quod  anima  Chrifii  defeenfum  ad  inferot  inficia- 
retttr.  Decimoquinto : Quod  adventum  in  fine  (acuii  ad  indicando i h ornine  1 
pofteetiam  attribuiVatn . Decimofextò:  Quodpoteflatem  ligandi , atque  fol- 
rendi  ^ {poftohi  i C hrifto  conceffam  diffiteretur  . Decimofeptimò  : Quod  Deum 
mala  nufquam  impedire  diceret , voluntatet  hominum  amputando  . Deci- 
m 00  dopò  : Quod  Crucifixorei  Chrifii  non  pece  afte.  Decimononò  : Quod  fpiritum 
timor it  Domini  m Cbriflonon  fuiffe  ; & timorem  Domini  cafium  in  futuro 
faculononfuturum  , Tutta  quella  faragine  diherefipfuda  S.  Bernardo 
i trafmcflà  al  Sacro  Collegio  de'Cardinah  in  Roma,  a quali  fcriflè,  [d]  Le- 

gite  ,fi  placet , Librum  Vetri  Abatlardi , quem  die  it , Tbeologi a : ad  manum  efi 
\mm , cum , ficut  glonatur,  à pluribui  ledile  tur  in  Curia : trpidete  , quali# 
ibi  de  Tr  innate  die  antur , de  Genitura  F ilii,  de  Vroceffione  Spiritai  Sanai , & 
alia  Catholicit  auribui  infueta  . Legite  & alium , fententiarum  ejui  , nec 
non  & illuni  , qui  fcribitur  , Scito  te  ipfum  , & anmadvertite  quan- 
ta & ibi  fìlpefeant  fegetet  fiacri legiorum  , quid  fentiat  de  anima  Cbti- 
fii  , de  perfona  Chrifii  , de  defeenfu  Chrifii  ad  mferot  , de  Sacramento 
altari!  , de  potefiate  ligandi  , atque  folpendi  , de  originali  peccato  , de 
concupifcentia  , de  peccato  deledationii  , de  peccato  tnfirmitatit,  depec- 
cato ignoranti a,  de  opere  peccati , depoluntatepeccandi . Etfiquidem  ju-. 
dicati!  me jufiè mopen , movemini  &pot,  acnefruflrd  moveamini  , agite 

prò 
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prò  loco , tjuern  tcnetis , prò  digmtate , quapolletis , prò  potejìote  , quarti  acce- 
piflis  :&  in  altro  luogo  [ a J contro  di  erte,  c contro  lAbailar  do  , Quid  in 
bis  ver  bis  mtollerabilius  judiccm  , blafphemiam  , a*  arroganti  ami  Quid 
damnabdius , temer i totem , anmptc  totem  i ^Ln  non  j ufliùs  os loqucns  tulio 
fujlibus  t under  et  ur  , quàm  rattombusrefelleretur  l Tfonnè  omnium  meritò 
tnfe  provocai  manus , cujus  marno  contro  otunes  t Ormes/u  , fed  non  ego 
fic.  Quid  ergo  tu,  quid  meline  offersi  Quidfubtihus  mveuis  l Quid  fecre- 
tiustibircvclatum  ja&as , quod  prxterierit  fanQos , effugerit  fapientes  t sin 
quod  Filtus  Dei  non  ut  hominem  liberar et , hommem  induit  l Hoc  planò  uo- 
mini, te  excepto,  vìdetur  ; tu  videris , ubivideris  . Ego  Propbetas , & ^po- 
flolos  audio  , obedio  Euangelio  , fed  non  Euangelio  fecundùm  Tctrum  , CTc. 
Mi  la  Francia , che  fù  il  primo  T catro , ove  rapprefentò  l’Abailardo  le  fue 
herclie,  fu  ella  ancora  [ b ] la  prima  Chiefa,  che  condannolle  nel  Sinodo 
[ c ] di  Soiffons , in  cui  l'Hcretico  per  commandamento  de’Padri , e princi- 
palmente di  Conone  Vefcovo  di  Paledrina  Legato  Apodolico  ne’Regni  di 
Francia  > cheritrovofliprefcnteàqucfto  Concilio , i quali  vollero  humi- 
liare  l’alta  albagia  di  qud  pervertito  ingegno,  recitò  ad  alta  voce  il  Sim- 
bolo Athanafiano , c poldaconfegnò  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  il 
fuo  Libro,  de  Trinitate,  e ricevè  in  pena  la  carcerazione,  prima  nel  Clau- 
Uro  di  S.Medardo , e poi  nel  Cenobio  di  SJDionigi . 

Quella  dunque  fulafcuola,  onde  apprefe  la  fua  dottrina  Arnaldo  , 
che  daBrefcia  fua  Patria  portatoli  ad  apprendere  le  feienze  nelle  Uni  vedi- 
ti della  Francia , impenfatamente  s’incontrò  coli  neU’Abailardo,  Maeilro 
che  haveva  maggior  bifogno  di  Direttore,  che  di  Scolari;  milafciando 
Noiintanto  l’Abailardo  ih  Francia , feguitaremo  Arnaldo , che  dalla  Fran- 
cia riportollì  in  Brcfcia , carico  di  quelle  merci  del  Diavolo , per  arricchir- 
ne chi  voleva  impoverirli  l’Anima  nel  comperarle  . Tuttavia  egli  ò non 
[ d ] trovandone  fpaccio,  ò attraverfandoglin  collantemente  i Vclcovi  per 
deviargliene  refito,mal’aftetto  contro  la  Chiefa,e  peggio  infuriato  contro 
gli  Ecclefiaftici  pensò,  e rifolvè  dipromulgare  una  nuova  dottrina,  che  (ol- 
le infieme  in  applaufo  de’Laici,&  in  vendetta  de’Preti;  [ e ] Dicebat  emiw me- 
llifica di  lui  l’ Hidorico  accennato , nec  Clericos  propnetatem , nec  Epifcopos 
regalia,  nec  Monachos  poflefjìones  habenfes  aliquo  rottone po/ìe  falvari  : cunfla- 
que bac  Vr incipit  efie,  ab  ejufque beneficentia  in  uptm  tantàli  Laicorum  cedere 
oportere . Animava  il  fuo  detto  con  l’efcmpio  di  un  portamento  di  vita  tut- 
to humile,  e devoto,  che  per  rendere  ancora  dilUnterdl'ato  da  ogni  fiuma- 
no riguardo , coprì  fotto  l’Habito  Monadico , che  vedi  in  Brelcia , fubito 
che  fe  ritorno  da  Francia  ; e come  ch'egli  era  [f]  Vir  quidem  natura  non  be- 
betis , plus  tomen  verborum  profluvio , quàm  fententiarum  pondere  copiofvs  , 
fingularitatis  amator , novitatis  cupidus , cujufmodi  bominum  ingcnia  adfabri- 
candas  harefes , fcbifmatumque  perturbationes , flou  prona  ; quindi  facilmen- 
te auvenne,  che  infilzandoli  col  difeorfo  anche  negli  animi  più  duri  ad  ap- 
prendere il  male,  [g  ] omnia  lacerane , omnia  rodens , nemmiparcens  ,Clerico- 
rum,  atque  Epifcoporum  derogai  or , Monacborumperfecutor , Laicis  tantum 
adulane , tanto  s’inoltraflc nella gratia  de’Laici,  ch'eglino  udendo  prima 
con  gratitudine  tal  nuova,  e non  difgullofa  opinione  , venilì’ero  a predar 
finalmente  cieca  credenza  alla  di  lui  aflerzione  ; onde  dille  di  Arnaldo 
San  Bernardo , [ b ] Cujus  corner  fatto  mcl  , & dottrina  venenum  , cut 
caput  Columbx , canda  Scorpioni s eft  ; e poco  dopo , Arnaldut  artem  babet , 

& vo- 
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a Idem  efìfi.  i*0. 
ad  Innoctnt,  li. 


b Tctum  hoc  ba- 
bet mr  ex  effifi.  ijj. 
S.  Bernardi . 

C *Ann.  apmd  am- 
morti incerte , fed 
verijimilimt  ann. 
1124. 

Condanna  dell* 
hcrefìc  dell'A- 
bai  lardo , 


Arnaldo,  c publi. 
catione  delle 
fue  herclìe . 


d S.Btm. «yx.ipf. 


e OtteFriJìnf;.  de 
reb,  geflis  F rider. 
Imf.  lib.l.  e.20. 


f Idem  ibidem  , 


g Idem  ibidem . 


h S.Bem.epi.ìfd . 
ad  < àaidenem . 
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a r a,™  7,1  & foluntatem  noccndi : e più  proliflàmente  altrove,  [ a]  Scita , qmafur  de  no - 

\i  Re  hnrepcnt  domum , non  vejlram  , fed  Domini  , roba  tamen  commifiam 

• Forfan  barctis , & mirammi  , quemnam  dicere  vehm  i ^ imaldum 

loquor  de  Brixia , quiutmam  tam  fatta  effet  dottrina  , quàm  diftrtftx  ejl 
•tuta . Etfivultis  fare , homo  ejl  ncque  manducane , ncque  bibens , folo  cum 
Diabolo  efunens , & fitiens  fanguinem  antmarum  ; unus  de  numero  tllorum , 
quos  ^tpoflolica  -pigtlantta  notat  , Habentet  formam  ptetatis  ,virtutem  illutt 
pcnitks abnegante!  . Etipfc  Dominus  , Vernerà  , inquient,  advotmvefh- 
mentnovium  , intrinfecui  autemfunt  lupi  rapaces  . li  ergo  ufque  ad  batfc 
atatemubtcumque  converfatus  ejl  ,tam  fetdapojlfe , & tam  fama  reliquit  ve- 
j ligia , ut  ubi  femel  fixerit  pedem,  illue  tutrà  redir  e omntnò  non  audeat  . 
Dcnique  ipfam , in  qua  natus  ejl , valdè  atrociter  commovit  terram , & contur - 
baviteam.  Undecr  accufatut  apud  Dommum  Tapam  fchifmatepejjimo,  na- 
talifolopulfut  ejl  , et  tam  & abiurare  compulfus  reverfionem , nifi  ad  tpfiut 
•Apofotici permijftonem  . Tro  frndt  donde  caufa  sir  à Regno  Francorum  ex- 
turbatus  ejl  fchiftnaticut  tnftgnts . Execratus  quippò  à Tetro ^Apojlolo,  adba- 
ferat  Tetro  ^ibatlardo , cujus  omnti  errarci  ab  Eccleftajamdcprehenfos,  at- 
que  damnatos , cum  ilio  etiam  ,&  prò  ilio  defendere  acr iter  , C t pere inac iter 
conabatur  . Et  in  hit  omnibus  non  ejl  averjus  furor  ejus,  fed  adirne  mania 
ejus  ex  tenta . .. . Tqamctiam  ita  vagus  , & profughi  fuper  terram  , quod 
nonlicet  inter  JUot  , non  cefìat  apud  alienar . , . . Intmtius  Crucis  Chrifìt, 
fcminatordifcordia,  fabricatorfcbifmatum,  turbator pacit , unitati!  divifor 
....  Soletftbt  allicere  blandii fermombui , & ftmulationc  virtutum  , divi- 
tei  , & potente!  ....  Demùm  cum  fuetti  de  tllorum  captata  benevolenza  , 
C r familiaritate fecurus  , videbitif  hommem  apcrtè  injurgere  in  Clerum  , 
fretum  tyrarmide  militari,  mf urgere  tnipfof  Epifcapot , &inomnem  pajjim 
Ecclefiajiicum  Qrdmcm  defxvtre  . Hoc  fcientes , nefetoan  mehùi  Jalubriùfque 
iti  tanto  diferimme  rerum  agere  v oleata , quàm  juxta  ^Apojlolt  monitum  , 
stufette  malum  exvobit  : quamquam  amicut  fponfi  ligure potiùs , quàm  fugare 
curabti , nejam  difcurrerc,  sir  eo  nocere  plutpojpt.  Hoc  enim  & Dominus  Ta- 
pa  C Innocentius  Secundus ) dum  adbuc  ejset  apud  nor , ob  mala , qua  de  ilio  au- 
diebat  fieri,  fenbendo  mandarti  : fed  non  futi,  qui  faceret  bonum . Dentquefi 
capivulpetparvulasdemolientcsvtneam,  Scriptura  falubrtier  monet  ; num 
multò  maga  lupus  magnus , cjrferus  religartdus  ejl , ne  Chrijli  irrumpat  ovi- 
l ra , ovet  maQet , & perdat  i Quindi  venn'cgli  in  breve  à formare  una  fetta , 
che  fi  refe  per  lungo  tempo  terribililfimji  ai  Preti , & ai  medefimi  Pontcfi- 
b tv*  «Ai  A c‘  ’ chiamata  Setta  de  Po/«/a,  e degli  ^trnaldijlt,i  cui  auvenim  enti  ordì- 
imiti?, uifiti',]  natamente  riferiremo  diungo  [6]  nel  corfo  di  quefta  Hiftoria . 
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CAPITOLO  V. 

Innocenzo  Secondo  Romano  , creato  Pontefice 
lii4-Febraroii3o. 


Concilio  Generale  Lateranenfe  Secondo.  Decreti  contro  i Si- 
moniaci, Nicolaiti , le  Invejìiture  Laicali , i Sacramen- 
mentarii , Petrobuiffiani , & Arnaldi/li . Condannatone 
di  Arnaldo  di  Brefcia , e fua  fuga  dall' Italia . Condanna 
di  Pietro  Abailardo , fuo  rauve dimento , c J, anta  morte  . 
Arnaldifìi in  2{oma , e loro  rivoluzioni . 


j On  mai  meglio  apparve  , quanto  conferir  porta  alla  quic- 
I }?  del  .Chnftianefimo  la  concordia  tra’l  Sacerdozio  , e 
1 Imperio  , che  in  quefto  Pontificato  , in  cui  fot  to  un 
Sacerdote  zelantiifimo  , qual  fu  Innocenzo  Secondo  , re- 
gno  un  Impcradore  Religiofiflìmo  , qual  fiì  Lochario  Se- 
condo  , predicato  da  [ a ] Sigiberto  per  Monarca  non 
men  fapiente , che  valorofo  , non  men  prudente  , che  devoto  , e di 
egregia  fama  si  negli  affari  della  pace  , come  in  quelli  della  guerra  . 
Erat  flrenuus  belli  dottor,  fenile  di  lui  l'Abate  [>]  Urfpenrenle  , prx- 
cipuus  in  armis  , providus  in  confitto , terribili s inimicis  Dei,  & Sanila 
Ecclepa , qui  quamdiu  vixit , totum  Hpmanum  Imperium  titubare  non  potuit 
Ma  piu  Mutamente  Pietro  Diacono  nella  fua  Chronica  Caflìnenfe , (VI 
Qins  tanti  Imperatori s animum  non  admiretur  ? Sedebat  ad  fedandat  dir- 
fentiones  Fratrum  in  Capitalo  , à prima  diei  bora  ufque  ad  vefperam 
abfquc cibo , potuque perdurane , dum  paci,  unitatique  confuleret  : riempi 
emmfub  Imperli  cblamyde  Cale  fi  militabat  I{egi . Vam  (ut  ipfe  tejlis  (um  ) 
m expedit ione  conftitutus, fum  mo  diluculo  Miflam  prodefunttis,  deb  me  prò 
exercitu,  tcrtiam  poliremo  diei  Mifjam  audiebat . Demum  rìduis , & orpha- 
n,s  cum  ^iugufla  pedes  lavaru , tergebat  crinibus , & ofculabatur , cibimene 
ilhs  , ac  potum  largò  diflribuens,  quxftioncs  , & opprejfiones  Eccleharum 
prtus  rclevans , ultimo  in  loco  Imperium ponebat . Quamdiù  vero  in  CalTi- 
nenfiClaujiro  remoratus  ejl,  ità  omnes  Officina!  Monafterii,  ac  fi  Ubbas 
vei  Decanus , circuibat , fare  cupiens , quomodo  quifque  fub  Beati  Benedilli 
Magifterio  viveret.  Fattoque  mani  orane , Mona/lcni  Ecclefias  nudi s pedi- 
bus  circuibat.  Et  hxcagens  nunquam  à confortio  Epifcoporum , & Jbba- 
tum  avellebatur , & cum  fapientibus  fermocinatio  ejus . Erat  ccecorum  bacu- 
eJur,eqtium  cibus,  miferorum  fpes , lugentium  confolatio , atquc  ità  Ctn- 
gulis emmebatvirtutibus , ut  omnesùerfettè  laberet.  Sacerdote  bonorabat 
utTatres:  pauperes  fovebat,  ut  fittosi  viduas,  ut  matres.  Erat  in  or  atto 
mbus  pervigil  , lacrymafque  crebernmas  contriti  cordis  Deo  offerebat 
Tomo  III.  N Ad 


Lothirio  Secon- 
do Impcradore,  c 
Tue  buone  quali- 
tà. 


ìSifiùert.  in  Leth. 
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Secolo  XII. 


Sui  tftanza 
Pontefice  per 
rcfritucione  delle 
inveftiture 


aOffff ,}}r‘ 1 Ad  un  [a]  si  pio  Ce  fare  calde  iftanze  portò  fubito  Innocenzo  Secondo, 
a rr.  "/**'.  accjò  egli  accorrere  alla  difcfa  della  Chiefa  Romana,  agitata  allora  dallo 
llrcpitòfo  feifma  del  Cardinal  Pietro  Leone  efaltato  contro  Innocenzo  al 
Pontificato  da  una  fazione  di  fediziofi  col  nome  di  Anacleto  Secondo, 
promettendogli  in  ricompenza  la  Corona  Imperiale,  che  poi  india  due 
brunii.  anni  t^]  egli  ricevè  dal  giulto,  e grato  Pontefice  .Mà  quella  neccflitàallo- 
ra della Chicfa  Romana  eccitò  nell’animo  di Cefare  l’antico  prurito  de' 
Dominanti  Tedefchi,  di  portare  qualche  importuna  iflanza  al  Pontefice 
circa  la  reftituzione  delle  inveftiture  ; c ò folle  illigazione  de’  Miniftri , che 
volevano  procacciarli  auvantageio  dalla  opportunità  dell’altrui  bifogno , ò 
f]  mal  configliato  proponimento  di  fognata  grandezza,  il  cui  lampo  alcuna 
1*  volta  fd  travedere  ancora  huomini  di  buona  villa,  tanto  inoltro!!!  Cefare 
nella  iftanza,  che  poco  mancò , che  non  paflaflé  i termini  delgiufto.  Mi 
c e.,.. i San  Bernardo  [c]  audatter  refiflent  Uggi , verbum  malignarti  mira  liberiate 

vallit  in  vita  S.  redarguii , mira  auttoritate  compcfcuit  ; onde  convince!!  di  fàllica  Pietro 
H"«arii.  Diacono,  che  nella fuaChronicaCalfinenfe  fenile,  lnnocentium Sccundum 
Lothario  V'irgam , & ^innulum  ex  antiquo  more  confirmafjc . L’iflellò  Otto- 
ne  [d]  Frilingcnfe  ripiglia  il  fopracitato  Chronifta,  edice,  haverbensì 
’ ’ ’ Lothario  efpoìto  al  Papà  il  pregiudizio , che  riceveva  la  Camera  Imperiale 
dalla  proibizione  delle  inveftiture , raà  non  giammai  haveme  egli  eftorta 
1 la  reftituzione.  Qual  violenza  non  havrebbe  certamente  attentata  Lotha- 

rio , nè  permeila  l’invitto  Innocenzo , anzi  all’oppollo  cotal’azione  fareb- 
be fiata  eternamente  efecrata  da  San  Bernardo,  che  in  quella  età  fù  la 
Tromba,  eh  eccitava  tutti  alla  difefa  del  Pontificato  Romano,  e qualche 
memoria  ne  haverebbe  a’  Pofteri  lafciata  ne’  fuoi  Scritti , quando  per  altro 
egli  in  cofe  di  minor  importanza  refiflè  fortemente  ad  ogni  qualunque 
ruoluzione  prcgiudichevole  alla  liberti  della  Chiefa,  come  rapprefente- 
ranno  i fuccem,  che  foggiungeremo , in  cui  quel  gran  Santo  hebbe  tanta 
gran  parte , come  dato  da  Dio  opportunamente  à tempo  ne’correnti  gravi 
bifogni  del  Chriftiancfimo . 

Hor dunque rillabilita nella priftina  pace  la  Chiefa,  eftintolo  Scifma 
c fo  tto  il  governo  di  un  pio  Imperadorc  ben  governato  il  mondo,  aprì  in 
e^nc.ujj.  Roma  Innocenzo  un  Concilio  [e]Gcnerale  , che  fu  il  decimo  Ecumenico 

& il  fecondo  Lateranenfe,  c il  più  numcrofo  di  Ecclefiaftici , che  deferi- 
Concìiio  Lacera-  vano  le  Hiftorie  da’  tempi  antichi  fin’  a’  prefenti , chiamato  da  Ottone  Vcf-, 
Kumc^co  COVO  di  Frifinghen  Synodo  Maffìmo  , [f]  Synodus  maxima  circitir  mille 
fotyfrifii.g.ì.7.  Epifcoporum.  Tré  furono  le  cagioni  della  convocazione  di  elfo,  il  riordi- 


'•ii 


L fuoi  Canoni . 


namento della  difciplina  Ecdcfiaftica  per  i feguiti  Scifmi,  la  riforma  in 

funerale  de'coftumi,  e THerefie  de’ Pctrobuiilìani , & Amaldilli.  Circa 
a prima  furono  nel  trentèlimo  Canone  abolite,  e calle  tutte  le  Ordinazio- 
ni , & atti  de’  Papi  Scifinatici  : circa  la  feconda  nel  primo , e fecondo  , e 
ventiquattrefimo  Canone  anathematizzati  li  Simoniaci,  e nel  fettimo  li 
Nicolaiti,  c nel  vigefimoquinto  le  inveftiture  Laicali:  ecirca  la  terza  nel 
trentefimo  terzo  condannati  li  Sacramentarii , Petrobuifliani,  & Arnal- 
eriLuu.  dilli, che  mal  fg]  fentivano del Battcfimo de’ Figliuoli , c ripruovavano  il 
r.r.io.  Sacerdozio,  e li  Riti  della  Chiefa  ; e con  precifa  condanna  la  perfonaftcllà 

nUJo"“rcfcu!  di  Arnaldo,  che  in  odio  degli  Ecclefiaftici  follcvando  li  Laici,  haveva  non 
h idem  d,  rtt»\ folamenteperturbatalaquietedellafuaParria,  màcziamdioaccefo  [ />] il 
' fuoco della cUlTenzione  nella ftefla  CittàdiRoma,  eccitando  la  Plebe  à 

colli- 
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collituirfi  nuovo  Senato  , d cui  con  indcpendenza  dal  Papa,  appartenete 
PamminiflrazionedellaGiuflizia.edel  Principato.  [a]  Ppmamn  ergoTon- 
tifex,  foggiunfeil  Friùngenfe,  ne  pernuiofum  dogma  ad  plures  ferperet  , 
imponendum  viro  filtntium  decemit  : ficque  facium  e fi,  e con  la  ccnfura 
come  Heretico , e con  l\*filio  come  c olpevole , c pcmiciofo  al  commercio 
etiandio  delle  Genti . [b]  ^ipofiolicu!  yigor  hominrm  Italia  ortum , dite  di  lui  *> 

San  Bernardo , tranfalpinare  coegit , & repatriare  nonpatitur  : conciolìacofa- 
ch'cgli  non  (blamente  fuggì  da  Roma , e da  Brefcia , ma  da  tutta  la  Italia , ri-  ^ i 

tirandoli  in  Curcgo  piccola  terricciuola  della  Germania , dove  [c]  Officiarli  Fr*"s' 

Doftons  affumensÀiegue  a dire  il  FtitingcnCc,permcio/um  dogma  aliquot  diebus 
feminavit  ; mi  con  poco  auvantaggio  al  fuo  maliziofo  intento , difendo  che 
fu  deteinata  in  quelle  parti  la  fua  empia  dottrina,  perturbatrice  non  meno 
della  Religione , che  dello  Stato  : [d]  ^imaldutde  Brixia,  cujus conver fatto  ds.tenfrtf'»- 
mei , & dottrina  venenum , cui  caput  columbi , caudafcorpionit  e/l , quem  Bri- 
xia evomuit,  Poma  exhorruit , Francia  repulit , Germania abominatur , Italia 
non  vult  recipere , fertur  effe  vobifeutn . Cosi  ferite  San  Bernardo  à chi  inno- 
centemente ricovrollo  in  quella  fuga . 

Mi,  replica  in  altro  luogo  il  medefimo  Santo,  [e]  Letmem  evafmus , flg?i 

fedincidimus  in  Draconem , cioè  condannato  il  Difcepolo , furierò  le  accufc 
contro  il  Maeftro , e fu  portata  al  VefcovoSenonenle  la  denunzia  dell’He-  concinni  di  pi», 
refie  dell’Abailardo , che  inquieto  nelle  fue  mal  concepite  fentenze  pettur-  u-o  AbaiUido . 
bava  la  Francia  con  lapredicazione,  & infettava  le  più  lontane  Provincie 
con  la  divulgazione  de*  Libri . [f]  Volant  Libri  > fiegue  San  Bernardo,  <&  f u’m 
qui  odcrunt  Lucent,  quomam  mali  fune,  tmpegerunt  in  lue  em,  potante  s lucem 
tenebrai . Urbi  bus,  &CaficllÌ!  ingeruntur  prò  luce  tenebra,  promelle,  vel 
potius  in  mette  venenum  paffim  omnibu!  propinano-:  tranfferunt  de  gente  in 
gentem,  &de  Pegno  ad  Topulum  alterum.  Doppo  l’accennata  [g]  con-  R v,d,n  p.uìf  a 
danna,  che  ricevè  l’Abailardo  nel  Sinodo  di  Soiflons,  fu  chiamato  i dir  fue  »•«>,<•  u.  nm.j. 
difcolpe  in  quello  di  Sens,  dove  lì  erano  uniti  molti  Vefcovi  dellaFrancia  > 
e l’illelfo  San  Bernardo,  che  vi  fu  chiamato  [/>]  da  cfli  per  confutare  gli  errori  i,  , l<0< 

dell’Herelìarca,  alIamaellofaprefenzadelRè  Lodovico  Scrtimo\b  Fran- 
cia, che  voU’ellcrc  fpcttacolo,  cfpcttatorcdi  quello  famofo  Congrelìò  > 
fi]  ^tfftit dies , raccontai!  (uccello  l’Hillorico  , drEccUfia  copiofa  con*  i G«/wd«, <•/««- 
venit,  ubi  d Dei  famulo  Tetri  ilttut  ^tbailardi  in  medium  [cripta  prolata  funt  ,»«««/"  .» 

C Ir  errori!  Capitala  defignata.  Demum  itti  optio  data  efl,  aut  fua  effe  negandi  , tir»,  tu.}, 

aut  errorernhuniiliter  corrigendi,  aut  refpondendi , fi  po/lct,  objiciendit  fibi 
rationibu!  pariter  , & Santtorum  teffimomis  Tatrum  . Jlt  àie  nec  volens 
reffpifcere,  nec  volens  rtfiftere  fapientia  , & fpiritui,  qui  loquebatur  , ut 
tempui  redimer et,  Sedem  ^ipofioltcam  appellavi:.  Sed  & pofteà  ab  egregio 
ilio Catbolic a Ftdei ^Uvocato , Bernardo  videlicet,  monitus , ut  veljamfciens 
in  perfonam  fuam  nihil  agendum  , refponderet  tam  liberò  , qtiàm  fecurè  , 
audiendus  tantum , tir  ferendut  omni  paticntia , non  fent  enti  a ali  qua  ferien- 
dus:  hoc  quoque  omnimodu  recufrvit.  Tfam  & confeffuseft  pojlea  fui!  (ut 
ajunt ) quodeahora,  maxima  quidem  ex  parte  memoria  ejus  turbata  fuerit , 
ratio  caìigavcrit,  & interior  fugerit  fenfut.  Tfihilominus  tamen  Ecclefìa, 
qua  convellerai  , dimifft  hominem  , multtavit  abomina  tumem  , à per  fona 
abflinent,  fed  dogmata prava  condemnans.  CosìGaufrido  Abate  di  Chiara- 
valle  Scrittore  della  vita  di  San  Bernardo . Mi  molto  meglio  San  Bernardo 
medelìmo  al  Pontefice  Innocenzo,  [^]  Occurriadlocum,  & dtem  impara-  v.s.BmutVa** 

N a tu ! 
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ZOil.  tus  qU,demy  tmmunitui , mfiquòd illud  mente  volvcbam  : Tfolite  prame- 
ditari,  qualiter  refpondeatie ; dabitur  enimvob n in  illa  bora,  quid  loquamini : 
& illud:  Dominusmibi  adjutor,  non  timebo  quid  faaat  nubi  homo.  Convc- 
nerant  autemprater  Epifcopoe , & ^Abbate; plurimi  viri  religio fi , dr  de  Civi- 
tatìbus  MagijlriScholarum , & Clerici  litterati  multi,  & Bpxprefene  erat  . 
Itaque  in  pr  a fenda  omnium,  adverfano  /lance  , ex  adverfo  proluda  funt 
quadam  capitala  de  libris  cjus  excerpta  . Qua  cum  capijfem  legi , nolcns 
aulire  exivit , appellane  ab  eledit  judicibus  : quod  iwn  putamus  licere  . 
Tonò  capitala  judicio  omnium  examinata  inventa  funt  Fidei  adverfantia, 
contraria  v tritati . Mac  prò  me,  ne  levitate,  aut  certi  temeritate  ufum  in 
tanto negotio  putaret . Vertim tu,òfucceflor Tetri , judicabis , an debeat  babere 
refugiumSedemTetri,  quiTetn  fidemimpugnat . Tu,inqnam,  amtcefponjì 
providebie,  quomodo  Liberei fponfum  à labiis  iniqui; , crà  lingua  dolofa.  Sed 
ut  Taulo  audacius  loquar  cum  Domino  meo  ; Attende  ctiam  tibi  ipft , amanti/fi- 
me  Pater,  & grada  Dei,  qua  in  te  e/l . Isonne  cum  efiee  parvulus  in  acuiti 
tuis,  ipfe  te  conflituit  fuper  gente! , & regnai  Qui  igitur  tùlit  te  de  domo  Ta- 
triitm,  & unxit  te  unzione  mifericordia  fux:  attende  quafo  ex  tunc,  & 
deinceps,  quanta  fecit  anima  tua,  quanta  per  te  Ecclejia  fua,  quanta  in 
agro  Domtnico  , Calo  , & terra  tefiibus , tam  potenter,  quàm  Jalubriter 
evulfafunt,  &deftrufta,  quantarurfum  beni adificata , piantata,  propaga- 
ta. Sufcitavit  Deus  furorem  Scbifmaticorum  in  tuo  tempore,  ut  tuo  opere 
contererentur . Vidi  ftultum  firma  radice,  & Jlatim  maledtfium  e/l  pulchriiu- 
dmi  ejus.  Fidi,  inquam,  vidiimpium  fuperexaltatum , & clevatum  ficut 
ccdros  Libani:  & tronfivi,  & ecce  non  erat.  Oportet autem , ait  , barefes , 
& febifmataefie,  ut  qui  probati  funt,  manifefii  fiant.  Et  in  fchifmate  qui- 
demjam  (utdiftumejl)  Dominai  probavitte,  & cognovit  te.  Sed  ne  quii 
de  flit  corona  tua,  en  Ixarefee  furrexerunt . Itaque  ad  confummationem  vir- 
tutum,  & ne  quid  minus  feci/fe  inveniaminià  magni s Epifcopie  antecejforibue 
vefiris-,  capite  nobis,  Tater  amantiffime , vulpes,  qua  demoliuntur  vincane 

AppeiijTione  Domini  &c.  Così  egli.  Seguita  l'appellazione  interpofta  alla  prima  Sede 
MtAbaitudoai  del  Chriflianefi trio,  U Padri  Senonenfi  lafciarono  intatta  la  perfonadeir 
Abailardo , mi  non  la  dottrina , e condatinarotila , trafmettendone  al  Pon- 
teficeilcontenuroconlaferie.&ilraccontodelfuccefio  nella  lettera,  che 
a ^9pni  oiton.Fiì  ficguc,  rapportata  da  Ottone  Friftngenfe  nella  fuaHiftoria:  [a]  Tetrus 
jfbailardus,  dicevano  li  quattro  Vefco vi , che  di  ordine  del  Smodo  fcrifle- 
a.c^s.  ro  ]a  lettera , cioè  Rhemenfc , Sueftonienfe , Catalautienfe , & Atrebatcnfe, 

Chriftiana  fideimeritum  evacuare nititur,  dumtotum,quodDeutefl,huma- 
na r adone arbitratur,  fepoffe  comprebendere:  ^Afcendit  ufque  ad  Caloe,  & 
defeendit  ufque  ad  abyffoe.  Tdjhil  elt  quod  lateat  cum,  (tve  in  profundum 
Inferni , five  in  excel/um  fuprà . Homo  e/l  magnus  in  oculis  fme  , difputans 
de  fide  contrafidem , ambulane  in  magni e,  & mirabilibus  fuper  fe,  fcrutator 
Maje/latii,  barefumfabricator.Jamdudum  fecerat  Librum  de  Sanila  Tri- 
mtatc,  fed  fub  Legato  fipmana  Ecclcfia  igne  examinatue  e/l,  quia  inventa 
e/l  in  eo  iniquità! . Malediftue , qui  reali ficai  ruinae Jericho.  Surrexit  à mor- 
tili! liberiUe,&  cum  eomultorumbarefee,  qua dormicrant , furrexerunt,  C5* 
noparueruntmultis . Denìque  jam  extendit  palmite!  fuoe  ufque  ad  mare,  & 
ufque  ad  ppmampropaginee  cjue . Hacgloriatiobomini;  Hliue , quòdliber  fune 
in  Curia  l{omana  babet , ubi  caput fuum  reclinet  : bine  confortatile , & confirma- 
tue  e/i  error  Hliue . Troinde  cum  fiducia  pradicat  rerbum  ini  qui  tatti  ufquc- 

qitaquc . 
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qitaque.  Propterea  cùm  in  confpe&u  Epifcoporum  fttper  bis  eum  arguerct  ^4b-  20 

bas Clara vallenfis , zelo  jufltiix , & ftdei armatus  : illenec  confi- (sus efl , nec 
negarti,  feda  die,  àloco,  & ìndice,  quem  ipfe  jìbielegerat,  fine  Ixfione  , 
fine  gray  amine , ut perlongarct iniquitatem , Sedem  ^ {poflolicam  appellarti. 

Epifcopi,  quipropter  hoc  in  unum  conrenerant , reflex  feverentix  deferente s, 
nibilinperjonaejus  egerunt  : fedtantummodoCaptiula  àSanttis  olirn  "Patri - 
bus condemnata , medicinali neceffitate , ne  morbus  ferperet,  adjudicaverunt . 

Quia  ergo  homo  illemultitudinem  trahit  poftfe,  <ér  populum  habet , qui  fibi 

credat,  necejjeeft,  ut  buie  morbo  celeri  medicina  occurratis . . . . Troceffi- 

mus  nos  in  hoc  negotio , quoufqueaufifumus . Tuum,  Beatiffimc Pater , efl  de 

extero  proridere , ne  aliqua  barene  a praritatis  macula  decor  Ecclefix  conta- 

minetur . Tibicommifla  efl  fponfaCbrtfli,  ò amice  fponfi  : Tuum  efleandem 

uni  viro  Virgmem  caflam  exhibere  Cbriflo.  Cosi  eglino,  ed  accompagnò 

San  Bernardo  la  loro  lettera  con  due  fa  ] delle  fue,  ch’egli  fcrifle  al  Pon-  a S.Btrn.tpift.  189. 

tefice,  con  altra  al  Collegio  [£]  de’ Cardinali,  Scaltra  m particolare  al  % '.Fmtmfi.it-. 

Cardinale  Ivone,  in  cui  così  egli  dipinge  l’Abailardo,  [c  [ MagiflerPetrus 

Jlbailardus , fme  Bevuta  Monachus,  fine  folici t udine  Prxlatus,  necOrdinem 

tenet,  nec  tenetur  ab  Ordine . Homo  ftbi  diffimilis  efl  , intus  Herodes  , forti 

Joannes , totus ambiguus , nihil  habens  de Monacbo prxter nomen,&  habitum 

Iniquitatem  mexcelfo  loquitur,  integritatem  fidei,  caflitatemque 

Ecclefix  corrumpit.  Tranfgreditur  terminos,  quos  pofuerunt  Patres  noflri, 
de  fide,  de  Sacramenti,  deTrinitatedifputans , &fcribens : fingala  prò  fua 
roluntate  mutat  , auget,  & minuti.  In  libris,  & in  operibus  fuis  oflen- 
dit  fe  fabricatorem  mendacii , & cultorem  perrerforum  dogmatum . Hxreti- 
cum  feprobans  non  tam  in  errore , qudm  in  pertinacia , dr  de f enfiane  erroris . 

Homo  efl  egrediens  menfuram  fuam  , in  fapientia  rerbi  eracuans  virtutem 
Crucis  Chetili.  T^ihil  nefe  ti  omnium,  quxinccelo,  & qux  interra funt , prx- 
ter feipfum . Damnatus  efl  Sueffione  cimi  opere  fuo  cor  am  Legato  Bpmanx  Ec- 
clefix.  Sed  quafl  non  fufficerct  ei  illa  damnatio,  iterùm  facit,  unde  iterùm 
damnetur,  & jam  noviffimus  error  pejor  efl  priore.  Così  egli  dell’A bai- 
lardo. 

Innocenzo,  ricevute,  e ponderate  le  lettere  de’ Vefcovi  Francefi,  edi 
SanBernardo,  incontanente  (cornei  cofa  chiara,  e di  gii  difenda  far  hVdo!' 
convieni!  ) condannò  le  opere,  lefentenze,  e l’Autore,  imponendo  in- 
dividualmente dlui  il  perpetuo  filenzio,  come  Heretico  giàpublico  , c 
diflàmato  . Il  Pontificio  referitto  hi  diretto  ai  fopracennati  Vefcovi  di 
Francia,  Se  i San  Bernardo,  e trovai!  regiftrato  fri  l’EpiftoIe  [d]  di  que- a s.  s.-  •=. 
fio  Santo  Abate,  e nelle  Collezioni  de’  Concili!  fra  gli  atti  del  Sinodo  Seno-  ‘(‘fi-"**' 
nenfe  in  quefto  tenore , Dolemus,  quoniamfìcutlitterarumveftraruminfpe- 
tlione ,&miffis aFratemitatevefiranobiserrorum  Capituhscognovimus  , in 
norijfimis  diebus , quando  inflant  tempora periculofa,  Magiflri Pctri  ^bastar- 
di perniciofa  dottrina,  & prxditlorum  Hxrefes,  & alia perrerfa  dogmata 
Catholicx  Fidei  obnantiapullulare  caperunt . Veruni  in  hoc  maxime  confola- 
mur,  & omnipotcnti Deogratiasagimus , quiinpartibus  reflris  proPatribus 
tales  filtos  fufcitavit , & tempore  Zdpoflolatus  noflri  inEcclefia  fua  tam  prx- 
claros  voluti  effe  Paflores , qui  novi  Hxretici calumniis  fludeant  obviare  , & 
immaculatam  fponfam  prxfcrvare . 

Mi  l’appellazione  , che  fece  l’Abailardo  alla  Sede Apoftolica,  fù  di  ^"Jw^dTiì 
tanto  utile  d lui  « edi  tanto  efempio  a’ Fedeli,  che  parve,  chcilfolo  fuono  Assurdo. 

Tomo  III.  N 3 delle 
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!t  delle  parole  ratterifl'c,  e incontanente  lo  convertifle  : [a]  Tetrus  damna- 
d,iifthfn^ru).ti(memfui  dogmatis  à Romana  Ecclefiaconfirmatam  cognofcens,  ad  Clunia- 
‘■■'S"  ccnf e Canobtum  fc  contulit,  -Apologcticum  fcribens,  pradiflorum  Capitu- 

forum  partitn  verba,  ex  toto autem  fenfum  abnegati! . Cosi  di  lui  Ottone 
Erifingenfe.  Ed  invero  colpi  Dio  l'Herctico  con  un  tiro  poccntiffimo  della 
Efiufanumor-  fua  mifericordia,  e forfè  nuovo  d chi  confiderà,  quanto  diffidi  palio  Ha  il 
ritirarli  dalla  caduta , quando  il  cadere  fu  volontario  per  elezione , e rifo- 
luto  per  impegno . Conciofiacofache  profeguendo  l’Abailardo  fuo  viaggio 
a Roma  in  cfecuzione  dell’appellazione  propofta,  epaliàndo  daCIugnì,  fu 
quivi  amichevolmente  ritenuto  dal  Venerabile  Abate  Pietro  Cluniaccnfe 
per  divertimento  di  ripofo,  mà  con  più  alta  providenza  del  Cielo  per  di- 
vertirlo, comcfegui,  in  quel  fantoMonaftcrio  dalla  fallaciadella  fua  He- 
refia,  con  ridurlo  tutt’altro  da  quel  ch’ei  venne,  cioè  vero  Penitente  , e 
b Petmt  cunu-  perfettiffimo  Religiofo . Senile  l'Abate  [6]  al  Papa,  & il  Papa  bemgnamen- 
ertjijt.ytfìji.}.  te  acconfentigli  eia  communioneconlaChicfa,  e l’abito  Monadico,  con 
,ti^"ao!'r,4"n'  imporre  [ c 1 all’Abate,  &àlui,  che  quanti  Libri  rinvenir’cgliuo  potellé- 
ro  della  fua  Hcrctica  dottrina,  tutti  irreparabilmente  confegnaflero  alle 
fiamme,  acciò  con  tale  fpurgo  fi  precidellc  la  Itrada  al  divulgato  contagio . 
Màpreclufela  forfè  meglio  egli  prima  con  due  confeffioni  di  fede  , degne 
da  inferirli  in  ogni  carta  di  Écclcfiaflica  Hiltoria;  l’una  eglidirdlela  ad 
Al  oifia  fua  Moglie,  che  da  gran  tempo  con  volontario  divorzio  dal  Mari- 
to, viveva  fpecchio  di  Rcligiofa  vita  nel  Monafterio  Paraclctenfe  ; l’altra 
dEpifl  ftuc.nftf-  alpublico  de’fedeli,  per  render  publica  la  penitenza,  come  publico  prima 
fi.  fid,i  m.  /«r«n’era  flato  il  peccato.  La  prima  in  quello  tenore , [ d ] TfoloficefSeThilo-- 
TH/in'/' **  H'  fophtts , ut  recalcitrem  Tanfo:  non  fic efie -Ariftoteles , ut  fecludaràChriflo. 

7fon  enim aliud nomcn cftfub  calo , in  quo  oporteat  me  falvum fieri.  -/ {doro 
Cbriflutn  in  dextera  Tatris  regnantem  . -Ampletior  eum  ulnis  fidei  in  carne 
virginali  de  Taracleto  fumpta,  gforiofa  divinitus  opcranttm  . Et  ut  trepida 
folicitudo,  cun[{ xqu <e  ambage s à corde  tuipeftoris  explodantur , hoc  de  me  te- 
ndo , quòd  fuper  il  Lem  Ve  tram  fondavi  confcientiam  meam  , fuper  quam 
Cbrifius  xdificavit  Ecclefiam  fuam . Cujus  Tetra  titulum  tibi  breviter  affi- 
gnabo . Credo  in  7Jatrem,  & Filium,  & Spiritum  Saiilìum , unum  natura- 
liter,  & verum  Deum : qui  fìc  in  perfonis  approbat  trinitatem,  ut  femper 
in  fubflantia  cuflodiat unitatem . Credo  Filium  per  omniaTatri  effe  coaqua- 
lem,  feilieet , aternrtatc,  potè  fiate  , voluntate  , & opere  . Tfec  audio  .A- 
rium,  qui  perverfo  ingenio  affili , imo  demoniaco feduthis Jpiritu , gradui  facit 
inTrimtate,  Patremmajorem , Filium  dogttiatigans  minor em-,  oblitus  fega- 
lis pracepti : 'Efon afeendes , inquit  Lex , per  gradui  ad  meum  -Altare.  -Ad 
-Altare  quippe  Dei  per  gradui  afeendit,  quiprius  , &poflcrins  in  Trinitate 
ponit.  Spiritum  etiam  Santi um  Tatri , Cir  Filio  confubflantialcm , c ■rcoaqua- 
ìem  per  omnia  teftor-,  utpotòquembonitatis  nomine  defignari,  volimi  ina  mea 
fxpò  declarant . Damno  Sabetlium  , qui  eandem  perfonam  afierens  Tatris , & 
Filii,  Tatrcm  pafjum  autimiavit . Credo  etiam  Filami  Dei  fallum  efe  Filium 
bommis , unamque perfonam  ex  duabus , & innaturis  duabus  confifiere.  L fui 
poji  completam  fufeepta  bumanitatisdifpenfatfoucm , paffus  efì , o~  mortuus, 
& refurrexit,  & afeendit  in  Calum  , ventiirufqua  ejl  indicare  vivos  , & 
mortuos . -Afferò  etiam  in  Baptifmo  umverfa  remitti  dAilla  ; gratiaque  nos 
egere,  qua  CT  incipiamus  bontou  , & perficiamut:  lapfofqucperpanitcntiam 
re  formati.  Dccarnis  autem  re  fuminone  quid  opus  e/t  elicere , cimi  fruflra 

glo- 
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glorier  me  Cbriftianum , ftnon  erediterò  refurretturum?  Così  la  (uà  prima 
confezione  di  Fede  : Ed  ecco  la  feconda,  [<*]  rb{otum  proverbiata  e fi  -,  Tfil 
tam  bene  diftitm , quod  non  po/fit  depravati  ; & Cut  Beatus  meminit  Hierony- 
muf)  qui  multos  fcribitlibros , mdtosfim.it  Judiccs.  Ego  quoque  cùm  pau- 
cafctipferim,  parva,,  velai  romparauonem  aliorum,  nulla,,  reprebenfionis 
notam  effugere  non  potili  ; tamen  in  bis  , detfuibus  gra  vitar  accufor  , uullaitt 
( fcitùeus ) meam  eognofeam  culpam,  nec ,.  fi  qua  fuerit , procacitcr  defeti- 
darri . Scripfi  forti  ahqua  per  errorem  , qua  non oportuit  : Jed  Deumteflem  , 
judicem  in  animano  meam  invoco,  quia  in  bis,  te  quibus  accufor,  nil  per 
tnalitiam  autper Jiiperbiamprafumpfi . Multa  in fch oli s multi s locutus  funi  , 
necunquam  aquas  funivas,  vel  panem  abfcond  um  habui  in  me  a doti)  ina  . 
Talam  locutus fum  adadificationcm  Fidei,  fivcmorum , quodmibi  filubrc  vi- 
fumfuit:  & quxeumque  ctipfit,-  libenter  omnibus expofui,  uteos  judices,non 
difeipulos babereni . Quod fufpiam  permultiloquium exceffi , utfcriptnmcfl: 
lnmultiloquionon  effugies  peccatum ; nunquam  importuna  defenfio  meeffecit 
Hareticum,  paratus  fon  per  ad  J'atisfaSionem  de  male  dic.ts  mcis  corrigen- 
dis,  five delendis:  iiiquo  certi  propofito  ufqtic  in  finem  perfeverabo  . . . . 
* Agaofcat ergofr aterna  charitas  me  qualeincumque  fi  i uni  Ecdefue,  cum  ipfa 
integri' amila,  quxrecipit,  reciperc;  cunfta,  qux  refpmt,  refpuere  : nec  ine 
unquam  unionem  Fidei  feidifie,  qttamvis  impar  cateris  monm  quali: ate . 
E qui  à lungo  [ b ] ftendefi  con  la  profdlione  del  Dogma  Cattolico  contro 
ognifuaHcrcticaaflcrzione.  Miì  la  fua  vita,  nel' Chioftro,  e la-  fua  Tanta 
morte,  c]  diedero  al  mondo  molto  piu  potente,  & autentica  tellimo- 
nianza  dellafpa  buona  Fede , che  qualunque  altra  abjura- , che  havclfe 

tiatnmai  egli  fatta  ò con  la  voce,,  ò con  loferitto.  Il  mcdefimo  Pietro 
lluniaceule  cqsì  nefcriflead.Aloifia,  non sòfe  raccontando,,  òcfaltando 
la  virtù  di  quello  raro  Penitente  , [d]  Conce [fum  e/l  de  ilio  tuo,  f*pò  , ac 
femper  cum  honore  nominando  Servo , ac  vero  Clirifii Thilofopho ,.  Magifiro  Te- 
tro , quem  in  ultimi  s vita  fu*  annis  eadem  divina  dif  ofìtio  Cluniacum  tratif mi- 
fit,  ZT  eairi  mipfo&  detpfo  fuper  omneaurum,  •&  topagium ■ miniere claria- 
reditavit.  Cu{us  fanti*,  burnii  * ac  devota  inter  nos  converfationi , quod, 
quantumvè  Cluniacus  tejiimonium  faciat,  brevis  fermo-  non  explteat.  tfifi 
enim  fallor , nonrecolò  vidiffe  me  Uh  inbumilitatis  b ahi  tu , & gcftu  ftrailctn , 
in  tantum,  ut  nec  Germanus  abjetlior,  nec  ipfe  Martìnus  beni  di  fermenti 
pxuperior  apparerei.  C'umque  m magno  ilio  Fratrum  nofirorum  grege  , me 
compellente -,  gradum  fuperiorem  tenerci,  ultimus  omnium-  vefiitu  me  ulti/fi- 
mo videbatur.  Mirabar  fiepè',  & in  procejfiombus  eo  me  cum  relìquie  prò 
more  precedente,  peniflupebam  tanti,  tajnque  f amo fr  nomini* hominem  fic 
fcmctipfumcontemnere , jic  feabjìcere  pofie . Et  quia  funtquidanr  religionis 
profe/lores,  qui  ipfum  quem  gerunr  habitum  religiofum,  nimis  effe  cupiunt 
Jumptuofum  : erat  ille  prorfus  parcus  in  i/iis , & cujufque  generis  fimpli ci 
vefie  contentus , nihil  ultra  qnxrebat.  Hoc  & in  cibo,  hoc  & m potu  . hoc 
& m omni  cure  corporis  fui fervabat,  & non  dico  fupeiflua,  fed  & curiti  a 
nifi  v.tldc  necefiaria  tam  in  [e  , qu.ìm  in  omnibus  verbo  pariter  , & vita 
damnab  tt . Letiio  erat  ei  continua , oratio  frequens , filentium  juge , nifi  cum 
autr Fratrum  familiari!  colludo , autad  ipfos  in  conventi!  de  divmis  publicus 
fermj  cum  loqui  urgebant , Sacramenta  ctelefiia,  immortalis  Agni  Sacrificium 
Deo  offerendo,  prout  poter at , ficquentabat:  imo  poflquam  liuerir  & labo- 
re meo  vdpoflolic*  grati*  redditus  e fi,  peni  contmuabat . Et  quid  multa  ? 

N.  ^ Mcr.s. 


Innocrn- 

zoll. 

1 C onfefsio  Fidei 
ySbcil.tr  di  Veti m 
• erfa  Ec*  ltfi*San~ 
3 4 filiti  inferì?;*  . 


b HéC  tcnfcftÌ0‘ 
txtAt  *pt*(i  Sat» 
*Alexaa.  S/t  , u( 
iijferr, 7. 4rt.il» 


d Petrattai  CU- 
nidctnjti  I.5,  ep,2Z . 


Innocen- 
zo II. 


F piti  fio  fepo! 
crafe  ddl'Abai- 
lardo  . 


a tmdtm  l. 

t.ipifi'J  j. 


Confìdcrationi 
dell’Autore  fopra 
la  dottrina  dell' 
Abailardo . 


200  Secolo  XII. 

Mensejus,  lingua  ejus,  opus  ejus  femper  divina,  femper  Tbilofopbicà , firn- 
per  eruditoria  mcditabatur , docebat , fatebatur . 

Tali  nobifeum  vir  ftmplex  & reÙus , timensDeum  &recedens  amalo , 
tali,  inquam,  per  aliquantum  temporis  converfatione  ultimos  vita  fua  dies 
confecrans  Deo , paufandi gratta  (nam  plus  /olito  fiabie,  & quibufdam  cor- 
poris  mcommoditatibus  grarvabatur)  a meCabiloncm  mijjuseft.  Tfampro- 
pter  illtus  foli  amanitatem , qua  cunttis  penò  Burgundi#  noftra  partibus  prae- 
minct,  locum  ei  babilem  prope  urbcm  qttidem,  fed  tamen  giravi  interfluente 
provideram.  Ibi  juxta  quod  incommoditas  perrnittebat , antiqua  fua  reno- 
vansjltidia,  librisjcmpcrincumbcbat,  nec,  ficut  de  Magno  Gregorio  legitur 
momcntum  aliquod  preterire  (ìnebat,  qtitn femper  aut  oraret , aut  legeret  , 
aut  (cribcret,  aut  dittava.  In  bis  facrorum  operum  ex ercitiis  eum  adven- 
tus  illtus  Euangclici  vifitatoris  rcperit,  nec  ut  multos  dormientem,  fed  vigi- 
lantem  invenit.  Invcnit  eum  veri  vigilantcm  , & ad  atemitatis  nuptias  , 
ut  non  fatuam,  fed  ut  fapientemvirgmem  evocavi t.  ^ ìttulit  enimtlle  fecum 
lampadem  plcnamoleo , hoc  efl,  confcientiam  refertam  fantta  vita  teflimo- 
nio.  Tfam  ad  folvendum  commune  mortalium  debitum  morbo  correptus,  co- 
que ingravefeente , in  brevi  ad  extrema  perduttus  efl . Time  vero  quàm 
fanttò,  quàm  devotò,  quàm  Catholice  primo  Fidei , dehmc  pece atorumeon- 
fejftonem  fecerit , quanto  inbiantis  cordis  affettu  Viaticum  peregrinationis  , 
ac  vita  aterna  pignus , Corpus  fcilicet  Fpdemptoris  Domini  acteperit,  quàm 
fideliter  corpus  fuum , & animam  Ine , & in  xtemum  ipfl  commendaverit  , 
tcftesfuntrdigiojì  Fratres,  & totus  illius  Monafterii,  in  quo  Corpus  Santti 
Martyris  Marcelli  jacet , Conventus.  Hoc  Magiflcr  Tetrus  fine  dies  fuos  con- 
fummavit,  & qui  fingulari  Jc lentia  Magiflcrio  toti  penò  orbiterrarum  no- 
tus , Cr  ubique  famofus  erat,  in  illius  difcipulatu , quidixit  : Difciteàme,  quia 
mitis  fum,  &bumilis  corde,  mitis  & bumtlis  perfeverans,  ad  ipjum  (ut 
dignum  efl  credere)  fìc  tranflvit.  Così  l’Abate  Cluniacenfe,  che  nel  fin 
della  lettera  mandollc  eziandio  fcritto  l’Epitafio,  che  fu  (colpito  fopra  il 
fepolcro  del  Conforte  in  quelli  verfi . 

Gallorum  Socrates  , Tlato  maximus  Hcfpertarum , 

Tttofler  riftoteles  , Logicis  quteunque  fuerunt 
~4ut  par  , aut  melior  : ftudiorum  cognitus  orbi 
Trinceps,  ingenio  varius,  fubtilis  , cr  acer. 

Omnia  vi  fuperans  rationis , & arte  loquendi 
vdbailardus  erat  . Sed  fune  magis  omnia  vicit , 

Cum  Cluniacenfem  Monacbum , moremque  profefius , 

^Id  Chrifii  veram  tranflvit  Thilofopbiam . 

In  qua  longxvx  bene  complens  ultima  vita, 

Tbilofophis  quandoque  bonis  fe  connumerandum 
Spem  aedit , undenas  Majo  renovante  Kalendas  . 

Mi  la  devota  Conforte  amò  meglio  fcolpire  fopra  il  Sepolcro  l’ adduzione 
Sacerdotale,  datagli  dal  Venerabile  Pietro  avanti  la  morte,  che  ogni  qua- 
lunque altro  vano  ornamento  di  parole:  onde  [a]  richiefene  l’Abate,  e 
l’ottenne  infieme  col  corpo  del  defunto  Conforte,  predo  il  quale  benché 
morto,  vollella vivere , c giacere  poi  morta  infieme  nella  Tomba.  Nel 
rimanente l’Abailardo  egli  vide,  è morì  biafimato,  e laudato  fecondo  i 
varii  riflefli , ne'  quali  fu  ò dagli  amici , ò da’  malevoli  confiderà» . Fù 
egli  Hcretico  in  molte  aflcrzioni , mi  fenza  o diluzione  negli  errori  ; onde 

auven- 
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auvcnne , che  di  elfi  ripigliato  nel  Sinodo  di  SoilTons , incontanente  li  ritrat- 
tane, e'di  nuovo  acculato  nel  Scnonenfe,  appcliaifeal  Sommo  Tribunale 
dcllaSede  Romana;  ma  non  efeguita  l’appellazione,  al  primo  udircil  Tuo- 
no lontano  dcll’Apollolita  condanna,  di  nuovo  li  ritrattane  con  qucllepu- 
bliche  dimoftr azioni  di  Cattolica  credenza , che  vernarti  pur’hora  di  riferi- 
re : c perciò  non  leggefi , che  nc  elio  facelìc  pompa , nè  da  elio  derivale  fet- 
ta nelle  Tue  Herelie.  Molti  libri  egli  compofe,  ae’ quali  fa  lunga  enumera- 
zione un  moderno  [ a ] Autore, c Irà  elfi  ripone  quello  intitolato  Sic,&  'Hpn, 
che  prefentemente  confervali  nel  Cenobio  Pariiienfe  di  S.  Germano  à Tra- 
tis,  la  cui  ìfcrizione  così  fpiega  un’antico  manuferitto,  cioè,  Inapiuntfen- 
tcntiaux  divina Scripturis  cotteti*,  qua contraria  -pide ritta:  prò  qua  qmdern 
contrarietate , hac  compì  latro  fententiarum , fic,&  non,  appellatur . 

Arnaldo  intanto,  chchaveva  imparata  dall’Abailardo  la  empieti  dell’ 
Herclìa , non  hebbe  nè  cuore , nè  fortuna  di  feguitarne  i documenti  con  la 
ritrattazione  dell’errore  : anzi  che  qual  Caino  fuggendo  hor  da  un  luogo , 
hor  da  un’altro , fol  gioiva  in  quello , che  dov  unque  paflava , lafciava  il  fuo- 
co della  dilTenzione  trai  Laici,  egli  Ecdefiallici.  E’I  fuoco  fi  accefe  inRo- 
ma  di  tal  maniera , che  ne  arfe  la  Citta  col  confumo  delle  vite , e delle  rob- 
be  de’  mifcri  Cittadini . L’cfca  gradevole  di  ricuperare  col  dominio  antico 
del  Principato  le  rendite  prefenti  de’  Papi,  e del  Clero  Sollecitò  l’animo  de’ 
Romani , che  concorrendo  ne’  fentimenti  dell’Heretico  , pubicamente 
vantavano, doverli  ftabilire  di  nuovo  il  Senato  ,gii  da[  b]  molti  fecoli  abo- 
lito dalla  prepotenza  de’  Preti , ridurlo  nella  Madia  delle  lue  pompe  difinef- 
fe,  ctrafandatein  abbigliamenti,  e crapule  de’ Sacerdoti , e ritirare  afe 
quelle  ricchezze,  che  da  elfi  erano  derivate  al  Pontificato . Si  applaudii 
tal  voce , concoide  il  popolo , c col  popolo  la  Nobiltà  ; fi  unirono  nel  Cam- 
pidoglio li  Rioni  , ed  in  faccia  al  regnante  Pontefice  collituirono  Senatori  al 
reggimento  delle  Provincie  con  que’fuccclfi,  che  foggiungeremo . [c]  Vc- 
rutn  fapientif/imus  *Antiflcs  prxvidens , ne  forte  Ecclefia  Dei , qua  per  multai 
annos  fxcularrm  urbis  honorem  à Coflantino  ftbi  traditum  potentiffimè  babuit, 
hac  occafione  quandoque  perder  et  : multa  modis,  tam  mtnit , quàm  muneri- 
bus , ne  ad  effeSttm  res  procedat , impedire  conatur . Sed  invalejcente  populo , 
dumproficerermpojfet,  letto  cubani  in  pace  quievit , Cosili  Ydcovo  di  Fri 
fingen. 
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CAPITOLO  VI. 


Celerino  Secondo  Tofcano,,  creato  Pontefice 
li  25.  Settembre  1143- 

Lucio  Secondo  Bolognefe , creato  Pontefice 
li  12.  Marzo  1 144.. 

Ribellione  degli  Hèretici  Amaldifii  Romani  contro  il  Ponte- 
fice. Loro  ricorfo  a Conrado  Rè  ae'  Romani..  Ajfalto  del 
Campidoglio , e morte  di  Lucio .. 

\ crefcendo  femprepiù  ne’ Romani  l’appetito  di  dominare,, 
e confeguentemente  l’odio  contro  gli  Hccleli aitici , , riguar- 
dati da'  loro  con  occhio  torvo  come  ufurpatoridellaprefen- 
te grandezza,  ai  coftituiti  Senatori  aggiunlero  un  Patrizio, 
che  in  qualità  di  porto,  e in  autorità  dicomando  eglino  ri- 
connobero  per  Principe,  allègnandogli  entrate,  e guardie 
in  ornamento  di  dignità,  e in  ficurezza  della  perfona.  Quindi  farteli  por- 
raronfi  dal  Pontefice,  intimandogli  la  rinunzia  del  dominio  temporale,  ri- 
lafciando  al  diluifoftentamentole  fole  decime,  & offerte  de’  popoli,  àgui- 
fa  degli  antichi  Sacerdoti . Inhorridilfi  Lucio  allaincompctenza  della  ricnie- 
- °n,FìrifintA‘l‘-  fta,  e rifoluto  di  negarla,  cicorie  prima  perajuto  [a  ]i  Conrado  Rè  de’ 
Cnmndtxiooe  Romani;  rapprefentò  pofeia  ai  medefimi  Romani  la  loro  miferabile  per- 
ron-eT«°“dc  ver^onc>  che  da’ Figli  ai  S.  Pietro,  e da’ difcepoli  di  Chrifto  fi  rendevano 
feguaci  di  Arnaldod!  Brefcia , condannato  come  Heretico  dal  fuo  antecef- 
fore  Innocenzo  in  un  Concilio  di  mille  VeCcovi  ; e con  tutta  la  pienezza  del 
fuo  cuore  paterno  li  ammoni  ddefiftere  da  sì  deteftabile  imprefa . Al  con- 
trario li  Romani  refi  feroci  da’ primi  tentativi  felicemente  foniti,  fcriffero- 
anch’elfi  al  Rè  de’  Romani  in  diferedito  del  Pontefice , e degli  lìcclcfiartici , 
invitandolo  àripatriare  come  Cefare  in  Roma , e rinovare  in  Roma  l’antico 
b a.mia.i.e.xS.  fplendorc  degli  A ugufti  regnanti . [ b ] .AcChnjhanut  Vrinccps , foggi  unge 
j'Hirtorico,  bujufmodi  verbis,  fìve  nxutis  prxbere  auresabnuit.  In  modo 
tale  che  dalle  parole,  che riufeirono  vane  per  l'aggiuftamcnto , venendoli 
da  ambe  le  parti  ai  fatti,  che  fogliono  decidere  lì  gran  Iitigii  de’Principi, 
dicefi , che  fpmtifi  li  R omani  all’atlàlto  delCampidoglio , e difendendo  per 
c c.Jix  Vari  e a-  ilPapalc  milizie  Ecclcfiaftichcqucl  porto,  foffe  Lucio  colpito  [ c]  inteft3 
da  un  fallo  , dalla  cui  percofla  doppo  pochi  giorni  egli  moriffe , non  ancor 
terminato  l’anno  del  fuo  Pontificato . Ma  Ottone  Frifingcnfc,  che  viffe. 
Morte  del  Ponte-  c fcrille  in  qucllaeti , nulla  rapportadi  tal  fuccelfo , e dclcrivendo  la  ribel- 
lione  degli  Arnaldifti , e la  morte  del  Papa,  egli  dice,  [d]  Romani  Tontiji- 
Fr ,,c  cem  fuum  adeunt , ac  omnia  regalia  ejus  tam  in  urbe , quàm  extra  pofita , ad  jus 
Tatriciifui  repofeunt,  cumque  more  antiquorum  Saccrdotum  ae  dccimistan- 
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tìm , & oblationibus  fnflentarioportere  drccntes , de  die  in  dìem  ammara  juJU 
affligtre  non  timuerunt  ; c fiegqc , Quotidiana  cruciattbus , ac  txdio  vita  afte- 
tius  y infra  ami fpatium  Tonfiti catus  fui  d icm  obnt . 

Mi  à quello  racconto  Noi  trafportatida  giufto  motivo,  non  portiamo  Au^Pr°eftrof'  d^' 
non  efclamarc  : O infenfati  Arnaldifti , che  rigettando  il  governo  degli  Ec-  in8>lifcO  ’ 
cfclìallici  Monarchi,  inai  configliati  vi  appigliafte  à quello  menficuro,  c titcltoRomfi^," 
decorofo  de’ Laici  ! Forfè  più  himinofo  vi  apparve  il  ferro  dell’oro,  più  fi-"  tlco  omiuo' 
cura  la  sfrenatezza  della  liberti,  più  plaulibile  la  propria partione  della 
grandezza  del  Principato , più  veneranda  la  dignità  del  Secolo  della  maelli 
della  Religione  ? Ah  pur  troppo  traviati , ò nofiri  antichi  Concittadini  Ro- 
mani! Diteci,  di  Noi  che  ne  farebbe,  fe  fiotto  il  giogo  degli  Eruli , ò fotto 
le fpade de*  Gothi  ancor  gemertimo  lungi  dal  dominio  de*  Pontefici?  òfe 
lunghi  ancora  da  quello  de' Rè  Laici  n’andaflimo  vagando  fiotto  la  direzio- 
ne iùcerta  di  una  fognata  Rcpublica?  Se  cadavere  aderto  è Roma,  doppo 
di  cllcrc  ella  fiata  corpo  di  un’anima,  che  animava  in  Roma  tutto  il  Mon- 
do ; fe  nel  corfo  folo  di  quattro  Secoli  cadde  il  fiuo  grand'imperio , e non  vi 
è Regno  prefentemente , che  ò viva  nella  grandezza , in  cui  egli  nacque , ò 
vanti  la  fucceflìonc  interrotta  del  Principato  da  lontanirtìmc  ctd,d’onde  egli 
è mai  au  venuto,  che  quella  medefima  Roma,  che  mori,  benché  lotto  i 
Ccfari  Romani  fòfs’clla  tìimata  eterna , hor  fia  rifurta , e viva  eterna  in  fac- 
cia altempo,  chehàrafi  tant’Impcrii , in  faccia  alle  armi,  chehannode- 
folatotanti  Principati,  in  facciaalle  calamità,  che  hannoopprefle  tante 
Monarchie?  Forfè  le  mura  prelenti  fono  più  forti  delle  antiche  ? piùftaln'i 
li  coloflì  ? più  dure  le  pietre  ? le  fabriche  più  fondate  ? il  clima  più  benigno  ? 
il  vicinatopiù  docile  ? men  fieri  gli  ftrameri  ? più  durevole  la  profperita , o 
il  calo?  An  che  quanto  bene  qui  halli,  ne  proviene  dal  fonte , che  gii 
irrigò  il  ParadifoTerreftre,  nederivada  un  Mare,  che  inefaufto  nella  co- 
pia dibenctìco  humore,  nefigorgadal  Pontificato  Romano  , eh ’è  il  foglio 
infieme , e lo  fcabcllodiDio,  contro  il  quale  nulla  vale  nè  l’urto  delle  pcr- 
fecuzioni,  nèiltarlodel  tempo,  nè  la  oppolìzione  del  contradittore , nè 
tuttociòchcfì  affaccia  formidabile  alla  definizione  de*  Regni,  e allaop- 
preflione  de’  regnanti  ; e feneìle  fcuolc  ben  fi  conclude  con  la  contrarietà 
della  illazione,  ahi  qualRomaera  Roma,  quando  con  fatale  ecclirtì  e al 
Chriflianefimo,  caRoma  , nel  Decimoquarto  Secolo  mancò  da  Roma 
folperfiettant’anni  il  Pontefice  Romano?  Le  rivoluzioni  manomcrtèro  le 
cafc,  li  Tiranni  fignoreggiarono  i rioni , gli  afi'artini  depredarono  leftradc , 
l'herbc  ricoprirono  gli  Altari , gfi  arroganti  ini  ubarono  al  Sacerdozio , e la 
Cittadella  prima  Cathedra  delMondoera  divenuta  quella  Sede  de’ mali- 
gnanti , che  in  pochi  luftri  fi  refe  lacrimevole  a’  riguardanti , c non  men  mi- 
serabile, che  mifera!  Poiché  alla  lontananza  del  Pontefice  fi  ottenebrò  lo 
fplendore  Romano,  c nulla  valfe  nè  il  Senato , nè  i Confoli , nè  la  Nobiltà , 
nèlaplcbc,  ne  l’antichità  del  nome,  nè  la  fuperbia  degli  edificii,  nèlafa- 
ma  della  grandezza , àfoficncr  quella  pace,  à mantener  quello  fplendore, 
che  Ertamente  à Roma  proviene  dalla  prefiedenza  in  Roma  del  Pontificato 
Romano . E fuo proprio  privilegio  non  concello  certamente  da  Dio  al  reg- 
gimento di  altre  Città,  l’efler’elìa  tante  volte  facchcggiata , e fempre  ric- 
ca: tante  volte  depredata,  c fempre  fertile:  tante  volte  abbattuta,  efem- 
pre  forte  : tante  volte  foggiogata , e Tempre  libera  : tante  volte  dillrutta , e 
fempre  defla.  Gl’inimici  la  mordono,  mi  non  l'offendono:  I malignila 
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invidiano,  mi  non  la  invertono  : eia  venerano  que’medefimi,  chevolen- 
dola  vituperare , fono  poi  sforzati , come  Balaam , à benedir  quel  Popolo , 
contro  il  quale s’era  egli  modo  per  maledire.  Onde  adinvicne,  che  perii 
f°'°  mento  del  Pontificato  Romano,  tanto  fia  [a]  l'efler  Cattolico , quanto 
b «^.«7,""”’  Romano,  tanto  fia  l'efler  Romano,  quanto  Cittadino  di  tutto  il  Mondo, 
perche  ; b ] Fides  De/ira , ò Romani , annuiti  iatur  in  untverfo  Mundo  ; e tanto 
elavoftra  predicata  fede,  quanto  è il  voftro  predicato  Dio,  e tanto  voi 
ficte  di  Dio , quanto  di  Dio  è , c Tempre  farà  la  fuafede  : e ficcome  può  bene 
Rare  il  fondamento  fenza  l’edifìcio , ma  non  giammai  l’edificio  fenza  il  fon- 
damento ; così  non  mai  farà  il  Chriftiancfimo  fenza  il  Pontificato  Romano- 
benchc  dar  fi  pofla  il  Pontificato  Romano  fenza,  per  così  dire,  ilChriftia, 
nefimo:  perche  il  Pontefice  folo  in  modo  eminente  è capo  della  Chiefa,  e 
Chiefa,  cPrencipc,  e Principato,  è legislatore,  elegge,  è circonferen- 
za, e centro  del  reggimento  Ecclefiaftico , edèutttociò,  che  può  render 
maffimo  un  Monarca  coftituito  da  Dio  fuo  Vicario  in  terra  con  quella  pie- 
na podefià  delle  due  fpade  Evangeliche,  che  lo  rendono  formidabile  non 
meno  al  Chriftiancfimo,  che  al  Mondo,  [c]  T u Sacerdos  magnus , dille  del 
ni  ut.  noftro  Sacerdote , e Principe,  ò Romani,  S.  Bernardo,  TuSummusTon- 
tifo r,  TuTrincepsEpifcoporum , Tubare!  ^ipojìolorum , TuTrmatu  Abel, 
Cubematu  T^oe , Tatriarcbatu  Abraham , Ordirne  Melchifedecb , Digitiate 
Caroti,  auflortiate Mofes , judtcatu Samuel , poteflateTetrus,  unilioneChri- 
ftus.  Horvadan’horagli  Amaldifti  à procacciarti  maggior  Principe , che 
renda  maggior ’lullr  ore,  e forzaal  Vallali  aggio. 
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CAPITOLO  VII. 

Eugenio  Terzo  Pifano  , creato  Pontefice  li 
2 7.  Febraro  1145. 


Profcguimento  de’  fuccejfi  degli  Heretici  csfrnatdifii  in  Ro- 
ma . Lettera  di  S.  ! Bernardo  cC  Romani . Loro  fcommu v- 
nica  , e concordia  feguita  col  Pontefice  . Herefie  di  G ili - . 
berto  Porretano  . Loro  condanna  , C7*  ab  fura  dell'Here- 
tico  . Herefie  , e pazzie  di  Eon  : fua  carcerazione  , e 
morte  . Herefie  di  Henrico  T olofano  , e degli  Apoftoli- 
*ci . E Mijjìone  , Predicazione  , e ferini  di  San  Bernar- 
do contro  loro . 


N tal  confufidtie  di  accidenti  prefenti  , non  giudicando 
ficura  la  Maeftd  del  Principato  ffd  le  infolenze  di  una 
Plebe  dichiaratamente  ribelle,  fi  partì  di  notte  [ a ] tem-  a Cedex  VéticMn  , 
po  da  Roma  il  nuovo  Pontefice  Eugenio  , e con  lui  la  45. 

parte  maggiore,  e migliore  del  Clero  Romano,  ritiran- 3‘ 
doli  nella  fortezza  prolfima  di  Monticelli  , e quindi  in 
Farfa  , per  prendere  quelle  risoluzioni  , che  in  Somiglianti  occafioni  procedure  dei 
fuggerifee  il  tempo , e più  del  tempo  la  inauvedutezza  de' nemici  , 
la  giultìzia della  caufa,  eia  eforbitanza  deH’ccccflo.  Ma  i Romani  dal  0 *IU' 
ritiro  del  Papa  prendendo  motivo , & animo  à nuovi  tumulti , baldanzofa- 
mente  feorfero  la  Cittd , depredandola  miferabilmente  tutta  con  auel  paz- 
zo furore,  con  cui  nelle  publichc  Sollevazioni  fi  devaftano  al  pari  degli  al- 
trui li  beni  proprii,  mandando  l’uno  drubba  le  cafe  dell'altro,  come  feria-  . 
feunfòndaite  il  fuo  vantaggio  non  nell’accrefcimento , mi  nella  defolazio- 
ne  della  robba.  Sopravenne  [6]  opportunamente  d Roma  dalla  Germa-  b on.  Fnfa.  t, 
niail  perfido  Arnaldo  propagatore  della  efccrandamafiima,  & eccitatore 
del  popolo  prima  da  lungi  con  la  dottrina,  e poi  d’apprellò  conia  voce,  & dc'Roroan“ntiU 
accendendo  di  nuovo  fuoco  gli  animi  di  gid  accaloriti,  [c]readificandMtn  c 
capitolatiti , efclamava,  renovandum  digmtatem  Senatoria™ , reformandum  c "* 
equefirem  ordinem  : mbil  in  difpofitione  Vrbis  ad  l\pmanum  fpeElare  Ton- 
ti fjc  enti  fufficere  Jibi  Eccleftaflicttm  fudicium  b abere:  E furono  così  alte  le 
di  lui  ftridc , e così  gradita  l'antica  fognata grandezza , [d]ut  nonfilùm  no-  d Um 
bilium  Hpmanorum  , tpfis  videlicet  àdverfantium  , fed  Cardinalium  dirue- 
rentur  domiti,  & fplendida  paiatra , veruni  edam  de  Cardinahbus  reveren- 
de perfine  mhoneftè  fiiuiatts  quibufdam  , à furenti  plebe  traftarentur . 
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Dalla  violenza  contro  le  perfone  palliando  eglino  all’abbattimento  delle 
Torri,  e dall’abbattimento  delle  Torri  al  facrilogio  delle  Chicle,  intraprc- 
fero  quel  maliimo  di  facchcggiareil  Tempio  di  S.  Pietro , [ <t  ] afportando- 
ne  li  facri  vali , egli  ori,  che  detonarono  al  pafcolo  della  loro  avarizia,  e 
in dillribuzione  <ii  foldo  ai  ribelli.  Quindi  abolirono  ladigmtidel  Prefètto, 
ch'erano  foliti  li  Papi  di  creare  c per  decoro  della  Citta,  c per  utile  de’ Cit- 
tadini, &obligarono  la  Nobiltà,  e’1  Popolo  al  giuramento  di  fug.,ezionc  , 
efèdcltàal  loro  nuovo  Patrizio , & al  Senato  Romano.  E allora  fu,  che 
mollò,  ecommolloS.  Bernardo  fin  dal  fuo  Romitorio  di  Cluaravalle  dal 
furore  di  quella  nuova  forgentc  Hereiia , fi  ride  a!  Popolo  Romano  quella 
celebre  Lettera,  in  cui  vi  efclamando  [ b j Sermo  tnibi  ejl  ad  te,  popule 
J ubi  min , c ? illnflns.  Quid  vobn  vifurn  efl,  à Romani,  offendere  'Principe s 
Mundi,  veflros  autem  Jpcciales  patrono*  * Cttr  Rrg: m terra,  tur  Domtnum 
Cali  furore  tam  mtohrabtli  > tjuàm  irrat  limabili  ni  voi  pai iter  provocati!  » 
dumfacram  , & Mpoflohcam  Sedvm  divina , rcgahbufqucprivilegiisftngula- 
nterfublimat.tm , aufu facrilc^o uictfferc , fuoque minuere  bonore  contenditi!, 
quam  velfoli  cantra  omnes , ji  oportutfjet , defendere  dcbuiflts?  Sic  fatui  Ro- 
mani non  indicante!,  ncque  quod  honeftum  ejl difcenientes , caput  veftrum, 
aeque  omnium , quod  invobit  eft , deturpata,  prò  quo  magunec  veftris  ipfn 
cervie ibut  parccndum  à vobisforet , ftnccejfitai  exegiffet i Tatresveflri  Urbi 
Orbem  fubjugavermU , voi  Urbem  properatis  Orbi  facere  f ab  ulani . Eh  Tetri 
baret  Tetri  Sede , ir  urbe  àvobii  cxpulfut  eft . En  rebu! , ir  domibui  fui!  , 
vcflrn  mambu!  fpoliati  fune  Cardinale s , atque  Epifcopt  Minijlri  Domini. 

0 popule  fluite,  ir infipiem , è Columba  fiducia  non  babcnscor  ! Isonne  ille 
caput,  ir  illt  oc  uh  tui  erant  i Quid  ergo  mne  poma , nifi  fine  capite  trutte  tm 
corpus,  fine  oculn  fronr  (fio fa,  facies  tenebrala i Jtpcrigcns  mi  fera,  apert 
oculostuos , ir  vtdedefolationem  tuam  jamjamquc mmntcnttm . Quomoao  in 
brevi  mutatus  efl  color  opnmus  , faéla  ejl  quafi  vidua  , domina  gentium 
Trincef!  Trovinciarum  I Eerùm  tanta  maloram  funi  bete  , graviora  timc- 
mus . 

Tfumquid  non  prope  mtcritum  ei , fi  perfiflu  ? R evertere  Smiamtiis , 
revertere  ad  cor  tanni:  agnofee  jum,  vcl  fcrò,  qua,  quanta,  à qutbuipa- 
tiarn,  vel  paffa  fin . Re cordare , qua  caafa  , quo  fine,  per  quot,  & inquoi 
ufus , non  longè  ante  bos  divi  cunaarum , qua  m te  fmu , Ecclefiarum  orniti  s 
ornai  us  , ir  cenfa t profiigatut  efl  : qutdquid  in  altaribus  , ir  in  altanum 
vafl ! , qutdquid  in  ipfn  facrn  rmagmibui  auri,  ir  argenti  reperir i tunc  Po- 
tuti, tnanibm  impiorum  direptum , ir  afportatum  efl . Quid  ex  bis  omniom 
tu  in  tuie  ruenc  marfuptis  mvents  t Tonò  decor  Domus  Domini  irrecupera- 
btiiter  perite.  Et  tane  quid  tibt  vifumeft  iterare  mahttam , innovare  damò 
fuper  te  dies  inalo!  ? Quid  modo  vel  lutrt  amphorts , vel  ccrtioris  fpei  arri- 
det  tibi  I T^ifi  quod  in  eo  novtjjima  tua  cernuntttr  incauti  or  a pnoribus  : quod 
tane  quidem  non  folùm  multi  de  plebe , fed  etiam  de  Clero , & Trmciptbus 
nonnulli  per  orbem  in  Jcbifmate  ilio  favcruntttbi:  nunc  verà  ficut  manustux 
contro  omnes , ficmanus  omnmm  contro  te.  Mmduseft  àfangume  tuo,  mun- 
dus  omnisprxter  te  folam , ir  filios  tuos,  qui  m te  flint . Ex  ergo  nunc  cibi , 
popule mijerande , V vx  duplo  quam  antè,  non  ab  exter is  natiombas , nona 
feritale  Barbarorum , non  àmilltbus  armatorum:  vx  tantum  dfacietuorum  li- 
bi , vx  à domefticis , & amici! , à clade  inteflina , à crac  tatù  prxcordiorum , 

1 torfionibu  s vifcerum . 
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Agnofcis  ne  jam , quia  non  omnes  pacifici,  qui  domefiici , nec  omnes  amici , HI- 

qui  videntur ? Et  fi  alias  noveramus  , fcdnunc  pertemanifeftiùs  edocemur 
onmem  vernatela  ilhus fermonis  Dorami , quem  dixit : Quomam  mimici homi- 
uis domefiici  ejus . yafratri  àfratre  in  medio  tui,  & filma parentibus . V x 
non  à gl  adii  s , feddlabiis  iniquis , & à lingua  dolo/a.  Ufquequo  molò  in  malo 
vos  altcrutrum  confortata  , & gladiis  labiorum  invicem  flemrtis  , (*• 
vicem  perditis , ut  ab  ntvicem  confumamini  ? Congregamtm  ovet  difperfx , re- 
dite ad  Taf  cua,  redite  ad  Tafiorem,  & Epifcopum  antmarum  vcftrarum,  re- 
dne  prxvaricatores  ad  cor . Quod  l oquor  non  qsiafi  boftis  convicians,  fed  qua  fi 
amicus  objurgans . Habet  vera  am  tenia  nonnunquam  objurgationem , adulai  10- 
nemnunquam  ; fedjungimusobfecrationem. 

Obfccramus  prò  Cbrifio,  reconciliamim  Deo,  reconciliamini  Trine tpibus 
vefirts  (Tetrum  l oquor , & Tauluru ) quos  utique  in V icario,  & Succefìore 
fuo  Eugenio  fuis  Sedtbus  , & adì  bus  ejfugatis  . fieconciliamini  , inquam , 
orbisTrincipibus , nè  forte  incipiat  prò  cis  pugnare  Or  bis  terra  cantra  infcn- 
fatos.  Uh  nefeitis,  quia  bis  offenfis  nthil  omnino  valetis,  bis  propitiisnihil 
omnino  timetis  ? Tfon,  inquam.  Tfpnttmebis  fubborum  tutela  mtllia  populi 
circumdantis  te , Vrbs  inclyta  , Civitas  fortium . fie conciliare  proinde  illis 
J'tmul , tir  millibus  Martyrum , qui  qutdem  apud  te , fed  contra  te  funt  pro- 
pter grande  peccatum , quod  peccafli , in  quo&pcrfifiis.  Rpconctliarc  etiam 
omni  Ecclefia  SanZorum , qui  ubique  terrarum , andito  hoc  verbo  , fcanda- 
ligati  funt . Alioqtan  pagina  ifta  contra  te  in  tefhmonium  erit  : fed  & ipfi 
Apofioh , & Martyres  tui  ftabunt  in  magna  condanna  adverjus  eos  , qui  fe 
angufi tavernai , & qui  abftulermn  labores  eorum  . Sed  jam  finem  loquendi 
omnes  pariter  audiamus . Annunciavi  juftniam,  pranuntiavipenculum,  ve- 
ntatem  non  tacili , bortatus  firn  ad  meliora:  fuperefl,  ut  autde  veftracitiùs 
correzione  latemur,  aut  de  jufta  imminenti  damnatione  certi  inconfolabiliter 
lugcamus,  arefeentes,  & tabefeentes  tra  timore , & expeZatione,  qua  fu- 
perveniet  untverfie  Urbi  : & in  alerò  luogo  con  forte , mà  Tanto  zelo  Sca- 
gliandoli il  medefimo  Santo  contro  li  medefimi  Romani  Arnaldifti,  che 
refrattari  al  Pontefice,pur  malamente  perfiltevano  nel  mal  prefo  impegno, 
cosi  fcrilfe  ad  Eugenio , [a]  Quid  de populo  loauar  t Topulus  fiomanus  cft.  Tfiec  * j.  itC„  . 

breviùs  potui , nec  expreffiùs  tamenapertreae  tuisTaracianis,  quid  fentio  .fit.M.i. 

Quid  tam  notum  faculis , quàm  protervia,  & faflus  fiomanorum  è Gens  in- 

Jiieta  paci,  tumultui  afjueta,  gens  tmmitis , & intraZabilis , & ufque adirne 

Jubdi  nefeia,  nifi cum  non  valet  re  filiere . En  plaga:  tibi  incumbit  cura  hac , 

diffimulare  non  licer,  fiides  me,  forfitans  fiore mcurabilem  perfuafusi  Tfinlì 

diffidere  , curam  exigeres  , non  curationem  . Scio  indoratura  cor  populi 

bujus  , fed  potens  eft  Deus  de  lapidibus  iftis  fufeitare  filios  Abrabx  . Qins 

feit  fi  revertatur  , & ignofcat  , & convertat  , & fanet  eos  è Cosi 

l’ingegnofoS.  Bernardo.  Mi  con  più  alto  tuono  di  voce  [1?]  Eenerabìlis 

Tontifèx  percuffo  prius  cum  quibufdam  f autor ibus  fuis  mathematis gladio™ 

lordane  creato  ab  ipfis  Tatricio , adjunZa  Tiburtmis,  Romanorum  annoms  sc<.mmunicayoii. 

•'t  n 1 ••  ^ j . «.  <*  . afilla  contro  li 

bo)t;bus , militi*  coercuit,  tandtmque  pacem  p etere  cocgit:  decondizioni  Ronunì, 
della  pace  fiirono  , [cj  Ut  Rimani  Tatriciatus  dignttatem  exfefiucarent  , £ rJ  miiU  lu 
abol rcnt  feilieet:  & prxfcZum  , qui  videlicet  arbitrio  Tonti  fiasco  munire  ' J4‘ 

fungcrctur,  in  pnflinam  dignitatem  reapercnt  : Senatore s vero  ex  ejus  au- 
Zornate  tenercnt . Non  fù  però  nè  ftabile  la  pace,  nè  durevole  la  conven- 
zione, (intanto  che  non  fù  Segnata  col  (angue  di  chi  fufeitò  tal  guerra, 
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a Vedi  ti  Pinti/,  dì  cheto  l’Hcrefiarca  Arnaldo,  [a]  quale  vedremo  ben  toftoarfo  vivo  in  pe- 
7k  m.j.’  na,  & obbrobrio  del  fuo  peccato . 

re  tingete  abm-  Eugenio  in  tanto  follecitato  da  gravi  affari  detonò  di  portarfi  in  Fran- 

rj.  eia,  dove  Giliberto  Porretano  Vefcovo  di  Poiètiers  difleminava  alcuni 

errori fopra il Mifterio della Santiffima T riniti , òdedottida  i giàcondan- 
natidall'Abailardo,  ò apprefi  almeno  dalla  medefimafalfa  fcuoladell’He- 
refia . Era  il  Porretano  Filofofò  di  fottiliflìmo  ingegno , d’integerrima  vita, 
ediChriftiana  graviti;  onde  aflunto  al  Vefcovaao  di  Poiéders  tornò  con 
la  elevazione  à quel  foglio,  poter  ancora  impiegar  l’ingegno  i dir  talora 
cofe,  ò non  giammai  dette , ò non  giammai  da  dirli . Ed  una  volta  in  fatti 
b outPr-.fini.M.  auvenne , che  predicando  [è J ci  al-fuo  Clero  in  un  Sinodo  Diocefano,  pro- 
lu.'Sj’.'S  FrU"  fcrifle  alcune  propofizioni  fopral'alto  Mifterio  della  fanti  dì  ma  Trinità , le 
quali  incontanenteoflefcro  le  orecchia,  eil  cuore  diAmaldo,  edi  Calone 
Arcidiaconi  della  fuaChiefa,  cdEcclcfiaftici  puriinfede,  & intelligenti 
infapienza.  Quefti  fraternamente , miinfruttuofamente  ammonito  il  Ve- 
fcovo, furono  in  fine  coftrcttià  denunziarlo  al  Pontefice,  perii  cui  effetto 
eglino  portandoli  a Roma  ritrovarono  Eugenio  nella  Città  disiena , d’ond’ 
egli  era  di  paifaggio  per  l’accennata  via  di  Francia . Rifpofe  il  Pontefice , che 
opportunamente  eflb  allora  colà  fi  conduceva,  e che  perciò  nelSinodo, 
che  haverebbe  adunato  in  quel  Regno,  più  maturamente  haverebbe  con- 
fìderate , e cenfurate  le  propofizioni  propofte . Ritornarono  gli  Archidia- 
coni in  Francia,  e intanto  potentemente  eccitarono  il  zelo  di  S. Bernardo 
à promuovere  la  condanna  delle  propofizioni  aderte  dal  Porretano , le  qua- 
c^tnd  B*. m. li “ riducevano  à quefti  [c  ] Capi,  Quod  divina  natura , aut Divtnitas di- 
ci  tur , Deus  non  fit , fed  forma  qua  Deus  efl,  qmmadmodum  bumanitas  homo 
non  efl , fed  forma  qua  efl  homo . 

Quod  cum  Tatcr  , dr  Filius , & Spiritus  Santtus  unum  epe  dictmtur , 
non  nifi  una  diviniate  tfie  intelligantur , nec  converti  pojjit,  ut  unus  Deus, 
velunafubflantta,  vel  unumjdiqutd,  Tater  dr  Fihus  & Spiritus  Sanftus  effe 
dicatur. 

Quod  tres  Terfona  tribus  unitatibus  fmt  tria  , & diflniBa  proprietati- 
bus  tribus,  qua  non  funi  ipfe  Ter  fona , fed Junt  tres  atema , & abinvicem 
à divina  fubflantia  in  numero  dijferentes . Quod  divina  natura  nonfìt  incar- 
nata. Altre  due  Flerefie  attribuire  al  Poi  retano  Ottone  Frifingenfe , cioè , 
d otttfrìjing.itt.  che  [d]Mcritum bumanum attenuando , nullum  mereri diceret , prater  Cbrt- 
cir.t.jo.  flum-,  e,  Ecclefìa  Sacramenta  evacuando  , diccret , nullum  baptigari , nifi 

falvandum.  Mà  il  di  lui  errore  palmare,  e quello  , di  cui  egli  maggior- 
mente reo  fi  refe  , fu , che  aderiva  , La  Divinità  , e le  proprietà  cosi 
afjolute,  come  relative  di  Dio  non  erano  Dio  ; mà  la  Divinità  era  come  for- 
ma, per  cui  egli foffe  Dio,  la  grandetta , per  cui  egli  foffe  grande,  la  bontà, 
, x Per  cui  egli fofle  buono , e la  paternità,  per  cui  egli  fofle  Tadre.  Recedane  [ e } 

in  CaNtKA  • 4 nobis , dice  S.  Bernardo  contro  il  Porretano , rccedan:  novelli , non  dia- 

Lcflici , fed  Heretici , qui  magnitudinem  qua  magnus  efl  Duis  , & bollita- 
ti m qua  bonus,  fed  & fapientiam  qua  fapicns  , & juflitiam  qua  juflus,  po- 
ftremò  divinìtatem  qua  Deus  efl,  Deum  non  efle  impitjfimè  di/putant . Divi- 
niate, inquiunt.  Deus  efl,  fed  divinitas  non  efl  Deus  . Forfitan  non  digna- 
tur  Deus  effe,  qua  tanta  efl,  ut  factatDeum  ? Sed  fiDeus  non  ifl , quid  efl  ? 
vdut  enim  Deus  efl  , aut  ahquid  quod  non  efl  Deus , aut  nibil . Fquidcm 
non  das  Deum  effe,  fed  ne  nihtlum  qutdem  ( ut  opinor ) dabis , quam  ufque 

adeo 
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(ideò  necejfarium  Deo  efie  fateris  , ut  non  modòabfqtie  eaùeus  epe  non  pof- 
fit  , fedeafìt  . Quòdfialiquidefl,  quodnon  efl  Deus  : aiuminorDeo  , aut 
major,  aut  par  . Mt  quomodommor , qua  Deus  efl?  J{cflat , ut  autmajorcm 
fatearis,  aut  par em  . Sed  fi  major,  tpfaeflflummumbomm,  non  Deus  : fi 
par  , duo  funt  fummo  bona,  non  unum  . Quodutrumque  Catbolicus  refugit 
fcnfus  . Jam  de  magnitudine  , bonitate  , fapientia,  juflitiaque,  idem  per 
omnia , quod  de  Dividiate  fentimus , unum  in  Deo  funt , tir  cum  Deo  : nec  enim 
aliunde  bonus  ,qudmundemagnus  ; nce  alìunde  juftus  , tir  fapiens  , quàm 
linde  magiius  ,&  bonus  j nec  aliunde  dcnique  fimul  hac  omnia  efl , quàmunde 
Deus-,  ir  hac  quoque,  nifi feipfo.  Così  S.Bemardo  . 

Fù  il  Porretano  la  prima  voltaammelìò  avanti  il  Pontefice  in  un  Sino- 
do [ a ] tenuto  in  Parigi , in  cui  con  molte  obiezioni  dimoiato  à rifponde-  1 'An”'ì 
re , finalmente  in  quede  parole  egli  proruppe , [ b ] M udaSer  confiteor , Ta- 
tremolio  efie  Tatrem,  alio  Deum , nec  tamen  effe  hoc , ir  hoc.  Fùperò  derifa  ,*  0 Fnfi-*/. 
come  vana  tal  rifpoda,  c da  molti  ripigliata  comeofcura.  In  oltre  gli  fi 
oppofe , ch'egli  nel  libro  de  Sanila  T rimiate  havefle  chiamate  le  tré  divine 
Pcrfone , Triafingularia . Egli  pretcfe  di  rigettar  l’accufa  con  folle  collu- 
fionedi  parole  , e difle,  Havereffo  mtefocolnomeditrè  (ingoiar i , non  le 
tré  Divine  Terfone , maialar  o eccellenza,  ficcom’  è folito  chiamar  fi  la  Ma- 
dre di  Dio,  y ergine  (ingoiare . Oppode  dunque  le  rifpofte  alle  propodc , e le 
confutazioni  alle  ifeufe , fù  dal  Pontefice  dedinato  più  numcrofo  Congref- 
fo  di  Padri  per  più  pienamente  convincerne,  e più  pubicamente  condan- 
narne gli  errori:  e quello  fù  un  nuovo  Concilio  [ c ] congregato  nella  Cit-  e 
tà  di  Rhems,  maedofo  per  la  Prefidenza  del  Pontefice,  per  la  copia  de’ Ve- 
feovi , e per  la  prefenza  di  S.Bemardo , che  convinto  prima  con  forti  argo- 
menti l’Heretico,  linduffe  poi  à ritrattar  pubicamente  , e didimamente  j ;*  vi- 

li fuoi  errori  ;[d]  Interrogatus  Epifcopus  Ti&avienfis , cioè  il  Porrctano  , 

C apitulis fingulis  Uberò  r enunciava , haceadem  verbalocutus  : Sivos  ahter  eéf‘i' 
creditis  ,&  ego  -,  fi  ahter  dicitis , & ego  ; flaliterfcribitis  , ir  ego  . Ibidem 
Dominus  Tapaaudoritate  Mpoftolica , de  afienfu  totius  Eccleftx  , qua  conve- 
nir at  , Capitala  ipfa  damnavit , diflrtfièpracipiens , ne  eundem  librum  legete , 
vel  tranfcribere  etiam  fìc  reprobatimi  quis  auderct , nifipriùs  eum  Romana 
F.cclefla  correxiffet . Cùmque  refponderet  Epìfcopus , Corrigam  ad  arbitrium 
veflrum  : Tgon  vobis , diflè  il  Pontefice , hac  correftio  committetur  . Cosi  di 
quedo  fuccedò  lo  Scrittore  della  vita  di  S.  Bernardo  . Il  Pontefice  poi  de-  , 

cretò,  [e]  He  aliquaratio  mTheologia  inter  Tgatur  am  , ir  Verfonam drvi-  „ o«,  trif,*. 
deret  -.  neve  Deus  divina  efìentia  diceretur  ex  fenfu  ablativi  tantum  , fed  s*- 
etiam  nominativi . Quindi  fi  procedè  à una  formai  Confeffione  di  fede  Cat- 
tolica, ò voeiam  dire,  Simbolo,  contro  gi  errori  del  Porretano,  compodo 
da  S.Bemardo , e da’ Vedovi  Francefi  nel  tenore , che  fiegue,  [ /]  Crcdimus  f t*m  tu. 
fimpliciter  naturam  Drvimtatis  effe  Deum  , nec  aliquo  fenfu  Catholico  pofie 
negati,  qufii  Drvmitas  fit  Deus , & Deus  Drvmitas . Si  vero  dtcìtur  ,fapien- 
ttafapientem , magnitudine  magnum , aternitate  atemum , unitale  unum,  di- 
viniate Deum  efie,  & alia  hujufmodi , credimus  non  nifi  ea fapientia , qua  efl 
ipfeDeus,  fapientem  effe  ; non  nifi  magnitudine,  qua  efl  ipfe  Deus , magnum 
efie-,  non  nifi  aternitate,  qua  efl  ipfe  Deus , atemum  efie-,  non  nifiunitatc  , 
qua  ipfe  efl , unum  efie  ; non  nifi  ea  div fiutate  Deum , qua  efl  ipfe , idefl  , fe  ipfo 
fapientem , magnum , atemum , unum  Deum . 

Cum  detribusperfonis  , Taire,  Filio , Spirita  Sondo  loqufinur  , ipfas 
Tomo  III.  O unum 
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unum  De  km , unam  diviuam  fubjhumamfatemur  efie  , Et  è corner fo  : Cui» 
de  uno  Dee,  uuaque  divina  fubfiantia  loquimur  , ipfum  unum  De  Ma  , unam 
divinam  fubfiautumeffetres perfonas ,profitemur . 

Crtdimus,  folum  DeumTatrem  ,&  Fihum , & Spmtum  SanQum  ater- 
nitmefle,  net  aliquas  ommuo  rei , five  relationes  , Ape  proprietates  , frve 
{iugular  itates , vcl  unìtates dicmtur , & ejufmodi  alia,  àDeo  efie,  qua  fmt 
ab  attrito,  & noufint  Deus . Credimus  ipfam  Drvmitatem , fivefrbftanciant 
drptnam , five  naturar « divinata  ditas , incarnata»» , fed  m Filto  , effe . Così 
S.  Bernardo , e li  Padri  F tariceli . Ciò  latto , fu  Giliberto  Porretano  rimau- 
» t.r.tnn.  «148.  dato  alla  fua  Sede , feoz'  altra  Canonica  pena  .perche,  come  bene  auverte 
».  1 j.  ’ ’ il  Baronio,  [a]  Gilibertum  licèt  bare  tic  a [enferitj  Harcticum  non  fuiffe,  cum 

pertinacia, qua,  [ecHndùiuSauFÌHmAugu{lÌHumde Crvitate  Dei,  fiat  quem- 
quam  bareticum  ,omuruò  caruerit , &hac  de  confa  non  fuent pana  muLclatus 
privatione  Epifcepatvs  , quo  privanins  omnmò  futffet  ex  pr  a f cripto  facra- 
rum  legni»  , fi  conviflus  fuiflet  hareticus  , imo  & barefutrcha  . Cori 
egli. 

ponderante  prÓ.  Mi  degno  riflcflò  ci  accade  raggiungere  (òpra  l’ accennata  confeìfione 
pn  la  conferò  di  fede , tata  contro  il  Porretano'  da  S.  Bernardo , e dalla  Chiefa  di  Fran- 
fcn*«  ffcnfoPoB*.  ^ ® Collegio  de'  Cardinali , che  in  Khems  affitterà  al  Pontefice,  nc 
tifico.  appruovarono  il  dogma  * ma  non  già  il  dogmatizante  , lodarono  la 
compofizionc , mi  non  l’ Autore , e ricordevoli  del  precetto  [ b ] di  S.  Pao- 
k 'AiG‘,a-t'  lo,  che  non  ammette  nè  pur  gb  Angeli  alla  E vangelizazione  de*  gran  Miftc- 
rii  della  Fede,  fi  riconobbero  obligati  in  quello  fatto  à fo  ftcner  potente- 
mente il  privilegio  della  fola  Chiefa  Romana  nella  perfona  di  S.  Pietro,  c 
fuoi  Succedo»,  a’ quali  folamente  concedè  Giesii  Cimilo  la  infalbbilità 
delle  dccilioni , gli  oracoli  delle  confèflìoni , e la  fuperioriti  del  comando . 
Onde  benché  un  S.  Bernardo , c tutta  la  efemplariilìma , e dotta  Chiefa 
Gallicana  di  quel  tempo  havcflcro  difiniti  gli  articoli  delle  accennate  pro- 
lì  pofiaionijnulladimeno  , [ c ] Gallicana  Fxclefix  faUum  tam  gravi  ter  Sacer 
« /.  hi.i.c.  si.  Cardinali»»!  Senatut  acceptt , dice  di  queft’auvenimento  Ottone  Friiingcn- 
fe  ,ut  cum  magna  mentis  indignatione  Curiam  intraret  , ac  tanquam  muori  cor- 
pus effetti , una  ertine s voce  Tartufici fuo  dicerent  : Scire  debes  ,quòdànobis  , 
per  quos  tanquam  per  Cardines  univerfalts  Ecclefue  volvttur  axis , ad  re- 
gimcntotms  Ecclefue  promotus,  à privato  univerfalis  pater  effettui , jam  dein- 
t ccpstenontuum , fed  nofirum  potiùt  efie  oportere:  ne  e prrvatas,  & modcr- 

nas  am  ie  mas  antiqius , & commuttibus  proponete  , fed  omnium  Militati  con- 
fulere , fiumana  que  Ciir  nei  ultnen  ex  offici  i tuineceffitudme  curare,  & ob  fer- 
vore deberc.  Sul  quid  fecit  Abbas  tuus , Cr  carneo  Gallicana Eccle fio?  Qua 
fronte , quo  aufu  cervie em  contro  fontana  Sedis  primotum , & apicem  erextt  t 
Hoc e fi  cairn fola,  qua claudit , & nemoaperit  ; apcnt,  & nemo Claudi t . 
Ipfa  fola  de  Fide  Catholica  difcutcrc  babens , à nullo , etiam  abfcns , in  hoc  fin- 
gulari  bonore  prajudicium  pati poteft . Sed  ecce  Galli  ifii  etiam  faciem  noflram 
contemnemes , fuper  capitali s,  qua  bis  die  bus  , nobts  affidentibus  , agitata 
funt,  tanquam  definitiva  fententia  ultimai n inanimi  apponendo  , nobts  in- 
confultis,  fidem  fuamfcribcre  praftmpferunt  . Ccrtè  fi  in  Oriente  , utporè 
Alexandria , vel  Antiochia , cor  am  omnibus  Tatriarcbis  buia  fin  odi  tra&are- 
tiarnegotium  , ntbil  firma  {labili  tate  foltdumfime  noflra  de  finir  i valtret  au- 
lì ori  tate  . Qum  imòjttxta  antiquoruni  Tot  rum  injlituta , velcxempla,  fio- 
m an  ? fintare  tur  exam  mi  tcrmmandum . Quomodo  ergo  ifii  in  nofira  profili- 
no 
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t ia  ufurpare  audcnt , quod  etiam  remotioribus , & major  ibxs  nobis  non  licet  ? ^ 

Volumus  igitur  buie  tam  temeraria  novitati  celertter  affmrgts  , ipforumque 
contumaciam  punire  non  differas . Cosili  Sacro  Collegio  «Cardinali,  di- 
venuti per  zelo  in  quella  grand’  occafìone  tanti  S.  Paoli . Udilli  pomata- 
mente il  Pontefice,  &alle  loro  parole  forgendo  in  alto  con  la  mente  alla 
ponderazione  del  loro  fenfo , incontanente  fece à fc  chiamar  S.  Bernardo , 
e a lui  con  graviti  richicfe  la  cagione,  la  fu  ih  (lenza,  & il  motivo  di  una  tan- 
ta noviti,  control’  antico  itile  della  Chicfa,  e contro  gli  efempii  di  tutti 
li  trafeorfi  Condlii , ne'  quali  nè  pur  la  Chiefa  Greca,  molto  più  numero- 
fa  della  Gallicana , c nè  pur  li  maggior  Dottori,  e Santi  di  quella  hebbero 
giammai  ardimento  di  ftabilir  Dogmi  di  fede  fenza  ò il  confenfo  de'  Legati 
Xpoftolici,  ò la  confermazione  del  Pontefice  Romano.  Soggiunge  l’Hfito- 
rico , Cui  die  humiliter,  & cum  rever  ernia , refpondit,  fe  & dominos  Epifcopos 
nibildeprafatis  capitala  definire  ; fedquiaab  Epifcopo  TiSavicnfe  audic- 
rat , ut  fides  fua  fcriberetur  : idcircò  quiafolus  noìlct , illorum  auRoritate  , 
ac  tefitmonio  fimpheiter  fe  , quod feruiret , expofhifc  : così  egli  . A sì  ragio- 
nevole, humile,  e fch ietta  rifpolla , bocque  tam  bumili , (ìegue  1 accenna- 
to Hiftorico , quàm  modeflo  ipsius  rejponfo,  pradifta  Cardmalium  indignato 
co nquicvif-  ma con  la  feguente  conlìderabiliffima  condizione,  Ita  tamen, 
utprafatum  fcriptum,  tanquam  mconfulta  Curia  prolatum,  velut  auUort- 
tatis  pondero  carens,  prò  SymbolomEcclefta,  quod  in  Concilia  contea  hare- 
fes  congregati!  fieri folet,  non  baberetur , cioè  fenza  la  confermazione  Ponti- 
ficia , che  incontanente  fopraggiunfe  per  comprovarne  la  validità.  E que- 
llo fatto  fucceflc  con  tanta  raflcgnazione,h umiltà, e quiete  di  tutta  laCnie- 
fa  Gallicana,  che  nè  pur  udirtene  un  lamento;onde  Ortone  Erifingcnfe,che 
ne  rapporta  il  contenuto , non  potè  non  ringraziare  il  Cielo  delprofpero 
auvenimento  di  un  tanto  accidente,  c , BencdtElus  per  omnia  Deus , dicagli , So  f rio,i{. 
qui  sic  Ecclesia fpoufx  fuaprovidit , ut  necvel  fiamma  membra  d capite  fuo  vSmEcmtuf 
diffiderent  , -pel  tantus  religi o forum , & diferetarumperfonarum  numera!  fiónUcUafcd»'* 
Gallicana  Ecclesia  aliquod  judicii  pondus  à Sede  Romana  reportans , Schifino-  , °vir  ?,*.  fù. 
tis  nonparvi  occasio  efiet . Hor  vada  aderto  a difputar  un  moderno  [ a ] Au-  '*• éijfirt-  »• 
tore  m quello  fatto , fe  chi  fia  il  Giudice  competente , e folo  , exclusivè 
quoadomnes,  delle  caufe  della  fede;  chelaefperienzamaelìradituttele 
faenze , e quello  folo  fucceflò , che  veniam  pur  hora  di  riferire,  ballante-  t>  J.rs*. 
mente  conferma  l’aurea  fentenzadiS.Tommafo,[  b lT^ow  editto  Symbo-  4r,'‘°" 
li  necefiariaefi  ad  vitandum  mf urgente!  errore!  ..Ad  ilhus  ergo  auRori totem 
pertinet  editto  Symboli  , ad  cujus  aufioritatem  pertinet  finali  ter  determinare 
e a , qua  funt  fide  i , ut  ab  omnibus  inconcufla  fideteneantur  . Hoc  autem 
pertinet  ad  aufioritatem  Summi  Pontifici! , adquemmajores , & difficilio- 
res  Ecclesia  quxflioncs  referuntur,  ut  dteitur  in  Decretahbus  , Extra , De 
Baptifmo  , Cap.  Major  e s . XJnde  Dommus  Luca  zz.  Tetro  dixit,  quem 
Summam  Tontificem  conjlituit  , Ego  prò  te  rogavi,  Tetre  , ut  non  deficiat 
fides  tua  & tu  aliquando  converfus  confirma  Fratres  tuos  . Et  bujus 
ratio  e fi,  quia  una  fides  debet  effe  totius  Ecclesia,  fecundùm  illud  i.  Co- 
rinth.  i.  Idipfum  dicati s omnes  , & non  sint  m vobis  fchi/mata  . Quod 
fervori  non  poflet  , ntsi  quaflto  de  fide  exorta  determmetur  per  eum  , 
qui  toti  Ecclesia  praefi  , utsicejus  fententiaa  tota  Ecclesia  firmitertened- 
tur  : Et  ideò  ad  folam  aufioritatem  Romani  Pontifica  pertinet  nova  editio 
Symboli  , situi  & omnia  alia  qua.  pertment  ad  totani  F.rcletiam  , ut  con- 
ci a gre- 
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fregare  Synodum  Cencralem  , & alia  bujufmodi  . Così  S.  Tommafo  . 
Nè  occorre,  che  nel  Tefto  dell’Angelico  à quelle  ultime  parole  , ad  fo- 
la»! auQorìtatem  Romani  Tontificis  , fraponga  gratis  il  citato  Autore 
quella  nonfolnonnecedaria  , màdellruttiva  Parenthelì  di  tutto  l’alle- 
gato Tefto  ( non  exclufa  tamen  Conditi  Generali s divma  , fupremaque 
du&oritate  : ) conciolìcofache  fe  ciò  h avertè  intefo  S.  Tommaio,  certa- 
mente non  haverebb'  egli  detto  , ad  folam  anttoritatem  Romani  Tonti- 
ficis , mi  ò fempliccmente,  ad  auUontatem  Romani  Tontificis  , ò ad 
Jolam  auftoritatem  ’ Romani  Tontificis  , & Generalis  Concilii  : il  che  fe- 
condo il  fentimento  del  Santo  Dottore  importerebbe  il  medefimo , men- 
tre ò egli  parlerebbe  del  Concilio  co’l  Papa , ò del  Concilio  fenza  il  Pa- 

!>a:  noni  quell’ultimo  , perche  il  Concilio  fenza  il  Papa  è un  Corpo 
ènza  Capo , e perciò  privo  di  ftabiliti  , e di  vigore  : dunque  del  pri- 
mo : e tanto  li  è il  Concilio  col  Papa , quanto  un  Congrelfo  dipendente 
dal  Papa,  da  cui  prende  autorità  ogni  Ecclefiaftica  Congregazione  , & 
acuifol’appartienc  per  oracolo  divino  la  confermazione  deTuoi fratelli, 
Confirma  fratres  tuos . [ a ] 

Il  Baronio  [ b ] rapporta  una  lunga  , & erudita  lettera  di  Gaufredo 
Monaco  Ciftercienfe,  che  inter  venne  con  S.  Bernardo  nell'accennato  Si- 
nodo di  Rhems,  ilcuicorfo  dilfufamente  deferive  le  ragioni  addotte  da’ 
Padri  contro  il  Porretano , e le  prove  degli  antichi  Dottori  della  Chicfa  in 
confutazione  della  di  lui  Hcrcfia:  Monumento  degno  della  Ecclefiaftica 
Hiftoria,mà  che  fol  giova  à Noi  per  la  fua  proliflità  1 accennarla  più  torto, 
che  il  trafcriverla,  onde  porta  il  Lettore  à fuo  piacere  rinvenirla,  ogni  q ua- 
lunque  volta  gli  aggradi l’eflèr  più  pienamente  informato  di  tal  fuccdlò . 

Mentre  dunque  ancor’ aperta  durava  la  Sacra  Aflèmblea  di  Rhems  , 
dalJ’Arcivefcovo  di  quella  Città  fiì  prefentato  al  Pontefice  un’Heretico , e 
Mago , che fouvertiva que’popolipiù conl’horrore degli  Spettri,  che  con 
i dogmi  della  dottrina.  [ c ] Cniamavafi  coftui  Eon  di  Stella,  nativo  della 
Brettagna,  e così  ignorante  della  lingua  Latina,  che  nulla  differenziando 
il  fuo  nome  dal  pronome  Eum,  aderiva.  Elfo  edere  queH'£«w,  qui  venturus 
efljudicarevtvos,  & mortuos,  & Jaculurn per  igncm  : fpacciavafi  però  egli 
come  Giudice  delegato  alla  Univerfaliti  de*  Viventi,  e de’Morn , foedito 
al  Mondo  con  formidabile  Podeftà  dal  Cielo  -,  onde  denominava  1 fuoi  Se- 
guaci chi  Angelo,  chi  Giudizio,  chi  Scienza,  chi  Sapienza  , ed  hor  va- 
gava com’cflatico  perle  Città,  hor  firinferravacoineAnacoretanc’De- 
fctti,edinogniluogofervivafide’Diavoli  ònel  fervizio della  menfa  , ò 
nell’apparcccnio  de’cibi , ò nella  veflazione  de’Rcligiofi , e Monallerii  : lo- 
fi 1 gante  enim  Diabolo , dice  di  lui  il  citato  Hiftorico , erumpebat  improvifis  » 
Ecclefiarum  maximè  , ac  Monafleriorum  infeflator  . L’  Arciveicovo  di 
Rhems , [ d ] che  invigilava  fantiifimamente  nella  fuaDiocefi  per  la  purità 
della  Religione,  iè  prenderlo , & introdurlo , come  reo  Hcretico , e Mago, 
nel  Concilio  avanti  il  Papa . Ma  ei  nè  atterrito  dalla  Maeftà  del  confedo , 
nèpunto  dalla  cofcienza  del  mal  fare,  [ e j richiello  dal  Pontefice , Cbì  egli 
fofìe  t e perche  porta  fio  in  mano  un  baftone  biforcato ? arrogantemente  rifpole , 
E-ffo-e fiere  quegli , di  cut  fi  difie , Eum  , qui  venturus  efi  indicare  vivos  , & 
mortuos,  & Jaculumper  ignem , e che  quando  rivolgeva  quel  fuo  baftone  con 
le  toma  verfo  il  Cielo  , concedeva  allora  à Dio  due  parti  del  Mondo  , & una 
riteneva  per  Je  ; quando  al  contrario  abbafiavane  le  corna  verfo  la  Terra  , 
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mapartelafciavane  àDio  ,e  due  per  fe . Derifelo  il  Papa , ordinando,  che 
unta  Maeftà  folle  rinferrau  in  ofeuriflimo  carcere , dove  fra’  pochi  gior- 
ni  egli  morì,  con  lafciare  i feguaci  così  addetti , e fedeli  alfuo  partito  , 
chediloro  [a]  difse V Hiftorico , Curia  pr  mi,  &pojlea ignibut traditi, ar- 
dere potiùs , quàm  ad  va  am  corrigi  maluerunt . Dicefi,  che  un  diedi  chia- 
mato Giudizio  nell’  efl'er  condotto  al  fupplicio , vociferando  andafl'e , Ter- 
ra findere  ; e che  à ogni  pafio  afpettafle  , che  fi  fpaccafl'c  la  Terra  per 
inghiottirlo  ; pretendendo  il  miferabile  di  poter  fere  à fuo  vantaggio  quel 
miracolo,  cheoperòDioincaftigodiDatnan,  [A]  &Abiron.  Rober- 
to Monaco  Benedettino  nell’ appendice  alla  Chronica  diSigiberto  accen- 
na , da  quale  Scuola  ufcifl’c  al  Mondo  quello  nuovo  Governatore  del 
Mondo  ; poiché  parlando  egli  del  Concilio  di  Rhems  foggiunge  , In  qua 
Hareticus  quidam  de  Eritannia  adduttut  damnatur , qui  fe  Trophetam , rei 
magnum  quemlibet , & nomini  fuo  alludem  ( Eon  enim  dicebatur  ) eum  qui 
venturus  eft  judicare  vrvos , &mortuos,  & fxculum  per  ignem  , feefledtce- 
bat,  & de  fnis  quofdam  qutdem  ^fngelor , alios  autem  .Apofìolos  faciebat  ,& 
propriis  *Angelorum , feu  poflolorumnominibus  appellabat  ; quo  plani  fi- 
glio ,&  ipfom  ex  Mantchxorum  officina  prodiifle , poffumus  mtelligere  ex  iis  , 
qua  ditta  foni  fuo  loco  de  Manichait . Qui  in  Concilio  damnatus , fubcuflodia 
Rhcmenfts  ^Arcbtepifcopi , non  multò  pòji  defunttus  vita  par  iter  caruit,  & me- 
moria . Così  Roberto  di  Eon. 

Mà  convenne  ad  Eugenio  in  Francia  , e combattere  d’appreflò  in  pcr- 
fona , e da  lungi  per  mezzo  de’  fuoi  Legati  contro  le  nafcenti  Herefie , che 
fparfe  per  quel  Regno  con  debordimi  principii,s'  ingrandirono  fmifurata- 
mente  pofeia  nella  Setta  formidabile  degli  Albigenfi . Terminato  il  Conci- 
lio di  Rhems  egli  deputò  il  Cardinale  Alberico  Ofticnfe  fuo  Legato  nella 
Provincia  di  Tolofa contro  Henrico  nuovo  Herctico  Petrobuilfiano , che 
difleminavain  quelle  parti  gli  errori  in  altro  luogo  [ c ] narrati  di  Pietro  de 
Bruys  ;[d]Sed  nunc  audi , qui  fu  illc , dice  S.  Bernardo  di  Henrico  : Homo 
lApoflata  cjt , qui  relitto  Religioni s b ab  itufnam  Monachus  e xtitit  ) adfpur- 
citiat  camis,  e>~ peculi,  tanquam canis ad fuum  vomitum , efi  rerverfus . Tra 
confuftonc  autem  babitare  inter  cogpatot , & notosnon  foflmens  , vel  potiùs 
non  permijjul  ob  magnìtudinem  cnminis,  foccinxit  lumbosfuos  ,&  iter  , qua 
nefetebat , arripuit , fattur  gyrovagus , & profugus  foperterram.  Cùmque 
mendicare  capi f et,  pofoit  m fumptu  Euangclium  : namliteratus  erat  , ca- 
renale diftrahens  Ter  bum  Dei  , euangeligabat  , ut  manducaret  . Si  quid 
fupra  vittum  elicere poterat àfimplicionbus  populi,  velab  aliqua  matrona- 
rum,  in  ludendo  aleis , aut  certi  in  ufos  turpiores  turpiter  effundebat . Fre- 
quenter  fiquidem  pofl  diurnum  populi  plaufum  , notte  infecuta  cum  mere- 
tricibus  inventus  efl  pradicator  mfignis  , & mterdum  ctiam  cum  conju- 
gatìs. 

Inquire,  fi  placet,  vir  nobilis,  quomodo  de  Laufana  C tritate  exierit  , 
quomodo  de  Cenomanis , quomodo  de  Ttttavis , quomodo  de  Burdegali  . Tfec 
patet  ei  ufpiam  reverfioms  aditus  , utpotè  qui  [ceda  pofl  fe  ubique  reliquerit 
veftigia . Cosi S. Bernardo  dell’ Heretico Henrico Tolofeno .[e]  Pietro 
Cluniacenfe  annumerandone  gli  errori , replica  , Hares  ncquauc  ejus  , 
cioè  di  Pietro  de  Bruys,  Henricuscum  nefcio  quibus  aliti  dottrinamdiabo- 
licam  non  qutdem  emendava , fed  immutava  ; e profeguèndo  à capo  per 
capo  à riferirne  l’ Herefie,  ch’erano  le  medefime  aliente  dal  Bruys , (ol  log- 
T orno  III.  O ; giunge 
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giunge  quella,  che  fùfol  propria  di  Hcnrico  , cioè  , Lrrideri  Deum  Canti - 
(M  EccleJ'ufticis  , qu'a  qui  (olii  pus  affettibus  delettafUr , nec  alta  vocibus 
advocari , nec  muficis  modula  fiotefl  màceri . E tutte  con  amrrurabil  nervo 
di  eloquenza  confutò , e convinte  il  fopracitato  Cluniaccnfe,  in  modo  tale 
che  nella  difputa  contro  i Petrobuilfiani,  e contro  gli  Henri  ciani  di  Tolofa, 
pare,  che  direttamente  ripigli  li  Luterani,  che  rifufeitarono  nella  Ger- 
mania l’ Herefie  fepolte  da  quegli  Herefiarchi  nella  Francia.  A debellar 
dunque  cotal  moftro  di  empietà  il  Cardinal’  Oftienfc  intraprefe  con  grand’ 
animo  1‘  impofta  Legazione , e per  fuo  Commilitone  in  si  ardua  Miflionc 
volle  feco  S.  Bernardo , Ecclefiaftico  di  già  accreditato  apprdlò  i Cattoli- 
ci per  fantiti , & appreso  gli  Heretidftefli  per  dottrina.  MàalSanto[4] 
apparve  fubito  unto  hornda  la  faccia  di  quella  Chriitianità  roverfdau , c 
manomeflà  dagii  Henriciani , che  anche  prima  di  vederla  con  gli  occhi  , 
rapprefentandofela  alla  confidcrazione , efclamò , [ b ] Quanta  audbimus , 
& cognovimus  mala , qua  inEcclefìisDei  fecit  , & facit  quottdie  Henricus 
Hareticus  i Ferfatur  m terra  vefira  fub  veflimentis  ovtum  Lupus  rapax  , 
fed  ad  Domini  defignationem  à frutttbus  ejus  cognofcmus  illum  . Bafilica 
fineplebibus  , oleati  [me  Sacerdotibus  , Sacerdote;  fine  debita  reverenda 
funt,  & fimeCbrifio  d. .none  Chrifiiani.  Ecclcfia  Syna«oga rtputantur , San- 
ttuanum  Dei  Santtum  effe'  aegatur  , Sacramenta  non  Jacra  ceufentur  , diet 
fefli  feflivis  fruftrantur  folemnut  . Morimtur  bommes  inptccatit  [uii,  ira * 
piuntur  anima  pajfm  ad  tribunal  terrificum  , ben,  nec  panitentia  reconciha- 
ti  , nec  [ aera  communi onc  muniti.  Tarvuh;  Cbrifiiamrum Chnfli  interclu- 
di tur  vita  , dumbaptifminegatur  gratta  , nec  [aiuti  propinquare  fmuntur  , 
Salvatore  licèi  piè  clamante  prò  cis , Sinite , inquit,  parvulos  ventre  ad  me  . 
Troh  dolor  ! auditor  tamen  àpluribus , & populum,  qui  [ibi  crcdat , habet . 
O tft[elifijfimum  populum  ! *dd  vocem  untus  oaretici  filuerunt  in  eo  omnes 
Tropb etica , & ^tpofiolica  voces  , qua  deconvocandainuna  Chrifii  Fide  è 
condì;  natiombut  Ecclcfia , uno  ventatis  [piritu  ceciuerunt . Ergo  [efelle- 
runt  divina  oracula  ,falluntur  omnium  oc  oli , & animi,  qui,  quod  legunt  pra - 
dtdnm , intuentur  impletum . Quam  certè  mani feflam  omnibus  ventatoti  [0- 
lu;  ifiefìupenda,  & prorfit; Judaica  cantate  aut  non  fident , aut  inviden;  ad- 
mpletam  , fimulne/cio  qua  arte  diabolica  per[nafit  popolo  fiulto  , & infit- 
pienti,  de  re  mani[efia  nec [uis  credere  ocuhs  , [efcllitfc  priore*  , errare  pofie- 
ros  , totum  mundum  etiam  pofl  cffufitm  Chrifii  Sangumem  perditum  tri  , & 
ad[olor,quosdefipit,totasmi[eranonum  Dei  dtvitias  , d'”  untverfitatis  gra~ 
tiampervenifle.  Così  S.  Bernardo,  il  cui  viaggio , fatiche,  predicazione, 
e miracoli  per  convertire  all»  Fede  antica  il  Popolo  Tolofano  pervertito 
daHenrico,  à lungo  deferivo  Gauffido,  dal  quale  come  in  ifcordoNoi 
traferiviamo  quelle  poche  notizie , che  fervir  poliòno  di  pronta  ricordan- 
za de’  feguiti  auvemmenti  : [ c J In  partibut  Tolofnùt  Henricus  quidam 
ohm  Monachiti , tunc  apofiata  vilts , pejfima  vita  ,pemicio[a  dottrina  , ver- 
bts  pcr(ua[tbtlibks gcnttt  illius  occupaverat  levitatem  . Hoc  neceffitate  vnr 
[anttus  iter  arripuit , ab  Ecclefìa  regioni;  illms  [aptùs  j am  ante  rogata; , & 
tunc  demnm  à HeverendiQimo  ^{iberico  Oftienfi  Eptfiopo , & Legato  Sedis 
^ipofloUcaper[ua[us  par  iter , & dedotta;  . Fenieru  autem  cum  incredibili 
devotione  [ufuptus  efl  à populo  terra , 4 c fide  Calo  jtngelus  advenijjet . Tiec 
moram  facere  potuitapudeos , quòd  irruentium  turba; reprimere  nano  po[- 
[et  , tanta  eratfrequcntiadiebu;,  ac  nottibu ; adventanttum , benedici  tona» 

expe- 
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expeftantium, {latitanti um  opem  . Tndicavittamen  in  Cintate  Tolofa  per  HE 
ahquotdiet , & in citerit  loca,  qui  mifer  illc  frequcntaffet  ampliùt , & gra- 
vine mfeciffet , multo:  in  fide  fmphces  infìntene  , nutanietroborans,  erran- 
te! revocane  , Jubverfot  reparane , fubverforee , àrobfììnatoe  au&ontatc  fui 
premette,  & opprmene,  ut  non  dico  refiflere  , fed  ne  ajfifìere  quidem  , & 
apparere  pnfumerent . 

Citerùm  etfi  fune  fugit  hiretteue  ille , & latuit  : ita  tamen  impediti 
funt  vii  ejue  , & femiti  circumfepti , ut  vix  alicubi pofìeàtutue  , tandem 
captus  , & catenatue  Epifcopo  traderetur . In  quo  itinere  plwrtmie  etiam  ft- 
gnie  in  fervo  fuo  glorificarne  efl  Deut , aliorum  corda  ab  erroribue  impiie  revo- 
cane t aliorum  corpora  à languonbue  vartit  fanone  . Così  egli  . E prodi- 
giofo  fùil  fucceflò , allorquando  il  Santo  benedicendo  alcuni  pani  , che  d*,1™” 
gli  offerirono  nell’Aquitania  legentidiSarlat,  egli  alle  benedizioni  ag-  n«ii,  fu,  mue». 
giunfe  i miracoli , e , In  [ a J hoc , dille  ad  alta  voce  ,fcitie , vera  efie , qua  d _ 
nobit  , f 'alfa  qui  ab  hirettcis  fuadentur  , fi  mfirmiveftri  , gufìatie  pani- 
bue  iflie,  adepti  fuermtfofpitatem.  Temendo  di  sì  alta  promefla  il  Vefcovo 
di  Schiartres , volle  con  fine  di  Tanta  prudenza  temperarla,  e incontanen- 
te al  medefimo  Popolo  foggiunfe,  Si  bona  fide  fump fernet  , fanabuntur. 

Mi  San  Bernardo , certo  della  Tua  fede  , volle  aggiungere  miracoli  i 
miracoli,  e,  7fon  ego  hoc  dixi  , replicò  , fed  ver  è , qui  guftaverint  , 
fanabuntur  , ut  quotidie  verot  noe  , & veracet  Dei  nuncioe  effe  cogno- 
fcant  ; & ampliando  fino  al  termine  interminato  della  Onnipotenza  di 
Dio  la  fua  promefla , lagene  multando  languentium  , guflato  eodem  pa- 
ne , convolute  , ut  per  totem  Trovine ram  verbum  hoc  divulgaretur  , & 

Vìr  SanSlue  per  vie  ma  loca  regredirne  , ob  concurfut  intolerabilee  detli- 
naverit,  & timuerit  illò  ire . 

Mi  ò da  Henrico  forgefle,  ò da  altra  peftilente  cloaca  , ufcì  fiiora  e s»tt» 
dall’  Inferno , & inondò  la  medefima  Provincia,  e le  circonvicine  di  T olo-  degli  Apoftoiici . 
fa  un’  altra  Squadra  di  Heretici , che  affettando  di  conformarli  alla  vita  de- 
gli Apoftoli,  aggiunsero  ai  dogmi  precedenti  del  Bruys  ,’e  di  Henrico , una 
maniera  di  vita,  che  non  gli  permetteva  il  poter  pofledere  alcuna  cofa , an- 
zi li  obligavai  vagare  per  le  Citti  a’  piedi  nudi  in  compagnia  di  femmine, 
quefluando  in  elemofinail  vitto;  onde  furono  eglino  denominati  -Apofìoli- 
ci[b]recentiori, come  poi  fi  denominarono  ancora[c]  li  Vvaldenfi.Ma  tanto 
Hprimi,quanto  li  fecondi,  con  molto  diverfa  imitazione  da’Santi  Apoftoli;  ‘ ' 

eflendo  cric , Soggiunge  [d]  S.  Bernardo,  gli  Apoftoli  con  le  donne , che  lI$l!f£mri/}dS. 
{eco  conducevano  nelle  loro  Milfioni , rifufeitavano  bene  fpeflò  morti,  & ' 

operavano  infiniti  prodigii,  dove  ch’eglino  con  le  procedure  della  loro 
vita  non  potevano  non  eflere  ripigliati  d’ incontinenti,  e di  Sacrileghi . [ c ] tfilun' 

Tgunc  autem  vide  te , replica  di  loro  S.Bemardo , fi  nonproprii  Dsmonum , * td*m  s,rm-  *"• 
tir  non  Hommumludificatiohic  ,fecundùm  quod  pridixerat  Spiri  tue . Quire 
ab  illìe fui fe&i  auElorem , neminem  dabunt  . Qui  harefitnonex  homtnibttt 
habuitproprium  h ire fiarc barn  <*  Manichi!  Manem  babuerc  principati  , <jr 
pneeptorem  : Sabelliani  Sabellium  : trioni  Mrium  : Eunomiani  Euno- 
mium  : Tgeftoriani Tfeflormm : itaomnesciteri  ejufmodipeflee , fulgidi  fin- 
guloe  Magifìrothominet  habuiffe  no  fami  tir,  d quibut  originem  fimulduxere  , 

& nome».  Quo  nomate  iflos , titulovc  cenfebìt  f Ignito  • quonìam  non  eji  ab  ho- 
mmeiUotum  bare  fu  , Ilo»  ignoro,  quòdfe  , &foloiCorputChriflieffeglo- 
rientur  ; fed  Jibi  hoc  perfuadeant  , qui  illud  fnque  pcrfuafim  habent  , 
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fotcjUtcm  Je  b ubere  quotidie  , in  nanfa  fua  Corpus  Cbrifli,  & Sangui- 
nerà confecrandi , adnutnnidum  fe  m Corpus  Cbrifli,  & membra.  7{em- 
pè  ja(iant,fe  efìc  fucceffores ^Apofolorum , & Jtpofiolicos nommant , nul- 
lum  [amen  ^Apoflolatus  fui  fignum  valente s oftendere  . fyiflicam  bomtnes 
fune  , & idiota: , & prorfus  contemptibiles  . Scd  non  efl  ( dico  vobis  ) 
cum  eis  neghgenter  agendum  : multum  enim  proficiunt  ad  impietatem  . 
Quindi  il  medefimo  Santo  annumerandone  gl/  errori  , li  rapprefenta 
feguaci  di  Prifcilliano  e nelle  m adirne  , e ne'  coftumi  . [ a j Dunque 
iiùhxere  t foggiungc,  latebra*  ftbi  : firmaverunt  fibi  femonem  ncquam  , 
tfliufmodi  fcilicet. 

Jura  , perdura  , fecretum  prùdere  noli  . De  Manicbxorum  quoque 
fchola  erat , quod  conjugium  abborrerent , cum  tamen  impudiciffimis  Jefe 
luxurits  jugiter  inquinatene  . M bxc  infuper  ex  eadem  fcbola  Mante  bxo- 
r:tm  tllud  erat , abflinere  à camibus , & omnibus,  qua  ex  carne  generantur . 
Sed  & non  nifi  ex  monbus  Manicbxorum  tllud  prodibat  , quod  tale*  effent 
hxretici,  ne  convinci  poffent:  ut  Ortbodoxiin  EccleftamcumCatholicis  con- 
venir cnt  •,  namdebis  tdemSanflus:  Cumque  patene  opus  , non  apparet  au- 
flor  : ita  per  e a , qux  in  facte  fune,  cunaa  diffimulat . Deniqueft  fidem  in- 
ter rote s , nibilChriJlianus:  fi  converfationem,  mhilirreprebenfibilius  , & 
qux  toquitur , failis  probat . Fideas  hominem  in  teflimonium  fida  fux  fre- 
quentare Ecclefiam , bonorare  Tresbyteros , offerre  munus  fuum , confcjfio- 
nem  faccrc  , Sacramenti*  commumcare . Quid  jidehus  ? J am  quod  advitam, 
morcfque  fpeftat;  neminem  concutit , neminem  ctrcumvenit , neminem  fu- 
pergreditur.  Tallent  infuper  ora  jej unii*,  panem  non  comedit  otiofus , opera- 
tur  manibus , linde  vitam  fufientat  : Mulieres  relitti*  viri s,  & ttem  viri 
relitti*  uxoribus  , ad  iftos  fe  conferunt , promifcuos  , & clandefìinos  con- 
ventus  agente s , mutuò  fefe  ornili  fpurcttia  polluunt  , cum  tamen  votum 
prxferant  caftitatis  : cosi  di  e (lì  San  Bernardo  . Ma  in  dò  che  fiegue  , 
fe  li  raffigura  figli  de’  Manichei  , li  canonizza  per  Padri  de’  Luterani , [b] 
Jrrident  namque  no* , quia  baptrgamus infante* , quodoramus  promortuis  , 
quod  Santtorum  fuffragia  poflulamus  . Tfjm  crcdunt , ignem  Turgatorium 
reftare  pofl  mortem  , fed  fiatine  annnam  folutam  à corpore  , vel  ad  re- 
quiem tranfìre  , vel  ad  damnationem  : Ond’  eglino  andavano  , come  fre- 
netici, efclamancjo,[  c ] Veccatores  funi  Mpoflomi , cioè  li  Pontefid  Roma- 
ni , ^ trcbiepifcopi , Epifcopi , Trcsbyteri,  ac  per  hoc  nec  damhs , nec  rccipien- 
dis  idonei  Sacramenti!  . Così  S.  Bernardo  degli  Apoftolici.  Il  Bellarmino 
[à]  foggiungc,  che  gli  Apoftolici  follerò  1 primi  Hcretici , che  in  Oc- 
cidente ncgallcro  le  pene  del  Purgatorio,  onde  tal  malfima  da  dii  poi  de- 
rivane ai  Vvaldcnfì,  & Albigcnli , e quindi  ai  Luterani , e Calvinifti . Di- 
latatali prodigiofamente  nelle  vicinanze  di  Colonia  tal  Setta,  Everuino 
Prepofto  Stdntcldenfe  ferirti:  à S.  Bernardo , pregandolo , che  ne’  fuoi 
Sermoni  fopra  li  Cantici,  diligentemente  diftingucftè  , c riprovaflè  capo 
per  capo  tutte  le  parti  di  queìtaHcrefia,  c con  le  autorità  oppofte  della 
S. Scrittura  lediftruggdfe:  il  ch’egli  egregiamente  foce  negli  accennati 
Sermoni,  ne’  quali  alungo  fi  ftende  col  racconto  della  pertinacia  di  que- 
gli Hcretici , cne  amavano  meglio  perder  la  vita  ne’ tormenti,  che  ricu- 
perare la  fede  conia  penitenza,  [e]  'bfec  ratiombus  convincuntur , quia 
non  ìntelligunt  ; nec  auftontatibus corngimtttr,  quia  nonrecipiunt  ; nec fle- 
t iuutur  fuafionibus,  quia  fubverft  funt  . Trobatum  efl , mori  magi*  ehgunt , 
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quàm  converti  . Uorum  finis  interritus  ; borum  novijfima  incendium  maHct  HE 
. . . . T rwnquefiddes  injeSis  mani  bus  cdiquos  ex  eis  ad  medium  traxe- 
runt . Ed  Everuirto  nella  citata  fua  lettera  1 S.  Bernardo  racconta,  che 
due  di  elfi  per  tré  intieri  giorni  ammoniti  da’  Rcligiolì  Cattolici  ad 
abiurare  la  loro  herefia,  Tempre  oftinati  perfifteffero  nella  pertinacia; 
e che  ftrafrinati  dal  Popòlo  ad  arder  viyi  sii  le  fiamme , allegri  vi  an- 
dafl'ero  , e non  fellamente  con  pazienza  -,  mi  con  canzoni , c tripudii 
foftenefTero  l’horribile  tormento  della  morte  fui  fuoco  , doppiamen- 
te Martiri  del  Diavolo,  e per  gran  pena  in  quello  Mondo,  e per  eter- 
na nell'  altro. 
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sio  IV. 

CAPITOLO  Vili. 

Anaflafìo  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
liu.Luglioii53. 

Herefta  impercettibile  di  Folmaro  , e ritrattazione  di  of- 
fa . Morte  di  S.  "Bernardo . 

E’ qui  trafeurar  vogliamo  il  racconto  diunaHerefia,  eh' è 
giunta  à Noi  cotanto  ftrana , & impercettibile,  quanto  nuo- 
vo , & unpercett  ibile  giunger  può  alla  imaginazione  il  con- 
cetto di  un  tutto  fenza  parti , c di  un  corpo  humano  lenza 
membra.  Folmaro  Prepofto  della  Chiela  di  Trieflènftein 
nella  Franconia  preflò  Hcrbipoli , circa  il  Sacramento  dell* 
Altare  infegnò  sólo  /cadere  dell'  ultima  metà  dal  duodecimo  Secolo , che 
fotto  le  fpecie  del  vino  fi  confumava  il  foto  fanguc  di  Giesù  Chrifto  fenza 
carne , e fotto  le  fpecie  del  pane  la  fola  carne  di  Giesù  Girifto  fenza  oflà  , 
fenza  membra  corporee,  e fenza  compita  pienezza  del  corpo  humano  : 
anzi  confumarfi  non  il  figliuolo  dell'  huomo,  ma  la  fola  carne  del  figliuolo 
, Gtrèchirfi.  fa.  dell'  huomo . Gieroco  Prepofto  di  Reicherfpergh  in  Baviera  [a]  confutò 
'lui.  d lungo  quella  moftruofa  maftìma  di  Folmaro  ; e con  felice  fucceflò  : efl'en- 

r r»m  uu.l.sìm.  do  che  Folmaro  così  ritratto  /Tene  in  unalettera , ch'egUfcrilTealli  Vefco- 
vi  della  Baviera,  e dell'  Auftria  nel  tenore,  che  fieguc,  per  cui  egli  fi  refe 
b u,  molto  più  commendabile  con  la  pronta  emendazione  , che  vituperabile 

con  la  colpa:  [i]  Scripfì , die’  egli,  Domino  meo  quondam  Ebberardo  Salgbur- 
genfi  ^trebieptfeopa,  de  Corpose  Dammi , quod  omninò  nondcbui  ; afjerens , 
quòd  in  altari  eflet  quidem  verum,fed  non  mtegrum , td  efi,  uonm  omnium  fuo- 
rum  plenitudine , ac  difiinllione  membrorum  : Idque  videbar  mihicum  multa 
fapere  argumentit , &rationibus , imò  & au8or itati bus , quas  needum  fortè 
mtellexcram , arguijfe . Quòd  fi  quii  improbat  ,&ego:fi  cui  difplicet , & mibi  : 
fi  quiseradit , &confpuit , mecumfacit  . Confiteor  enim  ,quianonfolummo- 
dò  verum , fed  & plenum  , perfeilum  & tntegrum  in . Altari  Corpus  e fi  Chri- 
fti  ; ibique  mhumana  fubfiantia peritate , CT  integrante,  fub  aliena  licèt 
foecie , mirabiliter , & invijibiliter  fumitur , qui  ad  dcxteram  Tatris  vifibiliter 
dominatur  . Quodqualiter  inoarte  fittotum , in  fingulis  integrum , frangatur 
in  forma,  necin  ejjentia drviaatur  confeSum  ...  Jupra  omnemfcnfum  efi  , 
non  folum  hominum , fed  (ut  ego  reor  ) ^dngelorum  ; nec  babet  caufam , nifi 
yoluntatem,fn>epotentiamCreatoris  . Et  noe  quidem  in  libello  , quem  de 
carne  , tir  anima  yerbi  ad  Gerochum  fcnpft , pleniùs  fortaffis  exorefium  efi  , 
fed  abfqueprajudiciofententia  melioris.  T^ec  enim  in  quafiionibus , & arti- 
culisfideipudorefi,  -pel  abbofle  doceri  ; ubi  nemo  debet  naturalia  [equi  , 
& fenfum  fuum  quafi  ex  rat  ione  defendere  . Si  quidem  natura  ufum,  & 
rationis  termmos  , tir  Thyficas  , fine  Logicai  facultates  , Fidei  majefias 
excedit  : ideòque,  ubi  Fides  quaritur  , argumenta  non  valent  . Et  inde  efi 
s forfitan , 
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forfitan , quòd  contra  naturai  ufum  caput  agni  cum  inteftinis  , & pedibut 
vorace  pracipimur  , fed  offa  non  confrmgere  quia  quicqutd  drvinum , ve l 
bumamm  e/t  Chriftì  , in  facrofantto  Myfterio  fummut  , fed  minavi  falli 
hujus  altitudinem  inveftigare  profumini ui . Experimento emm  didici,  quòd 
opprimaturà gloria,  qui  contra  legem  difcutit  Majeftatem  , Cosi  il  rauve- 
duto  Folnuuro . ; . 

Mi  luttuofo  fi  refe  al  Mondo  quello  Pontificato  per  la  morte  di  [ a ] 
S.  Bernardo,  eh' era  la  colonna  allora.  Copra  cui  foltenevafi  la  Chiela , e 
à cui  frange  vanii  le  correnti  Herefie.  Egli  nacque  inFontanis  della  Bor- 
gogna , e traflc  fua  vita  fin’ all’ età  di  ieflàntatrè  anni  , non  sò  fc  opera- 
tor  di  miracoli,  ò eflò  medefimo  vivo  miracolo  ; poiché,  come  bendi 
lui  fcrirte  [ b ] un  moderno  Autore,  Haud  abfjue  miraculo  itadottuseva - 
fit,  ut  aliorum  Dottor  cjjet  m fempitemum  temput;  cui  ab  adolefcentia 
tnter  fagot  verfato  , praftantet  mgenii  dotet  excolere  vix  licuit  , nulltt 
horit  ab  attionibut  vita  Beligìofa  vacantibur  . Jpfum  non  lettio  docuit  , 
fed  unttio  ; non  litera  , fed  fpiritut  ; non  exercitatio , fed  jugit  Divina 
Scriptura  meditatio  , unius  veri  libri  virum  , Fidci  Veritatem  adverfut 
Hareticos  , & quofvit  errore t , Ecclefia  unitatemadverfus  Schi/haticot , 
fanttitatem , ac  difciplinam  adverfut  dijiolutos  mores  incomparabili  J ìn- 
dio , & ardore  defendit  . Innocenzo  Secondo  nella  lettera  , che  gli 
fcriile  Copra  gli  affari  dello  Scifma  contro  Pietro  Leoni  , chiamouo 
Murum  inexpugnabilem  prò  Domo  Dei;  Guerrico  [ c ] Abate  , anch’erto 
San  Bernardo  vivente  , Interpretem  Spiritut  Sanai  ; Pietro  [ d ] Vene- 
rabile Abate  CluniaecnCe  , anche  avanti  la  di  lui  morte,  ConcivemAn- 
gelorum  ; Ottone  [ e 1 Frifingenfe  , Signit  , & miraculit  clarum  ; e [ / ] 
Pietro  Abate  Celiente  di  lui  dice  , Vita  ejut,  fama  ejut  , opera,  J cripta , 
m ir  acuta  , fides  , fpet  , eh  art  tot  , cafiitat  , abflinentia  , mortificai  io  de - 
mum  in  membrit  ejut  , fermo  , vultut  , habitat  , & geflus  ejut , & hit 
fimilia  , ipfa  fune  , qua  tefiimonium  perhibent  de  eo  . Tratermitto  ifia 
omnia  , fi  nondum  enolliri  cor  tuum  potuit  . Unum  ejì  , in  quo  clavis  in 
altum  defixit  arbitror  me  te  apprehenfurum  , & in  amorem  S.  Bernardi 
liquefatturum  . <Alumnut  enim  familiari/fimut  fuit  Domina  noftra  , cui 
no»  unam  tantum  Bafihcam  , fed  totius  Ordtnir  Cifiercienfit  Bafilicat  de- 
dicavit  , ai  cujut  laudem  politiffunot  Trattami  , & facundos  compofuit. 
Si  ergo  potet  tangere  pupillam  ocult  Domina  noftra  , fcribe  contra  Bcrnar- 
dum  Juum , cui  toquitur  ipfa  : Qui  tangit  te , quafì  qui  tangit  pupillam 
ocult  mei  . Mà  tralafciato  ogni  grand'encomio  de’Cattolici  ben’affetti  , 
fervano  dipi  per  ìftrumenti  di  gloria  gl’iftefli  heretici  , che  per  forza 
della  verità  lo  efaltarono  con  sì  egregii  titoli , che  Lutero  di  lui  fenile  , 
[g  ] Omnet  Ecclefia  Dottorei  vincit  , Bucero  chiamollo  [ h ] yirum  Dei  , 
Calvino  [i]  dei  di  lui  fcritti  afficurò  , ch'egli  m hbrit  de  Confideratione 
tta  loquitwr  , ut  Ventai  ipfa  loqui  videatur  , e chiamalo  anch’  erto  , 
Tium , & Santtum  Scriptorem  , e Daniele  [^.]  Heinfiole  di  lui  Opere  , 
e Libri  encomia,  come  Rjvum  Taradifi,  ^imbrofiam  animarum , "Pabu- 
lum Ungelicum , Medullam  pietatit . Così  gli  heretici  ftefli  della  fantitàdi 

Duello,  che  così  benfoftennee  con  la  voce,  c con  la  penna  la  Religione 
attolica»  e’1  Pontificato  Romano. 

Mà  lodi  al  Cielo Uno  avulfo  non  deficit  alter 
viureus , 0"  filmili  frondefeit  virga  metallo , 

e tolto 
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e tolto  da  Dio  al  Mondo  San  Bernardo  , pofe  Dio  al  Mondo  San 
Irancefco,  [a]  e S.  Domenico  [b  1 con  quella  folita  previdenza,  che 
potrà  notare  il  Lettore  nel  corfo  di  quella  noftra  Hilloria  , che  non 
mai  permeile  il  Cielo  alcuna  potente  Hercfia  nella  Chiefa  , ch'egli 
non  formile  fubito  la  Chiefa  di  potentilfimi  difenfori  , per  cui  alla 
oppofizionc  del  fello  accorrere  prontamente  fe  dilucidazione  dei 
vero.  • ■ 
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CAPITOLO  IX. 


Hadriano  Quarto  Inglefè , creato  Pontefice 
li2.Decembreii54. 


Nuovi  attentati  degli  Hereticì  Arnaldifli  in  2{oma . Cat- 
tura , e morte  dell’  Hereftarca  Arnaldo  di  ‘Brefcia. 


[Alle  Oltramontane  Provincie  ci  trafportaà  Roma  Arnaldo 
di  Brefcia , che  foflenuto  dall’  autorità  de’  Senatori , e dall’ 
audacia  del  Popolo,  invano  efclamando  Eugenio  , Ana- 
flafio,  & Hadriano  , pur’ ad  onta  [a]  de’ Papi  in  quella 
Città  faceva  fuofoggiorno  , commovendo  la  Plebe  contro 
il  Dominio  degli  Ecclefiaflici,  & eccitando  la  Nobiltà  con 
l’avidità  delle  ricchezze,  e con  l’ambizione  del  Principato . E vennegli 
fatto  un  giorno  d’ infiammare  à tanto  fdegno  l’animo  di  alcuni  Ribelli  , 
che  acciecati  nell’ira  eglino  allattarono  nella  via  Sacra  il  Cardinal  Gerar- 
do, che  portavafi  dal  Papa,  e con  molti  colpi  di  coltello  lo  ferirono  à 
morte,  aggiungendo  ai  fatti  le  mina  ccic  indifferentemente  contro  tutto 
il  Qero,  e contro  quei,  che  ofavano  di  foflencr  l’autorità  Pontifìcia  nel 
Dominio  temporale  di  Roma  . Per  lo  che  fù  la  Città  da  Hadriano  fotto- 
pofta  all’ Interdetto,  e come  dice  l’accennato  Codice,  ufque  ad  quartata 
fcriam  majoris  hcbdomada  univerfa  Civitas  à divini!  ceflavit  offici is  . Pena  » 
che  fi  refe  allora  infopportabile  a’ Romani , che  afluefatti  alle  devozioni 
dclleChiefefividderofenzadieflè,  come  efpofti  à Cielo  aperto  allaven- 
dettadiDio,  & al  rifentimento  dc’Santi.  Onde  hiuniliati,  epentiti  fi 
gittarono  i Senatori  in  nome  del  Popolo  ai  piedi  del  Pontefice , pregando- 
lo , comefeguì,  del  perdono;  premeffo  un  folenne  giuramento  col  tat- 
to de’ Sacri Evangelii , eh’ elfi  haverebbono  incontanente  (cacciato  da 
Roma  Arnaldo,  e gli  Arnaldifli,  e ridotta  la  Città  nel  pofl'eflò  antico,  e 
legitimo  del  Pontefice  Romano . Mà  il  flagello  maggiore  fi  fcaricò  fopra 
colui,  che  havevalo  alzato  il  primo  contro  il  Papa . Conciofiachc  nella 
efpulfione  feguita  degli  Arnaldifli,  riamatoli  Arnaldo  Irà  le  Truppe  di 
Federico  Barbaroflà,  che  con  numerofo  Efercito  fiappreflavaàRoma 
per  ricever  dal  Papa  la  Corona  dell’Imperio,  fù  quivi  ritrovato , & ad 
iflanza  di  Hadriano  rilafciato  daCefare  in  poter  del  Prefetto  di  Roma  , 
che  [6]  fecelo  allora  allora  appiccare,  «ducendone  poi  fopra  il  fuoco 
le  ofla  in  cenere,  che  furono  gittate  nclTevere  , ne  [ c ] d ftolida  plebe 
corpus  ejus  verter  ationi  haberetur  : Onde  di  lui  cantò  un  Hiilorico  Poe- 
ta cii[d]que’tcmpi, 

Vndc  etiam  tandem  ( ncque  enim  re  or  effe  ftlendum  ) 
iqede  funeflorepetatur  poftea  fermo , 

Judicio 


Adriano 

IV. 


a Cade x Vétte, 
apud  Barati. 

I IJJ.  ».*.  & ft n. 


Nuovi  horribilt 
attentar!  dc&li 
ArnaldUU  in  Ro- 
ma  , 


Obbrobriofa 
morte  di  Arnaldo 
diUrcfcia . 
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Judicio  Cleri,  no”ro  fubTrincipeviSus , 

.Appenfufque  cruci , flammaque  cremante  folutut 
In  cinerei  % Tybermc*  tuoi  eft  fparfui  m undas . 

7je  fiolidic  Tlebit  quemfecerat  improbui  error , 

Martyrn  offa  no>o , cinerefpe  foverct , honore . 

Mi. dall*  ceneri  dell' Herefiarca  rifurfe  il  corpo  degli  Arnaldifti , e fé 
non  inferocì  , come  fotto  il  capo  , diè  fuori  almeno  fpcflì  moti  del 
fuo  furore  fotto  i feguenti  Pontificati , fin  tanto  che  fotto  [ a ] Papa 
Clemente  Terzo  egli  humilioflì  con  durevole  concordia  fotto  la  mano 
di  Dio,  e del  fuo  Vicario  in  Terra  il  Pontefice  Romano . 
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CAPITOLO  X. 

Aleflandro  Terzo  Senefè , creato  Pontefice 
li....  Settembre  1159. 

Orbine  degli  Heretici  l^valdenfi , 'Barletti , & AUigenfi  : 
loro  innumerahili  berejic  , condannate  nel  Concilio  di 
T ours  , e di  Alby  . Adizioni  Apostoliche  per  la  loro  con- 
vezione , ma  fenza  frutto  . Nuova  loro  condanna  dal 
Cardinale  Alhanenfe  Legato  Pontificio  . Conte  di  Alby 
loro  Protettore  . Proviftoni  prefe  dal  Pontefice  . Concilio 
Lateranenfc  T erzp  Ecumenico . Loro  notoria  condanna  , 
e corfo  di  quel  Concilio  fopra  tal  materia.  Pietro  Lombar- 
do Àiaeflro  delle  Sentenze  , e fue  propofizioni  cenfurate 
dal  Pontefice  . Coflituzjonc  di  Alejjandro  T erz.o  contro  le 
Invefiiture  Laicali. 

A’  più  grave , e premurofo  affare  rivolfc  i fe  le  applicazioni 
del  nuovo  Pontefice,  e la  vigilanza  di  tutti  fi  Vefcovi  dell’ 

Europa.  L’Hcrefia  [iti  di  Pietro  di  Bruys  rifiuta  dalie  di  tVUi 
lui  ceneri  nella  perfona  [ b]  diHenrico  Tolofano  , e prò- 
pagata  da  quelli  ampiamente  per  la  Linguadoca , e Gualco-  ^vliìViPnmf. 
gna  con  la  Setta  propria,  c coni' accrefcimento  di  quella  *•  *«?<»>•  ni. 
degli  Apollolici,  allagò  finalmente  tutta  la  Francia  con  una  inondazione 
cosi  varia,  e copiofa,  che  fi  refe  formidabile  alChrifHanclìmo  , allor 
quando  dal  Conte  di  Alby,  che  protese  tal  Setta  di  Heretici  contarmi, 
ò dal  Concilio  di  Alby , che  la  condannò  con  le  ccnfure  , prefe  il  diftinti- 
vo  degli  Albigcnfi,  Heretici  di  diverfinomi  , mi  di  un  folo  errore , ò 
permeglio  dire  , Heretici  di  un  fol  nome,  e di  mille  errori.  Eflendo 
cofache  di  quella  Hercfia  non  rinvenendoli  l’Herefiarca,  balleri  i Noi  . 
rapprefentar la , come  una  figlia  nata  fenza  Padre , ò come  un  mollro  nato  j, • v™  1j“ »!?'  * 
al  Mondo  dallacomraillione  di  differenti  fpecie , che  la  formarono  altret-  . 

tanto  più  terribile,  quanto  più  nuova.  Poiché,  fe  vogliam  credere  ai 
medefimi  Autori  Heretici,  chehanno  deferitta  la  Hillona  degli  Albigen- 
fi,  quelli  altro  non  fono,  che  un’aggregato  di  Arriani,  e di  Manichei  , 
de'Petrobuifliani,  di  Henriciani,  e ai  Apollolici,  che  come  tanti  tor- 
renti ingroflàrono  la  fazione  degli  Albigenlì,  che  alleantiche  aggiunterò 
folamente  nuove  fuperllizioni,  e nuovi  dogmi  . Dunque  Noi  per  ren- 
der ragione  alla  nollra  Opera  ne  deferiv eremo  fotto  quello  Pontificato  , 
comeìn  fuo  proprio  luogo , liprincipii,  per  doverne  poi  più  diffidameli-  c rat  u 
te  profeguire  il  racconto  [c]  ne’ futuri.  jcui. 

Difcacciati  dall’ Armenia  I di  li  Manichei  «-abboccarono  nella Bulga-  *X,éii,TVKifir‘ 
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ria  per  fedurre  quel  Popolo  convcrtito  di  frefeo  alla  Religione  di  Chrifto , 
e forti  loro  cosi  felicemente  il  difegno , che  viddefi  in  breve  infettata  quel- 
la Chriilianiti  dalle  maifimc  de’  Manichei , capo  de’  quali  lì  fece  [ a ) quel 
Bafifio,  Autore  della  Setta  de’ Bongimili,  che  per  la  fua  ofbnata  cfecran- 
da  herefia  fù  vivo  fatto  abbrugiare  dal  Cattolico  ImperadoreAleifio  in 
mezzo  della  Piazza  pubfica  di  Cbflantinopoli.  Màilmalc,  che  colà  fer- 
peva , dilatori  ne'  Francefi , allor  quando [ b ] doppo  la  conquida  di  Terra 
Santaeglinohebberocommunicazione co' Bulgari,  ericetto  inquelRe- 
gno . Dalla  commiftionc  di  tal  pelle  in  due  differenti  Nazioni,  fi  divife  la 
Settain  tante  maffime , quanti  n'  erano  i Profeflòri , convenendo  fol  tutti 
nella  contrarietà , e ribellione  contro  la  Chiefa  Romana . Onde  il  fopraci- 
tato  Autore  annumerandone  gli  errori , dice  : Que’  tali , che  impugnava- 
no la  Divinità  di  GiesùChrifto , chiamavanfi  Arriani , quei , che  rigetta- 
vano il  Teflamento  vecchio , e’1  Matrimonio , Manichei , fecondo  chi  di 
effi  più , ò meno  contradiceva , ò fofteneva  qualche  punto  particolare  di 
Religione.  Navigò  quindi  dalla  Bulgaria  in  Francia  il  Manicheifmo  .nella 
cuifcuola  apprefero  le  loro  dottrine  iPetrobuiffiani,  e gli  Henriciani , e 
doppo  di  quefti  i Valdenfi  , dalla  unione  de’ quali  furierò  poi  fotto  il 
Pontificato  di  Aleffandro  Terzo  gli  Albigenfi . 

Sono  gli  Heretici  Valdenfi  , non  già  què'  popoli  habitatori  della  Valle 
di  Vaux  ne’  confini  della  Francia,  e dell’  Italia,  come  per  dimoftrare  l’ anti- 
chità della  loro  Religione  hà  voluto  provare  nella  fua  Hiftoria  un’infigne 
Moderno  [ c ] Miniftro  di  quella  Setta;  mà  i feguaci  di  un  Mercante  di  Lio- 
ne chiamato  Pietro  Valdo , che  invaghitoli  di  erigere  un  partito  fotto  il 
fuo  nome , fegò  il  giogo  della  fubordinazione  Hierarchica,  trafportandofì 
contro  il  Papa,  e contro  le  Potenze  Ecclefiaftiche,  e temporali,  con  la  per- 
verfa  interpretazione  di  quel  paflò  della  Sacra  Scrittura,  m cui  l’empio  Fon- 
dò la  bafe  della  fua  Herefia , [ d J Obedire  oportetDeo  magis.quàm  hommibus. 
Onde  diftribuito  a’  [ e ] Poveri  il  fuo  ampio  Patrimonio , formò  una  Con- 
gregazione di  gente  chiamata  con  diverfi  nomi  di  Toreri  di  Lione , e degli 
Humiliati,  fotto  alcune  Regole  inette,  & offervanze  fuperfliziofe,  e ricava- 
te dagli  Apoftolici  Henriciani.dc’  quali  ne’  precedenti  Capitoli  [/]  habbia- 
mo  fatta  commemorazione . Quindi  egli  [£  ] inoltroffi  a richiederne  al 
Papa  l’ approvazione , che  denegata  irritò  l'animo  di  Valdo  in  un' aperta 
ribellione  contro  la  Chiefa , impugnando  egliil  primo  di  tutti  gli  Heretici 
[ h 1 l’ ufo  delle  Indulgenze,  [ / J e negando  tutti  li  facri  Riti , e Cerimonie, 
!’  ubbidienza  ai  Vefcovi,  [ 4]  la  confeffione  facramentale.le  tradizioni,  [ l ] 
li  Canoni,  le  Decretali,  la  Eflrema  Unzione,  le  preghiere  peri  Morti,  il 
Purgatorio , [ tn  ] la  interceflìone  de’  Santi , l’ ufo  dell’  Mrc  Maria,  il  Bat- 
tei uno  de’  Fanciulli  piccoli  coftituiti  avanti  il  conofcimento  della  ragione, 
la  prefenza  del  corpo  di  Giesù  Chriflo  nella  Euchariftia , quando  l’ Oflia  fi 
confacrava  da  un  Sacerdote  indegno , aderendo,  che  anche  i Laici  poteva- 
no edere  Miniftri  habili  di  tal  Sacramento , & eziandio  della  confeffione , 
che  il  trafporto , e l’ impeto  della  padione  era  diffidente  feufà  à giuftifica- 
re  ogni  peccato , e finalmente,  che  il  commercio  dell’  Huomo  con  la  Don- 
na era  lecito,  allor  quando  fuccedeva  con  reciproco,  e libero  confenfo  , 
fenza  che  in  tal  cafo  vi  fodè  bifogno  del  Matrimonio  per  authorizzarlo  : e 
per  rendere  più  plaufi  bile  lalufi'uria,  honeflavala  con  un’ affettata  pover- 
tà ; onde  , come  pretendevano  gli  Arnaldifti , riputava  illecito  ai  Sa- 

cer. 
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cerdoti  il  dominio  temporale,  anche  di  tenui  rendite,  obligando  perciò 
i Cuoi  feguaci  d vivere  di  elemofine  col  nome , come  fi  dille , di  Toveri  di 
Lione.  Notailfopracitato  Urfpergenfe,  che  Dio  per  confondere  la  Hipo- 
cnfia  di  quedi  indegni  Toreri  contrapofe  loro  la  Religione  di  S.  Francefco 
idea  della  vera  povertà  dello  fpirito , e del  corpo,  predicata,  [al&infe- 
gnata  nell'Evangelio , conforme  nelmedefimo  tempo  oppofe  afl'albaeia 
degli  Albigenfi  la  Religione  di  S.  Domenico  fpecchio  di  vera  fantità  e di 
dottrina.  Crefciuti  dunque  in  animo,  & in  fazione  li  Yaldenfi,  codituiro- 
no  dafemedefimi  uncorpofeparatodiHerctici,  come  fcparate , edivìfe 
erano  le  Sette  allora  in  Francia  dei  Manichei,  Petrobuiflìani,  Hcnriciani 
diTolofa,  & A popolici,  infintalo  che  prefentatifi  tutti  (>]  con  unione 
nel  Concilio  di  Alby,  fotto  la  divifa,  e nome  di  Buonbuommt,  md  rice- 
vendo come  pedani  Chrilham  efecrazione , e condanna , furono  dal  luo^o 
del  Concilio  denominati  Albigenfi:  ondeproviene,  che  da'  Sinodi  eglino 
vengano  chiamati  con  differenti  indicazioni  di  Yaldenfi,  da  Pietro  Vvaldo 
loro  Autore,  diLeonifìi,  eToveri  di  Lione,  dalla  Citta  ond’eglino  ufeirono 
di  Tic  cardi,  Mbigenfi,  Lombardi,  Boemi,  Bulgari,  Tolofani,  Albanend, 
provengali,  da1  e Regioni  che  feorfero,  di  Amaldifli , Efperonifli,  fife- 
jijh,  Lollardt,  da  diverfi  Dottori  della  loro  Setta,  di  T’areni,  dalle  per- 
dizioni delle  quali  efìi  fi  gloriavano,  di  Cathan  , dalla  mondezza  del 
cuore  ch’effi  vantavano  , di  Buon'buomini,  dall’apparente  bontà  de’ loro 
coftumi , di  Cottarelli , da  alcuni  gran  [ c ] Coltelli , ch'efiì  portavano , detti 
m lingua  Tolofana  Cottercls , & m fine  con  infiniti  altri  nomi , ò in  argo- 
mento de’  loro  dogmi,  ò in  dimoltrazione  de'loroPaefi,  ò in  vituperio 
della  loro  Hercha,  òin  decoro  de'  loro  Maeitri,  diTcffitori,  Toplicam 
Turlupini,  Ribaldi,  Tifti,  gabbatati,  Tafiageni  , e Cacari,  detti  tutti 
in  lingua  Guafcona  J'w/garw . Nel  macello  però , che  fecefi  degli  Albigenfi 
in  Francia,  come  [ d ] rapprefentaremo  ne' futuri  racconti , riamatili  li 
Valdenfi  di  Lione  nelle  Valli  inaceiflbili  di  quel  Paefe,  chedicelidi  Vaux 
ò di  Vallcez , fi  denominarono  Barbetti,  dal  nome  [ e ] di  Barba , colqualé 
eglino  erano  fohti  di  chiamarci  loro  Miniftri  per  un  rifpetto  fomigliante  a 
quello , che  Noi  portiamo  ai  Religioni , e Sacerdoti , allor  che  li  chiamiamo 
col  nome  di  Tadn  e quelli  Barbetti  porgeranno  alla  noftra  Hidoriaampla 
materia  di  fucccfli,  allorquando,  piacendo  à Dio,  giungerà  a deferì  vere 
le'glonofe  imprefe  di  [f]  Luigi  Decimo  quarto  Ré  di  Francia,  che  fu  I’cftcr- 
mmatore  non  folamentc di  quelle  ultime  reliquie  degli  Albigenfi,  ma  di 
ogni  Herefia  nata , e fiuta  nella  Francia , c l'inimico  implacabile  di  tutti  "li 
‘ H eretici  del  Chriflianefiino . 3 

Quelle  notizie  dunque  premete  in  lignificazione  dell’origine,  e nome 
degh  Albigenfi  , ci  rella  d dimollrare  , quali  foffero  quelpHercfic  che 
profilava  tal  congrega  di  gente  , e quali  errori  furgellcro  dalla  cloaca 
•commune  di  così  unito,  e peflilentc  letamajo . Il  Marcar  ? ] nobil'Eccle- 
fiaft'co,  & H idoneo  de’  nodri  tempi , & altri  Autori  contemporanei  agli 
Albigenfi  ne  fanno  un  rapporto,  che  non  fi  può  certamente  riferire  fenza 
horrore , c pietà  ; e quelli  appunto  fono  li  due  principali  fentimenti  dai 
quali  furono  animati  que’  grandi  huomini , che  combatterono  con  la  dot- 
tnna  » c con  le  armi  contro  gli  Albigenfi , c che  s'imprimeranno  facilmen- 
te nell  animo  de  nodri  Lettori  col  compendio  lacrimevole  delle  loro 
H erede. 

Anioni.  P primic.' 


Alessan- 
dro III. 


a Afottb.f . 


b sAhiì9Wj6. 


Divertiti  di  nome 
vfegli  Albigenfi . 


C Vide  Miiream 
! ib.fi,  Hiji,  Bearti. 


d Vedi  il  r ~nr.d' In- 
licenze  111.  rem.  j. 

e Rtnoifl  nel!' Hifl, 
de ’ V alde ufi . 


f Vedi  ii  Pent.d'h- 
neeenze  XI* 


Herefie  degli  Al- 
bigtiifi  . 


% Mare,  nel? Hi) t. 
di  Beare».  & mì:i 
quei  vide  apud  />. 
noi  fi  in  Hi  filini. 
£en,  lift,  | , 


Aless,“-  %zó  Eccolo  xn. 

'*ib'r  Primieramente  eglino  [a]  (labili  vano  due  principii  di  tutte  le  cofe,  un 
rf,}'/’1  ihjt.'iÀT.  Dio  buono  autore  delle  invilitali,  e un  cattivo  delle  vilìbili.  Qualch'uno 
tu.e.i.  aggiungeva,  che  il  buono  h aveva  fpofato  due  donne  Colla,  e Coliba,  da 

ambedue  delle  quali  egli  haveva  ricevuto  figliuoli.  Altri  riconofccvanoun 
Col  Creatore,  Padre  di  due  Figli , Chrifto,  c’1  Diavolo. 

Attribuivano  alDiocattivo l’antico  Teftameno,  ondetutto  lo  rigetta- 
vano, allariferva  di  qualche  paltò  inferito  nel  nuovo  ; e di  quello  ammet- 
tevano li  foli  quattro  Evangelii,  l'Epiftole  di  S.  Paolo,  le  fette  Canoni- 
che , e l’Apocalifle. 

Dicevano,  che  il  Dio  cattivo  autore  del  Vecchio  Teftamento  era  un 
mentitore , poiché  haveva  predetto  a’  noftri  primiparenti , che  farebbono 
morti,  fehaveflcro  mangiato  ilpomoprohibito,  eche  in  tanto  eglino  ne 
mangiarono,  e pur  non  morirono.  Ardivano  ancora  di  chiamarlo Boja  , 
& Homicida , perche  havevafatto  perire  tutti  gli  huomini  con  il  Diluvio  , 
glihabitanti  di  Sodoma,  c Gomorra  con  il  fuoco,  e gli  Egiziani,  e Fa- 
raone dentro  il  mar  Rodo . 

Affermavano,  chetutti  li  Padri  del  Vecchio  Teftamento  erano  irremifi- 
bilmcnte  dannati,  e San  Giovanni  Battifta  un  de’ più  abominevoli  Dcmo- 
nii,  che  fi  ritrovafiero nell’ Inferno.  Toglievano  perciò  ogni  fperanza  di 
falutc  à i Papi,  agli  Arcivefcovi  , Vefcovi , Canonici , Monaci,  Tem- 
piarii, Hofpitalieri , perfone maritate,  &alliSoldati  ammazzati,  ò feri- 
ti nella  Guerra  . 

Segretamente  , c quando  fi  fpiegavano  in  confidenza  co’ loro  amici, 
eglino  foggiungevano  , che  quel  Chrifto , che  riconofcevafi  per  Reden- 
tore, non riaveva  giammai  nè  bevuto , nè  mangiato,  chenonficraaltri- 
mente  incarnato , nè  comparfofopra  la  terra,  le  non  fpiritualmenteden- 
tro  il  corpo  di  S.  Paolo;  e che  fe  mai  verificar  fi  poteflè,  ch’egli  foffe  na- 
to, c morto,  ecrocififfo,  ciò  certamente  farebbe  fucceduto  in  una  terra 
muova,  &in  un  Mondo  invifibile.  Che  non  Chrifto,  mi  'unofceleratiflt- 
mo  malfattore  folle  nato  inBethlem,  ecrocififfo  in  Gicrufalemme,  e che 
Santa  Maria  Maddalena  era  quella  , che  nell’Evangelio  fu  convinta  di 
adulterio,  e che  haveva  havuto  con  quell’huomo  crocifillò  compiacenza, 
e commercio. 

Softenevano  , che  era  (lato  ad  efli  dato  il  Miniftcrio  della  predicazio- 
ne, e non  già  ai  Preti  della  Chicfa  Romana,  qual’eghno  chiamavano  Ca- 
verna di  ladroni,  c Toflribolo , dicuifi  parla  ncH’Apocalilfe ; ondeafleri- 
vano , effér'ella  mancata  fin  dal  tempo  di  S.  Silveftro  Papa , cioè  fin  da 
quando  fu  in  ella  infufo  il  veleno  delie  ricchezze,  e (lati  temporali.  Ri- 
gettavauo  molti  Sacramenti , e circa  il  Battefimo  dicevano , non  haver 
quell’acqua  maggior  virtù,  che  l’acquadi  una  fontana,  ogni  qualunque 
volta  non  vi  concorrcflc  la  fede  del  battezzato;  onde  foggiungevano,  pe- 
rir’etcrnamcnte  i figliuoli , che  havellero  ricevuto  il  battefimo  avanti  l’ufo 
della  ragione . 

Che  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  tanto  è dentro  l’Oftia  confaciata  fo- 
pra  i noftri  Altari , quanto  dentro  il  pane  fopra  la  menfa  de’ Laici,  celie 
fe  vera  folle  la  realtà  del  Sacramento,  farebbe  (lato  à queft’hora  di  già 
confumato  il  Corpo  di  Chrifto  da  quei,  che  lo  mangiano,  benché  ei  folle 
di  unagrofiezza,  edi un’altezza  più  prodigiofa  delle  Alpi,  e de’Pircnei. 
Che  la  Confirmazionc  è inutile,  la  Penitenza  Sacramentale  nulla,  cche 

quan-  , 
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quando  vera  foffc,  la  fatisfazione  non  farebbe  parte  nè  eflènziale,  nèinte- 
grante  di  lei  : che  il  matrimonio  è prohibito , c la  generazione  de’  Figliuoli 
un  peccato  enorme  ; e clic  in  fine  li  Preti  peccatori  non  coni. icrano , nè  ad 
elfi  doverli  alcun  rifpetto , nè  la  contribuzione  di  alcuna  decurta . Che  non 
devefi  permettere  di  entrar  dentro  le  Chicfe  ; chele  Imagmir  chcmfive- 
nerano,  fono  Idoli,  eie  campane  Trombette  del  Diavolo. 

Riputavano  favola  la  rertùrrezione della  carne,  & aderivano,  effercle 
no  lire  anime  quei  fpiriti  fuperbi , che  furono  fcacciati  dal  Cielo,  i quali  ha- 
vendo  lafciati  nell’aria  i loro  corpi  gloriofi , li  riprcndcrcbbono  poi , quan- 
do haverebbono  terminata  la  penitenza  à loro  importa , e finito  di  pattar 
fuccertìvamentc  dauncorpo  in  un'altro  fino  al  numero  di  fette  volte:  non 
fi  rtimavano  obligatidiprofeflarelaloro  fède,  anche  quando  giuridicamen- 
te n’erano  riehicfti , e negavanla,  e profelfavanla  fecondo  il  loro  utile,  c 
piacere  . Condannavano  ogni  forte  di  giuramento,  c non  credevano  ,chc 
alcuna  potenza  havertè  diritto  di  obligarli  i giurare  in  quallìvoglia  occalio- 
ne,  che  potette  fuccedere . Cosi  l'allogato  Vallifcrnenfe . 

La  modertia  Chriftiana  non  ci  permette  di  rapportare  ancora  alcuni 
altri  (entimemi  di  quegli  Hereticr,  i quali  nella  perdita  del  dono  (ripianar 
turale  della  fede  parve,  che  perdettero  eziandio  il  dono  naturale  della 
vergogna . Baftaaire,  che  ficcarne  concorrevano  co’  Manichei  nelle  muf- 
firne riferite,  così  fi  univano  ai  Gnoftici  nelle  operazioni  nefande,  che 
farebbe  pregio  dell’Opera  il  riferire , fe  [a]  altre  volte  non  haveflimo  riferite  , Vtii  u Pt)nr  i} 
quelle  de'GÌioftici , con  ficurezzadi  verità  nell’applicarc  agli  Albtt»enfi  ciò,.  Evarìflt  t$m.  t . 
clic  fi  dilfediloro , e con  auvancaggio  di  empietà  nel  renderli  più  rej  de’  r*s  *7' 
Gnoftici,  macchiati  di  quel  nefando  vizio  ,■  che  operando  concranatura, 
toglie  allTniomo  l’ertère  naturale  delThuomo  . Onde  fù  loro  mali  ima, 

Quòd  nullus  poterai  \b~\  peccare  ab  umbelico,  ór  inferitisi  ò come  dice  un’  Vtir,T- 1<<- 
altro  Autore,  [ c ] a c iugulo  deorfum , quia  Jìominus  ait , Ex  corde  procediate  ;«  in. 

fomicationes:  e perciò  un  tal’Euraudo  Miniftro  della  loro  ietta,  che  non  * 
folprofclfava,  ma  fofteneva  lecita  la  Sodomia,  [ d]  fù  per  decreto  Smoda-  j s 
leformato  in  Parigi  [ e J arfo  vivo  nel  fuoco , eleggendo  più  torto  morir  Cit-  *»»*”  ' “""H’ 
tadino  di  Sodoma,  che  figlio  penitente  della  Chiefa.  E perche  tal’infà-  J. 
me  fchiata  di  Heretici  traboccò  in  Francia , comefidifl'e,  dalla  Bulgaria  ; * •"',10,* 

quindifù,  che  il  macchiato' di  tale  fporcapece  nominava!!  Bulgaro , che 
con  accordamento  di  voce  li  Francefi  chiamarono  Bugaro,  &iSpagnuoli 
con  allungamento  di  energia  nell’accento  ditterò  Bkgaròn  . Sortenevano 
coftoro  là  loro  indegna  pretenzione  con  aderire  un  principio,  che  fu  il 
medefimo,  di  cui  in  parte  tìèfervitoin  qucfti  noftri  ultimi  tempi  il  Moli- 
nos,  e che  vien  riferito  dall’Hirtorico accennato,  che  i aedutìè  dauii  atti 
authentici  [/*]  di  que’ (uccelli  in  qucfto tenore , Dicebant,  quòd  poteftas  Dei  f Sn»ifHifiJ,tu 
durava,  qua m dm  durava  Lex  Molaica  , ór  quia  fcriptumcjl,  quòd  novis 
fupervtnientibus  abjici  uitur  vetera,  pojlquam  Cbriftus  venit , ao folata  funi 
omnia  veteris  Teftamenti  Sacramentay  & viguit  nova  lex  ufque  ad  ..itd 
tempus , quo  taira  pradicabant . Ilio  ergo  tempore  dicebant , noviTcflah.cnti 
Sacramenta  finem  habere , c 'rt 'empia  Santi  \ptritus  adv ruffe , & ideo  Bapttf- 
mum,  Confe/fioncm,  Tamtem  um , Ene  i irifliam , ór  alia  Sacramenta , fine 
quibus  non  ejl  fatta , de  catcro  non  habere  locum,  fed  unumquemque  per  gra- 
ti ani  Sanili  Spiriti ts  tantum  interiùs  fine  aliquo  ex tenori  aUu  iujpiratam 
pojfefalvari.  Chancam  virtutem  fic  ampliabant,  ut  id,  quòd  alias  pecca- 
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tumefìet,  fi  fieret  in  cbarttatc , jamnon  cfjet  peccatum : flupra,  etiam  adul- 
teriti, caterafquevolnptates  in  cbaritatis nomine  committebant : mulieribus, 
cum  qui  bus  pcccabant , & fimplicibus , quos  decipiebant , tmpunitatem  peccati 
promittentes  : Deumtantummodo  bonum  , & non  jufium  pradicabant . 

Gl’infegnamenti  della  loro  credenza  non  erano  punto  diflìmili  dalla 
ordinazione  , coflituzione  , Regola  > ò Gerarchia  del  loro  Clero . 
a Ut m Vdin/tta.  Alcuni  di  elfi  chiamavaufi  Buon' [ a]  buomtnt , ò perfetti  , & altri  Cre- 
iK.cit,  Jenri . Quei , che  dicevanfi  perfetti , e buon  buomini  , vellivano  con 

habito  nero  , fimulando  profondamente  la  cattiti  , c la  temperanza , 
non  mangiando  alcuna  forte  di  carne,  nèova,  nè  formaggio,  e non  vole- 
vano,che  li  credette,  ch’cflì  poteflcro  giammai  mentire . Quei,  che  deno - 
minavanfi  credenti , menavano  una  vita  deplorabililfima  ; conciofiacofache 
framefeiando  con  enormiffime  feeleraggini  un’auilerità  apparente,  benché 
fodero  certi  di  non  poter  giungere  alla  perfezzione  imaginaria  de  i buon 
buomini,  tuttavia  fi  aili  curavano  di  poterli  falvarc  per  il  merito  della  loro 
fola  fede,  non  riputandoli  obligati  ne  alla  confelfione  de’ peccati,  nè  alla 
redituzione  della  robba  mal  guadagnata , e peggio  confervata  per  mezzo 
di  ufure,  e di  rapine,  delle  quali  eglino  non  facevano  alcun  conto;  ficco- 
me  ancora  nulla  fi  curavano  di  darli  in  preda  ad  ogni  forte  di  piacere  illeci- 
to , abbandonandoli  liberamente  in  braccio  alla  lafcivia  con  una  libertà 
sfrenatifllma  di  coftumi.  Non  dubitavano  però  della  loro  fai  ut  e , ogni 
qualunque  volta  avanti  di  morire  eglino  haveilero  ricevutola  impofizione 
delle  mani  di  qualche  buou  buono . Fra  quella  cabala  di  buon  buomini , e 
de’  credenti  vi  era  una  terza  fpecie  di  Pallori,  chiamati  Diaconi,  eFefcovi  » 
con  una  così  forte  perfuafione  della  loro  onnipotente  autorità , che  li  mife- 
rabili  feguaci  credevano  fermilfimamente,  nilian  moribondo  poterli  dan- 
inro  BttMfimn . narc , quando  da  elfi  havdl'c  ricevuto  la  impofizione  delle  mani  con  la 
enunciazione  della  Orazione  Dominicale,  cheeglinochiamavano.ultima 
'•oro  confolazione . \ b]  Quandoun  Cattolico  prefentavafi agli  AJbigenii  per 
’ entrare  nella  loro  fetta , il  Miniftro , che  lo  riceveva  , in  quelli  termini- 
gli parlava,  mimico  mio,  fe  voi  volete  e fere  de'  no  fri  > bifogna,  che  rernn- 
ciate  à tuttala  Fede  della  Chtefa  Fumana  ; il  Neotìto  rifporideva , Rinuncio 
il  Minillro  allora  gli  diceva  , Facevi  dunque  il  fanto  fpirito  de'  buon'buo- 
mini.  Se  in  così  dire  gli  foffiava  nella  bocca  fette  volte:  doppo  egli  fo«- 
giungeva,  Rinunci  tu  alla  Croce , ebe  ti  hà  impreco  il  "Prete  Romano  nella, 
tefta,  nel  petto,  e nelle  [palle?  &alla  unzione  della  Crefima,  e dcll'Oglio , 
che  ti  è fiata  fatta  nella  cerimonia  del  tuo  Batte  fimo?  Rifpondendo  il  Neo- 
rito,  Rinuncio,  replicava  il  Minillro , Credi  turche  quell’acqua  Batte  fi- 
nale, con  la  quale  fei fiato  lavato,  b abbia  in.  te  operato  la  gratta  della. 

• fallite?  il  Neorito  rifpondeva  : "Non  credo,  il  Minillro  allora  diceva , Ri- 

minoti dunque  al  velo,  ebe  il  Prete  Romano  ti  bdpofio  siila  fronte  nel  tuo 
Batufimo?  Rifpondendo  allora  il  Ncofito , Rinuncio » alloratutti  gli  affi  - 
flcnci  gl  imponevano  le  maui  foprala  teda , gli  davano  il  bacio  della  pace  » 
lo  melavano  con  habito  nero,  & eratrà  loro  annumerato  nella  Clafiede* 
buon' buomini . In  modo  tale  che  il  Battclimo  degli  Albigcnfi  confifieva 
mqueltctrè  rinunzie,  cioè  della  Fede,  della Chiefa  Romana,  cdclBat- 
tefimo , riponendo  la  loro  credenza  nellafola  impofizione  delle  mani . Mi. 
. <■  Sirm.  5.  tante  furono , e cosi  eforbitanti  in  empietà  l’Herefie  degli  Albigcnfi»  che» 

come  dille  de’  Manichei  S.  Lcqnc  [c]  Supirat  verborum  copi  am  cr  imbuirti 
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mvltitudo  : e Noi  nel  rileggere  gl’Hidorici,  che  di  effe  trattano  , nonne  Dito^' 
habbiamo  certamente  alcuno  rinvenuto , che  più  didimamente , e prolifla- 
mentc  le  deferiva,  di  [ a ] Natale  Aletfandro , il  quale  ne  fi  una  ordiriatilfima 
compilazione,  e à Noi  bada,  haverne  riferiti  li  principali  errori,  per  più'1' 

Sinodo  celebre  di 
Tour*,  e fuo Ca- 
none contro  gft 
Albigenfi. 
b wfftntiflj. 

diècilette  Cardinali,  cento  ventiquattro  Vefcovi,  quattrocento  quattordici 
Abati,  &tam  Clericorum,  quarti  Laicorum  maxima  multitudo . E perche 
allora principiofli  d udire  il  tuono  di  cosi detcdabilc  Setta,  colpironla  li 
Padri  fui  primo  fuo  nafeere , fulminandole  la  fcommunica  in  un  Canone 
del  feguente  tenore  , [c]  In  partibus  Tolofx  damnanda  bxrefis  dudum  c n». 
emerjit , qua  paulatim  more  cancri  ad  vicina  loca  fé  diffundens , perGuafco- 
tu  am , & alias  Trovincias  quamplurimos  jam  mfecit.  Qua  dumin  modum 
ferpeutis  intra fuas evolutioncs  abfconditur,  quanto ferptt occultine,  tanto  gra- 
vius  pertculum  in  fìmplicibus  commolitur.  Undecontra  eoe,  Epifcopos,  C 7 
Domino:  Sacerdote!  omnes  in  illis  partibus  commorautes  vigilare pracipimus , 
eìr  Jub  interminatione  anatbematis probibere , ut  ubi  cogniti fuermt  ìllius  bare- 
fu  feffatores , ne  receptaculum  quifquameis  in  terra fuapr  abere , aut  praft- 
dium  impertiriprafumat . 

Sed  nec  in  venditionc  , aut  emptione  altqua  cum  eis  cannino  com- 
merciarli babeatur  ; ut  folatio  faltem  bnmamtatis  amiffo  , ab  errore  via 
fua  rcfìpifcerc  compellantur  . Quifquis  autem  cantra  bxc  ventre  tenta- 
verit  ; tanquam  particeps  iniquitatis  corum  , anatbemate  feriatur  . llli 
veròfìdeprehenfì  fuermt , per  Catbolicos  Trincipcs  cuftodix  mancipati , om- 
nium bonorum  amicone  mul&cntur  . Et  quoniam  de  diverfis  partibus  in 
unum  latibulum  crebro  conveniunt,  c ìrprxter  confenfum  errori s nullamcoba- 
b itami  ic  anfani  habentct , m uno  domicilio  commor  anturi  talia  conventi  cui  a 
& mvejtigentur  attentiùs,  & fi  mventafuerint , Canonica  fever nate  viten-  Sfco„dj  loro  con- 
no- .,Cosi  li  Padri  contro  i primi  moti  degli  Albigenfi . Mdcrcfcendoquedi  danna  nei  sinodo 
inaura  perii  patrocinio  de’  grandi,  & in  forze  perii  numero  di  concorrenti , d,Aby- 
furono  codretti  li  Prelati  della  Francia  ad  unirfi  [d]  nella  Città  diAlby  per  lì 
cfaminare  la  dottrina,  e riprovarne  gli  errore.  E celebre  fù  quello  Con- 
grelfoper  il  nome,  che  quindi  prefero  gli  Hereticidi  albigenfi,  e per  la 
formale  didima  condanna,  che  contro  loro  fù  decretata  da  que’ Padri. 

Rogerio  negli  A nnali  d'Inghilterra  ne  riferifee  il  corfo , le  difputc , gli  argo- 
menti, & 1 fuccdlì,  con  quelle  notizie  che  egualmente  concorrono  alla 
cognizione , & alla  confutazione  di  queda  Herelia . [ e ] Eodcm  anno , dice , c T{e*er,in  Ann  i/* 
damnata  eJlAlanicbaa  barefts,  quxferè  tot  am  Trovine  iam  Tolofanam  fxda-  condanni"*  er- 
verat,  cor  ani  ^drcbiepifsopis , & Epifcopn , & alits  I\ehgiofis  viris , & ho-  ro°i  degli’  Albii 
nefltsfubfcnptis . . . .K&dSrffT"*’ 

Erant  itaque  in  Trovinola  Tolofana  quidam  bardici , qui  fe  appellar! 
faciebant , bonos  bomincs  , quos  manutenebant  milita  de  Lumberao , pro- 
pone ntes , & docentes  populum  contea  fidem  Cliriflianam , diccntes  etiarn, 
quòdtiorirecipiebant Legcm  Moyfì , ncque  Trophetas,  ncqueTfalmos , ncque 
vetus  teftarmnrum , ne  que  Dottora  novi  tejiamenti,  nifi  folummodò  Euan- 
gclia,  & Epijiolas  Tanti,  & feptem  Canonica:  Epiftolas , & aftus  Naftolo- 
Tomo  III.  P ? rum. 


pienamente  dutcnderci  nella  confutazione  ai  cui . 

Tali  erano  li  collumi,  e tali  THerelie  degli  Heretici  Albigenfi,  allor 
che  cosi  uniti cominciaronfi  à fentir  predicare,  efeorrereper  la  Francia. 
Ritrovava!!  allora  aperto  [ b ] un  Sinodo  nella  Città  di  T ours , maedofo  per 
la prefenza del medelìmo  Pontefice,  e per  l’alfidenza  che  à lui  facevano 
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DROlIL  rumt  ji pocalypfim  . Et  interrogati  de  fide /uà,  & de  bapttfmo  parvulo- 

rum,  & fi  Jalvabantur  per  Baptifmum , ir  deCorpore , & Sanguine Domim 
ubi  confecrabatur , nel  per  quos , <Ù  qui  fumebant , ir  fi  magts , velmelius 
confecrabatur  per  bonum , quàm  per  malum , & de  matrimonio  fi  poter ant 
falvari,  fi  carnai  iter  jungebantur  vir , & mulier  * refponderunt , quòd  de 
fide  fu  a,  ir  de  baptifmo  parvulorumnon  dicerent , ncque  dicere  cogcbantur . 
De  Corpore  , & Sanguine  Domini  dicebant , quòd  qui  dignè  fumebat , fai- 
vabatur , & qui  indigni , acquirebat  fibt  damnationem . De  matrimonio  autem 
dicebant , quod  vir  , & mulier  jungebantur  propter  luxunam  , & fomtca- 
tionem  vitandam , ficutdicttTaulus.  Dixerunt  etiam  multa  non  interrogati, 
quòd  non  dcbebant  jurare  omninò  per  aliquod  juramentum  , ficut  dtcebat 
Mattò  aus  in  Euangeho , & Jacobus  in  Epiftola  fua . Dixerunt  etiam , quòd 
Taulus  pracipiebat , quòd  efient  ordinandi  in  Ecclefia  Epifcopi,  & Tresbyte- 
ri,  ir  fi tales  non  ordtnabantur , quale f prxcipiebat,  non effent  Epifcopi , nec 
Tresbyteri,  fedLupi  rapaces , hypocrita,  & feduSores  amante s falutationes 
in  foro,  primas  Cathcdras,  & prtmos  accubitus  in  cams  , volente!  v oc  ari 
fiabbt,  contra  prxccptum  Chrifli , ferentcs  albas , ir  candida!  veflcs , geflan- 
tesindigitis  aureos  armulos,  & gemmato! , quod  non  pracipit  Magifler  eo- 
rum.  Et  ideino,  quia  tales  Epifcopi , & Tresbyteri  erant,  quales  fuerunt 
Tresbyteri,  qui  tradiderunt  JESUM,  non  debebant  illit  obedire  , quia  mali 
erant.  Muditi!  itaque  utr  inique  allegationibus  cor  am  Gerardo  ^ilbienfi  Epi- 
feopo,  eletti  etiam,  irflatutis  judicibus  ab  utraque  parte , ir  confenticnti- 
bus,  ir  affidentibus  prafato  Epifcopo  Gerardo  Mlbienjì,  & figgerò  Caftrenfi 
abbate,  ir  Tetro  Jibbate  Mrdulej enfi , ir  abbate  de  Candii  io , ir  Arnaldo 
JJarbone  in  prafentia  bonorum  virorum  tam  Tralatorum  , & Clericorum, 
quàm  Laicorum , videheet  Domini  Tetri  Tfarbonenfis  ^frehiepifeopi , atque 
ahorum  Epifcoporum , & Abbatum , Mrchidiaconorum , nec  non  & Comitum , 
irvirorum  potentum  numero  vigiliti  ili  tu  s Trovine  la  , & feri  totius  popul 
^ tibia , ir  Lumberci,  contra  qua  prxdiftt  hxretici  proponebant  , & indù- 
ila  funi  novi  tejlamenti  multa  auftoritates  à Domino  Tetro  Tfarbonenfi  Mr- 
chiepifcopo,  ir  à Jfemaucenfi  Fpifcopo , & à Tetro  Scndraccnfi  Mbbate , ir 
abbate  de  Fonte  Frigido.  Tra  fati  cium  Hxretici  nolebant  rectperc  judicium, 
nifi  per  novum  tefiamentum.. 

Talem  ergo  difinitrvam  fententiam  ex  novotcfiamcntoprotulit  Lugdunenfis 
Epifcopus  coram  omnibus  pradtftis , faClo  à cunflis filcntio  : Ego  Gilibertus 
Lugdunenfis  Epifcopus  ex  mandato ^ilbienfis  Epifcopi,  & afieflorum  ejus , ju- 
dicoiftosefjehxreticos , & damno  fententiam  Oliverii  ,&  fociorum  ejus , ubi- 
cunque  funt , ir  hoc  judteamus  per  novum  tefiamentum . 

In  primo  Capitalo  damnamus  , & judicamus  hxreticos  eflc  , qui  non 
recipiunt  vetus  t efiamentum  . Lex  entm  rectpienda  efl  per  T-uangelium  , ir 
qui  Legem  non  recipit , Dommum  JESUM  Cbnfium  non  credit ; ipje  cnim  iti 
Euangelio  dicit : Si  crederei i s Moy fi  ire.,  ir  iterum  : TJon  veni  legem  fol- 
vere,  fedadimplere,  & nerumi  Oportet  tmpleri,  qua  fcrtptxfimt  inLege  , 
ir  Trophetis,  ir  Tfalmis  de  me  ire.  Et  ine ipiens  a Moyfe  mterpretabatur 
illis  Scrtpturas  , &c.  Quare  autem  mterpretabatur  Scripturas  , & quare 
dabat  doftrinam  de  lege,  ir  Tropbetis  , nifi  quia  volebat  , ut  legem,  ir 
Troùbetas  reciperent  : &Mt  confirmarentur  m Fide  per  Legem  ,ir  Tropbetas? 
Multa  etiam  Dommus  JESUS  inducebatde  Lege , & Trophetis,  &Tfalmis, 
qua  quidem  bonus  Magifler  non  fecifiet , nifi  Lex,  & Trophcta ,&Tfalmi 
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rectpiendiejfent.  Ojlendit  etiam  fatti  s Legem  efie  bonam,  quia  circumcifus 
efi , dr  intemploprxfentatus , & bojUaproeooblatafecundùm  Legem  Moyfi . 
Et  ipfe,  ut  fcriptum  efi,  afcendit  ad  dieta  fefium  in  Transfigwr attorte , qua 
Moyfes,  & Elias  Tropbetxapparuerunt , perii ibcntss  et  tcjìimonium.  Con- 
vincimus etiam  eos  per  Epijtolas;  aitenim  Taulus:  Quxcunque /cripta fune, 
ad  nojlram  dottrinali  fcripta  funt  &c.  & iterum  : Omms  fcnptura  divinità: 
infpirata  ire.  & iterum  : Inibii  extra  dico , qudm  ea  qux  locati  funt  Tro- 
fbetx  vera  efie:  & Tetrus  : Habemusfirmiorempropbeticumfermoncm&c. 
Qjiòd  etiam  Dottore s ree ipiendi  funt,.  teflatur  Taulus  : Quofdam  quidempo- 
fuitDeus  in  Ecclefia  dottore:  &c.  Taulus  etiam  inducit  legis  excmplum,  di- 
ccos : Maledittus  omms , qui  non  remanet  m omni  verbo  legis . Et  tam  ipfe , 
quàm  cxterr  .Apofioh  multa  inducunt  tejitmonta  de  lege,  & Tropbetis,  & 
Tfalmis . Quoti  quidem  non  feciffent,  fi  eorum  ditta  recipienda  non  ejìent . 
Confejfi  funt  etiam  ifit  bxretici , fc  recipere  Moyfen , cr  Tropbetas , & Tfal- 
mos,  tn  bis  tantum  tefiimonus,  qux  inducunturàjefu,  & Jipoftohs  , c 'Thon 
ahi: . Ttfos  cium  dìcimus  , quòd  fi  mftrumentum  , ve l fcriptum  tefiimonium 
in  aliqua  parte  fui  ereditar  ,,  debet  totum  credi ,.  vel  in  nulla  parte  fui 
recipr.. 

In  fecundo  capitalo  convincimus  ifios  , & judicamus  bxreticos  efie,  au- 
ttoritatibus  novi  tefiamenti . Dìcimus  cnim  , quòd  Fidem  Catbolicam  non 
habet,  qui  e am  non  confitetur,  quando  interrogai  or , vel  fide s periclitatur . 
Unde  Domimi:  in  attibus  Mpofiolorum  ad  Milani  am  de  Taulodicit;  Fatele- 
ttionis  efi  mibi,  ut  portet  nomen  meum  d re.  Item  Domina s de  Centurione  : 
"Hpn  mveni  tantam  fidem  in  Ifrael . Cum  fuiffet  etiam  Mpofìolis  ienuntia- 
tum,  ne  loquerentur  in  Tf ornine Jefu  Chrifli,  confidali er  die it  Tetrus  : Oportet 
nosobedrre  Deomagis , quàm  homtmbus . Interrogata:  qui s de  fide  Jefu  C bri- 
fi  ire  fpondere  debet,  ficutfecitTetrus . Interrogatus  emm  à Domino,,  Quem 
dicunt  bomines  effe  Filium  bominis  ? refpondit:  Tu  es  Filius  Dei  vivi.  In- 
terrogata: quoque  cacus  illuminata:  à Domino , fi  credat  in  FtliumDcii  ref- 
pondit: Credo  Domine . Interrogata  autem  à Domino  Martha,  Credit  hoc? 
attilli : Utique,  Domine,  egocredidt,  quia  tu  cs  Cbrtfius  Filius  Dei  vivi, 
qui  in  hunc  mundum  vemfti.  Item  Apojlolus:  Corde  ereditar  ad  fuflitiam, 
ore  autem  conf  /Jio  fit  ad  falutcm  . Item  Tetrus  m fine  Epifilla fux  ait  ; ( me- 
li ùs  emm  traduntur  memori x , qux  in  fine  fermonum  dicuntur  ) Dominimi 
Jefum  ChrtftuM  fanttificxte  in  cordibusveflris  &c.  Ifii  etiam  bxretici  jatta- 
bantfe  non  mennri.  Tfos  autem  dìcimus,  quia  planò  ment  tatuar . Efienim 
front  in  tacendo,  & in  dicendo  . Unde  Taulus  confidenter  in  faciem  reftitit 
Tetro , quia  enreumi  ideo  a t . Fifum  enim  fuerat  Taulo  , quòd  verttatem  Euan- 
gela  non  anmnciaret , quia  aliud  prxcipiebat,  quàm credebat . Ferita: cnim 
confiat  m tnbus , in  corde,  & ore,  & opere.  F crac  iter  emm  dteit , quivo- 
lun  totem  fuam  fono  vocis  enunciai , & qux  corde  tenet,,  ore  faretur , & ope- 
ribusexequitur. 

In  tertio  autem  capitulo  convincimus  ifios  , & judicamus  bxreticos  efie , 
novi  tefiamenti  auttoritatibus  . Dicimus  emm  , auod  Deus  vult  omnem  ho- 
minem falvunt  fieri  &c.  Ffec  Cbrifius  prò  omnibus  efiet  cruci fixus , fi  tan- 
ta m falvarentur  majores , qui  originali  peccato  attualia  peccata  addidcrunt , 

Ci T fi  infanta  non  falvarentur , quos  Deus  creaverat , & formaverat  ad 
magniem,  £r  fimilitudinon  fuam , qui  nullum  fortè  peccatum  fccerant,  fi  d 
tamen  originale  contraxerunt  - Bapttfma  enim  omnibus  gcncrahtcr  efi  frodi- 
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tum , tammajonbus,  quàmmmoribus , fu  ut  ait  Dominus  difcipulis  : Ite , dù- 
cete onmcsgentes , baptigantes  eos  in  nomine  Tatris , 6~  Filli,  ir  Spintus  San- 
ili, &tterum:  TQft  quis  renai  us  fuerit  ex  aqua , ir  Spiritu  Santtoirc.& ite- 
rum  Dominus:  Smise parvulos  venire  ad  me . Quod  quidem  duplici  dicit  ex  cau- 
fa,  fciluet , ut  pii  falvan  volunt,  mahtia,  ir  dolo parv ult  fiat , iriidctn 
fimphccs,  fu  ut  tpfeait , Tqifi  offici  arami  fu  ut  parvulus  ifle&c.  Et  idem  dt- 
« it , ne„4pofioli  cor  umane  fcquacesfupcr  parvulis  bapergandis  wiquam  dubita- 
retit.  Bap  tifaia  cium  Jucce/fit  inlocum  circumcifionis , qux  quidem  percepì  a 
erat  mmajoribus , & infantibus . Et baptifmacfigeneralius , irplcnius,quia 
mafeuh,  & fantina  baptigantur , ir  gratta  ibiprajlantur . Si  autemcumfidc 
falvantur  infante s , curri  ipjifidem  non  babeant,  fine  qua  imponibile  ejl  piace- 
re Deo , dicimus , quia  fide  Ecclefìa , vel fide  Tatrinorum , ficut  paralyticus 
efi  curatus  fide  offcrcnuum , & per  t egulasf ubmi  ttentium  eum . Et  filmi  rega- 
li , & film  C banana t c falvati  flint  eadem  bora , qua  fegulus , ir  C banana  a cre- 
diderunt . Dicimus  enim,  quòd  baptijma  debet  celebraci  in  Ecclefìa , ir  per 
Mmiflros  Ecclcfuc , nifi  ahtcrneceffitas  urgeat , unde  dicit  Taulus  : Qui  idoncos 
nos  fecit  rnimflros  noviT  efi  amenti. 

In  quarto  Capitalo  convincimus , & fudicamus  ifios  bareticos  e (le  novi  te- 
flamenti auttoritatibus . Quia  Dominicani  Corpus  non  confecratur , nifiperSa- 
cerdotem,  five  bonus fit,  five  malus.  Ter  verba  enim  fiera,  qua  dixit Sal- 
vator in  caria  ,fcilicet , Hoc  efi  Corpus  meum , & Hic  efi  fanguis  mais , confe- 
cratur,  ir coitficitur Dommicum  Corpus.  Sicutenim  Impcratoris , vel  Hfgts 
Francia:,  vel  ahcujus  potentis  Tfuntiusnon  corrumpit,  nec  vilificai  fui  abje- 
tiione,  v cl  p anno  fit  ate , quod  dicit:  fic  verba  Domininoti  vartantur,  nec  ma- 
culantur.  Et  ficut  folis  radius  tranfiens  per  cloacasmaculamnon  contrabit,  nec 
feetorem : vel  ficut  aqua  pura , & nitida  tranfit  ad  arcolai  per  canales  luteos 
aut  fordidos,  vel  limo  fot:  fic  verba  Dominicanon  fordidantttr , nec  meliùs’ 
necnitiduisperbonum,  quàm  per  mainiti  proferuntur . Quoniam  apudDeum ’ 
non  fi  tranfmutatio,  nec  vicifjitudinis  obum bratto . Quod  autem  Dominicani 
Corpus  celebrari  non  debeat , nifi  in  Ecclefìa,  Taulus  ai  t , Jtut  Ecclefiam  Dei 
contemnitis  ? Tfiunquiddomosnonbabctis  admandiicandurn  t Detti  Taulus  ad 
Titum[ : Oportet  te  converfari  m domo  Dei,  qua  efi  Ecclefìa  Dei  vivi  , co- 
lumna ,ir firmamentumvcritatis . Omr.es et /aiti  fidile s debent dottrinimi Juam 
in  Ecclefìa  acciperc . Unde  Taulus  : Mulieribus  loquiin  Ecclefìa  non  permuto 
&c.  Hic  efi  enim  pams  ^fngelorum , qacm  manditene  homo , qutdeccelo  defeen- 
dit,  ir  ficut  manna  quod  plucrat  de  calo, ir  virga  .Aaron , quafronducrat,  fer- 
vabantur  m ^ Crea  , ir  tabula  teflamenti , qua  crani  fcripta  Digito  Dei  : 
fic  Corpus  Domimcum  non  confecratur , nec  cufioditur  , nifi  in  Ecclefìa,  fi- 
ca t ebari ffimum  Sanili  unum  Donimi.  Et  ficut  jlrcadefercbatur  m humeris 
à folis  Lev  ttis,  & cuflodiebatur , & foli  Levita  mmifirabmt  tn  tabe  maculo 
Domini:  fic  folis  Sacerdotibus , ir  illorum  Mirufiris  commiffa  efi  Ecclefì*  cu- 
ra, ir  tradita.  De  hac  ^irca  dicitur  in  ^Apocalypft:  ^ipcrtitm  efi  calimi,  QT 
vi  fa  efi  arca  teflamenti  in  Tempio  e fus . 

Solis  etiam  Sacerdottbtis  tradita  efi  poteflas  ligandi , atque  abfolvcndi . 
Unde  Dominus  ait  Tetro:  Quodcunquc  hgaveris  fuper  terrarn,  erit  hgaturn 
& in  catlis  ire.  Et  Taulus  ad  Timot beton , Hujus  rei  gratta  r cliqui  te  C reta  , 
ut corngasmala,ir  ex,  qux  Deifunt,  cufiodias,  & utTresbyterosconfiituas 
per  fingulas  Civitates.  Itcm  de  ordini  bus-,  Trcsbyteri,  qui  benè  prafunt , du - 
plict  bonore  dignt  habeantur.  ltcrti  : Advcrfus  Tresbyterum  acciifationein  noli 
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ucci  pere,  nififubduobusvel  tribus  teflibus&c.  Item:  Oportet  Diaconos  pu- 
dico! efie,  dritem:  Omnibus,  qui  funi  Pbilippis , Epifcopis,  & Diaconi!  , 
gratiafitvobis,  &pax.  Ecce qutbus commina  verbaDei  prxdicationis , •& 
correptionis.  ItemTaulus : Mrgue,  obficra,  incapa  &c.  Et  item  Domimi! 
adD.frimlos : Docetc  eos  femore  omnia,  quemmque  mandavi  vobis . Ifiis  er- 
go Tresbytecis,  Epifcopis,  Diaconi s.  Clerici,  & Laici  oò-drre  debent  propter 
Deiim,  fiveboni,  jive  mali  funt  •,  nude  Dominili:  Super  Catbedr am  Moyfife- 
dcrunt  Scriba; , •& Tharijxi : quxdicunt , facile,  qux  autem  faciunt , facere 
nolite ; die  un  t enim , & non  faciunt.  Et 'Petrus  de  Totejlatibus  : Subditi  efto- 
te  ùominis  vefiris,  non  tantum  bonis,  & niudcfiis , fid  etiam  di foiis  &c. 
ItemTaulus : SitTaftor  potens indottrina  fua&c.  &item  : ObedireTrxpofi- 
tis  vefiris,  &fubjaceteeis.  Ipft  enim  proptervos  vigilant , qiiafi  prò  anima- 
bus  vefiris  rationen:  re  .dituri,  ut  cura  gaudio  bxe  faciant,  & non  gementes  . 
Et  item  : MementoteTr.tpofitorum  vefirorum , qui  vobis  loculi  funt  verbum 
Dei  : quorum  mtuentes  exitum  corner fationis , imi  fammi  f idem . Quia  , qni 
altandefirvit,  de  altari  participi  t.  Et  fi  vobis  fpiritualia  feminavimus,  ma- 
gnum,  fi  vefira  camallo  mctamus  i &c.  Item  ai  Timotbeum:  Tu  autem  per- 
mane in  bis,  qux  didicifli,  & eredita  funt  tibi , quia  ab  infamia  facras  l ’iter as 
didicijli , qux  te  poflunt  tnfiruere  adfalutem  .■ 

In  quinto  Capitulo  convmcimus , & judicamus  bxrcticos  effiifios,  novi 
T efiamenti  aufloritatibus . Holunt  enim  confiteli , quòdvir,  & mulier  pof- 
fìnt  falvari , fi  carnalitcr  mifceantur  . Qui  quidem  paloni  prxdicare  [oliti 
funt,  quòdvir,  & mulier  falvari  non  poter ant,  fi  carnali  ter  convenir  ent  . 
Laudant  enim,  & approbant  pecudum facunditatcm , & improbant  bomìnum 
fcecunditatem . Mmant flerititatem  mulierum , ficut  dicit  S criptura : Be.itx  jie- 
rilcs  quxnongemerunt , &c.  Et  bxc  prxdicant,  ut  innumsrabilisfubjlantix 
rarus  inveniatur  dominus , & qux  facla  e fi  creatura  ad  ufum , & fervitium 
bommum,  careat  poffeffore  , babi  tatare , rettore , volente!  omnes  efie  ficut  ipfi 
funt,  juxtaquod  aitVaulus  : Volo  omnes  efie  ficut  ego  funi.  Et  fic  virginità-, 
temvidenturprxdicare,  ut  fmt  omnes  Virgines  , ficut fuit  Cbriflus,  & Ma- 
ria Virgo,  quamvisipfe  dixit,  Cr  e fi  ite  , C multi plic amini,  (Ir  replete  ter- 
ram.  V ident ur  enim  nuptiis  de  trabere,  & eus  d-imnare , quas  quidem  Domi- 
nus Jefus  Chrifius,  & Marix  Matrii  fux,  & Difiiputorum  prxfintia  deùi- 
cavit,  &fua,  & aqux  in  vinumverfx  miratiti o illufiravit.  Dicitur  enim  in 
Euangelio : Quod  Deus  conjunxit,  homo  non  J e par  et:  ne  c nifi  caufajòrnica- 
tionis,  liceatvirouxorem  dhnitterc.  Item  Taulus:  Qui  matrimonio  jungit 
virgincmfuam,  benèfdcit,  & itemi  Sinubat  virgo,  non  peccat.  item:  Mu- 
lier alligata  efi  legi , quanto  tempore  vivit  r ir  efus  , ncc  potefiatem  babet 
corporis  fui , fed  vir,  ftmiliter  & de  viro.  Item-,  polite  fraudare  invicem, 
nifi  ex  confinfu  , ut  vacetis  or  ottoni , poftea  autem  revertimini  in  idipfum , 
ne  tcntetvos Satbanas . Item:  Volo  juvenes  nubere , filios  procreare,  patres 
famtiias  effe . Item  : Tfion  egodico , fed  Dominus , faivabitur  mulier  per  fi- 
liorumgenerationem . Siefitt  peccatumfilios  procreare,  quare  diceret  Domi- 
nus,  quare  diccret Mùoftolus , Bonumejje,  & cur  diceret , Revertimini,  &' 
Volo  ? J^umquid  vult  Deus  , numquid  vult  Jlpofiolus , ut  fiat  pcccatum  i 
C redimii!  uaque  , quod  vir,  & mulier falvan tur  , licèi  carnalitcr  uiifiean- 
tur. 

In  fexto  Capitulo  convincimus , & judicamus  iflos  bxrcticos  effe,  & ab 
imitate Ecclejtx prxcifos  ,novi T efiamenti  auttoritatibus . Ditmius  enim,  quia 
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minifterium , &poteflatem  ligandt,  atque  folvendi  Dominiti  tradidit Tetro,, 
dtcens:  Quodcumque  ligaveris  fuperterram  &c.& Jacobus  : Infirmatur  quii 
in  vobis  t mducat  Tresbyteros  Ecclefix  &c.  Item : Ecce  ego  muto  acLvos  Vropbe- 
tas,  & fapiences,  & fcribas . Sed  ficut  ait  Dominus,  7v(on  omnes  capitan  verbum 
ijlud . Trxterca  dicimus , quòd  flantes  debercnt  de  Evangelio  refpondere , dr 
dif pittare,  cnm  omnes  Cbriftiani  ftcnt,  quando  Euangelium  recitatur : & fi 
tunc  fiatar , cumlegitur , multò  fortiùs  cum  legitur  fimul , & exponitnr . Tsfcc 
debiti j]ent  tenere  locitrn  fedcndi.  Multai,  etiam  babemus  auBorUates,  qui  bus 
coUigitur m amfejlè , quòd  jlare  debcat  quii,  cum  Euangelium  annuntiatur  . 

Ut  efl  illud  : Stctir  Jefus  in  loco  Campeftri , &c.  Et  item:  Stetit  Jcfus , & clama - 
bat,  dicens&c.  Etnerum : Medita  au'.em  vejirum  fletit,  quem  vos  nefeitis. 
Etiterumpojl  rcfurrefttoiicm  Mpoflolos  confirtnans , CT  prxdicans  fletit,  ut 
dici  tur  : Stetit  Jcfus  iti  medio  Dilcipulorum  fnarum,  dr  dixit  eis  : Taxvobis. 

Ipfì  autem  non  obtinent  locum  indie antis , Jed  refpondentis:  Dominus  enim  fe- 
dere debui t,  cuià  Tatre  omnc  jitdicium  datumefl.  iflt  autem  non  judicant , 
fed  judicantur  : nec  eis  efl  in  Eccleftis  Mituflcrium  prxdicandi  conccflum  . 
iflt  autem  bar  etici  tales  funi , quale  s futures  effe  pronunciai  Taulus,  dicens: 
Malihomines,  & fcduBores  proficient  in  pejus  errante! , &inerrorem  mit- 
tente.s.  Eritenim  tempus , cùmfanam  doBrniam  non  fuflincbunt , fed  à ve- 
ntate auditum  avertent  , ad  fabulas  autem  convertentur  . Item  quidam 
aberrante s convergi  funt  in  vaniloquium  , volente s efìe  legis  DoUores  , nec 
intelligente s quxloquuntur , ncque  de  qui  bus  affirmant.  iflorum  autem  ino- 
bedientiam  punire  debercnt  Ecc le fix  Tralati,  atque  corrigere  coramomnibus . 

Un  de  islpoflolus  : Teccantes  cor  am  omnibus  arguantur,  ut  exter  i corngantur . 
ItemTaulusadTrxlatos : Habentes  mpromptuuUifciommm  inobedientiam  , 
&cos,  qui  contradicunt , potente!  arguere . Item  -.Mrgue,  obfccra  , iucrepa  in 
orniti  imperio . Item  : Tradidi  bujufmodi  Satbanx , ut  in  die  Judicii  &c.  Item  : 
vdbfcns  judicavi  eum , qui  bujufmodi  efl . Item  ; Qui  aliud  vobis  amumtiave-  _ 
nt,  auatbema  fit.. 

Septimo  loco  interrogava  eos  prxdiBus  Epifcopus  de  pceuitentia , fi  in  fine 
fieret  adfalutem,  vel  fi  milite s,  qui  vulnerabantur  letbahter,  falvarentur  , 
fi paniterent  infine,  vel  fideberet  unufquifque  confiteri  peccata  fua  Saccrdo- 
ttbus,  & Mintftris Ecclefix , vel cuilibet  laico,  vélillis,  de  quibus  dixit  Ja- 
cobus:  Coufitemini ad alterutrum peccata  veftra.  Quircfpondcntes  dixerunt. 
Infirma  fu  file  ere,  fi  confiterentur,  cuiveUent.  De  miluibus  vero  dicerc  nolue- 
runt,  quia  non  dicit  Jacobus  nifi  de  mfirmantibus . Qtuefivit  etiam  ab  eis  , fi 
fufficiebat  fola  cordi s coutrttio , &oris  confeffio  ; vel  fi  eroi  uccefle , ut  facerenc 
fatisfaBionem  pofl  datam  pcenitentiam , jejuniis , clcemofyms  , affiiBiombiis  , 
peccata fua  lugentes , flfuppeterct  eis  f acuì  tas.  Kffponderunt  die  cote  s , quia 
Jacobus  dicebat:  Confile  mini  tu  alterutrum  peccata  veftra , ut  falvemini ; & 
per  hoc  feiebant,  quòd  Mpoflolus  aliud  non  prxcìptebat , nifi  ut  confiterentur, 
&fic  falvarentur:  nec  volebant  mehores  efle  Mpoflolo , ut  aliquid  de  fuo  ad- 
j unger ent , ficut  Epifcopifacimt . Subjunxerunt  etiam  bxretici  dii,  quòd Epif- 
topus,  qui  {ente nti am  dederat , hxrcticus  erat , & non  ipfi,  & qttod  iiùmi- 
cuseorumerat , & quòd  lupus  rapax  erat , & hypocrita,  dr  tmmicus  Dei,  & 
quòd  non  benèjudicavcrat:  nec  de  fide  fua  refpondere  voluerunt,  quia  cave- 
bant fe  ab  eo , ficut  eis  prxceperat  Dominus  in  Euangelio  : Mttendite  à falfis 
Trojpbetis  , qui  veniunt  ad  vos  in  veftimentis  ovum  , intrinfecus  autem 
funt  lupi  rapacesi  quòdipfe  erat  perfecutor  eorum  fraudulentus  , spa- 
rati 
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rati  ertali  oflendere  per  Euangelia , & Epiftolas,  quòd  non  erat  bonus  paftor, 
necipfe,  nec esteri Epifcopi , vel Tresbyteri , fed potiùs  mercenari! . Rpf pon- 
di Epifcopus  dicens:  Sluòd  feientia  ineos  de  jure  erat  dittata,  & hoc  para- 
tuserat  probare  in  Curia  Domini  ^ilcxandri  "Papa  Catholici,  vel  in  Curia 
Ludovici  1 \egis  Francia  , ve L in  Curia  pay  mundi  Comitis  Tolofani  , vel 
uxorie  ejus  , qua  erat  prafens  > vel  in  Curia  prafentis  Trenkevelli  , 
quòd  retlè  fucrat  judicatum  , & quòd  tpfi  manife/lò  effent  haretici  , & 
quod  hareft  notati  inomni  Curia  Catholica,  & fe  fubiturum  judiciumdif- 
criminis . 

Videntes  autem  bar  etici , fe  efie  convitlos , atque  confufos  , converte- 
runt  fe  ad  omnemplebem,  dicent  et:  Mudile,  ò boni  viri,  fidem  noftram  , 
quam  confìtemur . Tfunc  ccnfitemur  autem  propter  amorem , & gratiam  ve- 
Jlram.  Refpondit  Epifcopus  praditlus  : Vosdicitis , quòd  non  propter  Deum 
dicatis,  fed  propter  gratiam  populi  . Et  illi  inquiunt  : Tfos  credimus  unum 
Deumtrinum,  &unumTatrem,  & Filium,  &Spiritum  SanSum,  & Ft- 
liumDei  camem  noftram  fufeepiffe,  baptigatum  efie  in  Jordane  , jejunajfe 
m Deferto,  pradicaftefaluiem  noftram , paftnm,  mortuum,  atque  fepultum, 
ad  Inferos  dcfcendifje , refurrexifte  tertiadie,  ad  C celar  afe endijfe  , Spiri tum 
Taraclitum  in  die  Tentecoftes  mififfe , venturum  indie  Judicii  ad  judicandum 
vivos,  &mortuos,  & omnes  refurreSuros . Cognofcrmus  etiam,  quia  quod 
corde  credimus,  ore  debemus  confiteri.  Credimus  , quia  non  falvatur  , qui 
non  manducat  Corpus  Chrifti,  & quòd  Corpus  Cbrifli  non  confecratur  , nifi 
m Ec  eie  fila,  & non  nifi  à Sacerdote,  ftvebono,  fìvemalo,  necmelius  fieri  per 
bonum , quàm  per  malum . Credimus  etiam , quòd  non  falvatur  quis  , nifi 
qui  baptn^atur , & parvulos  falvari  per  baptifma . Credimus  etiam  , quòd 
vir,  & mulier  falvantur,  licèt  camaliter  mtfceantur,  & pomitentiam  de- 
beat unufquifque  accipere  ore  ,& corde,  &à  Sacerdote,  & in  Ecdefiis  bapti- 
•gari,  dr  ftqurd  ampuus pofiet  eis  oftendiper  Euangelia,  vel  Epiftolas , dii  cre- 
der ent,  & confiterentur . 

Interrogavi  etiam  eos  praditlus  Epìfcopus  , fi  jurarent  fe  tenere  fidem 
iftam,  & credere,  & fi  quid  ampliusdeberent  confiteri,  quia  male  fenferant , 
& pradtcaverantantè . ftefponaentes  dixerunt,  Quòd  nullo  modo  jurarent, 
quia  contra  Euangelium  , & Epiftolas  facerent . Contra  eos  igitur  à pradi- 
tlis  Catholicis  perfonis  introduca  funt  novi  Teftamentì  auElor  'itates . Muditi* 
itaque  utrimque  aufforitatibus,  furgens  praditlus  Epìfcopus  judicavit  fic  : 
Ego  Cogelinus  Lodouvenfìs  Epìfcopus  jujfu,  & mandato  alberici  Epifcopi, 
& aftefiorum  ejus , judico,  & m prafentia  dico,  quid  male  fentiuntb aretici 
iftide jure jur ondo,  & debent jurarc , fi refipifeere volunt , praftandumque  eft 
jusjurandum,  ubi  Fides  periclitatur . Et  quia  infames  funt,  & de  hareft  no- 
tati, debent  purgare  fuam  innocentiam , & redeuntes  ad  unitatem  Eccìefia  , 
fidem  fuam  debent  jurejurando  aftruere , fic  ut  tenet , & credit  Eccìefia  Ca- 
tholica,  nemfirmi,  quiinEcclefia  funt,  corrumpantur , & ne  oves  morbida 
univerfum  gregem  contaminent.  'Ifec  contra  Euangelium  eft  , vel  Epifiolas 
Tauli.  Quod  enim  dicitur  in  Euangelio , Sit fermo vefler,  eft, eft,  non,  non  , 
ncque  jur  abis  per  Calum , ncque  per  tcrr am  <frc.  tamen  non  prohibetur  j arare 
per  Deum , fed  per  Creaturas . Gentes  enim  colebant  creaturas , & fi  licitum 
fuifletper  creaturas  jur  are , reverentia,  &honor,  quiDeo  folidebetur,  crea- 
turis exhiberetur : & tic  idola,  & creatura,  ficut  Deus  adorarentur . Lcgi 
tur  enim  in  ^ipocalypfi , quòd  àngelus  levava  manum  fuamm  Calum, 
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DR  O I II.  jurxvit  per  viventcm  in  fxcula  faculorum . Et  Taulus  ad  Hxbreos  inquit  , 
Qu  ontani  Deus  nemincm  babuit , per  qucm  juraret  majorem , juravit  itaque 
per  femetipfum.  Homines  cnim  per  majorem  fui  jurant,  & omnis  contro- 
verfix  eorum  finis  ad  confirmationem  ejì  juramentum . In  quibus  abundan- 
tiùs  volens  oftendere  Deus  pollicitatioms  bxredibus  immobilitatem  confila  fui , 
interpofuit  jusjurandum . Juravit  emm  Deus  dicens  : Juravt  per  memetip- 
fttm,  &item : Juravit  Dominus,  & non  panitcbit  cum.  Mpoftolus  etiam 
frequenter  furavit perDcum,  fic:  Teftiseflmibi Deus.  Itemi  Teflor  Denta  . 
Si  itaque  juravit  Dominus  , juravit  Mngelus,  juravit  Mpoflolus,  cur  non 
rcttè  juratur  , ubi  tnaximò  Fides  periclitatur  ? Vel  illud  quod  dicitur  in 
Euangelio , & Epiflola  J ac  obi,  conftlium  eft,  & non  prxceptum.  Quia  fi 
nonjuraretur , nondejurarctur,  & quod  amplius  eft , à malo  eft , id  eft,  à 
peccato,  vel  Diabolo  , qui  fuadet  jurare  per  creaturas . Videntes  itaque  , 
quòd  fuper  hoc  erant  convitti , dixcrunt , quòd  Epifcopus  Mlberìcus  fece- 
rat  eispattum,  quòd  non  cogereteos  jurare  : quodò"  Mbienfis  Epifcopus  ne 
gavit . 

Stngens  itaque  ^ilbicnfts  Epifcopus  , dixit  : Sententiam  , quam  protulit 
Go-gelinus  Lodouvenfis  Epifcopus,  ego  confirmo,  & juftumeo  data  eft.  Et 
commoneo  milites  de  Lombercio , ut  non  manuteneant  eos  per  finitionem , quam 
feccrunt  in  manu  mca.  Ego  Candelienfts  Abbas  elettus  judex  bone  fenten- 
tiam  laudo,  & afienfu  meo  fic  data  eft . Ego  .Ardulenfts  Abbas  elettus  judex 
Itane  fententiam  laudo , & afienfu  meo  fic  data  eft . Ego  fmaldus  de  Ee 
elettus  judex  hanc  fententiam  laudo , & meo  aftenfu  fic  data  eft  . Ego  Te- 
trus  igarbonenfis  Epifcopus , & ego  A.  'hjemaucenfts  Epifcopus , & ego 
Gogelmus  Tolofanus  Epifcopus,  & ego  1{.  ^ igathcnfis  Epifiopus,  & ego  fi. 
Abbas  Santti  Vontii , & ego  fi.  Abbas  Santti  V villeimi,  & Ego  Tf.  Abbas 
Galliacenfts , & Abbas  Fontis  Frigidi,  & ego  M.  Tolofanus  Trxpofitus , & 
ego  G.  Albìenfts  Trxpofitus , & ego  Tf.  Tgarbonenfis  Trxpofitus , & ego  E. 
*/ tgatbenfis  Arcbidiaconus , & ego  G.  Vrior  de  Santta  Maria  , & ego  T.  Sendra- 
cenfis  Abbas,  & ego  Magifter  Blancu s,  & ego  de  Bego  Veìreiras,  & ego 
Trenkcuvellus  Vice  Comes , & ego  ConflantiaSoror  ftegis  Francia  Uxor  i^ty- 
mundiComitis  Tolofani , &ego  pichardus  Vicecomes  Latrocenjis  batte  fenteu- 
irrfoicnxc  tiam  ratam  habemus , & iftos  Hxreticos  efie  famus,  & eorum  fententiam  im- 

-cr  tic gt i "bombi u probamus . Così  li  Padri  del  Congrefl'o  di  Alby  contro  gli  Albigenfi.  Md 
degh  ai  bigenii.  quelli  cfacerbari  dalla  contrarietà  provata,  e dalla  condanna  leguita,  da 
rei  divenendo  contumaci,  empierono  di  lamenti  il  Cielo , e diminacciela 
terra , alle  quali  aggiungendo  i fatti  cominciarono  ad  opprimere  i più  vici- 
a omnìnbtc hit**,  ni  Cattolici  con  Fonte,  e li  più  lontani  con  lo  (pavento.  Di  maniera  [ a]  che 
uul'In.  Luigi  Settimo  Rè  di  Francia , ed  Hcnrico  Secondo  d’Inghilterra , commolli 
<**•».  dallo  (lato  lacrimevole , in  cui  eglino  riducevano  le  Provincie  di  Ghienna , 

ediLinguadoca  , rifolverono  unitamente  d’interporvi  la  loro  Regia  auto- 
rità col  pelo  del  comando,  e col  più  potente  freno  delle  armi.  Tuttavia 
*u»«.u7*.  per  non  ridurre  [ b ] allora  le  cole  all’ultima  diffrazione , fperanzofi  di  po- 

ter guadagnare  quegli  animi  ribelli  con  la  dolcezza,  eccitarono  il  Cardinal 
Pietro  di  San  Chrylogono  Legato  Apoflolico  diportarli  in  quelle  Proviti - 
MifHoni cium,-  eie  , dovepiù  bollivailtumulto  della  Hcrefia,  in  compagnia  dell’Arcivef- 
wvoiidcftinateì  covo  di  Narbona , edi  Bourges,  di  due  Vefcovi,  dell'Abate  di  Chiara- 
valle  , edi  altri  lìcclcfìaftici , con  ordine  Regio  al  Conte  di  Tolofa,  &al 
Yifcontcdi  Turena  diprellarloro  ogni  ajuto  di  Soldacelca  in  calo  di  bil’o- 

gno. 
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gno.  Quefti  nobili  Milfionanri  trovarono  in  Tolofa  un  prodigiofo  numera  R 

di  Herctici,  il  cui  Principal  direttore  chiamava!!  Pietro  Morano,  huomo 
facoltofo,  ma  così  itolto,che  credeva  di  eller’cflb  San  Giovanni  Evangelifta: 

Mula  condanna,  che  Cubito  ricevè , laeonfifeazione  dellarobba  » elape- 
nirenza  puWica,  che  gli  fù  importa,  lodilfimprelJionaronodaquella  ftra- 
na imaginazione;  e «piandogli  fi  promdl'e,  che  farebbe  (lato  reintegrato 
nel  poflélfo  de’  beni,  le  la  fua  comerlìone  folle  apparfa  lineerà,  rinunciò  il 
nome,  e la  pedona  di  San  Giovanni  Evangelifta,  &cfccrando  lafua  paz- 
zia, parve,  che  dereltade  ancora  li  fuoi  errori.  La  maggior  parte  però  de' 

Settarii,  chefeguironoildiluiefempio,  dimoftraronò , che  la  loro  con- 
verfione  non  era  data  eletto  di  verità  conofciuta , ma  timore  di  pene  mi- 
nacciate, perii  rifiuto,  che  prontamente  fecero  di  giurare,  s’cfliprofelfa- 
vano  di  cuore  ciò  che  confettavano  di  bocca . Il  Legato  forprefo  da  cotal  scomnuuàcX* 
renitenza,  da  cui  egli  deduceva  mala  fede,  li  fcommunicò,  proibendo- 
ne ai  Cattolici  il  commercio,  & ordinando  ai  Padronide’luoghi  di  bandir-  > 

li  dalle  Terre  del  loro  dominio . Rogerode  Berdes  Conte  di  Alby  difprcgiò 
quel  comando,  che  non  veniva  appoggiato  aU'Haftc  delle  Alabarde,  e ve- 
dendo, che  il  numero  degli  Herctici  oltre  pattava  digran  lunga  quello  de’ 

Cartolici,  riltrinfe  in  Carcere  il  fuo  Vefcovo  di  Aloy , e per  fortificare 
maggiormente  il  partito  degli  Albigenfi  , ch’elio  favoriva,  diè  ficuroricet- 
to  in  quella  Città  d tutti  gli  Heretici  della  fazione.  Q ue  flap  poggio,  & il 
rifentimento  di  edere  fiati  condannati,  e banditi,  lirefepiÙDaldanzoli,c 
commcllèro  terribili  eccelli  di  furore  contro  i Cattolici , e contro  le  Chiefe 
particolarmente,  ei  Monafterii. 

Era  appunto  allora  [a]  fucceduta  in  Venezia  la  pace  tra  il  Sacerdozio, 
el’Iinpeno,  cioè  tra  il  Pontefice  Alcifandro,  e l'Imperador  Federico  Pri- 
mo, detto  il  Barbaro!])} , e celiato  il  lungo  fcifma  nel  Pontificato  Romano 
ritrovava!!  difpofto  AlelTandro  alla  convocazione  di  un  Concilio  Generar 
le,  si  per  la  condanna  de’ Scamatici,  come  per  la  riordinazione  della  Ec-  tWxo'”ó 
clefiaftica  difciplina.  A quelli  due  conlideraoili  motivi  opportunamente  r 

allora  lì  aggiunte  il  terzo , cioè  l’infezione , c la  baldanza  degli  Albigenlì  , "u/iiid?"0  L ‘ 
contro  i quali  era  d’uvopo  di  un  fulmine  ftrepitofo,  per  poterli  e più  po- 
tentemente abbattere  con  le  arme , e più  notoriamente  vituperare  con 
la  condanna.  Ond’egli  ne  rifolvè  la  convocazione,  che  fuccefle  nell’ anno 
1179.  nella  Balìlica di  Lateranofotto  la  Macdd  della  fua  Prclidenza  , che 
viadelì  in  quel  gran  Congrello  attorniata  dal  numero  di  3 50.  Vefvovi  , 
concorfrvi  da  tutte  le  parti  della  Chriftianiti,  i quali  compirono  un  Con- 
cilio, che  nell’ ordine  degli  Ecumenici  hi  l’undecimo,  e aeT.ateranenfì  il 
terzo  . Il  racconto  di  ciò , che  quivi  li  decretane  contro  i Scrinatici  , è 
fuor  del  pregio  della  noftra  Opera.  Dalla  durazione  del  male,  chefùdi 
fopra  vanti  anni , dai  fuoi  fintomi,  che  furono  duplicati  Salini  nel  Ponti- 
ficato Romano , tutti  prom  olii  dall’Imperador  Federico,  ilqualein  pena 
della  fua  oftin azione  ricevè  dal  giulto  Pontefice  prima  la  Scommunica,  c 
poi  [ b ] la  depofizione  daU’lnrìpcrio , i cui  Sudditi  furono  da  elio  affolliti  " 

dal  predato  giuramento,  e finalmente  dalla  «ran  conculfionc,  dacuifiì 
fcolTo  tutto  il  Chriltianefìmo , arguir  ben  puoi» , quanto  neccilaria  uè  fof- 
fc  la  cura,  e quanto  potente  il  rimedio . Circa  il  regolamento,  e riforma 
della  Eccleii adica  Gerarchia,  [e]  Labcf affata penituserat  Ecciefta  Difct-  c N.it.  is ilex . S/t r. 
piina  : tcgnab.u  iu  Ecclefiis , CT  Monafieriis  Simoniaca  labes  ; vigebat  in  uJlfi***#*. 

Eulc- 
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DRO  III.  Eccleftaflicii  avaritia,  & faflus  : in  Laicis  ufurarum  cernere  erat  voragi- 
uem  : Terverfus  crac  orda  Ecclefiafiicorum  judiciorum  : Beneficili  prxfictc- 
bantur  juvencs,  & indigni  1 ac  in  Clerici*  feritala  polygamia  borrendum 
in  modum  graffabatur . Alla,  perverfione  di  si  gravi,  e fcandalofi  emergen- 
ti porle  pronto  riparo  il  Pontcfi.ce  Aleflandro  in  quello  Terzo  Concilio  La- 
teranenfe  con  ^formazione  diventifette  Canoni,  i cui  principali  furono 
li  feguend  : Nelfettimo  licondannano  , e prohibilcono  relazioni  Simo- 
niache per  ramminilirazionc  de’  Sacramenti ,.  non  ollante  ogni  qualunque 
ronfuetudine  incontrario , e quello  Canone  vien  ddcritto  [a]  nel  quinto 
£c<t,ju.  Libro  de’ Decretali:  e fpccificatamenteprohibi  in  elfo  il  Pontefice  ai  Vcf- 
covi  qualfivoglia.  sboria  di  denaro  per  il  confeguimento  del  Crifma  , 
lAxdiv imus , quòd  nummo!  prò  Cbnfmate  ab  Ecclefii:  extorqueta:  quoi  mne 
Cathcdr attenni , allattando  Tafchalem  prxfiationem  , interdum  Epifcopalem 
confuetudmem  appellati* . Quia  vero  hoc  Simoniacum  effe  cognofcitur,  man- 
‘ damiti,  quaterna  prxtextu  alicuju*  confuetudinit , velprxlationis  , pr xf cri- 

pto s ienario i nullatenui  exigatii  : prò  certo  fcituri , quòd  fi  hoc  prxfumpfe- 
ritit , periculum  Ordina  , & Dignitati s potenti!  non  immeritò  formulare . 
Ciò  che  fpetta  alleSepulturc,  molti  Decreti  prohibitivi  diogni  qualunque 
dazione  pecuniaria leggonfi  [b  ] ne'  Decreti  di  Graziano  circa  quello 
tempo  divulgati.  Onde  fi  deduce  ,chefe  alcun  denaro  efigge  la  Chicfaper 
i Funerali  de' Fedeli,  ciò  intcndcfi  in  nome  di  elemofina  fecondo  la  pia 
confuetudine ,.  e non  in  taffa  diprezzo  per  il  luogo,  e fpazio  di  fepultura  : 
cPsfMnn.tti-  del  che  habbiamo  pronte  Decretali  di[c  ] Pa£chaleSecondo,e  prima  di  cHo 
dmm  di  [ d ] Leone  Terzo , e poi  nuovamente  di  Aleflàndro  Terzo  [e  [ inquelto 

Jddin'"3m indir  Terzo  Concilio  Lateranenfc  . Nel  decimo  ellendefi  la  fpiegazione  della 
e.licii, illir.trr-  Simonia, eprohibifcefi,.  "He Monachi,  & Rgligiofi  pretto  rccipiantur  inMo- 
/HJu'ci  '&/'  nafter‘° : OI1de  rinvenutoli  reo  di  contravenzionealformatoDecreto  un’ 
linr'ifrir.  efi  Abate  Religiofo,  cosi  contro  lui  decretò  il  Pontefice  Alellàndro,  [/]  Ve- 
tHjt.c.x.imflu».  niem  adnot.  F.Tresbyter  propofuit,.  quòd  ■Abbai , (jr  Fratta  Sanili  IQ  no- 
* iitmc.it  bit.  luerant  eum  in  Monachum  recipcre,  quoufque  triginta  folidotdare  convenit  . 
f»Un7t!t!%Simè-  Conventioneautem  fatta  , fequenti  die  eum  Monàfiicum  habitum  inditerunt  ; 
».*.  ' ' '**'  eir  iidem  Monachi  triginta  folidot,  Abbai  vero  decem,  & f amili  a duodecinr 
propaflu  (afferente!  hoc  effe  de  confuetudine  Monafterii)  pofìularunt.  Quo- 
niam  ergo  fatlum  bujufmodt pemiciofum  videtur . Mandamut  , quattnus  fi  ita 
efie  invenerii , Abbatem,  érMonachos  ad  refiituendam  pecumam  prefitto  F. 
tam  indignò  acceptam , compellai:  & Abbatem , drMajores  per  fonai  Mona- 
fterii , prò  tante  pravitatitexcefiu , abOfficii  executione  fu  fpendens , precipiat 
dillo  F.,  ut  in  alio  Monafierio , in  habitu  Monaflico , Domino  fludeat  defervi- 
re.Xdl'undecimo  fi  comandala  continenza  alli  Chierici>fiprolubifcc  loro  I3 
cohabitazionecon  donniceiuole  fofpette,  eia  frequenza  delle vilìte  de’’ 
Monafterii/ine manifefta , &necefiana confa:  e nel  decimoquarto  fi  con- 
dannano lotto  penadiScommunicaliChieriri,  che  fenza  licenza  del  pro- 
prio Vefcovo  ricevono  da’Laici  le  amminillrazioni  delle  Chiefe , Tresbyter* 
fine Clerica* , quiEcclefiam  per  Laico! , fine  proprit  Eptfcopi  aiiftoritate,  rece- 
perit ieuotdam ,communione privetur ; etfiperftiterit , àminiflerio  Ecclefiafti- 
co,  cr  ordine  deponatur . 

M.ì  <ù  poi  lirepitofa  la  condanna  feguita  in  auello  gran  Concilio 
degli  Heretici  A lb  igeali ,.  chefù  il  terzo  motivo  dell'  adunanza  di  elfo  . 
Primieramente  dunque  fi  ftabili  contro  loro  nel  vigefimofettimo Canone 

la 
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la  fcommunica , poi  la  confifcazione  de’  beni , e la  dcpofizione  dal  Princi-  DRO 
pato  ai  Principi  infetti  di  tal’Herefia,  con  l’attoluzione  a’Sudditi  delgiura. 
mento,  e in  fine  preafe  Indulgenze  tanto  à dii  fi  arrollava  in  facra  guerra 
contro  efli , quanto  à chi  moriva  inetta,  concedendoli  a’  primi  Indulgenz  a 
di  due  anni,  agli  ultimi  plenaria.  Ecco  le  parole  del  Canone,  che  noi  no- 
taremocontrè  differenti  indicazioni . 

“Primo . Sicut  ait  Bcatus  Leo , licèt  Ecclefiaflica  difciplina  Sacerdotali  coit- 
tcnta  judicio,  cruenta s non  efficiat  ultionet  , CatholicòrumtamenTrincipum 
conflitutionibus  adjuvatur  , ut  f<tpè  quxrant  homincs  /aiutare  remedium  , 
dum  corporale  fuperfe  metuunt  evenire  fupplicium . Ea  propter  quia  in  Guaf 
conia,  <Albigefto , & partibus  T òlofanis , & aliis  locis,  ita  Hxreticorum  , 
qttos  olii  Cathares , aliis  Tatarenos , alii  Tublicanos , alii  aliis  nominibusvo- 
cant , invaluit  damnata  perverfitas , ut  jam  non  in  occulto , fu: ut  aliqui  , 
nequitiam  fuam  exerceant , fed  fuum  errorcm  publicè  manifeftent  , & ad 
fuumconfenfumfimplices-attrabant,  & infirmos:  eos , & defenfores  corum, 

& receptores  ^tnathcmati  decemimus fubjacere  : & fub  .Anathematc  prohi- 
bemus,  ne  quis  eos  tndomibus , vel  in  terra  fua  tenere,  velfovere , vel  nego- 
tiationem  cum  eis  exercere  prxfumat . Si  autem  in  hoc  peccato  deceflenut , 
non  fub  noflrorum  prrvilegiorum  cuilibet  indultorum  obtentu,  aut  fub  alia - 
curnquc  occafìone,  aut  oblatio  fiat  prò  eis , aut  intcr  Cbriflianos  recipiantfcpul- 
turam . 

Secundò  . De  Brebantionibus  , & ^Arragonenfibus  , Tfavarris  ( nomi 
tutti  indicativi  degli  Albigenli,  comedifoprafi  ditte  nel  principio  del  Ca- 
pitolo) Bafculis,  CoterèlUs  , & Triaverdinis  , qui  tantam  in  Cbriflianos 
- inhumanitatem  exercent , ut  nec  Ecclefiis , nec  Monafleriis  deferant  , non 
viduis , &puellis,  non  fenibus,  &pueris,  nec  cuilibet  par  cantatati  , aut 
ftxui,  fed  more  Taganorum  omnia  perdane,  & va/tent  : fimiliter  conflitti i- 
mus , ut  qui  eos  conduxerint,  vel  tenuerint , vel  foverint  per  reviones  , iu 
quibustaliter  debaccbantur , in  Dominicis , & aliis folemnibus  diebusperÈc- 
tlefias publicè  denunticntur , & eadem  omninò  fententia,  &p«na  pr  x dilli  s 
Hxreticis  habeantur  aftritti,  nec  ad  Communionem  recipiantur  Ecclefue , nifi 
focietate  illa  peftifera,  & hxrefi  abjuratis . flelaxatos  autem  fe  noverint  à de- 
bito fidelitatis , <ér  hominii , ac  totius  obfequii , doucc  in  tanta  iniquitate  per - 
manferint,  quicumque  tllrs aliquo  peccato tenentur  annexi . Ipfisautem,  cun- 
ihfque  Fidelibus  inremiffionem peccatorum  injungimus , ut  tantis  cladibusfe 
vnriliter  opponant  , & contro  eos  armis  poptdum  Cbrijlianum  tueantur  : 
confifcentur  eorum  bona  , & liberum  fit  Vrincipibus  bujufmodi  homincs 
f ubi  icore  fervituti. 

Tentò.  Qui autem  in  vera panìtentia  ibi  decejferint,  & peccatorum  indul- 
gentiam , & fruEbim  mercedis  atemx  fe  non  dubitent  perccpturos . Tfos  au- 
tem de  mifericordia  Dei,  & BB.  ^ipojìolorum  Tetri,  & TauliauRor  irate 
confifi,  fìdeles Cbriflianos,  qui  contro  eos  arma  fufeeperint,  &ad  Epifcopo- 
rum  , feu  aliorum  Tralatorum  conftlium  ad  eosdecertavcrint  expugnandos , 
biemium  de  pcenitentia  injunUa  relaxamus . ^ (ut  fi  longiorcm  ibi  moram 
habuerint,  Epifcoporum  diferetiom , quibus  hujus  rei  caufa  fuerit  injunfla, 
committimus,  ut  ad  eorum  arbìtrium  fecundum  modum  labori s,  major  eis 
indulgentia  tnbuatur . Illos  autem  , qui  admonitioni  Epifcoporum  in  hujuf- 
modi parte  parere  contempferint , à perceptione  Corporis , & Sanguini!  Do- 
mini jubemus  fieri  alienos . Interim  vero  oos , qui  ardore  ad  eos  expugnandos 
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laborem  jufium  affumpferint , ficutcos , qui  Sepulcbrum  Dominicum  vifitant  , 
/«6  Eccleft#  de f enfi  otte  recipimus , & ab  univcrfis  mquietationibus , tam  in  re- 
bus , quàm  inperjónis,ftatuimus  manere  fecuros  .Siverò  quifpiam  veftrumprs- 
fumpferit  eos  molejiare , per  Epifcopum  loci  excommunic  at  ionia  fentent'ia feria- 
tur ; & tamdiufententiafervetur ab  omnibus,  donec  ablatareddantur , & de 
illatis  damnis  congruè  iterum  fatisfaciat . Epifcopi  vero,  fi  ve  Tresbyteri,  qui 
talibus fortiter  non  refliterint , officii  fui  privatone  mulftentur,  donec  miferi- 
cordiam  -Apoflolic#  Sedis  obtineant . Così  il  Decreto  di  Aleìi'andro  Terzo 
contro  gli  Albigenfi , i cui  fucceflì  anderemo  noi  ordinatamente  deferiven- 
do  ne’  Po  ntifìcati  del  nuovo  Secolo  , che  lìegue . 

Tré  celebri  Decretali  fi  rinvengono  di  Aletfandro  Terzo  , quali  c 
faudro  HÌrèTòro  pregio  della  noftra  Opera  di  riferire  in  quello  luogo , con  il  motivo , argo- 
t ontenuto . mento,  efenfo  di  efl'c  . Sin  dal  terzo  Secolo  della  Chiefa  Papa  Euty- 

a Héc  ir.  «hiano  fi*  obligato  i trafmettere  [ a J una  fua  Lettera  Decretale  adjoannem  y 
ikJ*\n  D'c'r't,.  & omnes  Epifcopos  Batic#  "Provimi* , incuiegliprohibivaunapropofizio- 
rlrrif^lfmnin  nc  dedotta  dalla  Scuola  degli  antichilfimiHcrefiarchi,  c promoffa  poi  nel 
quinto  Secolo  daEutyche,  cioè , che Chrilto  fecundùm  quod  Homo  erat , 
nilulerat.  Doppo  quali  nove  Secoli  [b]  rilurfe  nella  Francia  il  medefimo 
prurito  in  gente , chefolleneva  la  mal  nata,  e peggio  allerta  conclnlionc: 
onde  Alellandro  Terzo  trovolfi  in  neceflìtà  di  condannarla,  acciò  il  filen- 
ziodelMacftro  non  rendette  più  temcrariigli  Scolari;  ed  egli  condannala 
, con  una  limile  Decretale  diretta  all’Arcivelcovo  diRhems  in  queftoteno- 
c HicxtMhnr-  rei  [c]  Cum  Cbriflus  perfeffus  fu  Deus,  &perfe£ius  fit  Homo  ,mandamus , 
rUìorlrifptfl  eli-  ^f^^cr  fub  anatbemate interdica! , ne  quis  de  estero  audeat  dicere  , Chri- 
ftum  non  efle  oliquid , fecundùm  quod  homo  . Quia  ficut  Cbriftus  verus  ejl 
prr.&c.io.  Deus , itàveruseft  Homo  ex  anima  rationali,  V b umana  carne  fubfiftens. 

Mi  non  fu  fufficientc  quella  Decretale  i purgar  la  Francia  dall’ errore, 
elTendo  cofa  che  Pietro  Lombardo  ne  imprelfe  ne’  fuoi  Libri  il  contenuto 
lo'd'^o^iKftro  con  quella  infeliciti  di  venerazione,  che  malcautamente  bene  fpetto  li 
dcìi:  sentente™  porge  i qualche  erronea  propofizionc,  allorquando  ella  ò viene  fcritta 
‘.'C qualità,. reo.  da  penna illultre , ò aflerita da  bocca  di  huomo  riguardevole  per  altro  in 
iiòn*  fopra  di  pregio , e fregio  di  dottrina . Fù  fenz’alcun  [ d f dubio  Pietro  Lombardo 
d /dt  ,mnu  bt  1111  de'  più  rinomati  Dottori  tri  gli  Eccleliaftici  ai  quello  Secolo,  chemolti 
bentmr  ex  vira  T 6 ] n'hcbbe,  e fù  come  il  Raùvivatore  delle  thcologiche,  e canoniche 
G«X TLw'd'  Scienze  nell 'Occidente.  La  fua  Patria  fù  Novara,  e cotanto  egl’ flluftre , 

& illulfrato  dalla  fama,  efapienza  (come  da  alcuni  fi  vuole  [f]  ) di  due 
c‘s  tur  mi -|i  -altri fuoi Fratelli,  che  raro  fari  il  rinvenire  fratellanza  più  concorde  nel 
Chron.an . 1 t6o.  confcguimento,  e plaufo  del  Sapere;  l’uno  fù  Graziano  Monaco  Calfincn- 
“,M^e,  che  doppo  IvoCarnotenfe  compilò  in  volume  li  Decreti  antichi  de’ 
Pontefici,  de’Concilii,  e Santi  Padri,  che  pur’horacon  tanto  nule  degli 
Eruditi  ferve  di  fondamento , e bafe  della  Canonica  ragione  ; l’altro  fiì 
Pietro  Prete  della  Chiefa  di  Troves,  cognominato  il  Comeilore,  ò il  Mau- 
dncatore,  [g  ] Sic  ddlus , qiièdjcripturarutn  autboritates  infida  fermonibus , 

& opufeulis  crcbriits  allegando , quaji  in  venir em  memori#  manducar it  : fri 
i molti  egregii  parti  del  fuo  vallo  ingegno  uno  fi  è quello  della  Hiftoria 
Scholaftica,  in  cui  egli  refe  non  men  celebre  H nomefuo,  chequcllode’ 
foggetti,  di  cui  parla.  Dicefi,  [/;]  che  tutti  e tré  quelli  fratelli  nafcellero  di 
fé? reto  adulterio  da  Madre  infetta  in  amore  di  altr’huomo , e ch’ella  con- 
feffandoinmorcndoilfuopeccato,  ripigliata  dal  Confellòre  perla  enor- 
mità 
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• ìr  49» 


h Ibidem . 


Capitolo  X.  2.4  r 

miti  di  elio,  francamente  rifpondefi'e , [ J ] Tatcr  ,fcio  , qu'od  adulterium 
peccatum  magnar»  ejl  ; fed  confiderà»; , quantum  Uomini  fecutum  ejl  , curri  ifli 
filli  mci  fine  luminaria  magna  in  Ecclesia,  ego  non  valeo  pannare  . E che  , 
Qu'od  fin  tui,  replicane  il  Confclfore  , ftnt notabile; y tri,  dr  opera  ut  dia 
fcccrint  Ecclesia  Dei,  non  ex  te,  fed  ex  dono  Dei  ejl  : ex  te  autetn  adulte- 
num  crimenmagnum , & dehoedolea;  : & fi  nonbabes  tantum  dolorcm, 
quantum  exigittam  borrendumfeelus  , de  hoc  tamen  dolca;  , quòd  non  pota; 
dolere . Ma  qualunque  fondamento  di  [ b ] verità  habbia  l’ allegato  fatto 
c della  fratellanza  di  quelli  tré  illuflri  Dottori , e del  riferito  adulterio  di 
quella  infame , mi  fortunata  Madre,  certo  fi  c , che  Pietro  Lombardo  per 
merito  di  dottrina  fu  inalzato  al  Vefcovado  di  Parigi,  e chiamato  dal 
confcnfo  commune  di  tutto  il  Mondo  II  Maejlro  delle  Sentente , poich’egli 
fcriflé  que’  quattro  Libri  di  Sentenze,  che  fono  Hate  il  foggetto  di  tant  eru- 
dite fatiche,  c di  tanti  Thcologici  Commenti  de’  Scholàilici  Dottori.  Mi 
come  che  raro  è quel  Vafcello , che  fenza  ulto  di  qualche  fcoglio  polla 
felicemente  feorrere  l’ampio  Oceano  dell’  uno , e l’altro  Mondo;  così  raro 
è quelTheologo , i cui  ha  concedo  lo  fcriver  molto  fenza  qualche  giufla 
riprenfione  di  molti  : onde  auvenne,  [c]  che  S.  A ntonino  ridullé  i quattor- 
dici articoli  gli  errori  del  Lombardo , de’  quali  non  fara ingrata  la  notizia 
al  Lettore,  nella  conformiti  che  foggiungiamo . Trimò,  [d]  QuòdCba- 
ntas,  quadiligimu;  Deurn  ,&  Troximum  , fit  Spirita;  Santi»;,  &uon  ali- 
quis  habitus  creatus . 

Secando  , Qu'od  termini  numerale s,  ut  trina;,  &unus,  &bujitfmodi  , 
non  diciate  pojitionem . 

Tertiò,  JLqualttas , & fimilitudonihilponunt , fed privant,  ftcut termi- 
ni numerale;. 

Quarto  , Tramiiim  in  Angeli; prxcejfit  merita. 

Quinto,  'Esibii  de  cibi ; tran  fi  t in  veritatem  bumanx  natura. 

Sextò , Semen  ejl  de  fubflantia  Tatri; . 

Septimò,  minima  b umana  feparataà  corpore  ejl  perfona . 

oliavo  , Chrijlus  in  triduo  , quo  anima  à corpore  fuit  feparata  , fuie 
homo. 

Tjpnò,  Sacramenta  veteris  legis  nullo  modo  jujlificabant,  etiam  ex  cha- 
ritate  falla. 

Decimò,  Baptrgati  Baptifmo  Joannis,  non  ponente;  in  eo  fpern,  non  re- 
baptigantur . 

Undecimò,  Deus  potuit  communio  are  potcntjam  cr  candì  creatura. 

Duodecimo,  Hxretici,prxcifi,  fchifmatici  » fufpcnjì , degradati,  confe- 
crarenonpoflunt . 

Decimotertiò  , Marita ; alicuju ; fponfx  per  confenfum  de  prxfentt  , 
quam  tamen  non  cognomi ffet,  bigamusvocatur,  & ad  f acro;  Ordine;  promo- 
veri  non  potejl . 

Decimoquartò  , Cognofcens  fponfx  legitimx  fororem  notipotejl  uxori  de- 
bitum  redaere. 

Mi  fri  la  enumerazione  di  quelli  errori  non  rinvienfi  quello , di  cui  il 
Lombardo  fu  ripigliato , & accufato  avanti  il  Tribunale  fupremo  del  Pon- 
tefice Aledandro  Terzo  , allor  quando  poco  avanti  la  celebrazione  del 
Concilio  Lateranenfe,  mi  molto  doppo  la  di  lui  morte  fucceduta  in  Parigi 
[e],  alcuni  Francefi  ne  querelarono  più  torto  la  memoria,  che  la  perfona 
Tomo  III.  con 
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DRO  III.  Con riferire,  haver' egli  vivendo  aflerita  lamedcfimapropofizionedigii 
condannata  prima  dal  Pontefice  Eutychiano,  e poi  dal  medefimo  Alef- 
fandro  Terzo,  cioè,  Cbriflum,  ut  hominem,  noneflc  aliquid . Ricevè  il 
Pontefice  con  ogni  maturità  di  auvertimento  la  delazione,  e Scorgendo 
dnièminata  la  zizània  dell’  Herefia  ne'  puri  campi  della  Chiefa  Gallicana  , 
volle  con  duplicato  taglio  reciderne  affatto  ogni  germoglio  , e ne  fcrifie 

! >erciò  la  feguenteDecrctale  à Guglielmo  Arcivefcovo  Scnonenfe  in  quello 
erio , e ponderato  tenore  ,[a]Cumm  noflra  ohm  ejjes  prxfentia  confi  itutus, 
x MMth.  t ibi  viva  voce  injunxirnus , utfujfraganeis  Tarifios  tibi  adfeitit , ad  abrogano- 
it'ìum"! lìry' ,iem  frtrp<t  doSrtna  Tetri  quondam  Varifienfis  Epifcopi,  qua  dicitur  : "Quod 
v Chriflut,  fecundùm  quod efl  homo  , non  eflaliquid : omnmò  intenderei  , & 
efficacem  operam  adhiberes  . Inde  fiqutdem  efl  , quod  fratermtati  tua  per 
Apoftolica  J cripta  mandamus,  quatenùt , quod  t ibi  , cum  prxfens  effes , pra- 
cepimus,  Suffraganeos  tuosTarifiis  convoce  t ,&  unàcumillts , & aliit  viris 
reltgtofis  , & prudentibut  prafertptam  dottrmam  fludeas  pcmtùs  abrogare  ; 
& àMagiftrit  Scholaribut  ibidem  mTheologiafludentibut,  Chriflum  ficut 
pcrfeftum  Deum , fic  & per fe  Slum  hominem , aeverum  hominem  ex  anima  , 
& corpore  confìflentem  prxcipias  edoceri  : univerfis  firmiter  , & dtfìriQè 
mjungens , quod  doftrinam  Uhm  de  extero  ncquaquam  docere  prxfumant , fed 
ipfam  pemtùs detefìentur . Così  II  Pontefice . Contro  un’altra  propofizio- 
ne  del  Lombardo  fcrifTe  un  Libro  Gioachimo  Abate  del  Monafterio  Ho- 
rienfc,  mi  l’ accufatore  fu  condannato  invece  dell’accufato  , e Noi  ne 
h v,a  n p..t.  di  racconteremo  à fuo  luogo  [A]  l’auvenimento. 

Tnxt  La  Terza  Decretale  di  quello  Pontefice  fi  reftrinfc  contro  le  Inveftiture 
Lajcaii>  c hi  diretta  ai  V eleo  vi  d’ Inghilterra  per  le  cagioni , chcnellame- 
defima  Decretale  fi  accennano  in  quello  tenore , [ c ] Ad  audientiam 
c ^ noftram  communi  fama  referente  , & multorum  etiam  relattone  pervenit , 
quòd  pofl  mftantem  turbationem , qua  inter  charifjìmum  in  Chrifto  filium  no- 
Jirum  Henri cum  illuftrem  Anglorum  Hegem , & venerabilem  fratrem  no- 
Jirum  Thomam  Cantuanenfem  Arcbieptfcopum  , exigcntibuspeccatit  ,emer- 
fit,  quxdam  prava  confuetudo  inillii  partibut  inolcvtt,  fciticetquòd  Laici 
Ecclefiat  , & Ecclefiaflica  beneficia  foleantpaffim  ni  Regno  Anglorum , qut- 
butvellent,  conferire,  & auttoritatefua  Clerico!  mvefltrc  . Onde  quoniam 
id  Sanftorum  Tatrum  inftitutionibut  adeò  corno  fcitur  contradicere , ut  danti, 
& accipientidemanu  laica  fit  anathema , & hoc  ni  Eccleftaflica  libertatis 
perniciemnon  efl  dubium  graviter  redundare  : 7<fos  univerfas  collationes  d 
laicis  de  Ecclefiis  quibuslibet  hujus  turbatmis  tempore  qutbufcumquc  fa- 
ilat  , aufloritate  B. Tetri,  oc  noflra  omnmò  caflamus,  & imtas  effe  de- 
cermi» us  . 

Quapropter  univerfitati  veflrx  per  Apoflohca  f cripta  prxcipiendo  man- 
damus , & m vertute  obtdientix  inimigimus , quatenùt  univerfos  illos , qui 
Ecclefias , Trxbendas , vel  alia  Ecclefiaflica  beneficia  ubicumque  in  Ansila  de 
manu  laica,  maximò  hujus  turbai  lonis  tempore  fufeeperunt , dUigentius  mo- 
ne atis  , & inftantiùs  exhortaricuretis  , quòd  Ecclefias  ipfas , prxbendas , 
vel  beneficia  cum  fruUibus  inde  perceptts  in  manus  veflrat  omnt  contra- 
di  filone  , & appellationc  ce  fante  refìgnent,  &cit,  ad  quorum  ordinatio- 
vem  jure  Ecclefiaflico  fpeftant,  difponendat  relinquant  . Quod  fi  ad  com- 
monitioncm  noflram  infra  quadraginta  dics  pofl  baravi  fujceptionevi  non 
f ‘cerini  : vos  cos  auSìoritate  noflra , fublato  appellatami  remedio  , cujuslibct 

ttno- 


Digitized  by  Google 


.Capitolo  X.  ^43  Alessan- 

timore  , gratta  , & proli  tbn  ione  pofìpofìta  , excommunicationis  [intenti*  HI. 

fenati*  ",  & ab  omnibus  faciatis  per  Tarocbias  veflras  ficut  exeommu- 
nteatos  vitari  : donec  Ecclesia!  praf cripta* , & alia  beneficia  Ecclesiaflica 
liberò  resignavcrint  illis , ad  quorum  collationan , & ordnuttionem  fpcftant , 

& in  pace  dimifennt,  & de  fr udì  bus  indeperceptts  dignam  Ecclesia  exht- 
buerint  fatisfaftionem  . Si  autem  in  bis  exequcndtf  negligente*  /iteriti*  , aut 
remi/Jì  : 7/os  omnesillo * , qui  Ecclesia*  , nel  attera  'beneficia  Ec eie ftaflic a 
prater  afjenfum  Epifcoporum , ad  quo*  eorum  donatio  fpedat , de  marni  laica 
( prout  fupenùs  diÙum  eft  ) accepiffe  nofeuntur  ; nifi  praccptis  nofiris  infra 
tcrmimm  praferiptum  paruerint , excommunicationis  fententi te , aud orna- 
te, quafimgimur,  decemhnus  fubjacere,  & co* ficut  anobi*  excommunicatos 

traeipimus  ab  omnibus  epitari . Così  egli  contro  le  Invertitine  Laicali,  non 
cneifvelte  dal  terreno  della  Chiefa  Anglicana,  anche  doppo  il  primo 
Concilio  Lateranenfe . 
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b Vx  ì Helmut  Ty- 
rì*t  iiò.ii.c.ti. 
Convergono  de' 
Popoli  Maroirin. 


e CatA,  P All 
tìb.6.  e. il.  ». i j, 
Hi  fi.  Condì.  Trid. 
Loro  origine  , c 
dcnomiiuxionc 


Lucio  Terzo  Lucchefe,  creato  Pontefice 
Ih^.Agolto  1 1 8 1 . 

Con'verftone  alla  Fede  Cattolica  de’  Popoli  Maroniti . De- 
cretale di  Lucio  Terzo  contro  gli  Hcretid. 

t 

Uglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  nobile,  &accuratoHiftori- 
co  ripone  in  quella  età  [al  la  converfione  de’ Maroniti  , 
che  paflarono  dalMonotnelifmo  alla  Chiefa  Cattolica  ; 

[ b ] Dum  Pycgnum  pace  , die  egli,  a Salatimi  bello , utpra- 
diximus , gauderet  temporal i , natio  quadam  Syrorum  in  Tbat- 
mcix  Trovmcia  circa  fuga  Libani  juxta  Urbem  Biblienftum  ^ 
babitans  , plurimam  circa  fui  flatum  pajja  ejl  mutationem . Tfam  eum  per 
annos  penò  qningentos  cujufdam  Maronis  haresiarcba  errorem  fuifient  fi- 
cuti  , ita  ut  ab  eo  diccrentur  Maronita , & ab  Ecclesia  Fidelium  feque- 
fìrati  , feorfum  Sacramenta  conficerent  fua  : divina  infpiratione  ad  corre- 
deuntes  , languore  deposito  , ad  Tatriarcbam  -Anttocbcnum  Haimericum  , 
qui  tertius  Latinorum  nunc  eidem  praeft  Ecclesia , acceferunt , & abiurato 
errore  , quo  diù  periculosè  nimis  detenti  fuerant  , ad  unitatem  Ecclesia 
Catbohca  reverst  funt , F idem  ortbodoxam  fufeipientes,  parati  Romana  Ec- 
clesia traditioncs  eum  omni  veneratione  ampleai , & obfervare  . Erat  an- 
tem hujus  populi  turba  non  modica,  fed  quadragintamillium  dicebaturex- 
cedere  quantitatcm , quipcrBibhenfem.,  Botrienfcm  , & Tripolitanum  Epi- 
feopatus  juga  Libami , & monti s devexa  (utpradiximus ) inbabitabant  : erant- 
aue  viri  fortes , <* r in  armis  jìrenui , nojlris  in  majoribus  negotiis  , qua  eum 
fioflibus  habebant  frequcntiffima , valdè  ut  ile  s . Unde  & de  eorum  corner  - 
fittone  ad  Fideifinceritatcm  maxima  noflris  acceflìt  Ialina  . Maronis  autem 
error,  &fequaciumcjuscft,&fuit  ( ftcut exfcxta Synodo legitur,  auacon- 
traeoslata  cfìe  dignofcitur , & inquadamuationis  fententiampertulerunt  ) 
quòd  in  Domino  noflro  J c fu  Cbr  fio  una  tantum  sit,  & fuerit  ab  initio , 0 vo- 
iuntas,0 operatio  . CuiarttculoabOrtbodoxorum  Ecclesia  reprobato  multa 
aliaperniciofantmis  , poflquam  à ccetu fidelium  fegrcgati  funt,  adjecerunt  . 
Super  qmbus  omnibus  aulii  plenitudine  (ut  pradiximus ) adEcclesiamredie- 
runtCatbolicam  una  cumTatriarcbafuo,  0 itautad  ventatem  redeuntibus 
pium  ducatum  praftiterunt . 

Soggiunge  il  Cardinal  Pallavicino,  [c] che  di  nuovo  prevaricati  ritor- 
nando u Maroniti  alla  ubidienza  del  Vaticano  nel  Concilio  Fiorentino  . 
brano  i Maroniti  Popoli  della  Siria , i quali  nella  communc  infezione  della 
hereliaEutychiana  iegregatifi  dagli  Heretici , formarono  come  un  pic- 
colo corpo  d parte  , e feguitaronò  à vivere  con  le  m adirne  Cattoliche  fot- 
to  l’indirizzo , c gl’infegiramenti  dell’Abate  S.Maronc  , da  cui  prefero  il 
nome  di  Maroniti , nella  medefima  conformità  come  fi  difido  Stu- 
diti 
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diti  li  Seguaci  di  Studio , Sabaiti  li  Difccpolidi  Saba  , Di  iti  que*  di  Dio  , 
c Abrahamiti  di  jlbrabamo  ; benché  altri  [ a ] defumano  cotaldeno- 
ininazione  da  Maronia  piccolo  Cartello  della  Siria  vicino  al  MontcLibano, 
predo  il  quale  eglino  fi  ritirarono  per  mantenere  illibata  la  loro  Fede.  On-  umì. 
de  con  forti  argomenti  impugnali  la  relazione  del  Tyrio  da  Faufto  [il  Nai-  b f«^«/  m»v.- 
ione,  che  dottamente  prò  va  la  inconcufla,  e collante  fede  de’PopoliMa- 
roniti,  non  giammai  prevaricati  negli  errori  del  Monothclifmo  , ò di  al- 
tra  heraticà  fetta,  e perciò  rigettane  la  converfione  conia  negativa  della 
perverfione . 

Nella  Hiftoria  [c]  degli  Albfeenfi  citali  una  Bolla  di  quello  Pontefice  c Btn,lfl  •„  H;jf. 
data  in  Verona,  conlcmiatoria  del  Decreto  di  Alelfandro  Terzo  contro  m.i.m*. 
gfi  Albigenfi , quali  in  quella  età  venuti  allarmi  co’ Cattolici  nella  Provili-  Jljfc  dl  Luci<> 
eia  del  Berry,  riceverono  [ d ] una  mortai  rotta  con  ftrage  immenfa  dief-  reno  contro  gu 
fi.  Midi  molto  più  rinomata  fama  fi  è la  Decretale  di  Lucio  Terzo  con-  d »^.j. 
tro  generalmente  tutti  gli  Heretici  del  Mondo , d quali  egli  coftituì  deter-  »*.  >7-f  17. 

minate  pene  con  co  nfilcazionede'beni,  efilio  dalle  Città,  e conicgna  al 
braccio , e podefti  fecolarc  ,[e]  ^td  abolcndam , dic’egli  : & infra . Univer- e 
fot , qui  de  Sacramento  Corporis  ,&  Sanguini!  Domini  noftrijefu  Chriffi , vel 
de  baptifmate , feu  de  peccatorum  confezione , matrimonio , vel  reliquis  Eccle- 
fìaflicis Sacramenti!,  flliter  fentire , autdocerenon  mctumt  , quam  Sacro- 
Jan&a  Romana  Ecclefìapredicat , & obfervat  : & generaliter  quofeumque 
eadem  Romana  Ecclefìa , vel  fìngali  Epifcopiper  Diacefesfuas,  cumconfìlio 
Clericorum,  vel  Clerici  ipfì  Sede  vacante  cumconfìlio  ( fi  oportuerit  ) vici- 
norum  Epifcoporum , hereticos  judicaverint  , vincalo  perpetui  anatbema- 
tis  mnodamus  : & infrà . Trefentinih ilominùs  ordinatione  fancimus,  ut  qui- 
cumque  manifeftè  fuerint  in  bare  fi  deprehenfì,  fi  Clericus  efl  , vel  cujuslibct 
religioni s obumbratione  fufeatus  , totius  Ecclefìaftici  Ordints  prerogativa 
nudetur  ; & fic  omni  officio  , & benefìcio  fpoliatus  Ecclefìaflico , Secula- 
ns  relinquetur  arbitrioTotefìatit , animadverfìone  debita  puniendus,  nifi  con- 
tinuò pojl  deprebenfìonem  erroris , ad  F idei  Catholice  unitatem  fpontbrecur- 
; ere,  & errorem  fuum  ad  arbitrium  Epifcopi  Regioni!  publicò confenfcnt 
abiurare,  & fatisfaflionem congruam  exhibere.  Laicus  autem,  nifi  ( prout 
dittiimefl ) abjurata  ber  e fi  , & fatisfaftionc  exbibita  , confefthn  adfidem 
confugerit  orthodoxam  , fecularis  Judicit  arbitìiorclmquatur  , debitamre- 
cepturus  prò  qualitate  facinoris  ultionem  : & infrà  . Qui  vero  inventi 
fuerint  fola  fufpicione  notabile t ; nifi  ad  arbitrium  Epifcopi , juxta  confì- 
derationem  fufpicionis , qualitatemque  per fone , propnam  innocentiam  con- 
grua purgai  ione  monfìr  av  crini , filmili  fcntentie  fubjacebunt . Illos  quoque  , 
qui  pofl  abjurationcm  errorit,  vel  poffquam  fe  ( ut  diximus)  propri t jln- 
tipreflitis  examinatione  purgaverint , deprehenfì  fuerint  in  abjuratam  berefìm 
recidtfle , fecularr  judicio  fine  ulta  pcnitùs  audientia  decemimus  relinquen- 
dos:  & infrà  . Scatuimus  infitpcr , utComites,  Barone; , Rettores , & Con- 
file; Civitatum , & aliorum  locorum , juxta  commotionem  Epifcoporum  gra- 
ffito corporaliter  jur amento  promittant , quòd  fideliter , & effìcacitcr , cum 
ab  eis  fuerint  requifìti  , Ecclefìam  cantra  bereticot , & eorum  complica 
adjuvabuntbona  fide  , juxta  officium  , & poffe  fuum  . Si  ver ò id  obfervarc 
noluerint,  honore,  quem  obtinent,  fpohentur  , & ad  alio s niillatenùs  affu- 
mantur  : eis  nibilominùs  excommunicatione  ligandis  , & terris  tpforum 
Tomo  III.  Cf  3 inter - 
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III.  interdico  Ecclefta  fupponendis.  Cintai  autem  , qua  bisinflitutisduxerit 
refificndum  , rei  contra  commonitionem  Epifcopi  punire  neglexerit  rcfijlen- 
tes  , aliarmi  corcai  commercio  Civitatum  , & Epif copali  [e  noverit  digni- 
tate  pr iraniani  : & inftrd  . Si  qui  rerò  fucrint,  qmalege  Diacefana  tu- 
ri fdiBionis  exempti  Joli  fubi accani  Seda  ^ (pojloltca  potejlati  ; nihilornms  m 
bis,  qua funi  contra  hareticos  inftituta,  Epifcoporumfubeantjkdicmm^  : & 
eis  inbac parte tanquamd Sede ^tpoflolica  delegarli ( non  obflambus  liberta - 
tisjuaprirdegiti)  obfequantur,  Così  egli, 
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CAPITOLO  XII. 

Urbano  Terzo  Mif  anele,  creato  Pontefice 
lÌ2  5.Novembren85. 

Cofianga  di  quejlo  Pontefice  contro  i Scamatici  Impe- 
riali. 


R bario  Terzo  fù  per  contumelia  chiamato  Turbano , da  chi 
con  occhi  di  livida  padrone  rimirandone  le  azioni  , lafciof-  dc'  ^ir; 


trafportare  dall’  odio  i prorompere  con  la  bocca 
fomiglianti  ditterii,  come  le  Urbano  turbafie, 


contro 

1“  queftoPontefice. 

ennn  fp-  * Vide  ^Arneldum 
_ _ uvh  u.  . . 

daflètl  Mondo  con  la  [a]  riforma  della  Ecclcfiafticadifci-  Chrf.ie è .SV/.t#- 
plinamanomdTa  fin' allora  da’ Scifmatici  fautori,  efeguaci  )•**•■*• 

dell’  Imperador  Federico  , fra’ quali  annoverali  l’Abate  Urfpergenfe  , 
nella  cui  Chronica  è rimafta  a’  Pofteri  la  collufione  , e l’ improperio  di 
quefto  nome . Ma  egli  nel  breve  corfo  di  due  anni  di  Pontificato  nulla  cu- 
randoli della  maledicenza  de’ cattivi  intraprefe  così  coraggiofamcntc  eia 
difefa  de’ Vcfcovi  contro  la  prepotenza  dell’ Imperio,  e il  riacquifto  del 
patrimonio  della  Conteflà  Matnilde  contro  la  usurpazione  di  Celare , e la  sue  grandi  opere 
reftituzione  dello  ftato  Monachale  delle  donne,  luppreflo,  efotto  fpe-  di 

rie  di  riforma  quali  abolito  affetto  da  Federico,  che  giunfc  fini  minac-  * * 
ciar  la  feommumea  all’  Imperadore , ogni  qualunque  volta  egli  non  eedcf- 
fe  eallofpogliode’Vefcovi,  e allo  ftato  delpatrunonio,  e alla  riduzio- 
ne delle  Monache  difperfe  ; con  determinazione  difcoccarne  inprecifo 
giorno  il  fulmine,  fe  ritardato  perpochi  dì  dalle  preghiere  de’  Veronefi  , 
tunorofi  di  nuova  guerra  in  Italia,  non  fofieftato  1’inconculTo  Pontefice 
fopraprefo  in  Ferrara  dalla  morte,  chetolfeàlui,  fe  nonilmerito,  al- 
meno la  gloria  della  efecuzione  delli  fuoi  valli , e generofi  penfieri . Di  lui 
[b]  diedi  (Te pur  [c]  bendiceli,)  , che cum  audiffet,  quòd  tempòribus  ^ 
fuis  captus  ejjet  ( cioè  dal  Saladino J Re*  Jcrofolymitanus , &Crux  Domini-  fert  nllatnm  he  e 
ca,  & Crpitas  Sonda Jerufalem  , doluit  febementer  , & meidit  in  <egrttu- 
dinem , £ r mortuus  efl  decimo  tertioKalen.  'Hpvcmbris apud  Ferrxriam . 


4 CA- 
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a A.v.  asn%  i.i7. 

Ut  li* 


b Uantrtfert  TJ»- 
ftritu  Hovedtn.tn 
sAnnél,  *Angticu, 

riprovili  onc 
«lei  Natale  (opra 
la  dì  lui  cfplica- 
z'ionc  di  una  let- 
tera di  quello 
Pontefice. 


c Vide  BelUrm.de 
Ponti f.  tii .4. 
c-p.4. 
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CAPITOLO  XIII. 

Gregorio  Ottavo  di  Benevento , creato  Pontefice 
li  20.  Ottobre  1187. 

Elogio  , e breve  duratone  di  quello  Pontificato  . 
jteflìone  di  un  moderno  Autore  J opra  alcune  parole  di 
una  lettera  di  Gregorio  Ottavo  , e ponderazioni  di 
ejja  in  confermazione  della  podefia  , cr  infallibilità 
del  Pontefice  Romano. 

J{egorius  Oflavus  , dice  di  quello  [ a ] Pontefice  il  Ba- 
ronio  , fucceffor  dolor is , bares  calamiiatis  , pauets  die- 
bus  , quibus  fedit  , nempè  menfe  uno  , & diebus  rigiri- 
ti feptem  , fu£  pictatis  digna  monimenta  reliquit  li 
quali  certamente  farebbono  degni  di  elTerc  riporti  fo- 
pra  ogni  carta  d’Hirtoria  , fé  di  quella  noftra  pregio 
non  forte  narrar  foTamcnte  li  fatti  degli  Hcrctici  , c non  de  TurT 
chi . 

Natale  AlclVandro  accennando  [ b ] la  lettera  , che  quello  Pontefi- 
ce feriffe  generalmente  i tutti  li  Vclco  vi  del  Chrirtianefimo  in  conferma- 
zione di  alcune  altre  lettere  del  fuo  Prcdcccflòre  Urbano  Terzo  , efalu 
maravigliofamentc  il  primo  periodo  di  erta , chiamandolo  Sentenza  , c 
Sentenza  obfcrvatione  digita  . Sicché  Noi  nel  leggere  l' erudita  fatica  di 
quello  Ecclcfiaftico Hiftorico  , <Sc  auvcncndoci  nell’allegato  parto  , ci 
lentimmo  incontanente  forprefi  da  una  non  ordinaria  cfpettazionc  di 
qualche  grande  Apoftolico  detto  , che  fcrvir  potefle  à noi  di  rego- 
la , di  ammaeftramcnto  , c guida  a gran  cofe  ; quando  divorando 
con  gli  occhi  quella  predicata  gran  Sentenza  , leggiamo  , e trovia- 
mo , eh'  ella  altro  non  è > fe  non  che  il  Tapa  è un  Vefcovo  del  Cbri- 
ftianeftmo  . Ecco  le  parole  del  Natale  , Hujus  epifloU  prima  fententiaob- 
fervationc  dignaeft  , qua  Grcgorius  OClavus  fe  unum  ex  Epifcopis  projitetur  . 
E le  parole  di  Gregorio  Ottavo  fono  le  feguenti  , Quoniam  ad  Epifcopo- 
rummaximòfpeflatolficium  , affli flis  , & laborantibus  fubvenire  , unurn- 
qtie  illorum  , licèt  deficientibus  mentis  noftns  , Deus  effe  nos  voluit  ci re. 
Certamente  dNoi  ci  farebbe  apparfa  ftrana  cofa  , che  il  Papa  havelfc 
detto,  eh’ erto  non  folle  Vefcovo  : mi  l' haver  egli  aderito  , effo  effere 
un  Vefcoro  , non  pare,  clic  meriti  il  Titolo  di  Sentenza , e di  Sentenza  ob- 
fcrrat  ione  digna,  perche  già  fi  si,  che  il  Papa  è Vefcovo  di  Roma;  ed  è 
fentenza  pia,  nota,  probabilirtìma , [ c ] e ricevuta  communemente 
quali  appreflò  tutti  li  Dottori , che  nifiiin  Vefcovo  di  Roma  può  giammai 
non  eller  Papa , nc  nilfun  Papa  non  efler  Vefcovo  di  Roma . Onde  la  mera- 
viglia dclNatale  potrebbe  rigettarfi  come  inetta, fe  il  noltro  aflunto  non  ci 

obli- 
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obligaflc  ad  armare  di  Tanto  zelo  la  penna  in  confutazione  di  una  Temenza,  RI<^  ^ 
che  peggio  fona  di  quello , eh  ella  dice,  e nulla  dice  di  quello , ch’ella  fona . 

Dunque  perche  Gregorio  dille , Ejfo  t-fiere  un  de  Vefcovi  del  Chriflianefimo , 
volle  dire,  come  pretende  il  Natale,  elio  dlere  di  giu  rifdizione,  e di  po- 
defti,  come  ogni  qualunque  altro  Vcfcovo  del  Chriftianefimó  ? Se  così 
folle , il  Rè , perch’egli  è Huomo , farebbe  come  un’altro  Huomo  del  Re- 
gno , il  Piloto , per  eh  e Marinaro , come  un’altro  Marinaro  del  Vafcello,  il 
Comandante , perch’egli  è Soldato , come  un’altro  Soldato  dell’Efercito . 

Il  che  importarebbe  egualiti  de’  Regnanti  co’  Plebei,  confufione  de’ Go- 
vernanti nella  Nave,  diferepanza  di  condotta  nella  milizia  , e moltitudine 
di  membri  fenza  capo  . Dicafi,fe  il  Papa  egli  è come  un’altro  Vcfcovo 
dcllaChiefa,  quale  ordine  haveri  giammai  quella  Chiefa,  che  fùaflomi- 
gliata  dallo  Spirito  Santo  i un  Campo  ben  ordinato  di  Guerrieri, t/r  [a]Ca-  a CéHt 
]trorum  acies  ordinata  ? Se  ciafcun  comanda  i pochi  , qual  fari  egli  maiil 
• governodi  tutti?  Per  dar  regola  ferma,  cfilla  iquefto  tutto , ó convie- 
ne, che  ciafcun  Comandante  fia  retto  dafpirito  lupcriorc  nel  comanda- 
mento uniforme  de’  fuoi  fudditi , c quello  nè  pur  dal  Natale  fi  concede  j ò 
conviene , che  ciafcun  fuddito  riconofca  un  Supcriore dc’fuoi  Comandan- 
ti, dal  quale  come  da  primo  mobile  prenda  moto,  e mifura  il  regolamento 
del  governo  ; e quello , che  non  può  non  concederli  , perche  fi  replica  dal 
Natale , eflèrla  Chiefa , e non  il  Papa  ? Dunquead  ognidtibio  di  fede,  in 
ogni  piccola  Diocefi , ricorrer  fi  deve  alla  Congrega  di  tutti  li  Vefcovi  del 
Mondo,  che  conciliarmente  rapprefentino  la  Chiefa  di  Dio?  Ed  in  que- 
llo cafo , ò devono  attenderfi  le  rifoluzioni  quotidiane  della  fede,  tanto 
tempo,  quanto  fi  richiede  all’adunamento  di  una  moltitudine  così  copio  fa 
di  Eccleliaftici  da  tante  difparate  parti  delMondo,il  clic  è impraticabile  , 
c collituirebbe  li  fedeli  per  intieri  lnftri  incerti  della  loro  Fede;  ò conver- 
rebbe à ciafcuno  il  crederci  modo  fuo  , il  che  è empio  , c ridurrebbe  la 
Chiefa  un  ricettacolo  di  miferedenti  , e non  un’arca  di  fantifìcazione. 

Mi  tralafciate  a’Theologi  le  più  alte  ragioni  della  Monarchica  Ecclcfialli- 
ca  Gierarchia , Noi  da  Hillonci  così  paniamo  ; Se  il  Papa  è come  un’  altro 
Vefcovo  del  Chrillianefimo  nelfenfo  intefo  dal  Natale,  cioè  con  la  reftri- 
zionepretefadifuperioriti,  di  giurifdizione , e d’infallibilità , firifponda 
per  grana,  perchegli  in  ogni  Secolo  della  Chiefa,  da  ogni  Concilio  di 
Velcovi,  da  ogni  bocca  di  Santi  Padri  , da  ogni  penna  di  Ecclcfialtico 
antico  Scrittore  , fù  chiamato  Vefcovo  de’  Vefcovi , Patriarca  de’  Pa- 
triarchi, Organo  dello  Spirito  Santo , Tromba  dell’Evangelio  , Bocca 
di  Dio,  Patriarca  Ecumenico  , Primate  della  Chiefa  , Giudice  Celdte 
nel  foro  Terr  eno,  [b  ] Diamante  della  Fede,  Prefidente,  Occhio, Bafe,c  )HS,' 

Colonna  della  Cattolica  Religione , e fupremo  [ c ] Gierarca  de’Gierarchi?  * 
Perdici  lui  quelli  Titoli,  c non  ad  alcun  altro  Vcfcovo  del  Mondo  lcmx',ì'ctn£J^- 
Perche  li  Concilii  fono  ricordai  Papa  per  la  confermationc  de’ loro  itti  , ”“'5  ' 
e non  il  Papa  ai  Concilii  per  la  rattihcazione de’ fuoi  Decreti?  O fi  è in- 
gannato per  diccifettc  Secoli  tutto  il  Chrillianefimo  , ò miferabilmcn- 
te  s’ ingannali  Natale,  e chi  lo  ficguc.  Certamente  la  illuflre  , e rino- 
mata Chiefa  Gallicana  fempre  hi  profeflàta  la  commune , & antica  cre- 
denza, quando  le  è fiato  libero  il  confortare,  qual’ella  fia.  Hanc[d]qux- 
flionem,  diremo  Noi  in  quello  propofito  ciò , cne  dille  Saro  in  altro  log-  ,0-  * • J* 
getto,  temporum  iniquità!  ccUbrem  fecit  ; ed  hor  fi  controverte  ciò , che  dr,t’ 
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° ^ non  mai  pofe  in  dubio  il  Chriftianefimo  per  il  lungo  corfo  di  undici  Seco- 

'' urm$ÌL  li, cioè  fin  quando  ò la  empierà  [ a ] di  due Henrici,ò  la  iniquità  del [ 6]  Ba- 

,irXr'  v“'  & varo  motivarono  quelle  novità  in  pretefo  auvilimcnto  del  PontificatoRo- 
b ' vìi'?*.,», p, i.  mano.  [ c ] Totus  Orbis, dice  Andrea Duvallio  Dottore  infigne della Sorbo- 
na»  exccPt,s  pauculis  DoRoribus,  e am  fentent  iam,  cioè  della  podeftà,&  infalli- 
xxi.  ' bilica  Pontificia  , ampleRitur  ,&  ratiombus  nahdiffimis  cum  ex  Scriptura , 

Concihis,  & Tatribus  , tum  ex  confiltisTbeologne  petitit  confirmatur  : & 
7»  Irla.  [d]  altrove  il  medefimo , Concili  um  Bafìlecnfe  in  hoc  putirlo  Vontificia  auRo- 
r>nt,f.  p.trjidi,  rtCati  immic uni , ab  univerfa  Ecclefìa  cxplofum  femper , rejeRumque  fuiffe , 
didtm  ìbìdtm  im  nec  aliam  in  hoc  effe  fidem  Gallia,  quàm  univerfalis  Ecclefìa  . Così  un  de’ 
^r'IpT'U.  p*-  P‘11  iamofi  Dottori  della  Sorbona . Ed  in  fatti  tutta  la  Sorbona , e il  Cardi- 
ci. * * nal  Pcrronc  con  tutti  li  Vefcovi  della  Provincia  di  Scns,e  della  Provincia  di 
f IkT'i'u'JÙi  d,  Acqs  publicamente  [ e ] condannarono  un  libro  [/']  di  un  Anonimo  ufei- 
Fichfiéfi  i,t  & to  alla  luce  dalle  Stampe  di  Parigi,  perchein  quello  pimtoilCompofitore 
di  elio  mal  fentivadclP  autoriti,  e infallibilità  Pontificia,  con  auvantag- 
gio  del  medefimo  Autore  , che  ritrattoli!  del  mal  detto , e peggio  fcritto 
g Tjth.rdm,  ^tr-  con  laude,  e pregio  del  Vero . *4beant[g\  jam  mance  fabella , così  pren- 
ci» r*"  ST'’  dedifcfa  della  calunnia  apporta  a’Francen  un  dottoTheologoHiberne- 
fe  , de  Ecclefìa  Gallicana  univerfa  in  hoc  Dogmate  Tonti fìci  contraria  . Fa- 
ceffat  quoque  credula  nimiùm  impudenza  illorum,  qui  ut  cupiditatibus  fuis 
velificentur  , ad  talee  fabulas  convertuntur  . E forfè  meglio  un’altro  Re- 
golare Ecclefiaftico  Francefe  della  Provincia  di  Tours  , che  follenendo 
h p.^mx.ì  v,r ■ vigorofamente  la  infallibilità , epodeftà  Pontificia  , [h]  Drcuntur  com- 
«"•nlótfenu-  muniter , egli  foggiunge,  & contrailo s effe  DoRores  Tarifienfes ; quo  ti- 
rié  carmttìr*  in  tulo  tamen  id  adcò  unnerfìm  de  ipfis  dicatur , vtxpoffum  certo  agnofccre  : & 
“lUi’VlaXfi.  pr*ter  paucos,  hucufque  alios  ex  illa  facultate  probatos  ^fuRores  nonhabe- 
d,,d-fi. mut , qui  typis  de feiulant  fentent  tam  noflre  oppofitam  ; e qui  egli  cita  il  fo- 
pracitato  Duvallio  Cathedratico  della  Sorbona  , del  quale  dice  : Acn- 
dripliiitA 'difpff.  fer  propugna [ i ] Itane  infallibilitatemTape,  & teftatur  , hanc  effe con- 
<tt  faprtm*  n.m,.  fnctitdincm  ^Academie  Tarifìenfìs  , ut  Baccalaurei  de  queftionibus  Theolo- 
/.up.ifeet‘f‘,‘'  gicis  folcmniter  refponfuri , proteflationes premutane , fe  nollc  quidquam  cole- 
tta DecretaS.  Seda  ^fpoftolic*  , & B ornane  afferete , aut  de fendere  ; c 1’ 
allegato  Carmelitano  replica  , Trefatum  Librum , cioè  quello  libro  del 
k p . Duvallio  , cum  preclaro  encomio  approbarunt  duo  Sorboiùci  DoRores  ; fog- 

14.'  “s  giungendo  egli  à lettere  chiare,  e patenti,  [ Quòd  nihil  quidquam  à 
facultate  Tarìftenfì  contra  Tontificisinfallibilitatem  mquam  fu  definì  tum  ; an- 
zi al  contrario  citando  à fuo  favore  Dottori  famofilfimi  della  Sorbona  . 
San  Tommafo , San  Bonaventura , Hcrvco , Armonio , Henrico  di  Gant , 
Giovanni  di  Cellaja , e quel  Trattato  impreflò  nel  fine  del  Libro  del 
Maeftro  delle  Sentenze , in  cui  per  prima  Conclufione  leggefi  la  feguen- 
te,  Uuòd  ad  Sedem  vdpoffohcam  pertmet  auRontate  judicìalt  fuprema,  cir- 
caea,quefuntfidei,  judicialiter  definire  ; e conchiude  in  fine  : [ / ] De  aliis , 
qui  fuas  opinione s typis  non  mandant  , & fi  non  tam  audiRer  noflram 
m v, di  pii.  diff.-  fentent  tam  non  tam  publicè  velint  fuftinere  ; audio  tamen  non  paucos  , 
f*mn  " • Ihhj [.  e am  intra  priratos  parietes  prorfus  ampie  Ri  . Così  egli,  ò per  meglio  di- 
}in.iiTntT]Uu,  rc>  così  eglino  . Hor  dunque  fe  la  Sorbona  infegna  altrimente , perche 
di  M.ru..  v.  h,i  fi  diparte  il  Natale  dagl’inlegnamenti  della  Sorbona  t E fe  la  Francia 
s.c.u  xr.  „m.4  prcfèntemente  infegna  altrimente  , perch’ella  fi  [ m ] diparte  dagl’  infe- 
gnamenti  de’  fuoi  Maggiori  , i quali  per  il  corfo  continuato  di  federi 
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Secoli,  come  figli  Primogeniti  della  Chiefa  , hanno  Tempre  (ottenuta 
l’autorità,  la  potenza,  lamaeftà,  la  grandezza  del  commun  Padre  . O 
fi  fono  ingannati  tutti  li  Dottori  antichi  della  Francia , ò s' ingannano  al- 
cuni pochi  moderni;  e òi  Papi  moderni  non  fono  Vicarii  diGiesùChri- 
fto,  come  gli  antichi , ò s’ eglino  fono  , come  incontrovertibilmente 
eglino  fono , debbono  venerarli  con  l’ attento  di  que’  medefimi  privile- 
gi, che  ad  elfi  conferì  GiesùChrifto,  e che  in  etti  riconobbe  Tempre  il 
Mondo,  la  Chiefa,  c la  venerata  antichità  di  tutto  il  Chrillianefimo  : 
[ * ] Infolentiffim a infanta  rft  difputare  , an  faciendum  fit , cuoi  tota 
per  Orbcm  frequentai  Ecclefia . Così  S,  Agottmo , 
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a Vedi  le  ttoflre 
memorie  Hiftori 
che  contro  i Turchi 
parte  prima. 


b Par.  ann.  n£$. 
m.  il. 
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cordati degli  Ar- 

naidiici. 


fieflrnxionedcl- 
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CAPITOLO  XI Y. 

Clemente  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
lÌ6.Gennaron88. 

Suppnejjìone  degli  Arnaldijìi  in  Roma  . Contro'verfia  in- 
funa , (e  l'acqua  nel  Calice  fi  tranfujlanzjii  in  San- 
gue , ficcome  il  'vino. 

Uc  gran  negozii  di  ma/fimo  momento  ridufl'e  à fine  Clemen- 
te Terzo , cioè  l'unione  de'  Principi  Chriftiani  per  la  depref- 
fione  de’ Turchi,  e la  pace  del  Popolo  Romano  conia  de- 
finizione degli  Arnaldifti . Dell’  una  in  altre  no%e  [ a ] ope- 
re habbiamo  parlato,  e dell’ altra  conviene  h or  dire,  che 
doppo  infelici  tentativi  ritrovando  fi  gli  Arnaldifti  persegui- 
tati da  Dio  nella  cofcienza , e da’ Principi  con  l’armi,  abjurata  la  loro 
Hcrcfia,  à vantaggio  della  loro  Patria  fi  fottomeflcro  al  Pontefice,  che 
riccvelli  contutta  la  pienezza  del  fuo  cuor  paterno , con  quelle  condizioni 
deferitteà  lungo  da  Rogerio  de  Hovcden  Annalifta  Inglcfc  , rapportato 
diftefamente  [&  ] dal  Baronio,  c da  qudii  riferito  prefentcmentc  con 
maggior  brevità  nella  compilazione  de’  concordati  patti , che  fi  riducono 
à nove  nel  tenore , chefiegue. 

Trimò , Ut  urbs  in  Romani  Tontificis  ejjet  potefiate . 

Se c nudò , Ut  abrogato  Vatritio  Trxfrttus  reflitueretur . 

Tertiò,  Ut  Senatore!  annui,  Tontificis  auttòritate , crearentur,  quifidcli- 
tatem,  pacem,  & fubfidium,  fi  opus  ej]ct , ipji  & Ecclefi fi  Romana:  jurarcnt . 

Quarto  , Ut  populus  Bafìlicam  Vaticanam  , ejufque  redditus  , flagrante 
bello  occupato s , integrèrcjlitiicret. 

Quinto,  Ut  vettigalia , & redditus  publici  e fieni  in  Tontificis  poteflate  , ca 
hge  ut  tenia  pars  in  ufus  populi  difpenfaretur. 

" Scxtò , ut  Senatus  Topulufque  l{omanus  Stimmi  Tontificis  coler  et,  atque  tue- 
returmajefiatem . 

Scptimò,  ut  Tontifcx  Senatoribus  , Judicibtis , Mvocatis , Scriniariis , 
ó~  Senatus  Mmijlris  confucta  donativa  trìbueret . 

Ottavo , Ut  annuam  ptnfì onem  prò  maenus  Urbis  rejìaurandis  folveret . 

Tv {onò,  UtTufculumfoloxquaretur,  agns,  & bominibus in Ecclefia pote- 
vate mancntibus . 11  che  fuccclle  poi  fotto  il  Pontificato  di  Ccleftino  Ter- 
zo: Et  Tufculum  à fontani s [c]  .extinttum  ejl  , dice  Rogerio,  ita  quòd 
lapis  fuper  lapidi  •«  nonrctnanfcrit.  Mà  quelle  condizioni  furono  di  nuovo 
abrogate , non  mai  però  violata  la  pace , e fempre  durevole  la  fuggczionc 
del  Popolo  Romano  ai  comandi  del  Papa . 

Ne  di  leggiera  confiderazionc  fi  refe  il  dubio , che  in  quella  età  agitò  al- 
cuni Dottori  della  Francia , fe  l’ acqua  nel  Calice  mefcolata  col  vino  divc- 
mlfe  veramente  aneli’ ella  nella  confacrazionc  Sangue  di  Giesù  Chrillo  : 

alcu- 
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alcuni  affermandone  l' affluito,  altri  negandolo:  e perche  rilcaldavanii  TE 
nella  contradizionc  le  parti,  e perico  lofa  cofa  appariva , che  la  o (binazio- 
ne di  quelli  degenerar  poteffe  in  Herefia , opportunamente  giudicò  Gau- 
frido  celebre  Monaco  [ a]  Ciftercienfe,  clic  con  S.  Bernardo  alfiftè  nel 
Concilio  di  Rhems  contro  Giliberto  Porretano,  di  proporre  alla  Romana  ^To».  "”,  ,‘ 
Sede  la  dibattuta  questione,  per  ricevere  dal  di  lei  oracolo  difcioglimen- 
.to  deldubio.  Egli  pero  ne  fcrillc  una  lettera  al  Cardinal  di  Albano , Vica- 
rio allora  in  Roma  di  Clemente  Terzo , in  quefto  tenore:  [è]  b n.e  h*irt.r 

apici  Bartn,  uhm. 

jlmarrtiffimo  Domino,  &Tatri  Dei  grana  ollbancnfi  Epifcopo,  & Do-  **  ’'’1 

mini  Tapx  V icario,  Frater  Gaufrcdit: , de  Clar avalle 
Mmimus,  id  quodeft. 


b Hmc  hédetmr 
a pud  Bartn . ani. 
1188.*.  28. 


Quìa  femel capi , loquar  ai  dominum  meum  fuper  verbo  etiam  altero  , 
rcum  vobis  opportunum  fuerit , vcftrum  desiderans  videre  refponfum  . 

~4<t  parte s Galli x , sicut  noflis  , hoc  anno  rum  veftra  benedizione  rever- 
fus , novam,  & mibi battenti:  inauditam ventilar! inter aliquos  reperì qux- 
flionem  de  Jubftantia  aqux  , qux  vino  mixta  in  Calice  fimiliter  offertur  , 

& anipfa  fimiliter  cum  eodem  vino  in  Sangttinem  Domini  convertatur . Tfec 

raedtocns  eft  inter  moderno s Theologo:  fuper  eadem  quxflione  dijfenfio  , ne- 

ganttbu:  alns,  aliis  affirmantibus , totius  liquori:  mixtt , fìcutpani: , qui  ex 

Jimila  , & aqua  simtliter  conficttur  , unam  fieri  tranfubftantiationem . Et 

affirmanttum  quxdamafiertio  eft  , nullatcnù:  effe  credendum  , quòd  in  Ca- 

lice  Domini purum  fueritvmiim,  prxfertim  cum  in  Regione  illa  fic  habea - 

tur  in  ufu  commixtio  aqux , ut  de  Sapientia  quoque  legai ur  , quiamifcuit  vi- 

nitm,  nec  nifìmixtum  in  illismaximt  Regipnibtis  facili folcat  propinari . pipine 

etiam , quòd  dum  fubftantia  aqux  , qux  ad  conficiendtim  panem  mifcetur  fi-  \ 

milx , poft  confecrationem  aqua  non  mancat  ; tncongruum  fore  videtur  , uc 

mixta  vino  fimiliter  in  confecrationc  non  mutetur  . Toftremò  cum  dementa 

quatuor , igni:  , aeris,  aqux ,&tcrrx,  fupcrnus artifex  fic conjunxerit,  ut 

non  tametementafimplicra , quàm  ex  eis  dementata fint,  quxvidentur  , fi 

ab  tlla  matafione  excipere  cceperit  alius  ignem,  alili t aerem,  alias  terram  , 

ficut  ifli  aquam  excip lunt  , non  mediocri:  inde  confufio  confcquctur  . Igitur 

circa  hoc , & hujufmodi  affirmantium  converfionem  totiusmixti  liquori: , qui 

in  Calice  continetur,  in  Sanguinem  Domini,  ratiocinatioftudiofaverfatur  . 

-AiiBoritatc:  etiam  quafdam  protulere , qua: prxf enti:  fcripturx  confumatio- 
ni  duximus  refervandas  Tfam  qui  ei:  fuper  hoc  adverfantur,  ex  nulli: 
antiquorum  ,five  etiam  modemorum  fcripti:  tam  evidentia  teftimonia  protu- 
lere  fux  affertionis  : cxterùm  mnituntur  potiffimiim  uni  verbo , quòd  princi- 
pale: Sondi  induabus  fpeciebuspanis,  vini  confecrationem  perfici  perhi- 

lerucs  , nullam  in  verbo  ilio  alicujus  diverfx  fpeciei  , nullamaqux  fecerinc 
mcntionem . ^fd  quod  refpondetur  et: , quòd  non  confuevere  bommes  mixturam 
vini,  &aqux,  nec  fi  quantità:  aquxprxvaleat , aquamnuncupare,  fedvt- 
num  . Vrxtereà  Calicem  Dommus  legitur  accepiffe , non  vtnum , quamvi: 
continoli : Euangclifta  pofuerit  prò  contento  . Sacerdos  quoque  cum  Mifiam 
celebrai , quid  Ulcere  folcat  attendendomi  Similiter  & poflquam  canatuni 
et  , accipien : & hunc  facrofanttum  Calicem  ( in  quo  videlicet  conti- 
netur  vinum  mixtum  aqua  ) benedixit  , & dedit  dtf cipulis  fui : , dicens  : 

Occipite , & bibite  ex  hoc  omnes  : Hic  eft  Sangui:  mete . Così  Gaufrido  .Non 

lì  rin- 
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TE  III.  f]  rinviene  dò,  che  il  Cardinale  gli  rifponddlè:  ma  certa  cola  fi  è,  altro 
non  poter'  egli  haver  refcricto , che  ciò  che  «immunemente  ha  creduto , 
c predicato  la  Santa  Chiefa , che  1*  acaua  nella  confacrazione  del  Calice  lì 
tranfuftanzii  nel  Sangue  di  Giesù  Chrilto  ò immediatamente , ò mediata- 
mente  con  la  di  lei  prima  converlìonc  in  vino , nella  conformità  fpiegata 
daS.Tomraafo  [ a ] m quello  degno  tenore , Circuiti  aquam  adjun&am  vi- 
boieMr.  mijt.  no , ficut  Innocentini  Tertius  dicit  inquadam  [ b ] Decretali,  triplex  efl  opinio . 
caf.cum  Mtnh»,  Qmdam  enimdicunt,  quod  aquaadjun&a  vino  per  fc  manet , vino  converfo  in 
saugumcm-.  fedktcc  opinio  /lare  non  potefl,  quia  in  Sacramento  u titani  poli 
confecrationemmhileft,  nifiCorput  ,&  Sangui t Chrifti  ; alioqumnon  tot  uni 
adoraretur  adoratane  Latria . Et  ideò  olii  dtxertmt , quòd  fuut  vimm  con - 
vertiturinSanguinem  , ita  aqua  convcrttturin  aquam , qua  de  lacere  Cbrifii 
fluxit  ; fed  nec  hoc  rationabiliter  dici  poteft  , quia  fecundum  hoc  aqua  feor- 
fum  confecraretur  àvino , ficutvmumàpaiie . Ideò , ficutipfedictt  , aliorum 
opimo  probabilior  efl  , quidicunt,  aquam  converti  in  vtnum  , & vinum  in 
Sangumem  , Hoc  autem  fieri  non  pojfct , nifi  adeò  modicum  apponeretur  de 
aqua  , qua  converteretur  m vtnum  -,  & ideò  femper  tutiui  efl  , parùm  de 

tfìti 


' ideò  / empi 

aqua  apponete , & pracipuè  fi  vinum  fit  debile . Si  tanta  fieret  appojitio  aqua , 
ut  folveretur  fpecieivini,  nonpojjet  perfici  Sacramentum;  unae  Julius  [e] 
Tapareèrehendit  quofdam  , qui  pannum  hncummufto  intmSum  per  totum 
& baitìur  annum  fcrvant  in  tempore  Sacrifica  aqua  partemejus  lavant  , & fic  of~ 

i,  rnftcr.difi.t.  X X 


c.  Cum  tmnt  eri • 
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CAPITOLO  XV. 

Celeftino  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  2 8.  Marzo  1 191. 

Qualità  di  (jueflo  Pontefice  , e f*o  atto  imperiofo  •verfo 
/’  Imperador  Henrico  Quinto  . Decretale  afferta  di  Ce- 
lerino Terzfi  , e fua  Jpicgazìone  contro  la  cenfura  del 
de  Cafìro. 

Oppofefl'antacinque  anni  di  Cardinalato  , Giacinto  Orfi-  con  un  calcio 
ni  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Cofmedin  in  età  di  85. 
anni  hi  al  I mito  al  Pontificato  col  nome  di  Celeftino  Terzo  j celta  di  Henri* 
Pontefice  di  cuore  cotanto  invitto , che  fui  bel  principio  co  v< 
della  fua  creazione  fi  refe  formidabile  ai  maggiori  Potenta- 
ti del  Mondo  con  un’ atto,  che  atterrì,  e fe  tremare  tutto 
il  Mondo.  Era  in  Roma  pervenuto  il  figlio  di  Federico  Barbarofl'a  Henri- 
co Quinto  con  la  fua  Regia  Conforte  Coftanza  per  ricevere  da  lui  la  Co- 
ronaunperiale  : e Celeftino  era  difpofto  à conferirgliela , ed  d quello  ef- 
fetto nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fi  erano  inalzati  fontuofi  ammattimenti  per 
una  tanta  funzione.  Venne  ildeftinato  giorno,  ed  inchinatofi  Cefare  ai 

Siedi  del  Pontefice  giù  boccone  fin’ in  terra,  in  quell’  atto  egli  pofe ad 
lenrico  fopra  la  tefta  la  Corona,  e nel  medefimo  tempo  con  un  caldo 
gittogliela  dal  capo  in  terra , in  dimoftrazione,  eh’ erto  poteva  dargli  , 
e torgli  l’Imperio,  come  i fuoi  Anteceflori  l’havevano  dato,  e tolto 
all’  Imperador  Federico  fuo  Padre . I Cardinali  aftanti  raccolfero  atterriti 
l’ Imperiale  Diadema,  riponendolo  in  capo  à Cefare , che  riceve,  c die- 
de un  gran  documento  al  Mondo  dell'autorità  tremenda  de’ Pontefici  . 

Vien’  accuratamente  deferitto  qucflo  gran  fatto  da  Rogeno  de  Hoveden, 
celeberrimo  Theologo  dell’  Academia  di  Oxonio , nc  fuoi  Annali  d’ In- 
ghilterra , eh’  egli  compofc  in  profeguimento  di  quelli  del  Venerabile  Be- 
da,  cioè  dall’ anno  731.  fin’ all’ anno  1199.  [ a J Sedebat  Domimi  Va-  nin  impu- 
pa in  CatbedraTontificali  , tenerti  coronam  aure  am  Impcrialem  mter  pedet  ",t- 

fuoi,  & Imperator  inclinato  capite  recepii  coronam  , & Imperatrix  firn  ili- 
ter  de  pedtbut  Domini  Tap*.  Dominai  autemVapaflattm  percujfit  cumòede 
fuo  coronam  Imperatorie , &dejeciteam  interrata,  fipnificant,  tjuòdipfepo- 
teflatem  ejiciendi  eum  ab  Imperio  haberet , fi  ille  demeruerit . Sed  C ordinala 
flathn arripientet coronam,  impofuerunt eam  capiti  Imperatorie.  Così  Ro-  b 
gerio  , del  quale  con  diftinta  lode  dice  Natale  Aleflàndro , [6]  Accurati  Ecdtf.fa.  1».  J 
Hijlorici  parte!  ut  plurimùm  impievi t:  Mi  perche  addio  non  piace  que-  “e-6"'-1!-*-  «■ 
fio  veridico  racconto , perche  ad  erto  non  aggrada  tant’  autorità  del  Pon- 
tificato Romano  , in  altro  luogo  ripiglialo  con fufpiaone  difalfo  Hifto- 
rico,  e dice,  [c]  Tfec  venfimilc cjt Tomijicem  pluf/[ttamoflogcnartnm  , c Idem  ibid.  f.  S ■ 

nini- 
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2,i Secolo  XI I. 

manflictilf.ru  uni , prudentifflmum , acmodcflijjimuw , Cbrifliano  Imperatori  , 
mfacYO  inauguratioms  ritti,  palarti  mfultare  voluifle  . Ma  conviene  alcuna 
volta  a’  Sovrani  anche  fuor  di  tempo , e fenza  ncceflità , moftrarfi  grandi, 
per  rendere  i popoli  in  ogni  tempo  in  neceftità  di  temerli . 

Alfonfo  [<*]  dcCaftro  attefta,  haver'  erto  letta  una  Decretale  di  Ce- 
lerino Terzo , in  cui  quefto  Pontetice  afferma , Ter  bxresim  ita  matrimo- 
niumfolvi , ut  liceat  ciconjugium  alterimi  inire,  cujusprior  conjuxtn  bxrcsim 
lapflus  sit . Qual  proporzione  fi  è totalmente  Her  etica,  sì  perche  la  con- 
traria fù  infamata,  \ b]  e predicata  da  Innocenzo  Terzo,  sì  perche  vie- 
ne il  contrario  definito  [c]  dal  Concilio  di  Trento:  onde  conclude!!  dal 
fopracitato  Autore , che  Celeftino  Terzo  in  niflun  conto  può  egli  feufar- 
fi  di  non  haver’  errato  in  materia  confiderabiliflìma  di  Fede . Mas’  ingan- 
nò il  Sandcro  e in /«re,  e,  come  alcuni  vogliono , anche  in  fatto.  Poi- 
ché, benché  tal  Decreto  prefentemente  non  rinvengali,  fe  non  erronea- 
mente (come  appretto  taluni ) inferito  tra  alcune  antiche  Decretali  nel 
Capitolo  Laudabilem  de  convcYsione  infìdelium  ; nulladimeno  ancheam- 
mettaladiluiefiftcnza,  ò il  Decreto  lì  applichi  à Celeftino , ò ad  altro 
Pontefice  (cflendo  cofa  che  Innocenzo  Terzo  nell' allegata  Decretale  af- 
fcrendo  il  contrario,  chiaramente  dice  , Licit  quidam  Tr<edeceflor  nofler 
Pensi  tic  al  iter  v ideatur  ) nondevefi  egli  perciò  dire  coftituto  Generale,  & 
Apoftolico , mipiù  tofto  fentimento  particolare  di  un  Pontefice , come 
Dottor  privato  della  Chicfa.  Quante  propofizioni , & aflerzioni  rinven- 
«onfi  nelle  Decretali , che  dichiarano  fedamente  le  opinioni  de  loro  Au- 
tori, e non  coftituifcono  dogma  di  Fede  ? Forfè  le  medefime  parole  d’In- 
noccnzo Terzo,  Licèt  quidam  Trxdecejfor  nofler  fensifl'e  aliter  vidcatur  , 
quefto  folo  non  chiaramente  convince,  [di  In  opinione  rem  tot  am  , co- 
. me  dice  il  Bellarmino,  adirne  positam  fuifleì  Certamente  conchiude  il 
fopracitato  EminentMimo  Controverfifta,  HecCceleflinum , nec  lnnoccn- 
tium  aliqmd de ea  re  certiftatuiflc , fediitrumquerefpondifle , quod  Jìbt  pro- 
b abitua  videbatur . 


Fine  del  Secolo  Duodecimo . 
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CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Innocenzo  III,  Honorio III,  Gre- 
gorio IX. , Celeltino  IV. , Innocen- 
IV-»  Aleflandro  IV.,  Urbano 
IV.,  Clemente  IV. , Gregorio  X. , 
Innocenzo  V.,Hadriano  V. , Gio- 
vanni XXI.,  Niccolò  III,  Marti- 
no I V.,  Honorio  IV.,  Niccolò  I V., 
Celeftino  V. , e Bonifazio  Vili. 

E 

L’  H E R E S I E 

D I 

♦ 

Almerico,  David  Dianzio,  Ezelino  de’Stadin- 
ghi,  diFedericQBarbarofla,  di  Gugliel- 
mo S.s  Amore , de*  Flagellanti , 
e de’  Fraticelli . 


Tomo  HI. 


R Judi- 
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mana E cele  fi  & non  con - 
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Ivo  Carnotenfisepift.8.  ad  Archicpifc.Seno- 
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SECOLO  D E C I MOTE  R Z O. 

CAPITOLO  L 

Innocenzo  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  7.  Gennaro  1 1 s>8. 

Degne  qualità,  di  quefiogran  Pontefice . Sue  feommuniebe , CjT* 
interdetti  nell' Imperio. , Spagna,  Francia , & Inghilterra . 
Podeflà  Pontificia , e principalità  della  Chiefa  Fumana  fio - 
pra  tutte  le  altre . zAjfari  degli  cAlbigenfi  in  Italia  : e 
in  Francia  . Adiracolofi  au'vcnimenti  in  confermazio- 
ne della  Fede  Cattolica  » S,  Domenico , e fua  mi  filone . tìor- 
rìbili  feeleratezze  degli  Heretici  Albigenft  . Operazioni , e 
miracoli  di  S.  Domenico.  Fgc  qualità  del  Conte  di  T olofa , 
che  da*  Sicarii  fa  uccidere  il  Legato  Pontificio . Sua  folenne 
fcommunica  . Cruciata  intimata  dal  Pontefice  contro  gli 
Heretici  Albigenft  . Origine  del  Santo  Ojfizio  . Simulata 
abjura  del  ContediT olofa , e fua  publica penitenza . Pro- 
grefiì  della  Cruciata , &*  elezione  del  Conte  di  Adontfort  per 
Comandante  di  efia . coltri  miracolofi  awvenimenti  incom- 
pro'v azione  della  Fede  Cattolica.  Qualità  empie  del  Conte 
di  T olofa . Pietro  Fé  di  zAragona , e fue  qualità  , e lega  col 
Conte  di  T olofa , e con  gli  cAlbigenfi . Giornata  , e battaglia 
di  Adurct.  Strage,  e perdita  degli  Heretici  > e morte  del  Ff 
Pietro  di  zAragona . Dimofirazioni , e gaudio  del  Pontefice . 
Concilio  Lateranenfe  quarto,  e corfo  di  e fio.  Qualità, , & 
Hercfie  di  Almerico , di  Da'vid  Dianzio , e di  Guglielmo , e 
loro  condanna . Qualità  dell'Abate  G ioachimo , e condanna 
di  alcune  fue proporzioni . Notizia,  cripro'vadel  Libro  in- 
titolato Eliangelium  «eternimi . Fif ormatone  de*  Gradi 
dell'  affinità  , e parentela . Patriarca  Cofiantinop  alitano  di- 
chiarato fuperiore  à tutti  doppo  il  Fpmano . Elogio  d' Inno- 
cenzo Terzo , e fua  difefa  da  alcune  calunnie  de*  moderni  He- 
r etici. 

' • R z Chiu- 
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Suoi  Libri. 


E gràiiilt  Opere 
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2.60  Secolo  XIII. 

Hiufc  il  duodecimo  Secolo  , & apri  il  nuovo  Innocenzo 
Terzo  Pontefice  encomiato  dal  Rigordo  con  la  degua 
1 ode  di  [ a ] Vir  duri  ingenti, magna probitatis , & fap len- 
tia, cumuìlus  fccundns  tempore  fuo  ; bench’egli  allora 
nonpallàllèiltrctitafcttcfimoanno  di  fuactd,  quaudo 
fù  adunco  al  laboriofo  Soglio  del  Pontificato  Romano . 
Non  è pregio  di  queft’Opera  il  deferì veme  la  vita,  clic  fù 
fempre  accompagnata  da  continui  gran  fucceflì,  unfolo 
de’  quali  potrebbe  render  di  gloriofa  memoria  ogni  gran  Monarca . Fù  egli 
nel  gran  governo  del  Mondo  così  alieno  dal  Mondo,  che  fpelfe  volteripe- 
teva,  Qui  tangit piceni , mqumabitur  ab  ca  ; e cosi  tutto  fido  in  Dio , e nell’ 
amminiltrazione  della  fua  Chiefa,  che  non  mai  dillratto  da  follecitudini 
temporali,  dovenongiungevaconlc  parole,  arrivava  coscrìtti,  e in  be- 
neficio non  men  di  que"  tempi , che  della  pofterità  lafciò  per  nobile  appan- 
naggio della  Chiefa  Romana  un  gran  Volume  Epiftolario  di  Lettere,  li 
Commentarli  in  Septem  Vfalmos  Tcenitentiales , tré  Libri  de  Contemptu  Mun- 
di, uno  de  Ernditionc  Trincipum,  fei  de  Officio  Mìfia,  uno  de  Sacramento 
Baptifmi,  tre  de  reiterati one  Santtorum  , quattro  nobili  Homilie  , e le 
Compofizioni , di  cui  egli  dicefi  l’Autore,  dcgl’Hinni  Stabat  Mater  doloro- 
fa,  e,  Jtve  Mundifpcs  Maria  : tutti  prezioli  auvanzidi  quelle  m adirne 
occupazionijt  he  lo  degnavano  al  provedimento  di  tutto  il  Chriftianelìmo. 
Egli  [ b } coronò  per  mezzo  de’fuoi  Legati  unTmpcradore,  chefù  Ottone 
Quinto,  con  riceverne  daini  [c]  giuramento  di  obedienza,  c riverenza 
verfo  il  Pontefice , liberala  elezione  delle  Abazie,  ede’ Vcfcovadi,  con- 
tinua la  guerra  contro  gli  Hcretici,  e la  reftitutionc  alla  Chiefa  Romana  di 
tuttelc  Città  ufurpate  da’fuoi  Maggiori.  Ma  il  giuramento  non  cosi  toiletti 
fatto , che  con  enorme  perfidia  violato , invadendo  inopinatamente  le  armi 
[d]  del  nuovo  Cefare  gli  Stati  del  Papa;  onde  Innocenzo  , ammonitolo 
prima  da  Padre,  c poi  ripigliatolo  da  Supcriore,  finalmente  lo  feomm  unico 
da  Giudice,  c liberando!  Sudditi  dal  predato  giuramento,  lodepofe  [e], 
con  atto  fupremo,  c tremendo  dall’Imperio:  per  Io  che  i Tedefclu  fi  crearo- 
no nuovo  Cefare , che  fù  Federico  Secondo , nella  cui  perfona  poi  il  futuro 
generai  Concilio  di  Lacerano  confermò  lai/]  elezione,  &il  poliedri.  Egli 
mcdelimamenteper  la  o (filiazione  del  Ré  di  Lione  in  Spagna  nelle  ince- 
ftuofe  nozze  con  la  Ncpote  del  Ré  di  Caviglia,  fcommunicòil  Rè,  & in- 
terdille il  fuo  Regno,  c riducilo  della  difpenfa»  affolutamente  negolla  ». 
non  rinvenendo  in  diane  la  neceffità  urgente , nè  la  utilità  evidente , ch’egli 
(labili  per  due  regole  generali  nelle  concdfioni  diede,  come  chiaramente 


B I/taoc,  r/* 

MV.m, 


h Idem  l. 7,  tpiji. 
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poterne  motivo,  [gl  Ubi  multimdo  efl  in  confa,  detrahendum  efi  aliquid 
fevcrìtati , ut  major i bus  malis  fanandis  ebaritas  (incera  fubveniat  : onde 
moderato  rinterdetco , aggravò  la  pena  alli  Rei,  ordinando,  ch’effi  pre- 
fenti,  non  mai  celebrar  lì  covcflcro  li  divini  Utìicii,  dichiarandone  fpuria» 
&illegitima  lafigliuolanza.  E quanto  neccffario,  & utile  quello  rigore 
Coffe  nel  Pontefice,  fù  dichiarato  dall’evento,  ritirandofi  [b]  il  Rè  dal  lacri- 
lego  incedo,  ctonia  emenda  riponendo  in  (lentezza  lafuacofcienza,  e’I 

Regno. 


Capitolo  /.  x6l  lNNOCEKr* 

Regno.  La  medefima  vittoria  egli  riportò  nell'affare  dell’ Augullo  Rè  20 ALI. 
Filippo  di  Francia , che  ripudiata  Infeburgi  fua  Rcal  Conforte  , go- 
devafi,  come  in  letto  maritale  , Maria  figlia  del  Duca  di  Moravia  . 

Innocenzo  [a]  più  volte  ammonii! o , e poi  per  mezzo  del  Cardinal  *u.m 
Pietro  di  Santa  Maria  in  via  lata , fuo  Legato  à quell’  effetto , minac- ,71,  J4*‘ 
ciogli  l’Ecclefiafliche  cenfurc,  & al  fuo  Regno  l’interdetto  , fe  incon- 
tanente egli  non  toglieffe  lo  fcandalo  dell’ oltraggiato  Matrimonio,  e 
non  facellc  tregua  per  cinque  anni  col  Rè  Giovanni  d’Inghilterra  ; 
effendo  che  il  giudizio  delle  ragioni  del  Rè  Inglefe  apparteneva  alla 
Sede  Àpollolica  , [ A]  non  ratione  feudi , com’egli  refendè  , fed  ratione  b tdem  1,6.  epifi. 

{leccati,  oltre  al  detrimento  communc  di  tutto  il  Clmftianefitno  per  ,ss- 
a olii  nazione  di  quella  lunga,  e cruda  guerra.  Ubbidì  Filippo,  c fù 
condufa  la  [c]  tregua,  ma  rimafe  egli  lcommunicato  , & interdetto  eJ4lBl 
per  due  anni  il  Regno , cioè  fin  tanto  che  liberatofi  l’incauto  Rè  da’  lacci  di  »j.  ' ' ’ * J ' 
amore , licenziò  dal  Regio  toro  Maria , e ricevè  Infeburgi  nella  Reggia  , 
ma  non  nel  letto  : onde  ] provennero  le  tante  lacrimevoli  querele  della  ducmta.ififi.ss. 
miferabilcRcgina,  che  nella  vittoria  della  Rivale  pianfe  il  perduto  affètto 
del  fuoriacqiuftato  Conforte.  Almedefimo  Interdetto,  e Scommunica 
refpettivamcnte,  che  vibrò  contro  l’Imperio , la  Spagna , e la  Francia , fot- 
topofe  [ e ] Innocenzo  il  Rè  Giovanni , & il  fuo  Regno  d’Inghilterra  per  vio-  e Ptr ..  f 

lenze  ulate  da  quel  Rè  contro  gli  Ecdcfiaflici  di  quel  Regno;  e come  gli Citr.  dtnn.li.o4. 
altri,  rivevè  anch’ei  la  falute  dell’ anima  dal  paterno  flagello  del  zelante 
Pontefice  : Cofe , che  fecero  tremare  allora  il  Mondo , cne  fi  vidde  fmem- 
brato  nel  corfo  di  pochi  anni  da  tutto  il  Chriflianefimo  in  tutti  lifuoi  Re- 
gni , cioè  nell’Imperio  > Spagna , Frauda , & Inghilterra,  fcommunicarinc  Ampia  Podcfi, 
i Rè,  & interdetti  li  Regni;  e che  habbiamo  noi  in  quello  luogo  accenna-  Romano.  c<lto 
te  per  render  patefe  il  coflumc  antico  de’  Papi,  che  più  torto  hanno  voluto 
edere  Papi  fcnzaChiefe,  che  Papi  di  Chiefe  infette  ò di  coftumi,  òdiHe- 
refie;  onde  apprendali  da  tutti  h Fedeli,  che  tanto  i Papi  fono  Padri  di 
tutti , quanto  tutti  li  Rè  fono  figli  de’  Papi , in  conformità  dell’aureo  detto 
di  San  Bcmardojche  commentando  l’Evangelico  parto  [f]  Pafce  ot>es  meas,  £ /( 

"lolla,  [e]  Cui  nonplanum , non  defgnafe  alìquas  ,fed  ajjìgnafe  omnes  * 7fi-  ’ 

htl  excipitur , ubi  diftmguitur  nibil . 

E di  tal’ampia  podclli  fù  riconofciuta  in  quello  tempo  la  Chiefa  Ro- 
mana dal  Cattolico  degli  Armeni,  che  chiamolla  [A]  Maxrem  omnium 
F.tclefiarum , <jr  fuudamentum  Legis  totius  Cbriftianitatts  ; ondeferivendo  v"fi.  <un,  i.,r. 
egli  ad  Inncccnzo  Terzo,  con  quelli  titoli  gl’indirizza  la  fua  lettera,  e la  VnJju&lfit+ì. 
fua  Fede,  Tofi  Deum , qui  efl  Caput  omnium  honorum , Mpoflolicam  Sedem  i*. j. 
tenenti , & Summo  Capiti  totius  terrena  Sedie , magno  Cbrifti  Corf efori , prima 
domui  bofpit alitati!  totius  popult , & Religioni! , & Succe  fiori  Beati  Tetri 
majoris  nati  pofl  Cbrifti  "Principi s & Tatris  totius  Mundi , fedenti  fecus 
Deum,  & portanti  Chriflum  in  corpore  fuo,  Innocentio  Dei  gratin  Summo 
Tontifici , & Univerfali  Papa  fumma  Sedis  Romana  Urbis,  qua  Imperiali 
triumpbo  univerfum  Mundum  fuo  fubjugavit  dominio  , & noftro  in  Cbrifto 
Patri  fpintuali,  tanta  Civitatis  gloria  Sublimato , Cregorius  minimus  Epif- 
copus  Catbolicus  omnium  ^ìrmeniorum , peccator,  &Servus  FideliumCbri- 
fti,  omnefque  Mrchiepifcopi , Epifcopi,  abbate s , Sacerdotes , & Clerici  fub 
noftro  regimine  viventes,  orationes  in  Domino  afftduas  : Ne’  quali  medenmi 
fentimenti  fcrillè  il  Pontefice  Innocenzo  à Camatero  Patriarca  Scifmatico 
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di  Collantinopoli.allor  quando  rifpondcndogli  ài  due  Qucfiti,  clic  quello 
Sdfmatico  gli  fece,  Qttomodo  Romana  Ecclepauntvcrfahs  appellar i pofjtt  i 
e,  Cur  Romana  Ecc  le  fui  Mater  omniuih  Ec  eie forum  vocaretur,  cum  titilla  s 
i/le  Hierofolymitanapotius  convenire  videatur,  qua  tempore -,  & digtùtate 
fccundkm  /idem  prior  c/l?  cosi  il  Pontefice  al  primo  Quelito  foggiunfc, 
é'millf,9.'.  [’4]  Intclligentia  diftorum  ex  caufts  e/l  ajjumenda  dicendi,  cum  nonres  Jer- 
munii,  fed  rei  fermo fit  fubjcftus.  Dicitur  enim  uuiverfalis  Ecclefia,  quxie 
Yt,tU  ctrffuifl  Kniver/ìsconftat  Ecclcfiis , qua  Gi  aco  vocabulo  Catbolica  nomiuatur . Et  fé - 
no  Drcr'utwm.  cundùm  banc  Jcceptinncm  vocaboli , Ecclefia  Romana  non  ejl  uuiverfalis  Ec- 
clefta,  fed  pars  univtrfalis Ecclcfu , prima  videlicet,  & precipua  , voluti 
caput  incorporei  auoniaminea  plenitudo  poteflatis  exiflit  , ad  cateros  au- 
tetn  pars  aliqua  plenitudinis  denvatur  . Et  dicitur  univerfalis  Ecclefia  illa 
una , qua  fub  fecontmet  Eccleftas  univerfas:  & fecundùm  baite  nomini s ra- 
tioncm  Romana  tantum  Ecclefia  uuiverfalis  nuncupatnr  ; quoniam  ipfa  fola 
fingularis  privilegio  dignitatis  extern  eflprxlata;  Jìcut  & Deus  umvcrfaiis 
Dominus  appellatur,  non  quaft  jam  divifus  in  fpecies  fpectalifjimas , ant  etiam 
fubalternas  , fed  quoniam  univerfa  fub  ejus  dominio  contincntur  : e quindi 
poi  difendendo  il  Pontefice  alla  feconda  domanda, replica, la Chiefa 
• Romana  chiamarli  Madre  di  tutte  le  Chiefe  non  ratione  temporis,  mi  ratio- 
ne  potius  diguitatis , fìccome,  benché  Andrea  vernile  prima  alla  Fede,  che 
Pietro,  nulladimcnoè  preferito  Pietro  ad  Andrea,  non  perche  Pietro  lia 
Apoftólo  prior  tempore , md  fol  perch’egli  fu  A portolo  potior  dignitate:  In 
oltre,  egli foggiungc , quella  difparitiviè  tri  la  Romana  Chiefa,  e la 
Gieroforunirana,  perche  la  Romana  deve  dirli  Mater  {idei , quoniam  ab  ea 
Sacramenta  /idei  proceficrunt  ; i/la  vero  dicenda  fit  Mater  Fidelium  , quo- 
niam privilegio  dign/tatis  mttver/is  Fidclibus  c/l  predata.  Sic  ut  Sinagoga  di- 
citur Mater  Ecclcftx  , quoniam  & ipfa  prxcej/it  Eccleftam  , '&  Ecclefia 
proceffit  ab  ipfa  : ntbilotumus  tamen  Eccle/ta  Mater  efi  getter alis  , qua  novo 
fempcr  fatufacunda conctpit , parit,  &nutrit  ; concipit catecbiRondo , quos 
inflruit , parit  bapt inondo , quos  abluit , nutrit  communicando , quos  rcfiiit 
.Cosi  egli. 
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dì  Mudagli  affari  de’ Cattolici , c Scrinatici  palliamo  à quelli  de  gli  He- 
cc  retici  Albigenli , che  refero  famofo  quello  Secolo , e gloriofo  il  Ponti- 

re'  ficato  d’Innocenzo  Terzo,  il  quale  fu  il  flagello,  che  li  battè,  elidiftrufl'e, 

b nonim . in  ejus  onde  meritevolmente  fiì  egli  detto,  [ b ] Fidei  defenfor , & tìxrefs  cxpie- 
XwI’nZufi.  £n-‘ltor  • Dalla  Francia  era  pallata  laloro  Setta  in  Italia,  e follerò  quelli  ò 
»■».  ..  Albigenli,  ò pur  Valdcnli,  certo  fi  è,  come  [c]  altrove  diccmmo,cne  fotto 

tsufiéSuilia.  infiniti  nomifeorfero  l’Europa;  e poco  rideva  la  divediti  delle  voci  , 
’ quando  futticientemcntc  fi  prova  in  tutti  la  enormità  mede-lima  degli  erro- 
ri  . Innocenzo  impofcfdj  all’Abate, e ai  Monaci  di  S.Hippolito di  Faenza, 
clic  difl'otterraff'cro  le  offa  di  un’FIererico  nominato  Ottone  , fcppelito 
t idtm  , j7.  poc’anzi  nella  loro  Chiefa  ,e  nc  gittalicro  le  ceneri  al  vento  ; [e]  e comandò 

con  rigorofo  precetto  al  Vefeovo  di  Viterbo , che  incontanente  fi  reflituif- 
fero  à’Giovanni  Cattolico  Sacerdote  que’  beni,  di  cui  la  prepotenza  degli 
Hcrctici  in  quella  Città  lo  havevafpogiiato.  Quindi  egl’infoffcrcntc  di  un 
tal  trionfo  dellaHerefia  siileportcìleflèdiRoma,  fi  portò  elio  lidio  in 
perfonafifl  campo  dell’inimico,  cdallamedefimaCitta  di  Vitcrboqtidla 
formidabile  coftitutionc  publicò  contro  loro  per  ifnidarli  dal  Territorio 
di  Roma,  e dalla  Italia’,  Md  [ / ] eliminandam  omninò  ab  patrimonio 

Beati 
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B.ati  Tetri  HareticorUm  fpurcitiam , fervandam  in  perpetuimi  legem  fan-  20 
citnus  , ut  quicumque  hareticut  , & maximè  Tatarenus  furti  inventar, 
protinus  capiatur  , & tradatur  ftcul  tri  Curia  punicndus  , fecundùm  le- 
gitimas  fanttiones  . Bona  vero  ipfius  omnia  publicentur  , ita  ut  de  ipfit 
unam  parte/n  percipiat  , qui  ceperit  ilium  , atta  a m curia  , qua  ipfum 
punierit  , tertia  vero  deputetur  ad  conjlrutttonem  illiur  Terra  murorum , 
ubi  fuerit  interceptus  . Domus  autem  , in  qua  hareticut  fuerit  recepta- 
tus  , funditus  de/lruatur  , nec  qutfquam  eam  readificare  prafumat  , fed 
fiat  fordidum  receptaculum  , quo d fuit  lattbulum  pcrfìdorunt  : credxntes 
praterea,  ac  defenfores , & fautore s eorum,  quarta  honorum  ftorum  par- 
te multtetitur,  qua  ad  ufum  B^ipublica  deputentur  . Lftòd  ft  in  hoc  mo- 
do puniti  rurfus  in  ftmilem  fuennt  culpam  prolapft  , de  locis  fuis  peni- 
tur  repcllantur,  nec  unquam  revertantur  ad  illa,  nifi, de  mandato  Sumrni 
Tontificis , digita  fatisfattione  pramifia&c.  Quindi  egli  impone  loro  al- 
tre pene,  Che  non  poffino efier  f enfiti  ne  giudici , debbano  rigettar  fi  da' 
publici  officii  , privarfi  della  communione  delle  cofe  facre  , e feommuni- 
carfi  chiunque  quello  , che  ardimento  prendere  di  ricever  vivi  nelle  loro 
cafe  gl'Hereticiy  odi feppellirli  morti,  finaluient’.egli  impolc  , che  folle 
quella  legge  regillrata  nel  Codice  delle  altre  Leggi  , er  che  li  Magi- 
Arati  nel  bel  prùveipio  dciramminiltrazioni  delle  loro  cariche  promtttcdc- 
ro  con  giuramento  di  doverne  inviolabilmente  oflervare  Tempre  il  tenore. 

CosìegTi.  Purgata  la  parte  più  importante,  cioè  la  più  circonvicina  a Ro- 
ma , accorfe  Innocenzo  alla  prefervazionedi  una  nobitiflimaChiela,  qual’ 
era  quella  di  Milano,  e ò rinvenendo,  ò dubitando,  che  Miniliri  intetti  di 
Herelfa  fodero  ammeffi  airamminiflrazione  de’  Tribunali  in  quella  Metro- 
poli,. con  pronto  riparo  cglln  quello  tenore  fendè  all' Arcidiacono  di 
quella  Chiefa,  [a  ] Hit,  qua  ad  ampliandamFidem  Catholicam,  &repri-  Etm 

viendam  pravitatem  haretteam  Jiatuuntur  , auttoritatem  noftram  hbenter  f.n  T>,r,à.  /<./«•'- 
impendtmut , & favorem.  Sanò,  ficut  acccpimur , dilettar  filiur  no/ier  G.  hi™’. 
Santta  Maria  in  Tonica  Diaconur  Cardinali! , dum  Legationir  fuhgeretur 
officio  in partibur Lombardia,  de  confitto  Tener  abihum  Fratrum  nojlrorum 
Mediolanen.  {rehiepifeopi , & Epifcoporum , qui  ad  eum  Terona  conveller ant, 

C7  quorundam  etiam  fapicntum  injìituit,  ut  de  cctero  H aretici  ad  confitta  , 

&dignitatcs  Lombardia  nuilatenur  admittantur , nec  eligendi alios  eit  urbi - 
triiim  conferatur,  nec  in  ettgendir  perfonisad  cas  vocem  debeant  attquam 
obtinere  : ad  id  autem  fervandum  inpoflcrumTotejlates,  Confale! , Confitta 
Lombardia  adfirmgendd  conflitutt  juratoria  cannone  , & te.  ad  rccipienda 
jur  amenta  eorum  in  quibufdam  Civitatibus  deputavi t , indotta  tibi  libera 
facultatecantumaces  excommunicatioms,  & ferrar  eorum  ine  er  ditti  ferite»* 
tilt  feriendi . 7fot  igitur  , quod  ab  eodem  Cardinali  provida,  deliba at ione 
jiatutnm  efl , ratum  habentet,  ut  juxta  mandatimi  e jur  à Civitatibus  illis  fu- 
per  hoc  exigat,  tir  recipias  juramenta  , ad  quas  te  ipfe  duxerat  defiimn- 
dum , tnjungimus,  auttoritate tibi  prafmtium  indulgente!,  ut contradittores 
excommunicattonis  fcrttentia  feriar  » & ferrar  eorum  fubjitias  interdillo  - 

Jfulli  ergo  &C.  . . . E inFrjncUron» 

Mi  rivolgendo  il  Pontefice' la  lua  Apollohcx  follecmidmc  ,•  dove  "0*11  Aitngenfi. 
maggiormente  bolliva  la  Hereriea  pravità  , nel  primo  anno  del  fuo  Pontili-  bc,LÈ,Cm”%«oÙ. 
tato  fetide  ai  Vefcovi  della  Francia  una  cloqucntidìma  lettera,  che  come  re&.  JtUfMlf.  t» 
lampo  prevenne  quelle  ftrepitofe  rifoluzioni , che  nc  feguirono , [b]  Intcr 

li  4 tatara. 


Dii 


Innocen- 
zo III. 


164. 


Secolo  XIII. 


» sstr*i 

icc.cit. 


estera , qux  Ifaviculam  Tetri  fiuttuantem  in  Mari  concntiunt  diverfarurn 
turbine  procellarum,  tllud  ammum  gravius  nofirum  afjiigit , quod  licentiùs , 
ir  pernii  io fiàs  [olito  contro.  Orthodox re  Fidei  difeipliuam  Miniftri  diabolica 
prxv arie at ioni s infurgunt , juxta  quodbeatifjimus  'Mpoflolns  Taulus  Dottor 
genti um  e xprimit  in  elogio  epijlotx  fu*  : Simplicium  animai  miferabiliter 
illaqueant , ir  pofl  fe  trabunt  in  damnationis  interitum , ac  [uperfiitionis  , 
C T fittimi  adinventionibus  [acrarum  Scripturarum  intelligenti  am  perver- 
tentes,  Ecclc fi  a Catbolicx  unitatem  refeindere  moliuutur.  Qjioniam  antan 
fefiis  Imjnl modi  erroris  (ficut  ex  tua,  ir  plurium  aflcrtione  cognovimus  ) 
wpartibus  Eafconix , ac  circumpofitis  terris  fortini  invalejcit,  per  tuam  , 
acaliorum  Coepifcoporum  tuorum  indujlriam  buie  morbo  tanto  e fficacius  va- 
lumus  obviari , quanto  magit  ejl  timendum,  quòd  pars  [incera  trahatur  , ir 
ex  tali  contagiane , qux  pania  tini,  velut  cancer , irrepit,  mentis  Fidelium 
inquinentur  corruptelx  vitto  getter alis . Idemque  [rat eruttati  tu#  profetiti  pa- 
gina indulgevi  tu  , per  */ ipojtolica  [cripta  firmiter  injungentei  , quatenui  ad 
extirpandas  bxrefes  univerfas , &cos,  qui  [unthac  fxcepolluti,  de  Trovi n- 
eixtux  finibus  excludendoi , modii  quibut  poteris , operavi  tribuni  cffuacem  : 
in  ip[os,  & omnes  illos,  qui  cum  eis  ahquod  commcrcnm,  aut  manifcftx 
[upcrftitionii  [amiliaritatem  contraxerint , fine  appellationis  obfiaculo , Eccle- 
[afiic.t  diftrittionii  exer tendo  rigorem , & etiam  ( fi  necefie  fuerit ) per  Trinci- 
pci , & populum  eo[dem [aciasvirtute  matenalii gladi i coerceri.  Cosiceli  , 
che  non  contento  di  quelle  generali  teftimonianze  del  fuo  Apoflolico  zelo, 
fpedi  nuove  commilitoni,  c nuove  lettere  in  Francia  ad  alcuni  Religiolì 
Abati,  acciò  follccitamentc  eglino  invigilaflero  alla  temerarietà  di  alcuni 
Albigenfi , che  feminavano  corrotte  verìioni  della  Sacra  Scrittura , e nefan- 
di còngrefli  praticavano  con  ofeenità  di  coftumi;  preferivendo  alli  men- 
zionati Abati  diibnte  iftruzioni  à quello  effetto , in  quello  degno , & aureo 
tenore,  [a]  Ea  eftin  [ovendis  virtutibui,  &vitiisextirpandn  à Tra  lata 
Ecclcfiarum  [ervanda  dif credo  , ir  circumfpettio  adhibenda , ne  vcl  mttr 
nafeeutium  denfitatem  fpinarum , cnormiter  [ rumenta  Udantur  , vcl  infuper 
[eminatorum  tzigani  or  um  evulfione  triticnm  evellatur  . In  abfcindendis 
etiam  , ir  curandis  corporibus  infirmorum  , fic  oculi  diligendo  precedere 
debet  marni  ojficium,  ir  ferrum  digitai  provenire , ne  ficauterium  adbibca- 
tur  incautè , nontam  partes  infirmai  non  [auet,  quàm  fonai  tufirmtt  : quod 
tanto  diligentiùs  in  mentii  languoribus  efi  Jervandum  , quanto  ammani  novi- 
mus  corpore  digniorem  , ir  Jpiritualia  carnalibus  proponendo . Hoc  autent 
infra  noi  ipfos  diligentiùs  attendentes , cum  olim  Venerabili  Frater  nofler 
Meten.  Epifcopus  per  fuas  nobis  litteras  inrìmafict , quòd  tam  in  Diacefi  , 
quàm  in  Urbe  Meten.  Laicorum , irmulierum  non  immodica  multitudo  Cai - 
ucx  ctiidam  translationi  diviuorum  Librorum  intendali , [ecretis  conventi- 
culit  etiam  inter  fe  invicem  eruttare  prxfumercnt , aliorum  afpernantes  con- 
fortium,  & mfatiem  redarguentibus  Treibytcris  refiftentei , quorum  fimpli- 
ti totem  [afiidium  in  fu*  translationis  penda  confidente  1 -,  non  protinus  ai 
vnidittam  noireiacccndit  incognita  , [ed  univerfis  tam  in  Urbe,  quàm  in 
Meten.  Diacefi  conflitutis  , Jub  co  tenore  litteras  curavimus  Jipofiolicas 
deftinare  : qui  vobis  ex  rranfcripti  carum  poter it  infpettione  patere . Eidern 
infuper  Ep'fcopo-,  ir  Capitalo  Meten.  dedimus  in  mandads  , ut  inquìrercnt 
folluitèveritatem,  quii  fuerit  auttor translationis  illtus;  qux  mtentio  trxnf- 
ferends  ; qux  fmes  uttntium  -,  qux  confa  docendi  : fi  utentes  ipfa  , vencr 
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rarentwt  *4poftaltcam  Sederti,  & Catbolicam  Ecclefiam bomrarent : ut  fuper  ZO  ^ 
bis,  & altis  , qux  neceffaria  funi  ad  indagandam  pleniùs  verttatem , per 
corum  htteras  fufjiiicnter  mftruBi , pleniùs  mtelligcremus , c 'rplamùs,  quid 
fuper  bis  flatui  oporteret.  Tfupcr  autem  idem  Epifcopus  per  fuas  nobislit- 
teras  intimar ic , quod  quidam  eorum,  quos  notabile!  prionbus  litteris  deno- 
tar at  , mandatis  recufant  ^ ipoflolicis  obedire  : quibufdam  eorum  ciane ulo , quì- 
biifdatn  vero  jam  publtcè  obediendum  cfje  d/ccntibus  foli  Dee,  ab  occulti s 
etiam  lonventiciilts  non  cefiantes  ; otfiaum  prxdicationis  occultò  , licèe  à 
nullo  mittantwr,  probibiti  etiam  fibi  non  metuunt  ufurpare  : afpermntes 
[ibi  dilfimiles  , & translationi  etdem  ufque  adeò  mfìflentes  , ut  fe  nec 
Epifcopo , nec  Metropolitano  fuo,  nec  nobisipfis  afierant  panturos , fi  eam 
decreverimus  abolendam . Licèe  autem  talee  in  eo  reprebendi  meritò  vtdean- 
tur  , quòd  occulta  conventicola  celebrane  , officium  prxdicationis  u furpant, 

(implicitatem  defpiciunt  Sacerdotum , & eorum  confortici,  qui  di  LI  am  translo- 
tionem  uon  recipiurtt , afpernantur  : ne  quid  [ubicò  facete  videamur  , di- 
fcretioni  veftrx  ( de  qua  plenè  confidimus  ) per  Jipoftolica  [cripta  mandamus , 
acque  prxcipimus  , quatenus  ad  Chitatcm  Meten . pariter  accedentes , cune 
codcm  Epifcopo  convocetis  coramvobis  talia  fapientes , & adbxrcntes  tronf- 
iai ioni  prxdiBx  ; & [i  fieri  poterti  , qux  in  eisreprehenfibilia  fuennt,  au- 
Boritatc  f reti  Mvoflohca,  fublato  appellatioiùs  objlaculo  corrigatts . Ujtodft 
correBwnem  veflram  recidere  fortènoluerint,  inquiratis  fuper  capnulisillis , 
qux  inlitteris,  quas  Epifcopo  mi fcramus , exprefja  fuiffe , fupenus  vobis  ex- 
prcfftmus,  & ains etiam  dtligentius  verttatem , <&  quodinveneritis , pcrnun- 
ttumvefirum , & litteras  pleniùs  intimetis;  utpervos  certiores  effetti , prouc 
procedendumfuerit,  procedamus . Cutn  cnim  mhoc  unrverfalis  Ecclefix  ver- 
tatur  negotium , & agatur  caufa  Fidei  Cbrijiianx , ad  exequendum  Mpofio- 
licx  Sedie  mandatum  cum  fumma  diligentia  , dr  cautela , vos  ftudiofos,  <jr 
promptos  efie  volumus  , & mandamus  . >Ad  hoc  M.  Crifpitvtm  Tresbyte- 
rutn,  & foctum  ejus,  fi  fuper  bis,  qux  diBus  Epifcopus  eisduxerit  oppo- 
netela , inveneritis  effe  reos  , ipfos  appellai  torte  remota  canotucè  putita:  is . 
lAlioqum  eundetn  Epifcopum  ai  remittendam  pcenam,  fi  quam  eie  forfait  in- 
flixit,  cum  nibil  contra  eum,  vel  Cierum  m noftra  propofuermt  audientta, 
mollinone  prxtmjia,  dtjìriBione  qua  convenic,  remoto  appellationis  obftacu- 
lo,  cogerenontardetis . Così  egli,  il  quale  alla  muta  voce  delle  lettere  ag- 
giungendo la  [viva  de’  Legati , fpedì  colà  in  Francia  Legati  Apostolici  Ar-  vrimoncd;  s Do. 
naldo  Abate  Ciftercientc  , Petro  Caftelnuovo  , e Radulfo  Monaci  di  menico  contro 
quell'ordine,  a’ quali  fi  accompagnarono  altri  Religiofi  Ciftercienfi  fin’al  gl‘ 
numero  di  dodici , Diego  Vefcovo  di  Ofina,  e S.  Domenico  di  Gufman, 
che  poi  fondò  l’Otdint  de’ Predicatori,  e che  fi  refe  fopra  tutti  celebre  in 
quell’ Apoftolica  milfione  e per  pregio  di  dottrina,  e per  foftèreiua  di  pati- 
menti, e per  dono  di  miracoli.  E quelli  nobili  Millìonarii  à [4}  guifa  de'  2 Omni  a ht  c ha» 
primi  DiT  epoli  di  Giesù  Chriilo , cominciando  il  corfo  della  predicazione 
conia  eiunplaritd  delia  vira,  fcoricro  la  Linguadoca,  e le  circonvicine  (JaUtci  a Ben*  jé 
Provincie  non  fol  lenza  pompa  di  fcguico,  mà  eziandio  conifcarfezzadcl  CK‘ 
ncccifario  fouvenimento , cambiando  à piedi  nudi , ed  elemofinando  il  vit- 
to , per  confondere  gli  Herccici  prima  con  le  opere , c poi  con  la  voce . [ b\ 
llitotius  viri  fyhgionis  , viri  perfetta  , & fanBx  fetenti x , viri  tncompa- 
r.ibilis  fanBitatis , parati  de  ea,  qux  m ip  fis  erat  fide  , & fpc , ormi  deputan- 
ti reddere  rationcm  » Et  hi  omnes  cum  plunbus  Monachis  , quos  fecum  ad- 
dine- 
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iuxerant , omncm  fcdantes  btonilitatem , juxta exemplar  quod  cit  oficnfum 
erat  in  monte,  idefl , quod  audierant  de  Epifcopo  Oxomenft , pedini  procede- 
bant , fiatirn  ab  Jdbate  Ciflercienfi  longè  latcque  fingiti t difperfi,  & affiglia- 
ti flint  umcuique  termini  propri! , per  quot  difcurrendo ,.  prxdicationi  infiftc- 
rcnty  difputatiombus  injudarent.  Così  Pietro  V allifcrnenfe  Monaco  Ci>- 
ftercienfe , e poi  Arcivescovo  di  Carcalfona,  Nepote,  e Compagno  di  un 
di que' dodici. Abati  Milionari » di  cui pur’bora  vcniam di  parlare,  celie 
tu  ancora  accurato  Hiflorico  di  que’ fucceffi , a’ quali  egli  fùprefente,  e 
dc’qualidcdiconne  la  Hiftoria  al  Pontefice  Innocenzo  Terzo . Mi  ftentan- 
do  molto , e profittando  poco  fi  Legati  Apoftolici , e non  ammollendoli  la 
oilinazione degli  Albigenfi nè allelempio  delle  opere,  nè  allaforz3  della 
eloquenza , couvenneà  Si  Domenico  di  ricorrereal  tribunale  de'  miracoli , 
de’ quali  Tempre  va  fornita  l’armeria  del  Cielo-,  quando  particolarmente  (ì 
tratta  della  ditefa  contro  gli  Heretrci  della  Cattolica  Religione,  [a]  Era 
poc’anzi  fucceduto,  che'  mietendo  alcuni  Albigenfi  le  biade  ne’ piani  di 
Carcallona  nel  giorno  ddlanafcita  diS.  Gio.  Battili  a , qual’eglino,  come 
b mui  r^i/f  <u  [ b ] lì  dille , ripùtavanoper  un  de’  più  malvaggi , e reprobi  Demoni  dell’In- 
lerno,  miracolofamcnte  comparile  tutta  la  paglia  infanguinata , quali  in 
mici  l'angue  prefagir  volelle  l’oltraggiato  Precurfore  la  futura  ftrage,  che 
Mìracoiofi  auvt-  di  elfi  havercbbono  ben  torto  latta  le  fpade  de’ Cattolici  : onde  il  miracolo 
fl'ra'sanuRciu  andò  prunajn  itupore,  epoiindifcorfofràquellegenti,  che  incredule  an- 
mu  c u cora  a[iaioro  medefima  viltà,  dopo  il  prodigio  del  fangue  ne  prctefero  uno 
limile  dal  fuoco , che  autlrcnticò  anch ’clìo  con  le  lue  fiamme,  come  con 
tante  lingue,  la  verità  della  noftraRefigione.  In  Monreale  dunque  prcllo 
Carcallona  [c]  Contigli  mtraculum  hoc  fieri  ; Difputaverant  quadam  die 
quidam  Trxduanres  naflrv,  Viri  Rpltgioji , adverfus  flareticot  . Uhm  all- 
uni de  nofiris;  Domitirtut  nomine,  vir  tonni  fauci ttatts  , qui  Socms  ftcrat 
Epifcopi  Oxornenfìs  , <Au8oritates , quas  in  medium  prodnxerat,  redegittn 
fcrtptum  i & cutdam  Hxreticó  traduht  Jcbedulam  illam,  ut  fiipra  objcftn 
deliberarci . Trofie  igitur  rii  a erant  Hxrenci  congregati  in  una  domo,  feden- 
tes ad  ignem , lUc  autem , etti  Vir  Dei  tradiderat  fibcdulam  r produxit  earn 
m medium.  Tutu  dixerunt  Sotti  fui,.  Iit  in  medium  ignem  illam  projiceret , 
&fì  comburere  tur  , vera  effe  t fida  , mò  perfidia Hxreticomm:  fi  ver  ò in- 
cornò ufia  muneret  ,fidem  qttim  pradicabant  nofiri , ver  am  efiefaterentur . Quid 
plurat  I* hoc conjentiunt omnet : fcbedula m ignem prò j icitur , fed cum nt me- 
dio igne  aliqiiamulitm-moram  fccifiet , incombufia  penitus  ab  igne  refilrvit. 
Stupentibus  qui  aderant , unut  extern  dnrior  ait  iilis  : Trojiciatnr  inignem  ite- 
rum  , & tutte  ex  per  tem  mi  p lemuiveritattm  ; projicttur  iterai»  , iterimi  refiliit 
incora  bufa : quod  videns  tlle  dumi,  & tardar  àdcredendum,  dixit  itcrum  : 
Trina viceprojictatur & turte  fine  dubto  retextntm  cogmfcemus  : projiatar 
certiò,  nettuni  qutdem  comburitur,  fed  integra  ab  ignercfihit,  drillxfa . Ha- 
retlci  autem  vifis  tot  figuri , nec  tane  ad  fidem  voìxiertmt  converti , fed  in  f ita 
mane, itti  maiitia , difiriRiffimè fibunvicem  mbibnerunt , ne  nnraculum  iftud , 
per  uarrationcm  alicujus , ad  nofìrorum  notitiampcrvcnirct.  Scd  Mila  qui-- 
dam,  qui  orati  um  dhs , qui  ah  quota  uì  urne  onf enti  tbat  fida  no  fi, 4 x , noi  un  ce- 
lare, quod  vai.  rat,  fed  plurrbuienarravit.  FaSmncjl  autem  hoc  Jpud  Mon- 
sem  fiegalcm , ficai  ab  ore  Viri  l{eligio(ì/fimi  nudivi-,  qui  fcbedalam  H.trCtuo> 
tradidit fuperferiptam ..  Cosi  ITiiitorico  accennato,  fpcttacolo».  e fpetta- 
tore  di  quelli  fucccilì .. 
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Fù  però  più  publico,  c perciò  più  lìrepitofo  l'altro  proùigiolo  auve-  ’ 

nimico , che  operò  Dio  per  mezzo  di  S.  Domenico  in  Faniauxnelle  vici- 
nanze nredcfimc  di  Carcafloria.  Predicando  egli  in  quella  Cirri,  disfidò 
gli  Herctici  Albigenfi  ad  una  formai  difputa  i'opra  le  concroverlìe  della 
tede,  ed  ambi  convennero  di  porre  in  ifcritto  li  dogmi,  le  ragioni,  eie 
conclulìoni , che  da  una  paste  fi  tollero  allegate , coaìl'alcra . S.  Domenico 
fccene  delle  fuc  in  un  Lihricciuolo  il  rilìrcteo,  e gli  Albigenlìin  uu’altro 
delle  loro.  Mi  quelli  invano  cercando  la  verità  fòttol'mvolucro  d’inven- 
zioni, e di  raggiri,  pretefero,  chedell’efpofto  nelle  carte  fe  ne  do  velie 
far  giudice  iltuoco,  fopra  il  quale  fi  gi  traile  l'un  libro,  d’altro,  e qual 
di  dii  rimanefle  illefo  dalle  fiamme,  quello  foflègitidicato  jl  vero  Codice  a hvluS  DtmU 
della  Religione  Chrifliana.  fa]  11  amento,  che  rendeva!!  inevitabile , il  nici  fcriptA  Cr«//r» 
luogo  publico , e petulante  l’arroganza  degli  Heretici,  checomei  tanfei, 
dicevano  al  Santo  , [ i>  ] Volumusà  tefignumvidere , animarono  S.Dome-  baila Ì.ij?"' 
nicoi  ricevere  il  partito;  ond’ei  pieno  di  confidanza,  che  il  Signore  non 
nnnearebbe  di  appoggiar  qudla  Fede , per  cni  egli  havea  fparfo  il  fanguc  , 
c perduta  la  vita , amuiofainente  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo , d’onde  lòto 
fpcrava  in  quell’urgente  caufa  l’opportuno  foccorfo , lanciò  il  fuo  ferino 
dentro  un  gran  braciere  di  fuoco , e fuccellivamente  gli  Heretici  il  loro  : 
ma  quello  incontanente  dagli  ardenti  carboni  fù  ridotto  in  cenere,  e quel- 
lo del  Santo  dai  inedcfimi  carboni  rcfpinco  in  alto , c ciò  tré  volte , perche 
tré  volte  fu  rabbiofamenteriprefo  dagli  Albigenfi,  e furiofamente  rigetta- 
to sii  le  medcfime  fiamme , lìti  tanto  clic  andolfi  finalmente  à pofarc  (opra 
una  gran  trave,  che  in  quella  Piazza  poggiava  ventidue  piedi  in  altezza, 
e c he  fii  deflinata  da  Dio , cornei  per  flromiento  di  gloria , e trono , e carro 
trionfale  della  no  (ira  Religione  : perloche  meritevolmente  fit  ella  doppo 
cento  quarantanni  quindi  tolta,  e collocata  avanti  la  Cappella,  chenella 
meddìma  Città  s’inalzò  alle  glorie  di  S.  Domenico,  fotto  la  quale  prefciv 
temente  ancora  fi  conferva  l’ammirabile  bradere , che  cosìiniracolofamen- 
te  decife  tanta  gran  caufa . Nel  Convento  de’  Padri  Domenicani  di  Car- 
callona  vedefi  m un  gran  Quadro  rinovata  la  memoria  del  miracolo, 
rapprefenraro  vivamente  dalla  Poefia  al  pari  della  Pittura  in  <qucfli  due 
vcrli  : 

jllxfus  dìgnè  Sanfii  liber  exit  ab  igne: 

. ~ Sed  flamini*  digms  errore*  corripit  igni* . ■ 1 

Qual  nobile  rimembranza  vieti  rauvivata  eziandio  ogni  anno  nel  terzo  Ref- 
ponforiodcirOliiziodiS.  Domenico,  cantandoli  dai  Figli  gli  encomii  del 
Padre  in  quelle  note. 

Ter  in  fiamma*  libellus  tradititi, 

Ter  exivit  ilUfus  peniti Ir . • ■ 

Nè  con  minor  pompa  portò  S.  Domenico  la  Religione  Cattolica  fopra 
Icacque,  diquello  che  comparire  la  facefle  gloriofa , & ammirabile  fopra 
iltuoco.  Un’Heretico  Albigenfepreftigiatofe,  e Mago,  per authcnticare 
lafua  Fede  [ c ] con  tcilimonianza d’apparenti  miracoli,  follcvato  da’ mali-  ec*r*ri** Htie*- 
gni  fpiriti  cambiava  bene  fpefiò  à piedi  afeinti  fopra  un  gran  fiume,  rap- 
prefentaudo  con  parole,  e co’ fatti  la  pretefa  verità  de’ Tuoi  dogmi  al  Po-  i,M'  *' 

polo  imbelle,  che  per  la  riva  attonito  mirava,  & ammirava  quel  nuovo 
prodigio.  Non  potè  il  Santo  lungo  tempo  foftrire  la  baldanza  dell’Inimico 
infernale  nella  (eduzione  , cho  faceva  di  quelle  anime  con  l’apparenza 

tìnta 
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zolli.  £nta un  tanto  miracolo . Onde  un  giorno  acccfo  di  celerte  vampa , prefe 
dall’Altare  il  Santiffimo  Sacramento,  verfo  il  Mago  portolfi  appunto  al- 
lora, quando  in  atto  palleggiava  fopra  le  acque,  c fattoli  largo  fra  la  cal- 
ca della  gente  , e giunto  al  lido,  A te,  egli  diffe  all'Hcretico,  per  quel 
Dio,  else  in  quejia  Tijffdefi  ferra,  & io  adoro,  comando,  che  incontanente 
ceffi  da' tuoi  meantefimi , e rendendo  gloria  alla  Religione  Cattolica  , facci 
fparir  quejia  larva  cf  inganno  in  onta  publica,  e tnptwlico  digredito  de’  tuoi 
errori.  Mi  Dio  per  duplicare  il  miracolo,  negogli  la  prima  richieda,  e il 
Mago  feguitò  con  nuovo,  e meritato  applaufo  ilìfuo  camino.  Non  fi  tur- 
bò il  Santo,  mi  devotamente  porta  la  Piifide  fopra  l'acqua,  t'offra , dille, 
Signore , è quejia  Caufa,  voffra  la  Lite,  e Voi  ancoratatene  il  Giudice,  & 
incosi  dire,  lafciò  la  Piifide  sù  la  corrente  del  fiume.  Mi  appenatocco  la 
l’iflide  quelle  acque,  che  in  quelle  acque  profondò  l’Hcretico,  feguitato 
final  fondo  dai  vitupcrii,  eiifchi  di  tutto  il  Popolo.  Non  però  nputolfi 
S.  Domenico  pienamente  vittoriofo  dell'Inimico , per  laperdita  ch’egli  cre- 
deva haver  fatta  in  quel  fiume  della  Piflide.e  del  Sacramento;  ondetantollo 
afflitto  volgendo  i palli  verfo  la  Chicfa , dove  sfogar  voleva  il  fuo  dolore 
trovò  impenfatamente  nuovo  motivo  di  doppia  contentezza.  Conciofia- 
cofachc  fopra  l’Altare  celi  vidde  la  Pifiìde  fmarrita , coli  riportata  damano 
Angelica  per  confono  del  Santo,  t per  argomento  invincibile  contro  la  orti- 
nazione,  e jattanza  della  Herefi  a. 

» inr.m.  Mi  [ a~\  chi  non  credei  Mose,  noncrede  iLazaro,  e chi contradicc 

munizione , e allaReligione  Cattolica,  facilmentcfi  oppone  alla  evidenza  eziandio  de' 
bibb  .7'  defi!l  m iraeoi  1 • Fùforprefo,  mi  non  gii  opprdfo  il  partito  Hcrctico  dalla  gran- 
a dezza  di  tal  prodigio,  e feotendofi  facilmente  dal  cuore  quel  primo  ri- 

mordimento  di  Fede  violata , chelapubliciti,  e la  chiarezza  del fuccefl'o 
havevagli  vivamente  rapprefentato  avanti  gli  occhi,  chiufe  il  cuore , egli 
• occhi  alla  verità  conofciuta , c tanto  maggiormente  ortinoffi  nella  conti- 
nuazione de'fuoi  errori,  quanto  più  vidde  convinti  ifuoi  errori  e dalla 
dottrina  de' Milfionarii,  eaaifegnidel  Cielo.  Quindi  auvenne,  che  uni- 
tifi  ftrettamente  fra  loro , come  tante  fpine  nelle  fiepi , traboccarono  im- 
petuofamente  in  abom  inevoli  ccceffi  di  parole,  e di  fatti  in  obbrobrio,  e 
depreflìone  della  Religione  Romana:  in  modo  tale  che  per  dimoftrarne 
l’fi°rrore  etano  foliti  ai  dire  , [il  Mallem  effe  Cappcllanus  ( cioè  Prete 
Romano  ) , quàm  hoc  vcl  illud  facete.  Onde  maraviglia  non  è,  fe  in 
tctUr  liticai  °d‘°*  e dflpregio  della  Fede , Celano  [ c ] racconti,  che  un’Albigenfe  in 
k ìnfimiti  ho'm-'  odiumCbrijli , & confufionem  Fidei,  Tolofx  juxta  altare majonsEccleffx 
tiii dì effi . -ptntrem  purgavit  , & palla  Altaris  immunditias  deterjìt  : che  un’altro. 

Scorto  fuper  editare  collocato.  Veneri  in  tpfo  Sacrificii  loco  indui fìt;  e che 
un’altro  , Sacram  Imagincm  inde  detratiam  , praciffs  brachiis,  c ’r  collo 
fune  alligato , intollerandts  cum  blafpbcmiis  per  plateas  Urbis  traxit . Per- 
loche  li  Sacerdoti  Cattolici  aborriti , c perfcguitati , nel  comparire  inpu- 
blico  celavano  fotto  treccie  di  capelli  la  facrk  Corona  della  loro  tefta,  per 
timore  di  elferefcopcrti,  e lapidati.  LiVcfcovi  medefimamente  efercita- 
vano  come  di  nafeofto  i facri  Miniftcrii,  equcl  [d]  di  Tolofa  nè  pur  face- 
d i»vtus.D,mi.  va  condurre  i fuoi  Cavalli  al  Fontanile  commune  per  refrigerarli  con  l’ac- 
KictfmptriM  ct.  qua>  prevedendone  inevitabile  ò la  uccifione  , ò la  perdita:  per  la  qual 
cofapcr  ifcherzoegli  gloriavafi  della  fua  fintiti,  dicendo,  eflcr’eflo  flato 
colà  inviato  àrifufeitare  un  morto  Vefcovado,  e non  à polTcdcrnc , ò reg- 
gerne 


Capitolo  /.  x6g  Innocen- 

gcrneunvivo,  havcndolo  allora  mifcrabilmentc  ritrovato  non  tanto  de-  20 
caduto,  quanto  abbatuto,  con  la  fola  annua  rendita  di  ottantafci  (oidi 
Tolofani  . Onde  i Nobili  ne  difpreggiavano  l’autorità  , arrendendoli 
vilmente , & indifferentemente d quella  Setta , che  fembrava  loropiù  com- 
moda, e più  potente , c che  haveva  non  folainente  maggior’eftimazione , 
c maggiori  Cimiterii,  e Chicfe,  ma  eziandio  maggior  àpplaufo , e mag- 
giori ricchezze.  Per  tal  mezzo  poliedendoinpace  il  Demonio  quelle  ani- 
me, ognilume  di  Religione  Cattolica  erainloro  di  tal  maniera  fpento, 
che  appena  feorgevafene  qualche  piccola  fcintilla  inque’medefimi,  che 
la  profanavano:  ficchc auvenne,  che  riputandoli  communementcadho- 
norc  del  Calato  l’apparentare  con  gli  Hcretici,  particolarmente  quando 
la  neceffità  non  permetteva  di  poter  collocare  le  figliuole  inhonclto  Ma- 
trimonio , nulla  dubitavano  i Cattolici  di  accopiarle  con  gli  Albigcnfì , 
per  ottener  fra  e/Ii  ò dignità,  òadhercnza.  E la  riforma  di  un  tanto  lan- 
cialo fù  la  imprefa  più  diiììcoltofa , alla  quale  gcnerofamente  fi  accinfe 
S.  Domenico,  per  abbattere , ediflipare  l’opera  del  Diavolo,  e far  regna- 
re l’Evangelio  in  quelle  pani . Conciofiacofach'egli  convertì  prima  in 
Faniaux  nove  Donzelle,  con  le  quali,  come  con  nove  pietre  laterali , git- 
tò  le  fondamenta  nella  T erra  di  Pro  ville  d quella  gran  machina , che  in  bre- 
ve crebbe  in  un’ampio  Monaftcrio,  chefùil  primo  d profeffare  la  Regola 
di S.  Domenico,  e che prefentemcntc  ancora  fi  annumera ,frdi  primi  per 
concorfo  di  Dame , per  offervanza  didifciplin3,  e per  pregio  di  fantitd. 

Dicefi  [ a ] che  il  Santo  per  rendere  più  ltimabile  alle  novelle  convenitela  a uum. 
grazia  della  loro  vocazione,  e per  infondergli  horrore  della  Setta  hcretica 
Albigenfe,  comandale  una  volta,  che  comparine  avanti  d loro  quel  Si- 
gnore, al  quale  finallora  effe  havevano  ubidito  , e le  cui  maffime  finallo- 
ra havevanofeguitate;  e che  in  un’iflante  compariflc  il  Demonio  fotto  la 
forma  di  un  gatto  di  fpaventevole grandezza, con  gli  occhi  di  Bue  tutti 
infuocati,  con  lingua  giù  pendolona  un  palmo  dalla  bocca,  tutta  di  fan- 
gue,  c con  coda  ^ifquammc  terribilmente  elevata,  rivolgendola  quà,  e 
ìa,  come  facendo  moftra  vergognofa  di  ciò,  che  la  naturai  verecondia 
prohibifee  di  riguardare.  In  tal  fiera,  e ftomachevole  figura  compiuti  il 
Diavolo  alcuni  giri  perla  Chiefa,  comandandogli  il  Santo,  ch’egli  quin- 
di fi  ritiraffe,  egu  fi  attaccò  in  un  falto  con  le  unghie  alla  corda  della  Cam- 
pana, e per  efla  fparve  fui  Campanile , lafciandodifc  inqucl  luogo  unin- 
fopportabile puzzore , & unTiorrida  rimembranza,  di quant’abomincvole 
rcndefilaHcrefianelfuo  originale,  fe  così  deforme , e laidaapparve  allora 
u ella  copia . 

Mentre  S.  Domenico  con  colpi  immortali  abbatteva  da  una  parte  Defoinioni,  e 
l'Herelìa , Raimondo  Conte  diTolofa  [ b jriftauravane  dall’altra  le  perdite,  Co“te 

animando  gli  Albigcnfì  ad  ogni  maggior  eccello  contro  i Cattolici,  edan-  ?'<*•<  Mu- 
do loro  ei  medefimo  il  più  potente  incitamento  dell’efempio  nella  dcmoli-  c' *' 

zionc  de’ Tempii,  nel conculcamcnto delle  cofefacre,  e nelladifperfione 
del  Clero . Il  Legato  del  Papa  Pietro  Caficlnuovo  intrepidamente  fe  gli 
oppofe  , ripigliandolo  della  ingiuria,  ch’egli  faceva  iDio,  e’1  torto  afe 
mcdclìmo  nel  tradir  così  vituperofamente  la  fede  per  prender  protezio- 
ne, e difefa  di  gente  abominevole,  ignorante,  efcollumata;  cminaccio- 
gli  francamente  alla  prefenza  de’ grandi  di  quella  Corte  li  fulmini  del  Cie- 
lo , e le  feommuniche  della  Chiefa,s’ci  bentofio  non  cangiava  penficre , e 

coiv 
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Z?ir  condotta.  Mi  quel  deviato  Principe  in  vece  di  approfittarli  dhm’auverti- 
^UcgìioPonìt-  mento  così  falutare , rifolvè  il  più  horribil’eccellò  , che  cader  giammai 
iìuo,  uccifione,  polla  in  pcufiere  ad  huomo  doratamente  facrilego.  Simulando  egli  devo 
u fentimenti  di  cuore  rauveduto , e dolente , pregò  il  Legato  Pontifìcio 
à portarli  à S.  Gilles,  terra  del  fuo  Dominio , con  Segreto  difegno  di  farlo 
quivi  improvifamente  forprenderc  da’ Tuoi  Sicarii.  Vcnncvi  l’innocente 
Pietro , tqi  dal  primo  abboccamento  riconofeiuta  per  lontaniffima  la  peni- 
tenzadcl  Conte,  volle  quindi  partirfi  per  non  rimaner  efpofto  alla  violen- 
za, che  fvelararaente  controlli  fi  minacciava.  Mi  illùo  partirfi  fu  àguifa 
di  tuga,  tolto  furtivamente  dalle  genti  devote  di  quella  terra,  che  Sotto 
tìd^feorta  portaronlo  prima  al  di  là  di  quel  braccio  del  Rhodano,  clic  fepa- 
ra  la  Lingiudoca  dalla  Provenza,  e quindi fopra  appoltaco  navilio  volcn- 
a isc7.  dolo  far  tragittare  quel  fiume,  nell’entrare  in  barca  hi  colpito  [a]  nei  petto 

da  un  fubitaneo  colpo  di  lancia,  che  fri  la  moltitudine  di  q.  ella  gente  . 
auventogli  fjpietatamente  uno  federato  Sicario . Il  cafo  importato , ec  hor- 
rido  forptefe  al  folito  tutti  gli  alianti  ; onde  il  micidiale  hebbe  cominoditi , 
c tempo  di  fai  varfi.  Il  folo  Pietro  hebbe  occhi,  e cuore  di  rimirarlo,  e di 
conofcerlo , e benché  efangue  à terra , pur'hebbc  fiato  di  confacrare  à Dio 
quelle  ultime  parole  di  fua  vita,  ch’egli  proferì  verfo  il  fuo  percuflbre, 
ètnico,  Dio  tiperdoni  il  tuo  peccato , come  ioti  perdono  la  mia  morte . Non 
fi  vidde  giammai  trionfar  maggiormente  la  Hercfia  in  quelle  parti , che 
allora,  quando  cadde  eflinto  quel  formidabile  nemico,  che  la  combatte- 
va ; ed  al  contrario  non  viddefi  giammai  più  rifolutamentc  difpollo  il  Chri- 
itianefimo  alla  vendetta,  che  allora  quando  conobbe  così  impunemente 
oltraggiata  la  Fede  diChrillo,  laMaeftidel  Pontefice,  e la  venerazione 
alfao  Legato.  Volòlanuovaà Roma deiraflàlfinamcnto feguito , portata 
dall’ifteflo  Vefcovo  di  Tolofa,  e da  quella  di  Conferans , che  haveva  il 
Clero  deputato  al  Pontefice  per  rapprelentargli  ladefolazionc  dellaChiefa 
della  Linguadoca»  che  andavain  preda  degli  Albigcnfi,  fe  opportunamen- 
te , c follecitamente  non  fi  adoperavano  i più  gagliardi  rimedii  per  repri- 
merne la  baldanza.  II  Conte  di  Tolofa  consapevole  della  fpcdizionc , e du- 
bitando della  forza , che  il  Papa  hi  ncliavocc , c nelle  mani , deputò  l’Arci- 
vefcovod’Auch  fuo  confidente , affinché  ancoraci  in  fuo  nomea  Roma  fi 
portafleòper  prevenire  il  Papa  con  informazioni  piùmiti,  ò per  contem- 
pcrarne Lo  fdegno  con  fommifltoni,  e promeffe . Ma  Innocenzo  lontano  dal 
(.orazioni*0  ’rffi  Saffi  Sorprendere  dagli  artificii  del  Conce , lo  fcommunicò  coir  ptiblicità  di 
vip*.  1 funzioneinRoma,  e da  Roma  cralmelfe  ordinai  tutti  li  Prelati  della  Lin- 
gnadoca,  acciò  publicaffero  la  medcfimafcommunica  nelle  loro  Dioccfi  . 
Quindi  [ b ] feorgendo  inutili  le  Mifitoni  i un  tanto  male,  che  curarci  ù 
Hf.ftrìftM  GdUìti  potentemente  dove vafi  col  fuoco , rifolvè  di  procedere  con  la  forza  delle 
armi,  e deputò  fuo  Legato  in  Francia  Gallone,  ò come  altri  [c  ]chiama- 
innoceatiiTtrtiì no , G ualtcrio , e Milonc  [ d ] Cardinaledi  Santa  Maria  in  Portico  con  let- 
£ ter.e  al  [ e ] Rè  Filippo , ai  Vefcovi , ai  Prencipi  Cattolici  di  quel  Regno , & 

ave*,  e. io.  univerialmente  à tutti  li  Fedeli , che  atrnalmentc  fi  ritrovavano  in  iitaro , c 
« v/fn/it  1,09.  in  forze  d’intraprendere,  e profeguire  contro  gli  FLeretici  la  guerra,  che  ac- 
compagnava con  una  fua  Bolla,  nella  quale  egl’intimava  la  Cruciata  , e 
concedevaàquei,  che  haverebbono  prefa  la  Croce,  le  medefime  Indul- 
trogiV  Aib^Vnfi  . genze  di  gii  concedute  da’ fuoiPrcdeceflori  ai  Crocefignati,  che  fi  porta- 
rono alla  efpcdiz ione  della  Terra  Santa . 

Fù 
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Fù  nuova,  e non  giammai  pratticata  per  l’adrfipfrn  r,Y^i  • . 

mare  contro  gli  Heretici  quella  Cruciata , che  fol  iì  handi^° U210ne  ? intI‘ 
cini  ufurpatori  di  Gierufalemme , c deftruttori  della  foifoione^tólfiamf  * 
ma  Innocenzo,  chefaviamente  giudicò,  che  «li  Alhio?n^f„  TV  j*  : 
non  haverebbono  fatto  contro  la Chiefa  minor dxmn et 
Oriente , applicò  alla  loro  furia  il  medefimo  arginerò  ìa  ronfìS^  “ 
che  chi  cosi  impunemente  fi  fcagliava  contro  fi  beni  de«!i  P^rd  n ” * 

°>  haverebbe  in  brevi  (fimo  tempo  minori  vefti«ie  lafciam  wJJ ^Sacramen- 
tolicain Europa , che i Barbaci  nell’Afia . Ciunledunque in FrinSlÌ5' 
to,  em  Villanuova,  Terra  foggetta  alla  Diocefi  di  Sene  nr  f ^ 
lettera,  e la  Bolla . Filippo  con  Regia  Chrifiiana  prontezza  efibhfi-f™  Rci  a 
Ciro  ^primola  Croce,  odi  fomWarc  Eg5? 

zione,  quindici  mila  combattenti . » durante  lalpedi- 


Nionm  dunque  ordinavanfi  gli  apparecchi  per  l’accennata  fpedizione  , 
lcorreva  S.  Domenico  con  la  predicazione  quelle  Provincie  e aual'AraiWrt  ! 
c^^conrolltoed,  dilpoocv. VSJS^4J3£ìtoS* : 

clientTpnnprA  Ir»  ^?l°fn8loria’’ * ^.^chkSfdleSsSS?: ; 


rCr^  , na»PIO,,Slona>  * utile  alla  Chiefa,  che  queHa  infame 

l^o  Ufciarcfpdblafa  <4f‘*^S?%f£Sg Cv£ 
rio  Generale  in  quella  Diocefi  S.  Domenico,  del  ci  zelo^rad^za  c 
dottnna  rendevano  authennea  tefiimonianza  e gli  Heretici  convertici  ’ <■ 
li  miracoli  operati . Mi  Innocenzo  con  più  amala  eften»m^ 
Comminino  Apoftolico  in  quelle  R«norfi  iÌfcS 
POdcMd'taJ.orc  ddb  plde, 

di  nconciliarl1  alla  Chiefa . Qual  provedimento  fu  il  migliori,  che  Sw 
fipotelle  in  tane  agitazione  de’  Cattolici,  e donde  furie  l’origincSS  ‘ 
cralnquifizKme,  clic  diedi  per  privilegio  di  venerazione.  Il  Santo  Officio  ' 
tutela  della  Religione,  fpavento  decelerati , e potentiflìmo  antidoto 
contro  il  veleno  dell  Hcrelia . Era  anticamente  appoggiata  tal  carica  ai  foli 

X drii?ìt  (?  qUa  ‘ prunÌcFanicnte  aPPartiene  il  vigilare  nella  cufiodia  ^liba- 
ta cella  Religione:  mi  o perche  quel  Sacro  Magiftrato  ven^abcnefpdfo 
implicato  e divertito  m altre  cure,  ò perche  auvenga  loro  iSrovarfi 
lontani  dal  Gregge , o perche  molti  efercicavano  tal  Ufficio  debolmentc  e 
con  riprcnfibile  inauvedutezza  ; quindi  fu,  che  la  Sede  Apolitica  giudicò 
ne  celiarla  cofadi  prò  venere,  comefeguì , al  bene  de’  Fedeli  con  la delega- 
zioneextra  ordtnem  di  nuovi  operarli,  che  nel  medefimo  tempo  follerò 

? 3 fCJadlct  1 a ?c,r'nca Pra viti , A’  in  un  certo  modo  a;  r.tallero  , 

ì Vcfcoyia  foftcnerc  il  pefo  di  una  tanta  mole  con  tutti  [a  J quedi  anipii  a 
Ce?U)  che  con  il  profeguimento  del  tempo  furono  loro  accresciuti  Sa" 
Pontefici,  h non  e credibile,  quanto  ben  S.  Domenico  corri fpondefle  alla 
cfpettazionc  del  Pontefice , allorquando  viddefi  armato  di  àS,  e ri-^ 
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ZO  III.  connobbdì  fornico  di  forze  proporzionate  al  fuo  intcnto.Ricevè  egli  tal  de- 

i ^.r:o8 Iegazionc[  a ] per  mezzo  dell’Abate  di  Citello,  Legato  allora  Apoftolico 
ibian.n  io.  contro  gli  Albigenfi,  il  qualegodè  divedere  aflìcuratala  indennità  della 

Lede  fopra  la  pèrfona  di  così  accreditato  foggetto.  Onde  nelle  lettcrcpa 
unti , che  il  Santo  fpediva,  indicò  Tempre  il  fonte , come  apparifee  dalle  Te- 
gnenti memorie,  che  ritrovò  negli  antichi  Archivii  di  quelle  Dioceli  l'eru  - 
b Tk,m.s.v^t,in  dico  Compofitore  [A]  della  di  lui  vita. 

Uni  ver  fi  i Cbrifiifidelibiu,  ad  quot  prxfcntci  litterx  pervenerint , Fra- 
° ' lf  4 ter  Doni  micia  Oxomenfis  Canonicus  , Trxduator  mmimus  , falutcm  in 
Cbriflo . 

Uuttontate  Donimi  abbati!  Ctflercienfis  ^tpofiolicx  Sedis  Legati , cut 
hoc  nabli  injunxit  officium  , reconciliavimia  prxfentiu.m  fotorem  Tontiitm 
Fyogeriiim  ab  tìxrct uorum  Seda , Deo  forgiente , converfum , mandante s in 
vertute  profitti  Sacramenti , ut  tribù!  Dominici s feftrvu  diebus  ducatur  à 
Sacerdote  nudus  in  fcmoralibin  ab  tngrefju  villa  ufque  ad  Eccleftam  vene- 
rando . 

Inhmgimui etiam  ci , ut àcamibm , ovii,  cafco,  (cu  omnibmqux  femen- 
tinam  trahunuamii  origincm , abftineat  omui  tempore , excepto  die  Tafibx , 
die  Tentccofta,  & die  Sfatala  Domini , in  quibui  ad  abncgationem  irrora 
pnflini,  prxctpinius , ut  en  vefeatur.  Trei  Qjiadragtfìmas  m anno  faciat  à . 
pifcibiti  abfì incnt , tribui  diebui  in  bebdomada , femper  àpifeibui , ab  oleo , <£r 
àvmo  abjhneat , & jejunet , nifi  caiporalis  infirma  ai , rei  calore!  xfìatii  exe- 
gertnt  difpcnfatwncm . 

Ifeligiojìs  vcftibut  mduatur,  tum  informa,  rum  etiam  incolore , quibut  in 
diretto  utrtufque  papilla  fingala:  eruca  parvulx firn  affutx  : quotidib,  fi  oppor- 
tunum  fuerit , Mifiam  audiat , & diebut  Fefirvii  ad  Fefperas  in  Ecclcfiam  per- 
gat:  ahasborat , t am  notturna! , quàmdiurnat , ubicunque  fuerit , Deored- 
dat,  fcilicetfeptia  ni  die , dcciei  Tater  nofler  dicat,  media  notte  vige fia . Ca- 
ftitatem  obfervct , & manè  apud  C a termi  ydlam , chartam  ifiam  Cappellano 
fuo  per  fingulos  menfa  oftendat. 

Cappellano  autem  prxciptmui , ut  de  vita  cjui  diligenter  tur  am  babeat, 
bxc  omnia  diligenter  obfervct,  donec  alidi  fuper  bis  Domimi!  Legatili fttam 
nobit  cxpnmat  voluntatem  , Quod  fi  eam  contcmpferit  obfervare  , tan- 
quam  perjurum  , & bxreticum  , & excommunicatim  ipfum  b oberi  prxci- 
pimui,  & à fidclium  confortio  fcqucflrari . Così  S.  Domenico,  il  quale 
-cominciò  l'cfercizio  della  fua  nuova  carica  con  continua  predizione  pro- 
fetica di  miracolo!!  auvemmenti,  e con  attcllazione  pronta  con  quanto 
rigore  di  pene  fi  proccdcllc  dalla  Chicfa  contro  i contraditton  della 
Chicfa. 

.AmiKi  Cattolica  Intanto  nelmedcfimo  tempo  clicS.  Domenico  operava  da  una  parte 
’ conlaforza  delle  parole , opcravali dall’altra  con  quella  delle  armi.  Bali 
publicata  per l’LuropalaBolla  Pontifìcia  contai  profperita  di  fucceflò,  che 
c trovofii  ben  tofio  numcrofa  l'armata  [c]  di  cinquecento  mila  combatten- 

ti**». ci,  gente  tutta  tanto  piu  pronta  di  animo,  edimano,  quantopiù  cllaani- 
mata  veniva  dalla  breve  durazionc  della  pugna,  effendo  fiati  dalla  Bolla 
aflegnati  à ciafcuno  quaranta  foli  giorni  eli  dimora  nel  campo  : onde  l’uno 
fubentrando  all’altro , Tempre  il  campo  era  fornito  di  Soldati,  efemprci 
Soldati  diforze  proporzionate  all’imprcfa  : mà  beffandofiil  Contedi  Tolo- 
ù di  tal  forte  di  milizia,  fùfolitodi  dhiamarli  Bordinarii,  cioè  portatori  di 

Bor- 
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!*.  orcio  ni,  c nonSoldati.  Frdiprincipali,  che  (ìarrollarono  con  la  Croce  zo 
in  quella  facra  fpedizione , furono  giiArci  vefcovi  di  Narbona , ediScns, 
ì Vefeo  vi  di  Autun , di  Clermont , ediNivers,  Eudo  Duca  di  Borgogna, 
li  Conti  di  Nivers , e di  S.  Paolo , Simon  Conte  di  Montfort , & altro  quali 
infinito  numero  di  Baroni  tanto  Ejclefiaftici,  quanto  Secolari.il  Cardinal 
Legato  marciando  follecitamente  verfo  Tolofa,  per  foggiogar  la  proter- 
via' degli  Heretici  prima  con  le  ammonizioni,  che  con  le  armi,  citò  il  Con- 
te di  quella  Città  à comparire  in  un  determinato  giorno  in  Valenza  per 
rendere  publica  la  fua  Fede,  con  dichiarazione  òdi  confederato,  ò dine- 
micodcgli  Albigenfi  .Il  [4]  Conte  impotente  à refiftere  alla  piena  di  tante  * 
armi,  che  contro  i fuoi  Stati  minacciavano  rovina,  e vendetta, e molto  più 
timorofo  di  vederceli  non  folamente abbattuti , mà  alienati  eziandio  con  ìWcomVTt»- 
paiTare  in  feudo  dei  Capitani  più  benemeriti  della  Cruciata, come  difpone-  lof*  • 
va  la  Bolla,  e voleva  il  Pontefice;  comparve,  mà  conlafolitamalchcra 
degli  Heretici,  che  prendono  la  Religione  perifeudo,  più  in  difefa  della 
politica , che  dell'  anima . Conciofiacofach’  egli  prefentouvifi  tutto  penti- 
to in  atto  di  fupplicante,  promettendo  , & efibendo  ogni  gran  cofa  in 
fornaio  della  Lega,  edellaChiefa.  [b]  Mà  come  chefapevafiperefpe-  b Utm  iMi 
nenza,  che  ei  era  più  largo  in  promettere,  cheinoffervare,  il  Legato  per 
iicurezza  della  di  lui  fede  impolfcfloflì  di  fette  Cartelli  del  Contado , obli- 
gando  il  medefimo  Conte  à cedere  ad  ogni  fuo  diritto  fopra  erti, ogni  qua- 
lunque volta  ei  fi  ritirafl'e  ò dalla  Lega,  ò dalla  Chiefa.  Quindi  nudo  fin 
alla  cintura  fu  egli  condotto  avanti  la  Porta  Abaziale  di  S/Gilles  , dove 
in  prefenza  del  Cardinale , e di  venti  Arcivefcovi,  e Vefcovi  giurò  folenne- 
mentefoprail corpo  di GiesùChrifto,  e fopra  molte  reliquie  diSanti  , e fu» riconcili, - 
che  da’  Vefcovi  Pontificalmente  veftiri,  tenevanfi  devotamente  in  mano , *i°n*  con  u 
eh’  erto  per  l'au  venire  haverebbefempreobedito  ai  comandi  della  Chiefa  c “** 
Romana . Doppo  il  giuramento  gli  fu  porto  al  collo  una  Stola,  i cui  lembi 
venendo  dai  due  lati,  come  tirati  da  due  Chierici,  fù  da  erti  introdotto 
nella  Chiefa  di  S.  Gilles , nel  qual  atto  gli  fi  batterono  con  alcune  verghe 
le  fpalle , c poi  riconciliato  per  mezzo  dell’  afiòluzione  con  la  Chiefa . Mà 
tanto  fù  il  concorfo  della  gente  per  veder  quel  nobile,  efamofo,  benché 
fallace , penitente , che  fi  folla  non  permettendogli  1’  ufeita  per  la  Porta, 
ond’ egli  era  entrato , gli  convenne,  fuo  mal  grado,  di  girare  per  entro 
ilChioftro,  predo  unaCapella,  ove  ripofava  il  da  lui  aflaffinato  Legato 
Pietro  Caftelnuovo  ; ordinando  Dio  con  alta,  e giufta  providenza , che 
in  quello  flato  di  nudità , e di  flagello  renderti  il  Conte  il  dovuto  honore  à 
quel  Martire,  il  cui  corpo  fù  anche  quindi  à molti  anni  ritrovato  incor- 
rotto, c bello,  eh’  efalava  un’  ammirabile  odore  dalla  piaga  della  lancia, 
che  l’havea  tolto  di  vita,  [c]  ^dddutlus  efl  Comes  nudus  ante  fare:  Eccleftx, c v *'  ”• 
B.ALgidii,  diceilVallifernenfe,  ibique  coram  Legato , ^frchiepifcopi: , & 

Epifcopis , qui  ad  hoc  convcnerant  plufquam  pigimi , juravit  fuper  corpus 
Chrifii,  & Sanfforum  reliquia: , qua  ante  fores  Eccleftx  expo  fu  x , cum  ma- 
gna vener at ione,  & in  multa  copia  d Tr  alati:  tenebantur,  quòid  mandati s 
S.  I{.  Eccleftx  in  omnibus  obediret  . Mox  legatus  Stolam  ad  collum  Corniti s 
ponifecit  , ipfumqueComitem  per  Stolam  arripiens  abfolutum  cumverberi- 
bus  in  Ecclefiam  introduxit . T^ec  fdendum,  quòd  cum  Come:  introduceteti 
in  Ecclefiam  ,ftcut  diximus , S.  ALgidncum  verbenbus,  deponente  Deo , nulla- 
tenùs  de Ecclefia  potuit  exire  prx  turba,  per  -piani  qua intr operai , fedopor- 
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tuìt  cum  dejccndere  in  inferiora  Ecelcfix , & per  ante  fepulcbrum  fi.  Marty- 
ris  F.  Tetri  de  Caflronovo,  quem  ocadt  fccerat,  nudumtranftre.  0 jujìum 
Dei  judicium  ! tjuem  erutti  conrempferat  vivant  , ei  reverentiam  compulfut 
e fi  exbibere  & defungo  . Illud  et i ani  notandum  pitto,  auòd  cum  corpus  prx- 
diftt  Martyris  , qui  in  Clauftro  Monacliorum  S.  figidii  priùs  fucrat  tumu- 
latimi, pofllongum  temttus  inEcclefiaintransferretur,  ita  fanutn  inventarti 
ifi  y&  itlxfum , ac  fi  ip/a  die  fuijfet  tumulatimi , miraetiam  odoris  fragranti 
de  torpore  S arili , & vtflibus  emanavit . N è contento  il  Conte  di  ha  ver  ri- 
coperta la  fua  ribalderia  con  un’  atto  cosìpublico,  c cosìfacro,  per  de- 
ludere le  armi  dei  Collegati,  edivertirle  dai  fuoi  Stati , volle , qual  nuovo 
[a]  Saul  fra  Profeti,  prendere  anch’  efl'o  l’infcgna  della  Croce,  &arroL- 
larfi  tirai  Cruciati,  dishonorando  con  queft'  atto  piu  tolto , cheaccre- 
fccndo  quella  Rcligiofa  Milizia. 

Non  li  può  efprimere  il  Tanto  gaudio , di  cui  fi  riempì  l’ animo  del  Pon- 
tefice all’  annunzio  di  quelli  primi  fuccellì , che  promettevano  cotanto 
Telici , c profperi  li  futuri . Era  egli  in  età  robufra  allora  di  trentafette  anni , 
quando  fù  inalzato  al  Pontificato , e foftenendo  con  egual  forza  di  animo, 
c di  corpo  il  grave  pefo  di  quel  gran  cumulo  di  affari , ne  profeguì  il  corfo 
con  tale  infaticabile  vigilanza,  che  raro  altro  Papa  refefi  ò più  commenda- 
bile  per  imprefe  faviamente  difpofte , ò piu  favorito  «lai  Cielo  per  haverle 
glonofamcnte terminate.  Egli medefimo di fuo pugno  fcrifle  à tutti,  & 
Lcclcfìaftici , c Principi , con  ordini  cosi  ponderati , e maturi , che  nel  me- 
defimo tempo  ne  riceverono  mara\  iglia  li  fuoi  Legati , e terrorei  nemici, 
dimoftrandofì  egli  nelle  dettature  cosi  facondo  in  eloquenza,  e così  Apo- 
ftolicoinzclo,  che  nell’ animarli  d quefta  facraguerrainviò  loro  Lettere 
ciafeuna  differente  dall’altra,  benché  ilfoggetto  di  elle  folle  Tificd'o,  e 
moltilfimiquei,  à cui  elleno  s’indirizzavano.  Qual  prodigiofa  fecondità 
d’ indegno  ammirali  prefentemente  nql  fuo  numerofo  Epiitolario  , clic 
prcgioYarebbe  di  riferire  diftintamentc , fe  il  corfo  della  Hiftoria  non  ci 
obligalfeàprofeguire  nontanto  il  racconto  delle  Lettere,  quanto  gli  ef- 
fetti, che  dalle  Lettere  fortirono  in  publico  beneficio  del  Chriitianelìmo. 

Doppo  dunque  la  generale  raccolta  delle  T ruppe  nelle  vicinanze  di  Lio- 
ne , prefe  la  fua  marcnial’  armata  lungo  il  Rhocano  verfo  la  Linguadoca , 
c non  ritrovando  ella  renitenza  al  terrore  delle  fue  forze  , fi  [4]  prefentò 
tcrnbiliffinia  fono  Bczicrs,  Città  hcretica,  edelle  più  corrotte  di  quella 
Provincia , c delle  più  colpevoli  per  cfccrandi  misfatti . Conciofiacofache 
[ c ] havea.io  quivi  poc  anzi que’  Paefani  vituperofamente  maltrattato  un 
Prete  Cattolico  veftito  con  gli  habiti  Sacerdctai.  nell’atto , eh’  egli  porta- 
vasi al  Sacro  Altare  per  la  celebrazione  della  Melfa  , involandogli  il  facro 
Calice  con  onta  del  Miniftro,  e del  Miniittrio , c nel  Tempio  ai  S.  Maria 
Maddalena  uccifo  il  Vifconte  Trinca  vela  loro  naturai  Signore,  e cavati 
à forza  li  denti  al  Vcfcovo,  eh’ era  ac  eoi  fo  à difendere  il  Vifconte,  c la 
immunità  della  Chicfa.  Onde  pronofticando  ancora  il  Ciclo  àqucl  Po- 
polo il  profilino  flagello,  mentre  una  mattina  richiedendo  un  Prete  la  cau- 
fa  di  un  infolito  tumulto, che  udiflì,  e rifpondendogli  alcuni  Albigenfi,^r- 
marfì  ladttà  per  la  [oprar  cauta  dell'  F. fere  ito  Cattolico,  compaia  e in  un’ 
ifrantc  un  Vecchio  di  veneranda  prefenza  , che  rivolto  ag!:Herctici  , 
Fui  ben  potete  fortificarvi , dille , contro  t Forajiieri , rtid  chi  vi  difenderà  dall’ 
irad.ll'  Mtiffimoì  E così  detto  difparvc  : documento  vero,  eh ’è  inutile, 
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e vana  ogni  difela  > qualor  fi  habbia  per  inimico  Iddio . Mi  nulla  operan- 
do in  quegli  oftinati  nabitanu  la  miracolofacomparfà,  e la  horribile  mi- 
naccia di  quel  Vecchio,  infiammati  d' ira  contro  li  Cattolici,  accorfero 
alle  mura,  e non  potendo  quindi  offendere  il  campo  de’Crocefignati,  fi 
sfogarono  con  eccello  di  furore  contro  Dio , inalzando  fopra  un’hafta  il 
facrofanto  Libro  degli  Evangelii , verfo  il  quale  eglino  fiancarono  faette, 
egittarono  immondizie,  e fango;  e non  imamente  empii,  mi  pompo- 
famente  facrileghilo  lanciarono  fuori  delle  mura  verfo  li  Cattolici , dicen- 
do , Ecce  Lex  vefira , mi  feri . Arfi  a tal  villa  con  fubitanco  fdegno  la  Mili- 
zia Chriftiana,  &infofterente  di  una  tanta  baldanza,  finza  comando  de’ 
Capitani , e finz’  ordine  di  fihiere , uniti  fol  di  animo  in  vendicare  l’ offe- 
fa  della  Fede,  tumultuofamente  auventoffi  alle  mura,  e con  più  zelo  , 
che  arte,  appoggiandone  aldi  merli  le  fiale,  e dalle  fiale  formontando 
ogni  riparo  di  tnneere , fi  gittò  difpcratamente  fopra  idefenfori,  come 
fi  (offe  più  avida  di  morire  per  si  degna  caufa , che  di  fopravivcre  alla  Vit- 
toria. Dicefi,  [«]  chein  quello  fatto  precedeffe  avanti  tutti  S.Domeni- 
co  con  una  Croce  in  mano , animando  fi  Fedeli  con  l’efempio , e con  la 
voce  d dar  prova  della  loro  Fede , alla  quale  certamente  fol  fi  deve  attri- 
buire il  frutto  di  una  tanta  giornata . Poiché  impofieflàtifi  i Crocefignati 
delle  mura , e dalle  mura  feendendo  giù  impetuofamente  per  le  (Iride  , 
mandarono  àfil  di  fpada,  quanti  gli  fi  prefentarono  innanzi,  finza  diftin- 
zione  di  fidò , e finza  riguardo  di  età:  onderitenendofi  alcuni  dal  profe- 
guire  l’ incominciato  macello  per  amor  di  non  mietere  con  le  fpadc  li  Cat- 
tolici egualmente,  egli  Heretici , [b]  Arnaldo  Abate  Ciftercienfe  fatto- 
fi  avanti  tutti  con  indiferezionc  di  zelo,  Tercotetc,  dille,  fratelli , indiffe- 
rentemente tutti  ; ejìendo  che  il  Signore  sà , aitali  fìano  i fuoi , & ad  efjo  tocca  il 
falvarli . Onde  invigoriili  in  ogni  parte  il  furore,  crebbe  la ftrage,  e fet- 
te mila  nemici  furono  trucidati  nella  fola  Chicfa  di  S.  Maria  Maddalena  , 
profanata  poc’anzi  da  e(fi  con  l’oltraggio  del  Vcfcovo,  e con  l’aflalfina* 
mento  del  Vifionte nel  giorno  appunto  dedicato  alla  Feda  diedi,  tenu- 
ta da  loro  per  amica  non  honeila  di  Gicsù  Chrifto . 

Con  l’ aura  di  tal’  acquifto , e col  calore  di  quello  primo  fuccdVo  por- 
toci pronto  ad  altre  imprefe  il  campo  Cattolico  focto  Carcafioua  , ove 
l’ Herefia  Albigenfe  tanto  era  crcfciuta  in  potenza , [ c ] che  gli  habitanti 
ridotta  in  Baflìone  la  Chiefa  Cathedrale  di  S.  Nazario  ne  barbano  fiacca- 
to il  VefcovoBcrangcrio,  perche  fiorgendoli  oftinati  nella  Herefia  egli 
prenunzio  loro  in  una  predica  l’ira  di  Dio  con  quelle  parole,  Tu  popolo 
mio  non  vuoi  afcoltarmi  , edioefclameròtanto  forre  controdi  te , che  di lon- 
tano  verrà  gente  tn  mio  foccorfo , emtua  mina.  E fu  profezia  il  fuo  dire  , 
conciolìacofacheiutrèaflàltifuprefalaPiazza,  benché  litrovaffc  muni- 
ta di  fortificazioni , eprefidio  valevole  àfoftenere  ogni  formidabile  allò- 
dio . Il  Vcfcovo  vi  ritornò  trionfante , e il  maggior  trionfo  fu  l’ adeguare 
il  fuo  patrimonio , e l’ entrate  del  Vefiovado  ài  foftentamento  della  Cru- 
ciata, che  così  valentemente  maneggiava  l’ arme  indifefa,  e vantaggio 
della  caufa  di  Dio . 

Màrichiedevafi  [ d ] un  capo  à quel  gran  corpo , c l’ armata  , che  fin'  al- 
lora agiva  come  in  Truppe  fep  arate,  rifolvé  cu  eleggerli  un  Generale  , al 
cui  cenno  rim  aneflero  ltabilite  le  operazioni , c fotto  il  cui  comando  fog- 
gettique' Stati,  cheagli  Heretici  fi  togliercbbono , ò fi  acquiftarebbono 
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con  le  armi . Si  offerì  primieramente  un  tanto  honoreal  Conte  di  Ni  vere 
c quindi  al  Duca  di  Borgogna,  i quali  modeftamente  lo  ricufarono , &in 
fine  al  Conte  SimonediMontfort,  che  fu  obligato  ad  accettarlo  dai  co- 
mandi del  Legato  Pontificio , dalla  gloria  di  Dio , dal  vantaggio  della  San- 
ta Chicfa,  c dalla  definizione  fperata  della  Hcrefia.  Anche  avanti  eh’ egli 
aflumeflè  tal  carica , dicefi , che  nel  prendere  la  Croce  della  Milizia , apnf- 
fe  devotamente  il  Libro  de’ Salmi  di  David,  & inalzando  il  cuore  à Dio  , 
acciò  gli  parlafle  in  quelle  m ute  parole , nel  gittare  gli  occhi  fu'l  libro,  que- 
llo verfetto  gli  fi  offerifie , [ a ] Angela  fuis  Deus  mandavit  de  te , ut  cufto- 
diant  te  in  omnibus  viistuis  : Inmawbus  portabuntte  , nè  fortè  offenda:  ad 
lapìdem  pedem  tuurn  : e così  bene  auveroffi  in  lui  la  profezia , che  non  fenza 

Sran  prò  videnza  del  Cielo  egli  cominciò  à conofcere  fin  d’ allora  gli  effetti 
i quel  miracolofo  foccorfo , da  cui  fù  Tempre  accompagnato  in  ogni  fua 
azione,  ricevendo  in  fine  la  grazia  di  morire  in  difefa  della  fede,  e di  ren- 
derli uno  de’ più  celebri  Machabei  della  Chiefa  Chrilliana . Il  Legato  diè 
parte  al  Papa  di  sì  nobile  elezione , e confermogliene  il  Papa  con  /ingoiare 
gradimento  il  comando  : e perche  li  Crocefignati  doppo  U fervizio  preda- 
to di  quaranta  giorni  abbandonavano  molte  volte  nel  maggior  bifogno  il 
publico  fervizio , providde  Innocenzo  per  mezzo  di  efficaciffime  Lettere, 
che  Tariffe  a’  Principi , e Baroni  del  Regno,  che  non  permetteflèro  lo  sban- 
damento delle  Milizie  vecchie  fino  al  fopraggiungere  delle  nuove  , impo- 
nendo à tal' effetto  le  decime  per  tutta  la  Francia  in  foflentamentooeir 
Efercito,  e privilegiò  li  Crocefignati  con  la  efenzione  da  ogni  moleftia  per 
caufa  ò di  debito,  o di  altro  pelo  per  tutto  quel  tempo,  eh’  eglino  havelfe- 
ro  militato  in  quella  facrafpedizione,  dichiarandoli  eziandio  immediata- 
mcntefoggetti  alla  Santa  Sede  Apoflolica,  & alla  protezione  fua,  e de*  Tuoi 
Succeflòri . E nobilitò  Dio  la  condotta  del  Conte  con  impenfati  miraco!  i, 
che  refero  egualmente  applaudita  predo  tutti  la  caufa  della  Religione , e 
delle  armi.  Furono  al  Conte  [ b ] prefentati  due  Heretici , unotràcflìm 
qualità  di  Verfetto,  l'altro  di  ifovi^io  : e furono  ambedue  condannati  ir- 
rcmiffibilmente  al  fuoco.  Il  Perfetto  ricevè  oftinatamente  il  colpo  dell  a 
formidabile  fentenza , mà  il  Novizio  moftroflì  da  una  tanta  pena  commol- 
foà  riprovare  la  fua  colpa.  Quindi  furie  fri  Cattolici  giuflo  difparere , fe 
il  Novizio  compunto,  e convertito  doveffe  al  pari  del  pertinace  Perfetto 
effere  anch' erto  bruciato . Dccife  il  Conte  la  lite , comandando,  chefo- 
pra  ambedue  filile  efeguita  la  fentenza  : che  fe  il  Novizio  folle  veramente 
contrito,  à lui  fervirebbe  quel  fuoco  per ifpurgazione de’  fuoi peccati  , 
[c]  Sreerò  fittè  loquerctur , reciperct  pi  o perfidia  talionem  . Ligati  funt  ergo 
ambo  flrittè  duris  v inculi:  , & fortijjìmis  per  crura,  ventrem  , & collimi , 
manibus  etiam  pofi  terga  rcvintti:  . Quo  fatto,  inquiritur  à l^ovitio , in  qua 
fide  -pellet  mori . Qui  ait  , ^ tbjuro  pravitatem  bxrcticam  : in  fide  S.  poma- 
tix F.cclefix  volo  mori , orans  ut  mini fìt prò  "Purgatorio  ignis  ifte.  ^ iccenfu: 
efl  ergo  igni s arca  ftipitem  coptofus  : ilio  autem , qui  perfetta:  erat  m bterefi  , 
in  momento  combufio  : alter  vero  , confrattis  vmculit  fortijfimis  , ita  fanus 
exivit  ab  igne , quòd  nulla  apparuit  in  eotombuftionisnota  , nifi  quòd  fam- 
mi tates  digitorum  ahquantulùmfunt  aduflx  . Con  la  vanguardia  dunque 
di  potentiffimi  miracoli  accrefciuto  il  Montfort  di  provifioni,  di  animo , e 
di  milizie,  feorfe,  qual  fulmine,  per  le  Provincie  degli  Albigenfi , fotto- 
metteudo  in  pochi  meli  indie  tra  Città, c Cartelli  alla  Religione  di  Chrifto , 
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& alla  ubidienza delle  fuc  armi , con  canto  maggiore feorno  della  herefia  , zo  ^ 
quanto  più  feorgevano  gli  heretici  affittita  da  Dio  con  evidentirtimi  fegni 
la  caufa  de’Cattolici . [ a ] Ne’piani  di  Cabaret  un'Albigenfe  fcoccò  una 
filetta  contro  un  Crocefignato  ; mi  rincontrando  la  faetta  nel  petto  del  clf.'fj. 
foldato  la  infegna  della  Croce , come  sella  venifle  per  adorare  quella  (aera 
Imagine,  e non  per  offendere  il  Cavaliere,  cadde  X terra,  profittata  più  mfmii  favore 
torto , che  caduta , ai  di  lui  piedi . Un’  [ b ] altro  foldato  auvampato  negli  • 

habiti  fu  ridotto  in  cenere,  rimanendo  illefala  Croce  fri  le  fiamme  , c *’ 
rifplcndente,ebella  frale  ceneri.  Travagliato  { c ] l’Efercito  dalla  fete  nelle  c Unm  c 
vicinanze  di  Minerva,  da  una  infenfibile,  e piccolirtìma  fontanella  fgorgò 
di  repente  tanta  copia  d'acqua , che  parve  un  fiume  mandato  da  Dio  inre- 
frigerio  del  fuo  arfo  popolo  . Ne’[  a]  Borghi  di  Tolofa  confumando  un  d aUtm  • 
cattale  incendio  tutte  le  tende  de’pellegrim,  ne  rimafe  intatta  quella,  in 
cui  poc’anzi  haveva  celebrata  la  Metta  un  Sacerdote  Romano . [ e]  Qua- 
ranta  pellegrini  sfuggendo  di  entrare  nella  Città  di  Tolofa  inabbomina- 
zione  degli heretici,  che  quivi  foggiornavano,  pafl'arono  la  Caronna  fopra 
una  piccola, e sdrufeita  barca  .enei  partirla  irr  emediabilmente  tutti  affon- 
darono : S.Domenico  al  grido  dell’Efercito,che  fu  prefente  al  cafo , accor- 
fc  anch’erto  alla  riva,e  compaflionando  la  fommerhone  di  que’devoti  vian- 
danti , che  amarono  meglio  , efporre  la  vita  al  pericolo  delle  acque,  chele 
anime  al  commercio  interdetto  degli  heretici, inginocchioneimplorando 
il  divino  foccorfo , quindi  in  piede  forgendo , Ujcite  fuori , difl'e , da  quello 
fiume,  ò annegati  fedeli,  in  comprovazione  eterna  della  noflr  a fede;  e a que- 
llo dire  fi  vicfdero  incontanente  forgerc  dalle  acque  tutti  li  quaranta  pelle- 
grini,e caminarefovraeffe,  come  fopra  folido  pavimento , cantando  ninni 
di  gloria  all’Altirtìmo  , che  per  intcrceflionedel  fuo  gran  fervo  havevali 
cosi  pompofamente  liberati  da  quel  confumato  naufragio.  Ed  in  fineha- 
vendo  inutilmente  fudato  l’Efercito  Cattolico  un’intiero  mefe  per  l’acqui- 
fto  della  importante  fortezza  di  Lavaur  , finalmente  un  giorno  fù  ellaab- 
bandonataimpcnfaramentc  dagli  heretici,  [/]  atterriti  al  canto  dell’Hin- f p,tr.  vMìpr. 
no  : Vent  Creator  Spiritus,  che  fù  intonato  dagli  Ecclefiaftici  dell’Armata 
per  implorare  in  qucllaflèdio  l'ajutodiDio,  che  volle  in  un  certo  modo 
rinovarc nella  Francia  la  prefa,  [g]e  caduta  di  Gierico  : onde  gli  Albi-  8 r,f",e-s- 
genfihebbero  mal  grado  loro  a confettare  [ b ] Tlus  fe  trmereCatbolicos  hV4li;^r  ;il{ 
cantante! , quàm  pugnante!,  pfallcnte ! , quam  infidi  anta  , orante!  , quàm 
infeflante!. 

Mà  il  maggior  miracolo  fù  ferbato  dal  Cielo  al  maggior  cimento  , c erfiffime 
gli  accennatiVurono  come  preludio  di  quel  maflimo,  cne  foggiungiamo . qu,ii^dci'coì,'- 
11  Conte  di  Tolofa  duplicatamentoribcllc , edellaFede  per  la  Herefia , e tediToiof*. 
della  Sacra  Lega  per  la  diferzione , con  altri  Conti  del  fuo  partito  fi  era 
dichiarato  Capo,  e Confaloniere  degli  Albigenfi  , e confequentemente 
inimico  implacabile  de’Crocefignati  . Sempre  h uomo  fù  egli  di  finzione 
ripieno,  e di  rabbia,  e che  fol’haveva  abjurata  l’Herefia  per  interefle  di 
Stato,  e per  impotenza  di  forze  non  valevoli  à refiftere  alla  piena  delle 
armi  Cattoliche  . Nel  rimanente  non  folamentc  fempre  -heretico , mi 
empio  fra  gli  heretici  fteffi,  di  cui  tal  e il  ritratto,  che  ne  rapprefenta  un’ 

Autore  contemporaneo  X que’fuccefli:  fi]  Quia  ergo  opportunità!  fe  i p,»*,  VéWfrr. 
mgeffit  , bìc  de  incredulitate  Corniti!  Tolofani  I{aymundi  aliquid  breviter 
ixpltcemu!  .Vrtmò  dicendum , qu'od  qua  fi  à primis  cunabulii  fempcr  hareti-  “*  4' 
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2.0  III.  (0S  dilexit,  &fovit,&eosin  terra fuahabcns  , qiubufiiimquemodispotuit, 
bonoravit , ufque  badie  et  toni  (ficut  ajferitur  ) ubicumque  pergit , hxreticos 
fub  communi  bob  itu  fccum  duci t , ut  fi  ipfum  mori  contingenti  inferma - 
nus  ip forum  monatur;  credebat  cium  abfque  omm  pcenttentia,  quantum - 
cnmque  pcccator  fuerit,  fe  falvandum,  fi  mtpfo  mordi  articulo , impofitio- 
ncm  manuum  tpforum  putmfi'ct  adipifcì . Faciebat  & deferti  novurn  Tcfla- 
mcntum  : vetus  enim  actejlantur  bar  et  tei  . Dicrnt  Deumillum,  qui  veterem 
Lcgem  infiituit , malumeffe,  vocanteseum  traditorem  propter  fpohationcm 
ALgypti  i bornie tdam  propter  diluvium  , & fubverfitonem  Aigyptiorum  . Di- 
cline &Moyfcm  , Jofue,  David,  illius  mali  Dei  fuiffe  fiuptarios  ( idefl  ) 
Miniftros . 

Dixit  & fxpè  diftus  Comes  quodam  die  bxretìcis  , ficut  prò  certo  fei- 
mus  , quòdvolebat  faccre  nutrire  filium  fuum  apud  Tolofam  tnter  hxreticos , 
ut  addifceret  fidem  , imo  infidelitatem  illorum  . Dixit  & quodam  die  , 
quòd  vcllct  dare  centummarcbas  argenti , ut  quidam  miles  fune  pofiet  capere 
fidem  bxreticorum  , ad  quam  multoties  invitaverat  eum  , & quam  faciebat 
fxpiùsprxdicari . Trxtcrcà quando  b /eretici  aliquaxema , vel  cibariamittc- 
bant,gratiffimòfufcipiebae,& faciebat  optimè  fcrvaric.t,  nec  pattebatur , quod 
aliquis  comoderei  ex  eie  , tufi  ipfe  , & ali  qui  ejus  familiares  . Multoties 
etiam , ficut  certijfimb  cognovimus , adorabat  bxreticos  flexis  in  terra  geni- 
bus,  éOrpetebat  ab  eis  benedittionem , & ofculabatur  eot . 

Quodam  die  erat  dittus  Comes  in  expeftationc  quorumdam  bominum  , 
qui  debebant  venire  ad  eum-,  [ed  cumnonveniffent , dixit  : Beni ap pare t , 
quod  Diabolus  fecitmundurn iflum , quiamhilfucceditnobis  advotum  . Di- 
xit prxtcrcà  idem  Comes  generabili  Epifcopo  Tolofano,  ficut  ab  eodem  Epi- 
feopo  audrvi , quòd  Monachi  Ciflercicnfes  non  poter ant  f aivari , quia  tenc- 
bantoves  , qua lux  uri  am cxercebant  , Dixit  & ComcsdicloEpifcopoTolo- 
fano,  ut  venir  et  de  notte  in  Talatiunt  ejus,  & audir  et  prxdicationem  harc- 
ticorum-,  unde  perpendirur , quòd  ficpè  de  notte  audiebat  eos . 

Erat  autem  memoratus  Comes  quodam  die  in  Ecclefia  quadam  , ubi 
Mifja  celebrabatur  : babtbat  autem  fei  um  quemdam  mimum , qui  ficut  mot  efi 
bujufmodi  joculatorum  , homincscum  bucca  bifirionicè  deridi  bat . Cum  au- 
tem Sacerdos , qui  celebrabat  Mifiam , verterci fc  ad populum  ,dicens  , Domi- 
niti vobifeum , feeleratiffimus  Comes  dixit  Hiflrioni  fuo , ut  contri  faceret , & 
derideret  Sacerdotem  . Dixit prxtcreà  aliquando  fupr aditine  Comes  , quòd 
malie t affimilart  cuidam  hxrctico  , qui  erat  apud  Caflras  in  ^dlbtgcnfi  Dtce- 
cefi  detruncatus  membris , & babitu  miferabtli , quam  effe  Bex , vel  Impc- 
rator.  Quòd  autem  ipfe  harcticos  fempcr  fovit , ex  bochabemus  probati(fi- 
mutn  aroumcntum , quia  nunquam  ab  aiiquo  Sedit  ^ (poflolica  Legato  potuit  in- 
duci ad  hoc,  ut  f<epe  ditlos  hxrcticos  de  terra  fua  dcpelleret , luitcompulfus 
ab  ipfit  Legatis  multoties  abjuravit. 

Tratterei  adeò  parvipcndebat  matrimoni i Sacramentum  , quòd  quotief- 
cumqucei  difplicuit  uxor propria,  ipfam  dmittens , ah  am  duxie  , ita  quod 
quatnor  nxores  habuerit,  quarum  tresadbucvrvunt . 

Erat  quidem  peffimus  bxreticus  apud  Tolofam,  Hugo  Faber  nomine  , 
qui  quondam  intantam'  lapfus  efi  dementiam , quod  jttxta  editare  cujufdam 
Ecctefix  purgavit  ventrem , dr  in  contemptum  Dei  cum  palla  ^Aitarti  terfit 
poficnora  fua  . O feelus  mauditum  ! Dixit  & Hxreticus  prxdiSus  quadam 
die  , quòd  quando  Sacerdot  in  Miffa  pcrcipiebat  Dominici  Corporis  Sacra- 
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mcntum  ,trajiciebat  dxmonem  in  corpus  fuum.  Qua  omnia  cum  yir  Vene- 
rabile Jtbbas  Ciflercii  Corniti  retuliflet  , ut  eum  moneret , qui  tantum  fa- 
cinus perpetrar at , refpondtt  Comes , quid  nullo  modo  punirei  propter  hoc  Ci- 
rem  fuum . ^Lbominationes  prxdiflas  narrane  Dommus  <Abbas  Ctjlcrcienfis 
fermi  ritinti  Epifcopis , me  preferite , in  Concilio  apudVaurum. 

<Adeò  autcmfempcr  fuitluxuriofus  , & lubrtcus  diftus  Comes  , quid, 
fu  ut  oro  certo  didicimus , forore propria  abutebatur  in  contemptum  Fpltgionis 
Cbriftianx  . ^tb  infamia  enim  [ita  concubinas  Tatris  fui  quxrebat  dtligcn- 
tijftmè  , & cumula  dtligentiffimò  concumbebat . Vix  enim  ei  aliquaplacerc 
poter  at  , nifi  fciret  Tatrem  fuum  priùs  accubuijfe  cumea:  unde&Tater 
ipfius  tam  propter  bar  e firn , auàm  propter  enormitatem  iflam  , ex baredatio- 
nem  ipfam  et  fcpiffimè  praatcabat.  ... 

'Frutterei  puptanos  mirabili  quoque  amplexatus  efl  affé  fi u diflus  Comes  , 
per  quos fpoliabat  Ecclefias , Monafleriadeftruebat , omncfque  fibivicmos  , 
quos  poterai , exbxreditabat . Itafemperfe  babuit  mtmbrum  Diaboli,  film 
perditionis  , fidei  abjurator  , plenus  fcelerum  , peccatorum  omnium  apo- 
theca. 

Ludcbat  quadam  die  Comes  in  ludo  Scbacchorum  cum  quodam  Cappel- 
lino , & inter  ludendum  dixit  Cappellano  : Deus  Mayfis,  quemvos  credi- 
tis,  non  potorie  ros  juvare  tnludo  tjlo  ; & addidit  : Tfttnquam  me  jiivat  Deus 
ille  . *Aho  tempore , cum  tpfe  Comes  àpartibus  Tolofams  iturus  eflet  cantra 
adverfarios  quofdam  fuos  in partes  Trovine i* , media  no  fle  furgens  renit  ad 
domum , in  qua  bxretici  Tolofanierant  congregati , <&  dixit  ets  : Domini  , ac 
Fratres,  bellorum  variifunterentus  , quidquiddemeconttngat , in  manns 
refìras  commendo  corpus , & animam  meam  . Quo  faBo  defuper  abundami 
duos  hareticos  in  rejte  communi  fecum  adduxit,  ut  fi  forti  mori  cum  con- 
tingeret,  inter  manus  ip forum  moreretur. 

Infirmabatur  quodam  tempore  Comes  malediflus  in  terra  ^ fragonum , 
& cum  multum  rnralefceret  mfirmttas , fecit fìbi fieri  leBicam , & in  letica 
illafaciebatfe  Tolofam  deportarti  & cimi  quadam  die  quxreretur  abeo,  cwr 
cum  tanta  feflmatione  fe  faceret  deportar  i , cum  tam  graviffima  infirmnate 
laboraret  ? I{efpondit  mifer , Quianon  fura  boni  bommes  m terra  ifta , mter  quo- 
rum manus  poffm  mori  . H eretici  enim  àfautonbus  fuis  boni  bommes  roca- 
bantur  ; fed  & amphoribus  ftgnis  , & diflis  fe  fatebatur  hareticum  : dicebat 
enim.  Scio  me  exbaredandum  fare  , fed  non  tantum  exharedationem  , imi 
etiamdecapitationemprotpfispóratusfumfubftinere  . Così  l’Hiftorico  della 
Herefia, e de’coftumi  del  Conte  Raimondo  di  Tolofa,  che  non  fol  fi  refe 
odiofo  à Dio  per  facrileghi  misfatti , al  Mondo  per  enormi  tradimenti , a’ 
Suoi  per  efecrande  crudeltà , mi  alle  medefime  beftic , non  volendo  nè  pu- 
re iliuo  cagnuolino  ricever  più  cibo  dalle  fue  mani,  doppo  ch’egli  inlan- 
guinolle  nella  uccifione  accennata  del  Legato  Pontificio . Hor  dunque  [ a ] 
quello  malvaggio  Principe , efacerbato  dai  progredì  favorevoli  de' Catto- 
lici, che fotto il  Contedi  Montfort  havevano  ingombrate  tutte  quelle 
Provincie  ò con  lo  fpavento , ò con  le  arme,  trafpòrtato  dalla  emulazio- 
ne, e dalla  rabbia  , ricorfcfupplichevolcalTajuto  del  Rè.  Pietro  d’Arago- 
na,col  quale  fi  congiunfc  prima  in  parentela,  e poi  in  lega, per  portarfi  cón- 
tro i Cattolici , e decidere  con  le  armi  la  lite . 

Era  Pietro  di  Aragona,  Principe  di  fana  fede,  di  divori  coftumi,  e me- 
ritevole di  egregia  laude,  fe  lambitone,  òl’intereife  non  l’havefle  poi 
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miferabilmcntc  precipitato  alla  protezione  degli  Hcretici . Fù  coftumanza 
de’  Rè  fuoi  maggiori  di  non  prendere  il  Nome , la  Corona , e la  Infegna  di 
R è , s’eglino  non  fodero  giunti  alla  età  [ a ] di  venti  anni , ò congiunti  non 
fodero  con  Regia  Spofa  : ed  allora  eglino  erano  dal  Regno  creati  prima 
Cavalieri,  e poi  dichiarati  Rè  con  Regio  apparecchio , e ìplendida  magni- 
ficenza . Mi  Pietro  anhelando  i maggior'aura  di  pompa , ambì  di  ricevere 
la  Corona  all’  ufanza  degli  altri  Rè  dell'  Europa  ; e per  rendere  piti  celebre 
la  funzione,  ùRomaportolfi  per  ottener  dal  Romano  Ponteh  ce  l' augu- 
razione , e l’infegna . [ b ] Defcrive  sì  nobile  fuccclTo  Roderico  Toletano , 
[ c ] c con  maggior  particolarità  di  racconto  fi  riierifee  tiitto  il  corfo  della 
Incoronazione  nel  Regiftro  Pontificio  in  quello  degno  tenore:!  d]  Unno  fe- 
ptimo  Pontificata!  Domini  Innocentii  T crtit  "Pop*  menfe  Tfovembra , Tetrui 
J\ex  Uragonum  ad  Upojloltcam  Sedem  acccffit , ut  abeodem  Domino  Tapa 
militare  Cingulum , & Regtum  acciperet  Diadema  ; venitautem  per  Mare 
cum  quinque  galea , & applicuit  apud  Infulam inter Vortum  , & Hojliam, 
adduceni fecum  Urelaten.  Urcbiep tfeopum , Tropoftcum  Magalonen.  cum  qui- 
buiinterfuit  Eledut  Montis  majoris , & alti  quidam  Clerici  nobiles , & pru- 
dente! . Troceres  quoque  fecum  adduxit  Sandium  Tatruum  fuum  , Vgonem 
de  Baucio  , Hpcelmtim  de  Marfilia , Urnddum  de  Fotian , & alios  multos 
nobile!,  & potente : . Miffnaiuemadillumequitatibia  , & fomanii  pene 
ducenti!,  feciteum  apud  Sandum  Tetrum  ad  profentiam  fuam  idem  Domi- 
nai Tapa  venire  , mitteru  in  occurfum  ipftus  quofdam  Cardinale! , Senatorem 
Urbi i , & ahoimultoiTlobilei ,& Magnate! , fecitque illum  apud Sandum 
Tetrumm  Domo  Canonicorum  honorablliterhofpitari  . Tertioverò  die,  in 
fcftovidelicet  Sanili  Martini , prò  fatui  Dominai  Tapa  cum  Epifcopa,  TreJ- 
bytern,  & Diaconibui  Cardinalibus , Primicerio  Cantori  bui , Senatore, 
JuJlitiarin , Judicibui , Udvocata,  & Scrivani!,  multifque  Tfobilibus,  ac 
popolo  copio fo,  adMonafterium  Sondi  Tancratii  Martyru  propeTranjlybc- 
rtm  ejlprofedui,  ibique  prafitum  Regem  per  manum  Tetri  Tortuen.Epifco- 
pifecit  mungi,  quem  po/bnodùm  ipfe  manu propria  coronava,  largiem  ei  rega- 
lia inftgnia  univerfa , Mantum  videheet , & Colobium , Sceptrum  , & Tornimi , 
Coronam,&  Mttram , Corporale , abeorecipiem  juramentum , cujut  te- 
ner ejltalis. 

Ego  Tetrus  Rgx  Uragonum  profiteor , & polliceor,  quòdfemper  ero  fide- 
in,  & obedtem  Domino  meo  Ta p£  Innocente , ejus  Catbolicii  Succefforibui , 
& Ecclefue  Tornarne , fiegnumque  meum  in  ipfìu!  obedientia  fideliter  confcr- 
vabo,  defendemFidemCatbolicam,  & pcrjequeni  bore  tic  am  pravitatem  . 
Liber totem,  & immuni  totem  Ecclefiarum  cufiodiam  , & earumjura  defen- 
dam  . In  omni  Terra  meo  poteflati  fubjeda  juflitiam , & pacem  fervore 
fiudebo  . Sic  me  Dem  adjuvet  , & hoc  Sonda  Euangelia.  Deindè  prò  fatui 
Rpx  cum  multo  lauda  preconio,  & favorii  applaufu  coronata 1 rediit  juxta 
Dominum  Tapam  ad  Bafìlicam  SandiTetri , fuper cujut  Ultore  Sceptrum , & 
Diadema depofuit,  & demanu  ejufdem  Domini  Topo  mihtarem  enfem acce- 

Ìit,  Regnumque fuum  Beato  Tetro  Upoftolorum  Principi  obtulit  , illudquefi- 
1 conjtituit  cenfuale  per  prtvilegiipaginam , quam  e idem  Domino  Topo  tradi- 
dit fuper  ipfum  Ultore , cujut  tenor  ejl  tali t . 

Cum  corde  credam  , & ore  confiteor , quòd  Bomanut  Tontifex  , quiefl 
Meati  Tetri  Sue  ce  fior,  Ficariut  fit  ili  tu  t , per  quem  Hegel  regnane , &Tnn- 
tipet  principantur  , qui  dominatur  m Regno  bmumm,  crcui  voluerit  , 

dabi: 
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dabit  illui . [a]  Ego  Vetrus Dei  gratta  Rex Aragonum , Comes  Barrinone  , z,° 

& Domimi  Montis  Vejìulani , cupiens  principali  pofìDeum  Beati  Vetri  , & r'^W-v* 
Apoflolica  Sedis  protezione  muniri,  tibi RevcrcndtJJimeVatcr  , & Domate  ». 

Summe  Tontifex  Innocenti,  & per  te  SacrofanZa  Roman*  ^ ipoflolic <e  Sedi 
ojj'ero  Regnum  meum , illudque  tilt , & Succefforibus  tuis  in  perpetuum  int- 
uì amoris  intuita , & prò  remedio  anima  me* , & progenitorum  meorwm  con- 
Jlituo  cenfuale,  ut  annuatim  de  Camera  Regis  ducetti*  quinquagmta  majja 
* Hutìna  Apoflolica  Sedi  reddantur , &ego,  ac  Succe fflores  me\  fpeciahter  * Uv- 

ei fidelcs , & obnoxnteneamur . Hoc  autem  lege  perpetua  fcrvandum  fare  de- 
cerno,  quia  fperofirmiter  , & confido,  quòd  tu,  erSuccefìores  tui  me  , ac 
Succefjores  meos,  & Regnum  pradiZum  auZoritate  Apoflolica  defendetis  , 
prafertim  cum  ex  multo  devotionis  affeZu  me  ad  Sedem  Apoflolicam  acceden- 
tem , tuis , quafì  Beati  Vetri manibus , in  Regem  duxeritisfolemniter  coronut- 
dum.  Ut  autem  bac  regalis  concejjio  inviolabilem  obtineatfìrmitatcm  , de 
conjilto  procerum  Curia  me  a prafente  venerabiliVatre  meo.  . . Ardateli. 

Archiepifcopo , <jr  SanZiopatruo  meo , & Hugone  de  Bauc  io,  & Arnaldo  de 
Fot  iati.  Baronibusmeis,  Sigilli  me  i feci  m animine  roborart . AZum  Roma  apud 
SanZumVetrum  anno  Dotti  ime  a Incarnai  ioms  millefìmo  ducente  fimo  quarto  , 

1 . Idus  Ifopembris , anno  Regni  mei  oZavo.  Hit  omnibus  ritè  per aclis  feert 

cum  Dominus  Vapa  perUrbcm  adEcclefiam  SanZi  Vanii  deduci , ubi  gale as 

inpemens  praparatas  intravit , & Apoflolica  benedizione  munitili  ad  propria 

tnerwt  cumprofperitatc  redire . Quella  bella  memoria  lafciò  il  Rè  Pietro  in 

Roma  della  fua  lama , quale  Tempre  eziandio  egli  accrebbe  con  fplendo- 

re  di  Chriibane  azioni , ìnfin  tanto  che  ò per  invidia  alle  glorie  del  Mont- 

fort,  ò per  albagia  dcllapropria,  collegato!!  co’l Conte  diTolofa  , e . 

prefa  protezione  della  parte Heretica degli Albigenli,  incorfe nella  infa-  ujcg'u Albl^u' 

mia  del  nome , nella  feommumea  dell’ anima , e nella  perdita  della  mede-  • 

lima  vita.  Ad  efl'o  dunque,  & al  Tolofa  li  unirono  i Conti  di  Foix,  e di 

Cominge,  Gafton  di Bearnia , lìfavarico  d’Inghilterra,  Principi  difpc- 

ratamente  Heretici,&  altrettanto  valevoli  per  autorità  di  comando,quan- 

to  perfeguitodi  gente,  e che  giurarono  di  voler  abbandonare  prima  la 

vita,  chelacaufa,  e la  Fede  degli  Albigenfi . Quindi  il  Rè,  e’1  Conte  di-  . 

fpreggiando  le  mediazioni,  eie  ammonizioni  deTPàpa,  con  formidabile 

aerato  [ b ] fi  prefentarono  fotto  la  Città  di  Murct  limatasi!  la  Garonna 

nelle  vicinanze  di  Toloti,  dove  con  poca  provinone  di  viveri,  e minor  * 

prelìdio  di  gente  erafi  poc’anzi  portato  il  Conte  di  Montfort,  accompa- Loro  iffcdio  a 

gnato  da  alcuni  Vefco  vi,  & Ecclcfiaftici  di  quei  contorni.  L’arrivo  de’  Mure;. 

nemici  atteri  li  Cattolici  prima  con  la  fama,  c poi  con  lacomparfa.  Mà 

il  Montfort  [ c ] abbandonata  ogni  cura  disè  nelle  mani  di  Dio,  & ogni  ar-  c ***"-,,,J* 

te  militare,  che  in  quel  gran  cafo  Rimò  infufficiente,  & inutile, nella  giudi- 

zia  della  caufa , corfe  alla  Chiefa,  e fatto!!  cinger  di  fpada  dal  Vefcovo  di 

Orleans , che  prima  benedilla , quindi  fuori  la  traile , c pollala  s d l’Altare,  nifoiuiioni.prr- 

O'mioDio,  dille,  òbuonGiesù,  che  bavete  eletto  me,  benché  indegno , per  •,«,“£  J'iComc 

condottieri,  e capo  della  voflra  Milizia,  io  riprendo  le  mie  armi  dal  voftro  Al-  diMomfo.t. 

tare , affin  che  combattendo  per  di  fifa  della  voflra  Fede , riceva  daVoirifolu- 

%ionc,  ordine,  e forgaper  combattere . Stefe poi  nella medefima Chiefa  in 

pochi  veri!  il  fuo  Teìlamento  , e confegnatolo  all’Abate  diBalbonna  , 

pregollod’ inviarlo  al  Papa,  ogni  qualunque  volta difpone!ìè  meglio  Dio 

della  fua  vita  in  quella  pugna  , à cui  egli!!  accingeva.  Fece  poi  devota- 
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mente  recitare  il  Rofario  della  Madonna  Santiflima  i tutti  que’  pochi  Sol- 
dati, eh’  egli  havea  deftinati  per  Cuoi  Commilitoni  contro  il  potente,  e 
numcrofo  nemico , e volle  affillere  alla  Meda , che  fi  celebrò  in  honorc 
della  gran  Madre  di  Dio,  fri  le  cui  folcnnità  fù  da'  V efeo  vi  alianti  folenne- 
mcnte  con  folita  fpaventofa  ellinzione  de’  lumi  fcommunicato  il  Conte  di 
Tolofe,  qucldiFoix,  ediCominge  , taccndofi  per  degni  rifpetti  il  no- 
me allora  del  Rè  Pietro  di  Aragona.  Dicefi,  che  nel  volgerli  ilVefcovo 
diUzez,  che  cantava  la  Meda,  l’ ultima  volta  al  Popolo  conia  folita  pre- 
ghiera del Domiuus Vobifium , s’inginocchiallèil Montfort,  &adalta vo- 
ce quelle  parole diceflè.  Ed  io,  ò Signore,  adeffo  ti  offero  l’anima  mia, 
& il  mio  corpo  . Alficuratafi  dunque  con  quelle  devozioni  la  protezione 
del  Cielo , vollero  i Vefcovi  ancora  tentare  la  converfione  del  Rè , e de’ 
Conti,  con  ifpedir  loro  un’  Araldo,  pregandoli,  afilli  ch'eglino  defiller  vo- 
lellcro  di  far  guerra  alla  Fede , & i que  pochi  Fedeli , che  fi  dimollravano 
pronti  di fpargere allora  il  fanguc  in  difefa  di  ella.  Mariufcito  vano  ogni 
trattato,  furfe  di  nuovo  il  Montfort , e , Trulla,  dille , ò miei  riveriti  Tadri , 
figuadagna  congli  oftinati,  e fol  fi frange  therefia  col  colpo  de' ferri  ; & in  così 
dire  egfi  ufcì  tutto  giulivo , eriloluto  dalla  Città  per  prefentar  la  battaglia 
all’Inimico.  Rendefi  veramente  cofa  prima  incredibile , e poi  ammirabi- 
le, il  come  combatter  dovefle  uno  contro  cento;  ellendoche  l’efercito 
Heretico  era  compollo  di  ducento  milla  Combattenti , & il  Cattolico  del 
Montfort  di  fol  predo  à feicento  tri  Cavalieri , e Pedoni . [ a ] Matteo  Pa- 
rifio  riferifee  , che  il  Rè  di  Aragona  , allor  chefeppe  la  riloluzionc  del 
Montfort  di  dar  la  battaglia,  fi  ponedeper  derifoà  tavola,  e domandadc 
il  pranzo  ; e ben’  il  Montfort,  che  ciò  rileppe,  fubito  foggiungedè,  Ditegli, 
co  10  vengo  à fervido  del  primo  piatto . Guglielmo  Brettone  nell’  ottavo  li- 
bro della  fuaFilippiadc,  in  cui  defenve  la  vita  del  Rè  Filippo  di  Francia  , 
Hilloricoquafi  contemporaneo  à quelli  fuccefli , tanti  ne  annovera  per 
una  parte,  e per  l’altra,  diceudo  degli  Fieretici. 

Confugit  ergo  Comes  Baymundus  ad  Mragonenfes , 

Muxdtum  Hezis,  qui  congregai  agnina  taglio 
iìuotquot  babere  potefl  : unquam  nec  defuit  illi 
FujÌHHt  Comes , Tolofana  copta  gcntis, 

Maffiliique  viri , quofqne  illimifit  Mvigno 
Milita  eh  ara  T^cmurs,  & quos  mifere  Tfavarri, 

Et  quos  nutricrat  Carcaflo , Comefque  Bicorrus . 

Conveniunt  omnes  numero  bis  milita  centum , 
e de’  Cattolici  fotto  il  Conte  di  Montfort  : 

Cujus  erant  equites  cum  quadragmta  ducenti, 

Septuaginta  in  eqitis,  famuli,  peditefque  trecenti. 

Tuttavia  li  più  accurati  Scrittori  [Z>]  di  quella  gran  battaglia  atteilano  , 
l’iìfercito  nemico  comporto  fol  di  cento  mila  Combattenti,&  il  Cattolico 
di  mille , c ducento  . Mà  qualunque  lì  fodè  ilnumero , riferifee  [ c ] un’  Hi- 
llorico,  che  in  tanta  diduguaglianza  di  forze  havendo  un  Cavaliere  rap- 
prefentato  al  Montfort  la  incertezza  dell’  efito  della  battaglia , anzi  la  evi- 
dente ruina  di  tutto  il  campo  Cattolico,  ei  intrepidamente  rifpondedè  , 
jqoi  {iamo  molti , fe  Dio  combatte  con  noi;  nèl’  auvantaggio  confi fìe  nel  nu- 
mero, mànelvalore de  Soldati,  e nella  gmfiigta  della  Caufa,  alludendo  al 
detto  della  Sacra  Scrittura , [d]  Facite  efi  concludi  multos  in  manus  pan- 
coni/n  , 
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corum,  & non  efldiffcroitia  Dei  cali  liberare  mmultis  , & in  fauci*,  quo-  20  IH. 
mam  non  in  multitudme  exercitus  -vittoria  belli , fed  calofortitudo  efl . 

Con  tal*  Heroica  [a]  difpofizione  fi  auviò  il  Montfort  al  combattimen-  * '«A 

to,  enell'ufcir  dalla  Piazza  ilYefcovo  diCominge  vedendo  ridotte  le 
colei  tal  punto,  che  bifognava  ò vincere , ò morire , inalzò  una  Croce, 
e benedicendo  i Cattolici,  Andate,  difie,  òmiei  cari  figli,  in  nome  del  Si- 
gnore degli  Eferciti  ; che  io  per  me  pi  prometto  di  rendere  tefl inumarla  del 
voflro  'gelo , e della  fedeltà  nel  giorno  del  Giudizio  , come  prefentemente  vi 
auguro  0 la  Vittoria , ò il  Martino,  Fri  accolto  da’  Soldati  l’augurio  con 
un  devoto  compiacimento , & il  Montfort  dando  ordine  alle  Squadre  , 
di  vife  quelle  poche  T ruppe  in  tré  corpi  in  honore  della  Santiffima Triniti, 
e facendo  moftra  [ b]  di  marchiare  verfo  Tolofa,  fi  gittò  di  repente  sii  la  b D- 
V anguardia  degli  Albigenfi  comandata  dal  Conte  di  Foix,  e qual  torren-  **  « IJ. 
te  impetuofo  urtando,  rompendo,  e rinverfandoi  viva  forza  quel  pri- 
mo argine,  e poi  inoltrandoli  ne’  rimanenti  con  il  medefimo  valore,  atter- 
rì talmente  l’ inimico , checonfufo.  di  animo , e nella  confufione  dell'  ani- 
mo mancandogli , com’èfolito  , le  forze  , fi  ritrovò  prima  obligato  i 
cedere,  poi  a ritirarli,  e quindi  à darli  vituperofamentc  in  preda  alla  fu- 
ga. Animato  da  quefto  auvantaggiofo  fuccelfo  riunì  il  Montfort  li  fuoi 
piccioli  tré  corpi  in  un  folo  corpo  ; e fenza  perdere  ne  di  calore,  nè  di  tem- 
po, firoverfeio  difperatamentefoprail  grolfo  dell'  Efercito  nemico  , in 
mezzo  al  quale  fràmnumerabili  halle  compariva  tremendo  loftendardo 
Reale  di  Aragona.  E fi  viddero  allora  cosi  li  Soldati,  come  gli  Officiali 
all’  efempio  delloro  Generale  operar  prodigii  tali  d‘  intrepido  valore , che 
il  numero,  e la  refifienza  degli  Heretici , parve,  chelerviffe  per  cote  al- 
la intrepidezza,  e ferocia  de  Cattolici.  Gli  Aragonefi  combattevano  va- 
lentemente per  la  confervaziooe  del  loro  Monarca  ; md  non  poterono  im- 
pedire , che  il  Montfort  rompendo  le  ordinanze  non  fi  portafl'e  fin’  à villa 
del  Rè  Pietro  : dove  incontrando  tutto  il  pirifeelto  fiore  della  Nobiltà , e 
Milizia  Aragonefc , egli  raddoppiò  in  tal  maniera  il  coraggio , che  fulmi- 
nando da  per  tutto  horribili  colpi  di  fpada,  fùfoprailRé,  quando  ap- 
punto il  Rè  dirizzandogli  contro  la  punta  della  fua  lancia,  egli  allora  con 
una  mano  riparando  l’offefa , e con  l’ altra  prendendo  a mezzo  corpo  l’in- 
cauto Principe,  giri  gittolo  da  cavallo  nnpetuofamente  per  terra,  invo- 
landogli in  quella  zuflalo  llendardo , che  poi  mandò  al  Pontefice  per  elfc- 
rc  inalborato  dentro  la  Chiefa  di  S.  Pietro , come  monumento  augullo 
di fcgnalatiilìma  Vittoria,  [c]  Pietro  di  Belvezet  fcudiere  del  Montfort  Q W», 
acclamando  alla  bravura  delfuo  Generale,  sfoderatala  fpada  prefentolla 
alla  gola  del  Monarca,  che  invano  domandando  vita,  à chi  erarifoluto 
di  uccidirlo , finì  quivi  i fuoi  giorni  male  impiegati  in  difefa  della  Hcrefìa. 

Racconta  il  fatto  il  fopracitato  Hillorico  Poeta,  deferendone  la  mi- 
rabile morte  in  quelli  verfi,  { d ] d n„„. 

ArmigermuiseratComitempropè , nomine  "Petrus , UM.PHHfpUd„, 

Tfon  indignar  Eques  fieri , vel gente , velami s, 

Occifo  qui  lapfus  equofedes  ibat,  & ipfe 
Tenè  ducenta  virum  (ledei- at  jam  corpora  letho  -, 

Jam'quegula  Regi  e ferrimi , t borace  redatto , 

Aptabat,  cuiRcxclamans,  Rea,  in  qui  t,  egofum, 

Tollemamtm,  cohibt,  nolique  occidere  Eegem , 
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Scdpotiùs  viviim  fervei , tibi  multa  daturum 
Milli  a marebarumpro  fol»  nomine  vita . 

Tetra:  ad  b ac:  Modo  te  vidi , cumnonprocul  effetti, 

Tettora  velie  tuo  transfigere  Simonis  enfe, 

Mcque  peremiffet , & Franco s infuper  omnes , 

Si  vultu  tibi  propino fortuna  favi/jet  : 

Dignus  es  ergo  mihifuccumbere , qui  mihi  mortem , 

Siili  Corniti,  qui  Francigems  inferro  volebas . 
e doppo  altri  giufti  improperi , 

Hac  dicens , ferrum  regali fangumc  fp umane 
Traxerat , & vulnus  alio  gem  mover at  ittu . 

E cosìil  Rè  Pietro  di  Aragona , che  l’ anno  precedente  unito  col  Cattoli- 
co Rè  di  Cartiglia , , e di  Navarra  haveva  tagliati  à pezzi  ducento  mila  Sara- 
cini  nella  famofa  giornata  di  Ferrat , collegato  addio  con  l’Herc  tico  Con- 
tedi Tolofa,  econgliAlbigenfiprelì'o  Muret,  rimafe  fu‘1  Tuo numcrofo 
campo  vilmente  vinto  da’  pochi , & uccifo  : ad  efempio  de’  Remanti , che 
folo  allora  fono  forti,  quando  hanno  feco  Dio  in  Lega,  [a]  ulcemmmu- 
mtusefl , dice  S.Agoftino,  quiDeum  babet  defenforem  . Ttiffimus  autem 
Comes  Montfortius  , foggiungc  l’ Hiftorico  , f b ] videns  Rpgem  jacentem 
profbratum,  defccnditdè  equo  , alterimi  David  fuperSaul  alterum  rcprafen- 
tans.  11  mifero  Rè  giacque  lungo  tempo  infepolto.non  ritrovando  Chicfa, 
che  ricever  volefl'e  quel  corpo  macchiato  di  communicazionehcreticalc  , 
fin  tanto  che  i Cavalieri  Hofpitalieri , ch'egli  haveva  arricchito  di  gran 
rendite,  conpietofo  ufficio  neraccolfero  piu  torto  le  oflà,  [ c ]_che  il  cada- 
vero  in  honorata  fcpoltura . Alla  morte  del  Rè  feguì  la  confusone,  lo  sbi- 
gottimento , la  fuga , e la  ftrage  dell’  Eferdto,  con  una  disfatta  così  gene- 
rale, con  un  macello  così  horrendo  degli  Heretici,  e con  un  vantaggio 
così  prodigiofo  de’  Cattolici , che  non  può  rimanere  in  dubio , che  il  Cie- 
lo non  combattei^  per  loro , mentre  infufe  cotanto  feirito  di  terrore  in 
quei , che  venivano  à combattere  contro  la  fua  lede  .[d]  Conciofiacofa- 
cne  contaronli  morti  fu'l  campo  ventimila  tra  Albigenfi  , & Aragonefi , 
quando  al  contrario  de’  Crocefignati  perì  un  fol  Dòmcftico  del  Conte  di 
Montfort,  e cinque,  òfei  Soldati.  Gran  mercè  delle  orazioni,  c zelo  di 
S.  Domenico,  che  nelle  prime  file  auvanzò  la  Soldatefca  Cattolica  , ani- 
mandola alla  grande  azione  con  un  Crocifìflò,  ch’egli  teneva  in  alto  ele- 
vato con  le  mani , che  [e]  prefentemente  ancora  fi  moftra,  e fi  venera  nella 
fala  del  Tribunale  del  S.  Offizio  di  Tolofa  con  devozione  eguale,  emara- 
viglia  nel  veder  forata  quella  Croce  da  innumerabili  faette  nemiche , e in- 
tatto, eillefo  il  corpo  del  Crocifilfo.  Il  Montfort  tam  [ f]  fubmerfione  , 
quàm gladio  hojlibus  circiter  viginti  millibus  interfettis  , intelligens  tantum 
t,i  ir  acni  um  Dei  vir  tute  , non  bumanisvinbus  fattumefle , ab  ilio  loco  , ubi 
defeenderat  , nudus  pedes  ad  Ecclefiam  perrextt , ommpotenti  Deo  prò  colla- 
ta vittoria  gratta s repenfurus  . Equum  etiam  fuum , & arma  dedit  patipe- 
ribus  in  cleemofynam . E la  di  lui  incorrotta , zelante,  e devota  vita  fu  ef- 
fetto,c caufa  di  una  tanta  vittoria  ; conciofiache  di  eflò  foggiungefi,[g]  ifle 
Comes propter  virtutem  admirabilem  mpartibus  illis  Comes  Forti s vocabatur . 
lltn  cum  ejjct  in  bellis flrenuifjìmus , omnitamendic  Miftam , & Horas  Cano- 
nica: omnes  audiebat , fempcr  fub  armi: , jemper  mpcriculo,Jpreta  prò  Dei  fcr- 
vino  Tatria . Guglielmo  del  Poggio  di  San  Lorenzo  Cappellano  diRai- 

mon- 
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mondo  Juniore  Conte  di  Tolofaracconta  nella  fua  Chronica , che  l'Abate 
di  Pamigì  [ a ] rimoftrando  in  domeftico  difcorfo  al  Conte  di  Montfort , à 
t^ual  rifcnio  havefle  egli  efpofta  la  calila  del  Chriftianefimo  in  un  combat- 
timento così  diOuguale  di  torzc , forridendo  il  Conte  fi  cacciatte  dalla  fac- 
coccia  una  lettera,  & all’ Abate  ne oficrifle  la  lettura  . Era  quella  una  let- 
tera, che  il  Ré  Pietro  di  Aragona  fcriveva  duna  Dama  maritata  di  Tolo- 
la , di  cui  egli  moftravafi  appalfionatamente  innamorato,  e tra  le  altre  cofe 
dicevole,  che  per  godere  di  lei , veniva  con  quelle  tante  forze  ;i  difcacciare  i 
Francefi  da  quel  Contado . Lettala  l’Abate,  E ben , foggiunfe  al  Conte, 
che  vuolfì  con  ciò  dire  è Foglio  con  ciò  dire , ripigliò  il  Montfort,  che  io  nuli a 
temo  quel  Uè , che  per  amore  dì  una  femmina-piene  à rumare  la  caufa  di  Dio\ 
e dò  detto  ripofe  la  lettera  in  faccoccia,  rifervandola  , come  authcntica 
della  fua  Fede,  avanti  il  Tribunale  dell’Altiflimo . Di  sì  ftupcndo , e glorio- 
fofuccefloconfervanfi  le  lettere  trionfali  fcritte  da’ Prelati  della  Francia  ì 
tutte  le  Chicfe  del  Chriftianefimo,  dinotanti  la  gran  Vittoria , ed  il  luogo , 
e il  tempo  di  dia  in  quello  tenore , [ b ] Gloria  in  excelfis  Deo , & in  terra 
pax  hominibu*  , qui  Sanflam  Ecclefiam  bona  dii igunt  volunt ate  . Deus  for- 
tis,  &potens,  Deuspotcn*  in  pr  alio  . Quinta  feria  infra  o flava*  Tfativi- 
tatìs  B.  Man x Virgin:* , Sanflx  conceffit  Eccleftx  , devi  flit  mtraculosè  mi- 
mici* Fidei  Chriflianx , vifloriam  gloriofam  , & triumphum  gloriofum  m 
btmc  modum  . Po  fi  correptionem  ajfefluoftffimam  , gelo  paterna  pietatis  i 
fummo  "Pont  ifice  diligentiffmè  fìggi faflam  Jiragonenfì  , nmibitionemque  di- 
ftrifttffimam , ne  inimici s Fidei  prxflaret  auxilium , confilium , velfavorem  , 
fedab  eifdem  recederet  indilatè,  &treuga*  haberet  firmiffimas  cum  Comite 
Monti* forti*  : quibufdametiamlitteris , qua*  ejufdem  fiegis  nuncius  per  fal- 
fìffimam  fuggeftionem  contro  Comitem  Montisfortis  impetrarat  de  ferri*  red- 
dcndis  C omnibus  Fuxenft , Convenarum,  &Gaftonide  Beano,  pofl  venta- 
ti* cognitienem  , cajfatis  à Domino  Papa  , & tanquam  nullius  valori*  pe- 
niti* revocati s : idem  Bex  correflionem  Patri*  Sanfliffimi  non  devotione 
recepit  filiali  , fed  tranfiit  contro  mandatum  u fpoftolicum  fuperbè  rexalci- 
trans,  quafi  cor  babens  duriùs  induratum,  licèi  venerabile*  Patres  Tqarbo- 
nenfìs  Jfrchiepifcopus  Mpoflohcx  Sedi*  Legatus , & Tolofanus  Epifcopus  fibi 
Intera r,  & mandatum  SummiPontificis  tranfmifìffent,mala , qux  pridem  con- 
ceperat,  velutpoflmodumparturire-.quia  interram  , qux  per  virtutem  Dei 
auxilio fìgnatorum  contro  hxreticos , & eorum  defenfores  fuerat  acqui fita  , 
intravit  cum  exercitu  , eamque  contro  mandatum  Mpoftolicim  fubjugare  , 
ac  prxdiflts  inimici*  reddere  attentavit , parte  ejus  tum  fibi  aliquantulùm 
fubjugata,  cumparsmulta  refidui,  obipfius  fecuntatem apoflatare  intende- 
rei, &fe  ad  apoflatandum  jam  parare t , congregati*  inftmul  Comitibus  Tolo- 
fx , Fuxi , & Convenarum , & Tolofanorum  exercitu  magno  valdè , feria  tema 
pojl  'Nativitatem  Beata  Maria  Murelh  Caftrum  obfedit . 

Chrifli  milite*  reverendi  ligni  Dominici  fìgnaculo  cum  infirmi*  Pontifi- 
calibus  confinati  , in  nomine  Sanflx  Triiutatit  tribù*  aciebus  difpofitit 
exierunt  . Hoftes  vero  è contrario  multa*  babentcs  acies , & magna*,  fuis 
jammunni  armi*  tentoria  funt  egrcjfi:  Quoslicèt  multo* milite* , &populunt 
multum  rumi*  cliente*  Chrifli  de  ipfius  auxilio  confidente*  , & licèt  illorum 
refpeflu  pane  tifimi  magnam  multitudinemnonverentes  armati  ex  alto  viri  li- 
ter  funt  aggreffi  . Statim  virtù*  Mtiffimi  per  manus  fervorum  fuorum  ho- 
ftes fuos  confregit  ,& commmuit  m momento  : terga  cnim  vertente*  in  fugarti 
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fatti  flint , tanquampulvis  ante  faciem  venti-,  & Angelus  Domini  perfequens 
eoserat  : hi  turpi  ter  fugientes  , turpi  fuga  morta  periculum  evaferunt  , 
alti  vitantes gladios  aqua  pertculo  perierunt  : quàm  plures  vero  fuerunt  in 
ore  gladi t devorati . De  illuflri  Bpge  ^ (ragonenfi , qui  cum  interfettis  occubuit , 
plurimùm  eftdolcndum , quia Trmceps  tam  potens , & nobihs , qui , fivellet , 
poffet  , & deberet  Ecclcjìx.  Santta  utilis  multum  effe , nunc  Chrifti  adjunttut 
boftibus,  Chrifti  amicos  t &Santtam  Eccleftam  improbi  perturbabat;  epiù 
oltre:  Vrafcnpta  omnia,  ficut  qua  vidimus , & audivnnus  ,effeve-,iffìma, 
in  verbo  Dei  perhibemus  , confignantes  ea  noftrorum  mimimincfigillorim  , 
utpotè  refervari  digna  in  memoriam  fempitemam  . Datum  M urei  li , in  era- 
firn  vittoria  gloriofa  , feilieet  fexta  feria  intra  ottavas  Jfatrvitatis  Bea- 
ta Maria  anno  Domini  1213.  E fu  ben’efaudita  dal  Ciclo  la  fperanza  del 
Montfort  : conciofiacofachc  quel  combattimento  nonfolfù  Vittoria  , 
mi  principio  di  nuove  Vittorie , eflcndo  che  con  la  disfatta  deirarmata  ne- 
mica cadde  la  Città  di  Tolofa,  ch’era  nido,  eritirata  degli  Albigenfi  , ed 
aperte  le  porte  al  Vincitore,  giurò  fedeltà  al  Conte  di  Montfort , che  prc- 
fene  il  pofl'eflo,  conferitogli  prima  dal  Cardinal  Pietro  di  Benevento  Le- 
gato Pontificio  [4]  nel  Concilio  di  Montpellier,  e confermatogli  pofeia 
eia  Innocenzo  Terzo  con  quella  lettera , degna  di  un  Pontefice , che  sà  lo- 
dare, e ricompenfare  la  Fede  di  quegli  Heroi , che  con  egregii  fatti  fi  facri- 
ficano  intieramente  alla  difefa  della  Religione  di  Chrillo . 

Innocenti:  [ b ] Epifcopus  ServusServorumDei , Diletto  filiofuo  nobili  Ftro 
Smoni  Corniti  Montisfortts  Jalutem , & Mpoflolicam  benedittioncm . 

NObilitatem  tiiam  dignis  in  Domino  laudibus  commendami , quia  pura 
dilettane,  mente  fincera  , &viribus  indefejfis  tanquam  verus  , & 
Jlrenuus  miles  Chrifti,  & invittus  Catholica  Fidei propugnator  , pr alia  Do- 
mini laudabiliter  praliaris  : unde  in  omnem  ferèterram  tua  Fidei  fonus  cxi- 
vit  : propter  quod  fuper  caput  tuum  multa  benedittiones  eftunduntur , ad 
gratiamtibi  amplila  acqmrendam , & totius  Ecclcfta  precamma  congerun- 
tur  , & multiplicatis  interceftoribus  coronagloria confervatur , rcddendati- 
hi  à jufto  Judice  in  futurum , quam  propter  tua  merita  fperamusefte  tibi  repo- 
fitam  nunc  in  ceelis . 

Eja  miles  Chrifti,  mmifterium  tuumimple,  currens  per  propofttum  fi- 
li ftadium  , donec  bravium  comprchcndas  ; necin  tribulationibusunquam 
deficias,  fciens  ubi  coll  alerai  iter  affificre  Deum  Sabaoth,  nominum  videlicet 
exercituum,  acTrincipcmmilttia  Cbnfliana  ; ncc  vclisbellicosfudoresab- 
(lergcre , antequam  paini  am  vittoria  confequaris  ; qitin  imo  cum  bene  in- 
cboaveris , botium  principium , ac  media  , qua  poftmodùm  laudabiliter  pro- 
fequi curafli  per  longanimi tatem  , & perfeveranttam  , qua  coronat  lauda- 
bdiùs , optato  fine  ftudeas  confummare , feievs  , juxta  vtrbum  Mpoftoli , ne- 
minem  coronandum , nifi  legitimè  dccertantem . 

Cum  igitur  totam  Tcrram  , quam  Comes  tenuit  Tolofanus,  cum  aliis 
Tcnit  a Cruceftgnatis  obtentis  , qua  à diletto  filio  noftro  Tetro  S.  Maria 
in  Mquiro  Cardinali  Mpoftoltca  Sedis  Legato  tenentur  per  obfidem , vel  cufto- 
des , ufquc  ad  tempus  Concilii  Generalis , in  quo  de  ipftsconftlio  Tralatorum 
plcmùs  poffimus falubriter  ordinare,prudentia  tua  duxertmus  committendam,  ut 
tas  conferves , cuftodias,  & defendas  , concedente  s ubi  redditus  , & pro- 
vi n- 


! 
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y incus  tarurn,  cum  jufiitiìs , & otm  alti*  ad  jurifdittionem  fpettantibu*  , z<^ 
cum  nec poffìs  , nec  debeas  propriis  ftipendiis  militare , falvis  expenfis  prò 
munì  rione.  Ór  cujlodia  Cajlrorum , qua  demandato  noflro  tenentur . 

Hpbilitatem  tuoni  cum  omni  diligenza  commonemus,  totis  affettibus 
in  Domino  pojìulantes , prò  nomine , & fub  obtcjlatione  divini  nummi!  obfe- 
crantes , in  remijjior.cm peccaminum  injungendo , quaterna  non  refugias  bang 
prò  Cbrifto  Legationem  ree i pere , cum  ipfc  prò  te  Legatione  fufiepta , tanquam 
Gigot  cucurrit  ufque  ad  Crucis  patibmm  , ór  ad  mortemi  cum  te  totimt 
decerncrtsmCbrijliobfequio  , nondcficiasfaticatus , necrecufes  ufaue  ad  fi- 
umi bonam prò Cbriflo  militiam  exe, cere,  nec  unqiiam  meor  tuumafcendat  , 
ut  tam  dnlctbus  paterni*  obvies  moniti s,  & mandati* , fed  potiùs  totodeji- 
deno,  & affetta  ampletti  fiudeas , qua  mandamus , ut  in  perpetuimi  Cbri - 
Jli  amplexibus  fovearis,  qui  te  ad  amplexut  invitali*  extcndit  prò  te  brattila 
inde fejia . 

Trovida  etiam  deliberatone  diligenter  attenda* , neiu  vacuum  cucurre- 
ris,  aut  edam laboraveris , fi  per  tuam  negligentiam  locuftarum  multando  , 
qua  de  abyffiputeo  funt  egre  fin,  fed  per  tuummmtflerium  de  Terra,  quam 
occupavcrant , ejetta,  ipfam  ( quod  ab  fu  ) iterùm  occupavermt  inexter- 
ininium  plebi*  Dei,  Tfosautem,  quia  prò  certo fperamus , quòd  dctuafalu- 
tc  follici  tu*  nunquam  debeas  mandati*  ^ipofiolicis  obviare,  Baronibus,  Confu- 
ti bus,  ór  alti*  Cbrifii  fidelibus , in  Terris  prxdittis  confiitutis  dedimus  in 
mandati*,  in  virtute  Spiritus  Santtì  pracipientes  diflrittè  , quatenùs  ple- 
nari è intendente*  mandata  fupernegotio  paci*  , & fidei.  Ór  alti* , qua  fu- 
per tiis  funi  cxprtfla,  inviolabiliter  obfcrvareprocurent  contro  impugnatone 
C atbolica  fidei,  & paci*  difiurbatores,  magnificè , oc  potenter  tibi  confìlium , 
ór  auxilium  impendentes . Ita  quod  corum  cooperante  fub  fidio,  negotium  pa- 
ci* , & fidei  falubruer  exequaris . 

Quod  quoque  Legato  pracipiendo  mandamus  , ut  fuper  bis  Hatuat , ór 
difponat,  quiaquid  ipjì  negotio  vident  expedire  , impendens  tibiconfilium  , 
ór  auxiliumopportunum,  ór  quod  ftatueris,  faciatfirmiterobfervari , con- 
tradittores , fiquifuerint , velrebelles  , fublato  cujushbetconditionis  , vel 
appcllattonis  obflaculo  , ad  id , quod  vident  expedire , diflrittione  compellens  . 

Daturn  Luterani  quarto  nona*  aprili*  , Tontificatus  anno  decimo  ottavo  , 

Cosili  Pontefice,  e quindi  il  Contedi  Montfort  denominoilì  Conte  di 
Tolofa , ed  Innocenzo  aprì  in  Roma  nel  Latcrano  [ a ] quel  General  Con- 1 
cilio , che  fi  accenna  nella  lettera , e che  fù  il  Latcranenfc  Quarto  , e l’Ecu- 
menico Duodecimo . 

Celebratimi  efl , dice  lofi  ] Spondano , Generale  Concilium  Lateranenfe  b #•»*. 

Kal.  'Hpvcmbns , omnium , qua  unquam  in  Europa  babita  fucrunt , celeberri- 
mum  : cui  mterfuerunt  cum  Innocentio  Tap  a Terno  ^ irebiepifeopt  70.  Epifcopi 
-po .abbate*  lì.Triorcs  Conventuum  Soo.quos  inter e Xt iter  e Tatriarcba  Con - ne°  c 
jìaiitinopol  itanus,  ór Jerofolymitanus,  acque  *4lexandr;ui,  ór  ^ Lntiocbeni  Lega- 
ti : itemque  Oratore*  Imperatorum  Orienti* , & Occidenti*,  Bpgum  G alita,  Hif- 
pania,  staglia, Jcrofolymorum, & Cypri-,c  con  elfi  quc’diUngaria.ui  Arago- 
na, di  Bohemia,e  di  Danimarca . Molte  ragioni  eccitarono  1 animo  d’Inno- 
cenzo  alla  convocazione  di  sì  famofo  Congregò:  tra  le  quali  le  prime  l'uro- 
no  la  condanna  degli  Albigenfi,  degli  Almcriciani,  e degli  errori  dell'Abate 
Gioachimo,  oltre  ad  altre , che  non  appartengono  al  racconto  della  noftra 
Hilìoria . Contro  gli  Albigenfi  fi  decretò,[c]  chei  Cattolici,che  pigliaflero 

» fi  tir  tu.  Sfuri,. 
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Z O III.  jj  Contrafegno  delle  Croci  per  perfeguitare  gli  Heretici , godclTero  la  ftdfa 
Indulgenza , e merito , che  concjuiftavafi  nel  portarli  alla  facra  milizia  in 
Palelhna  : La  pena  degli  heretici  lode  poi  commune  à fautori,  e riccettato- 
ri  di  elfi , ingiungendoli  a’Pretidi  non  amminiftrar  loro  liSaCTamenti , non 
darea’cadavcri  laEcclelìaftica  fepoltura,  nè  ricevere  da  loro  ottìerte.ò  ele- 
moline . In  efecuzionc  noi  del  poilcflò  già  prefo  dal  Contedi  Montfort 
*a  Citti,e  Contado  di  Tolola,  [ a ] fù  confermata  d lui  la  inveftitura  con 
pieno  confenfo  de’ Padri,  e con  commune  acclamazione  di  tutto  il  Chri- 
hianefimo , che  vidde  così  ben  rimunerato  dalla  Sede  Apoftolica  quel 
Principe,  che  havevafoftenuta  la  Fede  con  tante  HluAri  teìhmonianze  di 
pietà,  e di  valore.  Dilpolti  ì Canoni  a favor  dei  debellatori  della  herefia  , 
formò  il  Concilio  una  Confelfione  di  fede  direttamente  deflruttiva  della 
b Vedi  uPnti/ìe.  nuova  Religione  degli  Albigenfi . Fri  i molti  errori  àx[b)  fopra  enumera- 
4ìj4hf*»in/it.  ti , profetavano  gli  Albigenfi  [ c]cumManichtis  duoTrmcipta , Deum  bo- 
num , & Deum  malum , idefl , Diabolum , quem  dicunt  omnia  creare corposa  , 
ficut  Deum  bonum  omnes  animas  : Corporis  rcfurreRionem  negabant  : Quid  quid 
benefica  mortuit  àvivis  mpenditwr , irridebant  : Ire  ad  Ecclefas  , velm  cu 
orare,  mhil  dicebant  prodcjte  : Baptifmum  abjiciebant  : Sacramentum  Corporis, 
<&  Sanguina  Chrifii  blafphemabant , & credebant,  quid  anima  fecundùm 
meritumpcr  diverfatranfìbat  corporaetiam  ammalimi  , acque  ferpentium  . 
Prccifamentc  dunque  contro  quell’Herefie, eh  erano  come  fondamento,  e 
bafe  delle  altre  infinite,  ch’eglino  predicavano,  formò  il  Concilio  la  fe- 
gucntc  Confelfione  , non  Imamente  come  pronto  feudo  per  difefa  della  • 
Cattolica  Religione,  mi  come  arme  potente  moftèfa,  eruinadeirhereti- 
*,  r»*ml  tXù  ca  pravità  : [ d ] Firn  iter  credimus , & fimpliciter  confitemur , quòd  unus  folus 
■ , & fii,  ex.  ejl  -per us  Deus , tternus , immenfus,  & mcommutabilis , incomprebenfibilis , 

omnipotens , & inejfabilis , Tater  ,&  Filius , & Spiritus  Sanitus  : tres  qui- 
Confezione  di  per  font , fed  una  cflentia , fubjlantia , feu  natura  fimplex omninò  : Tacer 

( de°dc'p,d"u.a!  à nullo,  Filius  dTatre fola,  oc  Sptritus  SanRus  pariter  ab  utroque;  abfque 
icrancnfi . inaio  femper , oc  fine  fine:  Tater gencrans , Filius  nafeens  ,&  Spiritus  San- 

Rus proccdcns,  confub font  tale  s , & coaquales , &coommpotentes,  & cot- 
temi, unum  univerforum  principiati : creator  omnium  vtfibilium , & invifi- 
bihum , fpiritualium , & corporalium:  qui  fua  omnipotcnti  virtute  ftmul  ab 
tnitio  temporis  utramque  de  tubilo  condidit  creaturam , fpiritualem  , & cor- 
poralem  , angeltc  am  videlicet , cjr  mundanam  : ac  demde  humanam , qua  fi 
tommunem , ex fpiritu  & corpore  conflitutam . Diabolus enim,  & alii demo- 
ne s à Deo  quidem  natura  creati  funt  boni , fcdipft  per  fé  faRi  funt  mali . Ho- 
mo veri  Diaboli  fuggeflione  peccava . Htc  Sanila  Trinitas  fecundùm  com- 
tnunem  efcntiam  Individua  , & fecundùm per] oliale sproprietates  difereta  , 
primo  per  Moyfen  , & Sanilos  Tropbetas , ahofque  famulo s fuos , juxtaor- 
dmatijfimam  dijpofitionem  temporum , doRrinam  fiumano  generi  tribuitfalu- 
tarem  . Et  tandem  untgenitus  Dei  Filius  Jcfus  Chriftus  à tota  Trimtate 
sommunucr  incarnatus  , ex  Maria  femper  Virginc  Spiritus  Sanili  coopera- 
tane conccptus  ,-verus  homo  failus,  ex  anima  rationali  & bumana  carne 
compofìtus  , una  in  duabus  naturi s perfona  , viam  vita  manifefliùs  demon- 
flravit  . Qui  cum  fecundùm  divinitatem  fu  immortala  ,&  impaffbilis , idem 
. ipfe  fecundùm  humanitatem  failus  efl  paffibilis , &mortalis.  Qui  et  i am  prò 

fallite  fiumani  generis  intigno  Crucis pajjus , & mortuus  , defeendit  ad  mfe- 
ros,  refurrexit  i mortuis  & afeendn  in  Calum:  fed  defeendit  m anima , & 

re- 
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refiurrexitin  carne,  afcenditque  par  iter  mutroque : venturus  in  fine  [acidi , 20 
judicaturut  vtvos , & mortuos  , & redditnriu  jingulis  fiecundùm  opera  fua 
tamreprobis , quàm  ele&is  : qui  onincscum  finis propriis  refurgentcorporibus , 
qua  nunc  geflant,  ut  recip unt  fiecundùm  opera  fina  , firme  bona  fiuerint,  fitve 
mala,  Uh  cum  Diabolo  panami  perpetuam,  &■  t/li  cum  Cbrijìo gloriami  fiempi- 

temam.  Quindi  nel  Canone  Terzo  fi  anathematizarono  tutti  gli  Albigenfi,  Clrt0BÌ  dl  dcB0 
fotto  qualunque  nome  eglino  venilléro  ; fi  confegnarono  al  braccio  fecola- Concìlio, 
re,  per  ricever  da  quel  Tribunale  proporzionata  la  pena  a' loro  misfatti,  e 
i loro  Chierici  fi  degradarono , ei  beni  de’ Laici  fi  confidarono , e fin  gl’ 
ifleflì  fofpetti  di  tal’Herefia  furono  affretti  in  termine  di  un’anno  ò a purga- 
re con  pronti  atteflati  la  loro  innocenza  , ò ad  edere  anch’dD  fottopofti 
ai  Decreti  Conciliari,  cosi  in  riguardo  alle  ccnjiire,  come  alla  perdita  de* 
beni. 

Si  difeefe  quindi  dai  Padri  alla  condannarli  Almerico,  e fuoi  Seguaci,  condanna  dì  ai. 
Fù  Almerico  nativo  della  Villa  Bena  nel  Territorio  diChartres,  dedico  AiwSciani.  ' 
per  natura  più  alli  fofifmi  della  fpeculazione  Arilfotelica,  che  alle  mafiìme 
della  dottrina  Evangelica:  onde  accrefciuta  la  inclinazione  della  natura 
dall’arte  dello  ftudio,  datoli  ad  interpretare  con  fottigliezze  Logiche  li 
maflhni  Millerii  della  Incarnazione  del  Verbo,  nel  l’entrar  del  Decimotcr- 
zo  Secolo  infegnò  in  Parigi , nella  cui  fcuola  egli  era  flato  honorato  della 
Laurea  del  dottorato , alcune propofizioni  cotanto  diflònanti dalla  verità 
Cattolica , che  il  Concilio  Lateranenfe  [ a ] centrandone  ladottrina , com-  * r«.  ?. 
pailìononne  più  tolto  la  pazzia,  ch’efccronne  l’errore , dicendo  , Ejus  dotbi- 
na non  tam  baretica,  quàm  infima  , eft  cenfienda : ellcndo  ch’egli  daiPari- 

finiaccufato  al  Tribunale  di  Roma,  dihaverinfegnato,  [b]  Intercaterot  b nicni»,  t, 
dei  trticulos,  quemlibet  credere  teneri,  fie  effe  membruta  Cbrtfli,  nec  ali-  eiti-MUrr.  r. 
quem  pofìe  Calvari,  qui  hoc  non  crederct,  non  mmus  quàm  fi  non  creder  et , 

Chriflum  efle  natura,  &pa(lum  ; fù  incontanente  da  Innocenzo  Terzo  con-  Morte  <u 
dannata  la  propofizionc,  e l’autore:  ex  quo,  foggiunge  l’ allegato  Rigordo  , rico- 
ille  tantum  dolor em  c once  pi  t ,.  ut  pudori  diu  fiuperefle  non  potuerit , morendo 
nella  ofbnazione  della  fua  dottrina,  confido,  e non  convinto . Le  di  lui 
offa  furono  diflotterrate.e  gittate  in  un  letamajo  per  comandamento  dc’Pa- 
dri  di  Parigi  adunatiin  Sinodo,  come  appreflo  fi  diri , nell’anno  1209.  Mi 
da’ più  alti  errori  egl’incominciò  li  fuoi  vaneggiamenti,  cioè  d’onde  ap- 
punto è folita  d'incominciare  la  temerarietà  de'  prefenti  novatori , troppo 
infoienti  nella curiofità , cioè  daliaimpenctrabile  mente  di  Dio,  afferendo , 

[c]  chele  idee,  che  vi  erano,  non  fidamente  potevano  eflère  increate , e 
limili  alla  divina  clfenza  , mi  create  ancora  , confacevoli  alla  noftra  i' 1^-Ti'cfi. 
corruttibilità  ; ed  in  vece  di  profeffare  auverfione  al  peccato  di  Ada-  fi'ff'fi'r  ffi 
mo,  fi  rivolfe  ad  efaltarlo , infegnando,  che  fe  Adamo  non  peccava,  egli 
non  haverebbe  generata  prole , e farebbefi  flato  con  tutta  la  immenfa  pofte-  Altri  eiroti  dl  iU_ 
riti  degli  huomini  raccniufa  ne'lombi,  unico  huomo  del  Mondo  , nel  mctico. 
quale  fiato  non  farebbefi  rjconofciutadivcrfità  di  fello  tri  lui,  Se  Èva,  tri 
huomo,  e donna;  Dio  edere  la  elfenza  formale  di  tutte  le  cofe,  e tutte  le 
cofc eflère  Dio;  figurava  i Beati  del  Cielo  impotentià  vagheggiar  Dio* 
il  quale  rcndeafiloro  vifibile',  e godibile  nelle  fole  creature  in  quella  con- 
formiti, che  per  alleviamento  del  buio  noi  godiamo  nell’aria  la  luce.  Ne- 
gava la  refiirrezionc  de‘ corpi,  il  Paradifo,  e l’Inferno,  riducendo  la  in- 
tcragloria,  epcnanell'eUèrc,  ònoneflèrein  graziadiDio;  profetando , 

Tomo  III.  T che 
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zolli.  che  il  dannato  portava  l’Inferno  indoflo , comefì  porta  il  dente  in  bocca  : 

SoAeneva,  clic  i!  corpo  del  Signore  non  trovavaii  nella  EuchariAia  in  al- 
tra forma,  che  in  quella,  nella  quale  DioTitrovafi  in  ogni  altro  pane  non 
confacrato,  la  invocazione  de’ Santi  edere  Idolatria,  lamento  de’ Beati 
perdere  nella  gloria  la  propria  eflcnza,  pigliandone  un’altra  ideale , anche 
2 c*fartMi  tu.  j.  nell'ordine,  cnedicono  le  Scuole,  entitativo:  [a]  Che  Dio  havea  parlato 
“•  pcrboccadi  Ariflotile , edi  Ovidio,  come  perquella  di  S.Agoflino:  ed 

riferii  in  fine  ripartito  il  Tempo  del  Mondo  nella  Legge  della  T rinità , cioè 
quello  della  Legge  del  Padre  fin  al  nafcimcnto  di  ChriAo  , quello  della 
Legge  del  Figliuolo  fin  à lui  Almerico,  e quello  della  Legge  dello  Spirito 
Santo,  come  di  Amore,  fin  al  termine  dell’Univctfo.  Quindi  egli,  eifuoi 
b 7&>,4» fogliaci  dalle  idee  difendendo  alle  fozzure  , [ b J Charttatis  virtutem  fìc  ani- 
phabant , ut  id,  quod  alias  peccatimi  efiet , fi  in  virtù  te  ficrct  charttatis , dice- 
rentjam  non  e(ic  peccatimi:  unae  drflupra,  dr adulterìa,  dr  alias  corpons 
voluptates  in  ebaritatts  nomine  committebant . Mulicribus,  cimi  quibuspec- 
cabant,  dr fimplicibus , quos decipiebant , impunitateni peccati promittentes , 
Dominumtantummodobonum , dr  non  juflum  pradicabant . Errore  antico, 
e fpello  rinovato , e difrefcorifufcitatodal  Molinos.  Ma  Cefario  Scrittor 
contemporaneo  d que’  (uccelli  con  più  diAinto ragguaglio  tramandò  a’  Po- 
c c,[*,.m.s.e. s:.  Aeri  la  infamità , c la  bcAcmmia  degli  Almcriciani,  [c]  Maximam  blaf- 
phemiam  aufi  funt  dicere  in  Spintum  Southern,  àquoomnis  mimditiaefl , cr 
fanti itas  . Si  aliquis  efl  in  Spirita  Sanilo , ajebant , & faciat  fornicatio- 
nem  , a ut  aliqua  alta  pollutione  polluatur  , nei;  efl  ei  pcccatum  , quia 
ille  Spiriate , qui  efl  Deus , otnnino  feparatusà  carne, non potefl peccare , & 
homo  ,quinibit  efl,  nonpotefl  peccare , quandiu  ille  Spiritile , qui  efl  Deus,  efl 
meo;  ille  operatur  omnia  m omnibus  : unde  concedcbant , quòd  unufquifque 
eorum  efiet  Cbnflus , & Spiritile  Santtus . Così  egli . Hercfia  fotto  altro 
nome,  chel’iAcffa  di  Calvino  de  inamijjìbili  gratta . Rifiuterò  dalle  ceneri 
diAlmcrico,  comcdvita,  per  infettare  la  Francia,  e l’Europa,  malignif- 
fimi  Dialettici , fra’  quali  per  Aipcrbi a , & ignoranza  numero»!  il  primo  Da- 
jicri/ie  di  David  vid  Dianzio , chcafieriva,  Dio  edere  la  materia  prima  dituttelecofecor- 
d unno*  porcc . Errorcdcl  tutto  contrario  alla  purità , fimplicità , c perfezione  della 

eflcnza  divina , facendola  pallate  per  una  viliflima  creatura  , quale  la 
d vii'  n.n,r.  materia.  [ d ] Onde  fi  ritrovò  obligato  Pietro  [e]  Vefcovo  di  Parigi  d’in- 
centra  denti' fi  c.  quircre  i colpevoli,  deputando  à tal’cActto  il  Chierico  Randolfo  di  Nc- 
iT^&p.par.'i.ì  ,nurs  con  piena  autorità  anche  Regia,  communicatagli  dal  Rè  Filippo  di 
c •kii'rim  iws, r.  Francia,  che  in  cfecuzione  degli  ordini  fè  condurre  carceraria  Parigi  molti 
Preti,  Chierici,  Laici,  e Donne  infette  di  fimilpefie,  quali  periifiendo 
oAinati,  e riconofeiutiincorrigibilidal  Concilio,  [ /’]  che  per  quefia  catifa 
congrcgoffi  nella  Città  iAcfla  di  Parigi,  furono  degradati  da’Ioro  Ordini, 
e confegnati  tutti  al  foro  focolare  , che  fece  abbf ucciargli  infieme  con  li 
B c,far.i,t.rìt.  fg]  libri  del  Dianzio,  e diflotterrarc  le  offa  di  Almerico,  e gittarle  vitu- 
h txvin"„r  Bri  Pcr°femcntc  in  un  letamaio . Fra  queAi  [b]  un’orefice  per  nome  Guglicl- 
uvIrrCiilip.tM-  mo  nelfuoefamc,  c proccllopropofepcrfoAcntamento,  efondamento 
,,H^Shd»,&.  nuova  dottrina  un  fofifma  altrettanto  compallìonevole , fo  firignar- 
siteimo.  dala  cecità  della  perfona,  quanto  empio,  fe  la  oAinazionc  dulia  malizia, 

dicendo  egli , ctie  ficcomc  il  Figlio , cioè  il  Meflìa , haveva  abolita  la  Legge 
vecchia  del  Dio  Padre,  cosi  lo  Spirito  Santo  abolir  dovevaia  Legge  nuo- 
va dèi  Figlio,  havendo  la  Terza  Perfona  della  Santifiì ma  Trinità  potenza 
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cguale  alla  Seconda,  per  cancellare , c formare  altra  Legge  : onde  laEu-  20 
chariftia , e’1  Sacramento  dover  haver  il  fuo  fine , com’hebbclo  la  Manna , e 
la  Circoncifione  ; e perciò  doverli  incarnare  anche  Spirito  Santo  in  fette 
Perfonc,  come  fette  elfere  li  di  lui  doni,  ed  una  perfona  di  quelle  fette 
eller  elio  Guglielmo;  il  quale  in  fine  in  vece  di  vederli  incarnato,  ritro- 
volfi  repentinamente  appurato , & incenerito  dal  fuoco  co'  fuoi  Seguaci . 

E perche  il  difeorfo degli  Almericianifondavalì  sù gli alfiomi  male  apprefi , 
epeggiofpicgati  della  Fiiìca,  quindi  è,  chei  Padri  Parigini  tanto  abboni- 
mento apprefero à quella feienza , che  con  [ a ] Decreto  proibirono  la  let-  » 
tura  de’ Libri  della  bilica,  e Metafilica  di  Arillotele.  \b\  In  diebus  illa , b ■*;  ,rdtt,Utc; 
dice  il  citato  Rigordo  in  occalione  del  citato  Sinodo  di  Parigi,  legebantur  «.< '■%.*'  “'“r‘ 
Varifia  Libelli  quidam , ab  .Arinotele , ut  diccbarttur,  comporti,  qui  docc- 
bant  Metapbyftcam , delati  de  uovo  àConftant  tnopoli,  &à  Croco  in  Lattnum  Prohibuione  de* 
transititi  . Qui  quoniam  non  folùm  proditto  borefi  fententus  fubtiiibta  oc-  JjJJjlf |fici  dLAf 
cxfionem probebant , imò&ahis  nondum inventis probere poterant , ju/Ji flint 
omnes  comburi  : &fub  pcena  excommunicatioms  cautum  ejl  , ne  qms  de  cotero 
eos  fenbere , legete  profumerei  ,vel  quocunquemodo  babere . Così  egli.  Il  Mo- 
naco Roberco  Antilìodorcnfe,e  Cefario  Heifterbacenfe  riferiscono, che  non 
per  Tempre  , mipcrilfolofpazioditrè  anni  folle  fofpcfa  la  lezione  de’ libri 
naturali  Filici  di  Arinotele:  il  cheparc,  che  li  conformi  con  il  fentimento 
della  Bolladi  Gregorio- Nono  indirizzata  aiMaellri,eSchoIari  di  Parigi  nel- 
l’anno ri}}.,,  quale.  Natale  [ c ] Alalfandro  dice , confervarli  negli  archivile  n^.^ii.x.  f.t. 
Sacri  di  Parigi  in  quello  tenore.  Libra  dia  naturalibus , qui  in  Concilio  Tro- 
v in  ci  ah  ex  certa  fi  lentia  proli  ibitif aere  Tarifiis , nonutantur , quoufque  exami- 
natifuerint,  & ab  ommerr  orumfufpic  ione  purgati.  E come  che  vadanogli 
Autori  circa  la  quatti  de’ libri,  c la  perpetuiti  della  loro  proibizione , 
verifimile  cofa  lì  c »-  che  tanto  i libri  Arillotelici  della  bilica,  quanto  della 
Metafilica  fodero  da’ Padri  Parigini  prohibiti  per  un  determinato  tempo, 
cioè  fin  quando,  come  dice  la  citata  Bolla,  exammatifucrint , & abomni 
errorumjufpicione  purgati:  in  conformiti  del  Decreto  del  Legato  Apollo- 
lico,  che  lei  anni  [ d J doppoquelSinodofùdal  Pontefice  inviato  à Parigi  d 
per  riformare  qucllailluflre  Academia , nelqualc  dicefi , fé]  blon  legantur  e 
libri  Arijiottlis  de  Metapbyfìca  ,,  & naturali  Vbilofopbia  . Hor  dunque 
per  tornare  onde  ci  partimmo,  ritrovandoli  aperto  il  General  Concilio  di 
Luterano , quando  quelle  ree  malfime  fi  diramavano  nelle  Scuole  degli  in- 
cauti fedeli  , providde  Innocenzo  all  a indennità  della  Fede  con  la  condanna 
publica  deH'Herclìarca  con  quelle  parole,  [/]  I^eprobamus,  & damnamus  tenti/,  Lo,r.  4. 
perverfiffimum  dogma  impii , 4lmertct , cujus  mentemfic  Tater  mendacii  exeo-  f«.j. 
cavit , utejus  dottrina , njritam  horctica  cenfendaftt , quam  in  fona . 

Terminata  la  caufa  di  Almerico,  li  agito  da’ Padri  Lateranenli  quella  n)obrfl*Gi,0/un"" 
dell’Abate  Gioachiino,  perfonaggio  Eccleiiallico,  da  molti Hulorici efal-  Propoli itone  , e- 
tatoeoi  titolo  di  Venerabile,  cdìSanto,  e da  altri  abborrito  con  la  taccia  c°“d»nn*- 
di  fraudolente,  c d’impollore . Ville  l’Abate  Gioa.chimo  fui  terminar  del 
Secolo  Undcciino,  efiorì  nella  Calabria  Sua  Provincia  nativa,  ove  rclfe 
come  Superiore , & Abate  il  Vlonaflerio  di  Curacio  delia  Religione  Ci(ler-  . 
cienfc.  Fu  dotato  di  gran  facondia  nel  dire,  e di  feliciti  pel  predire;  onde 
molte  cofe  difi'c,  e predille,  che  farcendo  ò fallì,  ò veri  gli  eventi,  gli 
meritarono  in  diverfi  riguardi  il  titolo  di  Pfeudoprofeca,  òdi  Profeta.  Il 
[5]  Baronia  ale  unc  ne  apporta , e conchiude  di  lui ,.  tam  fuis  vana  refponfìs , ,9'“ 

T 1 q/tàin. 
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7.0  ili.  quàm  manibus  prophetus  inventus  efi  non  DeiTropbeta , fed  Tfeudoprop  beta . 
a -KitJtHwit».  [ a ] Rogerio  di  Hoveden  con  quella  cenfura  medefimamente  lo  ripiglia , 
f1,’”"1'  c con  P111  venerata  teilimonianza  quello  giudizio  fà  di  lui  l’Angelico 
"bs.rhnm.mi.  S.  Tominafo  , [ b]  ^ibbas  Joachim  non  propbetieo  fpiritu  , fed  confettura 
Si  ',  mentis  bumanx  , qua  alienando  ad  verum  pervemt , alienando  fallitur,  de 
cuUi.  futuris  aliqua  vera  prxdixit , & in  aliquibus  deceptus  fuit.  Mà  al  contra- 

rio le  di  lui  Profezie  furono  attentamente  ponderate»  e rinvenute  vere  da 
Gregorio  de  Lauro  Abate  Ciftercienfe,  eàtal’effettoeglinc  compofe  un 
libro,  che  fu  impreflò  in  Napoli  l’anno  1560.  con  qucfto  titolo , B.Joanms 
c J.vfs;/ /«  Joachim  abbatti  apologetica , ftve  mirabilium  veritas  def  enfia  ; [ c ] e Stefano 

yit*  fenpr*.  ciaiii-  Salanhac  nobile  Scrittore  di  quefli  tempi,  eil  Papebrochionellafua  opera 
Marlhlr’ 7h“v,u  [ d [ di  ^ttta  Santtorum  defcrivendonc  la  vita  , n’cfaltano  la  fantità  ; & il 
r, u»,  feriti*  Soveges  accennato  con  l’efcmpio  della rifpofta,  chefece  Nathanà  David 
d"jì>'eif.M*,i.  circa  l’edificio  del  Tempio,  fi  sforza  di  rigettare  la  ragione  delBaronio, 
che  per  provar  Pfeudoprofcta  l’Abate  Gioachimo,  dice , 7{am  precdtxit pie- 
ranno ventura , qux  re  vera  caruerunt  eventu  : quoti  quidem  fi gnumDeus 
e dedit  [e]  populofuo  adcogmfiicndmn  Tropbetam  verum  à falfo.  Óltre  delie 

f -HdSe-t  t,  [/]  apportali  la  di  lui  celebre  Profezia  circa lafopraveuuta  al  Mondo  della 
ife.tl.  <>'*M  Religione  Domenicana,  fin  quando  San  Domenicoò  non  ancora  era  com- 
parfo  alla  luce  del  Mondo,  òritrovavafi  almeno  in  ctdpucrile,  deferiven- 
doneeglil’habito,  e l’ordine  con  quelle  parole  riferite  dal  Salanhac  citato 
nel  feguente  tenore-,  Hnnc  Bcatum  Tatrem  Domintcum  quafì  prxfentcm  ob- 
tulit fatto,  & verbo,  Venerabili  ^Abbas  Joachim,  Florenfis  Ordinis  Inftitu- 
tor . Fatto  quidem , quòd  babitum , non  quem  primo  ut  Canonicus  Fegularts 
Santtus  Dommicus  tulit , fed  quem  à Beata  Virgmc  , Fratrem  Bggtnaldunt 
mungente,  recepii,  firatribus  fuis  oflendit , & in  quodam  Monafterio  Ordinis, 
feu  in  Calabria  depilai  t,  dicens  , Citò  furretturus  efi  in  Ecclefia  Ordo  novus 
docentium,  cui  prxcrit  unus major , & cumeo,  ac  fubeoerunt  duodecnn  , 
prxfatum  Ordinem  regentes , qui  ficut  Tatriarcba  Jacob  cum  duodccim  filili- 
ingrefius  efi  ALgyptum  , fic  ille  cum  tlhs  duodccim  in  ilio  Ordine  poft  ipfunr 
majoribus  ingredutur  , tir  illummabit  mundum  . Cum  venerine  , illos  cune 
bonorc excipite ; elìegueil medefimo Soveges,  ch'cflcndo finalmente dop- 
po  molto  tempo  giunto  di  palleggio  a quel  Monafterio  S.  Domenico  co’ 
fuoi  Compagni , i Monaci  exierunt  eis  obviam  cum  Crucibus , tir  cum  C anti- 
cis  fpiritualibus , & in  omnibus  locis  fuis  ipfosftcut  Fratresproprios  exbtbent , 
& pertrattant  . Così  egli . Il  Papcbroclno  riferifee  altre  molte  profezie 
*r*f,hfcvit*  auverate  ne’  futuri  fuccelh»  & eziandio  [,?]  una  miracolofa  guarigione  del 
. ib.u*b.c*f. so.  padre  Andrea  Mancufio  Domenicano , che  h avendo  un  braccio  inaridito, 
rcllò  fano , bevendo  nell’acqua  poca  rafura  del  Sepolcro  dell’Abate  Gioa- 
chimo.  Ma  lafciando  intatta  da  ccnfura  laperfona  di  lui,  nonfe  ne  può 
render  efente  la  dottrina.  Egli,  come  ch’era  in  fama  di  Capere,  per  ordine 
di  Lucio  Terzo , e diUrbano  Terzo  have  va  cominciati  alcuni  Commentarli 
fopra  la  Sacra  Scrittura,  e particolarmente  fopra  l’Apocaliflè , quali  poi 
terminò  lotto  Clemente  Terzo,  che  glifcrille  ancora  una  honorcvole  let- 
tera^ inferita  dall’Autore  nel  principio  del  fuo  libro  ; & un’altro  non  di- 
fpreggicvole  volume  haveva  egli  compotlo  de  Concordia  vctcris , & novi 
T e flamenti,  impedito  in  Venezia  ncU’anno  15  Md  volendo  egli  in  un’altro 

Libretto  riprendere , com’Heretico , Pietro  Lombardo  MàrtWo  dèlie  fen- 
tenze,  incorfe  elio  nella  taccia  di  errante  , e meritò  il  fuo  Scritto  quella» 

cenfur»; 
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ccnfura,  di  cui  egli  incolpava  quello  dell'auverfario . Haveva  il  M acftro  zO  Bi- 

ddle fentenze  fcritto  della  Santiflìma  Triniti,  [4]  Catholicis traSatoribus  » rm.Ltmt.iu. ». 
confcntientes , dicimus,  quòdnec  Tater  d rt>  mam  eflentiam  genuit , nec  Divi- »• 
na  cfìentia  genuit  Fihum  , nec  divina  eflentia  gcnuit  eflentiam  . Hìc  autetn 
nomine  eflentia  mtelltgimus  divinam  naturam  , qua  communi!  eji  tribus 
perfonis , ir  tota  in  fimgults . Da  quella  propofizione  malamente  dal  Gio- 
chimo  intefa , come  ch’egli  era  più  avido  di  Capere , che  Capiente , prde  egli 
occafione  d'impugnar  tal  dottrina,  chei  lui  pareva,  ch'ella  inducete  in 
divinis  una  nuova  quaternari , tré  perfone  , & una  commune  effenza  in 
effe,  come  fe  il  Lombardo  aderitati  avelie  1’effenza  diftinta  dalle  perfone, 
onde  ne  rifultaffe  una  quarta  entiti  : e perciò  apertamente  taccionne  Hcrc- 
tica  l’afferzione  : [i]  Scripfìt contra  Tettimi  Lombardum  Abbas  Joachtm  b Muti.  r„h 
Floriaccnfis  Camobii,  dice  di  quello  fuccello  l’Hiftorico , libellum,  vocans  *“••17». 
cum  Hareticum , & infanum,  eòquòdtn  libro  fententiarum , quem  compo- 
fuerat  idem  Tetrus , de  unitate  fìve  effentia  Trinitatis  dtxit  : Quoniam  qua- 
dam  fumma  res  e/l  Tater,  & Filtus , & Spiritus  Santini  : & illa  non  efl 
generans,  ncque  genita  , neque  procedens . Contra  banc  aflerttoncm  oppofuit 
jlbbas  prafatus , quòdnontam  Trmitatem  adflruebat  in  Deo,  quàmquater- 
nitatem  , tres  videlicet  perfonat  , i r illam  communem  eflentiam  ..... 

Stctit  autem  hac  indeterminata  altercatio  d diebus  ^ilexandri  Tapa  ufque  in 
tempora  Innocentii,  per  multo!  annoi , fedentibus  inter  eos  in  Cathedra  Ro- 
mana Lucio,  Gregorio,  Clemente,  & Cale  fimo . Quibui  fuccedens  Innocen- 
tini Tertius  anno  1215.  1 {orna  Generale  Conciltum  celebrata , Libellum  -Ab- 
batìijoacbim,  quemcontraTetrum,  ir  articulum  ediderat  pradittum , hi s 
verbi i damnavit:  Damnamut , & reprobamus  libellum  , feu  tratlatum, 
quem  -Abbasjoachtm  edidit  contra  Magiftrum  Tetrum  Lombardum , de  imi- 
tate, feu  eflentiaTrmitatis , appellane  ipfum  Hareticum,  ir  infanum , prò 
eo  quòd  in  fuii  dixit  fententiis,  quoniam  quadam  fumma  res  efl  Tater,  ir 
Filtus,  & Spiritus  SanSus,  ir  illa  non  efl  generans , ncque  genita  , neque 
procedens : undea/ferit , quòd  tlle  non  tam  trmitatem  , quàm  quatemitatem 
adftruebat  m Deo , videlicet  tresperfonas , ir  illam  communem  eflentiam  quafl 
quartam:  manifeflè  proteflans , quòd  nulla  res  efl,  qua  fìt  Tater,  irFilius, 

& Spiritus  Santlus,  nec  efl  eflentia  , nec  fubftantia  , nec  natura  : quamns 
concedat,  quòd  Tater,  &Filius,  ir  Spiritili  Sanflus  funt  una  eflentia , una 
fubflantia,  unaque  natura . Verùm  unitatem  hujufmodt  non  ver  am  f & pro- 
priam,  fed  quafl  colle fhvam,  ir  fìmilitudinariam  efle  fatetur,  quemadmo- 
dum  dtamtur  multi  homines , unuspopulus  -,  ir  multi  fìdclcs , unaEcclefla, 
juxta  di  uà  Multitudinis  credentium  erat  cor  unum , ir  anima  una  : tir , 

Qui  adharet  Deo , unus  fphrituseft  cum  ilio.  Itemi  lite  qui  plantat,  ir  qui 
rigat,  unum  funt:  ir,  Omnes  unum  Corpus  fumus  in  Chnflo.  Riirfus  m libro 
Rcgum  : Topulus  meus , & populus  tuus  unum  funt . .Ad  bone  autem  \uam 
fententiam  adftruendam , tllud  potifflmum  verbum  inducit,  quodChriflus  de 
fidelibus  inqmt  in  Euangelio  : Polo  Tater , ut  flnt  unum  in  nobts  , fìcut  ir 
nos  unum  fumus , ut  flnt  confumati  in  unum  . Tfon  enim  ( ut  ait  ) fideles 
Chrifli  funt  unum , idefl,  quadamuna  res,  qua  communis  fìt  omnibus  : fed 
hoc  modo  funt  unum , idejl,  una  Ecclc fìa,  propter  Catholica  Fidei  unitatem , 
ir  tandem  unum  Regnum  propter  umonem  mdifìolubilis  charitatis,  quemad- 
modum  in  Canonica  Joannis  ^ ipofloli  epiflola  legitur  : Quia  tres  funt,  qui 
teflimonium  dant  in  Calo  , Tater,  ir  Filius,  ir  Spiritus  Sanflus , ir  hi  tres 
Tomo  III.  T 3 un  un 
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Zolli.  mum  junt  . stat  inique  fubjungitur  : Et  tres  funt,  qui  teflimonium  dant  in 
terra,  fptritus , aq/ta,  & languir,  & hi  tres  unum  futa:  Jìcutmquibiifdam 
Codicibus  mvennur . Tflpt  autem  facro  approbante  Concilio  , credimus , & 
confitemur  cum  Tetro,  quòduna  quxdam  fumma  res  efl  , incomprebenfibilis 
quidem , & ineffabili*,  qua  ver  ac  iter  ejl  Tater , & Filila,  & Spirititi  San- 
Bus  : tres  fimul  perfetta , ac  figillatim  quahbet  carundent  , & ideo  in  Deo 
folummodo  Trmitasefl,  non  qnatcrnitas  : quia  qualibettriumperfonarum  efl 
tlla  res  , vide  Ite  et , ftbflantta  , e f lentia  , feu  natura  divina  : qua  fola  ejl 
wiiver forum  principium  , prater  quod  ahud  mveniri  non  poteft  : & illa  res 
non  ejl  generane,  ncque  genita,  nec  procedens  : fed  ejl  Tater,  qui  generar. 
& Filine,  qui gtgtiitur:  Ò"  Spirititi  Sanftus , qui procedi!  : ut  diflinft  ione  s fiat 
ni  perfonis,  & unita s in  natura  . Ltcit  igitur  alius  fit  Tater,  alius  Filius, 
alias  Spirttus  Sanftus  : non  tamen  ahud,  fed  id  quod  efl  Tater,  eflFiltus , & 
Spintiti  Sanftus  idemomnmo : ut  fecundùm  ortbodoxam,  & Catholicam  Fi- 
derà confubjlantiales  efle  credantur  . Tater  enim  ab  atemo  Filium  generan- 
do, fitam  fubjlantiam  ci  dedit  : juxta  quod  ipfe  tejlatur  : Tater  quod  dedit 
nubi,  majus  omnibus  efl.  ^ (c  dici  non  potefl,  quòdpartem  fu  bfl  ariti  a fu  a il- 
li dederit  , .&  Partcm  ipfe  fibi  retinucnt  : cum  fubflantia  Tatris  indivifibt- 
lis  fit,  utpote  (tmplex  omnmo.  Sed nec  dici  potefl  , qu'od  Tater  m Fiìium 
tr.mflulcrit  fuam  fubjlantiam  generando  , quafì  ftc  deaera  eam  Filio,  quod 
non  retmuerit  ipfam  fibr.  ahoqum  deftiffet  effe  fubflantia.  Tot  et  ergo , ìfuòd 
fine  ulla  diminutione  Filius  nascendo  fubjlantiam  Tatris  accepit  : & ita  T’a- 
ter , & Filius  habent  eandem  fubjlantiam  : xìrjiceadetn  res  efl  Tater  & Fi- 
lini, nec  non  iF  Spiritus  Sanftus  ab  utroque  procedens  . Cum  ergo  Feritas 
prò  Jidclibus  fuis  .orat  ad  Tatrem  : Foto  ( mquiens  ) ut  ipfi  (int  unum  in  no- 
b*s,  ficut  & nos  unum  fumus:  bocnomen,  unum, prò  fidehbus  quidemacci- 
pitur , ut  Intel ligatur  unto  charitatis  in  gratia  : prò  perfonis  vero  divinis , 
ut  attcndatur  identitatis  umtas  in  natura:  quemadmodum  alibi  Feritas  ait  : 
Efloteperfefti,  ficut  & Tater  vefler  ccdeflts  per  fé  ftus  efl : ac  fi  diceret  tna- 
njfefitus  : Eflote  perfeftì  perfeft ione  gratta , ficut  Tater  vefler  culeflis  perfe- 
ftus  efl  perft  ftione  natura  : utraque  videlicet  fuo  modo  : quia  inter  creato- 
rem,  & creaturam  nou  potefl  tanta  fimilitudo  no  tari , quia  mter  eos  major 
fit  dtffimilitudo  notanda  . Si  quis  igitur  fententiam  , vel  doftrinam  prafati 
Joacbimtn  bac  parte  defendere,  vcl  approbare  profumo ferit , tanquam  Ha- 
reticns  ab  omnibus  evitetur.  In  nullo  tamen propter  hoc  FlorenfiMonafieno  ( cu- 
jus  ipfejoacliimextitit  tnflitutor  ) volumus  de  rogasi : quomamibi  & regu  la- 
tti cft mflitutio , & obfervantia falutaris-.maxmù  cum  ipfe Joacbm  omn  taferi- 
pta  fuanobis  affigliar i mandaverit,  ✓ ipoflolica  Scdis  judicio  approbanda,  feu 
ctiam  corrigenda,  diftans epiflolam , quam  propria  manu  fubfcripjit,  in  qua 
firmitcr  confiti  tur , fe  illam  F idem  tenere , quam  J{omana  tenet  Ecdcfia , qua 
( deponente  Domino ) cunftorum  fidclium  Mater  efl& Magiflra . Nè  la  prote- 
a H*nc  ltadelGioachimotùnonpondcratiflìma,  e non  pefantiflìma , [a]Vmver- 
cì^Innlfimlm  fls  * <i»c’egli , quibus  litterx  ifla  oftenfx  fuerint , Fratcr Joacbtm  diftus  Abbai 
parttm  dirtd.  Ai»  de  Flore , atcrnam  in  Domino  falutcm. 

Sjct(t  ex  i,tteris  Domini  Tapa  quondam  Clementis  , qua  apud  nos  funt, 
percipi  potefl:  ex  mandato  Domini  Tapa  Ludi , & Domini  TapaVrbanini- 
fus  fum  ahquafcriptttaffe-,  & hucufque , quodoccurrit,  adgloriarn  Dei  ferb 
ptitare  non  de  fimo.  Dunque  librum  concordia  qxmque  volianimbus  compre - 
ben  fum , expofitionem  Xpoc.  S.partum  tituhs  injìgnitam , Tfaltetium  deum 
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cbordarum  tribus  volummibus  inctfum , prout  Deus  mehùs  infpiravit , & fu-  ZO  ^ ^ 
cultas  inventi  affine , ad  confummaaoncm  conduxi  •,  pr ater  alia,  qux  in  par- 
iris  hbcllis  t feti  cantra  Judxos,  feu  centra  Catbobca  Fidai  advcrfarioe  com- 

Jrebendi  : Et  dum  fum  in  hoc  corpore  prxferpatue  ad  adificatioucm  Fidc- 
lum  Cbnfli,  & maximè  Monacborum  » dare  operam  nonpoftpono  . (fina 
vero  prò  anguflia  temporum  non  potuihucufque opufculaipfa, prxter librane 
concordia , Apofiolico  culmini  pnefentare,  ut  ab  eo  corrigerentur  ; fi  enea  ibi 
( quod  non  abituo , & fi  nubi  confcius  non  firn.  ) occwrrermt  corrigenda,  & 
incertus  efl  hommi  numerus  dienm  fuorum , fi  me  coutigcrit  prius  egredi  ex 
bac  luce,  qudm  pojfim  fecundùm  quod  accept  m mandane  : fiquidem  ea  c on- 
dinone fufccpi dibattila , ut  omueequidemlibroe  et,  cui  datum  efiomnmodè 
magifiermm , prafentarem  : Ungo  ■ ex  parte  Dei  amntpoteruis  Coxbbates  meos  , 

& Trioree , & cateros  fratres  mctuentes  Deum  ,ctrea,  qua  pofie  vide  tur , au- 
Roritate  practpio  , quatenus  prafene  fcriptum  , aut  exemplar  habentes  fc- 
cum,.  ac  fi  proteflamento  opulcula,  qua  batterne  confecific  videor,  & quid 
me  de  novo  ufque  ad  diem  obitus  met  cornigera  fcriptitare,  quàmutiuspo - 
terint  colletta  omnia',  relitta  in  falva  cufiodia  exemplaribus  , Apofiohco 
examim  reprafentent  : recipiente s ab  eadem  Sede  vicemea  corrcttionem,  •& 
exponente s ei  mearn  circa  tpfam  devotionem , dr  Fidem  ; &■  quódca  femper 
paratus  firn,  qua  ipfa  fiatuit , vel  Jlatuent ,.  oh  fervore  : uullamque  me  am 
opimoncm  cantra  ejus  defendere  Santtam  Fidem  : credane  ad  integrum , qua 
ipfa  credit  -,  dr  tam  mmoribus,  quàm  in  dottrina  (ufi  totem  correttiouem  : 
abjiciens  quod  ipfa  ab  fica  , fuf ripiene  quod  fufeipit  ipfa  ; credens  firmitcr 
non  pofie  portas  Inferi  prevalere  adverfus  eam,  et  fi  ad  horam  turbali,  & 
procella  agitari  contingat , non  deficere  fidem  ejut  ufque  ad  con fumm.it  tona  a 
fattili . . . 

Hoc  fcriptum  feci  Ego  Joacbim  Abbai  , & propria- manu  roboravi  anno 
Dominine  Incarnattonis  1200.  drfic  me  tenere  confiteor,  ficut  ineo  comme- 
tter. Così  egli,  ilqualein  virtù  di  cocal’ampla  protetta,  tu  duplicatamen- 
te dichiarato  per  Cattolico  anche  da  Honorio  Terzo  {uccellare  d' In- 
nocenzo , che  Icriffe , [ a ] c impofe  al  Vcfcovo  di  Bifignano , Iguatenus  per  i ti ginitb.  r.- 
totam  Calabriam  f ac  ione  publicò  mene  tari  , quod  eum  , cioè  Gioachimo , '* 

virum  C caboti  limi  reputamus  , & regularem  obfcrvanttam  , quam  tnfit-  " c-** 

tua  , J aiutarmi  . Un  dotto  Autore  afferma  >[  ] che  del  libro  con-  1>  Partr  Kt  totani 
dannato  nel  Concilio  fòlle  Autore  , non  l’Abate  Gioachimo  Calabre- 
fe,  mi  un’altro  di  fomigliance  nome  Abate  di-Fleury  in  Francia  , con  n-if 
quella  aflìftenza diventi,  che  può  meritare  la telbmoniaiizadi  un’Auto- 
re col  confronto  contrario  di-unConciiio . A Ieri  errori  s’imputano  all’ Ab  a- 
teGioachimomalamcnte  dedotti  dardi  lui  libri  non  ben’intcfi,  ò peggio  Notiti,  del  Libro- 
fpiegati  , e particolarmente  dall’ Aurore  del  Libro  intitolato Euangebum  : £««»- 

aternum  , e con  altro  nome  Euangelmm  Spiritus  Sanili . L’Autore  di 
quello  Libro  dicefi daalcunr  [ c]  Giovannidi  ParmaSctrimo  Minittro  Ge-  Dì_ 

ncraledell’Ordinede* Minori;  mi  S.  Antonino rigettane l’allcrzionc , [ij  e recitrio  IncjmJctio - 
fol’ammette,  che  quel  devoto  Rdigiolo , laudato  da  lui  con  il  titolo  di 
Vit  ScientiU  y ir  I\eli?toJitate  prxcurusy & maximus  paupcrtatisy  e r bu-  ‘ C irriti -far.}  ittt.t 4. 
militane  Amitus  „ ecneprefentementeèefaltaco,  conj<Mt  teme  Sede  .Apofio- 
bea , col  titolodi.Beato,.  [e  } folle  fiato  alquanto  forprefo,-  & ingannato'  e va,  r^ar,- 
dalla  lezione  de’  Libri:  dell’Abate  Gioachimo  nella  delìgnazionc  degliulti*  [ S'!Z 

mi  tempi  delMoudo’.  Dal  maledico  Pasis  fe  nc  attribuire  la-compofizio  u*nu. 
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ne  d un  Religiofo  del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori , rimproverato  per  ciò , 
e convinto  dal  moderno  [ a ] Raynaldi,  che  nc  rivela  la  impoftura,  e meglio 
un’altro  Annalifta[fc]nc  pretermette  il  nome,coine  indegno  di  regiftrarh  fra 
i Scrittori  Cattolici  ; onde  meritevolmente  hi  quel  libro  condannato,  c 
prohibito  nel  Concilio  [c]  di  Arles,  icuiPadrialungo  ne  deferivono  gli  er- 
rori, atteftandol’Arcivelcovo  di  quella  Città,  che  prefiedè  al  Sinodo , [rf] 
Damnatam(ui(le  d Sede  ^Lpoflolica , fc  preferite , venenatam  dottrinarti  Eumi- 
gclit  Spiritus  Sanili  pcrvulgatam  nomine . L’Anonimo  dunque  Autore  di  que- 
llo Libro  prende  d difendere  l’Abate  Gioachimo  foprala  efpofta  contradi- 
zioue  d Pietro  Lombardo  ; md  nell’altrui  ditela  cosi  malamente  egli  offende 
la  Religione  Cattolica , che  inferifee  nel  Libro  beftemmie  molto  peggiori 
diquella,  ch’egli  pretende  di  ribattere:  dal  che  auvenne,  che  leggendoli 
dagl’iucauti  nell’Apologià  del  Gioachimo  gli  errori  proprii  ddì’Anony- 
mo,  vengano  applicate  al  Gioachimo  tutte  l’Herelie  dell’Anonymo;  le 
quali  veramente  non  furono  nè  poche  in  numero  , nè  difpregievoli  ir> 
qualità  : Il  fopracitato  Ptolomeo  Luccnfe  quelle  ne  annovera,  [e]  Qttod 
Lex  Euangelii  neminem  ad  perfettum  ducebat,  fed  Lex  (pineta  : unde  fic  fc 
habebat  Lex  Euangt  lii  ad  Legem  (piritus , ficut  Lex  vetus  ad  Legem gratta  z 
& quod  Lex  Euangehca  Cbriftt  m mille  ducentis  fexaginta  annis  evacuare 
debebat,  & Lex  f piritus  fubintrare:  Md  molti  più  n’enumera  il  Concilio 
Arelatenfe,  che  condannone  il  libro,  l’Autore,  & i Fautori  col  nome 
_ di  Fantajie  flravolte,  Si  Fantaflici  ombratili;  [/]  Hai  vero  pbantafias  ita 
Synodus  explicat . Quadam  contcxunt  ternana , dicentes,  tres  flatus  , vel 
ordines  bominis  (ibi  invicem  (uccejfione  quadam  temporum  clarifkandot . 
Trimus  ejl  orda  conjugatorum,  qui  tempore  Tatrii  claruit  m V eteri  Tejla- 
mento  . Secundus  ejl  Jlatus  Clertcorum  , aiti  tempore  gratta  claruit  per  Ft- 
Imm,  in  hoc  jlatu  mundi  medio.  Tertius  jlatus  ejl  Orao  Monathorum,  cla- 
rificandus  tempore  majoris  gratta  in  Spiritu  Sanilo  . .Addunt  etiam  aliud 
dottrina  (aera  temarium  , videlicct  veteris  , tir  novi  Tejlamenti , ac  dein- 
ceps  Euangelii  ALtemi  , jive  Euangelii  Spiritai  Sanili , duobus  rotti  in  vi- 
none Trophetica  tertiam  pbantajlicè(ubnetterucs , & comparatione  (ecuturi , 
quod  (pirituale  nuntiabamus , Euangelium  (pirituale  Filli,  litterale  ore  bla- 
jpbemo ,.  & (acrtlego  dicere  non  f ormidant . Dividunt  etiam,  dretiflinguiint 
totum  hoc  (patium  labentis  peculi  m tna  tempora,  quorum  partem primam 
Tatriattribuunt,  (cilicet  Spirimi , & Legis  Mo(aicx,  (ccundam  attnbmmt 
Fitto,  quam appellane Spiritus  Gratta,  &duravit  annis  1260.  tertiam  Spi- 
ritai Sanilo,  quamdicunt  tempus  am  pitone  grati  x , veritatis  revelata; 

ai  quod  re(erunt  verba  Chrifti  : Cum  venent  ille  Spiritai  veritatis  , docc- 
bit  vos  omnern  veritatem.  ^Adnettunt  etiam  ad  pr a di  ila  quoddam  vrvendi 
tornar tum  , trium  pntdittorum  temporum  diJUnittone  variatum  . Ver  pri- 
mum  namque  tempus  pofiterunt,  in  quo  vivebant  bominesjccundùm  cameni  -, 
fecundum,  inter camem  , & (piritum  : tertium ,(ecundùm  fpiritum,  abati- 
no 12 do.  ufque  ad  finem  mundi . In  pojbremo  jlatu  evacuandas  , & abji- 
ciendas  ajjerebant  omnes  figurar  , & figlia  , & vividam  ac  reveiatam  ma- 
nere  veritatem.  Così  il  Sinodo  Arelatenfe.  Md,  come  lì  dille,  di  quell’ 
herelie  furono  efentiii  libri,  e li  fentimcnti  dell’Abate  Gioachimo , il  qua- 
le per  quella  medefima,  ch’egli  attellò  contro  il  Lombardo,  non  può 
affolutamcnte  ripigliarli  come  Herctico;  efl'endochc  rinvieni!  di  lui  l’ac- 
ccnnata  Cattolica  protetta»  duello  fatta poc’avanti lattiamone,,  pcrcui 
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eglidichiarolfi  tanto  più  lontano  da  ogni  heretica  aflèrzione,  quanto  pili  zolli, 
pronto  i ritrattarla  . - 

Hor  dunque  condannati  gli  Albigcnfi,  gli  Almericiani , & il  Libro  dell’ 

Abate  Gioachimo  dal  Concilio  Lateranenfe  Quarto,  fi  rinovarono  da' Pa- 
dri le  antiche  cenfure  [<r]  contro  iSimoniaci;  e benché  [b]  imbis  dàtum  iC  onc.L&r.+.Ca'r, 
efi,  Toggiunfe il Pontehce Innocenzo,  de  manifesti  tantummodo  judicare  , p-jyirr0re .it 
nulladimeno  egli  decretò  la  Simonia  Tempre  illecita,  e penale,  benché  oc-,  smd»u  vtrfuifi- 
culta , e perciò  in  ogni  Ua:o  Tempre  rea  ai  cenfure . Quindi  da’  Padri  rico-  n ‘^etì  dc)  Con. 
nofcendofi  troppo  rigido  il  divieto  antico  de’ gradi  matrimoniali,  fi  [r]abo-  ciiioconoonsi- 
lirono  gl'impedimenti  dcH’affinità  ex  fornicatione  del  fecondo , e terzo  gra-  occulti!  *Bdir 
do,  reftringendoli  fidamente  nel  primo,  e nella  parentela  ammettendoli  i*,,.*. 

inclufivamente  nel  quarto,  annullandone  gli  altri  del  quinto,  fedo,  efetti- 
mo,  eproducendo  lardone  di  quella  variazione  conia  nobile  Temenza,  c°n'u-  TrUtmm. 
[d]  T^on  debet  reprebcr.ubile  judicari , fi  fecundùm  varietatem  temporum,  in-  •nf,rm' 
Jiituta  quoque varientur  bimana,  prafertim cumurgens necejjìtas , vet  evidens  ec uciVaKdiq, 
utilitas  id  expofeat , quoniam  ipfe  Deus  ex  bis , qu<e  veteri  tejiamento  flatuerat , a 
uomutlta  mutarti  in  novo  : ingiungendone  perpetua  la  oflervanza , non  oftan- 
te  qualunque  lunghezza  di  tempo  ; effendo  eh  e Diuturnità!  temporis  [ e ] non  fot , extra  dt 
mìnuat peccata m , fed augeat , tantaque graviora  funt  crtmina,  quanto  diutiùs  & ■ 
detment  animam  alligatam . Li  Greci,  che  intervennero  al  Concilio  con  i E circa  il  Pi  tri,  r- 
loro  Patriarchi  Coltantinopolitaoo,  e GicroTolimitano,  furono  ricevuti  nel-  “‘“ft  Coftjnc,,‘ 
la  Comm  unione  Cattolica  da’Latini,  conDecreto  [fi  di  compiacimento, 
che  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli  otteneffe  nella  Chiefa  il  primo  Pollo  • 
doppo  il  Romano  : il  che  potè  Girli  un  primo  auviamento  di  quella  genera- 
le unione,  che  Torti  poi  felice,  epublica  fri  le  due  Chicfe  Greca,  e Latina 
Lotto  il  Pontificato-ai  Gregorio  Decimo,  e più  pienamente  Lotto  quello  di 
Eugenio  Qgarto,  come  dfuoluogo  diradi . 

Terminato  il  Concilio  terminò  indi  i un  anno  [g  ] lavica  Innocenzo  Ter-  m(t; 

zo  r[b]Vir  iis  corporis , & animi  virtutibus,  quantas  potuti  contigiffe  fatti  con-  f in. 

fiat.  I fi]  Magdeburgenfi  però  lo  ripigliano  con  la  folita  mordacità , come 
s’egliiilituifle  nella  ChieTalaConfeilìone  auricolare  nell’accennato  Conci-  ; M*g4ftmg  cm- 
liodelLaterano,  percheivi  formofliil  [ \J  Canone  della  Confeflione  da 
farli  da  ciaTcunFedeleyà/few/ew«/ÌM<wna.  Colà,  chea  noi  non  recarcbbe 
cotanta  maraviglia,  le  aderita  folle  òdaun  vii  Fantaccino,  òdaunTartaro 
idiota, oda  un’ Huomo nato  fenza Tenno.  Miche  i Magdeburgenfi  , a’ 
quali[/]èpur  troppo  notala  Hilloria  di  PapaComelio,  che  contro  Nova-  i ^armr.j.c.s. 
2Ìano  corroborò  il  precetto  Divino  della  Confeflione  Sacramentale,  la  per- 
fona  di  Tertulliano  [m]  ad  cfli  hora  gradita,  & hora  odiofa,  il  quale  compo  zr/n-.».  p<s.  n s. 
Te  il  celebre  Libro  de  Tamitentia,  e lo  [ n ] Itile  antichiflimo  della  ChieTa  nell'  r*s‘ 

aiTMniniftrazione  di  quello  Sacramento,  epur’efli  una  tal  menzogna  afleri-  n zittir  mntiip..- 
fcano  d'Innocenzo  Terzo , ò eglino  Tono  dimentichevoli,  che  non  fi  raccor- 
dano,ò maligni,  che fmcntiTcono - 
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CAPITOLO  IL 

Honorio  Terzo  Romano,  creato  Pontefice- 
li  21.  Luglio  1216. 

Continuazione  della  Guerra  contro  gli  H eretici  Albigenfi  .. 
Sollecitudine , zelo,  & operazioni  del  Pontefice  Honorio. 
Morte  del  Conte  di  Montfort . Erezione  della  Compa- 
gnia de’  Cavalieri  di  Chrifio  contro  gli  Albigenfi . Morte 
dell ’ empio  Conte  "Raimondo  Sefio  di  T olofa  . Antipapa 
creato  dagli  Albigenfi . Nuove  operazioni  di  Honorio  . 
Cruciata  da  effo  di  nuovo  intimata..  Progreffi  de' Cattoli- 
ci. Morte  del  2{è  Luigi  Ottavo  di  Francia  , e fuo  atto <- 
beroico  di  pudicizia  Cbrifiiana  .. 

On  la  disfatta  degli  Albigenfi  nella  famof3  giornata  di 
Muret  , e con  la  iiufpettata  morte  del  Re  Pietro  di. 
Aragona  poteva  ancora  fpcrarfi  disfatta  , e opprefìà  la 
Herelìa  ,.  fe  la  Herefia  non  forte  un  fuoco  , una  cui 
fola  favilla  non  bene  edilità  è badante  ad  eccitare  nuo- 
vi incendi  i , onde  di  nuovo  ardano  , e fi  confumino  li 
Regni  del  Chriftianeiìmo  ..  Il  vecchio  Cornee  di  Tolofa  infofterente 
non  tanto  di  vedere  abbattute  le  forze  degli  Albigenfi  , quanto  in- 
grandite quelle  de'  Cattolici , e mirando-  di  mal’  occhio  , e di  peg- 
gior  cuore  l’augumcnta  e del  dominio- , e della  fama  del  Conte  di 
Montfort  ino  àttico  nemico- ,,  per  foftenere  l'Herefia  , & abbattere 
nel  medefimo  tempo  l’Auverfano  , per  altra  ftrada  rinorò  la  guer- 
ra , la  quale  fù  tanto  più  fpictaca  , quanto-  men  parve  nel  primo 
afpctto  guerra  di  Religione  . Conciófiacofaclie  con  alte  (Irida  egl’ 
inalzando  la  profperità  delle  armi.  Cattoliche  , che  tendevano  , com* 
eflò  diceva  , ad  ingrandir  maggiormente  il  Montfort  , che  la  Chie- 
tvu.TUjm.u*  fa  , atterri  li  Principi  vicini  , Se  ingelosì  li  lontani  , in  modo  tale 
UI7-MI.  che  molti  i lui  fi  unirono  , [ a ] è quella  che  in  verità  era  guerra 
di  Fede  , fotto  finto  prete  fio  riputandoli,  guerra  di  Stato  , alle  armi 
dell'Heretico  Conte  fi  congiunfero  qncllc  di  molti  Principi  Cattoli- 
ci » i quali  ò malamente  , ò volontariamente  ingannati  gettarono- 
nelle  Provincie  della  Francia  i femi  di  quelle  difcordic  , cnc  hanno 
tenuto  lungo  tempo  agitato  quel  Regno  , e quelle  Chicfe  . Sonot 
noti  li  fucceflì  di  quella  guerra  , c noi  , che  fcriviamo  la  Hifioria 
dell'Hercfic  , c non  degli  Hcrctici  , fi  atteniamo  al  partito  più  fi- 
curo  di  accennarli  più  torto,  che  di  defcriverli , vaghi  di  render  con- 
to al 
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to  al  Lettore  di  quelle  fole  materie  , che  pollano  maggiormente 
ammaeftrare  lintelletto  nel  conofcimento  della  Fede  , che  pafeere  la 
im aginativa  con  la  rapprefentazione  delle  battaglie . Cofa  che  fin’ho- 
ra  non  habbiamo  noi  giammai  protelfato  , perche  l’Herefie  fin'ho- 
ra  deferitte  non  ci  hanno  giammai  dato  motivo  di  protestarla  ; cf- 
fendo  che  le  iìn  qui  riferite  , benché  podcroliflline  , divulgate  , e 
grandi,  non  hanno  giammai  riconofciuto  il  loro  accrcfcimento  dalla 
potenza  degli  Efcrciti  , mi  ‘(blamente  ò dal  comando  del  Principe  , 
o dall’  adulazione  de’  Miniftri  > ò dall’  eferdzio  della  predicazione  , ò 
dalla  hraude  de’ Predicanti  . Il  che  ne’  fecoli  fuflegnenti  non  ci  auver-  oprrjiìonì.e 
ri  facilmente  di  rinvenire  , mentre  vedremo  bene  fpeffo  la  Herefia 
appoggiata  all’ halle  , entrar  vittoriofa  nelle  Provincie  , e foggiogare 
con  la  forza  delle  armi  non  men  le  Citci  , che  li  cuori  . Mi  non 
tralafciar  dobbiamo  di  efaltare  la  indefefla  applicazione  del  Pontefi- 
ce Honorio  per  ritrarre  gl’incauti  Collegati  dalla  protezione  degli 
Albigenli  , e per  mantenere  viva  , & ardente  quella  guerra  , die 
per  ìui  veramente  poteva  dirli  fenza  riguardo  di  humano  intcreflè  » 
fola  guerra  di  Fede  . Egli  primieramente  fcrifle  all’  Academia  di  Pa- 
rigi una  premurolìflinn a lettera , [a]  acciò  da  quel  Collegio  di  Dot-  'f#-'*0- 
tori  s’inviaflero  colà,  dove  maggiormente  bolliva  la  Hcrcfia,  fogget- 
ti  habili  à mantenere  in  Fede  li  Cattolici  con  la  cfemplarità  de1  co- 
fiumi  , e à convincere  gli  Heretici  con  la  profondità  degli  argomen- 
ti ; & acciochc  gli  Operarii  ricevelfero  il  luftro  della  Maeltì  dalla 
prefenza  di  un  Legato  Apoftolico  , egli  deftinouvi  [ b ] il  Cardinal  i>  u,m  «•;,?.  m>. 
Bertrando  con  commilfioni  precife  inviate  [ c ] agli  Arcivescovi  di 
Ambrun,  di  Acqs  , di  Vienna,  di  Narbona  , di  Auxon  , & ad  altri 
Prelati  inferiori,  acciò  al  fuo  Apoftolico  Legato  prontamente  eglino 
ubidillero  nelle  risoluzioni  da  prenderli  à vantaggio  della  Fede  ; & al 
Legato  precifinnente  [ d ] impofe  , che  col  rigore  di  Sacre  Cenfurc  d %'f'  it- 
egli atterrilTe , e rivocaffe  dal  mal  fare  i Marlìliani  , che  non  fenza  fof- 
petto  di  fecreta  corrifpondcnza  con  gli  Albigenli  havevano  diroccate  , 
e fpezzate  le  Croci,  Squarciate  le  Sacre  Supeìlctili  degli  Altari , e calpe- 
ftato  il  Venerabile  Sacramento  della  Euchariftia  ; c concedendo  al  [e]  e fy’P- 
Conte  di  Montfort,  ch’era  l’oggetto  della  comune  invidia  , che  non 
potellc  egli  cflere  convenuto  apprelfo  altro  Tribunale,  che  quello  del 
Legato,  ìlei  mcdclìmo  tempo  al  Legato  inviò  [/"]  nuove  commilfio- f tpif  fir- 
ni  , che  ogni  ftudio  , e Sollecitudine  egli  ponelfe  à ritrarre  il  Popolo  di 
Avignone,  di  Marfiglia,  di  Beaucaure,  di  Tarragona,  Giacomo  Rèdi 
Aragona,  il  Conte  eli  Foix  , c il  Giovane  figlio  del  Vecchio  Conte  di 
Tolofa  dalla  Collcgazione  delle  armi  contro  quelle  de’  Cattolici , com- 
minando fcommurviche  alle  perfone  , & interdetti  alle  terre  : ne’  quali 
Sentimenti  à lungo  ancora  egli  fi  ftefe  in  una  lettera  [g]  al  nominato  6 F'fl'  **• 

Rè  Giacomo  figìio  dell’ infelice  Rè  Pietro  d’Aragona  . Mà  nulla  giova- 
rono le  paterne  ammonizioni  del  zelante  Pontefice  , c con  troppo  in- 
faufto  principio  rincrudelì  in  quelle  parti  il  furore  della  guerra  . Con-  5!l7on1fir?°n  e 
ciolìacoCachc  ribellatili  li  Tolofani  al  Montfort,  ^accorrendo  il  Mout- 
fort  all’aflèdio  di  quella  Piazza,  fu  egli  da’  Ribelli,  con  cinque  Saette  tra- 
fitto nella  delira  cofcia,  c in  quel  medefìmo  confliito  ferito  mortalmen- 
te  in  tella  da  un  colpo  di  fallò  , c qual  altro  San  Stefano  [/>]  uccifo  , 
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Fortijfinun  [a]  Mila  Domini,  come  lo  chiamai!  ValIifemcnfc,i»wj/or/«- 
•JST  r‘  " fìffimus  Martyr  Chrifti . Defcrive  il  dolorofocafo  il  tante  volte  allegato  Pie- 
tro Val  lifernenfe , il  quale  à molti  fucceflì  di  quella  guerra  fu  preferite  : 
b remine.  [ b [ In  ipfo  Hoftium  egreffu , venit  nuncius  ad  Comitem , qui  Mifiam  audiebat , 

follicitans  eum  ,ut  fuis  fuccurreret  inddatò  : cui  vir  devotus,  Sine , inquit , divi- 
na audire  my fieri  a , & redemptionis  noflr#  prius  cernere  Sacramenta.  Udirne 
eo loquente , venit alterdiwncius dicens : Feftmate,  ingravatum  eftbellum  , ncc 
noftri  pojjunt  diutiùs  fuftmere . Uà  qua  vir  Cbriftianiffimus  : Tfonexibo,  nifi 
prius  meum  riderò  Fpdcmptorem . Cum  autem  Sacerdos  /ocra  confecrationis 
hoftiam  elevar  et  ex  more , vir  devotiJJjmus  flexis  in  terram  genibut , fedma- 
nibus  elevati!  in  Calumi  ‘Nmc  dimitùs,  inquit , fervum  tuum  Domine,  fe- 
cundùmvcrbum  tuum  in  pace:  quia  rider unt  oculi  mei  [aiutare  tuum.  Etad- 
didit : Eamus,  & fi  opportuerit , moriamo  prò  ilio , qui  prò  nobis  dignatut 
efi  mori. 

Hit  dittis  rir  inviSiffimus  ad  pugnarti  proptravit  . Ingravabatur  au- 
tem bellum  utrimque  , plurefque  bine,  & inibi  rulnerati  fuerant , & inter- 
ferì: fedadveniente  milite  Jcju  Chrifti , noflris  audacia , & riribus  dupli- 
cati! adverfarii  omnes  expulfi  [unt , & ufque  ad  fofiata  à noflris  vir  ili  ter 
[unt  retrufi  . Eptrahentcs  [e  Comes  , & qui  cum  eo  erant  aliquantulum  prò- 
pter  grandmem  lapidum  , & mtolerabilem  ruinam  fagittarum  , fleterunt  à 
lapidibus,  & fagittis:  unde  illud  quod  fequitur , quis  fcribere,  rei  audire  , 
qnis,inquam  ,iflui fine  dolore poterit  recitare  ? Quis  fine  fmgultibus  audire  i 
Quis , inquam,  non  re[olvatur,&  penitus  liquefiat,  audiens  contritampauperum 
vitam  i Omnia  quipoe [unt ipfo  recumbentc  contrita,  ipfo  morientemortua  ; 
ipfe  etenim  erat  mceflorum  confolatio , ipfe  debilium  fortitudo , ipfe  in  affli- 
ti ione  refrigerium  , ipfe  refugium  miferorum  : adeò  lacrimabile  propofitum 
exequimur . 

Dum  ftaret  Comes  fortiffimus  , ficut  jam  difttim  eft  , cum  fuis  ante  ma- 
chinas  fuas,  ne  hofles  denuò  exirent  ad  fapè  diSasmachinas  diruendas , ecce 
lapis  manganello  adverfariorum  profitto  percufflt  in  capite  militem  Jefu 
Chrifti,  qui  i6lu  lethali  rccepto  ,pe£lus  fuum  bis percutiens , Deoque,  & Bea- 
ta Virginife  commendans , mortem  imitatus  Beati  Stepbani,  &ipfe  Lapidatus 
in  Urite  cum  ipfo,  in  Domino  obdormivit.  7fec  filendum , quod  ifle  fortiffimus 
miles  Domini,  imò,  ne  fallamur,  glortofijjtmus  Martyr  Chrifti  , poftquam 
ex  ittu  lapidis  vulnus  excepifiet  lecitale , quinque  à fagittariis  vulnera  recc- 
perat  ad  fimilitudinem  Salvatori* , prò  quo  mortem  patienter  fuftinuit,  cum 
quo  poft  mortem , uteredimus,  felicitar gloriatur , &nvit.  Et  in  altro  luo- 
go deferivendone  le  doti  dell’animo,  e del  corpo,  foggi  unge  ilVallifer- 
umttt.  nenfe , Erat  [c]  genere  praclarus  , virtiite  rubuflus  , in  armis  plurimtim 
exercitatus  . Erat  pr  «eterea  , ut  accedamus  ad  formam  , flatura  procerus  , 
c afarie fpeSabilis , facie  elegans , afpettu  decorus , bumeris  eminens  ,brachiis 
exerttis,  corpore  renuftus,  metnbns  omnibus  agilis,  & flabilis,  acer  , & 
alacer,  in  nulla  fui , rei  modica  parte  etiam  ab  hoftevel  tiepido  reprobando  . 
Demum  ut  afeendamus  ad  majora  , erat  facundia  dijertus  , affdbilitate 
tornir,  contubernio  amabilis , caflitate  mundijfimus,  bumiUtate  prxcipuus , 
[api  enti  a praditus , in  propofito  firmus , in  confilio  providus , insudicio  juftus  , 
io  militue  exercitiis  fedutus  , in  fuis  attibus  circumfpettus  , in  incipiendis 
ardii us , in  perfictendis  indefefius , totus  divinis  fervittis  mancipatus . Così 
egli . Il  di  lui  corpo  fu  da  Almanco  portato  à Carcallòna,  ove  gli  fi  diede 
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honorevolefcpoltura,& il  Pontefice  confermò  [*]  la  inveftitura  del  Padre  2 , jyf 

al  detto  Almanco  Tuo  figliuolo  ,e  fcriile  premurofe  lettere  [ b ] circolari  ai  ,\  ""r' 

Vefcovi  della  Francia , acciò  eglino  non  abbandonadero  nel  figlio  la  giulta  b lM- 
caufa  del  Padre . Quindid  [ c ] San  Domenico , ch’era  l'Apoftolo  della  pre-  um«j»  uf.  .ib- 
ridazione in  quelle  parti,  e’1  Direttore  della  grande  imprefa  della  conver- 
fionc  di  quelle  «enti,  furfe  nell’animo  il  penhere  di  llabilire  nella  Provin* 
eia Narbonenfe  una  compagnia  di  Cavalieri,  che  ad  efempio  degli  Hofpi-  RCug,°”  di  c“- 
talieri  contro  i Turchi , manegeialfero  contro  gli  Albigenfi  le  arme  in d'chnfto’™'"*" 
foftentamento , c gloria  della  Fede.  Altri  [d]  attribuilcono  quella  nobile 
Idea  al  Cardinal  Conrado  Vefcovo  diporto,  che  in  quelle  parti  allora  «'• 
folleneva  la  carica  di  Legato  Apoftolico,  &ad  eflòleggefi  diretta  [e]  la  c h>w.  tpi/u99, 
letteradi  Papa  Honorio  confcrinatoria  dell'Ordine  di  quelli  Cavalieri. Is' 

Eglino  veilivano  allora  velie  bianca  lotto  manto  nero  con  fopra il  petto  -s  G.  .. 
una  Croce  conlìmile  alla  Collantiniana,onde  lì  diflèrof/J  EquiterLabarum,- wjfT 
cioè  Cavalieri  rapprefentanti  il  Labaro  augullo  di  Collancino  : Furono  elfi  °rd,ni 

ancoradenominati  fratelli  della  Penitenza,  della  Milizia  di  Giesù,  c di  £?'"j7r'r'44' 

San  Domenico, e prefentementc  nella  Spagna  [$  ] Familiari , c domefUci  del  ? t.t.  ft£,. 

Santo  Offizio.eprefentementein  Italia  Cavalieri  Inquifitori,ò  Cavalieri  del- 
lalnquifizione.  Eglino  tutti  votavano  ubbidienza  , caflid  conjugale,  e 
difefa  della  Fede  contro  gli  Herecici,e  à loro  fi  congiunfe  San  Domenico  col 
fuo  nuovo  Ordine  Regolare , ch'egli  allora  [A  ] precifamente  illituì  contro  h tu*. 
gli  Albigenfi , acciò  unitamente  s’invellilFero  gli  Hcretici  dai  fuoi  Cavalieri- 
conlearmi,  e dai  fuoi  Religiofi  con  la  predicazione,  e con  gli  fcritti.  Mi- 
nulla giovando  quelli  falutevoli,  eforti  provedimenti  all’inveterato  male  Nuove  infoien.- 
dellaHerefia,  il  Vecchio  Conte  di  Tolofa  col  fuo  Figliuolo  , che  nella  gu  Albigenfi/'"" 
empietiera  piiitollo  compagno,  che  figlio  del  Padre,  manomettevano 
milerabilmentc  le  cofe  facre , e profane , e [ t]  omniaperturbabant , Catboli- , Cdf*r.i.s*.u. 
cam  Peligionem  contumeltis  afficiebant,  J aera  cotnquinabant , conculcabant  ,- 
ac  polluebant . Onde  trovolli  in  obligo  il  Ponrefice  di  eccitare  con  forti  let- 
tere [^]  lapieti  de’ Cavalieri  Francefi,  cmolto  più  la  potenza  di  Filippo  k //.».  »/>;/,.  m. 
Augullo  RcdiFranciaconlafeguente  lettera,  che  riferiamo  ,-tcllimonio  in- 
autentico della  Pontificia  follecitudinc  in  un  sì  grave  affare  del  Chrillianefi- 
mo:  7/ofli,  fiUcbariJfime,  quantum  bb  temporibus  Sanila  Ecclefia , peccati i 
nofbris  cxigenttbut , gravitar  fitconcufia,  maximè  circa  partet  lAlbigenftum  ;in  prènde  UPon»- 
intra  termino s regni  tui . H eretici  mani f e fi  t impugnant  Eccleftam  Dei , & aper-  “ Ucc  ■ 
tè  predicata  contr  a fidemnoflr  am , fcbolas  inftdelitatii  tenente r,  & Epi/copos 
Juos  contra  noftros  in  totius  Santi a Ecclefu  dedecus  erigente s . Quantum  auto » 
laboraverit  Romana  Ecclefia  ad extirpandam  de  Regno  tuo  peftem  illam  , non 
tantum  per  cen/urai  Ecclefiaflicai , vcrùm  edam  auxilium  temporale  in  perfonis , 
er  rebus , quoti  potuit , impcndendo , adtuam  , & omnium  f 'erè  notitiam  cre- 
dimus  pervenire . 

Sene  autem  debei,  fili  chariljitnc , quòtt  fxcularis  poteflas  tenetur  rebel- 
le s gladio  materiali  comprimere  , quos  fpiritualii  gladtus  non  poteft  d fua 
mahtia  cobibere  -,  & quòd  Trine ipes  terrarum  debent  purgare  malis  homini- 
bus  terrai  fuar,  adquod  et  uva,  fi  negligente!  extiterint , a Sanila  Ecclefia  de 
iure pofiunt compelli . Cùm  igitkr  ahis  Vrincipibui  Jcribamut,  ut  purgent  ab 
Hxreticiiterras  fuat,  & pefiii  illa  indegno  tuo  /olito  acridi  invalefcat  , ut 
jamvideantur , inimici  fidei,  quod  dolente i referimui , prevalere,  & infide- 
Itó  defiddìbus  teiuinpbare , tuarn  decet  excellentiam , fi  bonari  tuo , & [aiuti- 
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anima  tu*  vis,ftcut tenera , confulere , ditto!  Haretico!  de  Bcgnotùo  cum  ipfo- 
rumfautoribus  tam  potente)- , nuàm  celeriter  ex  pugnar  e -,  ne  fi  diutiùt  dijj'crat , fi- 
de s ibi  omninò  pereat,illnd  refiduum  terr a , quod  tencnt  Cattolici  hamittatur,& 
quodtimendumeft , peftis  illa  ad  loca  etiani  libi  proxima fetramfundat:  quan- 
ti) m autem  Ecclefi a Detrae  loti  Begna  tuo poffet  inde pcriculumitominere,  tuoni 
diferetiom  in  non  credimus  ignorare . 

ffc  igitur  tuo  defettui , velnobii,  qui  te  ad  cxpellcndum  ditto s Harcticos  de- 
buimus excitare ,ftcut  multoties  improperatum  e/t,  nobis fidei fubmerfio  pojjit 
aliquatenus  imputari , excellcntiom  tuoni  rogatane  attentiùs , & exbortamur  in 
Domina , quantocttmqiie  poflumusaflcttu , de  communi fratrum  noftrorum  conf- 
ilo requirente! , & intuorumremijjionem  peccaminum  injungentcs,  quatcnus 
terram  Ulani  totam, qtiam  inpartibus  illis  à te  infeudavi  immediati  Comes  te- 
nutiMontis fortis , cum  eas  Comes  ipfenon  fufficiat  defenfare , dr  jam  obtulcrit 

c.im  tibi , ficut  perfolemnes  nuntios , & fide  dignosT^emaufen.  & Bitteren. 

Epifcopos,  & per  littcra!  ipfius  Corniti! , quas  inde  confetta!  vidimus , nuper  no- 
bisinnotuit , in  Dominio  tuo  accipias  ,àte,&  bare  dibus  tua  liberò  deinceps , & 
quietò  in  perpetuum  pofjidendam , gr  ad  revelationem  ditti negotii  nobifcum  citò, 

virili  ter , fteutregiam  decet  magnificentixnt , te  accinga!,  itàtamen  , quod 
terra  illius  dominium  extra  manumtuam,  aut  filiorumtuorum  nullatenus  alie- 
ne!.. 


Tro  certo  autem  feias,  quod  Bayniundum  quondam  Tòlofanum  Comittm, 
& filium  ejus  cum  eorum  f autor ibus  dudum  excommunicavimus  , nec  ad 
emendationem , licòt  benignò  admoniti,  volunt,  ut  debent , fed  contumacitcr 
in  fua  malitia  perfeverant . ^ td  promotionem  vero  bujus  negotii  tam  de 
vigeftma  , qua  propter  hoc  colligitur  , & indulgenti!!  in , qui  contro  ^ Ubi - 
genfes  Crucem  afluwpferint , faciendis,  quàm  de  protettionc  , dr  defenfìone 
terra  tua,,  fi  aliqui,  quod  abfìt,  in  te  vellcnt  in/urgere  , quamdiu  vac arre- 
ni buie  negotio  Jefu  Cbrijli  bona  fide,  confilium  quod  poter mus  , & auxi 
lium  impendemus. . Cosi  egli.  JvLi  più  di  ogni  qualunque  provedimento 
Pontificio  giovò  alla  Religione  Cattolicail  provedimento,  cheprefeDio , 
dilevare  [a]  dal  inondo  il  vecchio  Conte  Raimondo  Sello  di  Tolofa,  ec- 
citatore di  tumulti , e protettore,  c foilenitore  della  Herelìa,  il  quale  morì 
Moire  de!  Conte  di  quellafortedi  morte  preferitta  dalla  giuda  legge  di  Dio,  di  cui  diiie 
m,n  Sant’Agoffino,  [ b ] Hac  efl  jufliljìma  Lex  Dei,  ut  qui  vivendo  oblivi feitur 
ci,  Dei  ,moì  tendo  obhvifcatur.  Jui  : conciofiacofach’cgli  morì  in  Tolofa  di  mor- 

■ 276.1;.  $c.  mfint.  tc  così  fubitanea  ,che  non  hebbe  ne  modo  , nè  tempo  di  riconciliarli  conia 
« m ^hiefa  ’ onde  fcdo  [ c £ il  cadavere  privo  della  Ecclelìadica  fepoltura  , 

prefo  in  dcpolìto  da  Cavalieri  Tempiarii-,  che  nefepararono  [d]  il  cranio 
dal  redo  delle  ceneri,  per  maraviglia  di  havere  in  elfo  ritrovato  imprelTo 
d B.ncji Hrji.^ji.  un  giglio,  con  prefagto  che  farebbe  ben  predo  decaduto  il  Contado  di 
Tolofa  alla  Corona  di  Francia,  come  appunto  feguì,  elfendo  quello  Stato 
daRaimondo  Settimo  pallaio  in  Alfonfo  Fratello  di  San  Luigi , e da  Alfon- 
fo , morto  medefimamente  fenza  figli , d Filippo  l’ardito  Re  di  Francia  fuo- 
fratello.  Nel  rimanente  molto  operò  il  di  lui  hglio  per  ottenergli  la  Sepol- 
tura , ma  tempre  in  vano,  e fol’ ottenne  da  Innocenzo  Quarto  due  Connmf- 
c vu,  etn.iji  1.7.  f10m  per  efplorare  [ e ] la  fede  del  morto  Conte , md  fenzarifoluzione  favo- 
revole al  Tuo  intento . Mancato  con  la  diluì  morte  il  Direttore  dcllaiazionc 
ijijitr.  Albigcnle , ella  con  raro,  e forfè  nuovoefempio  creoli!  un  Papa,  onde 
~i.siKM.iiu,  apparirpotelfe  non  sòfe  più  facrilega,ò  potente:  [/]  Circa  dics  ifios,dicc. 

il  Par 
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il  Parili  o ,11  eretici ^flbigerifes  conflttuerunt  [ibi  ^ intip-tpam  in  fvubus  Bulga-  Gli^’  nfir 
rorum , Croatix,  ó"  Dalmati#,  nomine  Bartbolomxum . In  quibus  partibus  creùo oafupì. 
error  ille  ade'o  mvaluit , ut  etiam  Epifcopos , & Alias  multos  Begionum  illarum 
itd  fuam  allexcnt  pravitatem . Contra  qircrn  C.  Tortuenfis  Epijcopus , e '?  in par- 
tibus  tllis  ^Ipofiolux  Sedis  Leganti , [otbomagenfi  Urcbiepifcopo  fcripjit  in 
hxc  verba  : fenerabdibus  Tatribus  Dei  gratta  kptbomagenfi  hrebiepifeo- 
po,  «£■  ejus  Suffragane/ 1 Epifioptt  falutcm  in  Domino  Jtfj*  Cbriflo.  Dum  prò 
Sponfa  veri  Crucifixi  vcjtr/tm  cogtmurauxilium  implorare  , potiut  compelli- 
mur  laceraci  linguliibus,  & plorare.  Ecce  quod  vidtmus  , loquimur:  & quod 
feimus  , teflificamur  . Ille  homo  perditus  , qui  extollttur  fuper  omne  , 
quod  colino-,  aut  quod  dicitur  Deus  , jam  babet  perfidia:  fute  prxambuluin 
hxrefiarcbam  , quem  Hxretici  ^Albigenfes Tctpam  fuum  appellane,  babitan- 
tem  in  finibili  Bulgarorum,  Croatix,  & Dalmati*,  juxtaHungarorumnario- 
nem.  ^td  cum  confluunt  bxr  etici  ^tlbt^enfcs , ut  ad  eorum  confultarcfpondeat. 

Etenim  de  Carcaflona  oriunda s vices  iìlius  Antipapa  gerens  Bartbolomxusbx- 
reticorum  Epifcopus  fune/lam  et  cxbibendo  reverentiam  , fcdciu , & locum 
conceffit  in  Villa,  qux  Torlosappellatur  , & feipfum  tran  fluii  t in  parta  To- 
lofanas . 

Ifie  Bartbolomxus  in  litterarum  fuarum  undique  difeurrentium  tenore 
fe  in  primo  falutationis  alloquio  intitulat  in  bunc  modum  : Bartbolomxtts 
Servus  Scrvorum  fanclx  Fiaei  tali  [aiuterei  . Ipfe  etiam  inter  alias  enor- 
mitates  creat  Epifcopos  , & Ecclefias  perfidi ■ ordinare  contendit  . Così 
dell’ Antipapa  Bartolomeo  rHiilorico.  Ma  Honorio  difpreggiando  la  jat- 
tanzaditaleimpazzitacanaglia,  oppofe  loro  il  più  potente  olhcolo , clic  „siiAibigcniò' 
ortarpofiaalfuroredcll’Flerefia,  cioè  la  fottr azione  de’Stati,  l’arme  , il 
fuoco,  clagiterra.  Conferì all’Arcivefcovo  diColocza in  Ungariatutti  li 
beni  polfeduti  dagli  Albigenfi  nella  Bofiìna,  & all’Arcivefcovo  medefimo 
fcrifle  [a]  conpr'emurofafollecitudine,  animandoloà  profoguircoiiinvit-  a /&».«. j». 
cacortanzala  dlcrminazione  di  que’ ribelli  della  Chiefa:  Accettò  il  Rè  \b]  Jc  rt. 

Ferdinando  di  Cartiglia  fotto  la  fua  protezione  , e con  molti  [c  ] fogni  i«,  «///■«.  w.  u. 
<ii  affezione  ammollo  alladifefa  dcllafcde  contro  gli  Hcrctici;  onde  diluì 
leggefi,  che  molti  Heretici  egli  merealfenellatacda  con  impronto  di  t.]'.  .fìft. 
fuòco  , [ d ] & altri  uclla  publica  piazza  ne  facdfe  abbrucciar  vivi  , Jj 
[c]  ed  erto  medelìmo  folle  veduto  per  trafporto  di  zelo  fommini- 
tirar  con  Regia  mano  pabulo  al  fuoco,  per  folkcitarelo  fpurgo  della  fua 
Metropoli  dalla  infezione  della  Hcreiìa  : ed  in  fine  con  rifoluzione  egua- 
le d quella  del  fuogloriofo  Anteceilore  di  nuovo  [/]  publicò  la  Cruciata  v;u 

contro  gli  Albigenfi,  imponendo  à tal’cffetto  le  decime  per  la  guerra  ,nt 
contro  di  elfi,  che  fi  auviò  con  così  .profpcri  fuccelfi  , che  alla  fo-  4,Àcqnini,  e pro- 
la fama  dell’ havereprefala Crocei! Rè  [g]  Luigi  di  Francia,  uaaggref-  Rrclii  «idi*  tra- 
fori degli  altrui  Stati  divenuti  gli  Fkreuci  impotenti  à difendere  li  viu. 
proprii,  in  una  Campagna  perderono  [ /;.]  gli  acquifti  di  più  anni  , f ù»  it. 

rendendoli  il  Rè  Padrone  della  forte  Piazza  di  Avignone,  e di  tutta  la  j/;  /.«. 

Linguadoca  fin’ alle  porte  diTolofa.  Mà  nulla  maggiormente  nobilitò  Lliljrtòwvó 
il  trionfo  di  quello  Monarca  , che  la  fua  morte  "Terminato  il  cor-  Francii,  c fuo  r 
lo  della  [i]  itagione,  c delle  vittorie  di  quell’anno,  fù  egli  in  Montpel- ^0hri^tlr°]tc0oni‘!' 
Iter  forprefo  dalla  febre  , che  nel  breve  tennine  di  fette  giorni  lo  «urna, 
ridiale  al  termine  della  vita.  Li  Medici  agitati  dal  pericolo  profilino 
di  un  [/J  tanto  cafo,  & anzioii  di  ripararne  il  fucccllò  , giudicarono  , 
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che  l’ufo  coniugale  potette  , e dovefle  reprimere  l’ardor  fubitaneo  di 
quel  male  , e molto  contribuire  al  miglioramento  del  Ré . Non  co- 
si torto  ciò  divulgoflì , che  Archambò  di  Bourbon  Cavaliere  appaflionata- 
mentc  innamorato  del  fuo  Principe,  trafportato  da  violento  noncon- 
fiderato  affetto  di  li  da’ termini  del  giufto  , introdulfe  fecretamente 
nella  Regia  Camera  una  belliflima  Giovane , che  inginocchione  à la- 
to del  letto  fuppUcò  il  giovane  Rè  à voler  confervare  la  fua  vita  • 
anche  per  mezzo  del  fuo  honore  , ch’ella  a lui  confecrava  in  bene- 
ficio publico del  Regno.  Con  gradimento  della  offèrta  rivoltolici!  mae- 
ftofamentc  il  Rè  , e con  memorabile  detto  foggiunfele  , Figlia  , pii 
temo  il  peccato,  d>e  la  morte  ; e quindi  chiamato  il  Principe  Archambò , 
& ordinatogli  , che  honorevolmentc  la  maritaffe  , andò  indi  a due 
giorni  i godere  il  premio  della  fua  Heroica  continenza  . O pegem  , 
efclama  qui  meritevolmente  [a]  l’ Autor  di  quello  racconto , OFegemre, 
& nomine  digntim  alias  regere , qui  tatua  v ir  tute  fe  regebat , ut  mortem 
corporalem  per  peccatum  noluerit  evitare!  Un’Anonimo  Scrittore  della 
b m.  d‘  vita  [ b ] ne  termina  il  racconto  con  quello  degno  Elogio  , 
Vir  utique  Catbolicus  , & mira  fanflitatis  : omnibus  diebus  vita  fe  non 
41-  maculavit  , praterquam  cum  unica  Vxore  fua  , fibi  legitimo  matrimonio 

copulata . 

n.X' pont"'c°c’  Se  con  la  Cruciata  accorfe  Honorio  alla  depreffione  degli  Hcrcti- 
eontro  gii  Mere-  ci  in  Francia  , con  la  dcprclfionc  delle  loro  Torri  egli  procurò  di 
un  minila.  efterminarli  dall’Italia  . Nella  Città  di  Brefcia  infuriarono  gli  Albi- 
genlì  con  sì  ftrana  infania,  che  dalleloro  Torri  gittando  fiaccole  ac- 
cefe  in  siderazione  del  Pontificato  , con  empia,  e nuova  invenzione 
fcommunicarono  la  Chiefa  Romana.  Delego  coli  il  Pontefice  ilVef- 
covo  di  Rimini  , e per  rendere  più  formidabile,  ed  efemplare  la  pe- 
na de’  rei  , fcrifle  al  Vefcovo  di  Brefcia  , che  da’  fondamenti  diroc- 
cane le  Torri  di  que’  Ribelli  alla  fede  , e con  la  demolizione  di  ef- 
fe rendette  eterna  appretto  i Poftcri  la  memoria  del  caftigo  : f c ] 
r Qyia  -n  ciyitate  Brixia  , quaft  quodam  hareticorum  domicilio  , ipfi  ba- 

retici , & eorum  fautores  nuper  in  tantam  vefaniam  proruperunt  , ut 
armatis  turribus  cantra  ■CatboUcos  , non  folùm  Eccleftas  quafdam  defirit- 
xerint  incenditi  , & ruinis  , verùm  etiam  jaftatis  fàcibus  ardenti  bus  ex 
eifdem  ore  blafphemo  latrare  prafumpferirit  , quòd  excotnmunicabant  fo- 
manam  Ecclc/iam  , & fcquentes  doarinam  ejtt/dem  ; volumus , & màn- 
damus  , ut  Turris  Dominorum  de  Gambata  , & Turris  Ugontum  , Tur- 
ris quoque  Orianorum  , & Turris  filiorum  quondam  Betatii  , de  quibus 
jpecialius  , & vebementiùs  ad  infantai  hujufmodt  efl  procefjum  , di- 
ruantur  omninò  , & ufque  ad  terra  pulverem  detrahantur  , non  readi- 
ficanda  de  cateto  abfque  Sedis  -Apojtolica  licentia  fpeciali  , fed  in  acer- 
vos  lapidum  ad  memoriam  , & teftimonium  pana  tanta  vefania  , t an- 
tique criminis  pcrmanfura  : atque  in  eadern  damnatione  fint  Turres  , 
qua  funt  ob  caufam  hujufmodt  jam  deftruEla  . _ Alia  vero  Turres  , quo- 
rum Domini  , etfi  ad  tanti  furoris  rabiem  non  procefferint  , eas  tamen 
contro  Catholicos  mumerunt  , ufque  ad  tertiam  pat  tern  , vel  ufque  ad 
mediam  , penfatis  excefiuum  quantitatibus  , diruantur  , nec  eleventur  de 
faterò  , nift  td  ^ipoflolica  fuerit  audoritate  permiffum  . Tjullus  antera 
forum  , qui  nommatim  excommunicati  funt  hoc  de  caufa  , ftve  fint  ba- 
retici » 
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retici , fivcip forum fautoret , abfolutionis  benefici um  ajfequatur  , nifi  perfo- 
naliter  ad  */ Ipoflolicam  Sedati  acfeflerit , illud  bumiliter  petiturus  , excepto 
dumtaxat  morti t articulo  , in  quo  nolumus  abfolntioncm  petentibus  dene- 
$ari . Così  egli . E che  quei  tali  tollero  Hcretici  infetti  della  Setta  Albigen- 
fe,  che  lotto  nome  di  Valdcnlì,  Patari,  e Cathari  cominciaronfi  i divul- 
gare per  la  Italia , ne  attefteranno  pur  troppo  il  vero  gli  auvenimenti,  che 
ìoggiungeremo . 

Mi  qùalunquC-nome  eglino  haveflèra,  certacofafiè,  che  nelmcdefi- 
mo  tempo , mentre  il  Pontefice  Honorio  in  Brefcia  abbatteva  le  Torri  del- 
la Herefia  , ilmiracolofo  S. Antonio  [a]  Indefeflus  Harcticorummallcut  t Vvtdi  ln 
inalzava  in  Rimini  archi  trionfali  alla  Fede  fopra  l’abbattimento  degli  He-  111$. n.  14. 
retici.  Egli  coli  con le[  b]  prediche  copiolo  numero  di  Patarcni  nduf-  b li,mn-  '*■ 
le  alla  cognizione  del  vero , e fri  etti  annumerali  un  famofo  Herefiarca  Bo- 
nivillo , ò Buon’  e bello , che  con  fanta  morte  purgò  ireati  di  una  federata 
vita,  menata  oflinatamentetrent’ anni  in  quella  Setta;  e perche  una  [ c ] c ""*»•'  7» 
volta  alquanti  di  elfi  ò più  duri  di  cuore,  ò più  precipitati  nel  male  volta- 
rongli  le  malie,  allor  eh  egli  voleva  predicar  loro  la  parola  di  Dio,  corfeal 
fiume,  eli,  dove  il  fiume  entra  nel  mare,  convocata  la  più  devota  gente, 
che  fcguillo , fall  etto  fopra  un’  elevata  pietra  , e quindi  ai  Pcfci  rivolto  e 
del  fiume , e del  mare,  <Auditc , dille , verbum  j Domini  Tifcet  marie,  & fi  umi- 
lia : ade/le  : aufcultate , quod  duri  hominer  audire  contemnunt  & in  così  dire , 
viddefi  di  repente  fopra  le  onde  una  infiniti  di  diverfi  pefei  tutti  auvicinar- 
fi  al  Santo,  & ordinatamente  immobili  chi  col  capo  fopra  le  acque,  chi  col 
corpo  pofato  fui  lido , udir  pelatamente  la  predica,  miniftri  feelti  da  Dio 
i confonder  gir  Hcretici , che  refi  beftie  per  la  incredulità  mirarono  i pro- 
prio feorno  refe  devote  le  beftie  nella  confelfione  della  Fede . Pretto  Bour- 
gesfd]  nel  Berry  in  Francia,  ò , come  altri,  pretto  Tolofa,  un’ Albi-  d u,mr- 
genie  per  nome  Guialdo  richiefe  al  Santo , cn  etto  haverebbe  abbrac- 
ciata la  Religione  Cattolica , fe  un  fuo  Mulo , di  gii  digiuno  da  tré  giorni , 
fotte  prima  accorfo  all’  adorazione  del  Sacramento  netta  Piflide,  che  S.An- 
tonio  haverebbe  da  una  parte  portato,  ò pure  atta  biada  detta  mangiato- 
ia , eh’  etto  dall’  altra  parte  haverebbe  prefentata  al  famelico  Giumento  . 

Accettò  il  Santo  la  disfida  fatta  all’  Altiifimo , e detta  la  Metta , ufcì  quindi 
col  Sacramento  in  mano  netta  proifima  Piazza , dove  ritrovofli  l’Her eti- 
co con  pingue  pabulo  preparato  in  adefeamento  pronto  detta  Bcftia.  V en- 
ne il  Mulo , e non  così  tolto  egli  comparve,  che  i lui  rivolto  il  noftro 
gran  Thaumaturgo  d’ Occidente,  Vicnquà,  ditte,  ò mfenfato  Giumento  : 
adora  in  quefl'  Hojtia  il  mio,  e tuo  Dio,  e tu  benché  muto,  parla  co'  fatti  d 
confusone  eterna  della  Herefia . Alla  voce  di  Antonio,  oflequiofoilMulo , 
trafeurato  il  cibo , pafsò  lenza  ne  pur  degnarlo  di  un’  occhiata , e i dirit- 
tura portolll  genufletto  all'  adorazione  dell’  Hoftia , fortunato  Giumento 
elevato  da  Dio  all'  altezza  di  una  grand’  opera , qual  fù  la  converfione  di 
Guialdo,  c d’ infinito  popolo , che  lo  feguiva.  Mi  chi  enumerar  voleflc 
i [e]  miracoli  operati  contro  gli  Heretici  da  S.  Antonio  di  Padova  e vi-  e ndt  VvUi.  a<i 
vo,  e morto,  gli  converrebbe  lettere  unaHiftoria  dimiracoli,  che  fa-  ms.  ».  «. 
rebbe  un  miracolo  fri  le  Hiftorie . 
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CAPITOLO  III. 

Gregorio  Nono  Capuano , creato  Pontefice 
li  20.  Marzo  17.27, 

Continuazione  della  guerra  } e degli  affari  degli  Albigenft  , 
e zelanti  operazioni  , e provifioni  del  Pontefice  contro  c fi 
fi  , Converfione  del  giovane  Conte  di  Tolofa  , Deputa- 
zione di  Commiffarii  della  Inquifizione  contro  gli  Hereti- 
ci , Leggi , e Decreti  del  Conte  di  Tolofa  contro  elfi.  In- 
difcreto  rigore  di  Fra  Roberto  Inquìfitore  . Ferfecuzione 
contro  gl  Inqufitori , Heretici  in  Italia  , Oppofizione  > 
che  fa  loro  il  l’ontcfica  e fuoi  bandi.  Qualità , & He - 
refia  di  Ezelino  , Dottrine  pericolo  fe  di  alcuni  Dottori  Pa- 
rigini . Lettera  del  Pontefice  ad  ejjì.  Horribile  morte  di 
un  Dottore  Parigino  , Stadinghi  Heretici  Gnofiici  dJla 
Germania  , e loro  horribili  empietà  , Cruciata  contro  cfi 
fi,  e loro Jlrage  , e sbandamento  , Iterate  Scomuniche  , 
& Herefie  di  Federico  Imperadore  , Indicazione  della 
morte  di  effo  , e di  Conrado  fuo  Figlio , 


Nuore  Irruzioni, 

& aflaflinamcnci 

degli  Hcrcpci 
Albigcofi . 


a Bern,  in  Chr$ p. 
«>1,  1*27. 


b Vide  T(ajn.  ann. 

Ì127.  n.Jt»  &ftq. 
Zelo,  c proviho- 
ni  del  Ponteiìic . 
t lir'S.'pifi 
a *Alii  ltg*nr^4>i- 

£tl*m  Cardina- 


A un  cosi  guerriere , e pio  genitore  come  Luigi  Ottavo,  na- 
Ccere  non  poteva , fc  non  un  gloriofo  , e Tanto  figlio  , co- 
me Luigi  Nono  Rè  di  Franai  , non  meno  ammirato  nel 
Mondo  per  premo  di  azioni  egregie,  e memorande  , che 
venerato  nellji  Cniefa  per  merito  cu  Santità  infigne , & emi- 
nente . Egli  fu  il  debellatore  degli  Albigenfi , contro  i qua- 
li fin  dallafua  infanzia  dirizzò  lo  sforzo  di  tutta  la  potenza  del  fuo  Regno , 
Haveano  gli  Heretici  doppo  la  immatura  morte  ai  Luigi  Ottavo  rialzate 
le  coma  contro  li  Cattolici,  e contro  laRcligione  Romana,  profanan- 
do Chiefe , fpogliando  Sacerdoti , con  alfaflìnamento  de'  viandanti , in- 
cendio di  Ville,  c tradimenti,  fra’ quali  il  Bernardo  [4}  nella  fua  Croni- 
ca à lungo  deplora  quello  di  Guglielmo  Fratello  del  tamofo  Conce  di 
Montfort,  uccifo  à colpo  di  un  maglio  in  tefta  da  un  Albigenfe , che  fi  lin- 
fe fuo  conofcente , & amico.  Il  nuovo  Pontefice  ad  iftanza  della  Regina 
Bianca,  che  nella  minorità  del  figlio  governava  la  Francia,  confermo  la 
efazione  f b ] delle  Decime  già  concedute  al  defunto  Conforte  di  lei , non 
fenza  importuni  clamori  di  alcuni  del  Clero , a’  quali  maggiormente  pre- 
ponderava l’ intcrcfib  proprio , che  quello  della  fede . 7 c ] Concelle  al 
Rè  un  nuovo  Legato , & ai  nuovo  Legato , che  fù  il  Cardinal  [ d ] Ro- 
mano 
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rnano Diacono  di  S.  Angelo,  die  tutta  quell’  ampia  podcfti,  cherichie-  RI°  ^ 
devafi  e per  la  intimazione , e per  il  felice  progreflo  della  Cruciata,  efpc- 
cialmente  ch'egli  potellè  [a]  difpenfarc  ai Crocefignati  l’ impedimento  » 
del  quarto  grado  del  matrimonio , & ai  Chierici  concedere  [ b ] la  pcrce-  b 
zione  libera  de’  beneficii,  anche  nella  loro  aflenza  da  dii,  piu-  ch'eglino  im- 
piegafl'ero  lo  fludio»  e’1  tempo  ò alla  reduzione  degli  Hcretici  co’  Icritti , ò 
alla  converlìone  di  efli  con  la  predicazione  ; e fenile  lettera  [ c ] circolare  à c Ii,m  ‘tV-**- 
tutta  la  famiglia  de’  Ciflercienlì, acciò  con  le  loro  orazioni  felice  progreilo 
iinploraflero  da  Dio  alle  armi  de’  Crocefignati . Ma  quella , eh’  egli  Tariffe  Te  Unm  ìITluÌ" 
ncl  mcdefimo  propofito  a S.  Luigi  Rè  di  Francia , fu  tale , quale  porca  det-  s1  Rt  di  Fr*nc“- 
tarli  da  un  Santo  Pontefice  d un  Santo  Rè , [ d ] TJegotmm,  quod  «gioir, que-  IX‘ 

fio  n’  era  il  tenore,  adverfu:  Mlbigcnfes  H eretico: , negottum  ejlpacit,  & fi- 
dei  ortbodoxx , prò  qua  fimper fletit  Regnum  Francorum  tanquam  inipfwsfo- 
hditate  fundatum , & progenitore:  tui  perfonas  pofucrunt , & bona  , caufarn 
ad  honorem  Dei , ac  regni pr editti gloriarli  prò fequeme: , ita  qu'od  ejus  devo- 
tio  mtverfo  Mando  fpecialiter  exiflcre  nunciatur  . Hujufmodi  antera  devo- 
tionit  fervore  fuccenfus  , recordationis  inclytx  pater  tuus  tamquam  ve- 
ni: Ifraelitaprofecututefl  negotium  memoratum,  & tllud  felieiterprofequendo, 
de  terreni:  ad  fupema  mtgravit  . Cosi  egli.  Nè ifuccellì  andarono  lungi 
nella  conformità  degli  auvenimenti  dalla  efpettazionc  concepita  del  Pon- 
tefice . Conciofiacofachc  à tanti  preparamenti  prevenendo  un  pictofo  in- 
vito agli  Hcretici  di  dover  deporre  le  armi , e riunirfi  alla  Chiefa , il  Conte 
diTolofa  ò atterrito  dalla  fama  della  proffima  guerra,  òforprefo  dal  ri-  RaiiwJimcmo.  e 
morfo  fempre  prefente  della  cofcienza,  prefe  il  partito  pili  giovevole,  e fi-  *“dl 
curo  della  pace , &al  Legato , & al  Rè  domando  riconciliazione , e miferi-  Tdofa.  °n" 
coldia.  [ e ] Reconciliatusfuit , dice  l’ Hillorico , Raymundus  ultimus  Carnet,  cl" 

& Olii  curii  eoerant  excommunicationit  feritemi  a irmodan  , tndieTarafceues 
fauna  in  fine  precedenti:  anni  Domini  M.  CCXXVll.  inchoame  vero  anno  Do- 
rami M.CCXXyiII.  Eratque pietà: vidcre tantum v tram  , qui  turno  tempore 
tot , & tamii  nationibus potuerat  refi  iti JJe , duci nudum  in  carni fa,  & brac- 
ci:, & nudi:  pedibu:  ad  altare . tram  autem  prxfentcs  ad  hoc  duo  Romane 
F.ccleftx  Cardinale : , unut  Legata : in  Regno  Francia , & alias  in  Regno  iAnglix 
Fpifcopu:  Tortucnfu . Mà  il  giovane  Conte  doppo  sì  folenne  abjura  ritornò 
al  vomito,  c con  raro  efempio,  benché  recidivo  nella  Herefia,pur  hebbe  la 
forte , come  fi  dirà , di  morire  con  fcntimcnti  Cattolici  nella  unione  della 
Chiefa  Romana,  co ’1  pregio  eziandio  dihaver  [/]  fatto  abbrucciarc  vivi  f c*ui,i.  * m, 
pochi  giorni  avanti  la  fua  morte  ottanta  Heretici  Albigenfi , che  vantava- 
no  ofbnazione , c pregio  della  loro  Hercfìa.  Con  effe  allora  tornò  la  Città  “f-  4*. 
diTolofa  alla  fede,  eviddefi  come  rinata  la  Religione  Romana  in  quelle 
parti-Mi  il  Savio  Pontefice  non  tanto  fi  rallegrò  di  quelli  vantaggi, quanto  Pon£s£"t“,/|"! 
fi  diè  ad  auvantaggiare  le  cofe , à fegno  che  o ftabilite  non  ricadefiero , ò qui  ri  cori  nchc 
auvantaggiare  non  retrocedclìero,  con  quel  danno  che  fpellòau vietici  dtUl  lfi,“ 

quciinaìati,  che  fono  più  felici  à ricuperar  la  falute , che  cauti  iconfer-  c“’ 
varia. Egli  adunque  in  cafo  così  preponderante, e di  così  gravi  confequenze 
ordinò  generalmente  in  tutta  la  Linguadoca , e parti  adiacenti , fofpettc  di 
Herefia,  & in  Tolofaparticolarmente,  ch’era  fiata  nido, e ritirata  degli  Al- 
bigenfi, 1’  Offizio  di rigorofiffimalnquifizione,  deputando  aderto  li  Padri 
della  famiglia  Domenicana , come  figli  di  quel  Santo , eh’  era  flato  l’ Auto- 
re, ò’I  Promotore  di  un  sì  giovevole,  e fanto  Tribunale:  Mandavit,  dice 

V a di  Gre- 


G R EG  O- 
RIO  IX. 


a Grt$.lib.6*pift. 

?40. 

b Idtm  lib.6,epijì. 
?»• 


Decreti  , eleggi 
Uabilite  contro 
gii  Albigenli, 


C Pdpjr.Majffonui 
in  Annnl.tib. 

298.  ftcmnd m Edi- 
tami . 

d T(nyn%àn.il^i, 
m.60. 


308  Secolo  XIII. 

di  Gregorio  l’ Autore  accennato , Inquifitionem  fin  i cantra  fufpettos  de  H.c- 
retica  pravi  tate , fuitque  in  ipfo  Concilio  Guillclmus  de  Solano  (fucratha- 
reticus,  & [ponte  [ua  recejjerat  ab  Hareticis ) reftnutus  adfamam,  ut  ejus 
tejlimomum  valeret  contra  illos , de  quibus  noperat  peritatem . Qua  mquifitio 
fic  fuit  ordinata,  ut  [iuguli  Epifcopi,  quiaderant,  teftes,  quos  producebat 
Tolofanus  Epifcopus , examinarent,  & corion  ditta  in  [cripti s redatta  eidem 
Epifcopo  redderent  confervanda.  Tranfivitqui ■ Legatus  inde  Jyhodatium  , & 
apud  tAurafìam  cum  Cifalpmis  ^ircbiepifcopis  , & Epifcopis , & Tralatis 
[imm  Cane  illuni  celebravo , & htcras  pamtentiarum , quas  ordmaperat  con- 
tra reos  de  harefi , quos  collere  de  inquifit ione  mvenerat,  traufmifit  Epi[copo 
Tolo[ano  de  Caftro  Monarca , ubi  crai  4.  Kal.Jamiar.  quas  EpificopusToloJa- 
nus  reverfits  vocatis  ets  m Ecclefia  S. J acobi  pubhc  avit . Scrini'  [ a ] perciò 
egli  al  Santo  Rè  di  Francia,  che  con  lafuaRegia  potenza  follentaife  ap- 
piedò i popoli  il  zelo  de'  Commiiiarii , & animalle  [ b ] il  Conte  Raimon- 
do à prendere  anch’  dio  contro  gli  Heretici  pronta , e vigorofa  difefa  del- 
la Fede:  ed  il  configlio  Pontificio  non  fù  vano,  nè  vani  gli  ufficii  Regii 
verfo  quel  Principe  ; conciofiacofache  il  Conte  dando  vero  faggio  allora 
di  buon  Cattolico , e zelante , adunati  li  V efeovi  del  fuo  Stato  Temenza» 
controgli  Albigenfi  con  tal  feveritd di  leggi,  che  il  riferirle  farà  gran  pre- 
gio dell*  opera,  e gran  motivo  a’ Principi  d’ imitarle . Refcrivele  uh  cele- 
bre [c  ] Annalista,  dedotte  da  antichiifimi  Originali,  e da  cflò  rappor- 
tale un  più  [ d ] moderno  Hiftorico  nel  tenore , che  fiegue  , Toma  lege 
cautum  eft,  ut  omnes  tamnobiles , quàm  juftitia  prafettt  omnem  operaia  in 
bareticis  comprebendendts  collocent . Si  qui  porrò  H aretici  in  urbibus,  oppt- 
dis , pagis  fuerint  comprehenfi , incoia  prò  captorum  numero  (ingulas  marebas 
i aptentibus [oliere  teneantur . Severi  ac  diligentiffimi  in  eos  inquiratur , qui 
bareticorumperfiecutonbus  violentai  manus  mferrent.  'He  11,  quorum  fama 
Harefeos [ujpicione  a[per[a  eft,  juri dicundo praficiantur  . Omnes domus  in 
quibus  , [dente domino,  bareticus  inventus  vivus , aut [epultura  mandatus , 
funditùsdiruantur,  cunttaque abditiores , aefemota  ab  aliiscaja , pelinru- 
pibusdefofia,  excifttve  habitacula  obturentur  , & omnia  , fi  qua  poftea  in 
nsreperta,  fifeo addicantur . Eorum  bona,  qui  à tempore  contratta  Tanfi is 
pacis  harefi [e  contaminarmi , fiftomancipentur  , nec  ad  [anguine  confimttos 
trans fundantur . li,  qui  hareticis  capiendis  imploratam  opcram  denegar  ine  , 
•pel  obftiterint , pel  inquifitoribus  iter  ad  luftrandos  bareticorum  recefius  inter- 
clu[erint,  pel  captos  avolare  paffi firn,  exuantur bonis , atque  aliispetnis  [ub- 
jictantur.  Si  qui  harefeos  infamia  laborent , fidem  profiteantur  publuè  , or 
harefi  abrenuntient  : quòd  fi  negaverint  , meritis pams plettantur  . Qui  an- 
te a bare  fi  contaminati  [ucrmt  , quamvis  Jpontè  adEcclefiamtranfvolarinr  , 
nifi  litteris  , pel  teftibus  [eprobent  Catbolicos  , pel  nifi  acceptam  crucem 
aperti  geftarint  , bonis  [uisexcidant  , & irriti  fint  eorum  contrattus  , qui, 
antequam  [e  bxrecicos  perfetto!  promulgent  , bona  abalienarint  , vendide- 
nnt,  donarint , obhgarint . Qui  ad  tegendamharefim mercatura  , & pere- 
gnnatioms  [pecie  aliò  [e  contulcrint , nifi  de  jufta  eorum  abfcntia  conftiterit  , 
bonis  [policntur  . Qui  anatbemate  perculfus  , & abfolpi  intra  annum  non 
flagitant  , occupati!  ilhus  bonis  Ecclefia fubficere  [e[e  compellatur  &c.  Hac 
omnia ftatutafacimus fine prajudicio Domini Éfgis Francia,  & Ecclefia,  & 
[ulva  pace  Tartfienfi.  .Atta  funi  bac  Toloja  12.  Kal.  Mart . anno  Domini 
1 233.  Ma  non  durò  il  Conte  nel  propofito,  ed  egli  in  breve  moilroilì  piti 
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degno  digloriaper  ha'ver  formate  le  leggi,  ch’efcguite.  Frai  Cenfori, 
[ a]  ò Commiflarii  deputati  dal  Pontefice  alla  Inquilizione  degli  Hcretici , 
uno , ed  un  de'  principali  fù  Fri  Roberto  Domenicano,  Religiofo  di  Spiri- 
to afpro , ed  eziandio  contro  la  ragione  auftero,  in  modo  che  benché  ope- 
rafle  maraviglie  con  la  predicazione  per  le  converfioni  degli  Heretici,  on- 
de da quellaeti [ b ] riceverti il  Titolo  di Malleus  H&rettcorum , tuttaviail 
zelo  degenerando  [c]  foeflò  in  lui  in  furore,  faceva  cofe,  che  refero  al 
Mondo  non  meno  odiola  la  fua  perfona,che  l’ ufficio . Poichcdi  lui  dicefi, 
[ d ] chcincontrandofiin Heretici,  ò infi edibili, ò pertinaci, òtemerarii, 
fenza  distinzione  di  fello , ò compafiìone  di  età , Licerteli  allora  allora , ò 
feppellireviviinprofondiffimi  pozzi,  ò abbruciatila  lento  fuoco  legati  ad 
altiffimipali , e nel  breve  termine  di  duemefi  cinquanta  di  effi  fe  ne  contaf- 
fero  più  torto  oppreffi , che  puniti  con  l'accennata  forte  di  morte . Quindi 
cglipaflando  dal  caftigo  fmoderato  de’ rei  d quello  più  inhumanodegl’ 
innocenti,  mfontes  [e]  fonte  fauc  pari  pana  percellebat , abufandofi  mala- 
mente in  obbrobio  della  Fede  cu  quella  autorità,  che  largamente  davagli 
il  braccio  Ecclefiaftico,e  Regio  per  foftenerla.  Onde  viddefi  in  breve  rivol- 
to il  Contado  di  Tolofa  contro  grinquiiitori , e con  le  iftelfe  eftremità  di 
rifoluzioni , fempre  nocevoli  al  ben  publico , ficcome  havevaoperato  Fri 
Roberto  nella  pena  de’ rei,  e degl' innocenti,  così  operare  allora  li  Tolo- 
fani  nel  difcacciamento , eh’  effi  fecero  [/]  dalla  Città  di  tutti  gl’  Inquifito- 
ri,  ò prudenti,  e faggi  eglino  follerò,  ò indiscreti.  Il  Papa  conprovida 
giuftiziaaccorfe  al  male  con  la  punizione  del  colpevole,  privando  di  au- 
torità, [g]  e di  libertà  Fri  Roberto, eh 'egli  condannò  in  perpetuo  carcere , 
non  tanto  in  pena  de’  fuoi  errori , quanto  in  fodisfazionc  a’Popoli  del  pu- 
blico aggravio . Mà  agli  animi  efacerbati  de’ Tolofani,  di  già  traboccati  in 
eccedo  di  furore , nulla  giovando  il  lenitivo  del  Pontificio  rifentimcnto  , 
Scacciarono  dalla  Città  con  i Religiofi  Domenicani  anche  il  Vefcovo.  Il 
Conte , che  fi  riputò  offefo  dalla  condotta  de'Commifl'arii , inferocito  ne’ 
primieri  Sentimenti  divendetta,  ecome  dimenticatoli  delle  Leggi  difre- 
feo  da  elio  divulgate  contro  gli  Heretici , fece  barbaramente  [ h Juccidcrc 
nella  propria  Sala  dclfuo  Palazzo  di  Avignone  l’Inquifitore  Guglielmo 
Arnaldi,  due  fuoi  Compagni , ed  altri  Offiziali  della  Inquifizionc , che  co- 
llantemente attefero  la  morte  in  difefa  di  quel  Santo  Ufficio,  ch’cffi  ammi- 
niftravano,cdil  cui  Sangue  perorò  così  beneavanti  Dio  contro  l’Ucciforc, 
che  dalla  inh  umanità  del  Sacrilegio  forprefi  gl’ifteffi  Sudditi , tutti  per  mo- 
do di  cofpirazione  fi  ritirarono  dalla  fuggezionc  del  Conte, che  fù  obligato 
di  afloggettarfi  incontanente  ai  comandi  del  Rè  Luigi  con  quel  lungo  cor- 
fo  di  aùvenimcnti , co’  quali  in  fine  la  pietofa  grazia  ai  Dio  riduflè  lui  à ter- 
minare la  vita  con  efemplarità  di  morte  devota , e con  lui  gli  Albigenfi  pri- 
vi di  protezione,  e diajuto  à partirfi  furtivamente  dal  Regno  di  Francia , c 
à ricourarfi  nelle  Valli  della  Savoja  à fare  unione  di  Sconcerti  con  quei 
Valdenfi,  eBarbetti,  di  cui  [ / ] altrove  fi  è parlato . 

Mà  nè  pur  colà  lafciolli  il  zelante  Pontefice  quietamente  vivere , ben- 
ch’eglino rintanati  foffero  ne’ nafcondigli  delle  Alpi  frà  le  fiere,  e caverne 
di  que?  monti . Eflèndo  cofach'egl’invio  colà  Predicatori , ed  Inquiiìtori , 
i quali  ò con  la  dottrina  convicendo  gli  Hcretici,  ò con  li  calighi  atterren- 
doli , ne  fecero  così  ftrana  difperfione,che  come  Sperduti, raminghi, e Sparli 
ehi  in  una  Provincia,  echi  nell’ [altra,  portarono  conia  loro  infezione  la 
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peftilenza  della  loro  Scttain  molti  [a]  Regni . Altri  fi  condufl'cronel  profi 
limo  Piemonte , altri  nella  lontana  Sicilia , altri  nella  Bohcmia,  altri  in  Pu- 
glia, ma  i più  in  R orna,  c ne’  contorni  di  Roma,  come  anhelando,  ad  clem- 
pio  degli  antichi  Herefiar chi,  di  abbattere  il  cuore , pervederquindiop- 
prefo  tutto  il  corpo  dei  Chriftianelìmo.  Sin  fiotto  il  Pontificato  d’ Inno- 
cenzo T erzo  erano  dalla  branda  traboccati  nella  Italia  gli  Albigeniì  fiotto 
nome  di  Patarcni , li  quali  furono  da  quel  zelante  Pontefice  condannati  , 
puniti,  c (cacciati  dal  Patrimonio  di  S.Pietro  con  quella  memorabile  Co- 
fiituzione,  che  habbiamo  f b]  altrove  accennata . Ed  hora  fiotto  quello  di 
Gregorio  Nono  con  il  meaefimo  nome[c]  di  Patarcni  proveduti  della  inc- 
defimadottrina degli  Albigenfi,  ipfum  quoque  ùuritatis  Catboltcx  domici - 
lìum , dice  l’ Annatona  [ d ] moderno , ì\pmam  vidcltcct , contaminare aggrefi 
Junt . Rifcntiili  allora  come  tocca  Cui  vivo  la  Chiela  Romana , e foÙecito 
il  Pontefice  di  purgar  la  Città  da  un  ulcere  peflìmo,  che  incancrenendoli 
porca  ben  torto  divenir  maligno,  & xrremediabile , ricorfic  al  potente  ri- 
medio del  fuoco , c focene  [ e ] molti  prendere  dalla  sbirraglia , ci  puì  opi- 
nati ardere  vivi  nel  fuoco , e i più  compunti  rinterrare  in  perpetuo  carce- 
re nel  Monaftcrio  di  Monte  Calino , e tramandare  à Cavi  Terra  profiìma 
a Roma,  acciò  con  frutti  degni  di  penitenza  rivocallòro  con  la  emenda  il 
loro  errore.  De’ rimanenti  poi  egli  ne  fece  diligcntiflima perquifizione 
nella  conformità  [f]  riferita  dall’  Autor  della  di  lui  vita  in  quello  tenore, 
^ inuibaldo  Urgente  Samum , quia  in  Urbe  propter  Tafloris  abfentiam  illc  con - 
tagiofm  morbus  bareticx  prapifatis  trrepfcrat  , ut  occulto  meatuproficiens  , 
j impubi ica  nocumento  monjlrarct  ; inquifitiouc  probabili  diligenti , ante por- 
t.is majoris Bafìhcx  Virginnglonofx,  Senatore,  & Topulo  Fumano  prxfentt- 
lus , multos Trcsbyteros , Clerico!,  & utriufque  fexut  laico!  bujufmodtle- 
pra  confperfos , tumteflibui,  tum  propria  confezione  damnavit , Tresbyteros 
tpfos,  & Clerico!  Jacrts  indutos , Cir  aemum  fpcftantc  populo  univerfo!  vefli- 
bus fpoliato! fententix  perpetua  depofttionii  fubjicieni . Cosi  egli  ; ed  accio- 
chenonfi  rincrudclillè  limale,  e la  infezione  corrompere  a purità  della 
Cattolica  Fede , promulgò  Gregorio  nuove  Leggi  contro  i Patareni , Ca- 
thari,  Poveri  di  Lione,  & altri  Hcretici  fotto  qualunque  infelice  nome 
eglino  fi  attàcciafl'ero , c (labili,  che  doppo  cllcrdli  fiati  condannati  , c 
fcommuràcati  dal  foro  Ecclclìaftico , potcflcro , e doveflero  elfere  ftrafei- 
nati al  Laicale,  per  confeguire  dal  Tribunale  focolare  ogni  piurigorofo 
cafiigo:  i GiicrKÌ  prima  li  deponeilcro  dalla  loro  dignità,  &i  convertiti 
condannati  follerò  à perpetua  carcerazione.Trcmenck)  fùl’Editto, che  for- 
mato allora  da  Gregorio  Nono  contro  i Patareni , fùin  profeguimento  di 
tempo  difiefo , & ampliato  da  ] Innocenzo  Quarto , & [ b ] Alcflàndro 
Quarto  contro  tutti  generalmente  gli  Herctici , c riferito  altrove  in  altri 
luoghi  della  ragione  [/]  Canonica,il  cui  formidabile  tenore  fi  è il  fogliente: 
[ k]  Excommunicamus , & antthematrgamui  umverfoi  hxreticot,  C-itharos, 
Vatarenos,  Taupcrcs  de  Lugduno  , TaJJagmo!  , Jofephinoi , uirnaldiflai  , 
Speronila! , & alio!  quibufi  inique  nommibut  cenfcantur,  facief  qiiidem  ha- 
bcntei  diverfas,  ftd  c andai  ad  itivi  ceni  colligata!  , quia  de  vani  tate  coirve- 
niunt  in  idipfum . Damnati  vero  per  Ecclefìam  Speculari  judicio  reUnquantur  , 
animadvcrfwntdebttapuniendi:  Clerica prtm àfuis ordinibui  degradati!.  Si 
qui  autem  de  prxdidit , poflquam  fucrint  deprebenfi , redire  vèuuerint  , ad 
agcndam  eondgu-im  prtnitemiam  in  perpetuo  carcere  detrudantur  . Creden- 
te 


Capitolo  III.  3 j x Grego- 

tes  autem  corion  erronbus , bxrcticos  fimiliter  j udì  tamia . Item  receptores  , ^1 0 IX. 

defenfores,  & fautore s hareticorum , excommunicationis  feritemi*  deccrni- 

tnus  fubjacere  : firmiter  flatuentes  , ut  fi  poflquam  quilibet  tahum  fuerit 

cxcommunicatione  notatus  , àfuafuperhoc  non  curaverit  prxfumptioue  cef- 

fare  , tpfo  jure  fttfaflus  infami  s ; neC  ad  publica  officia  , feti  confìlia , nec 

ad  eligendo!  ahquos  ad  bujufmodi  , nec  ad  teflimonium  admittatur  . Sit 

etiain  mtefiabiln  , ut  nec  tejlamcnti  babeat  faflionem  , nec  adhareditatis 

fucceffionemaccedat.  J^ullas  pr eterea  ipfi  fupcr  quocunque  negotio,  fedipje 

aliis  refpondere  cogatur  . Qui  fifortè  judex  extiterit , ejus  fenteniia  nul- 

lam  obtineat ftrmitatem  , ncccaufe  aliqua  ad  cjut  audicmiam  perferantur  . 

Si  fuerit  .Advocatus , ejus  patroeminm  nullatenus  admittatur . Si  Tabcllio  , 
mfirumenta  confeSaper  ip/urn , milhuspenitùsj'mt  momenti , & in  firn  il ib ut 
idem  pracipimus  ob fervori  . Si  -però  Clericus  fuerit , ab  orimi  officio  , & be- 
neficio deponatur  . S t qui  autem  tales  , poflquam  ab  Ecclefta  fuerint  denota- 
ti, evitare  contcmpferint , excommunicattonis  fcntcntia  percellamur , alids 
aaimadverfione  debitapuniendi . Qui  autem  inverni  fuerint  fola  Jufpicione  no- 
tabile! , nifi  juxta  confiderationcm  fufptcìonis  , qualitatcmque  perfona 
propnam  tnnoccntiam  congrua  purgaitone  monftraverint , anatbematn gla- 
dio feriantur,  & ufque  ad  fatis faÙionem  condignam  ab  omnibus  evi  tentar  , 
itaquodfi  per  annumin  excommunicationc  perftiterint , ex  tunc  velut  Inere- 
tici condemnentur  . Item  proclamatone!  , & appellationes  bujufmodi  perfo- 
narumminimè  audiantur . Itemjudices,  Avocati,  & Kfotarii nulli eorurn 
vjficiumfuum  impendant,  alioqumeodemofficiopcrpetuò  firn  privati  . Item 
Clerici  non  exhibeant  bujufmodi  peftileruibus  Ecclefiafiica  Sacramenta  : nec 
elecmofynas  , aut  oblationei  eorum  accipiant  . Smiliter  Hofpitalarii , & 

Tcmplarii,  ac  quihbet  ligulare s : alioqum  fuo  priventur  officio  , ad  quod, 
nunquam  refiituantur  abfque  indulto  Sedis  Jipoftolic*  fpecialt  . Item  qui - 
cunque  tales  prefumpferiut  Ecclefiafiica  tradere  fepultura  , ufque  ad  fatìsfa- 
flionem  idoneam , excommunicationis  fententie  fe  noverint  fubjacere  : nec 
abfoliitionis  bencficium  mereantur,  nifi  oropriis  mani  bus  publicè  extumu- 
lent  , & projiciant  bujufmodi  corpora  damnatorum  , &locusille  perpetuò 
careat fepultura  . Itemfirmiter  mbibemus , ne  cuiquam  laica  perfona  liceat 
publicè,  velprrvatim  deFideCatbolica  disputare:  qui  vero  contri  fecerit , 
excommunicationis  laqueo  mnodetur.  Item  fi  quis  H eretico!  feiverit  , vel 
ah  quo  s occulta  conventicula  celebrante s , feu  à communi  corner fattone  fide- 
lium,  vita,  & moribus  diffidente! , eos  fludeat  indicare confeffori firn  , vel 
ahi,  per  quem  crcdat  adTralatt fui  notitiam  pervenire  ; alioquin  excommuni- 
cationis [ententia  percellatur  . Filii  autem  Hareticorum  , receptatorum  , 

& defenforum  eorum  , ufque  ad  fecundam  gencrationem  , ad  nullum  Eccle- 
fiaflicum  officium , feu  beneficium  admittantur  ; quòd  fi  fecus  a fluiti  fuerit  , 
decemimus  irritum , & inane  . Datum  yiterbti  6.  Idus  Tfovembrts  , Ton- 
ti ficatus  no  firi  armo  nono . Cosiil  Decretodel  zelante  Pontefice.  NèilSe-  Altro  Bj|), 
nato  Romano  fu men  lento  à perfemiitare  gl'inimici  della  Fede  Romana,  capitoli  del  sp- 
edendo ch’egli  formò  ad  riempio  del  Pontefice  li  feguenti  Capitoli,  che  nml'dctì 
Noi  volentieri  riferiamo  non  men  per  gloria  della  Fede  , che  della  Pa-  mi . 0 1 mc  '* 


tria 

[ a ] Capitula  Aimibaldi  Senatori s , 
nos  omnes. 

H eretici  in  Urbe  , videlicet  Catbari  , Tatarcni  , Tauperes  de  Lug- 

V 4 duna  , 


& Topuli  Romani  edita  contraTatare-  » 

■JJi.o.iC. 
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RIO  IX.  ^<H;o  ^ •pafjagini , Jofephmi,  ^Irnaldifta , Speroni)!*  , & olii  c ujufcunque 
Harefis  nomine  cenfeantur,  credente s,  receptatores , fautorcs,  & defenfo- 
res  eorum  in  Urbe  fmgulis  armis  à Senatore , quando  regimimi  fuiprxfltteiit 
juramentum , perpetuò  diffidentur . 

Item  Hareticos , quifuermt  in  Urbe  reperti , prafertim  per  Inquifitores  ab 
Ecclefia  datos,  vcl  ahos  viros  Cathohcos , Senator  capere  teneatur  ,&  captos 
edam  detmere , poftquam  fuerint  per  Ecclefìam  conacmnati,  infra  odo  dici 
animadverfione  debita  puniendos . Bona  però  ip forum  omnia  infra  eundem  tcr- 
tninumpublicentur  ; ita  quòd  de  ipfis  imam  partem  percipiant , qui  eos  revela - 
verint,  &iiquieos  ceperint,  Senator  alteram , cr  tertia  murorum  Urbis  re- 
fe dionibus  deputetur . 

Item , ut  ibi  fiat  receptaculumfordium,  ubi  fiat  latibulumperfidorum,  do- 
tnus  illorum,  m qua  Harcticorum  aliquem  aufu  temerario  ah  qui  in  Urbe  pra- 
fump ferini  receptare,  nullo  reficienaa  tempore  funditùs  diruatur  : hoc  idem 
domibus  illorum  Urbis , qui  manus  impofuionem  recepennt  ab  Hxrcticis , fi- 
niti iter  obfervetur . 

Item  in  Urbe  circa  credente s Hareticorum  erroribus,  poftquam  fuerint  per 
Ecclefìam  denotati , pramifta  omnia  obferventur . 

Item  quicunque  de  Urbe  fcrvcnt  Hareticos  in  Urbe , & non  revelaverit , vi- 
gniti librar  um  pana  muldetur , & fi  folvendo  non  fuerit , diffide  tur  ; nec  rc- 
laxetur  diffidano , nifi  digita  fatisfadionepramiffa . 

Itemreceptores  fcienter , fine  defenfores , feufautores  Hareticorum  Urbis 
tertia  honorum  fuorum  parte  muldentur , qua  murorum  Urbis  refediombus 
deputetur . Quòd  fi  ve l hoc  modo  puniti  rurfus  in  fimilem  fuerint  culpamprola- 
pfi  , de  Urbepenitùs  expellantur , nec  unquam  revertantur  adillam,  nifi  dt- 
gna  fatisfadione  pramijfa . Hujufmodi  autem  per  fon*  in  Urbe  mtnimè  audian - 
tur,  nec  qui fquam  eos  in  qualibe t caufa  refpondere  cogatur  : fed  ipfi  cogantur 
aliis re {fondere . Judices autem,  Mdvocati,  & Scriniarii  nulli  eorum  fumi 
impcndant  officium , vel  ad  aliquem  adum  legitimum , feu  commune  confilium 
alfumatur  ; & quitalem  fcienter  elegerit,  tanquam  Hareticorum  fautorpra- 
didapana  muldetur . 

Oliando  Senator  exhibet  juramentum. 

Senator  quando  praflat  fui  regnntnis  juramentum,  jurabit,  quòd hac om- 
nia , & fingula  in  Urbe  tempore  regimimi  fui  fervabit  , & prò  vtribus  fa- 
ciet  obfervari,  ac  teneatur  facere  jurare  prxmijja  omnia  Succefforem  . Quòd 
fi  non  juraverit,  prò  Senatore  nullatenùs  habeatur , & quafecent  , nuli  aia 
habeant  firmitatcm  , & nullus  teneatur  fequi  eum  , etiam  fi  de  fequendo 
ìpfum  prafiiterit  juramentum . Quòd  fi  pradida  ferrare  contempferit , pra- 
ter  notata  per  jur n , panam  ducentarum  march arum  meurrat , murorum  Urbis 
refedionibus  applicandam , nec  de  calerò  ad  aliqitam  dìgnitatem  , vel  offi- 
cium publicum  affumatur  : ad  quam  panam  Judices  st  Marina  ipfum  con- 
dir,mare  teneantur  , & hoc  m Capituiario  judicum  pradidorum  ponatur  > 
& nullo  tempore  exinde  deleatur  . Omnes  autem  pradida  pana  ncque  per 
concionem,  ncque  per  concilium,  ncque  ad  vocempopult  ullo  modo,  aut  in- 
genio aliquo  tempore  valcant  relaxan . Quelli  Cattolici  llatuti  furono  dal 
ifirtt.lu.s-'t  - Pontefice  [ a ] trafmdlì  all’  Arcivefcovo  di  Milano , acciò  gli  fervifi'ero  di 
cfempiojper  combattere  con  lemedefimc  arme  li  Valdenfi,e  Patareni,che 
Bando  impctiiic  nella  Lombardia  havevano  molto  auvantaggiata  la  loro  Setta , contro  la 
contro  lime  c 1-  ^ujigfiinpcrador  Federico ancoi'a,bcnche poco  affetto  al PontilicatoRo- 

mano , 
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mano , sfoderò  terribilmente  la  fpada  della  fua  potenza , imponendo  all’ 
Arcivcfcovo  di  Magdcburgh  Aio  Legato  nella  Lombardia , eh  cfeguifl'e  in- 
contanente quegli  ordini , ch’eflò  cònlmperialDiplomaglilignihcava  nel 
formidabil  tenore , [ a [ che  fiegue . 


Frcdericus  &c.  Magdeburgenfi  Ircbicpifcopo  , Corniti  Ifomanìolo,  & 
totius Lombardi*  Legato,  diletto  "Principi fuogratiam  fuam, 

, & omne  bonurn . 


Grego 
RIO  IX. 


a Hoc  extat  in  rt - 
gì  firn  Pont.  (Jreg, 


CUm  ad  conferpandum  pariter  , & fovendum  Eccleftaftico  tranquilliìta- 
tis  ftatum  ex  commijio  nobis  Imperli  regimine  defenfores  fìmus  à Do- 
mino conftituti , non  abfque  jufta  cordi!  admiratione  perperidimus  , quòd  bo- 
ftilis  invale  a t horefis , prob  pudor  ! mpartibus  Lombardia  , quoplures  infi- 
ciai. Entne  igitur  difjinudandum  à nobis , aut  fic  negligenter  agemus , ut  con- 
tea Chriflum , <jr  Fidem  Catholicam  ore  blafpbcmo  infiatcnt  impii  , & nos  fub 
fdcntio  tranfeamus  ì Certè  ingratitudmis , & negligendo:  nos  arguet  Domi- 
mi s , qui  contro  inimico!  fuo  Fida  nobis  gladiummaterialem  indulftt  , &• 
plenitudinern  contulit  poteftatis  . Quapropter  in  extermmium , & vindittam 
attortm  fccleris  tam  nefandi , complicum,  & fequacium  h amica  pravitatis , 
quocumque  nomine  cenfeantur  , utriufque  juns  auttoritate  moniti,  dignos 
motiis  noflri  animi  exercentes  , proferiti  edittali  Confhtutionc  noftra  in  tota 
Lombardia  inviolabiliter  de  c otero  vahtura  duximus  f'aciendum , ut  quicitmque 
per  Crvitatis  Mntiftitem , velDiccccfanum , mquadegit,  poft  condignam  exa- 
rninationemfuertt  de  horeft  manifeflè  convittui  , & boreticus  judicatus  per 
poteftatem , confilium , & CatholicosViros  Civitatis , & Diaccfìs earumdem , 
ad  requifittonem  Mntiftìtìs  ìllicà  capiatur , auttoritate  noftra  ignisjudicio  cart- 
er emandus,  utvelultncibus fiamma pereat , aut  fi  miferabilivitoad  cocr- 
citionemahorumelcgerintrefervandum , eum lingua  plettro  deprivent  , quo 
non  eft  veritus  corina  Ecclesiaflicam  Fidem  inveì) i , & nomai  Domini  bla- 
fohemare  . Ut  autem  profens  hoc  edittali!  Conflitutio  noftra  debeat  in  hore- 
ticorum  extermmium firmiter  obfervari , ctrcumfpcttioni  tua  committimus  , 
quaterna  bone  ConflitutioncmnoflrampertotamLombardiam  facias  publica- 
ri , amodo  per  Imperiali!  baimi  cenfuram  ab  omnibus  univerfahter  obfer- 
v and  am . Dat.  Cattiamo  armo  Domintco  Incarnatimi!  1224.  menfe  Manti 
undecima  Indittionis . Così  Ccfare  con  terribile , mà  meritato  rigore  con- 
tro gli  Heretici . Havcvalo  [ b ] prima  Gregorio  (limolato  al  rifenrimento 
contro  loro,  onde  egli  modo  dall’efficaci  cfortazioni  del  Papa  , havea  <£•'£. 

[ cjtrafmefloà  Napoli  1‘ Arcivcfcovo  di  Reggio  conpiena  facoltà  di  rinve- 
nire  gli  Heretici , che  in  quella  Città  dimoravano , e di  caligarli , come  fe-  ciI'mZ  A ji  . '* 
guì  eh  molti,  con  la  prigionia,  e con  il  laccio.  E perche  quella  fua  Impe- 
riai Dep  utazione  non  forti  il  defiderato  effetto , quindi  egli  emanò  la  Co- 
llituzionc,  che  di  fopra  habbiamo  accennata, ò per  maggiormente  atterri- 
re i colpevoli  di  Herelìa,  ò per  più  pienamente  colpirli.  Alla  Imperiai  Co- 
flituzione  fopraggiunfe  incontanente  una  [<f]  Bolla  di  Grcgorio.m  cui  prc-  a!’™! 

fcrive  ogni  più  vigorofo  comando  agl’Inquilitori,  per  rinvenire  heretici,  e hnr.c  rtf'tt  A ’ùol. 
caftigarli,  imponendo  in  effa  al  Priore  Provinciale  de’ Domenicani  nella 
Lombardia,  acuì  fù  diretta  la  Bolla,  corruniflioni , &ordini  àquefto  ef-  ««'<• 
fetto:  e per  non  lafciare  alcuna  parte  d’Italia,  che  eccitata  non  folle  dalla  g/ceT- 

efficacia  delfuo  zelo  alla  deprcflione  degli  heretici,  ai  Padovani  [e  jancora  *°Crtflh 
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n RI  ° fcrifi'e  Gregorio  in  efaltazione  della  loro  Cattolica  coftanza  contro  l’here- 
«cidruno i"  tico Ezelnìo , & all’herctico Ezelino trafmefle comminazioni horribili del- 
1"1«-  la  divina  Giuftizia,fe  penitente  non  ritrattava  il  mal  detto,  eì  peggio  da 

elio  fatto  contro  la  Chiefa  di  Dio . Era-Ezelino  Principe , o permeglio  di- 
re Tiranno  di  Verona  , huomo  per  la  crudeltà  inimico  degli  huomini  , 
fautore  aperto  della  hcrefia,  e conculcatore  delle  cofe  facre  , e profane 
, «i.uji.  inquelleparti.I  di  lui  figliuoli  Ezelino  [a]  Juniore,  &Albcrico  , per  non 
» n.  ‘ rimaner'efpofti  alla  exheredatione  de’ beni  paterni,  come  figli  di  Padre 
Hereticojofferirono  al  Pontifice  di  confcgnare  il  loro  ftefiò  Genitore  nelle 
manidegl’Inquifitori,  per  non  edere  involti  nella fofpezione  di  complici 
T!  parerne  rimo-  del  delitto  paterno;  ma  Gregorio  differì  il  progetto  con  lafperanza  delia 
•VntcVcr  u dl°"i  emenda,  quale  poi  non  fuccedendo  , efortoi  figliuoli  ad  clemiir  la  prò- 
conversione  • meda  con  la  tra  dizione  del  Reo , benché  Padre , al  Tribunale  della  Chiefa  : 

7fec[a]mirum  cuiquam videri potefi , foggiunge l’Annalifta citato  , datimi 
hoc  filiti  adverfui  Tarentem  confilium , cum  'Rumini  s , à quo  defccndit  omini 
Tatemitas , caufa  humanis  affé ftibut  debeat  anteferri  . In  tanto  il  Pontefi- 
ce , come  foriera  delle  fuc  Apoftolichc  future  rifoluzioni,  c come  authenti- 
ca  della  fua  inconcuda  coftanza , quella  lettera  trafinefle  ad  Ezelino  , al 
quale  in  vece  di  falute  augurò  nel  titolo  di  eflà , [è]  Ezelino  fpintum  confi- 
tti faniorit  : Tentare  volumui,  poi  egli  diceva  , variai  medicina!  , fi  for- 
r font  lettera  di  tè  medico  acquiefcem falutt  reflituimerearii , falvoi  te,  acalioi  , quos  per- 
crrgorio elio,  didìjjenofceris , f adendo.  Die  ergo  , qua  eft  iftavefania  , qua  vexarii,ut 
ftcutui  decentrici!  fallacia  documenta  , errorum  fptritibui  acquiefcem  eligai 
noncomfentire  fideiver itati ? Tfunquid  faptentior  ci  Dodoribui  Eccfrfi a uni- 
verfii,  quibui  fua  merito  lanclitatii  revelata  efiortbodoxa  Fida  certitu- 
do  , & multorum  mrraculorum  fignii  roborata  ? forfan , et  fi  non  voce , 

quod  efl  nequiui , mfaUo  dica  : Lfitn  eft  omnipotens , ut  ei  ferviam , & quid 
mihi  prode  fi,  fi  tum  fuero  deprecami  ? Toccavi  , & quid  accidit  mihi 
tnflc  ? Certi perverfa  efl  hac  cotitatio , quafì  lutum  cantra  figulum  cogitet  , 
CT  contr  a elevantemeam  virgola  elcvetur.  Ut  quid  drvitiai  botta  atti  Chri- 
fltcontemnii  è Tattentiacjus  adpccnitentiamteadducit , tu  autori  curfecun- 
dum  durittam  tui  cordii  ir  am  in  die  ira  tibt  damila  bili  ter  th  e f durigai  i 

'Hpime  cum  adhuc  in  minori  officio  confittati  inpartibui  Lombardia  le- 
gai tomi  officio  funger emur , coirverfionii  figna  prateiidcm , cum  efjufìonc plu- 
rima lacrymarumfHppliciter  flagitabas  , hofirii , & Ecclefia  , &fpeciah- 
terfanùarum  ancillarim  Chrifiiorationibui  commendar i , deteflando  patcntcr 
hareticampravitatcm  ? Stcnobii  , imo  Domino,  illudere  intcndebai ? ^fn 
nefcii,  quòdilluforetipfe  deludit,  & Spiritai  Sauditi  fidum  effugit  difciph- 
>i£  ? Pedi  ergo , redi  prxvancatorad  cor,  ut  adDommum  per  pamitentiam 
convertarii , & ipfeadte  permiferteordiam  convertatur  . Defmcpro  ver- 
bi! pcenitentix  , verbi!  fuperbix  blafphemare  , quia  cundis  diebui fupcr- 
bit imputi,  & nttmcrui dierum  ipfiui tyrannidii  eft  incertui  . Ut  igitur  vel 
fic  folio  ponete  mentii  tua  aliqnem  introrfui  admittai  radium  rationii  , 
nobilitatem  tuam  monemui  , & bortamur  attentò  per  ^(poflolica  fcripta 
fub  obtcflatione  divini  judicii  firmiter  pr a cip  tendo  mandante i , quote - 
nùi  culpai  tu  ai  humiliter  recognofcem  , eum  , qui  multai  eft  ad  tgno- 
feendum  , tibt  ftudcai  complacare  rcltClii  erronbui  , & à terra  tua  lix- 
reticii  profligatn,  adgremium  Matrii  Ecclefia  corde  puro  bumiliter  redeun- 
do,  infra  duo!  mcnfei  pofl  fufeeptionem  pr.tfentium  adnoflram  prxfcnti am 
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ferfonaitter  acctfurus  , paratuspraenb  pararewflrn  beneplaciti! , man-  1^* 
datis  . ^ iltoquin , ut  ex  qualhate  pceuarum , tuarum  iniquitatum  enormità 
fxculisinnetejcat , contea  te  ectima  iu><namus , &terram,adtc,  acahos  ho- 
Jles  fidei  difperdendum  , terrai,  & omnia  bona  tua  occupantibus  exponendo  , 
ut  qui  multis  es  in  fcandalum  , & errar em  , fiat  m opprobrium  fempiter- 
rnttn . Così  egli . Mi  il  medicamento  non  tu  di  alcun  prò  al  malatto , che  , 
come  fi  diri,  [<*J  impenitente  morì  nej  Aio  [£]  peccato.  Nè  le  lettere  di  que-  » v.<u  n Pin,.  *■ 
fto  gran  Po ntehee furono  poche , ò di  pochi  arati  ,•  mi  così  copiofe  in  nu-  1 n 

mero,  così  profonde  io  dottrina,  e cosi  ben  tirate  in  eloquenza  , cheben  b lAttn.  12J9. 
di  lui  potè  efirfi , ch’egli  Ai  perfpicacis  [ c ] ingenti,  &fideiis  memoria  praro-  Jor^or'o"!?* 
gatrpa  dotatus,fhrpius  eloquenti a T ulliaiia , & [aera  pagina  diligens  obferva-  c *-/4 pud  T^ayn.  an . 
tor,  & dottor.  E ne  fanno  pronta  teftimonianza  le  differenti,  & horribi- 
liherefic,  che  furono  la  cote  del  fuo  zelo , e che  refero  di  eterna  memoria 
il  fuo  Pontificato  per  la  vigilanza’negli  ordini , per  la  follecitudine  ne’  pro- 
vedimenti , c per  la  forte  oppofizione  , ch’egli  fece  i tutte  con  lo  feudo 
della  Fede,  e con  la  infaticabilità  dell'attenzióne . Noi,  oltre  alle  già  nar- 
rate, altre  ne  riferiremo,  onde  arguire  da  tutte  fipoffa  , quanto  ogni  età 
Jìa  fiata  corrotta  dalla  herefia , e come  fempre pronta  in  ogni  età  habbia  la 
Chiefa  di  Dio  fortemente  refiftito  ad  ogni  herefia . 

Mentre  dunque  la  Setta  Albigenfe  infuriava,  come  fi  ditte  , quali  in 
ogni  angolo  della  Europa , [ d]  rino  varonfi  in  Parigi  li  Sofifmi  [ e ] Almeri- 
ciani,  e aa  alcuni  Theofati  più  torto,  cheTheologi,  fi  pretefe  d’invcn-  j ^,,,,,,5 
tarare  la  Potenza  Divina  con  la  penna  di  Ariftotfic,  discorrendo  con  ar-  * y,di  il  *•'*■  * 
gomenti  Filofofici  della  Eternità  di  Dio  , della  Confuftauzialità  del  Fi- 
glio,  della  Incarnazione  del  Verbo  , della  Tranfuftanziazione  del  Sacra- 
mento,  della  Refurrezione  della  Carne;  e quindi  difeendendo  alla  Prede-  (moni  di  Alcuni 
Ritrazione  de’  Giufti,  alla  Reprobazione  de  Dannati  , all’Autorità  della  Do“ori  PiriS""- 
Chiefa,  dràquelladiftcrente condizione,  e cafi degli h uomini,  che  ren- 
dono non  men  venerabili  , chefecretiglialtigiudiziidiDio.  Prurito  an- 
tico di  quc’Dotti , che  vogliono  pài  faperc,  che  credere, [f]  T^onintelli-  f s.z,„*  a. 
gente  s mi  feri , come  di  dii  dille  S.  Zenone  , quomamcuriofitasreum  efficit , fit“ l"" 
nonperttum  ; e in  quella  età  allora  rinovato  dall’Imperador  Federico  , e 
fuoi  Fazionanti,  che  inimici  della  Chiefa,  e di  Dio  filofofàrono  à loro  dan- 
no fopra  i punti  mattimi  della  Fede  con  le  ragioni , che  loro  fi  portavano , 
come  fi  dirà , dagli  Afirologi  più  torto , che  da’  Thcologi  . Il  Pontefice 
Gregorio  accorrendo  à fupprimere  la  temerarietà  di  quegl’ingannati  Pro- 
feflori , .quella  nobile  lettera  fcrifle  loro  in  reprovazionc  eterna  di  quell’al- 
bagia , che  forgendo  fuperba  à difcorrcre  con  lingua humana  di  cofe  divi- 
ne, viene  à ftrafeinarein  fine  li  fuoi  miferabili  leguaci  nel  profondo  di  j 
quell’herefie,  dove  di  frefeo  viddefi  precipitato  il  da  erti  medefimi  con-  «proti*, 
cannato  Almerico  : fg  ] Tatti  dolore  cordis  mtrinfecus  amaritudine  repletifu-  ‘l/ljr'l£,  ? 

ni us  abfynthii,  quòd  ficut  noftris  efl  auribus  ultimatum  , quidam  apudvos  ».  r'ì- 
fptrtiu  punitati f , ut  uter  , dijlenti , pofuos  à Tatnbus  tcrmmos  profana 
tr  ani f erre  fatagunt  novi  tate,  caleflis  pagina  intellettum  SanttorumTatrwn 
[india  certa  expofitionum  termini!  limitata  , quos  tranfgrcdi  nonfolùm  ejl 
temerarium , fed  profanum  , ad  dottrinata  pbtlofophicam  naturali  un  incli- 
nando, ad  ojlcntationem  fetenti* , non profettum ahquem  audi forum,  ut  fic 
videantur  ,non  Theodidatti,  feuTbeologi  ,fedpouùs  Tbeopbati . Cum  cnim 
T beologiam  , fecundùm  approbatas  traditane!  Santtorum  , exponere  de- 
braiti. 
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beant,  & non  camahbut  carni},  fedi  Deopotentibut  deflruere  omnent  altitu- 
dinem extollentem  fe  adverfut  fcientiam  Dei  , & captivum  in  obfoquium 
ChriJU  omnem  reducere  intellettum  , ipfi  dottrini}  varih , & peregrini}  ab- 
dutti  redigunt  caput  incaudam,  & anali#  cogunt  famulan  Feginam  , vi * 
dchcet  documenti} terreni}  ccclefle , & quod  eft grati#  tribuendo  natur# . Tro- 
fottò  foientia  naturalium  plut  debito  infoiente}  , ad  infirma  , & egena  eie- 
menta  mundi,  quibut,  dum  effent parvuli , fervierunt  reverfi  , & citdennò 
Jervicntet  tanquam  imbecille}  in  Chriflo  lode , non  folido  cibo  vefountur  , 
& videruur  cor  nequaquam  grafia  flabihfle;  propter  quodfpoliatigratuiti} , 
& in  fuhnaturalwutvulnerati,  admemoriamnon  reducunt  illud^tpofloli  , 
quod  tpfot  legifje  credimu}  jam  frequenter  : Trofanat  vecum  nov state}  , & 
falci  nomini} fetenti#  oppotitionei  aevita  , quam  quidam  appetente}  exctde- 
runt  à Fide . 

O improvidi  , & tardi  corde  in  omnibut , qu#  divin#grati#affertorc}  , 
Trophetavidelicet  ,Euangelifla , ac  ^ipofloli  funt  locati  ! cum  natura per  fe 
quicqtiam  ad  falutcm  non  pojflt , niti  grada  fu  adjuta  . Dicant  prafumpto- 
rct bujufmodt  , qui  dottnnam natur alem  amplcxantec,  verborum  folta,  & 
non  fruttu}  auditoribut  fui}  apponunt  , quorum  mente}  quoti  filiquit  pa- 
fl# , vacuar  emancnt  & inane},  àr  eorum  anima  non  poteflin  crajjitudine  de- 
lettari,  eò  quod  vtibunda , & arida  aqui}  Siloe  currentibut  cumtilentio  non 
potatori  fed  eh  potiùs , qu#  de  torrcntibu}  Thilofopbicit  battrnmtur  , de 
quibui  dicitur  : Ifuò  piu} funtpot#  ,plut  }ittuntur  aqu#  ; quia fatietatcm  non 
afferma,  fod  anxictatem  potiti t , & laborem  . Tfonnè  dum  ad  fonfum  do- 
ttrina Thilofophorum  ignorantium  Deum  facra  eloquio  diviniti h infpirara 
extorti}  expontionibut  , imo  diflortit  inflettunt  , juxta  Dagon  arcam  fa- 
dcris  collocant,  &adorandam  m Tempio  Domini  ftatuunt  imaginem  ^Ant lo- 
chi ? & dum  Fidem  conantur  plut  debito  ratione  aflruere  naturali,  nonnè 
illanireddunt  quod  ammodo  mutilem  , & inanemf  quoniam  Ftdec  nonbabet 
meritum  , cut  bumana  ratio  prabet  experimentum  . Credit  denique  intelle- 
tto Tfatura  , fod  Fidet  ex  fui  virtute  gratuita  intelligcntia  eredita  compre- 
hcndit , quaaudax  , & improba  penetrai  , quò  naturali}  ncquit  intelligere 
mtellcttut . Dicant  hujujmodt  naturalium  fottatoret,  ante  quorum  oculot  gra- 
tta videtur  proferipta,  quòdVerbum,quod  erat  in  principio  apud  Deum,  fa- 
tti um  cfl  caro , & babitavit  in  nobit , efl  ne  grati a , an  natur a e <Abfìt  de  cate- 
to, quòdpulcbcrrimamulicrumàprafumptoributfhbioperuntta  oculot  colon- 
bus  adulterini}  fucetur , & qua  a fuo  (ponfo  circumamitta  varictatibut  , & 
omatamonilibut  proceda  fplcndida  ut  Fuegina  , confuti} Thilofophorum  forni- 
tine ut  vefle  fordida  induatur . <Abfìt,utbovct  fatda , ac  confetta  macie,  qua 
nullum  dantfaturitath  vefligium  ,fpecioJat  devorent , crafiafque  confumaut . 

He  igitur  hujufmodi  dogmatemerarium  ,&perv  ì jum  , ut cancer , fer- 
pat,  Ó"  inficiai  plurimo} , oporteatquc  filiot  perdrtot  plorare  Eqchclcm , pra- 
fonttum  vobit  au Fioritale  mandarmi}  , & diftrittè  pracipimut  , quatenùt 
pradittaveftma  pcìiitùt  abdicata  fine  fermento  mundana  /denti a docenti} 
Tbeologicam  puritatem  ; non  adulterante}  Ter  bum  Dei  Thilofophorum  fig- 
mcntit , ne  circa  altare  Dei  videamini  lucum  velie  contra  praceptum  Drvi- 
nutn  plantare , & meliti  commixtione  facrifictum  fermentare  dottrina  , in 
f meritati t , & ventati}  agymis  exhibendum  : fed  contenti  termini}  d Ta- 
tribut  inflittiti} , mente}  auditorum  veflrorum  fruclu  caleflis  eloquti  fagtne- 
th  , ut  folti}  verborum  fomoti}  , limpida}  aquat  , & pura}  tendente}  ad 
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hoc  principalitcr,  ut  vel  Fidem  aftruant,  vel  maree  informenc,  bauriant 
de  fonttbus  Salvatone,  quibue  refetti  interna  cr abitudine  dcleflentur  . Da- 
tumTerufti  nonae  Julii  ,Tontificatue  noflri  anno  fecundo.  Così  il  Pontefice. 
Mi  ò penetrafle  l’applicato  rimedio  negli  animi  di  que’  Dottori  Parigini  , 
o egli  nulla  operalle  in  loro  follievo,  certamente  in  quella  età,  e in  quella 
Città  cafo  auvenne , che  colpendo  uno  atterrì  tutti  con  la  confiderazione, 
di  quanto  inganno  ila  ripieno  quell'  intelletto , e di  quanta  empietà  quel 
cuore,  che  con  difcorfi  ò politici,  ò naturali  , ò ideali  prefume  innalzarli 
alla  confiderazione  de'Minerii  attillimi  della  Fede . Vicn  rapportato  l’hor- 
ribile  fucceflò  da  Tomicafo  Cantipratenfc,  e Noi  con  le  fue  medefime  pa- 
role ne  trafcriviamo  il  racconto  : f<x]  Magifter  Simon  deTornaco  Tari  flit 
in  Theologiarcgebat,  & erat cxceìlens  ille  fuo  tempore  ; fed  contra  decen- 
tiam  talis ofjic  11  fupramodum  incorninone,  drfuperbus  : bic  cumfupcromnee 
Dotloree  Civitatte  auditorce  baberet , & in  fchola  cor  am  ommbue  de  Immill- 
iate aldffima  dottrina  Chrifti  quaftionem  , difputatione  pr. eh  abita  , termi- 
naret , in  fine  tandem  datue  in  reprobum  fenfum  in  execranda  contra  Cbri- 
flum  blafphemiaverbaprorupit . Treefunt,  tnqiiit , qui  mundum  [etite  fui  e , 
<3"  dogmatibue  [uh  fugar  un  t ; Moyfee , Jefue  , & Mahometee  . Moyfee  primo 
Judatcumpopulum  mfatuavit  . Secundò  Jefue  Chriflue  à fuo  nomine  Chri- 
Jìianos  . Tertiò  Gentilempopulum  Mahometee  . Tfec  mora,  everfis  oc  uh  e 
prò  bumana  voce  mugitum  emifit  , & epilepfia  ftatim  eli  fue  in  terram  die 
tertio  ejufdem  morbi  vindittam  accepit  . Tlaga  ergo  mfanabili  eum  percuffit 
Omnipotene , & omni  fcientia  ufque  ad  prima  Titerarum  dementa  privav  a , & 
grarvion  quidem  m anima  cum  bac  plaga  percufius  eft  : cum  ufque  in  diem 
morde  fuaquaft  mutue  compar atue  efl  jumende  tnfipiendbue , & in  luxuria 
f aeditate  permanfit  . Et  vide  fuprema  admir at ionie  miraculum  : Mleydem 
forme ariam  concubinam  fuam  nominare  poterai,  & feiebat  ; Boethium  ve- 
ro de  T mutate , quijuxtaeum  ad  fpetlaculum  ponebatur  , quem  olim  corde 
tenue  feierat  , poft  inditam  plagam  nec  nominare  noverai , nec  valebat . 
Beilemmia , che  poco  apprdlò  fentiremo  vomitata  dalle  facrileghe  boc- 
che delTlmperador  Federico  Secondo , e Conrado  fuo  figlio . 

E molto  cooperò  alla  purità  della  Fede  in  quel  Regno  di  Francia  , e 
in  quella  gran  Città  particolarmente  di  Parigi  il  zelo  del  Vefcovo  Gu- 
glielmo Arverno , Ecclefiaftico  Religiofilfimo , e dottiflìmo,  il  quale  feor- 
gendo  difleininata  zizania  di  propolizioni  erranti  fri  il  puro  grano  della 
Tua  Chiefa,  convocato  [ 6 ] un  pieno  Sinodo  , ò vogliamdire,  una  piena 
Accademia  di  Dottori,  che  reggevano  quella  Univerfità,  quelli  dieci  Ar- 
ticoli egli  condannò,  vibrandola  feomm  unica  unto  contro  chi  havereb- 
beli  per  Fan  venire  infemati  , quanto  difefi  . re]/.  Divina  eflentia  in  fe 
nec  ab  Angelo,  nec  ab  nomine  videtur , velvidebitur  . II.  Licèt  divina  efjen- 
tìacadanfitinTatre,  Filio,  & Spir  itti  Sanilo  : t amen  ut  h ac  efl  e fenda  , 
& tur adone forma , una  eft  in  Taire , & Filto,  non  in  Spirita  Sanilo  . III. 
Spirane  Santtue , prout  eft  amor,  &nexue,  non  proceda  àFilto  , fed  tantum 
à Tatre . IV.  Multa  veritatee  fuerunt  ab  atemo  , qua  non  funt  ipfe 
Deue  . y.  Trimum  nane.,  vel  principium  , & creatio  paffio  , non  funt 
Creator,  vel  Creatura,  yi.  Mngelue  malus  ili  primo  infanti  fua  creationis 
fuit  malus  , & nunquam  fuit  non  malue  . VII.  Tfec  anima  glorificata  , 
nec  corpora  gloriofa  , vel  glorificata  , erunt  in  Calo  empyreo  cum  Ange- 
li e , imo  nec  Beata  Virgo , fed  in  calo  aqueo , vel  cry fallino . Vili,  Mngelus  in 
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eodem  infanti  potefl  effe  in  diverfi:  loc t: , ir  efl  ubiquefl  vclit . IX.Cujusme - 
horafuerint  naturalia , neceflariò  major  crit  gratta,  & gloria  . X.  Diaboli/: 
nunquam  habuit  unde  poflct  flare  : nec  etiam  Mam  in  flatu  innocenti a . 
Alli  quali  condannati  Articoli  furono  da’Vcfcovi  , c Theologi  Parigini 
controporte  le  verità  Cattoliche  in  quello  tenore.  I.  Ftrmitcr  credendo  n 
ejl,  & nullatcnù:  dubitandum , quòdDeu:  in  fuafubflantia , ejjcntia  ,vchia- 
tura,  v/dcbitur  ab  Mngelisfanttis , ir  animabu: glorificati: . 

II.  Unaefteffcntiafubflxntialis , vel  natura  inVatre , ir  Filio , ir  Spirita 
Sanilo  : & cadem  eflentia  in  rottone  forma  in  tribù:  Verfoni: . 

III.  Spirita:  Santtus,  prout  efinexus,  & amor  ,procedit  ab  utroque , fcili- 
tet  à Tatre , & Filio . 

IV.  Una  fola  verità:  fuit  ab  atemo , qua  efl  Deus. 

y.  Trimum  nunc , ir  creai  io  paffio , efl  creatura . 

VI.  Malus  Angela:  aliquandofutt  bonu: , ir  pòfl  peccando  efl  malus . 

VII.  Idem  efl  corporea: locus , feilieet  empyreum  coelum,  Sanclorum  rin- 
goi or  um  , ir  beatarum  animarum  : ir  idem  crit  corporum  humanorum  glo- 
rificatorum . Etflmilitcr  idem  efl  locus  fpirituah:Santtorum^(ngelorum,& 
hominum  honorum. 

Vili,  àngelus  efl  m loco  per  diflinttione:  : itaquòdfl  eflbìc  , non  efl  ibi 
in  eodem  infanti . Imponibile  efl  enim , eum  in  eodem  infanti  effe  ubique , cum 
hoc  flt  proprium  Dei. 

IX.  Sccundùm  quòd  praordinatum  efl , ir  prxdeflinatum  à Deo  , dabitur 
grada,  & gloria. 

X.  Malus  àngelus , &Mdam  babucrunt  undepoflent  flare , et  fi  non  un- 
de pofjentproficere.  E perche  [ a ] nell’anno  mcdeiìmo  delle  feguite  condan- 
ne un  Fra  Guglielmo  dell’Or  dine  de’Mmori, predicando  il  giorno  di  S.Gio. 
K attilla  nella  Tua  Chiefa  di  quello  nome  in  honorc  del  Santo , afl'cri  due  er- 
ronee propolìzioui.fu  incontanente  dal  medefimo  Vefcovo  obligatoi  pu- 
bicamente ritrattarle , come  feguì , con  pregio  di  ubidienza,  e le  due  pro- 
polìziom  furono  lefcguenti.  La  prima  ( alla  quale  da’  Dotti  può  ciani 
qualche  lana  efplicazione)  Ltberum  arbitrium  habet potentiamnaturalem 
ad  recipicndam gratiam,  non  (ffetttvam  aliquo  modo, t de fl gratta  receptioni  coo- 
pt  r antem . La  feconda , Qin  damnatu:  efl , nunquam  futt  in  gratta , fed  femper 
JJ  macl,  aut  Judo:  fan,  ir  nunquam  Joannes.  Cosila  condanna  fulminata 
dal  Vefcovo  di  Parigi , non  in  decilìone  di  nuovi  dogmi  di  fede , mi  in  elo- 
cuzione de’ gii  dccili,  e comedicefi,  magiflraliter  , ma  non  auftor native , 
vel  definitivi: , eflendo  che  la  definizione  di  fede  fedamente  appartiene  al- 
la prima  Sede  di  Roma . 

Mi  dall’altra  parte  i Stadinghi  [b]  con  più  horribiic  empietà  manomet- 
tevano cole  facrc,  c profane,e  non  curanti  nè  di  vere  ragioni , nè  del  mede- 
limo  Dio,  evocavano  dall’Inferno  i Demonii  .per  rendere  facra , ò per  me- 
glio dire , facrilega  la  loro  Setta.  Il  medefimo  Pontefice  rende  contezza 
eie’ loro horribili misfatti  nelle  lettere,  ch’egli  fcrillè  alli  Vefcovi  di  Min- 
den , Lubecca,  e Racemburg, ai  quali  eglipropofe  una  generale  fpedizio- 
ne  di  tutti  li  Cattolici  della  Germania  , per  domar  si  terribile  fchiatta 
di  gente  [ c ] Qui  Stadinghi  vocantur , dic’egli , m Bremenfi  "Provincia  con- 
flituto:  , ficut  dolente : audrvimus  , ir  referimu:  cum  horrore  , à noti- 
tia  Creatori c ita  reddidit  alieno: , ut  amente : effetti  , & quadam  mfattia 
ventilati  , relitta  femita  ventati : , in  inviar, i a deò  funi  dcdntti  , quid 

nec 


by  Goosle 


Capitolo  III.  319  Grego- 

nec  Deum  , nec  homines  reverente!  , dottrinarti  SanBa  Matris  Ecclefì a RI° 
vilipcndunt  , ejus  libertatem  impugna  nt  , & dediti  crudeli  tatù  officio  , 
tjuafi  de  ferini s uberibus  fuerint  euutriti  , nulli parcunt  fexui,  velatati  . 

Qiiid  ultrà  i effundentes  fanguinem  ficut  aquam , Clerico 1,  & lieligiofoi  fe- 
rali more  lacerxnt , & ejuofdam  ad  infìar  crucis  affigunt paricti  in  opprobnum 
Crucifixi  . Ipfi  etiam , ut  expreffione  major i fe  perfidosindicent  , & divina; 
potentine  contemptores , falutis  nojlra  Eiaticum , quo  vita  tribuitur , &mors 
tollitur  peccai  or  um , borribiliùs,  quàm  deceat  exprimi , pertrattantes , qua- 
runtrefponfa  damonum , fimulacra  cerea  fattura  , & in  fuis  fpurcitiis  erro- 
nea/ confulunt  Tythomfìas , ahaperverfìtatis  opera  perpetrante! , qua /lupo- 
rem  inferma  meditata  , & fletus  materiam  potiùs  offerunt  , quàm  relatus  . 

Verum  quia  hujufmodi  cxcejfìbus  tam  tntquis  potenti  dextera  fidehum  efi  ce- 
leriter  obviandum , ut  illorum  borrendd  favitia  per  obietta  vntutis  inflan- 
tiam  dejcttionis  fentiat  detrimenta , &c.  Così  egli , il  quale  fu’l  medefuno  af- 
fare altre  molte  lettere  [ a ] ferirti  con  favie  , e potenti  ordinazioni  alli  Ve-  i Grtr ( _ } 
feovi  di  Lunden , Argentina , e Magonza , accio  il  torrente  della  herefia  , 8c.i«  ■ jm? j!t> 
cheinondava  allora  PAuftria , traboccato  in  altre  parti , nonfommergerte  ’79' 

la  Germania;  onde  leggefi,  che  molti  di  eflìhcrctici  fodero  per  opera  di  inquinatone  tu 
quei  zelanti  Vefcovi  prefi»  e vivi  abbrucciati:  f b ] In  Tbeutoma  multi  ha- 
retici  tonfi,  & cremati  funt  à Magtftro  Conrado  de  Martburg  ex  commi/Jionc  nt.ì. 

Domini  Tap a Cregorii  . Era  Conrado  de  Martburg,  ò come  altri  dicono 
Marburg,  Ecclefiaftico  di  Santità,  che  portava  ureo  il  pregio  di  havere  , e mone 
udite  le  Confezioni  della  Santa  Regina  ELifabctta  di  Ungaria , e che  allora  ff.i“£JI?rot<*  1"* 
dalla  Sede  Apofiolica  era  fiato  dichiarato  Inquifitore  nella  Germania  con- 
tro la  heretica pravità de’Stadinghi,  nel  cuicfercizio  egli  lafciò  poi  la  [ c ] c 
v ita  ò ucci  fo  [d]  dagli  hcrctici  modio  della  Fede,  ò da  maligni  [ e ] Catto-  J "“J'ff/’f' 
lici  in  vendetta  dello  fmoderato  rigore  praticato  da  eflò  contro  indirti-  z'“e' 

rcotemente  tutti  li  fofpetti  di  mala  Fede  . A lui  dunque  prccifamcntc  ij 
Pontefice  ferirti  una  dolentillìma  lettera,  che  pare  bagnata  più  di  lagri-  «»•«.  r"“r‘" 
me , che  d’inchioftro , enumerando  le  horribili  fccleratezze  de’Stadinghi  , 
chepiùinfamidcgliantichiGnoftici,  rendevano  horrido  il  racconto  inc- 
defuno de'loro misfatti, [f]T otus  in  amaritudine funditur fpintus , effufum  f cr^.i;i.7. tf,/i 
ejl  tu  terra  j efur  noflrum , turbata  ejl  anima  noftra  valdè,  ac  impletus  doloribus  '77. 
venter  nofìer  : defecerunt  pra  lacrymis  oculi  noftri  , & fuper  tam  nefandi  c Von™ fi. 

abominationibus  contrcmuerunt  renet , omnia  vifeera  funt  commota  , reprt-  « centro  li  s». 
mere  lacrymas  , (jr  continere  fufpiria  non  valemus  . Sicutenimliteravc-  ‘nE  -‘ • 

Jira  grand  imarore  piena , & immenfo  dolore  non  vacua  , nobis  exbibita  con- 
tine bant , mter  diverfas  barefum  fpecics , qua  peccatis  exigentibus  yAlema- 
mam  mfecerunt,  unafìcutdeteflabilior  calerti,  fic  fv  generxlior  univcrfts  , 
qua  non  folùm  referentibus , fed  etiam  audientibus  ejl  horrori,  in  nobihbus 
membra  Ecclefì  a , ac  valdè  pofentibus  jam  erupit  . Hac  emm  omni  cfì  difionx 
rationi,  omni  pittati  contraria,  pmni  cordi  odibilis,  ccelcftium  omnium  , cir 
terreflrtum  inimica,  contraquam  non  folùm  homines  rat  ione  utente  s , verum 
etiam  ratione  carentia  , cum  hac  peftis  eorum  exccdat  infaniam  , imo  ipfa 
et  tapi  dementa  debent  infurgere , & armari . 

Hujus  pefìis  mitia  fólta  perferunt:  "Njm  dum  'bfovitius  in  e a quifquam 
recipitur,  & perditorum primitùs  fcbolas  intrat , apparct  ei  fpecics  quxdam 
rana , quam  bufone in  confueverunt  ah  qui  nominare  : bone  quidam  a pofte- 
r tori  bus,  & quidam  in  ore  dxmnabihter  ofeulantcs , lingua m beftia  intra  ora  - 
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fuareriphmt , cr  falivam  . Uec apparet  mterdim  in  debita  quantitate  , & 
qiiandoquem  modum  anferis , vcl  anatis  , plerumquc  fumi  etiam  quantità- 
temafjumit:  demani  Troviti 0 procedenti occumtmin  palloris  homo,  nigerri- 
mos  babau  oculos , adeò  extenuatus , Cr  macer , quòd  confumptis  carni  bus  fola 
cutis  relittavtdetur  o/fiùui  fuperdutta:  bimcTIovitius  ofculatur  , Crfentit 
frigidum  fi  cut  glaciem  , Cr  po(l  ofculum  Catholice  memoria  fidei  de  ipfìus 
corde  totaliterevanefcit . Md  coirpiviutn  pofl  modum  drfcumbentibus , Cr  fur- 
gcntibus , completo  ipfo  corrprpio , per  quondam fìatuam , qua  in  fcholis  hujttf- 
modieftefolet,  defeendit  retrorfum  ad  modum  canis  mediocris  Gattus  niger 
rctortacauda,  quemà  poflerioribus primo  'Notitius  , pòft  Magifter  , deinde 
fingali  per  ordmem  ofculantur , qui  tamen  digni  fune , & perfetti:  imperfetti 
vcrò,quifcdignosnonreputant , pacem  recipiunt  à Magiflro  , Cr  tuncfiit- 
gnlis  per  loca  Jua  pofìtis , dittifque  quibufdam  carminibut,  ac  verfus  Cattura 
capitibus  inclinatisi  Tarcenobis,  dicit Magifter ,Cr proximo cuique  hoc  pre- 
cipit ,refpondente tertio , . sedicente : Scimus  Magifter  ; quartus  ait  : Et  nos 
obcdire  debemus  : Cr  bis  ita  perattis  extinguuntur  candela  , & proceditur  ad 
fa-ttdiffìmum  opus  luxurie . E qui  deferì von fi  cofe  ftomachcvoliflime  àri- 
icrirfi. 

Completo  vero  tam  ne}  ondi  (fimo  fc  etere,  & candelis  iterùm  reaccenfs  , 
fìngulijque  infuo  ordine  conftitutis , de  obfcuro  fcholarum  angulo  , quo  non 
carene  pcrditijfimi  hommitm , quidam  homo  procedit  à rembus Jurfumfulgens  , 
Cr  fole  clarior,  ftcutdicunt,  deorfum  bifpidusficut  Gattus  , cujus fulgor  ilhi- 
minattotum  locum  : tunc  magifter  excerpens  ah  quid  detefte  Tfontii , fulgido 
illi  dicit:  Magifter  hoc  mih)  datum  tibi  do  ; ilio  fulgido  refpondetite  : Beni 
mibi  Jcrvifli  pluriet , & melius  fervies , tua  commino  cuftoaie , quod  dedifti  ; 
Cr  bis  dittts  protinùs  evanefeit  . Corpus  etiam  Domini  fmguhs  annis  in 
Tctfcba  de  manu  recipiunt  Sacerdoti!  , Cr  illud  addomus  fuas  in  ore  portan- 
tcs  in  l atrinam prof  iciunt , in  contumeliam  ftedemptons  . Mdhec  mfelicijfi- 
mi  omnium  miferorumgubernantem  calcftiapollutts  labus  blafpbemantes , af~ 
fcrunt  delirando  calorum  Dominum  violentar  cantra  juftitiam , Cr  dolosi  Luci- 
ferum  in  Inferos  detrufifte  . In  hunc  etiam  credunt  mi  feri  , Cr  ipfum  affer- 
mante ale  ftium  conditorem,  & adhuc  ad fitamgloriam , precipitato  Domino  ,■ 
rediturum , per  quem  cumeodem,  & non  ante  tpfum  fe  fperant  eternam  beati- 
tudinem  babituros.  Omnia  Deo  placita  non  agenda  fatentur , & potms  agen- 
da, quxodit. 

Troh  dolor  ! Quis  unquam  audivit  talia?  Quistam  nefaria  potuit  cogi- 
tare ì Quis  tantampoteritnon  abominari  perfidiam  ? Quii  tante  uequitie 
poteritnonirafei  ? Quii  contra  hujufmodi  perditionis,  Crproditionis  filios 
potcrit  non  accendi  ? Ubieftxelus  Moyfis , qui  una  die  idololatrarum  vigmti 
triamillia  interferiti  Ubieftxelus  Thinces  , qui  Judeum  cum Madianitide 
tino  pugione  confodtt  i Ubi eflgelus Elie , qui quadringentos , Cr  qumquagtn- 
ta  Trophetas  Baal  ad  torrentem  Ci  fon  gladio  mteremit  ? Ubieft  Matbatbie 
pclus  , cujus  furor  fecundùm  legis  judictum  adeò  eft  accenfus , utinfìliens 
trucidaret Judeum  immolantem  idolisfiiper  aram  i Ubieft  auttoritas  Tetri  , 
qui  m Mnaniam,  & Sapbiram,  prò  eo  quòd  Spiritui  Santto  mentiri  non  ti- 
muerunt,  exarfit  i Certi  fi  contra  tales  terra  confurgeret  , Cr  imquitates 
ipforum  cali  fiderà  revelarent , & mani feflarent  eorum  feelera  tot  imundo  ; 
ut  non  folùm  homtncs , fed  etiam  ipfa  dementa  conjurarent  in  eorum  exci- 
dmm,&rutnam,  ipfofque  delercnt  de  terre facie,  non  parcentes  fexut  , ve  l 
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<c rati , ut  effent  amftis  gentibus  in  opprobrium  fempitcmum  , uitio  de  ipfit  RI° 
fumi  nonpoflct  fufficiens  , frve  digna.  Caterùm  licèi  marna  ftt  borum  pejii- 
Icntium  contritio  velutmare , fetente s tamen  auòd  non  cfl  abbreviata  marne 
Domini , ut  falvarenonpoffit,  & excoquere  ad  purum  feoriam  eorundem , & 
omne  ftannum  auferre,  comparendo  ex  intimo  cardie  fuper  contritione  ipfo- 
rum  prevali  da  , ne  nobis  valeat  imputari  , quòd  cam  circumligare  corre- 
cìtonum  fafciie  neglexerimue  , & mmfuetudinie  oleo  confovere , ac  fperantee 
quoque,  ut  ille,  qui  etiamiratus  non  defmit  mifereri,  non  femper continebit 
fu*  pietatis  vifeera  fuper  eoe  , fed  de  tllorum  marni  transferet  calicem  ir* 
fu* , circa  correUionem  eorum  providimus  laborandum  &c.  Cosi  il  dolente 
Pontefice  degli  empii  Stadinghi  nuovi , c più  moftruofi  Carpocrati  della 
Germania.  Ed  invero  eglino  non  tanto  fembrano  Heretici,  quanto  cor- 
ruzione di  Heretici,doèìlpeflìmofnì  peggiori.  Per  debellare  [a]  sì  rea \„Vix.Gr‘' 
genia  di  moftro  humano , bandi  Gregorio , come  contro  gli  Albigcnfi  .così  crudju  c oiuro 
contro  dfi  la  Cruciata,  con  le  medefime  indulgenze,  privilegii,  &efenzio-“  *“ 
nipratticate  inFranciain  conformiti  dell  a già  inftituita  da  Innocenzo  T er- 
zo  contro  gli  Albigenfi,  pcrcftirparcdal  Chrifbancfimo  co’l  fèrro , e co’l 
fuoco  quello  nuovo  putrido  germoglio  de’Gnoftici,  che  con  l'antica  pelle 
de’ loro  coltomi,  e dogmi  veniva  ad  infettatela  etàprefente,  e il  quieto 
flato  delle  Chiefe  della  Germania  ; e’1  provedimcnto  fu  effetto  di  fano  con- 
figlio , e fu  fuggerito  il  configlio  dal  buon  effetto  gii  feguito  dalla  Cruciata 
contro  gli  Albigenfi,  onde  alle  Iperanze  concepite  forti  uniforme , e fa- 
vorevole l’evento,  non  fenza  rifleflìone  di  chi  confiderà  , che  l’Herefie 
fono  come  le  ribellioni,  quali,  fe  tolto  fi  fupprimono , fubito  fvanifeono,  conocon  lem.-," 
mi  che  ò tollerate,  ò non  cafligate,  ònon  fupprefle  nel  loro  nafeerc , con Ie d‘fp‘" 
crefcono in  tumulti , fazioni,  e feon certi  così  numerofi,  c feroci,  che  in 
fine  fconvolgono  Regni,  abbattono  Chiefe,  e bene  fpeflò  ancora  mutano 
Dominio,  e Tempre  con  la  opprelfione  del  Principato.  Sin  tanto  che  fotto 
Aleflandro  Terzo  fù  combattutala  Herefia  Albigenfeda  fquadre  di  Dotto- 
ri Cattolici,  dalle  fcommuniche  de’  Papi,  e dai  Miracoli  de 'Santi  Miflìona- 
rii,  ella  oliò  con  la  oflinazione,  inferocì  con  la  pertinacia,  e come  feme  di 
grano  fotto  il  ghiaccio  d’inverno  raccoltain  femedefima,  tanto  maggior- 
mente radicoflì, quanto  più  fi  vidde  inveflita  dalla  contradizione  de'dogmi , 
de’ Libri,  e delle  Prediche,  chenonferifcono  i corpi,  ma  fol  perfuadono 
gl'intelletti,  che  fono  difpofli  al  ben  credere.  Mi  quando  contro  lei  armoffi 
ìa  Francia , e contro  lei  sfoderò  Innocenzo  la  terribile  fpada  della  Cruciata , 
e fi  viddero  À campo  aperto  ribattute  l’Herefie  con  le  lancie , gli  errori  con 
leffczze,  e gli  Heretici  con  la  grandine  de’ fallì,  e de’ baffoni,  allora  ella 
fparve,fparfa,efperdutadianimo,  ediforzepe’l  Mondo,  auvanzo  mife- 
rabile  di  pochi  fantaccini,  e ludibrio,  efeorno  di  una  gran  machina,  che 
non  tocca  atterriva , mà  fpinra  precipitò  : e di  ciò  una  ragione  fi  è,  e que- 
lla potendflìma,  perche  prattica , e politica  ; che  non  potendo  la  Herefia 
divenir  poderofa  lenza  l’appoggio  de’ Grandi,  e non  apparendo  a’ Grandi 
cofa  più  formidabile,  che  la  guerra,  che  fola  li  può  privare  della  loro  gran- 
dezza, quindi  fieguc,  che  palpando  facilmente  il  terrore  del  corpo  d quello 
dell'intelletto,  eglino  fi  ritrovano  bene  fpcfTo  meglio  perfuafi  dalla  forza 
delle  armi , che  delle  difputc , e più  terribilmente  oppreffi  dalla  materiale , 
che  dalla  fpada  fpirituale  della  Chiefa.  Cosi  appunto  auvenne  agli  Albi- 
genfi della  Francia,  e così  troverai!!  auvenuto  agli  Stadinghi  della  Gcrma- 
Tomo  111.  ' X nia 
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RIO  1A.  nianc'racconti}Chefiamopur’horaperfoggtungere.  Intimata  dunque  da 
Gregorio  la  Cruciata , annoili  in  un  tratto  il  fiore  della  nobild  Tede  fella, 
c Capi  dell’armata  furono  codituiti  l’Àrcivefcovo  di  Brema,  il  Ducaci 
todfngh""*  de  trabante , & il  Conte  di  Hollanda . Quelli  con  giudo  efercito  di  Soldati , e 
Pellegrini  invelarono  li  Stadinghi  nelle  pianure  di  Oldenefche  predo  il 
fiume  Vvifera:  e leder  eglino  invediti , c rotti  fù  così  tutt  una  cofa  , che 
non  ben  difcernerc  lì  potè  , fe  quello  folle  combattimento,  ò llrage.Sei  mila 
Herctici  redarono  morti  fu’l  Campo,  molti  nel  prollìmo  fiume  annegati , e 
fidili  fichi*  turti  talmente  sbandati,  chel'Hidorico  [a]  dice,  Qui  evaferunt , fub  cali 
I ni""  ventis quatuor  funi  difperfi . D'ind’inpoi  nèpurudillì  più  nella  Germania 

ìflpYilusTJu  il  loro  nome,  fe  non  quando  alcun  di  elfi  fupplichevole , e contrito  [ b ] do- 
‘ ' mandò  adduzione  , e riconciliazione  con  la  Chicfa  al  Vefcovo  di 
Brema,  al  quale  il  Papa  concede  tutta  lapodedà  opportuna,  enccellària 
àquedo  effetto.  Màed’vuopodall'Autor  medefimo,  che  quelli  fatti  rac- 
conta, udir  pienamente  il  corfo  della  battaglia,  e della  Hidoria:  Henricus 
x [c]  Dux  Brabantie , & fior  cntinus  Comes  ìlóllandie,  Brente  exiflentes  con- 

tea Stedingos  viriliter  fe  accinxcrunt , tanquam  contro,  inmicos  mamfefios 
Ecclefie.  Tfam  ficut  probatum  eflfupcrcos , & per  Xlindcnfcm , lubicenfem, 
Racisburgeufcm  Epifcopos  , Tape  auribus  intimatum , ipji  dottrina  Matris 
Ecclefie  penitusvilipcnfa,  ipfius  libcrtatem  conculcavcrunt , nulli  parcentes 
fcxui,  velatati.  Quefierimt refponfa  demontim , ftmulacra  fecerunt  cerea  , 
confulentesetiaminfuis  fpurcitus  errane as  Tythanifias , & qued  de  ter  tu*  cjl 
omnibus , Viaticum  falutis  eterne , hornbilius , quàmdcccat  exprimi , per- 
trattante* , clerico*  etiam , &religiofos  impiè  lacerante*  cruciabaiit  omni  ge- 
nere tormcntorum . Tfec  propria  eis  fufficit  perditio , fed  onines , quo*  pote- 
rant , & maxmi  ruflicos , infoveam  fue  perfidia  fecum  traber r mtebantur . 
Sicut  Lucifer  luci*  eterna  limine  deftitutus , caduca  fuperbia  precipitans  è ca- 
lo , contineri  nequiens , co  qtiùd  perpetue  eccitati*  tenebra*  incurrijìet , etm  fu 
perditus  , & mimfier  perdttionis  effettui  , ne  adempia*  fìbidelicias  fernpi- 
temai  poffit  conditi  onis  Immane  dignità*  adipifei  ( quia  folent  mi  feri  proffe- 
ritale felicium  cruciati  ) illam  in  profundum  perfidie  ab  altitudine  fidei 
dejicere  nititur,  ut  fecum  in  lacum  Juemiferie  dcducatur  , txijlimans  per 
hoc  fue  damnationis  cumulum  minorari,  cum  foleat  afflitti*  quoddam  ajj'cr- 
re  folatmm  grata  miferis  focietas  miferomm  . Ita  miftri , eir  miferabiles 
Stcdingi,  ponente*  fibi  omnino  Dcum  contrarium,  fui*  pcrfiiafionibus  , ci/" 
tnalis  exemplis  gravite*  infecerunt  Topulum  Chrijlianum  , ita  ut  infinita 
Rufìicorum  muli  nudo,  taminremotis,  quàm  in  vicini*  provinciis  coi.jì /tuta 
eos  defenderet , & etiam  vira,  fi  fe  opportunità*  obtulifiet.  Scd  Deus  mife- 
ricordiarum  domina*,  fui*  fideìibus  infpiravit,  ut  ad  predicattcnem  crucis 
feviriliter  accingerent , ad  extcmiinium  tam  reprobe  nationis,  il  la  gauden- 
te* indulgentia,  illoque  privilegio,  que  aeccdentibus  in  Terre  Santte  fubfi- 
dium  conccduntur . ltaquc  Bremenfis  ^trehiepifeopus , Dux  uicmoratus  , & 

C omes , peregrinorumque  non  modica  multitudo  6.  Kalen.Julii  die  S abbati  pro- 
cefierunt  unanimiter  contra  ipfos  tanquam  divine  potentie  abtifores  , parati 
occumbere,  vel  ipfos  cum  corum  nef  andi*  operibus,  ad  honorem  ,& gloriam 
Jefu  Chrtfii , & Ecclefie  ,penitus  abolere.  fili  è converfo  tanquam  ferini* 
uberibus  enutriti,  ad  hoc  crudeltà*  feviebant,  &infuo  ^tfmodet  ponente* 
fiduciam,  non  diffidebant  fe  poffe  refifiere  potenti  bracino  Domini  Sabaoth , 
V tante  multitudmi  fignatorttm  . Et  mira  , & mifer arida  pertinacia  obfii- 

nati. 
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dati , non  ccffabant  ad  bue  clave s Ecclefu  feelefiis  labiis  turpiter  blafphemare  . IX. 

Stedinghi  , ut  amentes  effetti  , ac  quadam  infama  ventilati  , non  timue- 
rmt  /ignatorum  multitudmem  , nec  fpiritualem  , nec  materiale m gladii 
poteflatem  ; fed  ordinata  quidem  acie  , inordinata  autem  mente , tanquam 
furibundi  canee  procej'lerunt  obviam  peregrini s . Dux  Brabantia , & Cornei 
Hollandu  primo  congreffupeftilentes  illos  fé. per  agrum  Oldenefcbe,  ubi  con- 
venerant , viriliter  invaferunt  : fed  ipji  fummo  conamine  fe  defenderunt  . 

Statim Comes  de  clivo  cum  fuisà  lacere  irruens  fuper  illos,  ipforum  aciem 
dijfipavit . Clerus,  qui eminus adftans  rei  exitum  expettabat  media  via,  & 
alia  mifcrationis  carmina  cum  martore  cccnut,  & prò  Crucis  vittoria  fuppli- 
cabat . ìfec  mora  illi  inftpientes  , & maligni  evaiuerunt  in  cogitatiombus 
fuis , quia  ab  exercitu  Domini  opprìmuntur , haftis  perfoffi ’,  gladus  percuffi , 
c quorum  pedibus  conculcati.,  & ita  manus  Domini  invaluit  Juper  eos,  ut  i» 
brevi  (patio  eormn  VI.  millia  intenerint . Tlurimi  ex  eis  fuga  prafidium 
pojlulanres,  in proxima  fovea,  &inVVifera  fe  fubmerfermt  ; fi  qui  evafe- 
runt,  fubcatli  ventis  quatuor  funi  difpcrft . Sic  pertinacia  e or  uni  fatta  eff 
cor  am  ipfis  in  laqucua , & in  rctributionem,  & in  fc  andai  uni.  Comes  Hen- 
ricus  de  Oldemburgo  ibidem  cecidir,  & cum  eo  peregrini  aliqui  tire  iter  novem  : 
fed  Comes  Hollandu  domum  venir  ni  in  tome  amento  apud  Tfovimagium  ejl  occi- 
fus . Così  de’  Stadinghi  nati , crcfciuti , morti , e repelliti  nel  cor fo  breve  di 
due  anni. 

Non  però  di  cosi  felice  riufeita  riufci  al  Pontefice  il  ridurre  l’Impcra-  injic«ionr  jd- 
dor  Federico  Secondo  ai  fenfi  fani  della  Fede,  & alla  venerazione  dovuta  iér™uTi*i«*£ 
della  Sede  Apollolica . bono  lunghe , e note  le  contro  verfie , che  nnfcrabil-  «dor  Fedo.,  o , e 
mente  agitarono  il  Chrillianciìmo,  c’1  Pontificato  di  Gregorio  focto  que-  tjrcg°f,olx- 
ito  federato  C efare , che  appoggiato  all'aura  di  potente  fortunaimbrandì 
contro  la  Chidaqudlafpada,  chc  glifù  polla  in  mano  da  Dio  perditela  di 
ella.  Onde  Icggcli,  ch'egli  li  or  lolle  da  [a  ] Gregorio  fcommunicato,  li  or  1 'K*”-  ***  ,::9- 
dal  medefimo  [ b ] alloluto , hor  di  nuovo  [ c j involto  nelle  ceufure , fempre  p!'  “*1 
recidivo , fempre  inquieto , fempre  inimico  del  Pontificato  Romano,  dal  “io- 

quale  forco  il  Pontefice  Honono  haveva  ricevuto  elfo,  e la  Moglie  gli  oc- "ciò, m 4 nn.  12 19, 
namenti , c le infegne dell’ Imperio . Mi dimenticatofi delle  grazie  nelfuro- 
re  della fua  rabbia,  egli  giunte i fegno , che  pubicamente  oltraggiandola 
madia  del  Papa , e là  pedona  di  Gregorio  [rfl  comminatur  aperti:  Santtum 
dare  Canibus  , & vencrandam  Trincìpis  ^ipojlolorum  Bafdicam  in  prxfepe  ijj” 
rcduccre  jumentorum  , Sacrofanttum  editare  [apra  Corpus  ^Apoftolt  tnirificè  ,,  M' 
collocatum  equorumufibuspoftturus.  iluin  etiam  Ecclefu  Trincipem  in  illam 
immergere gloriatur  egeftatis  injuriam,  ut  cincrem  prò  corona  fufeipiat,  fpi- 
tas  prò  pane  vellicet , c ’T  prò  equorum  candidata  glorii  cogatur  qusrere 
fiibjngale:  in  illuni  nibilommus  eas  produtturns  vmdittas,  qui  bus  in  primos 
trumpentis  Ecclefu  filios  gentilitatis  tempore  Cajares  uti  falene.  Edinfe- 
gno del fuo terribile  fdegno fece  [e]  precorrere  quello  empio Epigram- 
imprima  per  Roma , e poi  nella  Camera  medefima  del  Pontefice , dov’cgli 
fiì  trovato , 

Fata  docent,  (Iella que  monent , aviumque  volatus , 

Quid  Federitus  ego  malleus  Orbis  ero. 

fonia  dm  titubane  , vanis  erroribus  atta 
1 or  ni  et , c t mundi  definet  effe  caput . 

Cosi  egli  , ò per  meglio  dire  , cosi  li  Maghi,  gli  Allrologi,  e liCa- 

X.  z balilU 
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RIO  IX.  baliftì  Saracini , da’  quali  era  Tempre  attorniato  il  cicco  Imperadore . 

Ma  Gregorio  deducendo  dagli  Evangelii  li  Tuoi  augurii,  alla  jattanza 
fupcrfb'tiofa  di  Celare  rifpofc  con  Chrifbanahumilta  elegantemente , c po- 
tentemente , 

Fama  refert,  Script  ara  docet,  peccata  loquuntur, 

Quòd  tibi  vita  brevis  , pana  perenni s erit . 

Nè  fi  contenne  Federico  nel  folo  terrore  delle  minacrie,  mi  alle  mi- 
naccie  aggiunfe  la  empietà  de’  dogmi , negando , che  il  Papa  bavefie  auto- 
rità di  deludere  con  le  cenfure  dalla  commumone  della  Chiefa  lifedeli. 
c„,g!ruìx.  M.d  [*]  Quii  non  die  at  llareticum  Sedis^dpofiolica  fubver forerai  CumcnimSa- 
■kfjnMxìMÀi.  croj'anììte  Seda  ^dntiftitem  Sondai»  ajjerant  Sacratiffima  Sandiones , pxnam 
pcrilìor d Rde rì-  merctur  facrilegii  de  tanta  Sedie  pottntia  difputare.  Ecclefia  claves , quas 
«“•  Cbri/tus fuccefloribus  in  Tetro couccffit,  fìc  ille  temeraria! Frederick!  infnn- 

git,  ut  excommunicatione  contempla,  Sacratiffimum  Cbrifti Corpus ,quodnec 
fono  devotio  , nec  agro  necejjitas  fuadebat,  nane  de  corpore  pracifus  Eccle- 
fia afiumitfacrilegus , & divina  myfleria , quaprius , utmmvocem  incantanti s 
audiret,  conclufis  auribus  fugiebàt , prohibhus  frequentare  tir  a funài  ore  pol- 
lato, protesane  nullam  ligandi , aiqite  folvendi  dot  am  poteflatem  Chrijii  y ica- 
rio. Perloche  Gregorio  anziofo  ai  fommini (trare  à tempo  il  conveniente 
rimedio i quel  veleno,  chel’cmpio  Celare  andava  con  tali  maflìme  divul- 
gando pe’l  Chriftianefimo , faille  nna  lettera  circolare  à tutti  gli  Eccle- 
liallici,  Rè,  e Principi  della  Chriftianità  , revelando  il  fetore  della  can- 
crena nafeofta  conlapublicazione  di  altre  maflìme  Hereticali,  di  cui  Fe- 
derico era  afperfo  , acciò  ciafcun  Chriltiano  opportunamente  sfuggine 
la  Perfòna , e li  Dogmi  dell'Hcretico . E il  tenore  della  lettera  fu  il  fe- 

hs„f.w.^Suente-  [£}  „ . . r .r  . , - 

Unum  efl  de  quo , etft  prò  nomine  perdito  fit  dolendum,  Letart  non  mo- 
dicum  , & Deo  regratiari  debetis  , quòd  volente  Domino  , qui  diutiùs  oc- 
cultari  non  pati  tur  umbrarn  mortis  , tjle  qui  gaudet  fe  nominati  Traambu- 
lum  ^dntiebrifli , non  expedans  propinquum  Jua  confufmni  judicium  , mani- 
bus  propriis  effufa  fuarum  producit  in  lucem  opera  tcnebrarum , ineisconfian- 
ter  proponevi , quòd  per  nos  tanquam  Chrifh  Vicarium  vincalo  exeommuni- 
tationis  aftringi  non  potuit  . Sicque  affirmans  non  efi e apud  Eccleftam  à 
Domino  Beato  Tetro,  & ejus  Succefloribus ligandi , atque  Jolvendi traditavi 
poteflatem,  dumbarefim  afferà , proprio  [ibi  tegumento  concludit,  confequen- 
ter  oflendens  , quòd  malè'fentiat  de  cteteris  Fidei  arthodoxa  articulis  , dmrt 
Ecclefia,  fiiper  qu  im  Fides  fondata  confìflit,  auferre  nititur  concejfum  ver * 
bo  Dei  privilcgium  potè flatis . Sed  quia  minus  beni  ab  aliquihus  credi  poflet  , 


Ecclefta,  fuper  qu  xm  Fides  fondata  confìflit,  auferre  nititur  concejfum  ver * 
bo  Dei  privilcgium  potejlatis . Sed  quia  minus  beni  ab  aliquihus  credi  poflet , 
quòd  fe  verbis  illaqueaverit  oris  fui , probationes  in  Fida  vidoriam  funt 


parata  , quòd  ifte  Bgx  peflilentite , d tribus  Baratatoribus  , ut  ejus  verbis 
utamur,  fcilìcet  Cbriflo  Jefu,  Moyfe,  & Mahometo  totum  mundum  fuiffe 
deceptum  , & duobus  corum  invioria  morte  , ipfum  Jcfum  in  lituo  jufpen - 


fummanifefti proponens . Infuper  dilucida  voce  affermare,  vcl  potius  mentisi 
prafumpjit,  quòd  omnes  fatui  funt , qui  credant  nafeide  Virgine  Deum,  qui 
creavit  naturam , & omnia  potuiflè  ; bone  bare  fan  illa  errore  confirmans  , 
quòd  nullus  nafci  potuit,  cujus  conceptum  viri , & mulieris  conpmdio  non 
prxceffit:  dr  homo  nihil  debet  aliud  credere , nifi  quodpotefivi , & r adone 
natura  probare . Hac , & alia  multa , quibut  verbis  , & fadis  C ath  olle  airi 
Fida»  impugnavi ,& impugnai ,fuo  loco,&tcmpwe , ficutdecet, &expedit  > 
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Capìtolo  III.  Grego- 

manifejìi  poterunt  comprobari . Quocirca  umverfitatcm  vejlram  rogamus  , RI° 
vionemus , &bortamur  attenti  in  virtuta  obedientix  per  ^poftolica  {cripta 
diflriUè  pracipiendo  , quatcnus  ne  didus  Fredericus  corda  fidclium  fallaci- 
but  verbi s fubvertere , ve l contagiane  fua  poffit  quomodolibct  gregem  Domi- 
nicani maculare , Clero , & Topulo  vobis  fubditn  fupr  adirla  pieni  , oc  fide- 
liter exponatis . Cosili  Pontefice.  Conrado  [a]  figlio  di  Federico  forni- 
giùnte  bdtemmia  contro  Moisè,  e Giesù  Chriilo  vomitò  con  horrore  de-  7W**kc.jo. 
gli  ascoltanti  nella  Dieta  di  Francfort,  quand’egli  fù  coronato  Re  de' Ro- 
mani , apprefa  da  elfi , come  dice  [è  ] un’Autore , de  Gracorum , atquc  jira-  j>  'Au^"  vi,‘ 
bum  converfatione  , qui  cun£ìa  Friderici  applicanda  dominio  ex  conftella- 
tionibus  menticntes  , in  illum  immerfere  Gentilitatis  errortm  , ut  Homo  "■l8> 
reprobatus  à Domino  jam  fé  Deum  inhominis  fpecie  fufpicetur , aperta  afier- 
tione  proponcns,  tres  truffatore!,  cioè  Moise,  Giesu  Chriilo,  e Maho- 
metto,  in  elufionem  hominum  proceffiffe,  & eoi  genere , prudentia  ,viribus, 

& honore  precedere  protefiatur  publicè  , qui  nationes  varia!  deceptionibu! 
traxerc  drver/Ì!  , facili  reputat  novi t rifiliti!  eos  fupcrare  , alteram  in  cu- 
mulum  errori!  adjicieni , u ipojìolica  Sedi t truffam  , ab  bomtnibut  mundi  5(.omm,]n|rt 
fimplicibm  toleratam , fua  fuperflitione  demere  ; e conchiude  il  citato  Scrit-  Pontifici,  conwÒ 
tore , Hi!  munimentii  Defenfor  Fidei  Fidem  impugnatura t armatur  : bit  jIm<5fr*d£rd’|*. 
Cbrifiianu!  Trincept  principiit  dogmati'gat.  Mi  fune  magnanimo  contro  imperio?"* 
talbellia Gregorio, cfcommunicollo,  [c]  c privollo dell'imperio , e del  /x.  </;/?. 
Regno.  L’Abate  Ufper^enfe  troppoparzialc  à Federico  , ripigliali  Ponte- 4 ' J' 
fice,  come  fuperbo  per  feommumea  fulminata  contro  Federico,  [d]  Gre-  vrfp,r. 

goriut  T^otiut , dic’cgli,  tanquam fuperbu! ccepit  excommunicare  Fridericum  »<<  «■■«»•»**. 
Jmperatorem  prò  cauft!  frivoli: , &falfu,  & pojlpofito  omni  ordine  judicia-  Indicailoot  dc|. 
rio.  Se  le  allegate  caule  fono  frivole , e falfc,  ne  renda  il  giudizio  il  Let-  la  motte  dì  Fede- 
tore  nel  folo  leggerle . Mi  ( oh  ammirabili  giudizii  di  Dio ) ilPadrc,doè  do°’ edlConri' 
Fcderico  reo  di  dnquantafette  anni  di  vita,  [e]  fuumin  fine  recognofcent  è ci;  iitimuir,. 
errorem,  exhibcrifibi  in  morte  funera  Imperialia,  & piangi  etiam  interdi- 
xit,  eo  quòd  Ecclefue  inobedien:  fuit,  & rebelli!  , chiudendo  i fuoi  giorni 
fotto  il  Pontificato  feguente  [/]  con  morte  apparentemente  buona';  ed  il  circi. & 
figlio  cioè  Conrado  colto  da  Dio  nel  fiore  della  eti  di  anni  26.  [ »]  fenza  fnt*  ««. 
gli  ultimi  Sacramenti,  più  toilo  difperato,  che  impenitente,  [X  ] morì  Hi. 

cfclufo  dalla  CommunioneEcclelìaltica,  e lafciando  l’ultimo  fiato  conauc- 
lle  formidabili  parole,  [ i]  Fa  milii mifero ,vx,  va  mibi  mifero  ! Utquidme  ,c‘.'fplUnm' 
fudit  Mater  mea  è gremio  ? ut  quid  Vater  meta  megenuit  tot  animai!  exponen-  h -a». 11». 
dumi  Ecclcfia , qua  Mater  Tatri  meo , & mibiefiedebuit , potimnovercatur: 

Jmperium , quod  ante  Chrifli  nativitatem  ufque  nuncfloruit , modi  marccfcit , & 
datar  Letbxx  oblivioni . Maledicent  ergo  diei  nativitati:  fax , miferam , &af- 
flitlam  animata  exhalavit,  relìandonc  eziandio  abbrucciato  [ kf]  il  corpo  k c.-p.min. 
nella Chiefa di  Meffina  ,ov’egli  era efpollo,  daun’incendio  cagionato  dal- 
lamoltitudincdelleTorcie,  checonillorocalore  communicandolctìam-  ”’rr,n 
me  al  foflitto  di  quel  Tempio,  parve,  che  difdegnalTero  di  far  pompai  quell’ 
indegno  cadavere , e come  mmiltrc  dell’ira  di  Dio  più  tolto  fi  accendelfero 
per  incenerirlo,  che  per  honorarlo. 

Li  torbidi  dell’  Occidente  furono  però  fotto  quello  Pontificato  ri- 
compcnfati  dalla fereniti  dell’Oriente,  che,  eccettuati  alcuni  Greci  olii-  ti°?ee  Ncfitrum 
nati  nello  Scifma,  viddefi  quafi  tutto  lòtto  il  lume  di  una  fede  rifplendcr  a orìcntc. 
bello  nell’antico  chiarore . Due  Patriarchi  de’  Giacobiti  l’uno  detto  l’O- 
Tomo  HI.  X 3 rientalc. 
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RIO  IX.  rientale  i>a]tro  di  Egitto , abiurato  l’Eutychianifmo , c i loro  confuti  erro- 
,{if'  n , ritornarono  [ a ] aUa  unità  della  Chiefa  Romana  con  tutte  le  loro  nume- 
rofe  Provincie,  contando  il  primo  fotto  ilfuo  Patriarcato  la  Chaldea,  la 
Media , la  Perita , l’Armenia , & altre  fin'  al  numero  di  fefl'anta , & il  fecondo 


. „ . , tutta  la  valla  popolazione  dell’Egitto , l'India  minore,  la  Etiopia , e la  Libia: 

w"  ‘ZXMMti  quel  de’ft]  Ncftoriani  anch’eflo  promette  una  pronta  riunione  con  la  Chic- 
tà*  la  Romana , c ne  bandì  l'Editto  per  tutta  l’India  maggiore , e fuoi  immenli 
’ ,7’  vicjiiati , e per  tutto  il  Regno  del  Sacerdote  Giovanni,  che  con  voce  corrot- 
ta dicefi  in  Italia  il  Trote  Giani , Dioccfi,  eChiefe  tutte  fottopofte  al  Pa- 
triarcato Ncftoriano di  Oriente.  Ondecomprovafi  , che  Dio  vuol’ edere 
ù fempreefaltato  nel  mondo,  e come  habbiamo  [c]  altre  volte  notato  in  que- 
?-r  j7v.  Hilloria,  feperhumana  malizia  decade  la  Religione  in  una  parte , rifor- 

gc  nell’altra,  fin  tanto  che  tutto  il  Gregge  difperfo  unir  fi  debba  fotto  la  di- 
rezione ,c  condotta  di  un  fol  Pallore. 

Mone  di  Grcgo-  in  quello  Rato  di  accidenti  varii  nel  Chnltianefimo , moruneta  predo 
che  centenaria  il  Pontefice  Gregorio  Nono , à cui  da  San  Franccfco  di  Affili 
ci  fu  fin  da  molti  anni  addietro  profetizato  il  Pontificato , { d ] allora  quando 
' ‘ " ~ ‘ ’ ac  Domino  Hugolino  ( cosi 

) totius  Mundi  Epifcopo , & 

V atri  Gentium  futuro.  È ben’ egli  adempì  la  Profezia  con  una  zclantiffima , 


rio  IX. 

d Vv4ddinz#l 

*mu*m  1*17. 


una  volta  quel  Santo  feritegli,  reverendo  Vatri , acì  _ 

chiamava»  avanti  il  Pontificato  Gregorio  Nono  ) totius  Mundi  Epifcopo , & 
Tarn  Gentium  futuro.  E ben’ egli  adempì  la  Profezia  con  una  zclantiffima , 
efantacondortadi  governo , come  delle  fue  riferite  operazioni  veniam  pur’ 
tUtnl , Perir,  in  hora  di  dire,  onde  debba,  e podàfraentirfi  un  ingannato  Monaco  dell’Or- 
lo,./.' dine  Carthufiano,  di  cui  rapporta  [e]  Matteo  Paris  Monaco  Benedittino 

«wh*  ( fe pur  non  fia  invenzione  maligna  di  quelVAutore,  fempre  maledico  , c 

mordace  f fi  contro  li  Pontefici  Romani  ) che  non  mai  entrar  voleva  nella 
{?/,  Chiefa , fin  clic  vide  Gregorio  nel  Pontificato  andando  egli  ftrepitofatnen- 

•J9&.  » si.  te  ^clamando , Gregorius  Tfonus  ( qual  egli  infamava  di  nulle  horribili  de- 

litti) non  efl  Tapa,  non  efl  Caput  Eccleft* . EccUfta  profanata  efl  , nec  debent 
p«iia  ftrjvi-  • niyjwi celebrar! , nifi trededicata fuerit . Vafa,&vefìimenta  ejus  reconfe- 

crJidàfunt.  Diabolus folutus efl . Vapa  Hsrcùcus efl  Volluit Ecclefiam, imò 
r-jtio Nono . mundum  Gregorius  T^onus , tpuTapadicitur . Ma  fu  ìllorlennato prdo  dal 

Vefcovo  di  Cambridge , e ridotto  à piangere  ò la  fua  pazzia , ò il  fuo  pecca- 
to dentro  ofeuriffimo  carcere . 
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CAPITOLO  IV. 


Innocenza  Quarta  Geno  vele  r creata  Pontefice 
li  24..  Giugno  1243. 


Her etici  in  Germania  parti  tanti  dellrImperador  Federico  Se- 
condo . Martirio  dato  da  ejfo  a San  Marcellino  Fefctrvo  di 
Arezzo  ; e a San  Pietro  Perone fe Domenicano  da  altri  Hereti- 
ci.  Coflituzjone  et Innocenza  contro  gli  Herttici . Concilio 
primo  di  Lione  y Generale  decimoterzo.  Iterate  [communi- 
che , e depojizjme  dall'  Imperio  di  Federico  Secondo:  fuohor- 
ribile  rifentimento  contro  il  Papa  : fue  fc laguro  , e morte  . 
Notizia  dell'  Herefte  fuffeguenti  y come  tutte  rifurte  dal? Al - 
higenfe  e flint  a ~ 


fOrto  doppo  breve  Pontificato-  di  diecifette  giorni  Cele- 
lìino1  Quarto,  e creato  Pontefice  doppo  un  lungo  Con- 
clave di  venti  meli  il  Cardinal  Sinibaldo  col  nome  d’ 
Innocenzo  Quarta , alla  nuova  della  di  lui  all'unzione 
ben  dille  l’empio  Imperador  Federico  Secondo  , Havtr 
e/io  [ a ] perduto  un  gran  Cardinale  amico  , ed  efierfi  fat- 
to un  gran  Vaptc  nemico  ; conciofiacofache  quant’  egli  crebbe  in  em- 
pietà contro  il  Pontificato  Romano  ,-  tanto  il  nuovo  Pontefice  creb- 
be contro  lui  in  animo  , e in  zelo  per  ditela  di  quella  Fede,  di  cui 
dfo  era  il  Capo-.  Habbiamo  [ b ] più  tofto  accennate  , che  narra- 
te l’efecrabili  procedure  di  quello  pervertito  Celare  , c nella  lettera 
«apportata  da  Gregorio-  Nono  lì  fono  fufficienteraente  indicate  le  di 
lui  Herelìe  e contro  l’autorità  , e podeftd  della  Sede  Papale,  c con- 
tro il  medefimo  Giesu  Chrillo  . Mi  come  ch’egli  non  haveva  mag- 
giormente à cuore  , che  la  depreffione  del  Pontificato  , dal  quale 
di;  frefeo-  lotto  Gregorio  era  egli  (lato  terribilmente  fulminato  di 
fcommunica  ; cosi  lotto-  Innocenzo  non  ambì  maggiormente , ch’ec- 
citare al  medefimo  arringo  tutti  li  Fedeli  , per  renderleli  come  com- 
militoni , e compagni  nella  detellabilc  imprela  di  veder  decaduto  , 
auvilito,  e non  più  prezzato  il  fuo  nobile  Auverlario.  Quindi  auven- 
ne  , che  coltivando  egli  in-  le  quelle  ree  maflime  , c con  tutta  l’am- 
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{>iczza  della  fua  potenza  difl'eminandole  per  l'Imperio  , forcelle  nel- 
a Germania  una  colluvie  più  tolto  di  malcontenti  , che  di  Hereti- 
ci  , che  lotto  l’ombra  della  protezione  Imperiale  divenendo  vigoro- 
fa  , lì  diffuse  poi  anche  Per  la  Italia  con  la  predicazione  di  propo- 
rzioni non  meno  politiche  per  le  controverfie  , che  allora  verteva- 
no tra  la  Chiefa  Romana  , e l’Imperio  , che  heretiche  per  la  op- 
polìzionc,  ch’elleno  havevano  ò direttamente , ò indirettamente  con- 
tro gli  Articoli  della  Fede.  Leriferifcc  un’accreditato  [ a ] Chronifta, 
e noi  da  lui  ne  udiremo  la  efecrabile  predica  . aitino  Domini  1248. 
eoe  perunt  in  Ecclefia  Dei  mirabile t & miferabiles  Haretici  pullulare 
qui  puljatis  Campanie  , & convocati s Baroni  bus  , & Domini  s terrje  , in 
valhbus  Suevorum  ftc  pradicavcrunt  in  public  a fìat  ione.  'Primo  quòd  Pa- 
pa eflet  Hareticus  : omnes  Epifcopi , & Vr alati  Simoniaci,  & Har etici-, 
inferiore s quoque  Tralati  cum  Sacerdotibus  , quia  in  vitiis  , & peccata 
mortalibus  non  haberent  auttoritatem  ligandi  , & folvcndi  ; Ó~  ornaci 
ifti  feducerent , & feduxifknt  bominet . Itcm  quòd  Sacerdote s in  peccati s 
mortalibus  eonfiituti  non  poffent  conficere.  Item  quòd  nullus  vivens  , ncc 
Tapa  , nec  Epifcopi  , ncc  aliqui  olii  poffint  interdicere  divina  , & qui 

Jrobiberent , eflent  Haretici,  & feduttoret.  Et  licciuiaverunt  in  Civitati- 
us  inter  dittis , ut  Miflas  audirent  fuper  animai  ip forum , & Sacra, /tenta 
Ecclefiaftica  liberò  perciperent,  quia  ipfts  perceptis  mund  ficanntur  à pec- 
cati! . Item  quòd  Tradicatores  , & Fratres  Minor  e s perverterent  Eccle- 
ftarn  ftlfis  pradicattonibus , & quòd  omnes  Tradicatores , & Fratres  Mi- 
nore! , Ciftercienfes  quoque  , & omnes  olii  pravam  vitam  ducerent  , & 
injuflam  . Item  quòd  nullus  eflet  , qui  veritatem  diceret  , & qui  Fidem 
jufìam  opere  fervaret,  nifi  ipfi,  & eorum  fociii  & fi  ipft  non  vcniflent, 
antequam  Deus  in  periculo  aimififlet  fuam  Ecclefiam  , priiis  ipfos  de  la- 
pidibus  fufeitaffet , vel  alios , qui  Ecclefiam  Dei  vera  dottrina  illuminaf- 
fent . Tradicaverunt  etiam  hoc  ufque  veftri  Tradicatores  , fepelierunt  ve- 
ritatem , & pradicaveruntfalfitatem  : noi fepelimus falfitatem , & pradicamus 
veritatem  : Et  in  fine.  Indulgenti  am , quam  damus  vobis,  non  damusfì- 
ttam  , vel  compofitam  ab  Mpoflolico  , vel  Epifcopis  , fed  de  folo  Deo  , 
& ordine  nojìro . Etficnon  audemus  babere  memoriam  Tapa  , quia  ita  per- 
verfa  vita  ejì , & tam  mali  exempli  homo  , quòd  eum  tacere  oportet.  Et 
blafphemando  adjecit  idem  perfidus  Tradicator  . Orate  ( inquit ) prò  Domi- 
no Federico  Imperatore , (fi-  Conrado  fitto  ejus,  qui  perfetti,  & jufli  funt  . 
Item  dixit  quod  Tapa  non  haberet  auttoritatem  ligandi , nec  abfolvendi  , 
quia  non  baberet  vitam  Mpoflottcam  , c T boc  probare  vellet  per  quondam 
glofjulam.  Ifios  Hareticos  fovit , & defendit  Conradus  -,  eflcndochc  , (o g- 
giunge  il  Chronilta  accennato , Bes  lapfa  efiin  contranum,  Catholkis  pra- 
dicatoribus  audatter  refiftentibus  , & fide  le  s exbortantibus . Soggi  ungefi 
nel fupplemento della  Chromca  di  Conrado  Abate  Urfpergenfe  ,[b  J 'nis 
temporibus  fuerunt  à Suevia  Tradicatores  , qui  m Gregormm  Tontificem 
Bpmanum,  tir  Cardinale!  magna  dicendi  liberiate  01  aperirent,  & Couradi 
fitti  Friderici  Imperatorie  caufam  juflificantes  , auft  dicere  , apud  Summum 
Tontificem,  Cardinale!,  & Epifcopos nullam  refidere auttoritatem , quoniam 
omnes  labe  Simonia  maculati  effent,  nec  quidquam  tenere  àcbrijlo  potefìatis  . 
Et  quòd  Sacerdote!  in  mortali  eonfiituti  peccato  ncque  ligarent , ncque  folve- 
rent , ncque  confecrarent  ; quòd  nemo  in  Orbe  Cbriftiano  interdicere  pofiet 

Divi- 
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Divmis  Officiti  , quòdque  fine  difcrimme  ea  audirentur  , & celcbrarentur  • 

impani  . Et  m fitte  fux  prxdicationis , Indulgentiam  , inqutunt  , quam  m- 
nuntiamus , non  à "Papa  confiBam , non  à Prxlatis  compofitam , fed  ex  Dco 
onnipotenti  roba  annunttamus . Pazzie  , & errori  riaflùnti  con  maggior 
folenniti,  & impegno  nel  fine  del  futuro  Secolo  da  Giovanni  VViclcft.  Il 
più  di  ciò,  che  operalìe  Innocenzo  contra  tal  folle  razza  di  Heretici,  fa]  » *»•«»+*. 

Monumenti s non  efl  proditum  , cum  fextum  , ac  feptimum  illius  ^egefium  n 
non  reperiantur  : ex  iis  •perì  qua  in  alias  Hxreticot  fiatata  fuerunt , pru-  operazioni  d*/n- 
dens  Lettor  conjicere  poterit . Conccntoffi  egli  allora  di  rinovare  le  pene  tt^uiìereàc°T* 
contro  gli  Heretici  , c quelle  medefime,  che  haveva  contro  loro  fulminare 
ilmedelimo  Federico,  allorquando  egli  era  di  fana  mente,  ed  emanò  la 
Bolla  confcrmatona  di  elle,  cne  comincia,  Cum  adverfus  haretteam  pra- 
vitatem. 


Fri  i Cattolici,  che  reiìftevanoà  Cefare  con  indefefla  predicazione  della 
Fede,  ed  efortavano  i fedeli  all'abominazione  delle  maffime  Cefaree,  e 
della  Herefia,  che  correva  alloca  per  la  Corte  Laicale  contro  l'autorità  del 
Pontificato  Romano , uno  fiera,  e'1  principale,  Marcellino  Vcfcovodi  cotodilitizV.' 
Arezzo  j e quefti  come  oggetto  più  fenfibile,  e proflimo  allo  fdegno  indo- 
mito di  Federico , fiìdai  Miniftri di  Cefare,  ch’erano  tutti  di  profcflìone, 
e di  patria  Saracini,  prefo,  e legato,  & avanti  Cefare  condotto,  quando 
appunto  Celare  invertito  con  le  armi  da’ Parmegiani  attendeva  alla  difefa 
della  Victoria,  Citti  da  erto  edificata  in  que’ contorni  con  augurio  felice 
anche  di  nome,  mi  che  foggiogata  da’  Parmegiani,  con  auverloprefagio 
ella  moftrò , quanto  folle  tòrte  la  predizione  de’fuoi  Aftrologi  ; onde  heb-  ir  „ mp. 
bei  [i  1 cantare  dottamente,  e argutamente  il  Pontefice. 

Md  tandem  Chriflt  Eitloria  pitia  fuifti. 

Hor  dunque  [ c ] fattoti  il  crudo  Rè  prefentare  avanti  l'innocente  Vefco  vo  > tMcl 
cornandogli,  cne  allora  allorain  prefenza  di  tutto  l'Efercitoò  feommuni- 4"',!4V' 
carte  il  Papa,  e i Cardinali,  egiurafle  fedeltii  Cefare,  ò fi  prepararti  i 
uno  fpietato  manirio.  Fecefi  egli  allora  vertire  degli  habiti  Pontificali,  e 
montato  in  alto  Trono  allavirta  di  Federica,  della  Corte,  cdell'Efercito  , 
che  allegri  attendevano  da  luila  facrilega  cenfura,  rirorfe  il  fulmine  con- 
tro l’cm  010 , e con  atto  heroico  d'imperturbabile , Oc  Apoftolica  coftanza , 

Hòio,  difie  ad  alt»  voce,  mnomediDiofcommunicatote  più  volte,  òFede - 
rico  figlio  del  Diavolo , ed  bora  di  movo  ti  anatlsemattgo,  e ti  deteflo  ; e 

Suini»  dal  Trono  fcefo,  e ricevuto  da  un  fuo  Cappellano  il  Sacramento 
ella  Penitenza , chiamò  iSoldati,  Sollecitandoli  i condurlo  prefto  al  Mar- 
tirio ; ed  udendo , che  sòia  forca  doveva  finire  li  fuoi  giorni , egli  inginoc- 
chioni  intonò  cantando  il  Te  Deum  laudamus , e‘t  Gloria  Patri , in  letizia 
propria,  e in  ringraziamento  a Dio  di  una  tanta  grazia.  I Saracini  allora 
nudatolo  delle  velli',  legategli  le  facre  inani , e piedi , c bendatigli  gli 
occhi  , lo  caricarono  per  lungo  fopra  un'afino  con  la  ertremiti  del 
corpo  verfo  la  tefta  dell’anmiale,  e con  il  capo  pendolonè  Cottola  coda 
di  erto , affinché  fiancandoli  Palino  delle  feerie  naturali  del  corpo , elleno 
fgorgaflero  fopra  la  di  lui  veneranda  faccia  in  opprobrio  del  Carattere,  e 
in  derifo  della  Chiefa.  Mi  lo  ftolido  animale  refi)  immobile  à un  tanto 
facrilego  abominevole  affronto,  non  fiì  mai  potuto  quindi  edere  mollò 
allapartenzanèdaftimolo  di  battiture  , nè  da  sforzo  di  corde;  c come 
s’cgli  divenuto  folle  huomo  per  la  ragione  , quando  i Saracini , e Fede- 
rico * 
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rico  erano  divenuti  bcflie  per  il  furore,  non  ifiai  fi  partì,  fc  non  quando 
terminate  ilSantoVefcovo-akunelue  Orazioni,  che  ad  alta  voce  recitò, 
impofe  al  Giumento,  che  allegro  fi  partile  aLdefiderato  Martirio.  Così 
egiLCondotto,  e menato  per  mezzo  dcU’Efercito,.  e dellaterradiS.  Pia- 
ngano , come  l'opra  cocchio  ditrionfo  ,frile  fifchiatede’Federiciani,come 
frale  viva  di  tanti  acclamatone  foinun  profilino  colle  fofpefo  al  patibolo 
a nella  Domenica  [<ij  antecedente  alla  Quadragefima,  nella  quale  confumò  il 

gloriofo  Martirio  in  quella  hora  appunto,  chedicefi  morto  Gicsù  Gufilo 
nella  Croce.  Tré  giorni  riinafe  cfpollo  il  facro  Corpo  agl'infulti  della  cana- 
glia, quando  poi  li.Religiofi  di  S.Francefco  fecretamcnte  quindidi  notte 
tempo  lo  tollero,  per  dargli,  come  fcguì,honorata,  Se  Ecdefialtica  fepoltu- 
ra.MàrifaputodaCcfarc  ilpietofo  ufficio  de’  Frati , incontanente  coman- 
dò , che  il  cadaverefofs’cfiratto dalla fepoltura , firafeinato  a lungo  fopra  il 
b ^flpud  Périf.  fango  dclleftrade,equindidi  nuovo  fofpefo  siila  forca  ,[b]  admajusChri- 

*"•  fliamatn  opprobnum , Cleri  contumeliam , perpetuavi  ignomtniam  Sacerdo- 

mfoiemi,  «fieri,  tolti Ordmity  & honoris  confufìonctn  Sacerdotali! . Inferociti  dunque  li  Fe- 
cij»i.de  Fedtri  dericiani  nella. efecuzione  di  quelli  Diabolici  attentati , manomettevano 
laltaliafenzadiftinzione  di.  cofe  facce,.  ò profane,,  anhelando  alla  defini- 
zione non  tanto  del  Pontificato  „ quanto  della  Fede  Romana  , alla  quale 
< eglino  ò non  credevano ,,  ò impunemente  infultavano . In  [ c ] diebus  c\us ,. 

n*S  IH  urinali  1152,  dice  di  Federico  ilMonaco  Padovano,  edelfuo  fatellite  Hzchno,  ccfiavit 
predicano,  ohmutuit  confeffio  peccatorum  , ór  devotio  fida  eft  extintta. 
Il  Tanto,  e zelante  Pontefice  inconfolabilmente vedeva , e provedeva  i 
àim,u.uXtt7«.  quelli  eflremi  mali inviando  Predicatori  [d]  per  l’Italia,  cd  Inquilitori 
per  le  Citti,  per  raffrenare  almeno- cotanta  baldanza  dell’Herelia  . Mi 
Martirio  di  s.pie-  Fri  Pietro  da  VeronaDomenicano,.  che  fri  gl’Inquifitori  fùfeelto  il  più 
habile , ficcome  fra’ Religiofi  era  riputato  il  più  fatuo  a fù  dagli  Hcretici 
» i.  partitami  dll  edericoforprefo  nelritorno,  ch’egli  taceva  da  Como  i Mi- 

lano , e condue  tagli  di  fpada  ferito  in  teda,  e poi  da  un  coltello  trapaflato 
nel  petto,  annumerato  anchcffo  fri  i Campioni  della  Fede  in  quella  età 
con  la  laurea  del  Martirio  „ nel  qual’atto  l'ultimc  Hie  parole  furono  il  Cre- 
do Apoflolico , che-  ei.  fin  dall’eti  di  fette  anni  haveva  apprefo  ad  onta 
de’ fuoi  genitori  Hcretici.  Albigenfi  v e ch’ei  allora  ad  alta  voce  intonò  in 
teflimomanza  authenticadi  fua  Fede.  Onde  il  Pontefice  Innocenzo  l’an- 
no feguenre  annumcrollo  fra’ Santi  con  quel  degno  elogio,  che  diluilafciò 
f *£*  fcr*tto  un  Chronifla  Franccfe,.[  e ] Armo  Domini  1252  .i^onis  Aprila , Sabba - 

lijiT».  11.  to  in  Albit , Ir  ater  Vetrut  de  Verona  Inquifttor  Heereticorum  per  Sedem 
Apojlolicam  deputata!  , prò  pittate  Fidet  in  Territorio  Mediolanenfì  efl  oc- 
cifus,  Virgo , Dottor,  & Martyr , corona,  triplici  laureata! . Mi  più  à lungo 
f Bernard.  in  deferivene  il  Martirio  [/]  l’Autore  delle  Chroniche Pontificie  in  quello 
tenore>  *rùmo  falliti ! 1252.  die  Sabbati  illius,  quod  [,?  ] efl  finii  Septuagcfi- 
'u.X.  ma , diciturque  Sabbattcm  in  Alba,.  & Tafcha  , Athleta  Clirifli , de  j no 
ai’ 29- aerini, & (anobio  ad  certamen  Fidei  Mediolanum  contendevi,  mtebatur  ad  prafixum 
nrofon*  ^mtno  termtnum  pervenire  . Cwnque iter  medium  carperet  , quidam  funeftus  Ha- 
reticHs , ór  cruenta!  heereticorum  fattile!  eorunr  precibus  adduglili,  ór  pretto 
librarli m quadraginta  conduElus  in  Beatimi  Vanivi  iter  fallitati!  propofiti 
perfcqiientem , in agnum utiqite  lupus,  in  mitem  ferus , inpium  impius,fu- 
nbundus  in  manfuetum , prophanus  in  fanttum  , aufu  facrilego  incurrit  ; Ór 
de  Chrifli  Sacerdote  vittimavi  faciens,  f aeravi  illius  caput  enfe  cruento  ferita 
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d ir aque  tilt  fatici , atquc  iter um  repetit ts  i elibus , vulnera  tmprmut.  Deinde 
wbil divertentem  ab  bofie , fed  protmus  IsofUttm  fefe  exbibevtcm , ilhufquetru- 
cesiBuspanenter  exctpieutem,  femthecem  burnì  proftratum  reltquit , & ad 
F rottevi  Domimcum  SanSi  ftri  Comrtem , aererò  miferandts  vocibus  tvtplcn- 
tem,  op cinque , &auxiUum  implorantem , max  cruettna  carntfex  Jiconver- 
ttt , & quatuor  tilt  Ietbaho  vulnera  mfìtxtt . Havcva  di  già  il  Santo  Martire 
preveduto  vivendo  l’odio  implacabile  degli  Heretici.ein  una  predicategli 
nebbe  in  Milano , prenunzio  al  Popolo  non  tanto  lafua  proibir»  a morte , 
quanto  il  fuo  futuro  difegno  di  voler  più  vigorofamente  combattere  dal 
Ciclo  contro  gli  Heretici , di  qnanto  egli  havevali  combattuti  in  terrai  {a] 
Me  di  alani  cor  am  multa  popuh  frequentia  è fuggcfl*  paloni  dixit , fc  non  ignora- 
re Horettcos  ipfìneccm  meditatiti  effe,  & jautpecuniam  Sicario moterandam 
alicubi  depofttam  effe  : Sed  agant  tilt,  mqutt,  quidquid  volate,  pitti  me  [at- 
tieni faBurum  contro  fe  ettam  poft  obitum , qudm  fecerm  vrvent . E fu  allora, 
che  Innocenzo  agitato , Se  cfbremamencc  coni  mollò  dalla  (trabocchevole 
ferocia  degli  Heretici  promulgò  [ b ] quella  terribile  Cogitazione  contro  di 
effi  nel  tenore  formidabile,  cnefiegoe. 

Toteffatibus , feBoribus , Confulibus , & Cotoni  imi  tot  ìbus  C ivi  tatuiti  ,<7 
ahorum  loconan  per  Lombardi  am , Marchiato  Tarvtpnam , & fpmanioiam 
conftitutis , folutem , Mfoftohctm  benediBiottem . 

Ex  commiffi  nobts  Mpojtolatus  tenemur  officio  fupcr  gregem  Dotninicum 
vigilare Jollicitè,  aeprudenter,  ntpefttshxvettce  provami,  quadunt  ferpu 
ut  concer  ia  uttiver  fati  Dei  Ecclefta,  qttamplurcs  corrumpit  fidclium , & plu- 
rimo! martaliter  fauciat , exaBa  diligenti a ftudit , ab  ipfis  etvmus  fropella- 
tur  : oc  tanto  propenfiùs  intendatur  ad  tam  perliferi  morbi  curata  per  nos , <7 
ahot , qui  funt  ammalia  oculata , <7  lucerna  ardentes  fitper  ejufdem  candida- 
li rum  , quanto  gravior  ex  contagio  ipfitts  morbi  , & pefttlcutior  animarum 
fcquitur  corrnptela  . Cum  igitnr  Fratres  Ordmit  Tradinttorum  Inquifito- 
res  generalità-  in  partibus  Lombardia  , Marchia  Tarn  fina , <£r  foniamola 
duxcrhnus  fiiper  bujufmodì  ne  gotto  deputandoti  ut  ip forum  prmkntta  depre- 
hendat  bujufmodì  pejlis  contagiane  infcBos  ; qui  pqurdem  i. unite  s m et  flati 
partibus  demoliuntur  quotidie  vineam  Domini  , tanquant  vulpecula  caudas 
babentcs  colligatas  in  unum , fed  diverfas  ad  magisvUcendutn  facies praten- 
dentes  , Umverfttatcm  veftram  rogandam  , hortandam  dnximus  , ■&  mo- 
llimi am  , per  -Apoftohca  vobis  fcripta  dtftridè  pracipiendo  maudantcs , qu.s- 
tenusadrcverentiam.ApoJlohca  Sedis , &nojlram,  et fdetn  fratrihus  iti ipftus 
profecutione  negotii , cujus  quidam  [aiutar  is  effe  Bus , profeBus  cft  Cattolica 
F idei , ac  baretica  perverfttatts  defeBus , reqnifm  ab  eis,  opportuimm  nn- 
patdatis  aitxilium , confilhim , & favorem  : & ftc  eis  bracali  fanti  ari  s po- 
tcntia , cum  neceffe  fuerit , fttfter  hoc  favorabihter  affi  feudo  , quòd  adverfus 
tales  liberò  potejtatis  Ecclefiaftica  fbicommtffa  vale  ant  ex  creare  cenfuram, 
&vejìra  inde  devono  dirnis  m Cbrifo  poffit  laudtbus  c ommeiidari  : alioqmn 
[ententias , qtias  in  rebelles,  vel  etiam  neglìgentcs  in  hoc  iitkm  Inquifuores 
ntòduxerint promulgandas  ,ratasbabebmus , &faciemus , auBorc  Dco , uf- 
que  ad  fatisfaBtonem  condignam  , appellatione  remota  , inviolabiliter  ob- 
fervart.  Cosi  egli:  il  quale  nel  medeumo  [e  ] anno,  e ne’due  fnifeguenti 
del  fuo  Pontificato  dieciotco  [ d ] altre  Coftituzioni  emanò  contro  la  He 
retica pravità,  dieci  in  data  dalla  Città  di  Perugia,  una  daBrcfcia,  due 
da  Affili,  quattro  da  Anagni , &unada  Padova  in  confermazione,  c dila- 
tazione 
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a v*?,i  p.r-.'r  rfi  tazi°nc  del  bando  [ a ] Imperiale  da  Noi  riferito  di  Federico , e di  altri  cm> 
orrori,  ix.  pi.  nati  da’  Tuoi  anteceifori  contro  gli  Heretici , efponendo  in  tutti  effi  li  beni 
Altre  coMttixio  de’ delinquenti , fautori,  e complici  alla  publica  vendita  di  Sollecito  incan- 
ii. Pont!fi«còn.  to , obligandone  alla  efecuzione  li  Baroni , Principi , Univerfiti , e Rè  Lai- 
ero  gii  Heretici,  a > con  tanto  improperio , efccrazione,&  horrore  della  Herefìa,  che  quin- 
di potente  motivo  derivai  Noi,  e di  abominazione  contro  un  male  giudi- 
cato talmente  pemiciofo  al  Chriftiancfimo , che  nè  pur  da’ Medici  fc  ne 
voleva  il  fentore,  e motivo  parimente  di  alta  ammirazione  della  indcfelfa 
follccitudine  de’ Pontefici,  che  i gran  tagli  recidevano  rifolutamente  Po- 
polazioni, e Regni,  Univerfiti,  e Famiglie  dalla  Communione  Ecclelìa- 
cainfieme,  e Secolare,  per  mantenere  intatto  da  ogni  vapore  di  cotal  pe- 
nitenza il  fano,  che  rimaneva,  de’ Fedeli. 

Mi  giudicando  Innocenzo  il  malore  bisognevole  di  altri  rimedii,  che 
, , Candì  terrore  delle  parole , [ b ] congregò  in  Lione  di  Francia  un  Concilio  gc- 
L^junS*!'  /!}«.;  nerale , dove  egli  adunò  in  [ c J compendio  tutto  il  Chriftianefimo  del  Mon- 
<i,t‘  do,  per  poter  facilmente  tutti  udire,  c da  tutti  eflcre  udito  nella  efpofizio- 
ne  di  quelle  calamità,  che  non  meno  affliggevano  il  corpo,  che  il  capo 
4t.  dcna  Chiefa.  Quivi  egli  nel  concoriò  di  centoquaranta  Prelati,  dell’Im- 
c- n ilio  iu  a,,-  perador  Greco , e Patriarca  di  Coftanrinopoli , e de’ Legati  di  Francia, 
ncn"e  primo , e d’Inghilterra,  e di  altri  Principi  della  Europa  cfpofe  la lagrimcvole  Iliade 
d nu?miùd<>*  de’ correnti  Sconcerti,  efagerandofi  dio  trafitto  [d]  da  cinque  dolori,  che 
afiòmigliò  alle  cinque  piaghe  di  GiesùCrocififlo,  erutti  e cinque  narrolli, 
come  tutti  c cinque  motivi,  che  havevano  indotto  il  Suo  animo  alla  con- 
c i.i,,n  iiijtm.  vocazione  di  quel  Concilio,  [e]  Unum  de  mbumanis,  & feraliter  Chrifha- 
nitatem  vajlantibus  T art  ara  : jllmm  prò  fchifmate  Graca  Ecclefta  : ^ {lium  prò 
fer pigine  novarum  barefum,  fcilicet  Tatarenorum  , Bugarorum,  J ovini  ano- 
rum  , & aliorum  febifmatum,  feilarum , & crrorum , qua  jam  multai  C tvt- 
tates  Cbrtflianitatit  , pracipuè  tamen  Lombardia , fubrepcndo  maculavit : 
^Alium  de  rccuperanda  Terra  Sanila-.  .Alium  vero  de  Trmcipc , feu  Impera- 
tore , qui  cum  efie  tenerctur  fummut  Sacularium  Oeconomus , & protettor 
Ecclefta,  boftis  f attua  familiari!  Ecclefia  Chrifii,  efjìcax , <Zr  validus  failut 
efl  mimicus  , & nuniftrorum  ejus  adverfarws  jam  manifejìui . Enumerate 
quelle  cinque  trafitture  del  fuo  cuore , Noi  fecondo  il  nofiro  ùtìtuto  di 
qnella parleremo,  ch’era à luipiù  fenfibile,  al  Chriftianefimo  più  calami- 
tofa,  e d’ondecomedaprincipalcaufaprovenivanotuttele  quattrorima- 
Frmrmiti  d'tFcdr-  ncnti  ; c quella  fi  era  la  empietà  di  Federico,  che  fpergiuro  nelle  voci,  e 
rito  , e giudizio  facrilcgo  ne’  fatti  fraftornò  co’  Tuoi ragiri  la  bella  meditata  imprefa  di  Gic- 
ju"°  oui'con''°  rufalemmc,  divertì  le  armi  Chrillianè  dalla  difefa  de’ Tartari , fomentò  lo 
Scifma  della  Grecia , cprotefie,  epromolfeTHercfie  accenate  de’ Patarc- 
ni  ,|Bulgari , e Giovinianifti . Per  abbattere  con  tremendo  colpo  un  sì  gran- 
de auverfario  haveva  principalmente  intimato  il  Pontefice  quello  Conci- 
lio , fenz’alcun  riguardo  nè  ai  hulnana  potenza,  ne  d’Imperial  grandezza, 
che  tanto  fol  vale  in  un  Cefare  Cattolico,  quanto  in  elfo  rifplcnde  la  Reli- 
gione , eia  pietà.  E Federico  dell’una , c dell’altra  nera  talmente  privo, 
che  parve  non  tanto  prevaricato  da  elle , quanto  nato , e fempre  viiliito  fen- 
zacirc.  Alle  narrate  di  lui  empietà , c delcritte  Hcrcfìc , con  dolorolo  rac- 
conto altri  enormi  fatti  propalò  il  Pontefice  al  Concilio  per  rendere  lui  à 
que’  Padri  abominevole  , qual’era  , c meritevole  di  quel  gran  caltigo, 
un*  ìbidem  . ch’eflo  gli  preparava  : [/]  Trofccutus  Dommus  Tapa  matenam  liane , dice  il 
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Paritìo  , quantum  pidebatur  expedire  , cunttos  audientcs  dolore  compaffio-  20 
nit  falubnter  fiutiiavit  : exitus  enim  aquarum  deduxerunt  oculi  cjus  , & 
fìngiti t us  fermonem  proruperuut . In  fine  autem  pradicationis  fax  propofuit 
enormitatet  Imperatori:  Fndericiy  falicet  bare  firn  , facrilegium  , & inter 
alta  mala,  quid  avita:  em  * quondam  in  Chrìftianitatc  couflruxerat  novam , *i,,v;ii„„ tuoi 
fortem,  & magnam,  quam  Saraceni:  populaverat  , ipforum  utens,  feu  po-  *«*«• 

ttnsabutenc,  rittbus,  & fuperflitkmibus , fpretoCbrijliauorum  Concilio,  & 
religione-,  /umiliar itatcmquc  fpecialem  contraxerat,  ut  afierebat , cum  Sal- 
dano Babylonue , & quibuldam  aliisSaracenorum  primatibus;  difìrattufque , 

<jr  obfceenis  rllettus  illecebrir , concubito  mulierciuarum , pel  podus  mcrctri- 
cularum  Saracenicarum  , mdifferenter  » & impudenter  polluebatur  . Im- 
ponebatque  eis  multipli x perjurium  -,  & quòd  fpreto  -peritata  tenore  , nun- 
quam  patta,  nufquam  promifla  conferpabat . Super  quibus  , ut  magi:  hoc 
audientes  certificaret , ftgnorum  ImPerialium  de  auro  appenfiame  communi- 
tas  oflendit  epijiolas  multa s , & multiplices , quibus  evtdenter  arguii,  & 
redarguii  ipfum  Imperatorem  fuper  per  pino . Ritrovoflì  preferite  i quelle 
accule  il  Procuratore  di  Cefare , ch'era  Matteo  di  Seda  ,[<*].  eximia  elo- , ^ 

quentuevir,  belli,  jurifque  peritus,  cr  "Palati  i Imperiali:  Judex  ; e molto  »«»<.  17. 
egli  dilfe , ina  nulla  operò  per  deludere  la  imminente  fentenza  del  Pontefi- 
ce r fin  con  appellare  [ b ] i un  Concilio  più  pieno  diqucl  prefente  ; poiché  b ««•  ibìirnt  n, 
rifoluto  Innocenzo  non  folamcnte  decadere  di  nuovo  quel  membro  infet- J*- 
to  dal  corpo  fano  della  Chiefa,  ( cfléndo  ch'egli  era  di  già  feommunicato) 
mi  di  redimere  l’Imperio  Chriftiano  dalla  tirannia  di  quel  Monarca , con 
deporre  lui  dal  Trono,  e liberare  i Sudditi  dal  giuramento , bella  Terza 
Selfione  publicò  la  gran  fentcnaa  con  precifo,  e pnblico  decreto  nel  teno- 
re, e forma,  che  Segue,  [c]  C inH9C,til.ìap.  14 


Imocentius  Epifcopus  Serpus  Serporum  Dei . 

Siterò  prxfente  Concilio  ad  rei  mcmoriam  fcmpitemam.  Narranti quivi 

[ d]  i lungo  li  facrilegii,  le  crudeltà , el’Herefic  di  Federico  , e poi  d Htc  vidr 
foggiungefi,  'Hps  itaque  fuper  pramiffis,  & quamplurtbus  altisejus  nefau- 
dis,  & execrandis  exceffibus,  acHagitus,  cum  fratribur  noftns  Cardinali-  sìntén**J'di  i>«- 
but  , & Sacrofantto  Concilio  delioer  adone  prxbabita  matura,  & diligenti  ; pofizion?  dall* 
cum  Domini  noftri  Jefu  Chrijh  pices , licèt  numeriti , teneamus  in  terra , 
nobifque  in  Beati  Tetri  ^tpofloli  per  fona fa  dittimi:  Quodcumque  hgaveris  fu-  Juko. 
perterram,  erit  ligatum&  in  ccelis&c.  memoratum  prmcipem,  qui  Je Impe- 
rio, & R£gw s , omnique  denique  bonore  , ac  digmtatc  reddidit  tam  indi- 
gnum  ; qutque  propter  fuas  iniqui  tate: , atque  feelera  à Deo , neregnet  ,pcl 
imperet , efl  abjettus  -,  Juisligatum  peccai  a,  à Deo  abjettum , omnique  bonore, 
ac  dignitate pripatum  à Domino  oflendimus , ac  denuncia, nus , & nibilomiuus 
fententiando  prrpamus  : omnefquc,  qui  ei  juramento  fidelitatis  tdiquo  modo 
tenentur  afbritti , pelobligati,  à j tiramento  hiijufmodi  perpetuò  abfolvmius , 

& liberamus  ; auttor itale  ^dpojlohca  firmiter , & ftrittim  mbibendo , nequif- 
quantde  cxteroftbi  tanquam  Imperatori  pel  Rpgi  parcat,  pel  quomodolibet 
parere  attcndat  ; dccemendo  quoslibet,  qui  deinceps  et  velia  Imperatori  vel 
Regi  confidimi  , pel  auxilium  prajlitcrmt , feu  favorem,  ipfo  fitto  exeom- 
numicationis  vinai  lo  fubjaccrc:  ilhauum,  ad  quo s in  eoacm  Imperio,  bn- 
peratorit  fpeQ.it  defilo , cligant  liberò  alinmin  cjus  locum  fuccejsorem.  De 

prx- 
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ZO  IV.  pr sfato  vero  Sicilix  Pregno  providerc  curabimus , cum  eorundem  Fratmm 
noftrorum  Cardindium  confitto,  ficutviderimus  txpedire . Si  Ielle  inpublico 
Concilio  la  formidabile  fentenza,  e mentre  che  li  Padri  in  efecrazionc  di 
Federico  rinverfarono  le  fiaccole  accefe,  ch’clfi  inaiano  tenevano , nella 
loro  eitìnzione  Thaddeo  di  Sella  Procuratore  Ccfareo  ò forprefo  dalla 
uiacftà  della  terribile  funzione , ò eccitato  dal  terrore  prefente  alla  conlìde- 
razione  del  terrore  futuro , efclamò  piangendo , Dia  irx , dies  illa  calami- 
tata, & mi  fcrix , e fenz'altro  dir  quindi  lì  partì  per  ragguagliare  il  fuo 
Principe  della  fulminata  odiofa  fentenza.  Il  Pontefice,  foggi  unge  lo  Sta- 
li SttJrmjiii»  denfe,  [a]  Hanc  depofitionem  per  totam  Ecdefiam  promulgava , prxcipieut 
c r,n.  /},/,  interminatione  excommunicationis  , utnuUuscum,  cioè  Federico,  In*- 

pi., «bile  ai  fc-  pcratorem  nominare t . Glume  prima  volando  una  lama  incerta  del  lucceilo 
ucrico-  alle  orecchia  di  Federico,  che  confermata  poi  dalla  notificazione  del  Sella, 

non  è credibile,  quanto  agitallc  l’animo  di  quel  Principe,  auvezzodnon 
riconofccre  fuperiorc  à fe  ] fuor  che  la  fua  ambizione . Uditane  la  certezza , 
e le  particolarira  di  ella , girando  intorno  gli  occhi  torvi , e fieri , qual  Leo- 
b r*r;fms  mji.  nc>  [ b ] ^ Ibjccitme , diflc  rugendo , Tapaifie  in  Sinodo J ua , privati!  me  co- 
*Anzt.an.u4s.  rona  viva . Unde  tanta  audacia  ? Unde  tali s temeraria  prxjumptio?  Olà  y 
dove  fono  i miei  Diademi  Imperiali  ? Lfii  tantojlo  eglino  fi  portino;  ed  elfi 
recati,  egli  uno,  e‘l  più  ricco  fi  pofesula  reità  , E dov'egli  è adefio , fog- 
giunfe,  clic  privato  io  fiadella  Imperiale  Corona?  Quindi, replica  l’Hifto» 
c uhm  iUdtm,  rico,  [c]  Coronatus  erexit  Je , CTmmacibut  oculis,  voce  terribili , CT  in  fa- 
ti abili  corde  dixit  in  propatulo  : Ijon  adirne  coronam  me  am  perdidi  vel 
Tapah  impugnatione , vel  Synodalt  Concilio . Sine  cruento  perdam  cercamine  i 
jld  tanta  prurumpetfafiigixvulgarii  fupcrbta,  ut  me  prxcipuum  pnneipem , 
quo  non  efi  major,  imo  cui  nec  efìpar,  ab  apice  dignitatis  imperiali!  valeat 
prxcipitarc  ? In  hoc  tamen  conditto  mea  mclioratur  ; in  aliquo  tenebar  tlli 
ubidire,  faltem  veneravi : nunc  autem  ab  amore,  & veneratione  , nec  non 
Cir  ab  omnimodx  paci!  abfolvor  adverfm  Tapam  obligatione . Ex  tnncigitur 
efficaciia,  Cr  vigilane  ut  i , ut  Dominum  Tapam  gravare!,  mtbefaurit , con - 
f anguille n,  & amica  ejui  damna,  & injurias  jrrogavit . Ma  il  mifcrabije 
nel  lanciarli  contro  il  Papa  morfefe  Hello,  c in  quei  cinque  anni,  che  fo- 
pravifle,  viddclì  Tempre  cinto  da  terribili  difgrazic,  di  [ d | rivoluzioni  de' 
V.Vi'iJs.  » Popoli , di  fe]  Competitori  nell’Imperio , di  [ f[  ftrage  de’  fuoi , di  [,?]  tradi- 
menti  de'  domcftici , e di  ellinaone  in  fine  di  tutta  le  fua  Imperiai  difeen- 
Vi.u7mx.9-  denza,  [fi]  e di  tutto  ciò,  che  potè  in  eiloauvcrare  la  vendetta  di  Dio,  e 
8 la  fcommuiucadel  Papa . 

izss.x.u.  Contro  quello  fuccefio  cfclama  ardentemente  , mà  infelicemente  il 

i MMmt.nM.it  [i]Maimburg,  e dice,  che  la  fudettadepofizionedcH'Imperador  Federico 
u Exuft (concerta  le  buone  regole  del  reggimento  civile;  poiché  permettendoli 
M/iVVg"1'  ni'  l’ufo  di  tale  antoricafoprai  Rè  temporalmente  alla  Chicfa,  ne  fuccederà, 
poiUaJciio.  che  fc  il  Papa  può  deporli,  potrà  farlo  anche  il  Vefcovo,  e quindi  anco  il 
Faroco  ; perlochcaccaderà,  che  ogni  Prete  di  Villa  potràdichiarare  l’im- 
peradore,  oil  Rè  commorantc  per  divertimento  nella  fua  Parocchia,  de- 
caduti dalle  loro  dignità,  edalfolvcre  i fudditidal  giuramento  di  fedeltà, 
che  già  loro  prellarono;  il  che  farebbe  per  verità  uno  fconvolgimento  del 
Fiondo,  ed  un  condannare  la  fovranità  afoggettarfi  a’ capricci  de’ Pievani 
imperici,  ò venali,  ò à farli  correre  per  i fòri  inferiori  degli  HcclefiafticL 
colle  appellazioni,  cricorfi,  per  difenderli  da  sì  llranc  contingenze;  il  clic 
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opprime , quanto  mai  fia  enorme  quello  difordinc , 'e  quanto  debba  evitarli 
ia  confùfione , che  la  Chiefa  di  Dio  cagionarebbe  nel  Principato  fecolare , à 
cui  il  Redentore  diè  diritto  di  bavere  da  lei  intatte  le  proprie  appartenenze . 
Cosi  egli.Mà  voglia,ò  pur  repugni,  diali  pur  pace  l’appalfionato  Maimburg, 
ed  ellendo  egli  Prancefe,  fottoponga  il  fuo  privato  fentimcnto  al  conienti  - 
mento  comimme  di  tutta  la  Chiefa  Gallicana , anzi  di  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica adunata  in  Concilio  Generale  in  una  Città  Metropoli  della  Francia , 
qual’è  la  Città  di  Lione , con  l'afliftenza  de’  Vefcovi  di  quel  Regno  , e 
degli  Ambafciadoridiquel  Rè,  dove  concordemente  da  tutti  fi  approvò, 
e fi  efeguì  la  riferitadepofizione , non  contradicente  alcuno , nè  impugnan- 
do alcuno  la  fuprema  autorità  del  Pontefice  in  quclt'aftàre  ; e leggetene 
il  formidabile  tenore  inferito à lungo  [a]  nc’decretali.  Se  poi  aÌMaim- 
burg  aggrada  il  laperc  foluzione  adequata,  e pronta  al  motivato  dubio 
della  cònfulione,  che  una  tale  autorità  negli  Ecclefialtici  recarebbc  al  Po- 
litico governo  de’ Regni;  eglifappia,  che  benché  fiammettell’equalche 
poddtà  ordinaria  ne’  Parochi  di  vibrar  cenfure  in  giurifdizione  forenfe 
(ilchcda'Theologiconimunementefinega  ) nulladimeno  ben  preveden- 
do la  Chiefa  un  tal  inconveniente,  ella  delle  due  giurifdizioni , checom- 
pctono  al  foro  Ecclefiallico , cioè  della  giurifdizione  interna,  &ellerna, 
a‘  Parochi  hi  lafciatala  fola  del  foro  interno , ò penitenziale,  per  cfercitarli 
da  elU  nella  Confelfione  Sacramentale  fotto  il  figlilo  ; e fellema , che  fi 
ellende  al  diritto  di  promulgare  le  cenfure,  fièrifervata  a’ foli  Vefcovi, 
òà  quei  Giudici,  die  hanno  la  (acolti  quali  Epifcopale,  per  non  elporrei 
Fedeli  a fctitirfi  fcommunicare  da' Curati  del  Contado,  tal  volta  inabili  à 
ben  dirigere  un  ^giudizio  cotanto  importante.  Onde  coflituiti  li  Vefcovi 
foli  colla  giurifdizione  del  foro  cflerno.per  falvarela  Republica  de’ Fe- 
deli da  quegli  fconci,  che  prevede  Maimburgh  rifpetto  a’popoli,  farebbe 
fiato  uguale  errore  di  non  penfare  à cafo  più  grave,  come  quello  delle 
caufc  contrai  Ré,  che  parimente  lafciati  fotto  la  temporale  giurifdizione 
de’ Vefcovi,  fifarebbono  auviliti,  nonfenza  confulìone,  e poco  decoro 
deH'alto  loro  grado:  e perciò  fra  le  caufe  del  Foro  Ecclefiallico  le  mag- 
giori, come  fonoqueftede  i Rè,  fono  rifervate  per  inveterato  ufo  della 
Chiefa  al  fo  vrano  Foro  del  Papa,ò  del  Concilio  Generale;  onde  può  quie- 
tarfi  tic'  fuoi  travagli  il  Maimburg,  perche  già  i noftri  Santi  Papi,  e Padri 
hanno  proveduto  alla  gravezza  de  difordini , ch’egli  efaggera  conccnfura 
inetta , che  ridondar  ben  può  in  diferedito  del  calunniatore  più  torto , che 
del  calunniato. 

Nèfùminorel’Apoflolica  follecitudinc  dìnnocenzo  nel  provedere  alle 
Chicfe  della  Francia,  dove  benché  fvelta  più  rigermogliava  la  Hcretì  a de- 
gli Albigenfi.  Egli  [6]  creò  nuovo  Legato  in  quelle  parti  il  Vefcovodi 
Avignone,  manaouvi  nuovi  Milfionarii,  coftitumvi  nuovi  Commilfarii, 
&ai  Commilfarii  nuove  regole  impofeper  facilitare  laconverfione  degli 
Fferctici,  horacon  loglio  di  Chrifiiana  pietà,  hora  con  il  fuoco  diApo- 
ftolico  rigore , fcrivendo  loro  in  forma  gì  lettera  la  iftruzione  adequata  del 
come  erti  contener  fi  dovevano  in  quell'arduo  miniflcrio  lenza  difcapito 
della  loro  dignità,  e con  auvantaggio  del  loro  difegno:  e la  iftruzione , eia 
lettera  fù  da  lui  flefain  quello  tenore  [ c ] Unrperf/s  Inou/fitoribus  ìlxrcttco- 
rum  in  Trovincia  T^arbintnfi , & ni  punibili  Mbigcnjitm , oc  in  tota  Rt'giio 
Francix  confi/ tutti . 
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7.0  1 V,  jnter  cxtera  f qU£  nofas  mcumbunt  , noftra  quotidiana,  infìantut  exiftit, 
ut  ad  propagationcm  Ortbodoxa  fida  totis  affettibus  intendamue . V olènti  s 
tritar  us , qui  pr av itati s barene#  tritio  funi  infetti , omnem  occaftonemau- 
ferre,  quo  minar  ad  lumen  vene  fide  1 fine  more  dijpendio  rcvertantur,  pra- 
fentium  auttoritate  mandamus , quaterne  in  fmgulis  locis  , ad  qua  vos  caufa 
mquifittovis  bujufmodi  pervenire  contigerit , omnes  hareticos  vel  credentee , 
feu  quocunque  alio  nomine  cenfeantur , qui  non  condannati , neque  convitti 
vel  m jureconfeffi,  fed  fua  fpoutanea  voluntate  redire  volucrmt  ad  Ecclefta- 
fitc am  umtatem,  auttoritate  noftra  reciptatis  ; nulla  eis pana  impofìta  pubi- 
ca, vel  privata,  Ecclcfiaftica , feumundana-  idque  faaatis  per  cadem  loca 
flattm  cum  ad  ipfa  venernis  , publicè  nuntiari , prxfigcntes  in  fmgulis ' locis 
terminimi  competcntcm  , infra  quem  redire  debeant , fi  fuerit  ets  drvmitits 
mfpiratum  : fi  veròpoft  bujufmodi  terminum  talee  fuermt  in  eodern  vitti  de- 
prebenfi , cantra  ipfos,  utpote  falutie  propria  comemptores,  afperiùs , prout  ex- 
pedire  videretis , procedane,  invocato  ad  id,  finecèfie fuerit , aiaùlio  bracini 
facularis.  Così  egli;  li  cui  oracoli  furono  così  bene  polli  in  efecuzione  da 

a BemtrdMi  >*  Pietro  Amelio  Arcivefcovo  di  Narbona,  che  [a]  havendocgli  prima  à tor- 
CrM.dn.1244.  2a  di  armi  ricuperato  il  Cartello  di  Mont-Sccour,  nido,  e ritirata  di  Here- 
tici,raccolfc  benignamente  tutti  quci,che  pentiti  ricorfcro  alla  miferìcordia 
della Chiefa,  edùcentodiellicondueloro  Vefcovi  oftinati  nellacmpictà 
furono  condannati  al  fuoco,  ove  miferabilmente  eglino  arfero  con  terrore 
egualmente,  e gaudio  degli  alianti.  Dalla  Francia  dilatò  poi  Innocenzo 
ilfuo  Apoftolico  zelo  generalmente  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  dirigendo 
d tutti  gl'Inquifitori  un altra  Bolla,  che  comincia , Malitia  hujut  temo  oris, 
efortandoli  à predicare  indefeflamente  la  Cattolica  Fede,  con  facoltà  di 
ridurre  in  forma  di  Efercito  tutti  quelli , che  i una  facra  guerra  contro  gli 
Heretici  volevano  accingcrfi  , concedendo  a’ Crocefignati  copiofe  Indul- 
genze per  ramina , e pronti  privilegi! per  l'auvantaggio  delle  loro  follanze  , 
e famiglie . 

Htrefie  prove-  Mila  Setta  degli  Albigenli  Tempre  ferace  di  nuovi  moliti,  nella  fua 
.drgNAibigeniV'1  medefima depreflìone rifune  cosi fmifuratamente dalle fue  ceneri , che  ben’ 
allòmigliar  Noi  la  polliamo  à quella  degli  Arriani,  «degli  Eutychiani, 
che  ò non  mai  affatto  fi  eflinlero  nell’Oriente , òfe  non  doppo  lunghilfimo 
tempo,  pullulando  da  elle,  comedaradicc,  tutte  quelle  iubalterne  Sette, 
le  cui  Flerefie  habbiamo  altrove  deferitte.  Conciofiacofachc  in  Occidente 
doppo  i Simoniaci , e Nicolaiti  recenziori , che  hebbero  la  loro  origine  piu 
tolto  dallo  fcandalo  degli  Ecclcfiaftici  del  Decimo  Secolo , che  da  perver- 
titi di  dogmi  malamente  apprefi , li  Petrobuifiani , Henriciani,  Bercngarii , 
&Arnaldi(lieflèndoprecorfi  come  Araldi  agli  Albigenli , quelli  infettaro- 
no l’Europa  in  tal  guifa,  che  da  elfi  come  da  loro  progenitori  naquero 
quelle  diverfe,  non  tanto  Sette,  quanto  Herefie,  de’Lullilli,  Fraticelli, 
Beguardi,  Lollardi,  e di  altri,  i cui  enormi  errori  andaremo  Noi  ordina- 
tamente deferivendo  in  quella  Hilloria,  da’  quali  tutti,  come  da  corruzione 
Albigenfejformolfi  poilaScttade’  VViclefilli.equellapiùlagrimevole  degli 
Humti , che  quali  torrenti  d’iniquità  sboccarono  poi  tutti  nell’ampio  mare 
della podcrofa Setta  Luterana,  eCalvinitla,  in  cui  miferabilmente  hanno 
naufragato  le  Provincie  della  Europa,con  perverfione  di  anime,  desolazione 
di  Regni,  & opprelfione  del  Chrillianefimo . Md  ,lode  a Dio,  fe  habbiamo 
vedute  per  l’addietro  felicemente  ellinte  tante , e così  poderofe  Hercfic  , e 

quella 
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quella  particolarmente  degli  Arriani , fotto  i quali , diflc  f a ] S Girolamo  z ° IV. 
Quarta  Fida  damnatio  conclamata  futi  : mgemuittotueOrbit,  & otrianum  r,  S.  Hitr . fulytr» 
ft eftemiratusefl ; così  parimente Iperar dobbiamo,  die  Habbiaà  giunge- 
re  al  fuo  prcfcritto  hne  la  Luterana , conforme  agl 'infegnamenti  medeluni 
deli-empio  Lutero , che  come  Caifas  profetò , dicendo  ,[b  ] Haretici  vidi  k , . 

Umt  mutua  dtjìenftone , me  al  iter  cum  cn  pugnai  Dommus  , quàm  miljoineis 
Jpmtu  vertigmts , & diflenftoms  , utui  nona  legetnter  Manta  , Donati- 
ci ■ & ,TclaSianos  • Hor  dunque  per  rendere  ragione  della  noftra  Opera 
Noi  prefentemente,  & ordinatamente  riferiremo  tutte  quell'herefie  che 
nacquero  dalla  colluvie  degli  Albigenfi,  le  quali  furono  tutte  di  poca  du- 
rata, edi minor  nome,  ed  hebbero  pii}  torto  Heretico,che  le^ffe,  che 
H"f*c,».chele‘eglurpno  5 onde  in  pochi  fogli  ci  eftenderemo,  come  in 
unHiftorico  compendio  di  erte,  fin  tantoché  la  età,  e la  materia  ci  con- 
durrà d Giovanni  V vjccleff , da  1 cui  errori  prenderà  la  noftra  Hiftoria  foe- 
g etto  di  più  prohllo , eponderato  difeor/o . S 
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CAPITOLO  V. 


Aleflandro  Quarto  di  Anagni,  creato  Pontefice 
li  2 5 . Decembre  1254. 


Crudeltà  , e morte  dell ’ heretico  tiranno  Ezjtlino  . Solu- 
zione Pontificia  di  molti  dubii  (oncernenti  la  Conver- 
fitone , e la  Inquifizjone  degli  heretici  . Herefie , e li- 
bri di  Guglielmo  di  Sant'Amore  , e cor  Co  della  [ita  he- 
refia  . Flagellanti , e loro  herefie  . Libro  di  un ’ Ano- 
nimo Francefe  contro  l'ufo  della  difciplina  , e Jua  ri- 
provazione , 

E’  fari  forfè  fuori  del  pregio  dell'  Opera  , l' accennare  in 
quello  luogo  la  Confeflione  di  fede  , che  mandò  il  Pon- 
tefice Aleflandro  al  Soldano  d*  Iconio  , che  abiurata  la 
Religione  Maomettana  moftravafi  difpofto  ad  abbrac- 
ciar la  Cattolica  , al  cui  effetto  haveva  egli  antecedente- 
mente  fpediti  [ a ] Ambafciadori  alla  Sede  di  Roma , 
Per  ricevere  quindi  l'oracolo  , e la  norma  della  profeflìone  Romana. 
.Snnft.mn Mandogliela  Aleflandro,  ed  ella  è un  degno  parto  diuntantoPontefi- 
>£  i«  <um2J7.  ».  ce  ^ e ^egniflima  à trafinetterfi  alla  polterità  per  la  piena  confronta- 
zione  della  Legge  Nuova  con  la  Vecchia;  d’onde  il  Lettore  potrebbe 
Qinlicitirinnie.  defumere  argomenti  ancora  à favore  della  Religione  Cattolica  contro 
& hertne  di  Eie-  la  H eretica,  fe  la  proliflità , in  cui  ella  fi  ftende,  non  ci  configliafle  ad 
,no*  indicarne  pjù  torto lafcrittura,  che  à riferirla. 

Mi  per  ritornare  dagl’  Infedeli  agli  Heretici  , al  nuovo  Pontefice 
defiderofo  di  eflerminare  dall'  Italia  la  pefte  Albigenfe  , fi  prefentò  fu- 
bito  un  grand’aflàrc  , che  richiedeva  non  men  pronto  il  rimedio,  che 
collante  , e forte  la  efecuzione  . Infunava  ternbilmente  l’ heretico 
Ezelino  per  la  Marca  Trevigiana  con  perverfionc,  & oppreflione  de' 
Fedeli  , contro  i quali  ò per  odio  della  Religione , ò per  politica  ti- 
rannica di  Stato  haveva  molla  una  così  fiera  pcrfecuzionc,  che  quella 
parte  d’Italia  pareva  ridotta  un’habitazione  di  Tartari  . Haveva  [ b ] 
b m„4 eh.  f,.  egli  di  frefeo  confinato  in  un’horrido  carcere  Arnoldo  Abate  di  Santa 
t3£?&aÌSu.  Giuftina  , dove  otto  anni  egli  lo  tenne  rinchiufo  à pane  di  femola.  Se 
tim'bijf.TtniM  acqua  di  foffo  . Il  Santo  Vecchio  non  fù  mai  veduto  da’  cuftodi  mal- 
contento  di  quello  rtrazio  , e con  lieta  fàccia  attefe  fempre  rincon- 
tro di  quell'horrida  morte  , che  finalmente  gli  fopravenne  in  età  fet- 
tuagenaria  , paflando  dalla  pugna  al  trionfo , e dal  carcere  al  Cielo  à 
fuono  d'iftromenti  , e canti,  co’ quali  gli  Angeli  fileggiarono  il  fuo 
paleggio  . Accorfe  il  Pontefice  Aleflandro  ai  clamori' de’  Fedeli  , e 

per 
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per  percuotere  l’empio  con  arme  fenfibilc  , giacch’  egli  non  iftima- 
va  la  invilitale  delle  cenfure  , intimò  per  quella  Provincia  la  Cru- 
ciata , e delegò  la  condotta  di  effe  à Filippo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , imponendo  à quell’  Ecclefiafticò  ordini  vigorofi  per  la  cftcr- 
minazione  del  Tiranno  : [ a ] Dum  diligcnter  advertimus  , fcrifl'egli  il 
Papa  , nonnullos  in  veftrn  Trovine  Ut  obvolutos  vitiorum  tenebri!  , & 
cum  quidam  fecuritate  jacere  in  fui!  fxcibui  foporatos  , vehementer  noe 
urit  gelui  pereuntium  animarum  . Et  ne  illorum  fanguis  ob  culpam  negli- 
genti* de  noftris  requirendus  fit  manibui  , totis  vifcenbus  formidamus  . 
'Trxcipuè  autem  excitat  innobn  diligcntiam  offici  ipa/lor  ala , & corda  debec 
omnium  dijjecare  fidelium , infamia  fcandalum,  & probrofum  impropcrium , 
quo  in  eifdemTrovmciit , prxfertim  in  Marchia  Temi  futa  confondi  tur  Fides 
Cathohca,  & Feligio  Cbrijliana  pervertitur,  ubiperditionisfilius , & repro- 
biti circa  fidern,  vir  fangumum,  &homo  in  hommes  inbumanus  Egelmui  de 
Romano  , per  opportunitatem  tempori!  impacati  fuper  infelice!  populos regio- 
ni! ejufdem  poteftate  tyrannicx  doni  mattoni!  arrepta  , federati!  nobihum 
cxdibus , & cruenti!  plebtum  firagibus , human*  Jocietatii  f cedui , &lcgem 
libirtatn  Euangelicx  jìccontrivit , ut  omnis  in  eii  videatur  confidenti*  / pi- 
riti!i inter  ire,  quos  in  rcfiduum  furoris  fui  pabulum  ejui  crudehtas  fuperfli- 
tes  dereliquit  . Così  egli  . E la  Pontificia  risoluzione  forti  il  dcfiderato 
effetto  con  la  ricuperazione  gloriofa  della  infigne , e forte  Città  di  Pado- 
va, nido,  eritirata  di  queU’Hcrctico  , prefa  da’Crocefignati,  che  con  1’ 
Arcivefcovo  di  Ravenna  [ b ] vi  fi  conduflcro  all’afl'edio,  per  altro  più  forti 
di  fede , che  di  armi . Ezelino  in  vendetta  de’  Padovani , ch’egli  fofpettò  in 
quel  latto  complici  di  tradimento , & adherenti  a’ Cattolici , fece  barbara- 
mente uccidere  dodicimila  di  efli,  che  dimoravano  in  Verona  ; Staccio- 
che  il  fuo  furore  havdfe  commodo , & agio  per  una  tanta  carnificina,  con 
fevero  bandimento  ordinò , che  fi  recidefTero  le  mani , e li  piedi  a quanti 
Padovani  fi  ritro vafTero  in  quelle  Campagne,acciò  immobili  efli  attendere 
potelfero  il  più  duro  incontro  della  morte  . Nè  contento  egli  d’ infangui- 
narfi  le  mani  fopra  gente  plebea , fc  non  le  rendea  facrileghe  fopra  l’onta, 
c lo  ftrazio  de’  Sacerdoti  di  Chrifto , in  Verona  feflànta  Frati  [c]  Francesca- 
ni fece  in  un  giorno  trucidare  à pezzi,  nonsò  fein  obbrobrio  della  Chri- 
ftiana , ò della  Serafica  Religione,  contro  ambedue  delle  quali  egli  femprc 
arrottava  non  mcn  la  lingua , che  la  fpada . Mi  alla  ftrage  [ d]  de’ìuoi  intre- 
pido accorre  il  gran  S.  Antonio  di  Padova , che  fuor  di  ogni  timor  di  m or- 
te , con  Dio  nelcuore , e nella  bocca , prefentoglifi  impenfatamente  avan- 
ti , e con  quefte  parole  atterrino  più  toffo , che  parlogli , Immmet  cervici- 
bui  tuii , Tyrarne  fxviffìme , & rabide  canis , borrenda  Jententia  Dei . Quo- 
ufqucnon  temperabii  tibid  fondendo  mfontium  bommum  f augnine  i Dagli 
aitanti,  che  riguardarono  queft’atto  con  occhio  humano,  fu  incontanen- 
te preveduta  al  Santo  la  morte  da  queirindomito  Tiranno , che  precipita- 
to m ogni  abiffò  d’iniquità , riconosceva  fol  per  fuo  Dio  la  fua  sfrenata  paf- 
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: fpezzò  la  ferocia  di  quel  duro  cuore , che  proftrog 
fufo,  e Smorto;  e quindi  a’fuoi  Seguaci  rivolto  , Viri  Commilitone! , ditte, 
non  mirum  roba  iflud  videatur  : nam  re  vera  divinum  quemdam  vidi  fulgorem 
ex  h'tjiti  vultuvibrari,  qui  aitò  me  pertenuit,  ut  repenti  m Tartarum  me 
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dcmtrfum  tri  vererer.  Ma  fc  fù  efimera  la  di  lui  compunzione,  non  an- 
dò egli  lungo  tempo  gloriofo  di  una  tanta  fierezza , percheindi  i due  anni 
colmilo  Dio  , qual’altro  Apoftata  Giuliano  , con  una  laetta  vibrata  in 
non  sò  qual  zurtà  da  un  vii  Soldato , che  gitollo  [ a ] i terra , impeni- 
tente di  animo , & arrabbiato  di  cuore  , ricettando  anche  in  qucll’efirc- 
mo  punto  la  Communione  Ecclefiaftica , cne  gli  fù  offerta  da  un  divoto 
Sacerdote  ; onde  di  lui  [ b ] fcrifl'e  un’HiRorico,ALz/a  morte mteriit  Egelmui 
toro  fuo genere  extirpatus . 

Li  Religiofi  di  S.  Franccfco , che  nella  tutela  della  Fede,  e nella  op- 
preflìone  del  Tiranno,  havevano  così  bene  maneggiatele  armi  della  dot- 
trina , e della  predicazione  per  ridurre  la  Lombardia  nello  fiato  primiero 
di  puriti  della  Fede , ricorfcro  al  Pontefice  Alefiandro  perla  filiazione  di 
molti  dubii , c per  l’oracolo  di  quelle  Leggi , ch’egli  giudicate  havefle  pro- 
porzionate, e neceflaric  al  ben  continuile  di  quella  Provincia,  ch'era  libera 
dall’hcrctico , ma  non  gii  dalla  herefia , cioè  da  quella  infezione , che  ogni 
gran  male  lafcia  nel  corpo  , anche  dnppo  la  fuamedefima  guarigione . Le 
propofte  de’Francefcani , c le  Pontificie  rifpofte  fi  ritrovano  regiftrate  nel 
Bollario  di  Alefiandro  Quarto , quali  Noi  come  in  compendio  riferiremo 
con  le  parole  di  un’altroAutore , non  dovendone  tralasciar  la  notizia  per 
il  pieno  intendimento  del  Lettore,  nè  potendole  tutte  prolifiàmentede- 
fcrivere,  per  renderne  più  grata  la  intelligenza  con  la  brev  ita  del  racconto. 
[ c ] Laborabant  non  fegnitcr , dice  un’licclcfiaftino  Annalifta  , m fcrutandis 
perdendifque  hareticis  Minorità:  , nut  Scdcm  Apoflolicam  in  nonnullis  du- 
biti confuluere,  mmiirelapfi  cenfendi  , qui  ohm  abiurata  publtcè barefi  , 
qua  tamen  non  erant  contaminati , dcmdecurfu  temporis  e a irretiti  deprc- 
bendebantur  : Qutbus  Alexander  refpondit , fifiione  juris  relapfos  exifii- 
mandos , fi  violenta  harefeos  [ufficiane  , ac  infamia  laboraffcnt:  fi  levion 
fufptcione  perflrtfii , relapfos  nonbabendos  . Tetierant  etiam  ,anis  , qui  fa- 
verat  bareticis,  ad  harefim  profcribendarn  adafius , ac  poftmodum  ca  con- 
taminatus  inventus  , relapfis  annumcrandus  cfìct  : Subjecic  Tontifcx  etiam 
relap forum  numero  adjiciendum  . Tropofuernnt  quoque  , an  qui  ad  vcrita- 
tem  aperiendam  juridicè  ad  ccnforum  Fidei  tribunal  vacati  , imminente  fui  , 
fuonmve  pericolo  extemti  , perjurio  fefe  devinxcrant  , ac  urente  pofiea 
confa  ernia  profitercntur , fe  rem  tot  am  patefafiuros , utperjuripojlea  à dan- 
do teftimonio  forent  removendi  : I[efponfum  in  gratiarn  fidei  admittendos  . 
Tofiulatum  praterca  , unde  fortilegin  , df  mcantationtbuc  Cenfores  itdem 
cognituri  efjent  : Decretum  eoi  bujìifmodi  quafiionibui  , ni  conjunfia  bar  e fu 
efiet , non  mvolvendot . Upgatut  etiam  Alexander , num  baredes  mflifiat  de - 
funfiis  multai  pecunianas  tolerare  deberent  : Trobavit , fi  , qua  in  fini  fi  x 
erant , ad  falutem  anima  fpefiarent  : fi  vero  ante  tmpofitam  panitene i am 
rei  deceffijjent  , baredes  lune  non  teneri  . Dubitatumerat , qua  rat  ione  ca 
vetba  expheanda  : Terfe,vclperaliumtnquirerepoJ]e  : Soluta  ita  quaflto  , 
ut  priorfimili  au  fiottiate  tres,  aut  quatuor  è [Hit  ad  mutua  obeundum  m- 
ftruere pojfet  . Sanxit  etiam , ut  Clerici  perpetuo  carceri  manctpandi  dignfi 
tatit  infignibus  folcimi  ritu  exuerentur  ; I{e  ligio  fi  , qui  bare  fi  contaminati 
forent,  gravioribus  paniti percellerentur  . 'Nonnulla  alia  etiam  de  panunti 
fautore s hareticornm  exercendii  , atque  in  filiot  , nepotefjue  derivandis 
fiottiti . 

Tulfaverc  iterimi  Sedem  Apofiolicam  quafliombus  futi , quid  agcndum 
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ìniìs forct , qui  morituri 'bxreticos  ad  confolxtionem  excipicndam  cwr:-  CRO 
rant-,  quique  ooflmodum  niente  deturbati  dicebantur  , ne  honorum  Jiiccefiione 
filli,  uxorvclcgmn  [e  ventate  everter  entur . Gii  [a  ] lì  riferì  la  rea  maflima 
degli  Albigcnlì,  i quali  allora  lì  giudicavano  morir  falvi  .quando  foprai  'film.ur  «.»<. 
moribondi  li  loro  Perfetti  ponevano  le  mani  su  la  tefta , e recitavano  il  P-i- 
ter  nofler:  nella  qual'opinione  erano  elfi  così  perverlì , chepalfando  laper- 
fuafioneinollinazione,  non  mai  permetteva!!  da’ congiunti,  che  alcun 
morillefenza  un  tal  Sacramento . Alla  riferita  propofta  dunque  decretò  il 
Pontefice,  [ b ] Ut  eorum  bona , qmbus  ab  bxreticis  manus  admota  cj]et  ,fifco  ,8.  "r‘ 

addicerentur , ne  xgrorum  propmquitate  conjtmttijfimi  , ad  quos  bar  editai 
fpettaret,  federatimi adeò piaculum  commuti paterentur . E per  comando 
Pontificio  fù  tal  Legge  inferita  ne’Codici  Municipali  di  ogniCitti  , acciò 
ogni  Cittd  participalfe  del  terrore  del  caftigo  in  materia  di  herefia  ; e dice- 
lì,  che  [ c J perche  1 Genovelì  ricufarono  qùcft’Apollolicoprovcdimento , c FiHetu  1,  i,;/i. 
tollero  eglino  incontanente  dall’Inquifitore  Anfelmo  Domenicano  fulmi- 
nati  di  fcòmmunica , e non  mai  riconciliati  con  la  Chiefa , fin  tanto  efi’  elfi 
ancora  non  regiftrallero  Irà  le  loro  Leggili  Pontifico,  & Imperiali  bandi 
contro  gli  hcrètici.  [ d ] Minor  hit  mjuber  Videi  Cenforibus  confulcntibus  ,1^7». 
ioggiunge il  citato  Annalifta,  an  qui  bxrefis  labe  inquinati efient , vel  qui 
hxreticisoperam,  fludiumque  contuhffcnt  , eofve  in fitas admififient domos  , 
acque  ideò  anatbematis  v inculo  irretiti  forent  , ad  ferendum  tejlimomum 
admittideberent,  cum  ex  una  parte , quiapercuffi  anatbemate , nonaudiendi 
vnlcrcntur;  ex  altera  fxpiùs  contra  hxreticos  lis  injlrui  non  pofjet,  nifi  co- 
rum  ditta,  qiiicadem  labe  afperfi  erant , exciperentur  ; fiefpondit  Mi  ex  an- 
dar in  caufa  bujufmodi  in  gratiam  fidei  audicndos,  eorumque  tefttmonia  ad- 
mittcnda  . Jge  verò  fublaboris  fufcip/endi  mole  in  re  perfequenda  Cenforet 
fidai  fatifeerent , Toni if ex  ad  levandum  laborem  fmgulisduos  altos  Comitei  , 
imòplurcs  , fiopusforet,  viros prudcntia  , fcientiaque  prxditos  ad j ungi  vo- 
luti , utque  ad  fidei  negotium  diligentiùs  incumberent , permifit , ut  fi  ex  bit - 
mona  fragilitate  in  anatbematis,  velirregularitatis  fententiam  meurrerent  , 

Jibi  invicem  abfolutionem  impertiri poflent  ; utque  auttoritate  ad  munus  de- 
mandatum  retti  obeundum  mftrucrct  , Innocentii  IV.  prxdecefioris  excmplo 
tncutiendarum  cenfurarum  Ecclefiaflicarum  potefiatem  contulit  , ac  pridic 
Kal.  Martii  leges  à Tontificibus  , atque  à Frtderico  contra  hxrcticos  latas 
corroborava . Et  in  altro  luogo , [e]  Mlcxander  à Cenforibus  Videi  de  non- c tw. 

nultis  in  Conflitutionc  Innocentii  exortis  dubiis  confultus  , ea  ìllufiravit  . Uhx'.ìv, 

Lfixrentibus  enim  de  Mmijtris  forenfibus  , qui  in  cognofcendis  fidei  caufis 
aabibendi  erant,  deque  pcenis  mfligendisiis  , quihxreticos  in  judictumnon 
raperent,  hxc  refpondit  : Toffunt  prxditti  Officiala  communi  tati , borgo  c T 
villx  prxcipcrefub  pania  , & hanno  ufque  ad  ducentas  marebas  argenti  , & 
ultra  ad  arbitrila»  potefiatis  loci  cj iifdem  , quòd  poteflati  , vel  dicecefano  , 
aut  ejus  Vicario  , feu  Inquifitoribus  bxreticorum  prxfentabunt  infra  prxfi- 
gi  ndum  eis  termmum  compctentem,  omnes  hxreticos,  & hxreticas,  quos 
Jibi  ditti  Officiala  duxermt  affignandos  ; & poteflas  locià  non  fervantibus 
panam  hujufmodi  exigere  tencatur. 

Dtibitatum  etiam  fucrat  de  legitimo  illius  editti  fenfu  , quo  ad  perpe- 
tiium  infamia  monumentar»  domus  , à quaprohiberentur  forenfes  Mmiflri  , 
ne  hxreticos  caperent,  foloxquari,  ac  bona  in  ea  inventa  prxdx  exponi  ju- 
bebantiir-,  idqne alialege  , qua  domus conjunttx  Uh,  ubi  hxreticns dehtuif- 
Totho  III.  Y 3 fet. 
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Secolo  XIII. 

[et,  fi  ad cunJcrn  dominion fpcflarent,  bonis  omnibus  in  iis  reperti:  dir ept ioni 
ditti  everterentur  . Difficultatcs  vero  omncs  , qua  in  iis  occurrerent  , ita 
enucleava  Tonttfcx  . Tatti*  taxat * per  Conflitutiones  eafdcm  m prxmìffis 
cafibus  mfligantur , nifi  Dicecefanis , vel  in  eorum  abfentia  Vicariti  ìp forum  , 
unàcum  Inquifitoribus , vcl folis  ipfts  Diatctfanis  , ctontpforum  Inquifu orniti 
prxfcntia  de  facili  babert  non  poter it  , leghimi:  conflitent  pr* fatar um  do- 
morurn  dominos  in  iis  cajibus  pcnitùs  innocente s , & prorfus  mculpabi - 
Ics  ext nife,  ac  etiameos  non  effe crcdcntes,  vclreceptatores , aut  defenfores , 
Jivefflutores  hxrcticortnn , fende baretica labe  fufpcttos  . Bona  vero  , qua 
inventa  fiterhu  indomibusfupradittis  , debent  in  bis  cafìbus  fimiliter  publi- 
cari  , nifi  leghimi  conf  itene  per  tejìes  fide  di^nos  , & omni  exceptione  ma- 
jores,  tpfa  botta  efic  aliar tim  perfonarum  , q u am  doni  inor  um  domuttm  earutn- 
dem . Cosi  il  Pontefice,  de!  quale  parimente  vengono  riferite  dall'Eymc- 
rico  [ a ] parecchie  Collituzioni,  e in  delucidazione  delle  Bolle  d’Innocen- 
zo  Quarto,  e in  inculcamento  della  oflèrvanza  de’ bandi  emanati  contro 
gliherctici,  c prccifamente  la  formidabile  Decretalcin  quello  tenore  , 
[ b ] Qiticumqucnxretieos , credentes , rcceptatores , defenfores , vcl  fautori  s 
eorum , feienter  pr  tfump ferini  Ecclefiaflk*  tradere  fepultur*,  ufqnead  fa- 
tisfatttonem  idoneam  , excommnnicationis  fintemi* fe novcrmt  fnbjaeere  , 
d^ec  abfolutionis  bene f cium  mercantar  , nifi  propr iis  manibiispublicè  extu- 
viulent  , & projiciant  bujitfmodt  corpora  damnatornm . Et  locus  ille  perpe- 
tua careat  fepultura . 

Inbibemus  quoque , ne  cuiquam  laic * perfon * liceat  publicè  , vel  pri- 
vatim  , de  FideCatholtca  dijputare  , ditti  vcròcontra  fecerit  , excomrnu- 
meationis  laqueoinnodetur. 

Hxretici  antan , credentes , receptores , defenfores , <£r  fautore s eorum , & 
ipforum  fin  ufquead  fecundam  geuerationem  ad  nullum  Ecclefiajhcum  be- 
nefit um  , ftuoffictum  publicum  adrnittantur  . Quòd  fi  focus  attum  fuerit  , 
dcccmimus  irritum , & inane. 

^td  Itxc  quofeumque  Viros  Ecclefiaflitos , qui  adpreccs  bujufmodi  ptjli- 
Untium  perfonarum  digmtatcs,  per  fonatiti , & quxeumque  alta  Ecdefiajhca 
beneficia funt  adepti  , exnunc  privamits  tahter  acqui) iris , volentes , quòd 
tales  & habitis  carcant  perpetuò , & fi  reccperunt  iUa  feienter , ad  alta,  v.l 
Jimiha  ticquaquam  in pofierum  admittatuur . 

lllorum  autem  filiorttm  cmanctpationem , quorum  parentes  po(l  emanci- 
pattonem  etiam  bujufmodi  apparuertt , anteipfam  dvia  vcritatis  ad  h .ereti- 
ca fuperftuionis  mvtum  declinaffe  , nullius  volumus  effe  momenti  , vclut 
fattam  dchomimbus fui  juris  : cumdignumftt  , ut  propter  tanti  atrofitatern 
delitti filii  effe mparentumbxrettcorum  defienm  potcflate  . Così  egli.  Ai 
bandimenti  Pontifìci  andarono  di  pari  in  quella  età  anche  li  Regii,  e R ic- 
cardo  Rè  de’Romani  quella  nobile  Collituzionc  promulgò  contro  di  cllì , 
[c]  Hicbardi  Jfomanorum  ficgis  Conjlitutio de  Hxreticis,  & Blafpbemis.  Si 
quis aham  F idem,  quàrn  qu * induodccim  ^trticulis Sacrofanttis ^fpojlolici 
Symboli  Cbriftiau*  noflrx  Catholìca fide t tradita  c fi  , annunciai  , fequitur  , 
docet , vclpradicat , autnaturarum  iti  fedemptorenoflro Jefu  Cbriflo  confu- 
[wnemprofitetur , aut  drvmitatem  cjus , vel  humanitatem  negat  , blafphc- 
matve,  aut  falutiferam  ejus paffionem , & mortem  contemnit,  vel  blajpbe- 
mat  ; & per  Inquifitores  bxrctic * pravitatis,  ac  alios  Catbolicos  Sacerdo- 
te paftorah  more  commonitus  , tcncbncofi  diaboli  relitta  mfidiis  , vi  ani 
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verttatis  agliofiere  noluerit  , fid  in  erroris  concepta  nequitia  perfivcrct  ; DRO  ^ ^ • 

prxfintis  nojlrx  legis  editto  damnanlum  eum  fore  dccemtmus  , ut  bonis 

ejus  in  fifium  redàttis  , corpus  ultimo  fupplicio  affictatur  . Cùmqtte  per 

burrcndam  blafphemandi  confuetudinem  divina  majeflatts  ira  battenùs  in 

Sacrum  l\pmanum  Impcrium  , & fidelium  quietem  provocata  mi/errimè 

fiandali^etur  ; ad  placandam  Dei  tram  , & populi  impietatem  refrx- 

nandam  , volumus , ac  flatmmus  , fi  quii  data  indufiria  , & deliberato 

animo  per  Demomen  , potentiam,  miferteordiam  , bapti/mum,  Sacramcn- 

tum , martyrium,  paffionem  , vulnera,  virtutem  , dr  fiimles  blafphemos 

firmonesjuraverit,  m primis  ut  damnatx  blafpbemtx  delittum  intcr  publt - 

ca  crimmantimeretur  , deinde  in  ipfumreum  debita  ttltionis gladio  antmad- 

vertatur  . Si quisveròex  ira  , aut  prava  confuetudine  dchquerit  , quotici 

dcjeraffe  , autblafpbemafie  auditus  fuerit , toties  prounoquoque  blajphemo 

ditto  , vel  ]ur  amento  fingulos  folidos  jttdtcì , in  cujus  dtflrittu  crimen  commi- 

fi ffc  deprebenfus fuerit , folvere  culpabilts  judicctur  ( nifi t amen  ita  gravitcr 

biafphemajfe  convincatur  , qu'od  morte  dignus  exifiimetur)  decemimus  , 

ut fecundim  crimmis  circumftantiaspro  judicts  arbitrio  atrocius  in  torpore , <& 

vita  punta:*;-;  blafpbematorcs  autem  cujufaimquc  fint  dìgnitatis  , auteondi- 

tionis  yèvefiìgio  ad  ludtcem  deferautttr  ; quòdqiu  non  fccerit,  & auditi  cri- 

minis  celator  extiterit  , vel  ipfijudex  mexecutione  negligens,  dr  remifjus 

foret,  cor  am  D co  , & in  confpettu  nofiro  patene  mertot  cuìpabihs  apparere. 

Così  egli . 

Ma  nel  Regno  di  Francia , dove  più  infuriò  la  herelìa , più  poderofi  fu-  Origine  deli'He- 
rono  li  prò  veementi,  e le  applicazioni  del  Papa.  Adiftanza  del  Santo  Rè  j'^óùgUeVmo^ 
Ludovico  Nono  erano  flati  da  Aleffandro  Quarto  accrefciuti  in  quel  Re- Amore . 0 

gno,  eprecifamente  in  Parigi  gl’Inquilitori  con  quelle  facoltà  , e reftri- 
zioni,  che  dal  medefimo  Pontefice  furono  in  una  lettera  [d]  trafmefl'e  al  a llfXAndrì  li.lt 
Prior  Provinciale  de’  Padri  Predicatori , & al  Guardiano  de’  Minori . Ma  i 
Dottori  [ b } di  quella  celebre  Accademia,  ò difdcgnando  compagni  nella 
dottrina  della  Fede , ò con  mal  occhio  rimirando  in  dii  autorità  fuperiore  m,'. 

alla  loro , mollerò  contro  elfi  un’acerba, & importuna  pcrfecuzione , fcac- 
ciando  generalmente  tutti  li  Religiolì  dalla  Città,  con  contumelie  di  paro- 
lc,c  feverità  di  bandi.Il  Rè  S.Luigi  accorfc[c]prontamentc  alla  difefa  di  elfi,  c /<  :. 

ed  il  Pontefice  con  più  premurofa  attenzione  moftrolfi  rifolutilfimo  à 
proteggerne  la  caufa  con  tutta  quell’ampiezza  di  autorità, e di  potenza,chc 
richiedeva!!  à un  tanto  attàre.Scrifle[à  j egli  dunque  al  Vefcovo  di  Parigi  d **/«. lil  3 '?■ 
in  tennini  aliai  forti , c comandò , che  incontanente  folle  loro  redimita  la  i*s' 
lezione  nelle  folite  fcuole,  privato  del  Sacerdozio.e  fcommunicato  chiun- 
que quello  lì  folle, che havclle oliato  alla  Pontificia  determinazione  ; e 
follerò  lacerate  le  convenzioni , che  forzofamente  erano  Hate  ftipulatc  da’ 

Domenicani  Predicatoria  favore  degli  auverfarii , e rimanelfcro  nel  loro 
primiero  vigore  li  privilegii  Apodo  ilei  altre  volte  conceduti  a’  Regolari , e 
da’  Regolari  allora  ceduti , e nnunziati  più  tolto  al  furore , che  alla  ragione 
della  parte.  Mà  rincrudeliti  gli  odii,  & efacerbati  gli  animi,  fpedirono  li 
Parigini  al  Pontefice  alcuni  Dottori  della  loro  Accademia,  capo  de’ quali 
fù  Guglielmo,  detto  dal fuo  nativo  Paefe,  di S.  Amore  , Huomo  mala-  Qiulitì  d,  Cu- 
mente'ditto , oftinatamcntc  nemico  de’  Regolari , e difgraziatamcnte  cc-  8lldmo  • 
lebre  per  la  empietà  de’ fuoi  fcritti . Giunfero  eglino  in  Anagni  , dove  di- 
morava il  Pontefice,  rifoluti  non  di  cfaminaic  la  loro  caufa,  midi  difen- 
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libro  detto,  E* 
**£•  lium  éttr- 
num , e cundaniu 
di  elio* 


e In  lìir»  Culliti. 
ÀS. dimore  de  fit* 
riculitn»v‘fjim»r * 

I tri:  ei  itm  C.l. 


• C*p.  »j. 


della,  e nel  loro  primo  ingreflò,  ò elfi  prefentarono  al  Papa,  ò prima 
ciìi  furono  preferitati  al  Papa  due  Libri,ambeduedetelbibili  non  meno  per 
copia,  che  per  qualità  di  errori . L'uno  fù  compolìzionc  d'incerto  Autoi e, 
ma  di  certo  [<*]  nemico  della  Religione  Cattolica,  che  portava  feco  il  gran 
Titolo  di  Euangclium  xtemum:  copia  di  quello  , di  cui  parloffi  fotto  il 
Pontificato  d'innocenzo  Terzo . Ma  con  (alfa  predizione  della  fuaeterni- 
tà.fii  fubito  egli  arfo  per  comandamento  di  Alcliiindro  nel  mezzo  del  Con- 
cilloroin  onta  dell’Autore,  indilcrcdito  della  dottrina, e in  abominazione 
di  quanto  in  elio  li  conteneva . [ b ] Alexander  Libdlum  comburi  fecit,  in  quo 
aferebatur , quòd  Lex  Euangehi  neminem  adperfettum  duub.it , fed  lex  Spi- 
ritus  ; unde  ficfc  babebat  lex  Euangehi  ad  legem  Spiritai , fieni  lex  venti  a .1 
legem  gratta  : & quòd  lex  Euangelica  Cbrifli  in  mille  ducami  fexaginta 
annis  evacuati  debebat  , & lex  Spirimi  fubintrare  . Qux  quidcm  fetta  pef- 
fima  originerà  traxitex  verbìi  Joacbim , cT  libra  t jut , ti"  multai  babuit  noie 
temporìt  fettatores  fub  quadam  fpccie  fantti tatti  . Sed  dittai  Alexander 
extirpavit  de  terra  ; linde  primo  fecit  in  publieo  Coite ijlorio  comburi  : qui  lib:r 
vocabatur  à fettatoribut  fuit  Euangetium  xtcrnnrn . Contra  imitatore!  au- 
tem  hujut  fetta  dittiti  Tontifex  durum  fecit procrjfum  . L’akroid  opera  di 
Guglielmo  di  S.  Amore , che  intitolava!! , Trattatiti  brevii  de  pcnculii  no- 
vi/jhnoruiu  temporum , che  conteneva  in  poche  parole  una  hcrelia  non  me- 
no empiaper  la  dottrina,  che  fcandalola  per  gli  effetti  , che  quindi  come 
da  auvelcnato  fonte  fcaturi vano  in  difcredito  de’  Regolari , in  maledicen- 
za  de'  Mendicanti, e in  conculcaincnto  di  quella  maeìtd,  che  alla  Religione 
Cattolica  conferiscono  le  Religioni  militanti  della  Chicfa . In  elio  eipone- 
vafi,  ò per  meglio  dire  da  elio, cioè  da  Guglielmo  di  S.  Amore  efponevaniì 
non  tanto  nel  menzionato  Libro, De  penatili  noviffimorum  rcw/w«m,quau- 
to  in  un’altro,  De  valido  Mendicante , & in  alcune  queltioni  intitolate , Rc  f 
ponftonei  ad  obietta , le  feguenti  proporzioni  falle , & erronee , quali  Noi 
da  tutti  li  fopracccnnati  Volumi  habbiamo  qui  ordinatamente  compila- 
te nel  medef  imo  tenore , com’elleno  furono  ci prelle  in  quelle  carte,  cioè 
Tnmò  [c]  Rpligiofi  mendicante i,  et  fi  J Summo  Tonti fice , & ab  Epifcopo  mi  fi 
Junt,  pr adirare  non pofjuut , nifi  à Tlcbannfuennt  invitati  . Secando,  E: fi 
aliti  ,quàm  Regulanbui  Vitti polfit  commuti  predicanomi  officium;  vtdetur 
tarnen  ,quòdfalva  Ecclcfiajtica  therarebia  , Regularibui  Pini  prxdicationis 
officium  commuti  non  poffit  . Igitur  fi  Viri  Regalarci  prxdicationi  fe  imrr.:- 

fceant,  vtdetur,  quòdnonfint  àDeo  mijfi,  & ideò  T feudo  fmt  reputandi 

Ter  tale i nifiabunt  , vel  inflant  pendila  noviffimorum  temporum  umverfa 
Eccleftx  . Tertiò,  De  Eiiangehonoupofiunt  vivere  . Quarto  , Vivere  [ d]de- 
bent  de  labore  corporn . Quinto , Tericulum  efi  in  mendicando  : quoniam  qui  ce 
mendicitate  vivere  voltine,  fiunt  adulatore , detrattore  , mendace!,  & fa- 
rei, & a infima  declinante! . Sefiò , Omniapro  Cbrifio  rcltnqiiere , & fequi 
Chriflum  mendicando , non  eflopm perfcttionii . Septimò,  Viro  perfetto,  pojl- 
quam  re  liquor  it  omnia , vivenaumcll  ,aut  operando  corporaltter  manibus,  aut 
latrando  Monajlerium  , ubihabeat  nece furia  vita  . Ottavo  , Regalar  >bus  , 
quoi  Ecclefiamcndicare  permittit  , mendicare  non  licet , cimi  faciant contro. 
Mpoflolum , dr  aliai Scripturai , 6"  diuturnitai  tempori!  non  dm.miat pes- 
tata , fedaugeat  . Quapropccrfi  ctiamconfirmatum  efietab  Ecclefiapcrer- 
rorem , mbilominùi  comporta  ventate  revocar!  deberet  . Tfoni , [ e ] Inve- 
nientur  fedufhrei  ijìi  inter  Cbnflianos  apparenta  pio!  , fludio  literarmu 

fin. 
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fempcr dcditos , aflutos , &fciolos,  inconfiliis  daniis  fatnofoé , non  tantum  IV. 

ad  prxcepta  Domini,  fcd  etiam  ad  confitta  obltgatos  ; & tales qui fdpientfp- 
res,  & fanttiores  mEcclefta  apparcbunt , ptopter  quod  eletta  membra  RyH- 
ihmptorisefie  credentur  ; & ideò  vebementer  , & /ubitò  nocebunt  Etclcfìx . 

Decimò,  liti  qui  non  invitati  procurant  predicare  plcbibus  allenii,  quod  c/l 
officium  honoris,  prxcipui  in  Concilili , & Synodis,&  [a]  Coment  ibus  ma-  t 
gnu,  nec  non  in  Cunis  flegum , & Vrxlatorum  , non  funt  veri  Mpofloh , fcd 
V feudo  . Undecimò,  Vrxdkatores , qui  vadunt  adOrtbodoxos , qui  proprio! 
babent  Mpojlolos,  fcilicct  EpifcoPos  fuos , & Vresbytcros,  non  vadunt  ad 
fuam  Legationcm , fcd  tantum  ad  ahenam . Unde  non  funt  veriMpoftoli , fed 
T fendo . Et  fummi  timendum  efl,  ne  per  tales  penditi- tur  Ecclcfta , nifi  expel- 
lanturabea.  Duodecimo, Valido  [ b ] Mendicanti f attendanoli  e[l elcemofyna . b tu.  * v*nn, 
Decimotertiò , Mendicata  validus  graviti  r delmquit . Ergo  qui  fcienter  fe  po  ■ 

mt  in  taliflatu , vtdetur,  quòdnonfttinflatufalvandorum  . Dccttnoquartò  , 

Si  Frater  tllius , quiprxdicavit,  etiam  poft  prxdUationem , petit  ab  illis , qui- 
bìts  prxdicavit , fimoniam  comminiti  ergo  non  efl  ci  dandum . Dectmoquintò , 

]{ehgiofìs  non  licet  procurare  , ut  fiati:  Magifln,  quia  Magijìertumbonor  efl  . 

Decimofextò,  Fratres  [c]  non  funt  admittendi  in  Societatem  Scbolaflicam  c i,H'fe,*.*d  u>- 
Sxcularium  Magiftrorum,  nifi  de ip forum  voluntate  . F/am  cùm  fmt  in  ftatu 
pcr/ettionn , tcnentur  ad  cotiftlia . Coufilium  autem  Domini  efl  Mattba].Fìj)- 
litcvocari Riabbi . Cum  ergo  velint  doccre folcmniter , faciunt,  utvocentur 
Magtflri,  CT  fu  vivunt  contea  Donimi  conjìltum  ; & ita  pubbli peccata , & 
fcandalrganf,  & flc  funt  evitandi.  Dccimofcptimò , Invilium  veflium  ufum 
acnùs  declamata  , fleligiofos  viros  obliquò  perflringerc  vifus  efl  , quamva 
quofdam  flegularcs  fecundùm  regulam  Juam  vilibus  indumenti s uti  debere 
fatcretur.  Decimottavò , ^Afferei at  [ d ] SummumVontificemnon  pofle  tott  i hcMitUniiim 
Ordini poteflatem  dare  prxdicandi,  Confcfjiones  audiendi , & abfolvendi  pae- Scr‘etKr*  s“rt‘ 
nitentes  per  totum  orbem  ; & quòdVontificiis  privilegia  muniti , f, aera  illa 
munta  olire  non  poffent  abfque liccntiaTarocbialiumTresbyterorum  . Dcci- 
mononò  , Fratrtlusab  Epifcopo  , vel  Tapa  Canonici  dejtiuatis  confejjus,  non 
fatisfacit  ftatuto  ; Omnis  utrtufquc  fexus . Ffam  prxceptum  efl  Trxlata  cu- 
ravi animarum  habentibus , quòa  ipfl  cognofcant  vultus  pccorum  fuorum  , id 
efl,  fcientiasfubdttorum  fuorum . Confiat  autem,  quòd  animos , & attui  fin- 
gulorumnonpotefl'Prxlatusconfl.lerare  , rute  pieni  cognofcere  , nifi  audiendo 
ConfcJJìones  illorum . Figo  fimo , Fomanam  Ectte/iam  carpcbat , quòd  tot  Men- 
dicantmm  Religione!  diverfas , d tempore  Condili  Generala  Latcranenfa  III. 
inventai,  xquammiter  tolcraret . F igefimoprimò , fleligtofos  Mendicante!  ve- 
lutVfeudoTrxdicatores , hypocritas  , penetrante! domos,  otiofos,  curiofos, 
gyrovagos  fugillabat . Dottrina  direttamente  contraria  alla  Cattolica  , e 
riprovata  à lungo  [e  ] da  molti  Dottori, c particolarmente  da  S.Tomnul o,  ' rthmiUrm.i, 
che  contra  Guglielmo  compofc  allora  l' aureo  Opufculo  [/]  in  ditela  del- 
lo  flato  mendicante  de’  Rchgioli,in  cui  egli  chiamò  gl’Impugnatori  di  olii,  *» 

£g]  M ini flr os Diaboli  , & inimico s Dei  ; li  quali  duo  contra  Sauttos , cioè  ',?![ ’ 
contra  i Rcligioiì  , cogitant  , primo  ut  ipfos  annib itene  , fecundò  ut  fi  t 
hoc  nonpolfmt  , faltem  eorurnfamam  deftruam  apud  bomines,  ut  in  eis  fru-  * 

ttificarenonpoffint  ; dividendo  il  Santo  il  fuo  divino  libretto  in  tré  parti  , 
cioè  com’egli  dice,  Vrimòofhndemus  , quid  fa  {{.ligio,  cir  in  quo  perfettio 
lyeligtonis  co  ufi  fiat . Secundò  ojìendemus  ea  , quibus  Rjthgiofòs  opprimere  ni- 
tuntur , frivola,  & nulla  effe . Tertiò  monflrab èrnia,  quòd  ea  , qux  ad  P^c- 

ligio- 
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DRO  IV.  ligì0jorum mfamiam proferunt,  neqmter  propuuunt . [4]  Hunc librimi,  fogne 
<»  l’  Hiftorico  parlando  del  Libro  di  Guglielmo , Alexander  in publico  Conci - 

[orio  comburi  fiat,  tamquam  dogmapejltfirum , 0 auttoripfius  cum fuìs fi- 
quacibus  damnatus , qui  dittus  (Jl  Vvillclmus  4 S.  dimore . Li  [ & ] Ccn- 
r turiatoriMagdcburgcnfi  mordono  Alcilandro,  come  s’egli  precipitofa- 

tiio.ee  3.  nientc>  & ingiullamentc  havefie  condannaro , & abbrucciato  quello  da 
fili  riverito , e pregiato  volume . Ma  con  quant’  accuratezza  di  c fame  , 
e con  quant’  alhftenza  di  Dottori  operafi'c  il  Pontefice  nella  condanna  di 
un  volume,  che  da  fc  medefimo  fi  diffamava  per  empio , e la  cui  fola  let- 
tura fervir  poteva  di  confutazione , apprendali  da  ciò  , che  di  elfo  libro 
fenile  Tornalo  Cantipratenfc,  econpnìauthentica  teftimonianza  ilme- 
tThtm  Cmtì  defimo  Alcilandro  nel  Diploma  della  cenfura.  Dice  il  [c]  Cantipraten- 
iJ.i.T.io.nT/.''  fc  di  quello  Libro , e de1  Maellri  Parigini  inviati  à Roma:  Qui  li  ber  quali- 
ter,  citati! , 0 vocatis  ad  Curiam,  0 prxfintiam  Suturai  Tontificis dittis 
Magi flris , damnatus fit,  & combuflus , non  folum  in  rp[a  curia,  fid  0Pa- 
rifus  coram  unrverfitatis  multitudine  copiofa,  [ciré  poterti , quicollationcs  , 
0 difputattoncs  Icgcrit , prxcipuè  cantra  Magijiros  quatuor  in  capite  adverja- 
rios : difputationes  quoque  Domini  HugonisPresbytert  Cardinali!  Fratris Or- 
dini! Trxdicatorum , Domini  Richard 1 , 0 Domini  Cajctaui , 0 aliorum 
Cardinalium , 0 allegationes  Venerabili s Patris  Fratris  Humbcrti  Magiflri 
Ordini!  Prxdicatorutn , fed& Magiflri  Ordinis  Fratrum  Minoritm  , 0 maxi- 
me Magiflri  Alberti  Fratris  Ordini!  Prxdtcatorum  ad  hoc  fpecialiter  à Domino 
PP.vocati,  0 aliorum  Prxlatorum,  atquc  magnorum  vtrorum  difiutatio- 
nesprolìxas,  0 magnas  habitus  Mnagnix  coram  multi! , 0 m ipfls  invenire 
poteritrerumgeflarumventatem.  Così  egli.  Hora  udiamo  il  Diploma,  e 
a nifiom»  ^,iix.  «'oracolo  dei Pontefice,  eli  confondanoli  Luterani,  cheper  approvare 
iv.  renrr.Hi.GHii'  il  fiilfo , non  fi  curano  di  fmentire  il  vero,  [ <ij  "Prodiere , diteilDiplo- 
‘.'Ib'.IÌJì ~*m"'  ma,  0 in  prava  commenta  ex  nimio  calore  animi  proruperunt , libcllum 
quondam  valdc  pemic tofum , 0 deteflabilcm  temerò  componente!  : libellula 
quidcm  non  rationabilem,  [ed  reprobabilem , non  ventati!,  [edmendacu  , 
uon  eruditionis,  [ed  derogai  tona , non  monenttm , [ed  mordentem  , non  in- 
flrucntemveraciter , fidfallentem.  Quemnos,  ad  fidem  delatum  .Apofloli- 
cam  , venerabili  Frani  Epi[copo  Tufi  ulano,  0 diletta  Film  noflris Joanni  li- 
tui. S.Laurentii  in  Lucina , 0 Honono  tit.  S.  Sabina  Tresbyter a , 0-  Inno - 
cent  10  S.  Incoiai  in  carcere  Tuli  lano , Diaconi!  Cardinalibus,  ex  amai  anima 
commi ftmus , ut  plenè  ip[um  m[picercnt,  0 umverfia  contenta  in  eoperfittà 
attcnderent,  0 difiuterent  diligenter . 

Quo  ftudtosè perielio,  0 maturò  , 0 diflrittb  examinato  , nobifque  de 
hoc  plenaria  [attardatone  ab  eis,  quòdmipfo  quxdam  perverfa , 0 repro- 
ba contrapoteftatem , 0 auttontatem  RomaiiiTontifias  , 0Coepifioporum 
Juorum,  0 nonnulla  contraillos , qui  propter  Deum  fub  arttijjima  paup  erra- 
te mendicane  , mundum  cum  [uis  opibus  voluntaria  inopia  [uperantes  ; alia 
vero  contea  cos , qui  falutem  animarla n gelante!  ardentcr,  0 Jacris  fludiis 
procurante!  multos  in  Ecclefii  Dei  operantur  [pirituales  profittai  , 0 ma- 
gnimi [aciunt  ibifruttum  ; quxdam  autem  contro  [aiuterà  pauperum  , fin 
mendicantittm  Rcltgiofirum  attim  , fi cut  [unt  diletti  Fila  Fratres  Predica- 
tore!, 0 Minora,  qui  vigore  [piritusficulo  cum  [uis  divitiis  derelitto  , ad 
filamccdcflempatriamtotaiiitentionefufiiraiit  : nec  non  0 alia  plura  in- 
convcni enfia  , dignautìque  confutatiom  , ac  conf.tjìone perpetua  , manififlè. 

com- 
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comperimus  contineri  ; quòdque  etiam  idem  hbellus  mariti  fc  and  ali  [emina-  IV. 

rum  , & multa  turbationts  materia  exifiebat  , & inducebat  etiam  difpen- 

dtumanimarum,  cum  retraheret  àdevottone /olita , & consueta  elcemofy uà- 

rum  largitione , ac  à corner fionc  , & religioni!  ingreffu  fideles  : nos  libeìlunt 

eundem , qui  fc  incipit:  Ecce  videntes  clamabunt  foris  ; quique  fecundùm 

ipftus  titulum , trattata;  brevi;  depericulis  noviffimorum  temporum  nuncupa- 

tur  , tanquam  miquum  , fcelejlum  , & execrabilem , & inflit  ut  ione; , <jr 

documenta  in  eo  tradita,  ut  potè prava , fai  fa  , & ne  faria , de  Fratrim  no - 

flrorum  confìtto  alittori  tate  *Apojiolica  duximus  reprobanda , & in  perpetuata 

condemnanda,  diflrittè pracipientes  , ut  quicunque  libellum  ipfum  babuerit , 

eum  infra  otto  dici,  ex  quo  hujufmodi  nojlram  reprobationem , & condemna- 

tioncm fciverit , prorfus  in  foto , & in  qualibct fui  parte  comburere , &omni- 

no  abolere procuret . Et  m illos , qui  hujufmodi  nojtri  prxceptifuerint  contem- 

ptores  , excommuntcationts  fententiam  promulgami  &c,Dat.  jLnagma  3. 

Tfon.  0 Sobri s , Tontifi coturno  fin  anno  fecundo . Così  il  Pontefice  dalla  ter- 
ribile Cathedra  di  S.  Pietro  ad  onta , & eterno  feomo  degli  inimici  dello  a lJm  c.r 
fiato  Religiofo . [a]  Ditti Magifiri , ficgue  il  Cantipratcnfe  de'  Macltri  /«.«>. 
Parigini  inviati  d Roma,  mi  non  gii  di  Guglielmo , che  allora  oftinava  nel 
fino  mal  prefo  impegno  , Fratrum  Mdver farti  , dignità  tibus  , Cr  benefi- 
1 ti;  omnibus  funt  privati  , donec  juraverunt  , mandato  DommiTapa  coa- 
tti , revocare Tarifiis , quidquid  contra  dittorum  FratrumOrdmes impliciti  , 
voi  expliciti  evomuiffent  ; e di  un  dieifi  foggi  unge  il  medeiìmo  Hiftorico , 

[b]  Mmariffimo  corde  contritus  recognovit , mi  Je,  & complica  fuos  con - b 17. 

tra  ditto;  Ordine s babuiffc , nifi  quòd  illis  aquari  m feientia  non  valer ent , & 
ob  hoc  eos parv /pender ent  auditore! : Quontam , ait,  mbilbabco,quodvobis 
prò  injuriagravi  illata  refundam,  in  fignum  tamen , quòd  ex  corde  poenitco  , 

1 oipus  meum  apud  vos  Fratres  Tradicatore s tradeudum  fepulturx  relinquo  . 

Non  così  però  fi  dichiararono  in  vita  altri  Dottori  dell' Accademia  <n  Pa- 
rigi; efl'endo  ch’eglino  ò impegnati  i foftener  Guglielmo  come  loro 
compagno , ò dalla  condanna  di  Guglielmo  efacerbati  contro  la  Sede  Ro- 
mana , affienarono  lui  con  la  loro  protezione,  ammettendolo  come  pri- 
ma alla  lezione  nelle  fcuole , & all’unicio  del  Tuo  porto , con  Tempre  mag- 
gior difer edito  dello  fiato  Religiofo  , efcandalode’Fedeli:  anzi  effondo 
ltato  per  comandamento  del  Pontefice  fcanccllato  il  nome  di  Guglielmo 
dal  Regiftro  de’  Dottori , ed  eflò  privato  dell'  efercizio  del  Sacerdozio  ; 
per  reintegrarne  il  no  me , e la  perfona  nell'  uno , e nell’  altro  , acciò  fof- 
fc  più  piena  la  loro  vittoria,  eglino  ne  fupplicarono  il  Papa,  il  quale  ri- 
fpofe  con  quefta  lettera , mifta  di  doglianza , edipietà,dirifentimento,e 
dimifericordia;  onde  apparisce,  th  eflò  più  torto  deteftava  l’ errore  di 
Guglielmo,  che  Guglielmo.  { c ] Magifhis,  & ScbolaribusTarifienfibut.  cfhK.ir.  tp.fl. 
Jntcr  alia , qua  olim  prò  univerfitatis , C~  difcipltna  veflrx profettu  fai ubr iter  ' *’ 
ordinando  proppeximus , quòd  fehgiofi  viri,  prafertim  Fratres  Tradicatorcs, 

& Minora  degente s Tarifiis , qui  fi  cut  merito  Religioni;,  & vita  decora  mem- 
bra umvcrfalis  Ecclefia funt  ccnfendi , fic  eodem  merito , &participatione  do- 
ttrina, atque  feientia,  univerfitatis  veftradebent  pars  non  incongrua,  nec  in- 
digna viden,  ejufdcm  unrverfìtatistameonfortio,  qudm  beneficio  gaudercnt 
iti omnibus , fub  certa  forma  duximus  Jlatucndum . Sed  hcet  non  forfan  in  om- 
nibus, in  plurimi;  tamen,  animofa  voluta  atis  arbitrio  rationabilis  aqu/tatis 
evertente  judicium , ahqui  contea  ordinattonem  noflram  , cui  voluntarne  ap- 

peoba- 
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D R o IV.  probationis  ajjenfus , &promptx  obcditionis  obfeqmum  dcbebaiur  , prxfum- 
ptuofum  rcbcllionis  levavere  calcaneum,  aliqui  mandato-rum  noflrorumvim, 
(fi  poteftatent  ingeuiojit  adinventionibus  vacuante* , fuperficìaliter  fìc  nojlris 
di  tulcre  fermorubus , fltiòd  veris  illujìfje  probantur  . Curri  enim  juxta  ordina- 
tionem  eandem  prxdittos  Fratrcs  teneammi  à veflro  non  fcpararc  conforti»  , 
ri  un  non  videat  manifrflè  dclufionis  cornmenturn  , quòdfeparando  vosabip- 
(is  , prohibitamfeparationis  panameli  infhgitis  indirette,  contrapofìtam  rio- 
bis  cjufdern  ordmationn  legem  communem  privata  fraudibus  rctt'JJìmè  mo- 
liendo  i 

Tro  Culliclmo  pr reterei  de S.^fmore , quern  d communionc  vcflra pronùt 
extraneum  notiffima  culpa  fecit,  ad  prijlinum  univcrfitatisvcjirx  revocando 
confort itim , conventum  fieri  , velhaberttrattatum,  ne  Copiti  fcandali  red:- 
rct  occafio,  ^ ipoflolicx  Sedie  ayttoritas  interdixit:  mhilominùs  autemqma 
tiofhs  eofdem  Fratres  propter  tranfgrejfton  ’s  culpam , (fi  prolatx  animadver- 
fionts pccnam , quas  re ligiofo  timore devitant , ncc  pope , nec  ville,  ubi  Ira- 
' bcutur  de  prxditta  rcvocat ione  trattatiti,  convenire  vobifcurn , quotici  prò 
qmbuslibet  univcrfitatisnegotiisconvenitis  , hujufmodi  trattatili  reducitur  , 
quo  eifidern  Fratribus  illicitum  fiat  vcflris  congregarionibus  mtere/ìe , in  quo  itti- 
que  fatto  fagittx  noccre  paratx , qux  perversi  mittuntur  in  altos,  in  fpiritua- 
lis  piagai  mittentium  convcrtuntur . Cavcantergojibi,  qui  tales  liniere  non 
yerentur infdias , nedimaliiftcndiculasdcceptionisobjtcitir.t,  tpfi  iti  propo- 
li tos  fibi anobi; laqticos cxconiniimicationis , aliarnmque fententtarum  incide- 
rmi, àquibusneqnibn>it,  cumvoluermt,  de  facili  expediri . Aiirum  J icori - 
{ìdcrationisvejlrx  dotta  prudentia  dignum  venia  judtcct  prxdicìi  Guitte!  mi già. 
yepeccaturn,  quodnec  confcljìonif  buniilitas , nec  panitentix  fatisfattio , nec 
conveniens  panitudinis  jndicium  nutigavit  : prxfumptionis  enim  ejiis  audacia 
pubhcavitlongè  latèque  fe  ipfam,  earnque  non  tarn  condignx , quàmmiferi- 
cordis  animadverftonii  ultrir pr.tdicayit : qiiòdvidelicet tri perniciofam  uruver- 
fitatn  vejlrx  fafiurarn , (fi  diffolutionem  fiudii  f aiutarti  non  ejl  veritus  ponere 
os  m Calum  contra  Seda  Mpojtohcx  poteftatem , adverfus  auttoritatem  Tonti- 
fi imi , centra  mini/lcria  Saccrdotum , contra flatum,  (fi  prò  fottuti!  rcltgiofo- 
rurn  virorum , tnaximè  Trxdicatorutn , (fi  Minorimi , quorum  faci- a piantano 
fanttam  fccundat , (fi  vriiufiat  Ecclejìam , reprobe  dogmatismi  , (fi  qu an- 
timi in  tpfo  fiat , dijfcminans  in  Ecclefia  unitati s nefandi  febifmatis  peflem , fa- 
tilo funi,  infimemqucconfcribcndolibellum,  ne  mventum  ceder  cut  contumc- 
hofa , (fi  damnabilia  verba fia . 

Terrò  quamvis  eundem  libellum  in  favillam , (fi  cinerem  Ecclefta  Ro- 
mana damnavertt  fpiritu  oris  fui  , ojtendens  hoc  tpfo  qua  fìipendia  de- 
bcrentur  alidori  -,  ipfe  tamen  nec  apud  Sedem  Jtpofiottcarn  , nec  poft- 
modùrn  alibi  conjhtutus fuum  fuper  codem  libello , quern  fe  campo fuific  non  ab- 
nuit,  humiliter  confitert  curava , (fi  emendare  commi fum  : fedinfuarigidus 
pervicacia,  eos,  quorum  animos  incitare  nondefmit,  tetnentatis  propri  £ in- 
centivofecum trabit  inpcrtinacis , ut  acccpimus ,obflinatiotii$  abyffum . Hxc 
quiòpènoneflilla,  qux  defurfum  venit , Japicntia  pudica  , pacifica,  & mo- 
defla  , prò  qua  capcfii  nda  peregrinar/ , patnis  relitti!  fedibtts  , elegiflis , prò 
qua  dccreviflis  notturna  lucubrationibus fttigari  : quarn  utique  nomo  pertm- 
git , qutfucrit  fapientix  terrenx , qux  ammàlis  efi , (fi  maligna,  ac  fanx  dottn- 
nx  oppofita , fludiofus  ; hxc  riempe  carnaltum  eft  dcorfum  cmergens  prudentia , 
qi/a  fccundum  hominem  ambulante!  %c‘lo,  (fi  contentionerixantur , ac  fìbi- 
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itici  propter  concupifcentiam , qua  ineorum  membri}  militai , il 
ad  Deunt  & proximos  nefcierunt . Trafatus  vero  Gutllelmus , prò  quo  per  me - 
moratos  nunciosfitpphcajla , fi  conveniente  bumilitatis , er  panttentix figlia 
tnonftraverit , per  qua  appareatàviafua  pravitata  convcrfus , poterà  ^Àpo- 
fiolica  Seda  non  folum  mifcricordiam , fcd  & gratiampromeren  , &c.  c qui 
Alefiàndro  foggiunge  altri  faiutcvoli  auvertimenti  àtàvor  de’ Domenica- 
ni, e Minoriti  . Còsi  il  Pontefice,  il  quale  inoltre  lignificò  [a]  al  Ve-  » «*,. 

fcovo  di  Parigi,  che  intimarti:  à quell' Accademia  , ch’ella  irrcmiflibil- 
mente  farebbe  incorfa  nelle  cenfure  fulminate,  fc  havefie  efclufi  li  Reli- 
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gioii  ò dal  fuo  commercio , ò da’  confueti  loro  efercizii,  e nominatamen- 
te farebbe  fcommunicata , s’ ella  havelfe  in  qualunque  modo  communica- 
to  con  Guglielmo  di  S.  Amore,  anche  per  via  di  lettere,  e perche  l’He- 
retico,  e li  fuoi  fcguaci  non  delìftcvano  d’ infamare  coscrittilo  fiato  Re- 
golare , Alefiàndro  per  togliere  ogni  ombra  di  fulfiftenza  alle  loro  inven- 
tate calunnie , ordinò  [b]  à tutti  li  Predicatori  della  Chriftianità  , che 
nelle  loro  fiacre  Concioni  dileguaflero  tal  fofpezione  dalle  menti  incaute 
degli  Uditon,  e divulgalfcro  la  condanna  Pontificia  contro  que’ Libri  , 
come  volumi  più  torto  degni  di  fuoco,  che  di  lettura:  edinfatticondan- 
navali  tutti  altuoco,  e chi  li  riteneflc , alla  efecrazione  de’ fedeli,  & al- 
la feparazione  dal  commercio  con  erti.  Ed  acciòche non  apprendere  il 
Mondo,  che  il  contagio  di  poche  Pecore  havefie  infetto  tutto  l’ovile,  c 
la  dottrina  perverfa  di  pochi  Dottori  havefie  pervertita  la  fana  di  quella  il-  LettercPomificie 
luftre  Accademia,  egli  fi  ftefe  ne’  dilei  encomii,  che  con  meritato  atte-  **»<*«  dfllpA“ 
fiato  di  giufta  lode  non  polliamo  noi  non  inferire m qucfti  noftri fogli  , “,cmu  1 jn" 
non  tanto  per  dare  ad  eflà , quanto  per  ricevere  noi  da  ella  ornamento  , 
c pregio  ai  noftri  fcritti:  Quafi  fc]  lignum  vita , così  il  Pontefice  fenile  c ultxMa.  >fi- 
dilei,  inTaradifoDei , & quafìlucerna fulgora  in  domo  Domini  e fi  in  Sanala  ip. &<*>*' 
£cclefia  Tanfienfis fiudiidtfciplma.  Hac  quippèvclut  feconda  eruditionispa-  «.'i-r, 

reni  , ad  irrigandamfierilem  orbis factem fluvios  de fontibusfapientia  [aiuta- 
rli cum  impeto  foras  mittens  , ubique  terrarum  Dei  lati  ficai  Civitatem , 
er  in  refrigerium  animar  um  flagrantium  fìti  jufiitia  , aquas  dottrina  drvi- 
dit  pomice  m platea  . Ibi  nimirum  ordmatus  efi  per  providentiam  Con- 
ditoris ad  opus  , ad  cufiodiam  dottorimi  ordopraciptua , ut  ad  vttafruttum 
rationabilis  creatura  deduca!  affettum  , ne  in  gufium  morta  vetita  vetera 
pravaricationis  illecebra  feducatur  : ibi  bumanum  gcnus  originali;  ignoran- 
ti# tacitate  deforme  per  cognitioncm  veri  lumina , qua  feientia  pietatis  afie- 
quitur , redditavifìonis  fpecie , reformatur  : ibipracipuèdatDomtnusfpon- 
Jafuaos,  &Japientiam , ac  hnguam  myjiicis  eloquiis  eruditam , cui  rejifie- 
renequitomnaadverfitasimproborum&c.  Et  in  f d ] altro  luogo,  Ex  alto  d 
[luffe  confpicimusCivitatiTarifienfiprovifum , quòd  bonorificata  decore  fin- 

dii  generala , & tantorum  unrverfitate  fcbolarium  illuflrata  praluceat  orbis  •»«.«.  ' 

Civitatibus,  orbemque  lucidum  rcddidcrit  fui  lumina  claritate  : ipfa  qmdem 
unrperfttas  foia  irrigua  s confuevit  effe  virtutom  , umverjale  fpeculum  , ma- 
ter  fiudere  volentium , & magiflra  fcientiarum , ad  fingulos  dona  derivavi  , 
cunttojque  illujlrtbus  radiis  dottrinar  um  clarificans  &c.  Ed  infatti  il  Ve- 
feovo  di  Parigi  con  gaudio  di  tutti  li  buoni  condannò  con  publicità  di 
funzione  i Libri  di^Gtiglielmo , cfecrandòne  la  compoiìzione  ; e perche  il 
Bidello  de’ Secolari  Piccar  di  hebbe  ardimento  di  divulgarli  Irà  la  udienza 
nell’atto,  [c]  che  nella  Domenica  delle  Palme  predicava  a!  Popolo  «/►*/.■• 
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S.Tommafo  di  Aquino,  egli  fcommunicò  incontanente  quel  temerario  , 
che  fù  ancora  da’ Dot  tori  vituperofamente  rimollò  dal  fervizio,  e punito. 
Non  cosi  però  li  due  Canonici  Parigini  fedotti  molto  tempo  prima  da  Gu- 
glielmo, Odone  diDuaco , e ChriftianoBellovacenfe  o limarono  nella 
protervia;  anzi  che  ammoniti , erauveduti,  ei'ecrarono  il  commetto  er- 
rore, rinunziando  alla  fcaucla  di  Guglielmo  con  attesati  publici  di  Fede  , 
e di  riverenza  alla  Chiefa  Romana.  Conciofiacofach’ etti  li  portarono  ad 
Anagni , dove  per  altri  attiri  dimorava  Alcflandro , e avanti  lui  giurarono 
ubicuenza  ai  Pontificii  Decreti,  obligandofi  di  predicare  publicamcnte 
nella  Romana  Curia , e in  Parigi  li  feguenti  articoli  in  difgravio  della  loro 
cofcienza,  e in  reprdfione  dello  fcandalo , 1.  Qjtòd  reprabarent  libellula 
per  Summum  Tontificem  condemnatum , & errores  in  ipfo  contento s . 

II.  Quòd  ftomanus  Tonti fex  pojjìt  Tradicatores , & Confeffores  mittere  ubi- 
que  per  mundum  juxta  fux  bencplacitum  voi  untati;  , fine  confenfu  inferiorum 
Trxlatorum  quorumeunque , feu  Tarocbialtum  Sacerdotum . 

III.  Quòd  ^drchiepif copi,  & Epifcopi  in  fuis  Ditrcefibus  licentiam  dare pof- 
funt  pradicandi , & Confeffiones  audiendi , fine  confenfit  inferiorum  Sacerdo- 
tum, nel pettorum Ecclefiarum , cùmviderintexpedire  ; quòdque  Tradica- 
tores,  & Confefiores  fi c mijfi  pojfunt  liberi  praticare,  & licitò  Confeffiones 
audire,  & abjolvere pamtentes . 

IV.  Quòdflatus  mendicitatis  propter  Chriflum  eft flatus  falutis  , & perfe- 
Bionis . 

V.  Quòd  Rpligio fi paupcres , qui  omnia  rei  iquerunt  propter  Chriflum,  men- 
dicando pojfunt  acquirere  viBumfiuum  , fine  labore  manuum , etiamfi fini  vali- 
di corpore  ; maximò  qui  ftudent  verbo  Dei , legendo  , deputando,  predi- 
cando. 

VI.  Quòdea,  qua  continebantur  in  libro  predi  fio,  & in  quibufdam  articu- 
hs  à Magtftro  Cbnfliano  confe&ts , qua  explicitò , nel  tmplicitòvidebantur  , 
feupoterant  in  pradiBorum  Ordinum  infamiam  redundare  (ficut  deTfeudo- 
Tropbctis,  & .Apofiolts , de  nuntut  ^Cntichnfti , depenetrantibus  domos  ,& 
periculisnoviffimorumtemporum  ) nonintelligunt,  nec  mtcllexerunt  de  Fra- 
tnbusOrdinum  pradiBorum , quòd  tale  s ip fi jmt , velfuerint,  nel  etiam  firn 
futuri-,  fedfateantur , ipfos  Ordines  effe  bonos , & ab  Ecclefiia  approbatos:  & 
il iter  exter  a aJTerant , quòd  Deus  hoc  ipfum  per  manifefla  indicia  nofiris  tempo- 
ribus comproiavit  , mtracula  fctlicct,  qua  per  SanBos  utriufque  Ordirne  , 
SanBorum  catalogo  per  Epmanam  Ecclefiam  canonici  , legitimò,  fideliter, 
ac  riti  adfcriptos  , eft  mifericorditer  operari  dignatus  . E ciò  colla  dall’ 
Illromentopublico  rogato  in  Anagni  nel  Palazzo  Pontificio  daBcrnardo 
Delfa  Notato  Apoftohco , [ a ] prefenti  li  Cardinali  Hugone  Prete  di  S. 
Sabina,  e Giovanni  Diacono  tu  S.  Nicola  in  carcere  nel  giorno  vigefimo- 
terzo  di  Ottobre  dell’ anno  1156. 

Dalla  detellazionc,  che  infinito  il  Diavolo  alle  Religioni  con  li  Libri  di 
Guglielmo  di  S.  Amore,  ci  conviene  hora pattare  all’amore,  che  infufe 
il  medefimo  Diavolo  ad  alcune  llrabocchcvoli  afprezze  con  la  Setta  horri- 
bile  de’ Flagellanti , Herefia  nuova , e non  giammai  peri’ addietro  da  al- 
cun’Herelìarca  filici  tata , e nata  forfè  allora  dalle  reliquie  degli  Albigcnli, 
che  proclivi  alla  hipocrilìa  colpretcllo  di  picti  macchiarono  la  Religio- 
ne, degenerando  da  un  buon  principio  in  quella  empietà , che  fiamo  pur’ 
ora  per  foggi ùgerc,non  fenza  nofira  grande  ammirazione  nel  confiderare, 

quanto 
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guanto  fofpctta  Ha  la  dev  ozione , oliando  ella  ò è infolita  d praticarli , ò 
indocile  d raffrenarli . Traboccata  l’Italia,  e l’Europa  in  un’ alto  deprez- 
zo della  Religione  Cattolica  per  le  accennate  Herefie  degli  Albigenfi , Sta- 
dinghi,  eGuglielmifti,  e precipitata  in  abominevoli  coltrimi  per  lalun- 

Sa  ferie  de'  dilordini  eccitati , e coltivati  dalla  iniquità  dell’Imperador  Fe- 
erico, e dalla  prepotenza  de’ Grandi,  che  tenevano  non  men  opprefft 
con  tirannia  gli  Itati,  che  con  vilipendio  la  Fede,  furfe  di  repente  neU’ani- 
mo  generalmente  di  tutti  un  cosi  ftrano , e interno  terrore  dell’ira  di  Dio, 
della  gravezza  de’ loro  peccati,  e del  giudizio  finale , che  fe  in  detto  ti- 
more fi  ferma  la  confiderazione , dir’  egli  fi  dovrebbe  effetto  della  pietofa 
grazia  del  Cielo,  mi  fe  fi  oltrepaflà  col  pendere  à ponderarne  i /uccelli  , 
ben  rauvifar’  egli  puolfi  per  arte  finiffima  del  commune inimico,  che  com- 
parendo ai  Popoli  in  habito  di  luce,  ingombrò  ben  torto  la  mente  di  te- 
nebre, e di  fpavento,  tanto  nell’  aflèrzione  de’  dogmi,  quanto  nella  orti- 
nazione  delle  opere.  Da  si  fatto  apprefo  terrore  dato  ciafcun  di  piglio  i 
quelle  arme,  che  fomminfftra  i un  cuor  contrito  il  pentimento  del  mal 
fatto,  fi  viddero  in  breve  dimoftrazioni  cosi  vive , fervorofe,  epublichc 
diaurterità,  che  la  Italia  divenuta  Thcbaidc  efibiva più  torto Ipettacoli 
dicamificina,  che fìguredi penitenti . Dicefi  , [a]  che  in  Perugia  pri- 
mieramente, ea  ' 
do  i Monti  nella  1 

tàprocelfionalmcnteandalfero  < a _ t 

te  flagellandoli  notte,  e giorno,  alternativamente  chiamando*,  Tax  , 
Mifericordia,  e d choro  flebilmente  cantando  l’Hinno  lacrimevole.  Sta- 
bat  Mater  dolorofa.  [b]  In  tantum  trmor  Chrifli  irruit  Juper  eoi,  dice  il 
Chronirta , quid nobilespariter  c 'r  tgnobtlcs  ,fcnes  & juvenes,  infante s etiam 
quinque  amorim  nudi  per  plateas  Civitatum , opertis  tantundem  pudendi s , de- 
porta verecundia , bini  proceffìonaliter  meedebant , fingali  flagcllum  in  mani- 
bus  de  corrigiis  cont inente s , &cum  gemitu , & plorata  fe  acrìter  fuper  fcapu- 
hs  ufque  ad  effuftonemfanguims  verberantes  : & effitfis fontibus  lacrymarum  , 
ac  fi corporaltbus  oculis  ipfam  Salvatori!  cernercnt  paffioncm , mtfericordiam 
Dei , & Genitricts  ejus  auxilium  implorabant , fuppltciter  deprecantcs,  ut  qui 
m mnumeris  pamtentibus  e/i  placatus , & ipfts  iniquitates  proprias  cognofcen- 
tibus  par  cere  d ignare  tur . Tfon  folum  itaque  indie,  verum  etiam  in  notte  cum 
cereis  accenfis , in  b teme  afperrima,  centum,  millcni,  decem  milita  quoque 
per  Chitates , & Eccleftas  currebant , & fe  ante  altana  humiliter  proflerne- 
bant , pracedentibus  eos  Sacerdotibus  cum  crucibus , &vex illis.  Similiter 
mvillis,  & oppidisfaciebant , ita  quòd  d vocibus  clamantium  adDominum 
refonare  videbantur  fimul  campe/iria , & montana . 

Siluerunt  tunc  tempori s omnia  malica  infìrumenta  , & amatoria  can- 
tilena : fola  canno  pcenitentia  lugubris  audiebatur  ubique  , tam  in  Ci- 
vitatibut  , quàm  in  villis  : ad  cujus  flebilem  modulationem  corda  faxea 
movebantur , & ob/iinatorum  oculi  fe  d lacrymis  non  poter ant  continere . Mu- 
lterei quoque  tanta  devotionis  fuerunt  mimmi  expertes,  fed in  cubiculi!  fuis 
non  tantum  pooulares,  fed  etiam  Matrona  nobiles,  & Vtrgines  delicata  , 
cumomnihonefiatebac  eadem  faciebant . Tunc  feri  omnes  difeordes  ad  con- 
cordiamredierunt:  ufurarii,  & raptores  mali  ablata  reflituerefejlinabant  , 
caterique  diverfts  crimmibus  involuti  , peccata  fua  humtliter  conjìtentet  , 
fe  d fuis  vanitatibus  corrigebant  . Mperiebantur  carcere s , dimtttebantur 
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ORO  IV.  captivi,  & exules  redire  ad  propria  funtpermiffi:  tanta  cairn  opera  fanti  .ta- 
tti , & mifericordia  , tam  viri , quarti  fermino:  ofiendeiant , ac  fi  timer  cnt , 
quòd  drvina  potentia  tpfos  vellet  ione  ccclcfli  confumcre , vel  iattura  terne  fu- 
bitò  abfqrbere , aut  concutere  vebentiffimo  ternemotu , feu  aliis  plagi t , qut- 
bus  divina  jufiitia  feulcifci de  peccatoribusconfuevit  . Super  ifla  vero  pam- 
tentiarepeutina , qua  ultra  etiamfines  Italia  per  dtverfasTrovincias  e fi  dijfu- 
fa , nonfolum  viri  mediocres , fed  & fapientes  non  irrationabiliter  mtrabantur 
cogitante s , undetantus  fervori  tmpctus  proveniret  . Soggiunge  un’altro 
* Sur»  no.  Autore  , [ a ] Erat  modus  ipfius  pcenitentia  ad  patiendum  durus,  bor- 
nbtlis  , c ir  miferabilis  ad  videndum  : rum  ab  umbilico  furfum  corporade 
nudante!  , quadam  vefte  partem  corporis  inferiorem  ufque  adtalos  tegentem 
habebant  , & ne  qtiis  eorum  agnofeeretur  , coopcrto  capite  , & f ac  te  ince- 
debant.  Troccdebant  etiam  bini  , temi  , tanquam  Clerici  , vexillo  pravio 
vel  crucc,fagellis  fernet  tpfos  bis  in  die  per  trigmta  tres  dies,&  deinde  in  memo- 
riam  tempori s bumanitans Domini  noflrijefu  Chrtjh  fuper  terram  apparenti! 
tarndiu  cruciantes  , quoufque  ad  quafdam  cantilenai , quas  depaffionc  , ac 
morte  Domini  dittaverant , duobus  vel  tribus  pracinentibus , circa  Ecclefiam  , 
vel  in  Ecclefta  complcverunt  , mine  in  terram  c orruent e s , nane  ad  calum  nu- 
da bracbia  erigente s , non  objlante  luto  , vel  nive  , frigore  , vel  calore  . 
Miferabiles  itaquegeftus  ipforum  , & dira  verbera  multos  adlacrymas , & 
ad  fufeipiendam  candem  panitcntiam  provocabant . Sed  quia  origo  eiufdem 
pcenitentia  nec  à Sede  Romana,  nec  ab  aliquaperfona  auttor abili  fulciebatur  , 
àquibufdamEpifcopis,  & Domino  Hennco  Duce  Bavaria,  ccepithaberi  con- 
templai, unde  tepefeere  in  brevi  carpit,  ficut  res  tmmaderatc  concepta  . E 
t'UnfhuiUwp.  con  più  horrorc  di  racconto  replica  un1  altro  Hiftorico,  [i  ] Flagellato- 
rum  quadam  letta , qua  prtmùm  ex  Calliis , <jr  Tanfi is  manafje  ferebatur,  er- 
rore.! multip licei , & pr avitate s continens , in  jllcmannia  mox  coalcfcens , dr 
funiculosfua  perverfitatis  dilatans , etiam  ad  Tolonia  regiones  pervenit . In- 
cedebant  fiquidem  fromines  fettam  bujufmodi prof affi,  proceffionaliter  velai ts 
capitibus , in  claujlralium  morem , covporc  ufque  ad  umbilicum  denudati  : fla- 
gelli quoque  quadruplici  corrigio  connodati s , & nodos  babentibus  in  extr  emi- 
i tatibus  , unus  altenus  dorfum  acritcr  cadebat  . ^dgebant  mfuper  flatio- 
nes , variai  gcnuflexiones  mirabile!,  canendo  carmen , quilibet  juxta  diftin- 
ttioncm  fua  lingua,  inconditum  : cum  ex  vanii  languii , & ndtionibus  colluvie s 
ipfa concreta  eflet.  Così  egli.  Mà  qualunque  fi  folle  il  motivo  de’  Popoli 
in  sì  acerba  flagellazione,  prefto  fi  auvidde  il  Mondo , che  sì  duro  ftrazio 
di  vita  era  più  tolte*  peccato , che  penitenza  ; conciofiacofachc  ò Suben- 
trando à quella  fofpetta  devozione  la  malizia,  èia  malizia  corrompendo 
la  mal  concepita  devozione  , cominciò  in  breve  à lira  volgerli  la  mente 
de’ flagellanti,  ed  traboccare  in  fine  in  molti  errori  degli  AÌbigenfi,  che 
c sìffnd.  in  comc  correnti  , c communi  furono  più  Ideili  ad  apprenderli  , e più 
Tu t hùj,  an,li6t.  plausìbili  à Seguitarli  : [ c ] Multa  milliaflagellantium,  dice  Siflrido  , 
prodierunt  mmundum , dicentes  , neminem  ab  òmnibus  peccati s abfolvi,  fi 
a t>,  tnihmi  lu  in  tali  fetta  per  menfem  non  verfaretur . Soggiunge  [ d ] Longino  , Mutuò 
iup.ru,  M,  7.  inter  fe,  quamvis  non  ordinati , fed  Laici  effent,  de  quali t urne unque  cnormi- 
bus  peccati s confezione  audita  ab folvebant , & panitene  e s folcmmter  induce- 
bant , afierentes  fettam  fuam  à Dco  placitam  exiflcre , & anmabus  propmquo- 
rum  fuorum , etiam  damnatorum  in  inferno  exijlentium , & Calospoffidentium , 
& fun  diim  obirent  adferre  magnai  confolationes , & profettus  . Quindi  la 
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Settà  crelcendo-in  audacia , c in  copia  di  errori , riprovavano  [ a j , li  fettarii  DRO  I V. 
l’ufo  dell'acqua  benedetta,  gli  Eforcifmi , e tutti  nominatamente  li  Sacra- 
menti,  aderendo  [A]  la Confelfione  Ecclefialfica inutile,  vanalaConfer-  &,x  c«A» 
mazione , un  ritrovamento  di  fcuole  la  tranfuifanzi  azione  del  pane,  e del  ¥«%  ** Vl\ 
vino  nel  Corpo,  eSanguediGiesùChrillo,  commutato  il  battefimo  dell’  b c*«‘» 
acquain  quello  delfanguc,  la  flagellazione  opera  più  nobile  del  Matrimo-  trta-uM'7-"-  i- 
nio , anzi  vero  martirio , perche  volontario , quando  che  quello  de’  Martiri 

era  forzato  , terminata  doppoIalorovenutalaLeggcdell’Evangelio,  cef- 
fata l'adorazione  delle  Croci,  e delle  Imagini,  aboliti  li  digiuni , fuorché 
quelli  della  Vigilia  di  Natale,  e dell’Aflunziòne  della  Vergine,  iavolail'Pur- 
gatorio,  e cola  lecita  il  giurare,  rinovando,  &efponendo  perdivifa  della 
loro  Setta  l'antico  motto  de’  Prifcillianiffi . 

fura,  perdura,  fecretum  prodcre  noli . 

Cambiando  dunque  la  Setta , c la  Hcrefia  de’ Flagellanti  con  quefte 
malfime,  facilmente  auvenne,  che  rendendoli  odiofa,  & efecrabilc  alla 
parte  fan  a del  Chriftianefimo , ella  fi  vedefle  molto  piu  fortemente  battuta 
da’contradktori,  cheda’fuoi  mcdelimi  flagelli,  [c]  Dum  Setta bac  prh  c sunUe.dr. 
nium  Cracovia advcnijjet , foggiungeil  menzionato  Stero,  Ecclefùs  vijita- 
tis,  & velnt  panitentiis  expletn , illico  de  Cracofia  Prandotba  Epifiopo, 
ni  celeriter inderecederet , carccres  tilt  comminante , fe  eyolvit.  Sed  in  ca- 
tene 'Polonica  Ecclefxa  Diacefibus , Janufio  ^ ircbiepifcopo  Gncfnenfì , ir  aids 
Polonia  eorum  errores  detegentibus , ir  Trmctpibus  Polonia , ne  qiiis  Tolono- 
rum  errore;  bujufmodi fetlarctur , fub  "rapi pana,  ir  honorum  confifcationc 
mandanttbus,  fetta  ipfa  irrifa,  & fpreta  efl  : apud  verò  alta  regna  igne, 

& gladio  deleca,  errorque,  catcris  ejus  fettatoribus  illum  deferentibus , ir 
quod  laudabatur,  execrantibus , fubitò  difperiit.  Md  come  mala  gramigna 
rigermogliò  [ d ] quella  fetta  nelle  future  età , non  però  nel  fervore  della  4 a, 

flagellazione,  mà  nella  oftinazione  delle  accennate  Herefie,  comed  fuo  ci,m»a,rtMm.i. 
luogo  diradi . 

Contro  ella  dottamente  fcrilfe  [e]  un  breve  trattato  Giovanni  Gerfo-  e h G,  tim 
ne,  riprovandone  la  flagellazione,  & efccrandone  la  condotta  con  odio  t»p*g.mibi6l6, 

. perfetto , perche  approvato  dalla  Chiefa , che  ne’  Flagellanti  diflapprovò  la 
novità  fenzafubordinazionc  a’ Vefcovi,  la  publicitd  fenza  la  crubefcenza  Libro*  nn'Ano- 
nclla  nudità , e l’alferzione  di  dogmi  alieni,  e contrarii  alla  Fede  Cattoli-  contro  rùfodciu 
ca;  md  non  già  la  flagellazione , e l’afflizione  del  corpo  pratticata  da'  Fe-  *rdpiiiu,  « fiu 
deli,  ò in  cfercizio  ai  devozione,  òin  obligo  di  penitenza:  contro  ciò,  nprov4' 
che  di  frefeo  hi  aflerito  un'Anonimo  [/"]  Franccfc,  il  quale  in  dieci  Capi-  f FUttiUn- 
toli  non  folamente  pretende  di  dimoftrare,  che  non  mai  avanti  l’anno  1407.  pUZff,  fi«rlr*m 
ò 1056.  fi  coftumalTe  fra  iChriftiani  la  flagellazione,  ò comecommune-  */*  •r»*chrijiu- 
mente  dicefi,  la  difciplina  con  le  proprie  mani,  md  fi  avanza  eziandio  ad  Y.Yn.Juaffì,,^- 
afferirc , [g  j Scipfum  flagellare  Juper  nates  obfcanum,  & turpiffimum  tam  W i.«.itoo. 
viris,  qudmmulieribns;  e,  Flagella  fupcr  bumeros  periculofa , per  l'eccita-  § ll‘.ÌSc»hak. 9. 
zione,  che  con  elfi  fi  fi  de’ fpinti  nelle  pani  più  dilpofte  alla  libidine;  011-  & ZflPY/ul't] 
de  conclude,  Ufum  flagellandi  deor fum  feipfum  ferè  femper  efie  non  jblum  "“Y  b,Y,YiY,Y 
opus  infolens , novum,  ir  Juperpacaneum  , rcrum  et  tam  perverfum  , prò-  T.liì 

brofum , & ttirpilfimum . Circa  l’antichità  di  tal’ufo  di  difciplinarfi  con  le  VÌ.%Zìii*i(‘"'X 
propriemani,  S.  Paolo  ne  fu  il  primo  Autore,  che  disè  dille,  [ />  ] Caftigo  YfYfcrufinimt, 
corpus  menni , & in  ferpitutem  redigo  : e fri  li  mille  anni,  che  (corfeto  da  YttinpuY's’piri- 
S.  Paolo  dS.  Domenico  Loricato,  che  dicefi  l'Autore,  ò il  rinovatore  di 

W „ tot*  Ho*  Cali* 

Tomo  111.  Z quello 
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DRO  IV.  quefl:o  faato  efcrcizio , fc  ben  non  fi  rinvenghino  efempii  ptecifi,  che  lo 
confermino,  nulladimeno  S.  Pier  Damiani  Io  riporta  da  tempo  più  antico 
a s.  Pftr.Dam-  (jt.|  fopracitato  S.  Domenico  : effendo  ch’egli  di  lui  dice,  [a]  Hufus  Sanili 
S Sons  exemplofaciendx  di f ciplina  in  noftrispartibus  mos  inoleyit,  cioè,  creb- 
• be,  & ingranditi  : che  tal  e la  fignificazione  della  parola , molevit . Circa  poi 

lafantitùdital’ufo,  Noi  più  giufUmentecredere  vogliamo  à tanti Santi , 
che  fin'hora l’hanno  fruttuofamentcpratticato , .cheall’Anonymo  France- 
fe,  che  temerariamente  lo  riprova.  Nè  à quefto  propofito  tralandar  vo- 
gliamo di  riferire  la  lettera  ferita  dal  fopranommato  S.  Pier  Damiani  al 
Monaco  Pietro,  che  ofiinatamente  rigettava  l'efcrcizio  della  difdphna , 
acciò  con  la  lettura  di  efla  il  Lettore  unitamente  apprenda  l’antichità , e la 
fantini  della  volontaria  flagellazione . 

b Utmifi Tetro  r b 1 cerebrofo  Monacho  Tetrus  Teccator , & Monachus 

in  Domino  falutem. 

Qui  dicaciam  eloquendam  putat , rerum  fimilitudine  duttus  , oberrat. 

Sicut  enim  Virfapiens  dicit , Labia  imprudentiumftultanarrabunt,  * er- 
ba autem  prudentium  fiaterà  ponderabuntur . Tlanò,  ficut  equus  effranus  per 
anfrattus,  & invia  plana,  vel  ardua  quoque  tranfmttttf,  fu  lingua  flultorum 
retta , vel frivola , ut qualibet fuppetimt,inJifferenter , ac  leviter  effutit . Tru - 
dens  autem , qua  dicenda  funt , ponderai  : & tanquam  cautus  viator , folerter 
attendi t,  ubi  lingua  fmevefligium  figat . llle  quidquid  occultimi  eft,  t>er  im- 

Jiattentiam  f aridi  produca  in  medium  ; tfle,  fi  ditte t utihtas,  fub  clave  fi- 
enili fervat  arcanum  . Unde  & idem  Sapiens  , In  ore  , inquit , fatuorum 
coreorum , & in  corde  fapientiumos  illorum.  Tlurimum  fel , frater , in  nos 
nuper  evomuifti , dicens , & fcribens,  quod  vefani  utique  capitis  videatur 
ebollire  furorem . Et  antera  quidem , qua  ftmultatis  acerrima  livore  debac- 
ebatus  es,  omittimus  : de  difciplinis  autem  verberum,  quas  fibifratres  con- 
fuetudmaliter  inferunt,  ubi  detratttonis  pedem  diutiùs  tmpreffifti,  cum  Dei 
auxilto  refpondemus  . Hoc  itaque  difeiptina  genus  nequaquam  moderna  eft 
ftudiis  noviter  adinventum , fed  ex  Sacra  Scriptura  potius  auttoritate  prola- 
tum.  Hpvimus enim Dominum  Salvatorcm  dfrxfìdis  militibusverberatum  ; 
Bea  tot  oipoflolos  inConcilits  à Sacerdotum  Vrinctpibus  cxfos  ; nonnullos  edam 
Santtorum  Martyrum  legimus  virgis,  ac  flagra  durioribus  laniatos  ; Taulus 
edam,  quia  ter  virgis  cafus  efl,  & quòd  qumquies,  quadragenas,  una  mi- 
ma, accepit . Quod  utique  tale  eft . Trxcepit  in  Deuteronomio  Dommus , dicens  : 
Si  cum,  qui  peccaverit , judices  dignum  viderint , profternent,  & coramfe 
facient  verberari.  Ubi  & mox  additur  : Tro  menfura  peccati  erit  & pia- 
gar um  modus,  ita  ut  quadragenarium  numerum  dumtaxat  non excedant,  ne 
f'ctdè laceratus  ante  oculos  tuos  obeat  frater  tuus.  Quod  videluetillipopulo 
legale  praceptum , rtobis  eft  allegoria  myfterium  . Quadragenarius  fiquidera 
numerai  human x vita  fignificat  curfum  . Itine  efl  , quòd  Ifrael  amia  qua- 
dragmtagraditur  per  defertum-,  bine  Moyfes , & Elias,  infupcr  &ipfe Do- 
mimi tot  diebus  protraxere  jejunium  : qui  ettam  ficut  horis  quadratini  a in 
fepulcbromortuus  jacuit,  ita  nìbilommus  poft  refurrcttionem  fuam  diebus  to- 
tidem  cum  difeipulis  fuit  ; quatenus  nos  fua  membra  pius  Magifter  edoceat, 
ut  peY  capitis  no  fri  ve ftigia  gradiente! , & mortui  mundo,  & velut  peregrini 
fofpitemur  in  feculo  , Myftici  quoque  peccator  inLege  dumvapulare prtat- 
f pititr , 
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pitur , excedi  quadragenarius  piagano»  numerus  prohibetur  ; quia  qutfquis  ^ ' 

mbacvisa  perfetta  u egent  pomici  nti*m , nullampofimodum  prò  fuit  exiejjì- 
bus  fcntict  pamam  . "Porrò  ternaria  prcpter  Myfla  ium  Sancite  Trinitatis,- 
adfidem  -,  quinarius  propter  quinque  fenfus  nofiros,  pertmet ad  operatiowm. 

Et  quiaqutfque  cumpeccat , velerrat  infide , vel  dninauit  intpere ; dignum 
futi,  ut  Paulus , qui  utrobique  peccaverat,  ad  permeate  purgationis  eflettum 
tervirgis  cxfus,  w qumqmes  verberum  ureretur  quadragenis . Qiiod  autem 
dicitur,  unaminus,  hoc  efi  proculdubio,  quoniam  Judteorum  j udite  s unum 
decreverunt  ittum  de  quadraginta  minuere  ; ut  dum  ad  legalem  calculum 
non  pertiugerent , cantra  prxceptum  Legis  nullatenusexcedirc  potuifient  -,  & 
dum  citra  perfiflercnt , ultertus  non  tranftrent . Cum  ergo  non  modo  vet ufi» 

Lcgìs  auttorttas,  fed&  FuangeUca  gratin  verberum  plagas  modo  perprace- 
pta  , modo  per  exempla  commendit  i ut  &Santtos  A pofiolos  in  Concilio  cafoty 
&'  Bentos  Mxrtyres  legamus  fxpenumerò  verberatos  . Quxcunquc  autem  ' 
fcripta  futi’ , ad  noftram  dottrinane  /cripta  Junt . Quid  abfurdum  efi 
quid  ineptum  , fi  nunc  San  fin  Ecclefia  tu  paas  otto  utitur  , quo  dudum 
utebatur  in  bello  i Ffam  & Apoflolus  iterum  diati  CaJUgocorpus  meum3 
& in  [ervitutem  redigo  . Et  alibi  : Santti  ludibria & verbera  exper- 
ti . "Porrò  dum  manus  camificis  nunc  ab  infligendo  Martytibus  veroere 
ccfiat  ; quid  oh  e fi  fi  fantta  devotio  ipfa  fibimet  ,•  unde  Santtis  Mar- 

tyribus  partueps  fieri  mereatur , exhibeat  f Tfam  cum  f ponte  me  propriis  ma- 
mbus  ante  conjpettum  Dei  nerberò , dcvotionis  ingenua  defidertum,  fi  cami- 
fex  accurreret,  promptus  ofiendo  . Quia  fi  prò  amore  Cbrtfii  tam  dulcis  efi 
mibipama , cumdeefi;  quofufaiperetur  animo , fi  per fecutor  offerret  ? yellem 
prò Cbnfio fubtreMartynum  : rtonhabeo,  ceflantefiudio , facilitatemi  ipfeme 
verberibus  attertns , ofiendo  faltem  ferventi*  animi  voluntatem . Emmverò 
fi  me pcrfecutor  allideret , ipfe  me  verberarem,  quia  verberandum  me  ultro- 
nea* exbiberem . Tfam  fi  Jolerter  Serio  tur  a dife  utitur , ipfe  fiex  Martyrum 
Cbriflusnonfolùm  àjitda  , fed  etiam  à "Patre,  & d fernet ipfo  quoque  tradi- 
ta invenitur . Jfam  de  Taire  dteit  Apoflolus  : Qui  proprio  Ftho  nonpepercit  ,■ 
fed  prò  no  bis  omnibus  tradidit  illum.  De  F ilio  autem  alibi:  Quiducxit, 
quii,  me,  & tradidst feipfum prome . Sive  ergo  me  propria  manus  af)ligat,> 
fi  ve  carnifex  ittum  infittati  ego  fpcctaliter  hujus  cxaminationis  auttor  exi- 
fio  , qui  me  ad  cxaminandum  ulctoneus  offeso . Trxterca , quia  tympauum  efi 
pelli*  arida , ille  juxtaTropbetam , in  tympano  DOìr.inum  ver  ac  iter  laudai  y. 
quiconfettu  n jejunio  corpus , per  difciplinam  verberat . Tlanè  & Sacri  Cano  - 
n.  s nonnullos  , qui  delinquunt , vapulare  prxcipiunt  ; unde  fantti  plurimi 
Tontifices  quofdam  ad  pccnitentiam  veniente s , prius  in  oculis  verberari prx- 
cipiurn,  ficque  deinceps  pani  tenti*  judtcuan  imponunt . Tfiam  & ante  no* 
omnibus  fere  Santtis  Monafierits  bac  difciplinx  regula  nequaquam  fuit  in- 
cognita, <&■  fi  non  adeo  frequentata  ; unde  & fimgulos  anno*  pcenitentix  mil- 
lenis  feopis  redimere  confueverunt . Tu  quoque  non  difciphnx  regulam,  fed 
longions  difciphnx  deteflarts  infaniam  : nec  improba*  cum  difciplina  dici 
Tjalmum , fed per  borre fcis , ut  continuctur  cum  difciplina  Tfalterium . Sed  die  * 
obfecro  ,frater , utcumpacetualoquar  : detefiaris  illas , qux  ex  more  fiunt  in 
capituh,  difciplinas  1 Damnas  fortaffis  & boc,  quòd  fxpè  frani  de  leviqualibet 
- offenfione  confo  fio , vicenas  fortafje , vel  ut  multum  qumquagenas  verberum 
plagas  fubtreprxcipimusl  Sed  quia difciplinx  ifix  aitolerandum  leve s funt  * 

& exigux , acque  intcr franes  regulariter  afiuetx,  perfpicuum  efi , quia  nom 

2-  a-  deso- 
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derogai , non  reprcbcndit , ne  lontra  communem  fantti  ordinis  confuetudinan 
ventre  videaris . ^ igeigitur , fi  quinquagenas , ut  dittum  cft,  licet  imponete, 
c ur  non  ettam  fexagenas , vel  ettam,  fi  prafumimut  dicere,  ufque  centenas  ? 
Quid  fi  centenarmm  in  hoc  pia  devotionis  facnficto  numerum  licet  attingere  , 
tur  non  ettam  ducentorum , cur  non  trecentorum , quadngcntorum , quingen- 
torurni  cur  certi  ér  millenartum,  ac  dcinccps  non  hceat  attcxcre  numerami 
fati s enim  abfurdtm  efi  , ut  cujus  rei  pars  minima  grati  fufeipitur  , maxi- 
ma reprohetur:  & ntmis  iueptumefi  credi,  ut  bonum  quid  debeat  ine  tpt,  fed 
nonpermittatur  augeri . Quomado  emm  potè  fi  fieri , ut  fi  parva  difciplina  puri- 
ficati inconfpettu  mei  moltiplicata  fbrdefcati  T^amfidiumum  fejimimn  bo- 
num efi;  biduanum , & tridtianum  melius  efi.  Sic  vigilare , ficpfallere,  fic 
laborare,  ficobedrre,  fic  meditattombus  Scripturarum  vigilanter  mfifiere  . 
Vnufquifque  pius  labor  quòprolixtor  efi,  eò  propenfioris  mere edis  gloria  di- 
gmsefi:  folumautcmhocpietatisgenus  quò  magie  augetur,  eò  deterins  judi- 
c abituri  Dicis:  ut  quid  per  cut  io  carnem  i fiefpoitdeo  : nt  qutdpcrcutio  fptri- 
tumi  Ditit  tnim  Tfalmifia-,  Exercitabar,  & feopebam  fpiritum  meum  . 
Carnem  fiquidem , & fpiritum  feopo , qutmedeliqutfieper  carnem,  & fp  tri- 
timi recognofio . Iflum  correptionum , ili  am  cum  catcrn  afflittionibus  ettam 
fenujfioncvirgarumi  ut  quia  Letame  caro  traxtt  adculpam,  afflitta  reducat 
ad  veni  ani . Lorica  efi  Ixituo  indutus  ad  carnem , ferrei  s membra  diverfa  circuì 
lis  ambii , mittit  cum  labore  mctaneas  , ali  idi  t in  pxvtmentum  crebrrùs  pai- 
mas:  ut  quid  1ì£c,  ir  his  filmdia,  nifi  ut , dumper  hac  corpus  ajjligitur,  ani- 
mai refrigeriutn procuretur i Quodcunque emm dlud efi, per quod caro petmten- 
tix  caufa  laccratur , acque percellitur , per  hoc  homo  proculdubio  contratti  rea- 
tus  fquallore  purg.itur . ^iudi , quid  me  nofie  contigerit  tenia  die , poftquam  in 
me  tua  non  dteam  malignitatis , fed  fmtplìcitatit  phrencticus  ardor  incanduit . 
Così  Pier  Darri  iam  contro  il  ccreorofo  Monaco,,  c così  Noi  contro. 
l’Anony  tuo  trancefe .. 
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Urbano 

IV. 


CAPITOLO  VI. 

Urbano  Quarto  Francefe,  creato  Pontefice 
li  29.  Agofto  1262. 

Procedimento  di  'Urbano  f opra  le  correnti  Herefie  , 
e fue  ‘Bolle  . Opufculo  di  S.  T ommafo  contra 
errores  Graxorum . 

Ome  in  Campo  , dove  una  volta  feminata  fia  la  zizania, 
rilorge  il  mal  germoglio  anche  à difpetto  deH’agricolto- 
re,  che  fpelfo  fuda  , e ò non  mai,  ò fc  non  doppo  lun- 
ghe Cagioni  riduce  il  terreno  alla  nativa  netezza  d’inno- 
cente fertilità  ; così  nella  Europa  ripullulavano  quell’He- 
refie  , che  benché  redfe  dalla  falce  delle  fcommuniche 
Pontificie,  e de’ bandi  Imperiali,  pure  ad  onta  delle  unc,  e degli  altri 
inafpettatamente  rifiorivano , fe  non  con  pompa  di  gran  frondi , almeno 
con  indizio  di  profondiffime  radici.  Gli  operarii  della Chiefa  Cattolica 
molto  fi  affaticarono,  mi  nulla  fecero  per  eilirparle,  mercè  ch’elleno  infe- 
rite nelle  vifcere  della  terra,  prendendo  vigore  dal  fuoco  dell’Inferno , quin- 
di doppo  poco  più  di  un  Secolo  produfl'ero  quell’albero  [«]  mortifero  alla  , to;i 
Chriflianità,  fottoil  quale  hanno  fatto  i loro  nidi  le  beifie  profetizatc  da 
Danielle , V Vicletìift i , Huffiti , e Luterani.  Nella  imprefa  dunque  del  gran-  sollecitudine  de- 
de  fpurgo  dell’Europa , la  maggiore,  la  più  pronta,  e la  piti  efficace  ìndu-  Jj?""6"  1*5  !.*. 
Jlriade’Pontcfici  Romani , a’  quali malli  inamente  appartiene  la  gran  cuffo-  mrdic%Xuedi 
dia  del  Chriilianefimo , ftìla  Ipedizione  quali  in  ogni  angolo  dcìl’Italia,  e urbano ivC 
in  ogni  Città  della  Europa,  dcgl'Inquifitori  della  Fede,  che  come  Araldi  di 
Chriito  annunziando  l’Evangelio,  e con  diligetitiflime  perquifizioni  rin- 
venendo gl’inimici , òcon  la  forza  della  verità  palefata  li  ridncevanoalla 
vera  credenza,  ò con  il  terrore  di  meritati  caflighi  li  allontanavano  dalla 
falfa . Di  effi  principalmente  fervidi  Urbano  Quarto , conferendo  loro  quei 
molti  privilegii,  & irruzioni,  cheàlungo  lìregiftrano  nella  Bollafpedita 
à tal  effetto  nell’anno  primo  del  fuo  Pontificato,  che  incomincia,  Licètcx 
omnibus  Mundi  parti  bus;  e nell’altra  medefi  in  amente  rapportata  fopr  a l’iftef- 
fofoggcttodalfEymerico,  che  comincia  con  quelle  parole , Tfe  Catboli- 
cafideinegocium.  [b  ] b rtn  b»iui  hgt 

Ma  ciò  che  recò  maggiore  utilità  al  Secolo  prefentc,  & al  futuro,  fi  è, 
che  correndo  allora  molti  errori  pe’l  Chriilianefimo  arrogantemente  a,rimm,r.  tinnii 
aderiti  fotto  l’autorità  di  alcuni  Santi  Padri  Greci , impofcil  Pontefice  Ur-  '^opufenii  di  s. 
bailo àS. Tommafojchc follecitamente ncpublicaffe  lafpiegazione .acciò  r..m nato  twd 
il  fenfo  male  intefo  non  pervertine  incautamente  l’intelletto  de’ Fedeli.  ,rr‘r,‘Gr4”r*m- 
[c  ] Tfonnulli  Sanili  Dottore:,  dice  l’Eymcrico,  pofuerunt  quamplurcs  ar-  ^ 
siculo:  non  aditi ittcndos,  locjuentet incauti , & erronei:  Qui  articulilicìt , ut  dìr''u.f.¥,"Z't*. 
flant,  fint faljì,  & quamplurcs erronei;  tamen  pofjunt  expont , utfacit  San- 
Tomo  ìli.  Z 3 ttns 
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ttus  Thomas  rispondendo  ad  dittos  artiailos  de  mandato  Domini  Urbani  IV. 
Neil  Sanro  dimoftrofli  mcn  pronto  ad  efeguire  il  comando,  cheilPonte- 
zS.n.oF*re.t.  fice  ad  intimarlo.  Compofe  egli  allora  un  nobile  opufculo,  [ajetraman- 
„n,r.,'rr.rnc,».  donne  incontanente  la  copia  al  Pontefice  con  il  preambolo  della  (irniente 
%'iTmur, lettera,  deci  aratori  a in  parte  di  ciò,  chel’opufculo  conteneva,  [b]Libel- 
vpufi.tir.  limi  ab  excellentiatua  mibiexhibitum,  Santtiffiimc  Pater  Urbane  Papa , dili- 
gentcr pcrlegi , in  quo  inveii  t quamplurnna  ad  nnflrx  fìdei  afiertionem  utilia , 
& exprefia.  Consideravi  autem,  quod  cjus  fruttus  pofiet  apudplurimos  im- 
pediti propter  quxdam  in  antbontattbus  Santtorum  Tatrum  contenta  , qux 
dulia  effe  videantur , & linde  pofient  matenam  mini/lrarc  errorum , &con- 
tcntiona  dare  occafwnctn,  & calumata  . Et  ideo , ut  remota  omni  ambigli i- 
• tate,  ex  antbontatibus  in  prxditto  libello  contenti! , vera  fidei  fruttus  purif- 

fìmtis  capiatur . Propofiui  primo  ea , qux  dubia  efie  vidimar  in  autbontati- 
bus  prxditta , exponcrc , & pofimodum  oflendere , quomodo  ex  eis  vnitas 
Catbolicx  fidei  & doceatur  , & defcndatnr  . Qiiod  autem  alìqua  in  dtflis 
Cracorum  antiquorum  SanHorum  mveniantur , qux  moderna  dulia  effe  vi- 
dea tur  , e.v  duobus  xfhmo  provenire  . "Primo  quidem  , quia  errorcs  circa 
fidem  cxorti,  occafioncm  dederunt  fanHis  Ecclcftx  DoHoribus  , ut  ca  , qua 
flint  fidei,  majori  circumfpcttione  tradercnt , ad  climmandos  errorcs  cxortos . 
Sicut  patet  , quod  Sanili  Dottore s qui  fuerunt  ante  errorem  *Arii , non  ita 
exprcfsè  locuti  flint  de  imitate  divina  efhntix,  ficut  Dottora  feqiicntes.  Et 
ftmile  de  alia  contmgtt  erroribus , quod  non  folum  in  divcrfis  Dcttcnbus , fed  in 
uno  egregio  Dottorum  Siigli  fimo  ex prefsè  apparti.  Tfarn  infinti  libri! , quos 
poft  exortam  Pelagianorum  Hxrcfim  edidit , cautiùslocutus  efl  de  potcflate 
liberi arbitni , quàtn  in  libra,  quos  ediditantc  prxdittx  Hxrefis  ortum , m 
qiiibushbcr tatari  arbitra  contra  Manickxos  defendens , ahqua  protulìt , qux 
in  fui  dcfenfiancm  crroris  afjumpferunt  Pelagiani , divinx  gratix  adverfantes : 
Et  ideo  non  efl  m ir  uni , fi  moderni  fidei  Dottora  poflvanos  errorcs  exorto  i , 
cantila,  & qua  fi  elimantis  loquuntur  circa  dottrinam fidei , adomutmHx- 
reftm  evitandam . Unde  fi  ahqua  in  ditta  antiquorum  Dottorum  inveniuntur , 
qux  cum  tanta  cautela  non  dicantur,  quanta  à moderna  fiervatur , non  fiunt 
contcmnenda  , aut  ab jic tenda  ; ficdnec  ctiam  ca  extendere  oportet , fiedexponc- 
re  revcrentcr . r 

Secondò  , quia  multa  , qux  benb  fionant  in  lingua  Crxca  , in  Latina 
fortafjis  bene  non  fionant  : propter  quod  eamdem  fidei  veritatem  aliis  verbi c 
Latini  confitentur,  &Crxci.  Dicitur  entm apud Grxcos  rette , &Catboluc, 
quod  Pater  , & Eihus  , & Spiritus  Santtus  fiunt  tres  hypoflafes  ; apud  La- 
tinos autem  non  retti  fonat  , fi  quis  dica t , quod  fiunt  tres  fiubflantix,  licèi 
bypoflafìs  fìt  idem  apud  Grxcos  , quod  fubflantia  apud  Latinos  , fecundiim 
proprietatem  vocabuli . Tfam  apud  Latinos  fubflantia  ufìtatiùs  prò  cfsenria 
accipi  folet , quam,  tamtios,  quàm  Grxci , imam  in  divina  confitemur.  Pro- 
pter quod  ficut  Grxci  dtcìwt  tris  hypoflafes  , nos  daimus  tres  perfionas  , ut 
ctiam  ~Eug.  dot  et  in  7.  de  T rinitate . Tfiec  efl  dubtum , quin  ctiam  fonile  fin  ;n 
alia  multa  . Unde  ad  offiiium  boni  trauslatora  pi  rtmet , ut  ca  , qux  flint 
Catbolicx  fidei , transfiereia  , fervet  fentintiam  , mutet  autein  modum  lo- 
quendi  fecundùm  proprietatem  hngiix , in  quam  transfert . ^ipparct  tmm, 
quod  fitea,  qux  in  Latino  htterxlitcr  dteuntur , vu  Igantcr  exponantur  ; inde- 
nni erit  cxpofitio,  fi  fiemper  verbum  ex  verbo  fiumatur  . Multò  igitur  ma- 
ga quando  ea  , qux  in  una  lingua  dteuntur  , transferuntur  in  aliam  ; 
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kx  quoé  verbum  fumatur  ex  verbo  » non  ejl  mirum  >•  ft  auqua  dulie - 
tas  relinquatur  . Così  egli  : il  quale  divile  l'opufculo  in  due  libri , 
e nel  primo  di  dii  , che  pur  divide  in  trentaduc  Capitoli  , à 
lungo  dottamente  egli  fpiega  li  feguenti  detti  , fhe  Noi  accen- 
niamo , rimettendone  la  efpofizionè  precifa  all’acccnnato  opufculo 
del  Santo  t . . 

[<tj  Tnmus:  quòd  in  divinn , effonda  efl genita  in  Filio . ' 

Sccundus  : quòd  in  divints , ejicntia  ejl J pirata  in  Spirita  Sanilo . 

T ertiut  : quòd  Spintus  Sanilus  non  rnijìt  Filium . 

Quartus  : quòd  Filius  Dei  ajfumpjit  binuanam  naturam  in  fua  efitn- 
tia : 


Qumtus  ; quòd  homo  fuit  aflumptus  à Fitto  Dei . 

Sextus  : quòd  creatura  Creatori  non  coopcrxtur  . 

Trxdiiìos  arttculos  ponit  ^ itbanafius , in  tcrtio  f ormone  ge forum  Tuca- 
ni Conciliì. 


Septtmus  : quòd  Spiritai  Sanilus  ejl  imago  Filii . 

Oilavus  ejl  : quòd  Filius  ejl  in  Tatre  , tanquxm  in  propria  fua  ima- 
gme. 

TJonus  : quòd  divina  efentia  increata  , ejl  concepta,  & nata  de  Ma- 
ria. 

Decimasi  quòd  divina  efentia,  feudivinitas , fatta  ejl  homo. 

Vndecimus  : quòd  Deusfecit  hominem  Deum . 

Duodccimus:  quòd  àCbriJlo  fuit  amota  imago  primi  Tarentis . 

Tertius  decimai-:  quòd  qui  fernet  blafphemavit , imponibile  cjlnon  bla- 
fpbemare . 

Quartus  decimus  : quòd  fides  non  ejl  nobis  minijlrata  per  Mnge- 
los . 

Hos  articulos  ponit  Mthanafms  in  Epijlola  adSerapionem . 

Quintili  decimasi  quòd Jefus  Cbrtjlus  dicitur  F il  ius  paterna  c finti  a . 

Sextus  decimus:  quòd  qua  fune  naturai  iter  propria  Dei  Tatris,  Junt  pro- 
pria Dei  Fila . 

Decimus  feptimus  : quòd  nomine  Chnjli  intelligitur  Spiritus  S all- 
ibii . 

Decimus  oilavus:  quòd  docente  "Paulo,  Serapbin  addifcunt . 

Decimus  nonus:  quòd  quando  Moyfes  dixit  de  bominis  forma- 
tione , quòd  Deus  infpiravit  in  faciem  ejus  fpiraculum  vita  , & f a- 
ttili ejl  homo  in  ammani  vtventem;  quòd  tftud  fptramen  feu  fpiracu- 
ium  non  fuit  anima  rationalis  ; quia  fune  futfiet  anima  de  Dei  ef]  en- 
ti a Jed  intelligitur , quòd  fuit  Spirititi  Sanilus  homini  infpira- 


tus. 

Hos  articulos  pofiit  Cyrillus  in  libro  T befaurorum . 

Vigcfimus  : quòd  Spiritai  Sanilus  ejl  in  medio  Tatris , & Fi- 
lli. 

Hunc  arttculum  ponit  Cregonus  Tfa^ian^enus  in  Sermone  de  fpipba - 
nia. 

Vigeftmus  primus  : quòd  Spiritai  Sanilus  ejl  Verbum  Fila . 

Hunc  articulum  ponit  Bafìhus  m Sermone  de  Spiritu  Sanilo . 

Vigcfimus  fecundus  : quòd  Spiritai  Sanilus  per  Filium  opera- 


tur „ 
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Vigefmnstertiut:  quòd  in  ^Angeli: , quotici  naturarti , non  dicimus  fecim- 
dum , nectertium. 

Hot  articulos  ponit  Bafdiut  contra  Eunomium . Nel  fecondo  libro  poi  di 
deno  opufculo  i lungo  il  Santo  fi  ftende  con  quarantun  Capitolo  in 
prova  della  pienezza  della  podeftà  Pontificia  , e della  efiftenta  del  Pur- 
gatorio! nobil  parto  di  quell’ Angelico,  & ammirabile  Dottore» 
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CAPITOLO  VII. 

Clemente  Quarto  Francefe  , creato  Pontefice 
"li  5.  Febraro  1265. 

Apologia  del  Vefco'vo  di  Narlona  al  Pontefice  per  la  calunnia 
impojlagli  y ch’ejfo  mal  fentiffe  del  Sacramento  dell’Altare* 
Serpeggiamento  in  'varie  parti  del  Adendo  della  Herefia 
Sacramentaria  . Condanna  di  alcune  muffirne  A'verroifie 
di  alcuni  Dottori  Parigini  . Sorbona  , e fua  fondazione  , 
e qualità  del  fuo  Fondatore  . Difìaccamento  heroico  di 
Clemente  Quarto  da’  fuoi  Congionti* 

E fù  di  pena  leggiera  à Clemente  Quarto-  Succcflore  di 
Urbano  la  famaìparfa,  che  il  Vcfcovodi  Narbona  havef- 
fo  in  non  sò  qual  fuo  familiare  difeorfo  aderito  , [ a ] a ^4pudT^ajn.  a», 
Chrifti  Domini  Corpus  non  veri • , fed  velut  in  figno  tan-  ,l6~ 
tummodà  in  augufti/Jimo  stilar is  Sacramento  contineri . Fu 
falfa  la  fama  , e però  più  degna  i riferirli  l’Apologià  jcVPv’ef  l^'dt 
del  calunniato  Vefcovo  , che  la  colpa.  Egli  era  Ecclefiaftico  di  pie-  Narbomfuprjii 
tà  , e di  faniflima  fede  ; onde  apparendone  al  Pontefice  tanto  più  *““■ 

efecrabilela  Herefia,  quanto  più  accreditata  la  perfona , con  fornimenti 
da  Padre  quefta  lettera  gli  fcrifle  da  Viterbo  nel  fogliente  tenore , Fami- 
liaritertibi  [4]  fcribimus,  ilio dumtaxat  confcio,  qui  prafentem  exaravit  b cum.ntxvW* 
fcripturam,  ad noftrum  nuper  pervenire  audùum , quod  tu  in  noftra  exiftens  in- 
curia, cuidam  magno  viro  tccum  de  Sacramento  Jtltarìs  conferenti , dixijti 
Corpus  Domini  noftri  le  fu  Chrifti  fandiftìmum  effentialiter  in  ^Altari  non 
efle , fed  tantum  ftcut  fignatum  fub  figno  ; & hanc  celcbrem  efie  opinionem 
Tariftis,adjecifti.  Fepfn  autem  hic  fermo  latenter  intcr  aliquos  divulgatus  , 

& adnos  poftremb  perveniens,  fcandali^avit  nosplurimum  . nec  facile  nobis 
extitit  credere  talia  tcdixifle,  qua  bare  firn  continent  manifeftam  , & illius 
Sacramenti  derogane  vernati,  in  quo  fideseò  negotiatur  utiliùs , quò  fenfum 
fuperat , intelletium  captivat , & fuis  Icgibusfubjicitrationcm.  Ea  propter  tua 
fratemitaticonfulimus , ut  non  plus  fapias , quàm  oporteaf,  non  imponas  Va- 
rifìenjìbus , qua  non  fèqmtnnnr  : fed  fatearis  bumiliter,  & ftrmiter  tcneas  , 
quod  commumter  tenet  Fcclefia,  quod  San6h  docent , & pradicant,  ptb  fpe- 
cicbus  fcilicet  panìs , CT  vini  poft  [aera  ver  ha , juxtaritumEcslefia  ore  Sacer- 
doti! prolata,  effeverò,  &realittr , & cjjentialitcr  Corpus  , & Sanguinem 
Domini  noftri  Jefn  Chrifti,  licèt localitcr  fttin  Calo -,  & Ji  forfan  baberes 
viemoriam,  cui,  vel  qtiibus  afterueris id,  fcripto  vel  verbo  revoces,  ne  de 
tc  male  furiant  , qui  inaiò  judicant  de  tam  infigni  myfterto  te  fentire  . 
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IV.  Così  il  Pontefice  . A una  tanta  accufa  arfe  di  fanto  fdcgno  llnno- 
ccntc  Prelato  , e non  tanto  in  finccrazionc  della  Tua  cofcienza  , eh’ 
era  pii  ri  (fi  ma  di  ogni  macchia  » quanto  del  fuo  nome  , che  pareva 
macchiato  , con  quefta  forte  Apologia  al  Pontefice  rifpofe  in  fua 
» it;i.  f.fl  dxlcolpa  : [ a ] Rem  borrcndam  , fummè  detefiabilcm  , bxrcftm  manife- 
«■t*.  jiè  contincntem  , proprio  mota  fauci  a infra  paternità!  fuo  devoto  filto 

dccenter  fcnpfit  , nos  dixifjc  cuidam  magno  viro  , dum  olim  efiemus  in 
Inumana  Curia  , conferendo  cum  eodetn  , adjtcientibus  nobis  , Tartfiis  ce- 
lebrerà efic  opinionem  , Corpus  Cbrifli  non  cfjcntialiter  , & veri  epe  in' 
altari  , Jcd  ficut  figliatimi  job  ftgno,  prout  rcpfit  poftmodum  latenter  fer- 
mo , qui  ad  veflram  audientiam  pcrvenit  . Qiiòd  fi  memore!  effe mus  nos 
dixiffe , aut  forfan  lingua  labcirtc  dixifiemus  , ftudactnus  revocare  , quod 
ncquaquam  cogitavi mus  : ncc  os  nojleum  polluimis  errore  tanto , vel  mi- 
nore in  aliqua  facilitate  teflimonia  Tarificiifmm  dottorum  . Quòd  fi  quis 
vellct  in  ditti  falft  rmpofitiov.e  contea  nos  perfijìere  , promptos  nos  in - 
venict  in  tnortem,  & in  vitam  ire.  Sed,  Tater  Santtiffime,  narraverunt 
inibi  iniqui  fabulationes  , fed  non  ut  lex  vefira  , & nofira  tcnent  : imo 
verbum  iniquum  conftituerunt  adverfum  me  tam  impudenter  , quàvt  irre - 
verenter,  non  par  cent es  "Pontificali , quam  forfè  defiderant  , dignitari  ; fed 
m prxfati  ditti  infaniam  ftimulati  à Satbana  inciderunt  tranfeendentes  , 
qui  Dei  virtutem  juxta  modani  naturalium  rerum  mettente s , audaciùs  , 
ac  periculofiùs  ventati  contradixerunt  , ut  Magificr  Lombardia  recital  in 
principio  decima  diflinttionis  quarto  Scntentiarum  , aficrcntes  in  altari  non 
effe  Corpus  Cbrijli , vel  Sanguinem  ; nec  fubflantiam  panie,  & vini  in  fub- 
Jtantiam  carni s-,  & f inguini s converti;  fed  itàCbrifium  dixifie,  Hoc  efl Cor- 
pus meum  : ficut  dixit  ^ipofiulus  adCorintbios  » Tetra  autem  eratCbriflus . 
Dixcrimt  ibi  effe  Corpus  tantum  in  Sacramento , id  efi.in  figno,  & folumin 
figno  anobi  s manducaci.  Et  bxc  prima  Hxrefis  fatta  efl  in  Difcipuhs  Cbrifli 
dicentis : 7{ifi  manducaveridsxamem , & fanguinem , non  babebitis  vitata -, 
etenim  dixerunt  : Durus  efi  bic  fermo  : Quis  potefi  audire  è Et  abicrunt  re- 
tro, infiruente  Chriflo  illosXII.  qui  remanferunt , &dicente:  Spiritus  efi  , 
quivivificat,  caro  non  prodefl  quidqnam  : Vcrba,  qux  loquor  vobis , fpiri- 
tus,  & vita funf,  quia  Sacramentum , quod  vobis  commendavi  , fpirituali- 
ter intellettumvivificabit.vos .....  Hoccjlillud  Corpus,  de  quo  Eufebius ait : 
Hoc  corpus  aff  umptura  ahlaturus  erat  ab  octilis , &illaturus  Jyderibus  : neccf- 
Je  erat , ut  diecanx  Sacramentum  Corporis , dr  Sanguini s confecraret , & com- 
mendarci nobis , ut  eoleretur  fugitcr  per  Myfierium , quod  fenici  offcrebatnr 
mpretium,  forma  ditta  à Domino  confccratione  verbi  calcftis , quod  Corpus 
fìteonfecratum-,  five  caro  Cbrijli  interior em  hominem  reficit  fpiritualiter,  cr 
Jaginat . 

Tfon  tamen  lateat , Tater  Santtù , quod  vos  feire  ttullatcnus  dubitarmi s r 
quùd  quatuor  modis  dteitur  fumi . Trimò , fimilitudine , ut  fpecics  pants  , & 
vini  ,&  hoc  impropriè . Secando , materiali!  caro  Cbrifli  Crucifixi,  & lane  ta- 
ta, qux priusdc yirgine  fufeepta  efi,  & fic  proprie  accipitur . Tertiò.ipfa 
Ecdefia,  vel ejus  unitas myflica . Quarto,  ipjacaro  Cbrijli  fpirititalis  ( nitrii • 
ruttinoli  corporeo,  Crvifibili  modo  fenfiuus  obvia)  qux  vere  cibus efi.  Qiiam 
cameni  qui  manducala  fpiritualiter  , veritateia  carnis  in  fanguinem  di  unir 
turfumere,  quia  ipfam  efficienti  am , id  efl  i plani  pcccatorum  rcniHfionem  bat- 
bent,  prò  qua  ficoratur,  cumdicitur  ; Troficiant  nobis  , quxfumus  Domine 
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tua  Sacramenta,  quod  continent , ut  quod  mine  fpe  gerimue , rerum  vergate 
capìamus;  id  e/t  prxdiflam  efficientiam , & etiamverum  Corpus  Cbrijli,  quod 
fic  fumi  tur,  & quod  itrviftbile  c/i  in  altari , &,  ut  dicit  Jtuguflinus , vijtbili- 
ter  in  calo , quia  in  forma  bumana , quod  fub  fpecicbue  panie,  cr  vini  opcri- 
tur.  Ubicumqne  in  altari  cclebretur,  integrvm  cjì,  CT  non  per  parta  dijcer- 
ptum,  ut  liti  d xerunt , qui  retro  abierunt . Verue  ergo  Deus , & verue  homo 
ejl  in  hoc  Sacramento , quod  e fi  Corpus  Cbrifit  plenum  gratin,  & divina  maje- 
Jlate,  rerum  veritatem , & naturam  infc  contincns , myjlica  confecratione pa- 
nie tn  corpus , & vinum  in  fanguinem  fubflantniliter  converfum  vi  verbi  divini, 
df  fccrcta  poteflate  creaturam  mutantis  in  memoriam  Dominici  paffionts .... 

7/on  ut  afferuerunt  Hxrcfts  prima  fai  fi  Cbrifit  Di fcipuli , utfignatum  folum  in 
figno,  vel  fub  Ugno , à ventatis tramite,  & orthodoxx /dei  Cat  balie  x receden- 
ti e per  errorem . 

Ut  igiturf.des  babeat  meritum , &non  effet  horror  carme , drfanguinis , nec 
rtdictaum  à paganie  ; nec  fub  bumana  fpecie  fumitur , fed  fub  fpecie'bue  Sxcra- 
tnentalibus  panie , & vini  : unde  dicit  Hilarus  Tapa , Quod  non  c fi  quanti tae 
vijìbtlie  in  hoc  cxijiimanda  myjlerio , fed  fpiritualisvirtus  Sacramenti;  ideji, 
non  eli  ibi  in  illa  rcprsfentatione , qua  humanie  fenfibue  fubjici  valcat,  repr.c- 
fentari;  veratamcnfubjiantia,  & quantitae  Corporis  Cbrijli , & virtù s Sa- 
cramenti fpiritualie , videlicet  uniene  cum  corpore  myfiico  : fcilicet  quod  dicit 
Hugo  de  S.  yi flore  . Sed  de  bis  baflenus  ; quia  myflerium  fidei  credi  falubriter 
potè  fi,  inveli  igariautem  curiosi- falubriter  non  potcfl  : volitatati  cjus,  atque 
potentix  falubre,  atque  mirabile  hoc  Sacramentimi  cfl,  &fuper  naturam  peni- 
ate adferibendum . 

Sed  Deus  bujue  fxculi  operatur  in  illis  diffidenti^  filiis,  qui  nonratiom 
roluntatem  fubjiciunt  in  fapientia  : verba  contea  noe  callide  coaptare  nitun- 
tur,  non  veri , fed  placiti  rationem  fcflantes  : quos  iniqua  voluntae  , non 
intelligenti re  veritae , incitat  i dum  ad  fabulofam  calummam  fc  convertunt, 
loquentee  meniaciter  bypocrifìm,  quia  in  verbie  eorum  pietas,  quam  amifit 

confiientia  , prxiicatur fdbfit  ergo,  TaterSanfliffime,  qu'od contea 

Domiate  a fidei  profeffionem , per  viperex  doflrinx  fraudolentiam  in  aliquoinfi- 
delitatie,  aut  Jacrorum  fermentationi , vclSatbanx  aditimi  pandamus  , ut  à 
Sanflorum  Tatrum  vefligio  , atque  Sanflx  Manie  Ecclefix  difcedamus  li- 
mitibus,  & veftrie.  Hxc  manne  noflra  rudi  calamo  confcripfit  per  veflram 
fnmmam  ,prxemincntemqiu  fapìentiam  corrigenda  in  fuis  fentcntiie , aut  ver- 
bie . Sanclitatem  veflram  confervet  Dei  Filine  in  longitudincm  dicrum . -Amen . 

Così  egli . Serpeggiava  dà  quali  nafeofta , come  di  (opra  li  dille , nelle  parti  serpeggiammo 
oltramontane  la  Herefia  di  Berengario , che  finalmente  poi  fcoppiò  fuori  ^nun"' 
con  maggior  feguito  di  gente  in  Giovanni  VVicleff,  che  fu  il  Rinovatorc  de’  Here/u  sacra' 
Sacramcntarii  de*  notori  tempi;  eia  fama,  chefù  falfain  riguardo  alla  Per-  nicnurU- 
fonadel  Vcfcovodi Narbona,  havevalcfuc  prove  nella  perfona di  altri  , 
che  di  già  erano  tinti  di  quella  pece , e di  già  ò tenevano,  òprofelfavano 
cotal’Herelia:  ondeleggefi,  [d]  che  Clemente  fgridalfe  l’Arcivcfcovo  di  • 

Bremen  in  Germania,  perche  havclfcfoderto,  cheThidcrico  BavaroCa- 
nonico  della Chiefa di  Hambourg  non  folamente  la  predicallò,  mdfi  van- 
talfe  ancora  di  volerla  foltenere  con  gli  argomenti  avanti  la  prima  Sede  di 
Roma  ; ille  Do  fior , & Vrxdicator  egregi ue , fende  il  Pontefice  al  Brem  enfe  ; 
e la  letterali  è degna  da  rapportarli  tanto  perla  confiderà  zionc  del  zelo 
Pontificio,  quanto  per  la  notizia  prccila  della  Hcrelia  dcll'ingannato  Ca- 
nonico , 
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IV-  nonico , cujusprxdicatio  mundttm  docuit  univerfium,  prxfumptuofiam  corum 
audaciam  refr&narc  follicitus , qtamajcfiatis  indigni,  & temer  arii  fcrutato- 
res , digiic rtimirum  à gloria  oppnmuntur , nonplus  [apere , quàmoportet  pape- 
re, fed fapere  ad  pobrietatcm,  falubri  dottrina  fuggeffit  , ut  juxtaSapientis 
eloquium  quifque  fux  prudenti se  modum  ponat , Jicque  comedat  ex  melle 
invento , quod  Sufficit , ne  illiid  evomat  faturatus . Sanò  picut  nupcrfide  di- 
gnorum  relationc  didicimus  , Magifler  Tkidericut  Bavarus  , Ecclefix  de 
Hamburgo  Canonitus,  non  ea  quxvens,  quibus  fe  ad  bumilitatem  crudiat  , 
patientiamfcrvet , acmores  finos  in  tranqmllitate  difponat;  fedilLa  pcrutans 
potius,  quibus loquacior appareat , vel  dottior  bomtnibus  videatur;  non  fo- 
brièfapit,  fi 'editimi x vanitatis  cbrictate  dcfipiens  , cognitionis  fupernx  [cren 
tiam,  quo  plus  innodatis  aufitbus  appetit,  plus ammittit , auPus  mfrafcriptos 
errores  detefiabiles  predicare  publicè , ac  docere.  Trimurn  videlicet  , quod 
Corpus  Cimili  non  fit  m Sacramento  altaris,  nec  verè,  nec  proprie  ; fed 
pianificati  ve  . Secundum  , quod  non  pumitur  corporaliter  , fed  Jpirituali- 
ter.  Tertitim  , quod  apentur  calmi  , & dcpcendunt  Angeli  , & Ppectcs 
rapiuntur  in  c celimi,  c 7 ibi  fit  tranPubfiantiatio . Unde  :Jube  bxc  per  fer- 
ri, &<-. 

Et  licèt  fttpcr  iis  apud  te  delatus,  in  Synodo  public a,  in  Bremenfi  Eccle- 
fia congregata,  & demum  per  te  refpondere  ad  fingala  requifitus  , fe  velie 
refpondere negaverrt,  ajferensfie  paratum  Borri  anam  Curiam  propter  hoc,  fi 
opus  efiìet , adire  -,  tu  tamen  non  veritus  , quod  tantam  Magiflrt  ejufidem 
approbarcvidereris  infamiam , illam  compefcere.  Prout  decuit,  negligendo  , 
non  fiolumcontra  eum  procedere  in  aliquo  neglexifii ; vcrum  & pofimodum 
trattafiediceris,  ut  reciperetur  idemMagiflcr  in  pr. e fata  Ecclefia  m Canoni- 
cum,  &m  Fratrem.  Trofcttò  fi  qua  fiunt  bxc  fidei  Vnbodoxx  contraria, 
fi  tui  officii  debitum,  quo  te  fpecialitcr  ad  ipfius  fidei  defcufionem  obligat, 
attendifles,  fi  confidcrajjes  attentiùs  , quòd  talia,  nifi  ormi  ino  in  finis  c.xtin- 
guantur  mitiis , ferpunt  latiùs,  periculofiùs  dilatantur  ; proculdubio  puderet 
te,  prxditta  pub  diffimulationis  negligenza  tranfivifj'e.  Ideòque  monemus  , 
quatenus  eitmdcm  Magi  fi  rum  per  cenfuram  Ecclefiafiicam  , & omni  qua 
poteris  diflrittione  compellas  , congregationis  Clero  , & popiilo  in  lo- 
cis , in  quibus  expcdire  vidcris  ,ipfi(que  aftantibus  ,& audientibus ,prxfatos pu- 
blicè deteflari  errores , &etiam  abiurare,  & apertò  af/crerc,  ac  predicare 
tontrarium  fecundùm  ejufidem  fidei  veritatem.  Mlioquin,  vel  fi  forfian  pojt 
dcteflationetn , & prxdicationcm  bujnfmodi , eum  in  errores  eofilem  relabi 
contmgcret , ipfium  captum  ad  Sedem  Mpoflobcam  fubfida  cuftodia  dcfimarc 
procw  es , prò  meritis  recepturum . Contradittores  &c.  Quidquid  autem  fu- 
per  iis  duxeris  faciendum , nobis  per  tnas  pater.tes  litteras , bartim  fericm 
contmentcs,  ftudeas  celeriter  intimare . Cosi  il  Pontefice  Clemente  Quarto, 
i^2nefE’p“'  il  quale  incontanente  fpedi  un  rigorofo  comando  ;l  tutti  •gTlnquiiìtori  Apo- 
tefice  contro  gì.  ftolici , di  forzare  liMagiftrati  Secolari  con  la  fcommimica  contro  le  per- 
iter  etici . fonc,  e con  l’interdetto  contro  le  loro  Città  alla  ollcrvanza  inviolabile 
di  tutte  le  Coftituzionidìnnocenzo  Quarto  contro  gli  Hcretici , non  ottan- 
te qualunque  pretefo  privilegio , ò indulgenza , e toleranz a dell’  Apottolica 

Operii'ioni , e Jg . 

Jfedufcuni'Sot-  Aglicrrori,  cheferpevano  nella  Germania,  fe  ne  aggiunfero  altri  tre- 
c°rt dianzi  else'  dici  dedotti  dalle  mamme  ideali  di  Averroe,  li  quali  vagavano  fràlefcuolc 
con  n ■ dell  a Francia;  onde  fu  d’uuopo , che  Stefano  Templar  Vefcovo  di  Parigi 

nc  di- 
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nc  divertite  il  corta  con  la  oppofizione  di  pronta  condanna,  ch’egli  fulmi- 
nò  nellafuaChicfa,  annumerandone  il  tenore  con  la  fpceificazione  di  eflì , 
concepitalo  quelle  paiole;  [a]  “Primo,  lutellettus  omnium  hominum  efl  * "*'  p£rr’m “tf 
unus,  & idem  numero,  ( c contro  quefta  unità  d’intelletto  compofe  ancora  Nardi.  lAlex.  S*Cw 
allora  San  Tommafo  il  nobile  [ b ] Ópufculo  contro  gli  Averroifti.)  Scctm- 
dò,  illa  propofitio  efl  falfa  , vel  impropria , Homo  mtelligit . Tertiò,  Vo-  2$.  quid-incipit, Si* 
luutas  bominis  ex  neccjjìtate  vult,  vel  e ligi  t . Quarto,  Omnia,  mia  minfe-  "'**’•« 
rioribus  aguntur  , fitbfuvt  neceffltati  corporum  caleflium  . Quinto,  Mundus 
efl aiernus . Sextò,  Pftinquau!  fìat  primits  homo.  Septimò,  minima,  qua  efl 
forma  bommis , fecundùm  quod  homo,  corrumpitur  corrupto  corpore.  Otta- 
vo, minima  feparat a nou  puntar  ab  igne  corporeo . T^onò,  Liberum  arbitrium 
tfl  potentia  pafflva,  nou  attiva  : qua  neeejariò  movetur  ab  appetibili.  De- 
cimò , Deus  non  cogiiofcit  ftngularia  . Undecin.  ò , Deus  non  cognofcit  aliud 
a fe  . Duodecimo  , ^ittus  bumani  à divina  Vrovidentia  non  reguntur . De- 
cimotertiò,  Corruptibili  rei  Deus  immortalitatem , vel  meorruptionem  dare  Qr  ^ 
uanpotefl.  Fioriva  allora  la  Chiefa  di  Parici  nonfol  per  merito  proprio  di  SJlfjsSri.?nl a* 
efcmplarilfima  virtù , ma  per  quello , che  ad  efla  dava  il  Collegio  della  p"'s‘  • 
Sorbona,  do  ve  vive  vano  Dottori  molti  infigni  in  profdlìonc  di  lettere.  E 
benché  quell’  Accademia  fofs’ella  fiata  Tempre  una  delle  più  aceri  ditate 
della  Europa;  nulladimcnoricevevaalloraunnonsò  qual  maggior  mitro 
dalla  ifiituzione,  che  in  ella  di  frefeoerafi  fetta  di  una  Congrega  partico- 
lare de’  più  rinomati  Maeftri  in  faenza  di  Thcologia.  Roberto  chiamo!!! 
l’Iftitutore  » [c]  nato  nella  Diocefi  di  Sens  in  un  Villaggio  detto  Sor- 
bona, di  piccolo  nome  allora,  mà  che  divenne  ben  torto  famofo  alMondo 
per  pregio  nonfuo-.  Etendo  che  patendo  Roberto  dal  [</'].  Canonicato  a Dt  dt 
di  SoifiònsàqucUodi  Parigi,  communicò  il  fuo  nome  al  Collegio  de’Thco-  s.rh,™  vn>  e,,. 
logi , che  fin  da  quel  tempo  chiamaronfi  per  indizio-di  Chriftiana  humiltà , pfffl'. 

Li  Poveri  della  Sorbona.  Egli  fù  più  pio , che  dotto  nello  fcrivere , e lafciò  t.7.  ap. 
nella  Biblioteca  de’ Padri  tròfue  Opere,  de  Confcientia,  de  ConfeJJione,  c C,IJ‘ 

l’ultima  de  ViaParadifi. 

Al  zelo  Pontificio  nella  purità  della  Fede  accoppio!!!  in  Clemente 
un'ammirabile  denterete  dall’affezione  de’  Congiunti . A,  due  fue  Figlie , 
ch’egli  hebbe  avanti  il  Chiericato  da  un’honefta  Donzella  congiunta  (eco  clemente  Quarto 
in  matrimonio , inalzato  al  Pontificato , diede  all’una , che  feccfi  Monaca  , ^1,uo,Cong“'r' 
due  cento  feudi , aH’aTtra , che  volle  maritarli , trecento  ! Così  [e]  il  Platina,  e putii,.  & cure. 
& il  Ciaccone.  Mà  Sant’Antonino  [/]  attefta  , che  niflìina  diede  ò fimo-  ‘i'csuZi,«,»u.  u 
nacall’e,  ò marito  prendete*. per ifcarlezza  didote.  À unfuo  Nipote  , che  ehm.  p*r. j.  «>, 
poffedeva  tré  Prebende , ordinò , cl>egli  iina  fe  ne  fciegliefie , erinunziatfe  S,I,# 
alle  altre.  Mà  perorando  per  lui  Amici,  Principi,  e Parenti  .affinché  il  Pa- 
pa non  tata  quelle  non  gli  toglieflc,  mà  altre  à quelle  accrefcete,  Tanta- 
mente rifpole  Clemente,  [g]SeDeo,  non  autem carni, &fanguini  acquie- 
turum.  Deum  ita  velie,  utfua  ih  pias  caufas  erogarentur , nec  effe  dignurn  B " r ,c'  :' 
Tetri  fuccefiorem,  qui  plus  cognationi , quàm  pittati,  & Cbriflo  tribueret  : 

& al  Nepote  quefta  lettera  fende  di  heroica  dettatura,  chequi  noi  deferi- 
vamo , non  perch’ella  fia  feopo , e pregio  della  noftra  Hiflona , m.ì  perche 
daelfa  riceva  honore,-  e pregio  la  noftra  Hiftoria,  [b]  Multis  de  nof.ra  h citm.nr.,pi».ei- 
promotione  gàudentibus , nos foli fumus , qui  certiùs  immenfitatem  oi.eris  expe- 
nmur.  Et  ideò  quod  aliis  gaudium , nobis  metum  fnbminiflrat , & flettila  . patm  /»*»•. 
Sanò  ut  feias,  qualiter  bis anditi t debeas  te  babere,  fare  te  volumus,  quòd. 

bumi- 
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humiuor  debei  effe  : ncque  enim  quod  noi  vebementer  bumiliat ,.  noflros  de- 
bet  extollere , maximè  cum  bonor  {xculimomentaneui , {icutroi  tronfie  at  ma- 
tutinui . 'Nec  ad  noi  te  , vel.firatrem  tuum  , ve l de  nofirit  aliquem  venire 
volumut.  fine {pedali  mandato  » quia  {pe  {ua  frujlratot , fifecùi  prxfiumercnt , 
oporteret  redire  confufot . Sed  nec  iti  tua  {ororii  nuptiis  gradum  quaras  prò- 
pter  noi  altiorem ■;  quia  nec  noi  baberes  propitios,  nec  in  aliquo  adjutoret . 
Sitameneamcum  filio  fimplicii  militi t defponfiaverit in  trecenti!  Turonenfi- 
bui  argenti  tibi  proponimi/!  {ubvenire  : & fi  altiorem  quxrai , nec  à nobitde- 
nariutn  {pera  unum  : & hoc  ip furti  fiecrcuffimum  effe  volumui , & tibi,  & 
motti  folummodo  effe  uotum.  llludetiom  j eia! , quòdrmllum,  mllamque  de 
fiongume  nojlro , {:ib.  nojh  xfiublimitatis  obtcntu  mjiari  volumus  ; {ed  tam  Ma- 
bihc, n , qiiihtiCxcilia.u  illoiviros baberc  volumus,  quo! babercnt,.  fi  effemm 
in  fini  olia  Clcricatu . Gthatn  vifita , & die.  ei , quòd  locum  non  mutet  ,Jed  rema- 
neat  apud  Sufam , & ottuu  ni  ni  muri  totem , & habitus  bonefiatem  objerpet , & 
prece!  prò  aliquo  non  prxjumat  afiumere  : nam  et,  prò  omo  jierent,  effent  mutila, 
&ip{n,  quirogiiverint , damnojx  : & fi  per  aliquos  ex  nac  caufia  multerà  ojferan - 
tur.,  eare{puot,fi  vult  nofiramgratiam  obtinere . . Cosi  egli .. 
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CAPITOLO  VIIL 

Gregorio  Decimo  di  Piacenza,  creato  Pontefi- 
vce  il  i.Settembre  i2  7i. 

Qualità  di  quefio  Pontefice  . Indicazione  dello  fiato  della 
Chiefa  Greca  dall'  ultimo  Scifmadel  C erniario  fin' al  Con- 
cilio Generale  Secondo  di  Lione  - Corfo  di  detto  Concilio . 
Morte  di  San  ‘Bonaventura  , e di  San  T ommafo , e loro 
elogio . 


Ibattuta  lungamente  da’  Cardinali  la  elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice, finalmente  ella  cadde  nell’Arcidiacono  di  Licgc  Theal-  qUtftj 

do  di  Piacenza,  che  ritrovava!!  allora  con  l’efcrcito  Chriftia- 
no  nella  Siria  alla  ricuperazione  dellaTerra  Santa,  non  fol  non 
Vefcovo,  mdnè  pur  Cardinale.  Lafua  virtù  però,  che  gli 
fervi  di  grado  al  Trono,  lo  refe  incontanente  habile  i quel 


Maffimo  Pollo , al  quale  egUafcefe  con  forte  rifoluzione,  e perciò  altret- 
tanto riverito  apprettò  il  mondoper  condotta  di  governo,  quanto  egli  era 
venerabile  appreflo  il  Chrillianelimo  per  merito  dì  fantità.  Onde  nulla  gli 
fù  più  à cuore , che  la  libertà , e’1  decoro  della  Chiefa  ; e perciò  fù  egli  folito 
di  fpeflèvolteripeterequeft’aurea  fentenza,  [a]  Trx  exteris rebus , quibus 
Cbriflìana  ({egna  fundantur , folidius  efi  tutela  Ecdefiafìicx  libertatis . Mà  co- 
me  ch’egli  dall’Afiane  veniva,  fpettatore  dolente  delle  miferie  de’ Greci 
Scamatici  in  quelle  parti , e molto  fi  era  affaticato  con  la  predicazionc,e  con 
le  opere  al  difcacciamento  de’ Turchi  da  quegli  Stati;  cosìdivenuto  Ponte- 
fice , e fornito  di  autorità , e di  potenza  per  la  riunione  di  quella  Chiefa  con 
la  Latina,  e per  la  ricuperazione  della  Terra  Santa , fui  bel  principio  del  fuo 
arrivo  dall’  Oriente  à Roma , [ b ] intimò  nella  Città  di  Lione  in  Francia  il  b u*' ,174’ 
Concilio  Generale  per  concludere  in  eflò  trègranpunti , cheinrealtà  ab- 
bracciavano  la  riformazione,  e lariduzione  alla  Fede  di  tutto  il  Mondo  , 
cioèilriacquiftodiGierufalemme,  la  riforma  della  difciplina  della  Chiefa  COTcmoG^m. 
Latina,  eia  riduzione  della  Greca.  Il  primo,  e fecondo  di  elfi  non  è pregio  lediiionc. 
propolfo  di  quella  Hiftoria:  mà  il  terzo  richiede  da  noi  ogni  più  accura- 
ta, e difiinta  contezza.  Avanti  però  d’intraprenderne  la  narrazione,  efar 
ritorno  dall'Occidente  all’Oriente,  per  connelfionc  del  racconto  ci  è d’uvo- 
poilrapprefcnrarelollato  antecedente  della  Greca  Chiefa  fin’ all’età  cor- 
rente, cioè  dal  tempo,  incuinoilalafciammo  opprellada  doppio  Scifina 
di  Fozio,  e del  Cerulario,  fin’ al  Pontificato  di  Gregorio  Decimo,  & ope- 
rare a gurfadeTludiofì  Geografi,  che  per  rendere  conto  di  quale,  e quan- 
ta lia  là  Europa,  alla  Europa  connettono  le  Regioni  aggiaccnti  per  efpref- 
lionc più  chiara  della  figura. 
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RIO  X,  Dunque  feguito  l'accennato  Scifma  [a  ] del  Cerulario , li  miferabili  Gred 
iV.t'lx.T.I.t  femprc  hffi  nella  contumacia  delle  riferite  diflenzioni , doppo  -quali  due  Se- 
d , coli,  òperfuafi  dalla  veriti,  ò atterriti  da’ caftighi del  Ciclo,  comindaro- 
i^cbuft  Greca  no  di  nuovo  come  à rifvegliarfi  da  un  profondo  letargo  lotto  il  Pontificato 
Cerni  ario"™  n'^l!  t di  Gregorio  Nono , a cui  eglino  Spedirono  unamagnifica  Legazione, 

Pontificato"11  di  richiedendo  communione,  e pace  con la  Chiefa  Romana,  mi  al  /olito  dcl- 
la  Greca  albagia  tramezzando  tiri  le  fopplichc  li  rimpròveri,  e cumulo  di 
doglianze  prelenti , e di  antiche  querele , e tutto  ciò,  per  cui  dimofiroilì 
allora  più  che  in  qualunque  altro  tempo  quella  Nazione  , quenila  nel  dire  , 
arrogante  nel  trattare , c fnperba  nel  pretendere . 

c S aneli ffìmo  , [ c ] ir  Excellentifftmo  Tapa  veteris  Porri  £ , diceva  la 

«>■.11)1*47.  Lettera  diretta  dal  Patriarca  Germano  i Gregorio  Nono  , 

ir  .A poftohea  Sedis  decori , Cermanus  miferado- 
ne  Divina  jLrchicpifeopus  Conftantinopo- 
li tanm  nova  Poma . 

O Domine  falvum  me  fac  . 0 Domine  benè  profperare  . Te  enrm  tapi 
dem  angularem , bonorificatum , pretiofum , eleRum , in  fundamentum 
pono  bujufmodincgotiationis  foto  orbi  {aiuti ferie . Didicienimper  Tropbctam 
tuumlfaiam,  quòdoninis,  mi  credit  in  tctalcm  lapidali  exiftentem  , rutilate - 
nus  confundetur , ncque  à fua  fpei  bafe  tnoveri  poterti.  Et  ita  febabet  ve- 
ritàs , ir  nulltts  contradicere  audet , nifi  patrie  mcndacii  difcipulus  fuerit  . 
Opus  autem  tuurn  eft,  qui  lapis  angularis  exiftis,  conjnngere  , qua  divifa 
. funt,  & in  unitale  Fidei  congregare . Tucnimes , qui& procul,  ir  propi  exi- 
flentibus  pacem  evangeligaffi , & finesorbis  ferrar  uni  per  tuarum  Juper  crit- 
cemextentionem  manuum  ad  Eufebiam  convocafli , & paterno  rnorein  hurrte- 
roselevajli.  Tua  igitur  inaftimabili  clementi a {applico  defiiper  ver  bum  pro- 
fperare, qui  Tatris  es  VerLum  omnipotens,  conlubftantialis fapientia  Dei  , 
adificaìn  me  domum  hujus  rei , & tu  jis  ejus  & fundamentum , irteftum,  qui 
juxta  Theo  logie  am  vocemjoannis  a ir  o diceris , tanquam  omnium  princi- 
pium,  ir  finis  incircumfcriptus . ^ic  in  primis  oculos  clcvantes  admontes  ca- 
leftes,  linde  venire  nobis  auxilium  oravimus,  deinde  ad  te  S alibi ijjimum  Ta- 
pam , qui  ^ ipoftolic £ Sedis  primatum  J'ortitut  es  ,{ermonis  mutamus  exordium, 
utvclis  defcendere  aliquantulum  ab  altitudine  gloria , ir  intendere  ver bis  meìs , 
qui  miferfum&  vita,  & {emione-,  fi  tu,  inquam,  alfimilaris  ei,  qui  in  aids 
habitat , & bumilia  refpicit  Deus . 

McccJJcrunt  ad  domum  nojiram  Tatres  ipfi  ( nmirum  quinque  Minori- 
tà) ex  divinaprovidentia,  ficut  credìdi,  qua  c Micia  di{ponit  ui  co  , qnod 
expedit;  ircum  bine  inde  inter  nos  multa  verba  fuifient  cxorta , vertebatur 
magis  locutio  pr£  c£teris  fuper  febifmate  longi  tempori!  tunica  inconfutihs 
Eujebis  defuper  contextx , qua  vcjlc  viddicet  Mpoftolorum  mantis  Catboli- 
cam  Chriflianorum  Ecclefiam  induerunt,  ir  SanÙorum  Tatrum,  atquc  Do- 
Sorum  diverfa  confida  conjlrinxcrunt , & velut  zona  cinxerunt  : pmcfitm- 
ptuosè  autem  non  qui. lem  manus  militimi,  fed  Ecchfiaflicarum  perfonarunt 
fenfus  fctderunt,ir  divi{erunt,irfcbifma  equidem  magnani  eft , nec  eft  qui  mife- 
reaturfponfa  Chrifli , qua  fic  fcijla  vt  jie  indutaeft  ,aut  qui  ejus  vcht  turpi  tu- 
dinis  mifereri.  Hoc,  ut  credo,  David  in  libro  Tfalmorum  plangit,  dicens  : 
Divifi  funt,  & non  fnnt  compungi . Sienim  compuntlioncm  nabmfj'emus , do- 
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Lremus  utique , ir  contrtjlaremur  ; ir  fi  tribulatiouem , & dolorerà  invc-  ° 
nircmus,  nomen  Domini  utique  invocar  emus , drffcwff  nobis  perentibus  ad - 

effet , in  medio  Difcipulorum  jampridem  pacificarti  difcordes  , ir  cogitatio- 
num  ampbibologiam  corrigent . TJunquid  enim  non  mordcntur  ejus  vifcera  t 
T^unquid  non  contriflantur  propter  difcordiam  i Edam  valdò . Tater  extra 
t fi , & omnium  Tatrum  piiffimus , & non  (uflinetvidere  pignora  hoftili  more  fe 
ad  invicem  evellentia , & difperdentia , ir  more  pifcium  alter um  ab  altero  de- 
vorari,  eòquòd  major  cantra  mmorem  extollitur,  & quipotentiorefi , infir- 
mumopprhnit.  Sicctne  docuitnosTifcator  hommumTetrus , quicontranatu- 
ram  prioris  arti!  de  morte  ad  vitam , quospifcatuscfl,  traduxit  ? Heuquisda - 
bit  capiti  meo  aqtiam  , & oculit  meis  fonte m lacrymarum , ut  plangam  die  , 
ac  none  fuper  contritionc  nova  Sion  de  gentibus  Ecclefia  congregata',  qualitcr 
eleftuspopulus  Dciinjudam,  & ifrael  divi  fi  futmus , & Civitates  nofira  in 
Elim,  ir  Samariam  ! Eaenim  qua  de  Cain  ir  <Abel , vclEfau& Jacob  con - 
tigerunt , quifratres  quidem  natura erant,  bofles  autem mente,  irftbt  contra- 
rii,  piget  me  fermami  mferere,  ne  forti  primatui  fraternitatis  injuriari  vi- 
dear,  autfurripere  primogenita  credar . Veruntamen  nec  pater  nofier fenuit  » 
nccoculi  ejus  caligaverunt  ; fedin  catlis  cxiflens  liquidi  omnia  videt,  & in  * 
qui injufli  opprcffi  funt , benedittionem  largitur. 

Quid  autem  difcordia  magna,  & dogmatum  contrarietas , ir  Canonumde- 
firuaio,  & rituum,  quos  tradideruntTatres,  immutatio,  materia  fmt  fa- 
pis,  qua  feparetea,  qua  prius  unita  fuerant,  ir  conjuntta  concordi  a , & pa- 
rie conjunfhonc , totus  orbis terrarum , una  lingua  faQus , acclamabit.  Hinc 
& crudel ta  bella  in  alter utrum , Ch>  itatum  defila  t io , figlila  in  januis  Ecclefia- 
rum  imprejja,  ir  Sacerdotali s miniflrationisprorfus  vacatoperatio , ne  Gracis 
laudetur  vocibus  Deut  . Unum  de fuit  tantum , fed  & ipfum  fattum  efi , ut 
martyru  tempus  adfit , & tribunal  tyrannicum  aperiatur , ir  fedes  tormen- 
tar um  proponatur,  &nosad  martyru  fiadium  defcendamus , ir  bonum  cer- 
temus  agonem,  eoronamab  Omnipotentis  dextera  recepturi.  Tfovitca,  qua 
dico,  Cyprus  famofa  infila,  quanovos  martyresvidit,  &milites  Cbrijii  , 
qui  prius  peraquim  tranfeuntes  lacrymarum  compunttionis , & fudonbusloti 
a corpore  ex  confefiionis  laboribut  emanantibus  per  longa  tempora , ad  ulti- 
mumper  ignem  ctiam  tranCierunt , ir  eduxit  eos  Igonotbetes  dittus  , qui 
agonem  pònit  Deus , in  calefle  refrigerium . Bona  nunquid  Isac  fune  , Tapa 
Santtiffime,  & ^tpojìoli  Tetri  Succe  fior  ? Hac  injungit  "Petrus , mìtis  , ir 
humilis  corde  Chrifli  Difipulus  ? Sic  mfiruit  feniores  per  epiflolam  ? cimi 
fcribat:  Seniores,  qui  in  vobis  funt , obfecro  confenior , &tefhs  Chrifli paf- 
ftonum,  qui  ir  ejus , qua  infuturo  rcvclandacfi  , gloria  communicator  ; pa- 
feite,  aui  in  vobis  efi , %regcm  Dei , providentesnon  coatti,  fed  fpontè,  ncque 
tarpis  lucri  gratta , fed  voluntariè , ncque  ut  dominantes  in  Cleris,  fed  forma 
fattagrcgts  : eteum  apparuent  Trinceps  T a forum , percipictisimmarcefcibi- 
lem gloria  coronam . Hac  efi  enim  Tetri  dottrina , etvidebunt,  quieinonobe- 
diuiìt . Tfobis  autem  fufficit  ad  confolationem  epiftola  pars  illa , in  quagaudere 
pracepit  contnflatos  nunc  diverfìs  tentationibus , ut  examen  F idei  nofira  multò 
magis pretiofius  auro  corruptibili  igne  exammato  mveniatur  in  laudem , ir  ho- 
norem, &gloriam,  inrevelationemjcfu Chrifli. 

Sed  concede  veniam  , Santtiffime  Damme  , ir  omnium  Trade ceffo - 
rum  tuorumTontificum  veteris  fioma  clementiffime , &mitiffime,  irfuftiuc 
verba  amaritudini s habentia.  Swit  enim  languenti:  cordis genimina , & di- 
Tomo  III.  A a turni- 
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tur  indulgcntia  i difcretis  viris  iis,  qui  propter  cordi}  trifiitiam  ali-quid  lotittun- 
tur  , quodmordcat  . -Accinge  autem  ftcut  virlumbos  tuos  , & accende  tux 
difcrettonis  lucemam  , & quxre  dracmam  , qua  pcriit  fuper  Fidei  unita- 
re  , & compatiemur  Sana  nati  tua  noe  et  1 am  . T^onparcemus  infirmo  cor- 
pon  , non  prxtendemus  fenettutts  excufattonem  , non  longam  viam  cauja- 
kimur  : quanto  magie  enim  laboriofius  efl  opus  , quod  incipitur , tatuò  ma%is 
caufa  ent  plurima  coronarum  . Unufauifaue  enim  fecundùm  proprium  labo- 
remmercedemaccipiet.  Sicut  generali}  ftadti  luttator  , & maximus  vittor 
corona  Taulus ait . T^on  ignorami is  , ò Santtiffìme  Dotarne  , quod  quemad- 
modùmnos Grxcitùtimur  in  omnibus obfcrvareOrtbodoxiam , & Eu/ebiam  , 
ut  in  nullo  errare  poffimus  à Santtorum  ^Lpoflolorum , & Tatrum  flatutis  ; 
todem  modo  veteris  fiomx  Ecclefta prò  fenititur  , & prò  eo  quod  nonexijti- 
mat  fe  falli  in  ah  quo  , ncque  remedio  fe  mdigeredtcrt , ncque  correzione  . 
Hoc  & apud  Gracorum  Ecclejiam  , &apud  Latinorum  dici  novimus  . 'Piarti 
nemo  urujuam  in  propria  facie  exiflentem  turpitudmem  diligenter  ridere  po- 
tè fi,  nifi fuper  fpeculum  femclinaverit,  aut  ab  alio  certificata} fuerit,  qua- 
Itter  fe  circa  facicm  babeat  , fn>e  turpiter , fine  non  , Habemus  fpecula  mul- 
ta y & magna,  & lucida,  clarumCnriflìEnangclium , Apoflolorum  Epifto- 
las , librosTbcologorum  Tatrum:  infpiciamus  ineis,  ipfa  oftendent  nobis  , 
qual iter  unufquifque  fentit , fiveuotbè,  fine  legitimè  . Qui  autem  ad  fpecu- 
lum  fuerit  mnitatus  caufa  expericntix , eumrecefjcrit , confiti  bit  ur  edam  in- 
vitas fuum  vultum  effe  deforme m . Grafia  Domini  nofiri  JefuCbrifti  , tr 
pax  Dei Tatris,  & comniumcatio  Santti  Sptritus  fit  nobifcum , Amen.  Cosi 
in  nome  di  tutta  la  Chicfa  Greca  il  Patriarca  Germano . Ben  fi  auvidde 
il  Santo  Pontefice  , eh’ cflo  in  quella  pugna  cozzar  doveva  con  un’ in  imi- 
co, che  chiedeva  pace  più  per  oppriincrla,che  per  goderla,  mentr'  egli  con 
le  parole  maggiormente  pareva  , chcmfultafie  il  Contradittore  nel  pro- 
vocarlo , che  lo  pregaflè  per  placarlo  . Nulladimeno  Gregorio  Nono 
faggiamentc  diportoiìi  in  sì  fcabrofo  a ilare  , e prevenendo  la  richieda 
{predizione de' Nunzii  , trafineflè  à Germano  unalcttera,  come  foriera 
delle  fue  rette  intenzioni , la  quale  tu  rifpofta  al  Patriarcato  Coftantinopo- 
litano , e difefa  inficine  del  Pontificato  Romano  : [a  ] Si  Frater  cbarifjime 
ella  diceva , dignitatis  myflerium , gr  auttontatis  officium  pieno  intcUeFlu  di- 
flmguens , Tetri , CT  Tault  gclum  confiderà} , qui  ananas  tantummodò  Jentie- 
bant,  eosnectamen  morte,  quos  eadem  Fides  &paffio  vere fecittfù  germa- 
no* , nec , dum  viverent,  in  dottrina  mvemes  fuiffe  difeordes.  LicbtcnimTc- 
trus prò  dura  cervicis Judaico,  & Taulus  prò gentdiTopulo , lac  parvulis  , 
Cir  efcarn provetta  exbibens , diverfis  hnguis  , & ritibus  laborariut  ; cum 
jam  plenitudo  tempori s adveinflct , unum  Dominion , unam  Fidem  , unum 
baptifma,ahos  Fidei  articulos  fecundùm gratiam {ibi  collatam  à Dommo  in  uno, 
eodcmquc  fpiritnpradicavit  titcrque  . Fuittnim  Taulus  ex  verbo  Domini  Te- 
tro , CT  cxtcris -Apoflolis umverfaliter  jic  dicami  : Quorum  rcmifentis pecca- 
ta remittuntur  ets , gir  quorum  retnmeritis , retenta  funi  ; funi  Tetro  myfle- 
num  dipintati}  cxercens , gr  ex  verbis  eiufdcm  auttontatis  fmgulariter  Tetro 
propostisi  Quodcunque hgaveris Juper ttrr am,  eritligatum  gr  incalis  : cr 
quodcunquefolveris  fuper  terram,  ent  folutum  cr  in  axhs  ; in  Tetro  auttori- 
tatis  officiurnrecognofccns  i & ideò  adeumtanquamTrimatcm,  gr  Euangeiii 
Dominici  fontem  venit  Hierofolymam , & poflmodùm  cum  ipfo,  & aliis  fecun- 
dùm  ri  vclationem  contuht  Euangel  mm , ite  in  vacuum  cunei  et , vel  cucimi j- 

fit. 
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fet . Quod  iterarti  ex  verbi  Domini  confirmatur , curri  foli  Tetro , fi  Fratcr  ^ 1 ® 
fiuti  mfepeccaverit , non  tantum  [optici , fed feptuagiesfcpties  precipitar  di- 
mittendum , ipfi foli  oves fuas  mdiflinilè  comnnttcns  ; qui  tam  fpeciali  miracu- 
lorimvirtute  pollebat , quod  per  piate  ai  inleUulu , & grabatupoflti  ad  um- 
bram  ejui  fanabancur  infirmi . Cujui  auiloritaiex  ejufdcm  Domini  verbis  ex- 
pecfsiùsroboratur , cumflbifoUdiihtmcfl , ducinaltum-,  & pluraliter fubin- 
fertur,  laxate  retta  in  capturam  . StergoTetruiproptcr  excellcntiam  Fidei  , 

J ita  tn  uno  Cbriflo  duai  naturai  ver  ac  iter  recognofcem , cumdtxit,  tu  etCbri- 
uiFiliut  Dei  vivi,  clave!  Regni Cceleflis  interrii  folutaccepit , cum  unutfit 
Dominai,  una  Fida,  unum  baptifma,  unum  principium , unum  corptu  Fe- 
deltà Militanti!  ; & corpm  cumpluribui  capitibut  monflruofum , & fine  ca- 
pite accphalum  ccnferetur  ; reflat,  ut  ad  reghnen  generali!  Ecclcfue,  quarn 
ipfe  cumTaolo , & exter it  de gentibui  Green  , Latini! , barbarii  congrega- 
vit,  caput cjufdem,  fuumque Domimi! , perea,  quxpromiffafunt , tnantfe- 
flt  oflenderet  fuccejjorem . 

Trevidem  autetn  Dominut , qu'od Ecclefta Dei  conculcaretur àtyrannis  , 
laniaretur  ab  Hereticn  , & dSchifmaticit  fcmderetur  , ait  : Tro  te  roga- 
vi , Tetre  , ut  non  deficiat  Fida  tua  5 & tu  ah  quando  converfui  confirma 
fra  tra  tuoi  . Ex  quo  colligitur  evidenter  , quod  ad  Sedem  Tetri  omnn  fi? 
quxflio  Ftdci  referenda  . Sed  quod  dolente!  referimut  , ut  cpiflole  tue  verbis 
ut  amar  , prxfumptuosè  quidem  non  permaniti  militimi,  fed  Ecdefiaflicarurn 
perfonarumfenfui , verijofepb  talari i tunica,  & inconfutiln  eftpajia  feifiu- 
ram  : fed  quii  fcidcrit  , vidoatur  . Cum  enim  Grxcorum  Ecclefia  à Fuma- 
ne Sedii  imitate  receffit  , flatim  privilegio  caruitEcclefiaflice  libertari -,  & 
quefuerat libera,  [affa efl fxcularii poteflatn anelila , ut  juflo  Dei  judicio  , 
que  nolnit  recognofeere  divinum  in  Tetro  Trvmatum , toleraret  invita  fxculare 
dommium,  fub  quo  non  modici  contemnem , paulatim  dee  idem , E idem  tn- 
fortnem  profitem , & à fraterna  ebaritate  tepcfcent,licentiutper  campani  li- 
crntie  non  reffxnatx  difeurrit  , ut  fine  alicujm  reprehenfione  licitum  fub  il- 
licito  palliaret , & à tempio  Tetri  recedetti,  d Domino quafiattritumforis 
cjicitur , quod  virgafua Joanna  prohibente  Dommo  non  metitur , quoniam  da - 
tum  eft  illudgentiìiu!  : & hoc  jam  cognofcn  vifibilitcr  confumatum , quod  Sa- 
maria, que  à tempio  Domini , &ajuda,  ac  vere  Fidei  confeffione  recedetti  , 
faila  idolo  latra  prefiguram  bellorum  cladibut  continuata  attrita,  <tr  peccato- 
rum  gravata pondere , licèt  Elia i , & Eltfeui  tanquam  magna  luminaria  ibi 
velài  inloco  caliginofo  refulferint , data  eflgentibui , profila  fora  in  ulttonem 
fornicationii , & idololatrix , quibusfe  d Domino  feparavit,  congruè  Greco- 
rum  Ecclefie  fub  Turc'arum  jugo  ingemi (centi , tfliut  or  acuii  ventatimi  non  fi- 
ne lacrymn  mtuèmur  : que  fi  ad  obfcquium  Sedi!  ^ Cpoflolice  rediifjet , in  eam  , 
ut  vidctur , calamitatem  ttunquam  decidifiet . ^ iddit  Grcgorius  contra  inanem 
Grxcorum  jailaniiam , qui  D.  Tauli  reliquia!  fé  babere  in  Oriente  faliò  afiere- 
bant : QiiodftTaulum  Grxcorum  Ecclefta  fc  babere  propomt , exliibeat  ; vel 
à Succefjore  Tetri,  & V icario  Jefiu  Cbrifii  m ^tpoflolorum  Bafihca,  que  à 
Conftantmo  conflruila  efl , cum  Tetro  cxhtbitum  recognofcat . 

Tue  prudentix  confcientiam  fine  aliqua  fuperftitione  require  , & illu - 
tnmatui  inventa  , quòd  Ecclefta  fomana  , que  omnium  Ecclefìarum  caput 
efl,  &magiflra , mfpeculoàtcpropofìto,  Euangelit  vidchcct , & cpiflola- 
rum , & doilrina  aliorum  doilorum  nibil  contrarìum  invenit  , quod  interpre- 
tativi , vcl  difpenfativè , fecundùm  fiat  ut  a Sanflorum  Tatritm  , ut  imitate 
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KlO  X.  fida,  cr fpiritus  non  concorda . Incujus  libri aperitione inveitici , quòd  J{o- 
marni  Tontifex  omnibus  omnia  fattus , ut  omnes  falvifiant  , non  turpis 
lucri  caufa  , vel  voluntariè  , fed  à Fratribus  fun  divina  infpiratione 
vocatus  , lì  a:  tm  Servus  Scrvorum  Dei  effettui  , murum  prò  Fratribus  , 
6"  Coepifcopisfuis  , eornmque  Subditn  cantra  Hareticos , Schifmaticos , & 
Tyrannos  , ad  luitionem  Ecclefìafticx  libertads  cum  fun  Fratribus  fe  opponi t . 
Et  licèt  ah  qui  latenter  fubrepant  , publicè  tamen  quafi  ab  ovium  mcurftbus 
moderni  s temporibus  Ecclefìa  Romana  rcfpirat . Scafi  Grxcorum  Ecclcfia  pa- 
tienter  fuflineat  , ut  tua  verbis  utamur  , verba , qua  morde ant  , propri  r 
animar ump incula,  qua  ex  eorum  feiffura  orovenerunt bottiniti , &prove- 
nmnt,  fata  eisvexatio  dediffe  debucrat  intellettum  , in  quorum  marnila  or- 
do  Ecclefiafhcus  per  adverfas  Qnentis  nationes  tndivcrfa  partitus  confondi  tur, 
Ecclefiajlicalibcrtas  deprimi  tur , & Sacerdotali s dignitas  conculcatur  , nec 
e fi  qui  conjoletur  cani  ex  omnibus  chara  ejus  , quiatanquam  acepbali  ad  ca- 
put Ecclcfìx  recurrcre  contempferunt  . {[evertere  igiturSunamitn  , reverte- 
re , ut  intueamur  te  , auto  retti  tunc  poterit  frater  à fratte  juvari , fi  film  , 
qui  omnia  confumpfit  diflolutè  vivendo , à Domino  mfpiratus  furgat  , & di- 
eta : Tater  peccavi  ni  Calum,  & cor  am  te , jam  non  fum  dignus  vocariFi- 
lius  tuus  ; fac  me  Jìcutunum  de  mercenaria  tuis  . Tunc  enirn  Tater  non  ut 
mercenario  , fed  ut  fitto  revertenti  occurrens  primamflolam  proferet,  occi- 
detque  vitulumfaginatum,  & generale  convivium  facicns  univerfìs  Chrifh 
fidchbus  cum  exultationc  annuntiabit , & gaudio,  quid  & frater,  & filius  , 
qui  mortuus  fuerat,  jam  revixit,  & dracma,  qua  perierat,  ejl  inventa  , 
& fic  m te  higremio  Matris  Ecclefìa  cum  bonore  rccepto  veritatem  mantfeflè 
videbis  in  fpeculo  puntata , quam  Ecclefìa  Latina  fervat  in  Fidei  imitate , qua 
non  ree  io  it  maculam , neque  rugata.  Così  Gregorio  . Dalla  fperanza  dun- 
que della  concordia  forgendo  il  Pontefice  in  alta  efpettazionc  di  prodie- 
ra, c prò  dima  riufeita,  con  concorrenza  più  torto  di  eguale,  che  con 
» hUant.j,  foftenutezza  di  fuperiorc , erto  medefimo  eccitando  il  Patriarca  Greco  al- 
»*.  ' " la  defiderata riunione , \ a]  Cum  juxta  tcftimonium  ventata , così  in  altra 

lettera  replicogli,  occafio fìt  erroris  ignorata ta  fcripturarum  , cuntta  expe- 
dit  Mas  legete , vel  audir  e-,  quia  qua  meis  infptratiodivmarepofuit , prò  do- 
ttrinafequentium , ad  cautelato  trabere  voluit  modernorum.  Sant  fub  Jero- 
boam,  qui  peccare  fecit,  utlegitur,  Ifrael,  prafumpta  divifio  tribuum  pa- 
tenter  fìgnat  fchifmaGracorum  , & multitudo  abommattonum  Samaria  di- 
verfas  Hxrefes  multitudinis  à veneratione  veri  Templi  Dominici  Fumana  vtde- 
licet  Ecclefìa  reverenda  feparata;  quòd  Cbryfoflomus , T^agjairgenus , Ma- 
gma Bafìlius,  & Cyrillus  ernie uurunt  in  catu  difjentientium  , cadcm  flit  ca- 
lcila alcitudo  confu  li  ; qua  degere  voluit  inter  idololatras  Eli  am , Ettfeum  , 
cjr  fittos  Tropbetarum . 

‘Fluite  igitur  , quia  in  aliis  hteris  , quas  dudum  tibi  remifìmus , la- 
tiùs  banc , <&  alias  auttorilatum , & rationum,  qua  prò  I[om.  primato  Ecclefìa 
faciunt,  materias  explicamus , illud  tantum  adpctmus  , quòd  utrumque  gla- 
dium  ad  Fpmamrn  pertinere  Tontificem  ex  Euangelica  lettione  tenemus  . Et- 
enm  loquente JefuDifcipula  de  acquifitionc  giada  fpiritualis  , itti  duos  ibi 
pofìtos  oftenderunt , quus  Donnina  dixit  fufficere , ad  coercitionem  vidclicet 
fpiritualis  , & corporali  offeufx  . Si  materialemgladiumpertinereconcedis 
ad  potentiam  temporalem  , attende  quid  in  Matthai  Evangelio  Dominus 
dk at Tetro:  Converte  gladitim  tuum  in  locum fitum  ; dicendo  , tuum,  mate- 
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YÌalem  fignavitgladium,  quo  percufjerat  die  fbrvumTnncipisSacerdotum 
De  Spirituali  nomini  vemt  m dubium , cum  ei , id  efl , Tetro , per  cujufdam  Jpe- 
cialitatis  apicem  ligaiidi , & folvendicommiferit  poteflatem.  Vterque  igitur 
vi adms  Ecclefte  traditur , fed  ab  Ecclefia  exercendus  efl  unta , almi  prò  Eccle- 
)ia,  manu Secularis Trincipis  eximendus  : unus  à Sacerdote, alius  ad  nutum 
Sacerdoti s adminiflrandus  a milite . Qui  Gregorio  poigli  accenna  la  fpedi- 
zione  à Coftantinopoli  di  alcuni  fuoi  Nunzi,  co'  quali  il  Patriarca  trattar 
dovette  de’  punti  controverfi  della  Fede  : e fiegue . 

Si  cum  cis  de  omnibus , qua  in  quejlionem  vemunt , tramare  fideliter  , d r 
focialiter  conferrc  decreveris , mrota , que  infra  rotam  Execbtel  ojlenfa  efl  , i 

vocem poteri:  audir c tonitrui,  & in  man  vitreo  fpeculari , quod  unus  Mane  ' (’ 

collocatusadopus  , &^cuf}odiam  p aradi  fi  , imam fortitus  eftuxorc/n  , unum  ; 

Dominum Jefum  Cbrijlum  , m juflitia  , & feritati:  fanihtate  creatum , dr  1 

unicum  fponfam  ejus  Eccleftam , prefigurane:  quod  Lamech  , qui  bum  ili  a- 
tum fonai , dum  uxorem  imam  drvifit  in  duas  , fangumarius  faftus  efl  , & 
virum  in  fuum  vulnus  occidit  : quod  alia  preter  imam  arca  non  legitur,  qua 
cimila  vaflante  diluvio, fub  unni:  T atri  arche  fiemigis potentatu , paucas  ani- 
mas  fub perfezioni:  numero  refervavit  : quid  legem  Deus  fecundò  dedit  non 
alteram  , fedeamdem  : quòd  duorum  Cberubim  , qui propitiatorium  obum- 
brabant,  nonaliorfumverfi,  fedrefpicientes  erant  vultus  ad  unum , &uiumt 
Jofcpb  tunicam  fuiffe  talarem  , & noftri  Salvatori s inconfutilcm  veflem 
imam  . Quindi  difeende  all’  Azimo , e dicefi,  Sacramentum  conficiatur , ut 
Dominicum  Corpus  converti  , fed  uterque  pani s ftmplex  ante  Sacrificiunt 
panisefl  , tranfubflantiationeverò  fatta  perverbaDommica,  pani:  nonejl  , 
dr  ideò  ncc  fcrmentatus  , nec  agymus  dici  poteft  , fed  illepotiùs  ereditar  ef e 
panisvivus  , qui  de  calo  defeendtt  , & tnbuitvitam  mando . Econchiude, 

Hec , & bis  fimilia  docuit  Tetri  Sedem  untìio  Spirita: , & fanitas  intelle- 
£lus.  Utinam  & tu  tandem  aliquandojunioremdifcipulum  , qui  vidit  , df” 
credidit  , fecutus  mtroeas  , ut  omnibus  iruelletlus  nobifcum  pariter  veri 
pfallas  illud  Davidicum  : Ecce  quàm  bonum  , & quàm  jucundum  babi- 
tarefratres in  unum . Così  egli  . A terminare  così  arduo  affare  furono  da 
Gregorio  deftinati  quattro  Religiofifoggetti,  due  Domenicani , e due 
Franccfcani,  che  giunti  in  Coftantinopoli,  propofta  la  materia,  difeuf- 
fi  li  punti,  fupcrate  le  difficolti , e dibattuta  laqueftione  , con  foftèren- 
za  cotanto  più  ammirabile , quanto  più  irritata  dall*  parte  contraria,  co- 
sì finalmente  il  racconto  efpolero  al  Pontefice  del  loro  arguo  negoziato  : , Tl!Km  , ,f  ttttt 
[a]^dnnoDbminiii}3.menfeJanuarii  nos  de  Ordine  FratrumTreiicatorum  u*. 

Frater  Hugo , & Frater  Te trus de  Ordme Fratrum  Minorum , Frater  jfymo , ^ 

& Frater  fiadulpbus  Tfuncn  Domini  Tape  miffi  ad  „ frehiepifeopum  Greco-  j. 

rum,  mtravimus  Tficeam  Dottante  a prima  pojl  oClavam  Epipbanie  , bora 
quaftvefpertina-,  fedantequam  civitatcm  intraremus , piare s KlHncii  Impera- 
tori: ab  ipfo  tran  firn  fi  nobis  frequenttr  occorrer  un  t , ex  parte  dilli  Imperato- 
ris nos  falutantes , <&  letitiam  cordi s ej us  de  adventu  noftro  nobis  notificante: , 

Sed&Tquncii  ipfìusTatriarcbe  nobis  piare:  occurrerunt  , & tandem  ipft  Ca- 
nonici Ecclefie  Mairi:  , nobis  longè  d C ivitate  occorrente:,  cum  gaudio  fufee- 
perunt  , & unanimiter  omnes cumhonore  , & reverentia  in  Civitatem  in- 
troduxerunt  . Et  cum  peteremus  nos  duci  ad  mojorem  Ecclcfiam  cauta  oratio- 
nit  , duxerunt  nos  ad  aliam Eccleftam,  ubi  primum  celebratum  fuit  Conci- 
lino:,oflendentes  nobis  SS.  Tatres,quieidem  Concilio  interfuerunt,inparietibus 
Tomo  III.  ' A a 3 dcpi- 
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RIO  X.  depiifos  ! De  inde  poft  multum  C rvitatis  circuitum,  adbofpitium  ,quod 

mmus  Imperator  nobis  hononficèprxparanfecerat , comitanttbus  CUncis , o- 
mnlt  nudine  popolo fa  deduxerunt:  in  quo  bofpitio  quafihommes  fungati,  fo- 
latianecejjitatibus  corporalibus  abundanterpr aparata  tnventmus. 

Secunda  autem  feria  proximafequentivocavitnosDommus  Patriarchìi  , 
qui  comparente!  cor  am  ipfo , & Clero  fuo  congregato  , primo  tpiumPatriar- 
ebam  ex  parte  DommtPapa  falutavtmus  , demde  ex  parte noftra^  : enume- 
rata poflmodum  more  noftro  caufis  , & Pro  honoribus  , & bcncfictts  nobis 
ab  io  io  collatis  , grattarum  aihonibus  exhibitis  , literas  Domini  Papaeidem 
porreximus  ; qui  rcccptis  litcrts  bullam  ofculatus  , &refpiciens  inClerum 
fuum  adie cit,  Petrus,  Paulus.  Confequenter  talem  nobis  fecerunt  quajtio- 
nem,  utrum  eJTcmus  Legati  Domini  Papa,  & honorem  Legatorum  debitum 
vellemus  recipere  : adquemrcfpondimus  , proteflantes  nos  [implica  e[je,& 
honorem  Legatorum  nille  recipere . Confiderantes  et tam tantam  Cleri  multitu- 
dinem,  volentes  vitare  eorum  aflutias  confuetas , &fallactas , interim  cum 
conteflationc  diximus , nosnonadConctlium , fed  ad  ipfumPatriarcham  ejje 
deflinatos.  -Nobis  autem  rcnuentibus  oblatum  honorem  , magnam  reveren- 
tiam,  & honorem  etìam  minimo  Trancio  Domini Papa  exbibevdum  ejje  prò- 
tcjlatusefl.  Dum  autem  plurima  verba  ex  utraque  Parte  proferrenturm  me- 
dium, tandem  vale  diilo  ci  ad fumptum  hofpitium  noflrum  honorificù  a Clero  fuo 
fumus  reduci . Quindi  li  mclfi  foggiungono  1*  auviamento  del  loro  trattar 
to,  e le  commimóni , ch’dfidpoferoall’Imperadore,  & al  Patriarca, 
Diximus,  non  miffi  fumus  ad  dijputandum  vobifcum  fuper altquo  articolo  fi- 
dei,  de  quo  ambigui Ecclefia  Romana , velnos,  fed  utvobifcum  amicabilcm 
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i e mamme  oeiiarcucr  eglino  rifpofero , Duafuntcaufa,  unadeprocejfh 
ne  Spiritus  Sanili  ( e quella  fu  la  Herefia  di  FozioJ  alia  de  Sacramento  Mta- 
ris  (c  q nella  fù  l’altra  del  Cerulario . ) Mi  con  pronta  obiezione  io^giunle- 
ro  li  Legati , Si  ijlafunt  caufa , & non  alta , quare  vosfubtraxijhs  obedienti  e 
Ecclefix  Romana-,  videamus  ,fi  ha  fmt,  vel  debeant  ejfefufficientes  caufa  tanta 
inobedientia . Per  togliere  di  mezzo  quelle  forgentineceuiti  » convenne!! 
da’  Legati  Latini , e da  i Greci  nel  Palazzo  Imperiale  di  Nicea,  e quivi  a lun- 

S trattoli!  della procclfione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente , e 
Figliuolo,  e le  al  Simbolo  Niceno  fi  foflè  lecitamente  aggiunta  da  La- 
tini [ a ] la  parola  Filioque . Per  la  quale  cofa  fi  rifpofe  da  Legati, che  hcco- 
jne  fu  Tempre  lecito  credere  il  vero , così  anche  lo  fcriverlo , il  cantarlo , e 1 
predicarlo , come  li  Greci  medefimi  haveano  pratticato  nell  aggiunta, 
cheli  Padri  Coflantinopolitani  [&J  fecero  al  Simbolo  Niceno . Quindi  li 
riferirono  tutte  quelle  gran  ragioni , che  contro  Fozio,  e contro  il  Cerula- 
rio già  [ c ] altrove  fi  accennarono,  quali  allora  à lungo  efpofe  un  loro  me- 
defimoconnazionalein dueCommentarii,  ch’egli  publicò  fopralapro- 
ccffione  dello  Spirito  Santo;  e quello  grand’  huomo  fù  il  celebre  Nicetoro 
Elemmida,  Greco  di  nazione , profondiffimo  in  Ecclefiaflica  erudizione,  e 
molto  più  riguardevole  in  fantità  di  vita,  menata  [ d ] da  eflò  nel  ritiro  del 
Monte  Atho  in  continua  alta  contemplazione  deliecofe  divine  ,dallaqua- 
le  non  potè  egli  efl'cre  rimofio  nè  pur  dall’  invito  di  tutta  la  Grecia,  che  [e J 
oHèrigli  il  Patriarcato  di  Coflantinopoli , da  cflò  con  generofo  riputo 
pofpollo  alla  foave  quiete  della  fua  folitudine , allor  quando  andou  vi  "lo- 
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riofo  per  haver  ferrate  le  porte  della  Chicfa  in  faccia  à Marcefina , che  vo-  RI° 
leva  entrarvi,  non  odantc  ch’ella  forte  macchiata  di  fcandalofo  peccato 
di  commercio  impudico  con  l’Imperador  Giovanni  Duca;  il  quale  ben- 
ché offefo  dalla  oftcfa  dell’  amata , pur  landò  l' alta  codanza  di  lui , dicen- , ut.  ». 
do  ai  Tuoi  familiari , che  eccitavamo  alla  vendetta,  [a]  Qjud  me  adverfus  /»*  fi'» . 
juftum  incitati:  t Si  ego  fcandalum  Imperio  probrofa  vita  non  intulifiem , bone 
infuriar»,  ac dedecus non recepifìem . Hor  il Blemmida  ina uefta  occoren- 
za due  lunghi  trattati  compofefopra  la  procedenza  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo , ed  elfi  leggonfi  inferiti  dal  Raynaldi  doppo  il 

{mmo  Tomo  de’ fuoi  Annali.  Ciò  provato  da’ Legati,  ficondufieildi- 
corfo  alla  materia  degli  Azimi . Ma  il  Patriarca  non  volle  inoltrarli  , e 
protedò,  non  poter  cofa  alcuna  diffinirefenza  l’ intervenimento  degli  al- 
tri Vefcovi  Greci.  Dal  futterfugio  prevedendo  li  Legati  la  mala  fede,  acco- 
miatatili, fi  difpofero  alla  partenza;  mà  l’ Impcradore,  che  allora  regnava  » 

Balduino  Secondo,  vogliofo,e  zelante  della  unione, Capir  Imperato)- confer-  . — 

renobifeum,  fiegue  la  relazione  accennata  de’ Legati , fub  qua  forma  po- 
tefl  Vatriarcha,  vjr  Ecciefia  Gracorum  reconciltart  Ecclcfia  Epmanx  i ^id 
quod  dedimut  tale  refponfum  : Hoc  modo  poffet  reconciliar t , fi  crcdcret  hoc  , 
quod  credit  Ecclefia  Bimana , &pradicaret  ; utrum  cantaret , velnon,  non 
faceret  ma<fnam  vim , credimus,  Ecclefia  Romana  ; &-  obediret  ci  eodem  mo- 
do, & m ìllis , mqutbus  obedivit  ante  Sebi  fina . Et  adjecit  Imperatori  Si  Do- 
minus  Vatriarcha  veht  obedire  Ec  eie  fi  a Romana , reftituet  ei  Dominai  Tapa 
jusfUumt  Jld  bxc  refpondmus  hoc  modo  : Si  Vatriarcha  obedientiam  matri 
fusfolvat , credimus,  quòdmifertcordiammajorem  inveniet , quàm credat  , 
coram  Domino  Tapa,  &•  tota  Ecclcfia  Romana , & aftumpta  iicentiarecefjì- 
mus  àlftic tea,  &venimusConftantmopolim . Tuttavia  li  Melfi  Pontifici  da 
Nicea  portatifi  i Codantinopoli  attelero  quivi  lungo  tempo  con  fotferenT 
teindugio,  e le  difpofizioni  Imperiali,  e quelle  del  Patriarca;  mi  Tem- 
pre invano  ; conciolìacofache  eflèndo  eglino  flati  dal  Patriarca  invitati  ad 
un  Sinodo  di  Greci,  ch’rifo  haveva  adunati  in  Lefchara,  e recufando  eglino 
d’intervenirvi  per  non  eflèr’  erti  flati  colà  inviati  dal  Papa  ad  alcun  Sinodo  , 
mi  al  folo  Patriarca  Hermano,ed  eflendo  vi  finalmente  intervenuti  ad  iflan- 
za,  e perfuafione  di  molti  Vefcovi  Latini,  che  dimoravano  in  Coftanti- 
nopoli , anzi  i richieda  dell’  ideffo  Giovanni  Vatacio  eletto  da’  Greci  Im- 
peratore contro  l’ Imperador  Latino  Balduino , e quivi  facendo  eglino 
ìflanza  di  difcuterc  il  punto  della  Eucharidia  nell’  Azimo , c ricufanaonc 
i Greci  la  quedione  con  il  rivolgimento  del  difeorfo  alla  prperìfione  dello 
Spirito  Santo  per  mezzo  di  dimande  più  todo  atte  ad  irritare , che  i pla- 
care eli  animi;  eglino  in  fine,  perduta  ogni  fperanza  di  riconciliazione  , 
defedando  la  loro  perfidia,  Vidimus , diflero,  quod  tempora redimrtis, <jr 
fubterfugere  quaftionem  nojiram  nitimmi,  & fidem  veftram  profiteri  non  au- 
detis,  amodo  aperto  orecor  noflrum  patebit  advos,  &notificabimusvobis 
quicquid  fentimusdevobit . Jam  perpendimus  , quòd  mali  fentitis  de  Sacra- 
mento  noftro  in  *4tymo, 

Trrmò,  perfenpta  veftra , qua  piena  funt  hac  hterefì . 

Secondò , quia  ad  quxfttonemfaÙam  die  Sacramento  non  audetis  refpondere  » 
nepateat  bare  fu  veftra . 

Tertiò , quia  faSa  veftra  iftud  probant  : abluitit  enim  aitarla  veftra .,  poft- 
quam  celebr avent  Latinus  in  eis . 

A a 4 Quar- 
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RIO  X.  Quarto , quia  Latino:  veniente!  ad  Sacramenta  veflra  compellitis  apoftata- 
re , & abiurare  Sacramenta.  Ecclefia  Romana . 

Quinti , quòd  D omnium  Tapam  ejeciftis  deDypticis  veftris , fedfcimus  , 
quia  nullum  ejicitis , nifiexcommunicatum , & hxreticum . 

Sextò,  quiafemel  inannoexcommunicatis  eum , ut  nobis  retulerunt  qui- 
dam, qui  audierunt . 

Surrexit igitur  Chartopbylax  in  medio  C oncilii,  & ait  : Quod  dicitis  , 
quòd  Dommum  Tapam excommunicamus , dicimus,  quod  falfum  efl  ; & qui- 
c unque  dicit  iftitd  , exeat  , autmalapatietur  . Dealiis,  qua  facimus,  non 
miremmi  , quia  Latini  veftri  cum  recepiflent  Conftantmopolim  , fre^eruiu 
Ecclefias,  diruerunt  altana,  auro,  & argento  fublato , reliquia!  Sanflorum 
projecerunt  in  mare , iconas  Santtorum  conculcaverunt , & de  Ecilcfnsflabu- 
la  fccerunt , ita  ut  tmplctum  videretur  illudpropheticum:  Deus , venerunt 
fentes  mbarcditatem  tuam  , polluerunt  tcmplum  SanElum  tuum  . Et  iisdi- 
ihs  , ait  Tatriarcha  : Si  miramint  , quòdTapam  ejecerimus  de  Dypticis 
noflris  , qiiaro  , quare  me  ejecit  de  Dypticis  fuis  { Et  incipiente!  refponde- 
. re  adulttmum  objettum , diximus : Domimi  Tapa  nunquam  te  ejecit  de  fui  s 
Dypticis,  quia  tu  nunquam  eros;  fed  fi  de  Tradecefionbus  veftris  quaratis  , 
vouegeretis , utrumTapavos , quàm  vos  eum  prius,  ejecerit:  nec  ad  boi 
aliquodrefponderunt . Malta  , qua  imponiti!  Ecclefia  Romana,  nibil  im- 
poniti!, cum  non  fuerint  hac  fatta  confcnfu , vel  pracepto  Ecclefia  Fumana  . 
Scd  fì  bxcfuerìnt  fatta,  feccrunt  viri  laici  peccatore!,  excommunicati , pro- 
pria auttoritate tuba prafumentes , nec  imputandum  efttoti Ecclefia,  quod  d 
quibufdam  miquis  cftprajumptum.  Sed  qua  dicimus  de  vobis , vera  futa,  & 
bac  verbo,  & opere  teftificammi,  & ifla  faciunt  primi  veftriTatriarchx  , 
& Mchiepifcopi , & poftmodùm  Epifcopi , & cateri  Ecclefia  veftra  Tv  ala- 
ti. Hac  facitis , hac  docetis  fieri-,  unde  jam  excufationem  nonbabetis  in  pec- 
cati! veftris  . Et  quia  tot  abominabili  invenimus  apudvos  , nec  aliq'uam 
voluntatememendandi , quod  liattenuserratum  efl  , ecce  nos  revcrtemur  ad 
*um„  qui  nos  mi  fu  : & fic  recejfimus  à Concilio.  Difciolto  adunque  allo- 
ra ogni  trattato,  fu  torto  riaflunto  dall' Imperador  Greco,  che  di  nuo- 
vo adunò  il  Patriarca,  & i Legati  nel  Aio  Palazzo , proponendo  la  ricon- 
ciliazione, come  appunto  pratticafi  la  divilìone  di  un  qualche  Podere  Irà 
due  Litiganti,  dividendone  le  pretenzioni , &ilpoflcilo.  Mcerfitu nobis 
in  craftino  adTalatium  Imperatorie , fiegue  la  relazione,  dixit  Imperai  or  : 
Confuetudo  fegum  , & Trine ipurn  efl,  cum  difcordia  fuerit  mter  eos  fuper 
taftris,  aut  Trorpinciis  , ut  quilibet  de  eo , quod  dixit  jusfuum  , aliquid  dt- 
mittat , ut  fu  pervenire  poterit  per  medium  ad  pacem . Sic  nubi  videtur , quòd 
debeat  fieri  inter  veflram  Ecclejìam , &nofbam.  Duo  enim  funi  inter  nos  , 
trvos.  Trimum  de  protettone  Spmtus  Santti -,  fecundum  de  torpore  Cbrifti  . 
Si  igitur  veliti s pacem  , vos  dimittatis  unum  ex  bis  duobus  , nos  vener abi- 
tuar , & gratum  habebimus  facramcntum  veftrum  , vos  autem  dimittatis 
Sytnbolum  vefirum  nobis , & dicatis  nobifcum , ftcut  nos  dicimus , fi  cut  con- 
ftitutum  babemus  à Sanili!  Tatribus  in  Concilia  fuis , & hoc  quod  vos  fuper- 
addidiftis , non  dicati!  ulterius , quiafcandalum  efl  nobis . Tfps  ad  bac  rejpon- 
d.mus  : Hoc  fittole , quia  Dommus  Tapa , & Ecclefia  Fpmananon  dimitterct 
unum  iota  de  fide  fua,  nec  de  hoc  aliquid , quod  dicitur  in  fymbolo  noflro . Et 
ait  Imperatori  Quomodo  ergo potenmusfacere  pacem  t fcjpondimus  -,  Simo- 
dum  vultisjctrc , breviter  dicimus  vobis  ; De  torpore  Cbrifti  ita  dicimus , quòd 
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oportebitvos  firmìter  credere,  & alti; predicare  , qu'od  Corpus  Chrifli  confi-  RIO  X. 
ci  poteji  ita  in  agymis , ficut  m fermentato , & omnes  libri , quosveftri  fcn- 
pferunt  contro  fidem , damnentur  , & comburantur  . De  Spinta  Sanilo  ita 
d icimm , qu'od  oportebit  vos  credere  Spiritum  Sanilumprocedere  à Filio  , 
ficut  à Vatre , &iflud  neceffe , ut  pradicetur  in  poetilo  . Quod  autem  cantetis 
iflud  in  Symbolo  veftro , ntfivclitis,  non  compellet  vos  DominusVapa,  con- 
demnatis,  & combuftis  omnibus  libris,  qui  buie  capitalo funt  contrarti . < Quod 
audienslmperatorgravitertulit,  & ait,  Jam  non  audio  formam  pacis  , & 
ideò , convocati!  Vr  alata , annunciabo  eis  , qua  audivi  à vobis  . Quod  cum 
audtfjent,  indignati  funt  , & corner  fi  in  fedttionem  contra  nos . lì  tale  fu 
l’efito , che  forti  la  Legazione  Pontificia  di  Gregorio  Nono  per  la  riunione 
allora  delle  due  Chiele,  della  quale  Dio  rifervava  la  gloria  all'altro  Gre- 
gorio , che  fù  il  Decimo , di  cui  Noi  in  quello  luogo  trattiamo , e che  co’ 
i uoi  egregii  latti  fommimflreri  materia  nobile  di  più  favorevole  racconto 
a quella  Hifloria.  , . *.  . . > • 

, Mi  fe  non  tutti  li  Greci , parte  almeno  di  eflì  ritorno  fece  alla  Religione 
Cattolica , e non  caddero  t utti  i vuoto  Li  pietofi  tentativi  de’Pontefici  p er 
la  illuminazione  di  quelle  Genti  . Poiché  li  Cipriotti  convinti  dagli  argo- 
menti delle  verità  Cattoliche,richiefero[4]  Innocenzo  Quarto  defla  Com-  * taifu  ;»  ufi. 
munione  Romana,  che  poi  volentieri  abbracciarono  perTualì , & iftrutti  **«/•<■»•  uh-' 
dalla  feguente  lettera , cneil  Pontefice  direfle  al  Cardinal  Tufculano  in 
quelle  parti  per  foluzione  di  molti, e diverfi  dubbii , e per  toleranza  di  alcu- 
ni riti,  acremente  controverfi  allora  in  quel  Regno  Ira  i Cipriotti  Greci,  & 
i Latini.  Sic  [ 6 ] deliberai  ione  noftrarefedit  , ut  Cruci  ejufdcm  Bpgnt  in  un - b ir. 

iìionibus,  qua  circa  bapttfmumfiunt  , morem  Ecclefia  {{ornarne  teneant,&  in.n.tf.sai.g*» 
obfervent.  Hftus vero , feu  confuetudo,  quam  habere  dicuntur  ungendi  per 
totum  bapttgandorum  corpora , fi  tollijinef condolo  , vel  removeri  non  poteji  y tur  n T(*jn.  sitn^ 
c um  ftve  fiat,  ftve  non, non  multum  referat,  toleretur.  T^ec  refert  etiam , utrùm  1 1J4  "'7' 
in  frigida,  vele  alida  aqua  baptigent , cum  parem  vtm , & objeSum  in  atra- 
quebaptifmum  habere  afìeverare  dicantur . [ c ] Soli  autem  Epifcopi  configliene 
Chrtfmate  in  front  ibusbaptigatos , quia  bujufmodi  unftio  non  debet , nifi  per  Qr'glrU 
Epifcopos  exhiberi , quoniam  foli  Jipeftli , quorum  vicem  ter unt  Epifcopi , 
permanusimpofitionem , quam  confirmatio,  vel  frontis  chnfmatio  reprafen- 
tat.  Spiri  turo  SanBum  tribuijfe  leguntur  . Singoli  quoque  Epifcopi  in  fuis 
Ecclefus  in  die  Cceno  Domini  pofjunt  fecundùm  formam  Ecclefia  Cbrifma, 
conficere,  ex  balfamo  quidem , & oleo  olivarum  ; nam  Spiritus  Sanili  do- 
mm  in  Chrifmatis  milione  confertur,  & colomba  utique  , qua  ipfum  de  fi - 
gnat  Spiritum , oliva  ramum  ad  are  am  legitur  retuliffe . Sedfi  fuum  antiquata 
Hjtuminhoc  Oraci potius fervore  voluennt ,videlicct , quòdVatriarcba  uni 
cum  ^ irchiepifcopis  cum  fujfraganeis  fuis  fimul  Chrifma  confidavi , in  tali  co- 
rum  confuct Udine  tolerentur . Trulla  autem  per  Sacerdote s , vel  Confeffores  pra 
fatisfailionc  pcenitentia,  unfho  aliqua  folummodò  injungatur  . Infirmis  veri 
f-xtaverbum JacobhApofioh urtilto exhibeatur  extrema . Vorrò  in  appofit io- 
ne aqua,  ftve  frigida,  five  c alida , vel  tepida  tn  altari s Sacrificio,  fuam,fi 
velini, confuetadinem  Graci fequantur , dummodò ctedant , & ajleverent,  qu'od 
fervuta  canoni!  forma  conficiatmr  pari  ter  de  utraque . 

Saidi am  Eucharifliam  m die  Coma  Domini  confccratam  ufque  ad  an- 
num  prxtextu  infirmorum , utdeillavidelicet  ipfos  communicent , non  refer- 
vent  . Liceat  tamen  eis  prò  infirmis  ipfis  Corpus  Chrifli  conficere,  upper 
' * ' qutn~ 
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0 X.  quindi' cirri  dus , & nonlongtore  tempori!  [patio  confavate,  ne  per  diutur- 
namipfiui  re fcrvationem,  alterati! forfitan  fpeciebui,  reddatur  mmùt  b abi- 
le ad  fumcndum-,  licèi  ejut  veritas  , & efficacia  fupereadem  omninò  rema- 
ne at,  nec  ulla  unquam  diuturnitate  , feu  volubilitate  tempori s evanefeat  . 
In  cclebrationeverò folemnium , & aliarum  Miffarum , & de  bora  celebr on- 
di e at,  dummodò  in  confezione  , vel  conjecratione  formam  verborumà  Do- 
mino exprefiam  ,&  traditam  obfervcnt , & celebrando  non  tranfgrediantur 
horamnonam,  fuam  [equi  confuetudinem  permittantur  . Sacerdote t autem 
dicant  horas  Canonica!  more  [ho  . SedMiflam  celebrare  priut,  quàm  offici  um 
matut male  compleverint , ponprafumant . "Promovendi  vero  ad  Sacerdotium , 
& Tretbyteri,  qui  pr  afe  tendi  fuermt  Ecclefiarum  regimini , examinentur 
anteadiligenter , fi  pracipuè  de  borii  Canonici!,  & Mifiarum  offici is  fecun- 
dùm  difimttionem  temporum  exequendis  fimt [ufficienter  inftrutti,  ut  ad  hoc 
nonnifi  digni , & idonei  admittantur  . Caterùm  unufquifque  Sacerdot  in  au- 
reo, vel  argenteo [olum,  autfaltem  flanneo  Calice  facrificet  , babent  corpo- 
rale de  lino  candidarti,  & nitidum  , & altare  mundi  1 vefìrmentii  opertum  , 
vel  decentibut paramenti!  . Multerei  autem  fervire  ad  altarenon  audeant  ; 
fedabilliutmimfteriorepellantur  omninò.  Dejejunio  vero  dici  S abbati  qua- 
dragefimalitempore  ; quamquam  honeftiùt,  & [alubriàt  Graci  agerent , fific 
tota  ilio  tempore  abfiinerent  , ut  nec  unico  die  inflitutumjejuniumviolarent  ; 
tcneant , &[ervent  prò  libito  moremfuum  . 

Sacerdote!  quoque  coniugati,  & alti  , quibus  Tarochiarum  cura  , vel 
Ecclefiarum Varochialium rcgtmenper Epifcopos [uot  committitur , liciti,  ac 
liberi  poffint  Tarochianorum  fuorum  confezione!  audire  , ipftfqucpeeniten- 
tiaminjunger  e prò  peccati!,  quia  cui  licet,  vel  conceditur,  quod  eflmajui  , 
competitnimirùm, nec  negar  icoirvenit , quod  eflminut  . Liberumtamcn  fit 
tpfit  Epifcopn  viro!  alio!  idoneo!  coadiutore!  , & cooperatore!  baberemau- 
aiendis  confefiiombui , & pcenitentin  tnjungendit , accaterit,  qua  ad  falutem 
pertment  animarum,  ipfifque  in  tit  per  eorum  Diascefet,  abfque  Sacerdotum 
tp forum  prajudicio , &gravamine , committere  vicet  fuai , cum  propter  occu- 
pai ione  s moltiplica  , <5r  occafionet  variai poffit  contingere  , quòd  nequeant 
per  eafdem  Dtacefa  officium  fuum  exequi  per feip fot . Deforme  ottone  autem , 
quamfolutui  cum  folutacommittit,  qum  fit  mortale  peccatum,  nonefi  aliqua- 
tenùi  ambtgendum , cum  tam  fornicarmi,  quàm  adultero!  à Pegno  Dei  ^fpo- 
fiolus  aflerat  alieno ! . Md  hac  volumut , & exprefii  pracipimui , quòd  Eptfcopi 
Graci jeptem  Or  Ama  fecundùm  morem  Ecclefia  Romana  de  catero  conferant  , 
cum  bucufquetresde  minor ibut  circa  ordinando!  neglexiffe,  vel  pratermifijfe 
dicantur.  illitamen,  qui  jamfunttaliter  ordinati  per  eot  , propter  nhniam 
ip forum  multitudinem  in  fic  fufeeptit  or  dini  bus  tolerentur . 

Quia  verò  fecundùm  ^ tpoflolum  mulier  , mortuo  viro  , ab  ipfiusefi 
lege  foluta  , ut  nubendi  cui  velit  in  Dòmino,  liberam  habeat facultatem , 
fecundas  , & tertias,  ac  ulteriore!  etiam  nuptiat  Graci  non  reprebendant 
aliquatenùi  , nec  condemnenr,  fed  potiùi  illa 1 approbent  inter  perfomat  , 
qua  alidi  licitò  ad  invicem  matrimonio  fungi  pojjimt  ; fecondò  tamen  nu- 
trente! , Trabytermullatenùt  benedicant  . Etquoniam  apud  eoi  confueve- 
runt  contrabi  matrimonia  inter perfonat  contingenta  fe  fuxta  eorum  com- 
putai lotiem  ottavo  gradu  , qui  fecundùm  computationem  , & difltnttionem 
graduum , quam  noi  facimui  , apud  noi  quartui  babetur  , ne  id  prafu- 
mant  deincept  , firmiter  probibemut  , dijtrittè  pracipientet  , ut  cum  in 

• ulte- 
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ulterioribus  gradibus  liciti  matrimonia  contrahantur  , in  pr  aditto  quarto  ^ 1 0 X. 
confanguineitatis , rei  affinitatis  gradi*  copulari  ultcriùs  non  prafiumant  , * 
ftatutum  in  hoc  generali!  Conciliiobfiervantcs . Illos  tamen,  quijam  in  gradi* 
hujufimodi  contraxerunt  , difipenfiativèpermittimus  infic  contratto  matrimonio 
remanere. 

Denique  cum  Perita;  in  Euangelio  after at  , quid  fi  quis  in  Spiritane 
Santtum  blafphcmiam  dixexit,  ncque  in  hoc  ficcalo  , ncque  in  futuro  di - 
mittetur  ei  ; per  quod  datar  intelligi  quafidam  culpas  in  prafienti  , quafi- 
dam  vero  in  futuro  pofte  ficcalo  retaxari  ; & Jtpofiolus  dicat  , quid, 
uniufcujufque  opus  quale  fit , igni;  probabit  , & cujus  opus  arfierit , detri- 
rnentum  patietur , ipfeautem  fialvus  erit  , fic  tamen  qua  fi  per  ignem  ; (jr 
ipfi  Graci  veri  , ac  indubitanter  credere,  oc  affermare  die  amar  , animai 
Ulorum  , qui  fiuficepta  pcenitentia  , ea  non  peratta  , vel  qui  fine  mortali 
peccato , cum  venialibus  tamen  , & minuti s decedunt , purgar i poft  mor- 
tem  , & pojfie  fuffragiis  Ecclefia  adjuvari ; T^os,  quia  lo  cum  purgat  ionie 
bujus  dicuntnon  fuifte  (ibi  ab  eorum  Dottortbus  certo,  & proprio  nomine 
indtcatum  , illum  quidem  juxta  tiaditiones  , & auttoritates  Santtorunt 
Tatrum  Turgatorium  nominante s , volumus  quod  de  c àttero  apud  ipfios  tflo 
nomine  appeUetur  . Ilio  enim  tranfitorio  igne  peccata  utique  , non  tamen 
criminalia  , fica  capitaha  , qua  prius  per  pasnitentiam  non  fiacre  remijfa  , 
fied  parva,  & minuta purgantur , qua  poft  mortem  etiamgravant  ,fim  vita 
nonfiuerint  relaxata  . Si  quisautem  abfique  pcenitentia  inpeccato  mortali  de- 
cedit,  bic  proculdubio  a terna  gebenna  ardoribus  perpetuò  cruciatur . diu- 
rna verò  parvulorum  poft  baptijmi  lavacrum  , & adultorum  etiam  in  Chri- 
fiianitate decedentium , qui  nec  peccato,  nec  ad fiatisfiattionem  aliquam prò  ip- 
fio  tcnentur , adpatriam  protinus  tranfivolant fiempitemam . Or d mattone;  de- 
tti ùm  , & inftituta  regalarla  Santtorum  Tatrum  de  vita , & fiata  Monacborum 
pracipimus  ab  jlbbatibus  , & Monachi s Gracis  inviolabiliter  obfiervq- 
ri , &c.  Così  il  Pontefice  . Nè  Aleffandro  Quarto  SuccefTore  dlnno- 
cenzo  mancò  alla  publica  caufa  della  reduzione  alla  fede  Romana  dell’ 

Imperio  de* Greci  con  particolar  [<x]  Legazione,  ch’egli  fpedì  1 quell*  a 
Imperadore  , promovendo  con  unione  di  reciprochi  auviamenti  il  gran-  “5 «•»•«*. 
de  altare , che  ben  torto  feguì  fotto  il  Pontificato , che  fcriviamo , di  Gre- 
gorio . 

In  quello  (lato  dunque , come  fi  difle , ritrovava!!  la  Chiefa  Greca  di 
Oriente,  quando  innalzato  Gregorio  Decimo  al  Pontificato  intimò  nella  rntim«ionr  dei 
Città  di  Lione  il  Secondo  Concilio,  che  fu  il  decimo  quarto  in  ordine  ^2s'°ol0“d8,J‘‘ 
agli  Ecumenici  generali,  & il  primo,  in  cui  doppó  gli  accennati  Scifmi  , en  eo  •• 
pienamente  fi  unirtela  Chiefa  Greca  con  la  Latina,  benché,  comeappari- 
fcedalcorfodi  quella  Hiftoria , non  mai  haveffero  li  Pontefici  Romani 
trafeurato  il  rauvedimento , e conciliazione  di  eflà . 

Regnava  allora  affoluto  Imperadore  della  Grecia  Michele  Paleo logo  , 
che, debellato  l’Imperador[  b 1 Latino Baldoino  Secondo,  era  afccTo  à b c„ ut 

3 nel  pollo,  e come  vincitor  dell’Imperio  in  battaglia,  e come  difendente 
aAlclfio  Comnenogià  Imperadore d’Oriente,  dalla  cui  Profapia  era  pjhftmirim, 
nata  la  di  lui  Madre  . Mà  quanto  egli  era  celebre  al  mondo  per  gloria  d*  jel|l"^JÌl“V»d’or 
armi , e per  nobiltà  di  fangue,  altrettanto  femprefiera  inoltrato  defide-  patologo  py  u 
rofo  di  rinvenire  il  vero  fri  le  agitate  difeordie  de’Greci , c de’  Latini,  & ha-  c<>  u‘ 

vevadati  fegni  molto  maniferti,  c ficuri della  fua  propenfione  all’aggiu- 
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(lamento  con  effi . OndcGrcgorio  limolato  da’v  ivi  rincontri  di  profiìmà 
concordia,  feguita  [ a ] la  inumazione  generale  del  Concilio  apprettò  tutta 
la  Chriftianità  perii  fuffeguenteanno  1 27^.  nella  Citta,  che  poi  fu  nòmina* 
ta , di  Lione , rifolvè  di  fpedir  Legati  precifamentc  all’  Impcrador  Michele 
Palcologo  per  invitarlo  al  Conciho  .animarlo  alla  riunione,  & accaldarlo 
nellaimprcfa;  edeftinò  alla  Chiefa  Generale  Orientale  Tommafo  Arci- 
vefeovo  di  Cofenza,  eletto  nelmedeiìmo  tempo  Patriarca  di  Gierufa- 
lemme,  e fornito  di  ampia  Plenipotenza  di  Legato  Apoftolico  in  quelle 
parti  : Mà  individualmente  all’Imperador’egli  direfle  Girolamo  di  Afcoli 
Minorità  con  altri  tré  Religiofi  del  fuo  Ordine  con  una[6]  lettera, che  può 
recarfi  in  dubbio,  s'ella  vernile  efprellà  ò con  maggiore  affezione  di  Padre , 
ò con  zelo  maggiore  di  Apoftolo  .Ne’medefimilcntimenti[  c ] egli  fi  ftefe 
con  il  Patriarca  Greco  di  Coftantinopoli,  e deftinatala  Città  di  Lione  in 
Francia  per  Thcatro  di  una  sì  grande  azione,  fi  partì  [</[  il  Pontefice  da 
Qiiu’cì'i&Pidri  Roma  , c giunto  al  luogo  prehflo  doppo  lunge  dimore , c penofi  acciden- 
dei  concilio . ti , aprì  finalmente  nel  primo  giorno  ai  Maggio  dell’anno  [ e ] entrante  il 
e -<•.  ,,-4.  c0nciij0  COn  maeftà , e numero  di  concorrènti . Fri  effi  rifplendeva  fopra 

ogni  altro  l’cccclfo  Dottore  della  Chiefa  S.Bonaventura , afiunto  dianzi  al 
Cardinalato,  e Vefcovado  di  Albano , c vi  fi  attendeva  à giorni  l’altro  gran 
Dottore  S. Tommafo  d’Aquino,  che  da  Napoli  già  faceva  fuo  viaggio  à 
f vide  «tud  lai  quella  volta . Nelle  prime  feffioni  [/]  molti  Canoni  fi  formarono  apparte- 
fCAir.  nenti  al  regolamento  della  Chiefa,  e trà  gli  altri  confidcrabiliflìmo  fi  è 
quello  della  prohibizionc  della  erezione  di  nuove  Religioni  , oltre  alle 
già  formate  de’Predicatori , Minori , Eremiti  Agoftiniam , c Carmelitani  : 
precludendo  quc’Padri  ogni  adito  alla  infoiente  temerarietà  della  herelìa  , 
che  fopravenne , come  fi  dirà , de'Fraticelli . 

Hor  dunque,  mentre  quelle  cofe fi  rtabilivano  nel  Concih’o,  opportu- 
riamente fopravennero  gli  Ambafciadori  del  Palcologo , rapprefentanti  la 
bckir  Chiefa  Greca,  perii  cui  effetto  principalmente  trovavafi  quivi  in  Lione 
» » oe'  dreci . adunata  la  Latina . Ne  la  loro  mofia  da  Coftantinopoli  fu  fenza  ftrepito  di 

contradizione , e di  odiofo  contrailo  di  chi  pertinacemente  rigettava  la  ri- 
conciliazione pròpofta  : eficndo  cofache,  ]e  ] dicefi , eh  e in  un  Sinodo  da’ 
a P/tchymerhu  Greci  tenuto  alla  prefenza  Imperiale  di  Celare  , il  Cartofilacc  cóncfala- 
h, f. urte,  in.;,  /ione  di  animo  depravato  dall’antica  rabbia,  unito  col  Patriarca  Giofcppc 
Tempre  inimico  de’ Latini,  furto  in  piedi , cosi  baldanzofamente  dicellè  , 
lAliejui  dicuntur,&funt;  ali  inec  funi,  ncque  dicuntur  ; hidicuntur , & non 
funt -,  & rurfus,  alti  flint  quidem  ,fcd  non  dicuntur  : in  borum  numero  collocandt 
Latini , quiHxreticinon  dicuntur , fed  manifeflis  bxrefìbut  flint  inquinati  . 
Interruppe  Cefare  il  temerario  afiunto  al  Cartofilace , cjriconofcendo  Au- 
tore del  detto  il  Patriarca  Giofeppe,  egl’incontancntesbalzollo  dalla  Se- 
de Patriarcale  nel  Monafterio  Arcniftatcgo  del  Bosforo,  riducendo , tolto 
il  capo,  il  corpo  de’  Vefcovi  Grecia  miglior  configlio  , e di  fuggezione  al 
Papa , e di  confezione  della  Fede  Latina  . Perloche  deputati  (uoiAmba- 
feiadori  al  Concilio,  Germano  già  Patriarca  di  Coftantinopoli , Thcofane 
Arcivefcovo  diNicea,  e Giorgio  Acropolita  Gran  Logotheta  con  alni 
trent’otto  Ecdefiaftici , confegnò  Cefare  ad  effi  quefta  óflequiofa  lettera , 
come  foriera  de’ fentimenti  Cattolici  Tuoi,  e de’  fuoi  Greci , [b  ] SanEhf- 
h Uf*At*]»**.  & Beatiffimo  primo,  & Stimino  "Pontifici  ^fpojlohca  Sedis  venerabili 

■ 274.ff.14.  Tapx , & communi  "Patri  omnium  Cbrijiiauorum , & venerabili  Tatri  Impe - 
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ni nofln  Domino  Gregorio  : Michael  in  Chnflo  Deo  fidila  Impcrator  , 

& moderator  Romxorum  , Ducas  àngelus  Comnenus  Talxologus  , & 

Jpiritualis  filius  magna  Sanditatis  veflra  convenientem  honorem  , &rc- 
verentiam  cum  fyncera  , & pura  afjcdione  , & orationum  poflulatione . 

Sduonìam  mi  (fi  funt  à magnitudine  veflra  ad  Impertum  meum  matti  Deo 
piacenti s Ordina  Fratrum  Minor um  Frater  Hicronymus  de  Mfculo  , Frater 
Raymond us  Berengarius,  Frater  Bonagratia  deS.Joannc  in  Terficeto  , <jr 
Frater  Bonaventura  de  Muglclo  ; & obtulerunt  literas  magna  Sanditatis 
veflra  Imperio  meo  , in  quìbus  inter  alia  de  confezione  Fidei , quam  docet , 

& pradicat  , & confitetur  Sanila  Romana  Ecclefia  , conttnebatur  , & 
oportcbat  in  bis  magis  refponfionem  convenientem  nos  faccrc  : ecce  hoc  fa- 
cit  Imperium  meum  . Quindi  foggiungevafi  una  lunga  confdlìonc  di 
Fede  , e nel  punto  dello  Spirito  Santo  così  egli  diceva , Credimus  <ùr 
m Spiritimi  Sanlìum,  plemm  &pcrfedum,  vcrumque  Deum  ex  Taire  , Fi- 
lioquc  procedentem  . Circa  il  Sacramento  della  Euchariftia  egli  fog- 
giungeva,  Exagymo  confidi  Romana Ecclefta  , tenera,  & doccia , quòd  in 
ipfo  Sacramento  panis  varò  tranfubfiantiatur  in  corpus  , & vinum  m fan- 
guinem  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  : Mi  circa  il  Primato  della  Chiefa  Ro- 
mana in  quello  tenore  con  più  prolilfi  encomii  cosi  egli  conchiude- 
va , Ipfa  quoque  Sonda  Romana  Ecclcfia  fummttm  , & plenum  Trima- 
tum , & Trmcijratiim  fuper  unrverfam  Ecclefiam  Catholicam  obtinet  : quern 
fe  ab  ipfo  Domino  in  B.  Tetro  Mpojlolorum  Trmcipe  , fi  ve  -vertice  , cujus 
Romanus  Tontifex  efl  fucceffor  , cum  poteflatis  plenitudine  recepiffe  vera- 
citer,  & humihter  recognofcit . Et  fi  cut  prx  extcris  tenetur  Fidei  verita- 
tem  defendere  , fic  etiam , qua  de  fide  fubortx  fuerint  quxfiiones , fuo  debent 
judicio  defiutri  . Md  quam  potefl  gravatus  auilibet  juber negotiis  ad  Ec- 
clefiafiicum  forum  pertinentibus  appellare  , Cr  in  omnibus  caufis  ad  examen 
Ecclefiafticum  fpedantibus  ad  ipfius  potefl  judicium  recurri  : & eidem 
omnes  Ecclefix  funt  fubjedx  ; ip forum  Trxlati  obedicntiam , & reveren- 
tiam  fibi  dant  . Md  hanc  autem  fic  poteflatis  plenitudo  confiflit , quòd  Eccle- 
fias  exter as  ad  folicitudinis partem  admittit  : quorum  multas , &Tatriarcha- 
les  prxcipuò , diverfa  privilegia  eadem  Romana  Ec  eie fi  a honor  aviti  fu  a to- 
rnea obfervata  prorogar  tv  a , tum  in  Generalibus  Concilia , tum  in  aliquibus 
aliis,  femper  falva  fupraferipta  Fidei  ventate-,  prout  plenè  leda  efl,  & fi- 
de li  ter  expofita  . Ver  am  , Sandam , & Catholicam , & Ortbodoxam  Fidem 
cognofcimus ,& acceptamus  : C 'Tore,  ac  corde  confitemur  , quodverc  tenet  M 
cr  fidelitcr  docet,  & prxdicat  Sonda  Romana  Ecclcfia  : mviolabiliter  ob- 
f errare  eamdemprofeffionem , & tneaomnì  tempore  perfeverare  , nec  ulta 
unquam  tempore  ab  ipfa  difeedere  quoquomodo , aut  deviare  , vel  dii cor  da- 
re promittimus  . Trimatum  quoque  ejufdem  S.  R.  E.  ftcut  in  pramijfa  ferie 
contmetur , ad  ipftus  Santi x Ecclefix  obedii  ntiam  fpontancam  venientes , con- 
fitemur , & recognofcimus , acceptamus  , & fpontò  fufciptmus  . Confiten- 
tcsverò  hxc,  cir  approbantcs,  & acceptantes , & promntentes  ob fervore , 
ut  fuperiùs  didum  efl  , rogamns  n.agmtudmem  veflram  , ut  Ecclcfia  noflra 
dicatSandum  Symbolum , prout  dicebat  hoc  ante  fchifma  ufquead  hodier- 
ntimdtem,  & quòd  permaneamus  in  ritibus  noflris , quibus  utebamur  ante 
fchifma:  qui  fcilicet  ritus  non  funt  conera  fupradtdam  Fidem  , nec  contea 
divina  Trac  opta,  nec  contro  Vctus,  & Tfovum  T eflamentum  , nec  contro  dt- 
d linoni  Sandorum  Geni  raduni  Conciliorurn , cr  S and  or  uni  prxceptorum  per 
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S-mEla  Concilia, qu£  celebrata fnnt àfpintuali dominatone  Ecclcfta  fom.nt£ . 
Hoc  igitur  non  grave  eflvcjlrx  Sancitati , ne  e imifitatum  , & nob  anime  dif- 
fìcile prop  ter  infime. im  mnltitndincm  popuh , &c.  Così  egli,  e parimente  An- 
dronico con  lui. 

Hor  dunque  la  loro  venuta  al  Concilio  die  impulfo  alla  celebrazione 
della  quarta  (cffionc,nella  quale  compartì  gli  [ a]  Oratori  Greci  recitarono 
la  Protezione  della  Fede,  e replicatamele  il  Simbolo  con  l’aggiunta  della 
parola,  Filtoque, nel  controverto  Articolo  dello  Spirito  Santo  . Di  più  egli- 
no giurarono  il  Primato  della  Chiefa  Romana , e proteftaronlì  fedeli , tu 
ubidienti  al  Pontefice  ; & in  quello  dire  au  vanzolfi  all’Altare  Gio.  Lettore 
Cartotìlace  della  Chiefa  di  Coftantinopoli , &ànome  di  tutti  giurò  la  of- 
fervanza  delle  cofcpromeflè.  E quelli  fù  Giovanni  Becco  una  volta  Scif- 
matico , e che  indotto  a rinunciare  allo  Scilina  dalla  lezione  de’Libri  del 
Blemmida,  fu  poi  all  unto  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  & in  elio  egli 
diede  efemnii  rari  di  coftanza , e di  fede  nella  profelfioue  degli  articoli  giu- 
ratiin  quello  Concilio . Mdpcr  ridurre  la  concordia  con  qualche  ftabilc 
regolamento.furono  li  Greci  ricevuti  nel  grembo  della  Chiefa  con  tre  pre- 
cifc  condizioni,  ed  elleno  furono,  di  riporre  il  nome  del  Papa  nc’Diptici,  ò 
Ruoli  delle  loro  Chiefe  avanti  il  nome  de’ loro  quattro  Patriarchi  Orien- 
tali; di  permettere  le  appellazioni  dai  Decreti  de’ loro  Prelati  alla  Sede 
Apoftolica;  e di  riconolccrc  perpetuamente  il  Primato  della  Chiefa  Ro- 
mano fopra  ogni  altra  Chiefa  del  mondo  . E in  ciò  fi  reftrinfcro  allora  li 
punti  principali  della  Riunione , quali  ampliati  nel  futuro  Concilio  [ b ] di 
Fiorenza  porgeranno  allora  d Noi  nuovo , & ampio  foggetto  di  più  ftre- 
pitofo  riconciliamento . 

Ma  fe  molto  guadagnò , molto  ancora  perde  il  Chriftiancfimo  nella 
convocazionedi  quefto  Concilio, c il  bene  dell’Oriente  fù  lagrimcvolmen- 
tefuneftato  dal  male,  che  recò  all’Occidente,  e al  mondo  tutto  la  morte 
dei  due  gran  Dottori S.Tommafo  d’Aquino,  eS.Bonavcntura,  il  primo 
defunto  avanti  il  principio , il  fecondo  avanti  il  fine  del  Concilio , l’ uno  in 
etidi  poco  meno,  l’altro  di  poco  più  di  cinquantanni , quello  difcepolo 
di  Alberto  Magno , quelli  di  Alcllandro  di  Ales,  ambedue  fcolari  molto 
più  famofi  de’loro  infigni  Maeftri  , ambedue  Dottori  della  Univerfità  di 
Parigi,  tutti  c due  Italiani  di  Nazione,  c tutti  c due  morti  l’uno  in  Fran- 
cia , e l’altro  nel  viaggio  di  Francia , l'uno  nato  in  Rocca  Secca  Terra  del 
Regno  di  Napoli,  e morto  nel  Monafterio  di  Folla  nuova,  quando  di  coli 
pillava  per  comandamento  di  Gregorio  Decimo  verfo  il  Conci  lio  di  Lio- 
ne,l'altro  nato  in  Bagnarea  nella  Tofcana,  e morto  in  Lione,  quando  egli 
i quel  Concilio  aZìllcva , e tanto  il  primo , quanto  il  fecondo  ProfeZòri  di 
due  grandi  Ordini , l’uno  Franccfcano , Serafico  di  Religione , c di  nome , 
l'altro  Domenicano, Angelico  di  fopranome,  acquiftatogli  dalla  purità  de’ 
fuoicoftumi,  c dall’altezza  della  intelligenza  de’fuoifcritti,  e perciò  dif- 
pregiatori  ambedue  di  ogni  grandezza,  havendoil  primo  collantemente 
ricùiato  l’Arcivefcovado  di  Napoli,  al  quale  fu  dcftinato  da  Clemente 
Quarto , & il  fecondo  quello  di  Y orch , al  quale  fù  chiamato  da  Gregorio 
Decimo,  che  volle  poi  forzofamentc  ancora  honorarlo  del  Cardinalato  : 
iS:  in  fine  tutti  c due  encomiati  con  raro  elogio,  S.Tommafo  dal  incdclìmo 
< tiesu  Chrifto,  che  gli  dille , [ c ] Renò fcripfijli  de  me  T boma  , c S.  Bona- 
ventura da  Alcllandro  di  Ales,  ò per  meglio  dire  , dal  modellino  Gicsù 
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Chrifto  per  bocca  di  AlefCandro  diAlcs  , [a]  Mih  ividetur  in  Bonaventura 
jldamum  non  peccale.  Descritti  di  S.  Tommafo  dille  Paolo  V.  f b ] Cu- 
jus  fcriptorum  clypeo  milìtanr  Ecclefta  hareticorum  tela  feUciter  elidit  : 
e de’ fcritti di S. Bonaventura Gio. Gerfone , [ c]  Sunt lucerna  ardens  , & 
lucens  : onde  il  Concilio  Lugdunenfc  Secondo  non  men  fu  celebre  per  la 
ùntiti  de’Canoni  auivi  inabiliti , che  funcfto  alla  Chriftianiti  per  l’impor- 
tuna morte  di  que  due  gran  luminari  della  Chiefa., 
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NQ  Innocenzo  Quinto  Francete  , creato  Pontefice 

li  20.  Gennaro  1276, 


Hadriano  Quinto  Genovefe  , creato  Pontefice 
li  4.  Luglio  1 2 76. 

‘Breve  Pontificato  di  detti  Pontefici , 


A Gregorio  Decimo  fucceflero  Innocenao  Quinto , e Hadriano  Quin- 
to con  Pontificato  di  breve  durazione,  nonhavendolo  il  primo  fo- 
ftcnuto  più  di  cinque  meli , e l'altro , non  ancor  Sacerdote  * più  dì  due. 
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Giovanni  XXL  Portoghefe,  creato  Pontefice 
li  13.  Settembre  1 276. 


Errori , e condanna  di  Egidio  Colonna  , e fua  ritratta- 
zione . Condanna  di  alcuni  Libri  Hereticali  . Calunnia 
contro  il  Pontefice , e [uà  riprova. 


Ncor  Giovanni  XXI.  otto  foli  mefi  fopravifle  alla  fua  elezio- 
ne , mi  compensò  alla  breviti  del  tempo  con  l’applicazione 
a' gran  negozii , e col  provedimcnto  a’ gran  mali . Si  oppofe 
egli  fubito  alle  noviti  di  alcuni  Dottori  Parigini , i quali  non 
ben  fermi  nelle  M adirne  Cattoliche  ò volevano  ad  effe  infe- 
rire le  naturali , ò efle  alle  naturali , e non  rinvenendo  il  mo- 
do di  connettere  la  terra  col  Cielo,  inferivano , alcune  cofe  efler  vere  fecon- 
do gl’infcgnamenti  del  Filofofo,  e le  medefimc  falfe  fecondo  quegli  dell’ 
Evangelio . Capo  di  cflì  era  Egidio  Colonna  Romano  Dottore  nell’Acadc- 
miadì  Parigi,  Priore  Generale  dell’Ordine  di  S.Agoftino,  chepafsòpoi 
all’Arcivefcovado  di  Bourges  nel  Berry , Ecclefialuco  altrettanto  famofo 
per  nobiltà  di  fangue  Romano, quanto  contrario  ne’  fuoi  fcritti  alle  fentenzc 
della  [ a ] Chiefa  Romana . ALgidius  [ b ] A rcbiepifcoput  Bituricenfn , dice  di 
lui  Silto  Scnenfe , patria  Rpmanus , ex  illufirifamilia  Columna , Trior  quondam 
Generali!  Ordina  Ereniitarum , D.Tbomx  jtquinatis  Difcipului,  viriti  divi- 
ni! Scriptum  erudii  ifjìmut , & in  Tbilof opina  ^iriflotelica  nulli  fuo  tempore 
fecundu! , ingenio fubtilis,  fermone  fcholafltcut , & oh  dottrina  conflantiam 
fondai iffìmi  cognomen  adeptns  , fcripftt  in  facras  literas  multa!  egregia!  ex- 
planaiiona , eie  quibus  feruntur , In  Hexamcron  libri  duo  c 'Tc.  Ma  le  di  lui 
opere  [c]  magna  ex  parte  non  extant,  foggiungc  il  Bellarmino , nifimanu- 
fcripta  in  variis  bibliotbecii , c quelle  fonò  a lungo  enumerate  [d]  dal  Pofle- 
vino.  Hor  un  tanto  foggetto  ò ingannato  allora , ò delufo  ricevè  la  prima 
contradizione  da  Stefano  Templier  Vefcovo  di  Parigi  , che  in  un’adu- 
nanza de’ più  accreditati  Thcologi  di  quel  Regno  ne  condannò  pubica- 
mente le  opinioni  , e prohibì  l’aflcrzione  di  quella  propolìzionc , Nonnulla 
flint  vera  feamdùm  Tbilofopbum , fednonfecundùmfidem  Catbolicam  ; Qtiafi 
[c  ] Jmt  dux  vcritatet  contraria,  egli foggiunfe  nella fentenza cipolla delia 
condanna  , & qua}}  cantra  veritatem  Sacra  Scriptum  fit  ventas  in  dilla 
Gcntihum  damnatorum . Sillogifmi  erano  quelli  motivati  in  Parigi  fin  dal 
tcmpodcgli  [/]  Almeritiani,  riprodotti,  & accrefciuti  in  quella  medefi- 
ma  Acadcmia  [ g ] fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Nono , ed  nora  ampliati 
dall’Egidio  lotto  quello , di  cui  fcriviamo , ai  Giovanni.  IlPapaordmon- 
ncrigorolalnquilìzionc,  c al  Vefcovo  di  Parigi  precilamcnte , [b]  Belatio 
Tomo  III.  B b nìmit 
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XXI.  tiimis  imfl.uti.iii , egli  fcrilTc , tiojlrum  nupcr turbavit audìtim , amarle  avit  òr 
animum , quid  Varifiis , ubi  fons  vivus  fapicntix  f. aiutar is  abundantcr  hucufque 
fatturili,  fu  os  rivoslimpidilfimos , fi  ditti  paté fac  teme*  c at  botte  am, ufque  ad  ter- 
minos  orbts  terne  diffundens,  quidam  erroresm  prxjudtaum  ejufdemfidei  de 
. uovo pUllulaJJc  dicuntur.  V ottima*  itaque,  tibique  auttoritate  prafentiumdi- 

(Iritte  pracipiendo  mandamut , quatcnus  dilrgcntcrfacias  infpici , vel  inqutn,  à 
quibus  perfonis , & in  quibus  locts  errores  hujufmodi  ditti  futa , five  fcnpti  ; & 
qua  didtcerts , five  inveneri s , c onf cripta  fidclitcr  nobis  per  tuum  nunt tutu  tranf- 
e fin  ritratttxto*  mittere  qudmcitiùs  non  omittas.  Così  egli  contro  l'Egidio,  c fuoi  fognaci: 
nc . Ma  Egidio  òperlìftè  allora  nella  Tua  opinione,  ò differitine  la  ritrattazione , 

che  poi  effettuò  in  Roma  con  dimoftrazione  di  Chrifliana  fommiflìonc 
avanti  il  Pontefice  Honorio  Quarto,  che  ricevè  quel  nobile  Ecdefiaftico 
con  tutta  la  pienezza  di  honore,  che  fi  conveniva  alfuo  merito,  criinan. 
dolio  i Parigi  con  quella  lettera,  acciò  anche  colà  dove  egli  have  va  fomen- 
tato lo  Granfialo , nc  fupprimelfe  con  pronta , c nuovaritrattazionc  la  me" 
a nmMi.i.tp.u.  moria,  [ a ] Generabili  Fratri  Epifcopo  Tanfi  enfi.  Licèt  dilettar  Filius  Frater 
' ALgtdtus  fiomamts  de  Ordine  Fratrum  Eremitarum  S.^iugu flint , olimTarifiis 

vacane  fludio , aliqua , ficut  mtellcximus,  dixerit  òr  redegeritinfcripturam,  qu.c 
bona  memoria  Stephanus  Tarificnfis  Epifcopus  pradeceffor  tuusper  fe  ipfum 
exammans , Òr  per  Cancellarium  Tariftenfi  m ejus  tempons , ac  per  alio*  T /teo- 
logica facultatis  tnagiflros examinari faciens , cenfuit revocanda , & ea  minimi 
revocarit,  quin  potiusvariis  ratiombus  vifus fuerit confirmare-,  nuper  tamen 
apudSedcm  ^fpofiolicam  conflitutus  humUiter  obtulit  feparatum  revocanda , 
qua  dixerat  ,fivefcripfcrat , revocare  prò  noflra  arbitrio  voluntatis . 

Tfos  vero  hujufmodi  ejus  oblationcmbumilcmacceptantes , òr  moti  fpiri- 
tu  compafiionis  ad  ipfum  , quiadecentius,  Òr  utilius  reputavimus , utprxinifia 
ibi  confultiùs  revocentur,  ubi  ditta,  & fcripta  ine  onf  ulti  dicuntur , ipfum 
ad  te  duximus  remittendum  , fraternitatt  tua  per  poftolica  fcripta  man- 
dante*, quatcnus  diletto  Fitto  Magiflro  Eficolao  Tarificnfi  Canccllario,  Òr 
omnibus  aliis  Magiflris  Tbeologica  facilitati* , Tanfiis  commorautibus , tam 
attuta  eadem  f acuitale  fipgentibus , quàm etiam  non fiegentibus , ad  hoc  fpe- 
cialiter  convocati s,  procederi*  de  ipforum  confitto  in  pradittis  , ditto  fratre ' 
coram  omnibus  eis  revocante  , qua  de  ditti s cantra  ipfum  una  ami  majori 
parte  Magiflrorum  eorumdim  judicaveris  revocanda  ; òr  fpecialiter , qua 
ditta*  pradeceffor  tuusmandavit , ut  pradicatur,  revocar!,  circa licentiam  , 
Òr  expedittoncm  tpfius  auttoritate  noflra  provideas , prout  fecundim  Deum, 
fidei  Catbolica , ac  Varifienfis  fliidii  utilitati  de  confcnfu  majoris  partis  ma- 
cnndinna  di  ai  g,lflrorum  ipforum  videris  expedire  . Oltre  alle  condannate  propofizioni 
cani  Libri  Herc-  condannò  Stefano  di  Parigi  un  malvaggio  libro  de  dimore  , ò fia  de  Deo 
ticaii.  dimori*,  & altri  molti  de  bcomantta , cdeTfccromantia,  riportati  al  Mon- 

do dall’Inferno,  prima  da' Manichei,  cpoidagli  Albigenlì,  e Stadinghi. 
Quindi  il  Pontefice  Giovanni  trafportandoliconlafua  Apoflolicafolìeci- 
b tttn.ipiff.ìs.  tudine  dalla  Francia  in  Italia,  a]l‘InquifitorediTrevilo[  ijimpofe  ogni  più 
calunnia  opPo  zelante  vigilanza  contro  gli  Herctici  di  quelle  pani,  con  la  prefenzione 
\vi*  r’"’vl"ni  delle  pene,  c con  la  comminazione  delle  cenfurc  verfoi  prottetori  dieflì . 
cinanprt''  Dalle  quali  cofe , chcveniampur’horadidire,  apparifee  maligna  lacalun- 
n,a  d'[c  ] Siffrido  Mifnenfe , che  ripiglia  quello  Pontefice  non  ibi  come  Hc- 
i *"•  rctico,  mi  come  Scrittore  di  Herefic,  e dice,  che  mentre  egliin  Viterbo 

compone  vane  un  Libro,  foife  opprefio  dalla  ruina  della  camera,  ov’egli 

dimo- 
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dimorava,  che  diroccò  repentinamente  con  giuda  permilfione  del  Cielo,, 
che  volle  non  tanto  caftigare  il  reo,  quanto  fepelhre  lotto  un  mondo  di 
laffi  quella  empietà,  ch’egli  fcriveva . Tutti  gli  Autori  anche  contempo- 
rancidqueftofucceHoconcordanonclla  qualità  della  morte,  mà  niuno  di 
effifà  menzione  della  fuppoda  horrcnda  fcritt  ura  del  Pontefice:  ond’cffa 
deve  dirli  invenzioneddCompofitore,  efepurvuoleaflbrirfi  per  vera,  el- 
la troppo  evidentemente  fmentilcechi’prefume  contro  la  infallibilità  della 
Prima  Sede,  mentre  fuppofta  la  verità  del  calo,  accorfecosì  fubitanea- 
mentcDioà  lupprimcrne  lo  fcritto , avanti  ch’egli  fi  divulgane,  con  la  op- 
preflìonedelreo,  della  carta,  e dell’edificio. 
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CAPITOLO  XI. 

Niccolò  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  25.  Novembre  1277. 


fferejie  'vaganti  di  quefla  età . ‘Bolla  di  Niccoli 
T erto  contro  gli  Heretici  , & altro  Regio 
Bando  di  Ladislao  contro  ejfi . 


A li  fintomi  , che  di  gii  cominciavano  i fcuoterc  Ia’‘ 
Chrifli anici  dell’Europa  ,-  erano  tali , che  quindi  ben 
comprendere  fi  v poteva  , quanto  ne  fodera  infetti 
gli  humori  . La  contagionc  Albigenfc  non  men  di- 
vifa  in  nomi , che  propagata  in  Nazioni  , hora  co! 
Sacramencarii  , e Stadingni  infettava  la  Germania , 
hora  co’ Sillogifii  la  Francia  ,,  hora  co’Vvaldenfi  l’Italia,  e fi  anda- 
vano vedendo  le  teftc  , fenza  però  che  comparine  il  corpo  di  quel- 
la Hidra,  che  pareva  morta  , mi  che  ben  tolto  rifurfe  fpietata,  c for- 
midabile al  Chriftianefimo  . Si  affaticarono  li  Sommi  Pontefici  con 
tutta  la  fòrza  del  loro  zelo  i divertire  quella  procella , che  finallora 
compariva  ne’ lampi , mi  con  fervore  più  tolto,  che  con  fortuna;  effeu- 
do  cofa  che  fuppreflo  un’errore  ne  germogliava  l’altro  , fin  tanto  che 
doppo  un  Secolo  di  oflinata , c varia  temprila  tutte  llierdie , chequi,  e 
li  correvano  , andarono  i metter  capo  , come  tanti  torrenti  , nel 
vallo  mare  de’  VViccleflìfU,  e Huffiti,  dc’Lnteraui,  e Calvinifti  . Nic- 
A.viilrirfi'/'**  co'°  Terzo  [«]  {labili  pene,  deputò  Minnìri,  e rrafrnefle  Inquifitoriin 
ogni  luogo  contro  la  Hcrcticaptaviri  ; e celebre , c formidabile  fi  c la  Bol- 
la, e per  ciò  degna  egualmente  d’inferirfi  in  quefla  Hifloria,  'Noveriti 
Boli, di  Niccolò  dic’ella,  Univerfìtas  vejlra , qnòd  nos  exeommumeamus , & mathematica- 
r'ud°.ntIo8liHe  mus.  univerfosbxreticos  Catbaros,  Tatarenos , Vitupera  de  Lugduno , Tuf- 
farmi, Jofcpbinos,  <Arnaldiflas , Speromftas,  cir  altosquibnfcunque  nomi- 
ntbus  cenfeantur , facies  quidem  babenta  druerfas  , fed  caudas  ad  invicem 
coltivata*  , quia  de  ramate  conreniunt  in  idipfum  . Damnati  vero  per 
Ecclefiam  ftculari  judicio  relmquantur , animaci verfìone  debita  puniendi  , 
Clericis  prius  à fuis  Ordinibus  digradati*  . Si  qui  autem  de  prxdiftis 
foflquam  fueriru  deprebenfi , redire  volucrint  ad  agcndam  condignam 
poenitentiam  , in  perpetuo  carcere  detrudantur  . Credentes  autem  corni » 
erroribus  , fimiliier  bxrcticos  judicamus  . ltem  reeeptatores  , defenfores  , 
cr  fautore s hxreticorum  excommunicatioms  fententix  decernimus  fubja- 
cere  . Similiter  flatuentes  , ut  fi  poflquam  quilibet  talium  fuerit  exeom- 
municatione  notatus , fi  jdtisfacerc  contcmpferit  infra  annum  , ex  tunc 
ipfo  furo  fit  faftus  infami s ; nec  ad  publica  officia , feu  conftUa  , ncc  ad 
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citgcndos  aliquos  ad  bujufmodi,  nec  ad  teflimontum  admittatur  . Sit 
etiam  intefialilti  , nec  tefiamenti  babeat  fatlionem  , nec  ad  b eredita- 
ta fuccetjìonem  accedat . Trilline  pr  etere  a ipfi  fupcr  quocunque  negotio , 
fed  ipfi  altis  refpondere  cogatur  . Quòd  fi  fortè  judex  extiterit  , ejus  fen- 
tentia  nullam  obtineat  firmitatem  : nec  caufe  aliqux  ad  ejus  audien- 

tiam  perftrantur  . Si  fuent  advocatus  , cjus  patrocintum  nullatenui  admit- 
tatur . 

Si  tabellio  , inflrumenta  confetta  per  ipfum  nullius  penitus  fint  mo- 
menti , fed  cum  autlore  damnato  damnentur  ; & in  fimilibus  idem 
precipimus  obfervari  . Si  verò  Clericut  fuent , ab  omni  officio,  & bene- 
ficio deponatur  . Si  qui  autem  tales,  poflquam  ab  Ecclefia  fuerint  deno- 
tati , evitare  contempfer  'mt  , excommunicationis  fententia  percellantur  , 
alias  animadverfione  debita  puniendi . Qui  autem  inventi  fuerint  fola 
fufpicione  notabile s , nifi  juxta  confiderationem  fufpicionis  , quahtatem- 
que  perfine  , propriam  innocentiam  congrua  purgatione  monfhaverint  ; 
anatbematis  gladio  fcriantur , & ufquc  ad  fatisfatlionem  condignam 
ab  omnibus  cvitentur  ; ita  quod  fi  per  annum  in  excommunicatione  per 
ftiterint  , fune  velut  heretici  condemnentur  . Itcm  proclamationes  , ante 
appellationes  bujufmodi  perfovarum  mmimè  audtantur  . Item  Judiccs  , 

Avocati  , & 'Notarti , nulli  comm  officium  fuum  impcndant  , alioquin 
eodem  officio  perpetuò  fint  prevali . Itcm  Clerici  non  exbibeant  bujuf- 
modi pefiilentious  Ecclejiafiica  Sacramenta  : nec  eleemofynas  , aut  obla- 
tiones  eorum  recipiant  : fimiliter  Hofpitalarii , aut  Tempiarii , aut  qm- 
libet  regulares  ; alioquin  fio  priventur  officio  , ad  quod  nunquam  relti- 
tuantur  abfque  indulto  Scdis  Jtpoftolice  Jpeciali . Itcm  quicunque  tales 
prefumpferint  Ecclcfiaftice  tradere  fepulture  , ufquc  ad  fatisfatlionem 
idoncam  , excommunicationis  fententie  fi  noverint  fibjacerc , nec  abfo- 
lutionis  beneficium  mereantur  , nifi  propriis  mambus  publicè  extumulent , 

<&•  projiciant  bujufmodi  cor  por  a damnatorum , & Incus  ille  perpetuò  ca- 
rcat  fipultura  . Itcm  firmiter  inbibemus  , ne  cuiquam  latte  perfine 
liccat  publicè  , vcl  prrvatim  de  fide  Catbolica  difputare  : qui  vero  con- 
tri fecerit  , excommunicationis  laqueo  hmodetitr  . Item  fi  quis  hereti- 
cos  feiverit , vel  aliquos  occulta  cmvmticula  celebrantes  , fiu  à commu- 
ni corrverfatione  fidelium  vira  , & monbus  diffidentes , eos  fiudeat 

indicare  confefion  fio,  vel  alti,  quem  credat  ad  "Prelati  fui,  & 

Inquifitorum  berctice  pravitatis  notitiam  pervenire  : alioquin  excom- 
municationis fentcntia  percellatur  . Heretici  autem  , & receptatorcs , 
deferì fires  , & fautorcs  corum  , ipfirumque  filli  ufquc  ad  fecundam  ge- 
nerationem  , ad  nullum  Ecclefiaflicum  beneficium  , fin  officium  admit- 
tantur  ; quod  fi  ficus  atìum  fuent , decernimus  irritimi  , & inane  . 

‘ Nps  enim  preditlos  ex  mine  privamus  beneficiti  acqui fitis , volentes  ut 
tales  & babitis  perpetuò  careant , & ad  alia  fimilia  nequaquam  in  pofierum 
admittantur . Iltorum  autem  filiorum  emancipai ionew , nullius  efie  momenti 
volumut:  quorum parcntespofiemancipationem  bujufmodi,  ad  inviumfiper- 
fìitionis  beretice , à via  declinafie  conflitcnt  veritatis  . Così  il  Pontefice 
in  ampliazione  delle  pallate  antiche  Bolle  d’Innocenzo  Quarto,  &Aleflan- 
dro  Quarto . Quindi  Niccolò  per  maggior  forza  di  pronta  efecuzionc 
delle  comminate  pene  operò  , che  follerò  le  fuc  Pontificie  Cofti- 
tuzioni  confermate  dalle  Regie  di  Ladislao  di  Ungaria  con  un  no- 
Tomo  III . B li ‘ 3 bile 
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diploma,  che  quel  Rè  publicò  per  tutti  li  fuoi  Regni, ove 
vagavano  fimulatamente  li  Patareni , feorfi  fin  li  doppo  la  difperfione 
degli  Albigenfi,  quando  non  tanto  fù  disfatto  il  loro  corpo,  quanto 
dal  loro  corpo  rinacquero  infiniti  moftri,  che  deformarono  lo  Stato 
Ecdefiafiico  dell'Europa. 
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CAPITOLO  XII. 

Martino  Quarto  Francefe,.  creato  Pontefice' 
lÌ2.Febrar0'i2  8i.. 

Fretenfione  negli  Her  etici  dì  goder  la  immunità  nelle  Chie~- 
fé.  ‘Breve  Pontifìcio  contro  ejft  : E prima  origine  dell* 

Setta  de ’ Fraticelli*. 


Erfeguitati  in  tal  guifa  in  tutte  le  parti  gli  Fieretici,  eglino  per  pmenfione  ne t\v 
fottrarfi  dai giufti rigori  degl’Inquilìtori della  Fedeli  rifugia- Her«ic‘di  8°dt- 
rono  nelle  Chiefe , e pretefero  immunità , e ficurezz  a da  quei  «11*  chufc . 
facriluoghi:  perlocheconvenne  d Martino  Quarto  fuccef- 
fore  di  Niccolò  ditoglierealle  Chiefe  il  privilegiodeliaim- 
^ muniti  in  riguardò  di  elfi  con  quefto  [ 4]  Breve  , chefpediai  a Mtnig  ,v  M 
Vcfcovi  della  Francia  nel  tenore,  che  fiegue. 

Vcnerabilibus  Fratribus  \Arcbiepifcopis , & Epifcopis  per  Revnum  Brere  Pontificia 
Francia  cofiftuutis  ‘ ^ 

EX' parte  dileClorum  filiorum  Inquifitorum  hxreticx  pr  avitati:  , per  ’ 

■ fiegnum  Francia  conflitutorum  ,Jutt  nupcr  propofttum  cor  am  nobis,  quéi 
nonnulli  de  bxrctica  pr  (tritate  culpabile: ,vel fui petit , aut  accufati,feu  conver- 
fi  de Judaica  excitate  ad  fidem  C atbolicam , poftmodum  apoftatantes  ab  ipfa , ad 
Ecclefias  confugiunt , non  ad  falutis  remedium,  fed  ut  eorum  manuseffugiant , & 
fuorum  fceleru.ni  vitent  judicium  ultionis  : fuperquo  u fpoftolicx  Sedi s providcn- 
tiambunnliter  irnploratur . Tfios  igtturad  extirpandos  Orthoioxx  ftdei  inimi- 
ca, & herbam  tam  noxiam tamque  pefliferam  de  horto  Dominilo  radicitùs 
cvellendam  foli  citi:  ftudiis  intendente: , [ b 1 eifdem  Inquifitonbusnoftri:  damiti  b 
literas  in  mandati s , ut  ilio s , quo:  de  bujufmodi  bxreticapravitate  culpabile s , 
vel  de  illa  notabiliter  fufpeftos  effe  ipfis  conftiterit , accufatos  et  tam  de  labe  prx- 
difta  ; tonverfo:  quoque Judxos , & poftmodum  patenter , nel  veriftmihbus  in- 
diciis  apoftatantes  à fide , juxta  qualitatem  delitti  libere  officii  fui  debitum  exe- 
quantiir , ac  fi  ad  Ecclefias , vel  loca  prxditta  minime  confugiffent . Quo  circa  fra- 
ternitati  veftrx  per  ^ipoftolica  fenpta  maadamus , quateuus  eofdem  Inquifitores 
non  impediatis , quò  mmùs  bujufmodi  mandatum  noftrum  impìcre  valeant  ; fed 
potiùsad  requifitionem  ipforum  intis  affi fiati s eifdem , ficut  extiteritopportu- 
num.  Datumapud  Urbern  veterem  n. Kal.  Tfovcnib. amo  1.  Cosi  Martino 
Quarto  contro  la  immunità  delle  Chiefe , bench'egli  folle  detto  [ c ] Tonti-  s . 

fex Eccleftafttci  juris  Relatori  onde  di  lui  raccontali,  \d  ] che  fcommunicafle,  * flim. 
e privalTe  del  Regno  di  Aragona  il  Rè  Pietro , fol  perch’egli  moftròdinon  d «*•«»»»*■ 
temere  le  Pontilicie  cenfure . Qncfta  lettera  di  Martino  Quarto  fu  citata  da 
Giovanni  XXII.,,  allor  quando  per  raffrenare  la  baldanza  de’Chicrici- 

Bb'  4 Francefi,. 
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a /.ai  \xi  Franccfi  > conceflc  l’indulto  al  Re  Filippo  di  Francia  di  poter  carcerare,  c 
punire  li  Chierici  di  quel  Regno,  [a\iionm  contemptwn,  com'egli  dice, 
"fìj.ihi}? ‘n'  elencali*  Ordinis , nccut  \urifdi6ltonem  u/urpatis  in  ipfos , fed  tantum  ut  rei* 
damar  ad  mandata  Eccleftx , ne  crimtna  remancant  impunita . E non  {blamen- 
te gli  Heretici,  per  efimerfi  da’  dovuti  caùighi , fi  rifugiavano  nelle  Chicle  ; 
mìper  forprcndere  i Cattolici  anche  nella  eftrinfeca  apparenza,  allor  ffi 
che  coftumarono  di  andar  v^ando  pe'l  Monda  in  habito  Religiofo,  men- 
dicando il  vitto  fotto  mentita  poverti,  e col  mentito  nome  di  Relim'olì 
Apoftolici,  difieminando  fotto  quella  marcherata  pietà  errori  frigl’incau- 
ti,  efcandaloficfempiitti  i Popoli.  E forfè  quindi  allora  cominciò  il  for- 
marli in  Setta  la  Herefiade’  Fraticelli , che  podcrofa poi  fi  te  fentire  con  più 
enormi,  e publiche  feeleratezze  fotto  li  Pontificati  leguend . 
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Honorio 

IV. 


CAPITOLO  XIII. 

Honorio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li 2.  Aprile  i2  8jr 

Operazioni , evolta  di  Honorio  Quarto  contro  li  Fraticelli  r 
Setta  detta  Ordinis  Apoftolorum . 

A lafceleratezzaditali  Hcr etici  fu  fubito  ripreffa  dallavigi- 
lanza  di  Honorio  Quarto,  che  infittendo  ne’medefimi  fen-  tefice  contro  u 
timenti  di  Gregorio  Decimo , che  nel  Concilio  di  Lione  prò-  Fr**eeia  ' 
hibì  la  formazione  di  ogni  nuova  Religione,  & abolì  quelle 
gii  erette  fenza  confenlo  della  Sede  Àpoftolica;  cosi  egli 
contro quefte nuove  conventicole  ò diReligiofi,  òdi  Fra- 
ticelli ftabilì  nuovi  Decreti,  ordinando  [<*]  i tal  effètto  alli  Miniftridelle  »«»»  .1.1. nifi.  log. 
Corti  Laicali , che  fe  in  alcuno  di  etti  eglino  s’incontraflero , (&  in  fatti  vi  0rsj“*sc”ip^‘* 
eraunaSetta  fotto  titolo  di  Mendicanti,  chechiamavafi  Ordini  ; ^poflolo-  ìornm. 
rum ) incontanente  li  trafportaflèro  nelle  publiche  prigioni,  come  rei  di 
violata Macfti,  efofoettidiHerefia,  Olii » [è ] felici;  recor dationi;  Vapa  Bjmtri. 

Crcgorius  X.  pradeccfior  nofter , cosi  egli  diceva  in  una  Bolla  fpedita  à quello 
effètto,  inConcilioLugdurtenflomne;  Religione; , &Ordine;  Meridie  antium-, 
adinvento; pofl generale Lateranenfe Concitium , ejuimllam  confirmationem  Se-  Boll»  Pontifici» 
di; Mpoftolica  meruerunt , perpetua probibitioni fubiecit : <jr  quaterna  proce f-  coatro  tifi. 
ferant,  revocavit.  VerùmftcutadnoftriMpoftolatu;  nudi  tutti,  fama  querula 
deferente,  pervenir,  quidam  qui  pofl  generale , & ante Ltigdunen.  predilla 
Concilia,  fub  nomine  Ordini;  apoftolorum  habitum  nova  Religioni;  ajfumpfe- 
runt , quamquam  nullam  aliquando  confirmationem  Sedi;  àpoftolica  meruif- 
fent , probibitioni; , acrevocationi;  pradiCla , temer  ani  prafumptore;  eum- 
dem  babitum  ,fcu  ei  confìmilem  fub  eodem  nomine  ufque  bodie  deferente;,  quam- 
plure ; etiam  alii , aflumpto  pofl  diftum  Lugdunen.  Concilium , hujufccmodi  ba- 
bàu , per  Jiverfa;  mundi  parte;  mendicando  difeurrerc  nonverentur , f adente ; 
e a , quanoncondecent,  in  animar  umfuarum  periculum,  & grave  fcandalum 
plurimorum:  prafertimeum  nonnulli , pr avitati»  baretica  vitio  laborante;  , 
fub bujufmodibabitu fìnt  inventi. 

7fo;  igitur  volente;  , talium  pravaricatorum  infolentem  audaciam  re- 
franar i , & pradittam,  nontam  religionem,  quàm  perni tiofam  fcólam  peni - 
tù;aboleri,  ne  forte  mente;  fidelium  Jimplices,  fai  fa  fauci  itati;  eorum  intagl- 
ile feducantur  , univerfìtati  veftra  per  àpoftolica  fcripta  mandamu;  , qua- 
tenus quofeumque  depradifli;  in  veftri;  Civitatibu;  , & Diceceftbu;  inveniri 
contigerit,  eo;  ad  deponendum  hujujmodi  babitum , monitionepramifia  ,per 
ccnfuram  Ecclefiaftieam , appellai  ione  poflpofua , compellati ;;  movente;  eof- 
dem,  ut  fi  religio  firn  vitam  ducere  cupiitnt,  ad  aliquam  fe  transferant  de 
Religionibu;  approbatis.  Quòdfl  ahqui  eorum  ccnfuram  pradiflam  contemp- 
fcrint,  vo ; contra  tpfos  ad  pxnam  carceri; , feu  aliam,  prout  expedrre  vide- 
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bìtis , procedati! , invocato  adverfus  eos,  fi  opus  fuerit  , auxìlio  brachi i 
fxcularts. 

Cxterùm  ut  prxdiflt  eò  faciltùs  à fua  infolentiacompefcantur , quòmagis  à 
Chri/iì  fidelibusabjia  fe  vidcrint , & contemni  : volumus  mhilommus  , quòd 
hujufmodi  procefium  nofbum , in  veftrarum  Ciritatum , & Dioecefum  termini s , 
iterati s victbus  publicantes , ac  f attente!  per  aliquos  publicart , eofdem  pupil- 
lo s auftoritatc  nofìra  moneatis  y & inducati!  attentò , ne  aliquem.de  prxdiftis 
prxfatum  habitum  deferentibus , ree  ipereprxf umani  in  hofpitio , vcl  en  aliquas 
eleemofynas  largiantur.;  nec  ad deferendum  habitum  illum , Jeuei  con[tmilemy , 
impendant  confilium , auxilium , velfavorem . Così  egli . . 
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CAPITOLO  XIV. 


Niccolò  Quarto  Afcolano,  creato  Pontefice  li 
22.Febraroi2S8. 


! "Bolle , Lettere  , e degne  operazioni  di  Niccolò  Quarto  contro  gli 
Heretici . Proporzione  inetta  di  un  Predicatore  . Herefte 
< vaganti  di  quejta  età  . 

A.  non  cedendo  al  rimedio  limale,  &oftinandoli  Patareni 
nella  fermezza  della  loro  contumacia,  fu  finalmente  coftret- 
to  Niccolò  Quarto  Succefl'ore  di  Honorio  di  pufilicare  pc’l 
Mondo  ordini  circolari  contro  di  erti  nel  tenore,  che  nella 
feguentc  lettera  fi  foggiunge.  [a]  Tficolau!  Epifcoput  Ser- 
viti Servorum  Dei  Venerabilibu!  Fratribus  untverfn  Tatriar- 
chis , lArcbiepifcopis , & Epifcopis , & diletta  Filiit  Catbedralium  Ecclefia- 
r untele  Sii,  & Vicaria  eorundem , adquot  literx  ifix  pervenermt , falutem  , 
C s tpojlohcam  benedittionem . 

Dudum  felici s recordationn  Gregoriui  Tapa  Decimai  prxdeccffor  nofler  in 
Concilio  Lugdunenfi  omnet  religione! , & ordina  mendicante!  adinventoi  pojl 
generale  Concilium,  qui  nullamconfirmationem  Sedit  ^ipofiolicx  meruerunt  , 
perpetua  probibitiom  fubjecit , df  quaterna  proceder  ani  , revocava . Unde 
cum  ad  pix  memoria  Honorii  Tapx  W.  prxdecefforii  nofiri,  fama  querula  de- 
ferente, notiti  am  perveni(fet , quid  quidam,  qui  pofi  generale,  & ante  Lug- 
dunettfe  prxdittum  Concilium  fub  nomine  Ordina  ^ìpoflolorum  babitum  nova 
religioni!  ajjumpferant , quamquam  nullam  aliquando  confirmationem  Sedi! 
^tpofiolicx  merui fieni , prohibitionii , & revocatami!  prxdittx  temerari i con  • 
temptoret  eundem  babitum , feu  ei  confimilem  fubeodem  nomine  jugiter  defe- 
rente! ; quamplurei  etiam  atti  ajfumpto  pofl  dittum  Lugdunenfe  Concilium  hujuf- 
modi  babau , per  diverfat  mundi  parte!  mendicando  difeurrere  minimi:  vere- 
bantur,  f acientes  e a , qua  non  conveniebant  ,in  animarum fuarum  periculum  , 
& grave  fcandalum  plurimorum , prxfertim  cum  nonnulli  pravitatii  Hxreticx 
vitto laborantei  fub  bujufmodi habitu affererentur  inventi,  prxfatui  prxdccef- 
for  Hononusvolent  talium  prxvaricatorum  infolentem  audaciam  refrattari , & 
prxdtttamnontamreligionem,  quàmpericulofam  Settam  penitus  aboleri,  ne 
forti  mente! fidelium fimpliceifaìfa  [uncinati!  eorum  imagine  feduci  continge- 
ret , vobii  per  fiat  dedit  literas  diftrittiùs  in  mandati!,  ut  quofiumque  deprxdi- 
ttn  in  veflris  Civitatibui,  dr  diacefibus  inveniri  contingeret,  eo!  ad  deponen- 
dum  bujufmodi  babitum , monitione  prxmijfa , per  cenfuram  Eccleftaflicam  , 
appellatione  poflpofita,  cogeretit,  manente!  eofdem  , ut  fi  religiofam  vitam 
deducere  cuperent , ad  aliquam  fe  tramferrent  de  rclrgionibut  approvati s , &fi 
ali  qui  eorum  cenfuram  prxdittam  contcmncrent , vot  conira  ipfo!  ad  panata 
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caiceris,  feu  aliarti,  prout vldcrctit  expediens,  procedere  curarctis,  invoca- 
to adverfus  cos , fi  opus  exifieret , auxilio  bracbii fxcularh . ■*. 

Et  ut  prxdifti  eò  faciliùs  à fua  infolcntia  rcfilirent , e;  nò  maga  à Chrifti  fide  li- 
biti fe  vidercnt  abjici , & contcmni,  voluit  diftus  prxdeceftor  H onori  ut  , ut 
hnjufmodi  tnandatum  fuum  veflrarum  Civitatum , & dicecefumpopulit,  iteratit 
vicibus  publicantcs , ac  facicntet per  atios  publicari,  eofdem  populos  aumen- 
tate [ua  moncre , ac  inducete  attentiùi  aerar etis , mealiqutm  depradiftit  prx- 
fdtiimdefcrentibus  babitum  reciperehofpitio  attentarent,  veleis  aliquas  elce- 
mofynas elargiti,  nec  ad  deferendum  babitum  ipfum , feueiconfimilem  impen- 
der cnt  confluirti , aitxilium , vel  favorem . Tfios  itaque  prxfati  prxdecefioris 
lìonorii  fu  per  hoc  vefimis  inbxrcntes,  & intendente!  ob  anitnarum  evitanda 
pcriculaproviderc  falubnter  inbac  parte , univer filati  veflrx  per  „ Apostolica 
fcripta  diftrtfièprxcipicndo  mandamus , quaterna  omnes , quos  deprxdiftis  in 
Civitatibus,  & Dieece(ibutvcflritcontigerit  inveniri,  ad  depontndum  buffi f 
modi  babitum , & rcfpondcnditm  de  artuulitfidei,  fuper  qui  bui  illos  cxamitia- 
ri  volumut  diligcnter , & ad  faciendam  poenitcntiam , fi  velint , de  fuorum  vo- 
luntate,  & confcientia  Trxlatorum , moniti  otte  pratili  fa  ,per  cénfuram  Eccle- 
ftafticam , appellationccejjante , cogatit  ; nec  permittatis , quòd  talee  per  fxcu- 
lum  evagentur , aut  quòd  officiar»  prxdicatiows  exerceant,  vdaudiant  con  fef- 
fionetfidclium , feu  quòd  ^ipofloli  nornitientur , contraeos,  fifecùsprxfumpje- 
rint,  prout  exegerit  excefius  corum , & expedire  vidcritis,  procejfnri,  invo- 
cato ad  hoc,  fi  opus  fuerit,  auxilio  bracbit  fxcularis . Examinationem  autem 
illorutn  fieri  volumut  per  vos  una  cum  Inquifitoribus  provincialibus  lì xr etica 
pravitatis,  quos  à vobis  pracipimus  penrtus  evocar  1 . Così  egli  rinovando  [a] 
contro  quefti  vagabondi  Hcrctici  tutte  le  pene  contro  loro  ftabilitc  dagli 
antichiBandi,  e più  modernamente  dall’lmperador  Federico,  quali  egli 
efprcflèinunafua  [ b 1 Bolla,  c notificò  d tutta  la Chriftianiti  del  Mondo 
con  una  prolifla  [cj  lettera,  il  cui  Titolo  fi  è,  Vniverfis  Chrifti  Fidclibus.  12 
perche  in  Napoli  con  la  occafione  dclleGucrre  diquel  Rcgnopiù  baldan- 
zofamentc  gli  Hercticìfaccvano  pompa  de’  loro  efecrabili  errori , egli  più 
attentamente  colà  providde  alla  (divezza  della  R eligionc  Cattolica  , (</]  ani- 
mando gl’Inquifitori  al  corfo  della  loro  Apoftolica  carriera,  & ordinando 
alla  Podcfià  Laicale  [e]  di  quelle  terre , che  non  perdonaflero  à fatica,  c 
non  pretermcttefl'cro  diligenza , per  rinvenire  i colpevoli , ecaftigarli  co’l 
terrore  delle  carceri,  eco’lcaftigo  -della  frulla . Quindi  perche  il  nemico 
commune  fomentò  alcuni  difpareri  fri  glìnquifitori  Francefcani , e Dome- 
nicani, onde  con  difeapito  della  Religione  Cattolica  gli  Herctici  medefi- 
mi,  come  [/]  lamentoffene  il  Pontefice,  ponevano  in dcrifo  li  Sacrofanti 
MifteriidellaFcde,  egli  fcrifié  efficace  lettera  al  Vefcovo  diVcronaper  la 
loro  concordia,  tanto  nccdfaria  alla  definizione  di  sì  potenti  nemici  ; e 
perche  [jj]  Fri  Tommafo  Domenicano  perorando  un  giorno  m lode  del 
Beato  Pietro  Martire , c paragonandolo  d San  Frana  feo,  dille.  Che  San 
Francefco  bavera  ricevute  le  Stimmate  da  Dio  mono , mi  il  Beato  Tictro  da  Dio 
vivo,  il  Pontefice  riprovando  una  tal  metta  fimilitudinc,  che  porfe  ezian- 
dio Annoio  ai  Francefcani  di  rifentimento , e di  fdegno , privò  per  fett’anni 
Fri Tommafo dell’Ufficio  di  Predicatore,  ed  [A]  encomiate  con  degna 
laude  le  Sacre  Stimmate  di  San  Francefco,  corroborò  con  particoìar 
[i]  Breve  il  diploma  di  Alcflandro  Quarto  fopra  la  verità,  e -la  ve- 
nerazione di  elle. 

Da 
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Da  quelle  aflldué  operazioni  degli  accennati  Pontefici  arguir  ben  puoflì, 
quanto  ftranatuentefoflè  dilatato  il  male  della  Herefia  fra  i Popoli  d’Italia , 
e della  Europa»  e quanto  profonde  bavette  gittate  le  radicila  zizania  fparfa 
dagli  Albigenfi,  VValdenfi.ePatareni:  onde  maraviglia  non  è , fepertut- 
to  il  Secolo  feguentefe  ne  vcdettcro,hor  qui,  horli,  mai  nate  piante  di  he- 
retiche  fentenze , di  pervertì  coftumi , & empii  dogmi,  che  divifi  prima  in 
piccole  fazioni  di  Fraticelli,  Beguini , Lulliftì , Lollardi , & Armacani , fi  riu- 
nirono poi  tutti  nella  Pedona  del  V Vicdetf  >dell’Kus , e di  Lutero . 
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CAPITOLO  XV. 


Celeftina  Quinto  di  Campagna  r creato  Pon- 
tefice li  7.  Luglio  12^4. 

Qualità  fante  di  tjuefio  Pontefice  , e fua  rinunzia  al  Pontifi- 
cato . Dì'verfit  'a  di  ragioni , fe  il  Papa  pojfa  rinunziare 
al  Papato  ^ 


Eleflino  Quinto  fi  refe  famofo  al  Mondo  non  meno* 
avanti  , e doppo  il  Pontificato  , che  nel  Pontificato  . 
Avanti  fù  egli  fpecchio  fra’  Romiti  della  Puglia  di  Re- 
ligiofa  aufteriti  , doppo  viffe  , e mori  con  famadi  pro- 
digiofi  miracoli  , e nel  Pontificato  medefimo  diede  al 
Cnriftianelimo  , [ a ] Humilìtatis  exemplum  , come  diiTe 
Giordano  , flupendum  cundir  , imitabile  paucis,  e quello  fu  la  rinun- 
zia , che  in  Napoli  dio  nc  fece  nel  giorno  di  Santa  Lucia  [ b ] in 
publico  Conciftorio  , nel  quale  cede  al  Succdlbre  la  Sede  , e digni- 
tà Pontificia  con  la  forinola  di  quella  celfione  , [ c ] Ego  Ccelefhnus 
Tapa  motus  ex  legitimis  caufts  , id  ed  , caufa  humilìtatis  , & melio- 
ris  vita  , & confcicntia  ili  refe  , debilitate  corporis  , defeda  fetenti re  , 
& malignitate  pìebis  , & infirmitate  perfona  , & ut  praterita  confola- 
tionis  vita  pojfim  reparare  quietem  , fpont'e  , ac  liberò  cedo  Tapatui  , 
& exprefsè  renuncio  loco  , & dignitati  , oneri  , & bonari  , dans  ple- 
nam  , & hberam  facultatem  ex  nunc  Sacro  Costui  Cardinalium  eligendi, 
& providendi  duntaxat  canonici  univerfah  Ecclefia  de  Taflore  . Così 
egli.  Di  quello  Pontefice  [ d ] hebbe  à cantare  lo  Scifmatico  Dan- 
te , che  à compiacimento  di  Lodovico  [ e ] Bavaro  ripofe  molti. 
Papi  nell’  Inferno , 

Guardai , e viddi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto. 

Veramente  gran  fcritturc  corfero  in  quella  età,  enei  principio  del  fo- 
gliente Secolo  pc’l  Mondo,  fc  valida,  e lecita  lode  àun  Papa  larinunzia 
del  Papato  . Fuvi  chìfoltcnnc  lafentenza  negativa  con  la  fòrza  di  quelli 
[/]  argomenti. 

Vapatus  à fola  Deo  efi  , & qua  à Deo  , vel  ab  alio  fuperiori  corre 
mittuntur  , à nullo  pofiunt  inferiori  removeri  . Et  fic  Tapalis  potcflas  , 
qua  à foto  Deo  cominittitur  , à nullo  inferiori  renioveri  ‘pojfe  videtur  . 
Itcm  ex  co  , quia  nullus  poteft  audoritatem  , & potcltatem  aliqiiam  fpi- 
ritualem  auferre  , quam  conferre  non  potejl  . Sed  audoritatem  Papalem 
nullus  conferre  potejl,  nifi  Deus : Ergo  neque  e am  auferre.  Sed  fi  tene, -et 
renuntiatio,  auferretur  Tapalis  potefias  : Ergo  renunciatio  non  videtu  r fieri  pipe. 
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Item  c tiara  Decretali s,  Inter  corporaha  , exprcfsè  innuit  , quòd  depo- 
fido  Epifcoporum , translatio  eorum , & abfolutio  per  ceffionem,  foli  Tap* 
cjt  refe, -rata  , nec  et, am  ipfìconc  editar  , ni/i  in  quantum  Tapa  quodammo- 
do  Deus  e fi,  id  eft  Dei  Vicarine  , ut  patet  ex  textu.  Ergo  remotio  Tapa 
quia  Tapatus  omnes  dignitates  exceUit  , per  fuperiorem  Tapa  voluit  ipfe 
Deus  tane  un,  modo  fieri,  id  e/l  per  femetip funi:  nulla  enim  ratio  capit,  quòd 
Deus  voluent  mfenores  digmtates  peripfm  Deum  tantum,  aut  per  barum 
fuperiorem  d.gnitatum  tali, po/fe , nec  per  ip funi  fuperiorem , nifi  In  quantum 
. ipfi’fupenor,  fcil,cetTapa,cJt  DeiVicanus;  & tamenroluerit  ipfum  Tapa- 
rum,  qua  e/lfumma  digmtas , quxùropriè  C bri/li  eft,  nedum  per  inf enormi 
Deo,  fed  ctiamper  mfenorem  Jeipfa  dtgnitate  colli  pofie : & fic  foli, s Deus  vi- 
detur tollero pofje  Tapatum , & nullus  alter,  ficutmultipliciter  videtur  coll, vi 
c.r  textu  prxdiflx  Decretala . * 

Itemexeo,  quòdfummavirtus  creata  per  nullamvirtutcm  creai  am  videtur 
pofse  talli . S ed  Tapatus  e/lfumma  poteflas  in  creatura . Ergo  per  nullam  virtù- 
tem  crcatam  tolh  pofie  videtur . r 

Item  ex  co  , quòd  nec  Tapa  , nec  tota  creaturarum  univerfttas  potc/l 
facete,  quod  al, quis  Tontifcx non  ftt  Tentifex . Ergo  multò  magis  non  vide- 
tur poj]e  facere , quod  SummusTontifex non  fit  SummusTontifcx . 'Nani  mi- 
nuseji  tollere  fimphciter  Tontificem , quàm  Summum  Tontificem.  Ergo  cum 
fimohciter  Tontificem  nullus  poffit  tollere , nifi  Deus : nec  SummumTontificem 
■Mktìerahquu  pofie  t0  er£  * n‘Jl  DCUS  : qU°d  ^ renunttare P°fict  itd  > 

Itemexeo,  quòd  Tapa  non  e/l  Tapa  nifi  per  legem  Divinam,  & non  per  le- 
gem  aheup, s creatura , nec  omnium  creaturarum  fimul.  Ergo  nullo  modo  ride- 
re $uodXaMfterxtmi>  quinfitTapa:  nec  enim  Tapa  ex  quo  confenfit, 
&fnb]ec,tfe  Icgijponfx , potefiefie  non  Tapa  per  aliquam  creatura», , neque 
per  omnes  fimul , ut  videtur-.  1 

Item  ex  eo , quòd  nullus  potè  fi  tollere  votum  alicujus , feùab  ipfo  abfolvere, 
nifi  die , qui  c/lfupra  votum . Scd  Tapatus  e fi  quoddam  votum  maximum  fuper 
omn, avota:  namvovefPapa de  fallo ipfi Deo,  quòdeuram  babebituviverfa- 
htergrcgisfuitotius,  fahcct  umverfaUs  Ecclcfix  ; & quòd  de  ipfis  reddet  ra- 
ti onem . Ergo  ab  i/lo  voto  foluseum  Deus  abfolvere  pofie  videtur.  Ergo  de  Ta 
pa  nullus  videtur  pofie  fieri  nonTapa,  nifi  omninò  à filo  Deo  aliqua  ratione  • 
nullus  enim  al, cui  obligatus pote/l  ab  obligationc  feipfum  abfolvere,  quucnè- 
tur  obnoxius , maxmiè  fuperiori  obligatus.  Sed  Tapa  nullum  habet  fuper io- 
rem,  nifi  Deum,  &perTapatumfe  Deoobligavit.  Ergo  à nullo  pofie  videtur 
abfolvi,  nifi  a Deo. 

Itemexeo,  quòd  nullus  videtur  feipfum  abfolvere  pofie . Sedfìvaleret  re- 
uuntiatio,  videtur,  quòd feip/um  pofiet  abfolvere . 

Item  ex  e o ,quòd  Tapalis  obligatio  non  videtur po/fe  folli  nifi  pcrmajorem  po- 
tè fiatem , quamTap  al  ts  fit . Sed  nulla  potentia  creata  efi  major , quàm  Tapa- 
l,s.  Ergo  fieri  non  pote/l  per  Tapam,  neeper  aliquid  aliud , nifi  per  Deum,  ut 
qui femcleft  Tapa,  non  fit femper  Tapa,  dumvivit,  ut  videtur. 

hem  exeo  , quòd  nulla  digmtas  Ecclefiaflica  pofi  legitimam  confirmationem 
potcjltoll,,  n, fi  per  e, us  fuperiorem  . SedTapa folus  Deus  eflmajor . Erto  à 
folo  Deo  tolh  po/Je  videtur.  s 

Item  ex  eo  , quòd  ^ poftolus  vult  , & probat  Sacerdotium  Chrifli  effe 
xtcrnum  : & ad  vivere  in  xternum  in  Sacerdote  fequitur  ipfum  efie  Sacer- 
dotem 


CELESTI- 
NO V. 


Digitized  by  Google 


Celesti- 

KO  V. 


400  Secolo  XIII. 

dotcm  m . ctcntum . Ergo  nullo  modo potefi  effe  vita  Summi  Tontificis , dr  Sfam- 
mi Sacerdoti  fine  Summo  Saeerdotio . Ergo  renanti  are  non  potefi,  utvtdetur.' 
Et  nimis  extrancum , & à rottone  rcmotum  apparet , quòd  Summus  Tontifex , 
qui  efi  verusfucccfior,  & yicarius )efu  Chrijh , qui  cfi  Saccrdos  in  xternum  , 
poffìt  abjolviab  alio , quàm  ab  :pfo  Deo  : & quid  quamdiu  vixerit , non  maneat 
Summus  Tontifex:  & quòdaliquomodopoffit  efic  vita  Summi  Sacerdote  fine 
Summo  Saccrdotio,  utvidetur. 

ltemexeo,  quòdfidiceretur,  quòdvita  Summi  Saeerdotis  effet  fine  Summo 
Sacerdotio,  argumcntum  jLpofioli , ubidicit  : Secundùm  legem  Mofatcam  piu - 
res fatti funt  Sacerdote!  ; penitusnullumviderctureffe , Jed  falfitatem  comme- 
rci: nampoffetargui  contro  ipfum,  quiaCbnfius  fempiternum  babet  Sacerdo- 
tium . fcfpondet  *4 poftolus  : Eò  quòd  manet  in  xternum  ; dico  tibi  , Beate 
^fpoftole , noneftverum,  quia  potefi  invita  fuarenuntiare , &nonerit  Sacer- 
dosamplius.  Ex hacpo fittone,  quodTapa  renunciare  poffct , totius Scripturx 
Sacra,  & verbi  *4poftoli  fai fitas J equi  videretur  : &cx  multi  salite  rattonabi- 
libus,  &evidentibus  caufisboc  ipfumvidetur  verifimile , & jufiiffmètn  du- 
bitationem  deduci. 

Mia  quelle  obiezioni  fi  oppofe  allora  quali  tutta  la  corrente  de' Dot- 
tori , c Pietro  de  Palude  Copra  tutti  compofc  allora  un’  egregio  Volume  de 
ar,tr.it  r.,;«n  EcclefiiaflicaToteftate , che  ritrovali  prefentemente  [4]  manoCcritto  nella 
».  in  si.  yjticjì.  Biblioteca  Vaticana.  Era  Pietro  de  Palude,  communcmente  detto  il  Ta- 
f ludano,  Francefe  nativo  della  Brelfe  , profelTore  nell’Ordine  de’ Predica- 

tori, Dottor  Theologo  di  Parigi,  c riguardevoliflimo  in  quella  età  per 
merito  di  gran  dottrina , c per  fregio  di  gran  digniti,  alla  quale  egli  fùaf- 
funtoingradodi  Patriarca  Gieroìolimitano  ; onde  meritevolmente  Sant’ 
b s i,  <„  „ Antonino  [ b ] chiamollo  Declaratorem  , & Defenforem  dottrina  Santtt 
f'*r.Cùr4B.r.r,i},  l'.  Tbomx . Egli  refirinfe  in  due  principali  Capi  tutta  la  lungarepetita  ferie  de- 
41  S ’-  gli  accennati  argomenti , cioè  che  Toteftas  Tapalis  fin  a Deo,  e che  Tapa- 

tus  fit  vittculum  divinumeonnettens  Tapam  cum  Ecclefia  fponfa,  e cosi  egli 
dottamente foggiungc , Si potcfl.tsTapalis  cfi i Deo , fìcut potefias ebaratte- 
ris  Sacerdotali!,  & Epifcopalis , ficut  Sacerdos,  & Epifcopus  nulla  renuntia- 
tione poffunt  perdere  claves  ordinis , quin  fernper  remancant  ille  verus  Saccr- 
dos , ille  verus  Epifcopus  , qttantumeunque  perdant  curam  , & regimen 
fitarum  Ecclefiarum  ; ita  Tapa  nulla  renunciattone  perdere  poter it  jus  Tapa- 
tus,necpoteflatemTapalcm,quambabitdDeo,  nce  claves Eccle fu  comnùf- 
Jas Tetro, per  confequens,qttin  fernper  remaneat  verus  Tapa:  nce  poter it  efic 
aliti s verus  Tapa,  eo  vivente , ne  fint  duo  capita  in  eodem  corpore.  Minor 
patct,  quiamatrimonium,  mquo  efi  vittculum  dtvinum,  etiam  non  confam- 
mo tum  , nullarcnuntiatione potefi  folli.  Ergo  nec  vittculum  intcr  Tapam  dr 
Ecclefiam , quia  efi  vittculum  dtvinum  : fi  Tapatus  efi  de  jttre  divino  , nulla 
renunciattone  , nec  refignationc  t olii  potefi.  Dicendum  efi  , quòd  Tapa  po- 
tefi Tapatui cedere,  dfeedens  deftnere  effe  Tapa,  fi  Cardinole s acceptent  , 
alias  non.  Sunt  enim  in  accepttone  Tapatus  duo , unum  efi  jus  fitum , quod  ac- 
qui ritur  ;aliudefi  jus  Ecclefix,  cui  obligatur  : cutlibct  autem  licet  renunttare  jttri 
Ino  in  omni  eo , in  quo  non  efi  alteri  fnbd’tus,  nec  obligatuc,  cap.de  Epifc.  & 
Clrr.&  Cod.  de  paci.  Leg.  Si  qttis  m feri  bendo,  fi  qui  fe  /etnei  obligavit,  non  fe 
ad  libitum  liberaret . ÈrgoTapaTapatui  ex  parte  quidem  fua  renunttare  po- 
tefli  fed  quia  fenici  obligavit  fe  Ecclefia , ex  dia  parte  renunciare  non  potefi  , 
nifi  de  afienfu  Cardmalium , qui  in  omnibus , qtix  ad  Tapam  /pettata  , vtcem 
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Zcclcfu  reprxfentant  : efl  etiim  Tapa  obligatus , ex  quo  acceptavit , Ecclefiam  NO 
regere,  nifi  Ecclefta  concorda  ( Concordare  efl  verbum  Calli  cum , <j refi  idem 
quodobhgare)  ipfum : & confequentcr  non  videtur,  quodrenuntiare  poffit  : 
fed  conjentientibut  illis  potefl . Secundumhanc  diflinttionem  debet  inteltigi  de- 
clorano pr  a ditta  de  renunciatione  cap.  i . ubi  dicit , flomanum  Tontificem  poffe 
re fignare,  feilieetiurifuo;  fed  nan  fe  poffe  excutere  àjugo,  nifi  fponfafua  con- 
f enfiente . Così  egli,  che  porta  tal  dottrina,  difeende  alla  fol  azione  della 
contraria,  dicendo,  Md  primam  probationem  incontrar iumdicendum,  quòd 
non  efl  fintile  de  clavibus  ordiuis,  bux  adhxrent  offibus , & ipfa  fequuntur  ; 
unde  ebaratter  Ordirne  Sacerdotalis,  & Epifcopalis,  ficut  & Baptifmalis 
funt  indelebile  in  animo:  undefirefurgeret  Epifcopus , vel  Sacerdos  , verus 
Epifcopus  ,&  Sacerdos  effet , potens  conficere , ordinare,  & confirmare , flint 
prius.  Unde  prima  pote/ias  non  debe tur  fedi,  nec  flatui,  fed  perfonx  : cum 
enimmoritur Curatus , vel  Epifcopus,  fucceffornon  fuccedit  ei  in  ordine,  fed 
babet  necefje  ordinari . SedTapalis  poteflas  debetur  Tapatui,  non  per  fona;; 
unde  non  acquiritur  per  perfonalem  confecrationem , fcdeoipfo,  quòd  aliquis 
efl  clettits , in  fe  acquirit,  & babet  illam  poteflatem,  qux  femper  remanet 
in ipfa  fede , qua  non moritur,  de refcriptiscap.  figloriofx lib.6.  Effe  autemin 
fede  eflhumanum,  c ir  liberum,  depcndensex  voluntate  eligentium  , & ac- 
ceptantium:  & quia  nihil  tam  naturale  efl,  quàm  unumquodque  diffolvi  eo 
genere,  quo  ligaturn efl , propter  quod  omnes  obligationes , qua  fola  confenfu 
contrabuntur  f confenfu  mutuo  diflrahuntur  , & etiam  difjolvuntur  re  ex i- 
flente  integra : unde  efl,  auòdvinculum  obligationis  inter  Tapatum  ,&  Eccle- 
fiam foto  confenfu  contr  abitar  , contrario  confenfu  diffolvitur  ; & r enuncian- 
do in  manibus  Cardmalium  acceptantium  definii  effe  in  Sede , & perdit  per  con- 
fequens  poteflatem , qux  remanet  in  Sede  ex  ipfamet  flicccjfionc  ; quod  non  po- 
tefl dici  dee lavibus  ordinis , quia  Ulte  femper  fcquerentur  per fonam , & nulli 
fiatai  deberentur. 

Ter  id  refpondetur  ad  aliud  de  Matrimonio  carnali  , quia  in  eo  per 
confcnfum  mutuum  per  rerba  de  pr  e fanti , qux  funt  verum  facramentum  , 
fequitur  vinculum  divinum , quod  efl  fubiettivè  non  mamma,  fedintoto  com- 
pofito;  undetamdiu  durat,  quamdiudurat  utrumque  fiuppofitum ; flcut  tam- 
diumanet  Corpus  ,&  Sanguis  Cbrifti  fub  fpeciebus,  quamdiu  manent  fpecies  : 
linde  Uhm  vinculum , quod  efl  quid  divinum , efl  res  facr amenti, fequens  nu- 
dum  confcnfum . Sed  Sacramentum,  integration  in  confenfu  & verbis  , & 
inperfonis  habilibus,  non  potefl  ab  homine  difiolvi  ffecundùm  illudi  Quod 
Deus  conjunxit , homo  non  jeparct.  Sed  confenflus  Cardinalium  eligentium  re- 
prxfentantium  confcnfum  fponfeexuna  parte,  & confenfum  eletti  quafi  fpon-  - 
fi  ex  altera , per  quacumque  verbaexpreflusnon  efl  Sacramentum , nec  etiam 
facr  amentale  ; unde  ex  opere  operato  nullurn  babet  effettum  divinum  quoad 
vinculum , fedremanetilludvinculum  purè  bumanum  folo  confenfu bommurn 
contrattami  unde  confenfu  contrario  potefl  folli  eadem  ratione , qua  & fpon- 
falia  de  futuro,  qux  non  funt  facramentum;  unde  non  feqmtur  in  fponfalibus 
aliquod  vinculum  divinum  , propterea  quod  confenfu  contrario  difiolvuntur 
faltem  auttoritate Ecclcflue , quxtamen  non  poffe t boc  facete,  fi  inde nafe ere- 
tur  divinum  vinculum,  ficut  efl  in  matrimonio  per  ver  bade  profetiti . Unde 
obligatio , qux  efl  inter  Tr  telatura  quemeunque , & fuam  Ecclefiam , magis  affi- 
milatur  fponfalibus , quàm  matrimonio , quantum  adillud,  quod  dittum  efl  : 
unde  poteflas  Tapalis , prout  efl  in  Sede  Romana,  babet  fundamentum  divi- 
Tomo  III.  C c riunì , 
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® ^ ' ni un , non  burnaiuim  ; C~  ideò  nunquam  defiruitur  : fed  prout  efl  in  perfona , qn.t 

in  Sedefolum  per  confenfum  humamm , habetfundamentum  duplex , fcilicct  ip- 
firn  hominem , & illumtonfenfum , qux  funt  dejlrutii bilia  : unde , quolibet  1 1- 
lorum  defiruflo , defiruitur  poteflas  non  in  fe , fed  in  illa  perfona , tn  qnaerat  per 
a n.  >s<nJr.  c.m-  accidens , per  hoc  fc  ilice  t,  quòd  erat  in  Sede . Nella  medefimafentenza  a lun- 
«'"•  >«6.Dtcr.  go  ancora  [ a ] fi  ftefe  il  celebre  Jurifconfulto  Bolognese  Giovanni  Andrea, 
ribattendo  con  nervorofe  ragioni  le  accennate  addotte  da’  contrarii . 

Ma  lo  Scrittor  Mailìmo  del  Chriftianefimo , chcfii  l’ifteflo  Papa  Cerefti- 
no  , convalidò  latto , anche  avantiche’l  lacclfe , decretando  valida  la  rinun- 
zia del  Papato,  com'efprefle  in  nnafua  Decretale  Bonifacio  Ottavo  neltc- 
b 1.  s.  c.$>u»Um  norc , che  fiegue  [ b ] Quoniam  aliqui  curio  fi  difeeptantes  de  hit , qux  non  mul- 
d,  r.nunc .,n,nr.  tum  expcdinnt , & plura fapere , quam  oporteat , cantra  doftrinam  ^Apoftoli , te- 
merò appetente! , m dubitationem  follicitant,  anfipmanutTontifex  (maximè 
citm  fe  infufficicntcm  agnofcit ad regendam  univerfalem  Fcclefiam , & Summi 
Toutificatus  onera  fuppor  tonda ) r enunciare  valeat  Tapatui , e jufquc  oneri , & 
bonori,  deducere  minus  provi Jèvidcbxntur:  Ccelefiinus  Vapa  Qumtus prxdecef- 
fornofler,  dum  ejufdem  Ecclcfue  regimivi  prxfidebat,  volcnt  Juper  hoc  bxfita- 
tionis  cujuslibet  materiam  amputare , deiiberatione  babitacum  fuis  Fratribut 
Eccleftx  ^ornante  Cardinalibus  ( de  quorum  numero  fune  eramus ) de  noflro , & 
ipforum  omnium  concordi confilio , •&  afienfu , auiloritate  Jlpofiolica fiatuit , & 
aecrevit , Fpmanum  Tontificem  pofie  liberò  re  fiatare . 

Tfot  igitur , nefiatutum  bujufmodi  per  temporis  curfum  oblivioni  duri,  aut 
dubitationem  camdem  ni  recidivavi  difceptationem  ulteriùs  deduci  contingat  : 
ipfumintcr  Conflitutiones  aliat , adperpetuam  reimemoriam , deFratrurn  no- 
ftrorum  confilio  duximus  redigendum . Cosi  egli . 
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CAPITOLO  XVI. 

Bonifacio  Ottavo  di  Anagni , creato  Pontefice 
li  24.Decembre  12^4. 

esautori  , diverfita  de* nomi , cofiumi  , herefte  , e condan- 
na della  Setta  de*  Fraticelli . Disbumazione  de*  Cadave- 
ri di  alcuni  loro  Settarii . Celebre  ‘Bolla  di  Bonifazio  Ot- 
tavo fi opra  la  Podcfita  Pontificia  _ 


Recorfero  intanto  agli  accennati  Herefìar chi  futuri gli  Here-  Ant6ti  deiIlSctt* 
tiri  «immunemente  detti  li  Fraticelli , nuovi  Carpocrati  del-  Fraticelli . 
laEuropa,  de’ quali  fervifli  il  Demonio  per  indebolire  pri- 
ma il  corpo  de’ Fedeli  con  efecrabili  fporcizie,  per  doverne 
poi  corrompere  l’animo  con  diaboliche  alferzioni.  D’onde 
uCcifle  sì  reagenìa  più  torto  di  Beftie,che  di  Huomini>chì  foffe 
il  loro  Legislatore,  e Capo,  e chi  il  Direttore,  la  diverfitd  de’  Scrittori  di- 
moftra , che  non  vi  fù  Hnoma  così  federato , che  ofarte  dirfène  l’Herefiar- 
ca;  e noi  la  rapprefenteremo  come  Figlia  di  divedi  Padri,  e nata  al  Mondo, 
comequclla  degli  Albigenlì,,  dall’ adunamento  di  differenti  fpccie  , che 
per  non  eller’ elleno  fané,  non  poterono  non  degenerare  in  un’horribile,  e 
moftruofo  comporto . Il  [4  ] Giordano  ne  rende  autoridue  Religioft  Apo-  cll'liTfSo.  ' 
ftati  Francefcani  Pietro  di  Macerata,  e un'altro  Pietro  di  Follombruno  : 

Niccolò  [£]  Eymericoun’  Angelo  Clareno:  HBlondi  [c]  li  Seguaci  dell’  b me.  £,««■. 
Antipapa  Pietro  della  Cervara:  Il  VVaddingo[djHermanno  di  Ferrara  : Il 
Pelagio[e]alcuniPorcari,Pecorari,Muratori,eFcrrari:Genebrardo[/'] 

Dolcino  Novarefe , e Margarita  fua  Moglie:  Sant’Antonino,  [?]  e il  fo-^ 
pracitato  Eymerico  in  altro  luogo  PietroGiovanni  Olivi:  Il  [ ojPrateoIo  estuarmi  relax» 
Gerardo  Segarelli  Parmegiano  : Il  [ i ] Sandero  Giacomo  Giufto  r e Bogo-  f alZu^cum 
nato;  & altri  altri,  de*  quali  è più  facile  rinvenire  l'Herelìe,  cheil  nome  : v.  ' 
poiché  il  nome  di  quella  Setta,  cde’loro  Autori  fu  cotanto  diverfo  , che 
di  dia , c di  erti  può  dirli  ciò , che  di  Auxenzio  Juniore  dille  Sant’ Ambrogio , h m "/'«■- 

[^J  Romina  prò  I{egionibus  habet . Nelle  parti  Orientali  della  Italia  di 4 
nominoflì Setta  de’ Fraticelli,  nelle  Occidentali  de’ Fraticelli  Spirituali  y i Sand.har.i6a. 
de’  Pfcudo  Apoftoli , e Bizochi,  nella  Francia  Rinovazione  de’  V Valdenli ,.  ^ 'Anir- 
ncllaGermaniade’Beguardine’Mafchi,  edelle  Beguine  nellefcmmine  ,. uì'wrfitideioro 
nc’qualitutti  però  fù  una  Herefia,  equerta  lapiù  empia,  clapiùfozza,  e Noinl; 
h piùtemeraria, chcfin’horahabbiainfuriatoper  laEuropa,  comcquella 
che  comporta  dalla  colluvione  di  tutte  le  trafeorfe  Hercfie  ,non  riconofce- 
va  vergogna  ne’  coftumi,  e ciafcuno  compagno  inlìeme,  e Capo  negli  al- 
tri arrògav alì  quell’audacia,  che  proviene  da  una  moltitudine  di  l’oppio 
impegnato,  e precipitatone!  malfare.  Nulladimcno  con  qualche  ragio- 
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CJO  Vili,  nepuodirfi,  cheficcomelaHercfiaAlbigenfefù  una  corruzione  della  Ma. 

nichea,  cosi  quella  de' Fraticelli  forte  una  pcrverfionc  dell’ Albigenfe  . 
Noi  dunque  ne  deferiveremo  l’Herefie  con  l’annotazione  precifadi  que’ 
principali  Hereliarchi,  che  le  compofero , e da' quali  fù  in  diverfi  luoghi, 
e tempio  formata,  ò.accrefciuta,.  ò divulgata  La  cfecrabilc  affcmblea  ; on* 
de  comprcndafi  dal  Lettore , efier’  ella  fiata  un’  aggregato  confiifò  di  tant’ 
Hercfie  quanti  Heretici  , di  tanti  errori  quanti  Maeftri  , di  tanti  Se- 
guaci quanti  Capi  , e più  tofto  Setta  di  molte  Hcrefie  , ch’Herefie 
di  una  Setta . 

Avvenimento  Md  avanti  di  entrare  nellanarr azione  delle  cofe  propofte , giudichiamo, 
«ecefsario  perii  non  tanto  ptegio  della  noftra  Opera , quanto  difcarico  della noftraobliga- 
serafica'iu  ligio-  zione , il  premunire  in  quefto  luogo  il  Lettore  con  un  avvertirne  nto , forfè 
ve  Franccfcana . non  fommìnificato  da  altr’  Hifionci,  che  hanno  prefo  à deferivcre  il  prin- 
cipio, e’iprogreflò  di  quella,  per  altro  incognita  nella  fua  origine,  Herc- 
lìa  de' Fraticelli.  Quando  ella  nacque , ò per  meglio  dire , quando  ella  li 
refe  cognita , e publica  al  Mondo , lurfero  nel  medelimo  tempo  importune  ». 
e infume  diflènfioni  tri  i Religioli  Francefcani  circa  la  interpretazione 
della  loro  Regola,  e circa  Ila  più  ftretta  olfcrvanza  di  erta;  c perche  le  dome- 
niche contefe  non  rare  volte  fogliono  efacerbarfi  più  crudelmente,  che  le 
ftranicre,  quindi  auvenne,  che  quella  Serafica  Religione  panile  dilacera- 
mcnti  Urani  nel  comode'  fuoiFigli,  e predò  gl’ignoranti , cdincauti-  nella 
fama  della  fua  fantiti  : onde  provennerofri  elfi  irapenfati  feifmi , & ezian- 
dio più  che  civilidifcordie,  abbandonando  taluno- il  Sacro  H abito,  molti 
trapanando  in  altre  formo  diReligioni,ò  approvate  elleno  tollero,  ò non 
approvate  dalla  Chiefa,  & altri  in  fine  framifehiando  agli  errori  privati 
qualche  publica  erronea  dottrina  ò in  isfogo  dipartane,  o-inefacerbamen- 
todi  fdegno.  Quelle  due  guerre  , cioè  una  nellaReligione  Chrifiianade’ 
Fraticelli , l’altra  nella  Francefeana  ò de’  Zelanti,  ò dc’Rilafciati,  e Turbo- 
lenti , ufeite  ambedue  fuori  per  operadel  commune  Nemico  nel  medelimo 
tempo , e nella  medefima  Italia, fecero  quello  ftrepito  pe’l  Chrifiianefimo , 
che fogliono  farepcr  l’aria  due  turbini  contrarii,  ad  ambedue  de’ quali  li 
attribuifee  bene  fpeflo  la  ruina  degli  Edifici^  bench’ella  provenga  da  un 
Colo.  Onde  condolorofa  commemorazione  da  qualche  poco  accorto  Scrit- 
refù  ad  alcuni  Francefcani  attribuitala  origine  della  Herefiade’ Fraticelli , 
laquale,  come  veniam  pur’ hora.di  dire,'  ellaè  cosi  incerta  nel  fuo  Here- 
fiarca,  come  incerta  habbiamo  notata,  edcfcrittaquella  degli  Albigen- 
li.  Ma  il  Demonio,  che  con  artcibttiLiflima  d’inganno  confuto  allora  pe’F 
> Mondo  il  forgimento  contemporaneo  dellaempieti  de’ Fraticelli  da  una 
parte,  c delle  agitazioni  domeftiche  de’ Francefcani  dall’altra,  hi  propa- 
gata poi  cgual  ftaude  nelle  pagine  diqualche  Hifiorico,  che  ha  voluto  de- 
durre la  origine  di  quella  Herefiadall’Ordinc  Serafico  di  elfi , che  come  io. 
a vtdì  ìn  fa  a*tro  M luogo  fi  difle  ,fù  con  particolariflima  providenza  fufeit^to  dal  Cie- 

}.u  p*i.ì'.s.  lo  per  l’abbattimento  degli  Heretici  . Non  però  devefi  cotanto  impugna* 
reilfalfo,  che  in  qualche  parte  pregiudicar  fi  debba  al  vero;  e però,  ben- 
ché noi  ammettiamo  qualche  difordiinamento  di  maflime , edicoflumi  in. 
talun Francefcano  òrcfrattario.di  tefta,  ò indocile  di  disciplina,  òimpe- 
tuofo  di  partìone , e confeguentemente  condanaatodalle  Bolle  de’ Papi,  & 
efecratodalChriftianefimò;  nulladimeno  nilfun  di  elfi  fù  Capa,  & Herej 
fiarca  della  Setta,  ondeda  unaReligione  così  dotta,  ecosì  l'anta  fia  prò-. 

venuta. 
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Capitolo  XVI.  40*>  Bonifa- 

venuta  una  Congrega  di  gente  così  vituperofa,  & ignorante , e da  un’  albero  CI°  VI1L 
inaffiato  dalle  piagne  del  Redentore  proceduto  fia  un  frutto  cotanto  efe- 
crabilc  de’Infcrno  . [4]  Initio  annunciai wnis  Euangelica  , dice  un  ®rave  BUnuLut!mt 
Autore , cum  verbum  Domini Judaii , & Ethnicis  pradtcaretur , duo  eletti funi  Cmc.  Dom.i.  pijt 
^tpoftoli  'Petrus , &Vaului.  Cum  mundus  infanta  prolapfui  effetvitia  , & iV‘i"  /•*  ■ 
Dominai  piotate  motusillum  voluit  reformare , nonelegit  unum  tantum,  fed 
duos:  unum  Cberubìcum , alterumSerapbicum,  Domir.icum,& Francifcum, 
duo  corpora,fed unam animam . Così  egli . [&]  Duo  hi,  foggiunge  il Bozio , b ri»**  snuu 
Dominicus , &Francifcut,  ordinum  Feltgioforum  inter  fuos  primi  authorei , /£’,?, T4"" £celt' 
& injìitutorei , meritò  vocari  poflunt  du a oliva,  & duo  candelabra  in  con- 
fpettu  Domini  terra  fanti  a , de  quibui  in . dpocalipfi . ^Abbitenim  veri  ditta 
cfl  Ecclefta  Dei  , domai  ruinam  quodammodo  minani  , injìitutit  fuis,  CT 
cale  fin  vita  innocenza  fuflentari  ; e con  più  veneranda  tcflimonianza  cS  iit 

Sant'Antonino  > [c]  Equidem  divina  providentia,  qua  perpetua  mundum  ctm».titXtà- 
catione  gubcrnat , mimi inneceffariiideficieni , quàmnatura;  fed  omnia  fua- 
viter  difponcni , unicuique  opportuna  tempore  Juo  concedetti , animadvertem 
Tontificei  loca  tenente 1 ^ fpo/iotorum , Tarochialefque  Sacerdote 1 fucceljorci  fe- 
ptuaginta  duorum  Difcipulorum , quoi  ad  pradicandum  Domimi  Jefui  Cbri- 
ftuteligem,  deflinaratper  orbem , ab  officio  pradicationii  quafi  celiare  , & 
multò  magii  ab  bare fum  extirpatione , &in  gelo  animarum  t epe  [cere  : Ec- 
clefta fua  Sacrofantta  affiuenter  providit,  fufcitando  tempore  ilio  ordincm 
Mendicantium , qui  bis  tam  folerter , qudm  ardenter  infifterent . Hic  orda 
bifariam  diftinttut  invenitur , in  Vradicatoret  videlicet , & Minor  et.  Così 
egli.  Mi  fe  ben  l’uno,  e l’altro  di  quelli  due  Sacri  Ordini  perle  medefuni 
co’ loro  egregii  fotti  baftantemente  perorino  in  vantaggio  di  propria  lode, 
onde  vano  apparifca  ogni  altro  fregio  di  mendicata  eloquenza  ; nulladimc- 
no  il  Francefcano , fopra  cui  cade  in  quello  luogo  il  difcorfo , egli  è cotan- 
to immune  dall’ eilereflo  incolpato  in  qualche  fuo  figlio  di  Herefiarca  de’ 

Fraticelli,  anzi  che  i San  Giovanni  di  Capiftrano  in  gran  parte  fi  afcri  ve  l’ab- 
battimento di  eflì , elatotalprofligazione  dituttaquella  abominevole  ca- 
naglia ; e’1  racconto  de’  futuri  fucceflì  ce  ne  porgeri  di  luogo  in  luogo  pron- 
ta teftimonianza  di  prove . Noi  dunque  di  quella  Setta  produrremo  gli  Au- 
tori, e gli  Herefiarcni , ficcome  li  rinveniamo  annotati  da  quegl’idi  fiorici,  il 
cui  nome  religiofamentc  Tempre  regiflriamo  nel  margine.  Sc  ffi effi  rinver- 
rai qualche  tiglio  di  San  Francefco  incolpato  come  Capo  de’ Fraticelli,  la 
fcdene  fia  prello  l’Autore,  che’ldice,  e non  predò  noi,  che  ne  riferiamo  il  Notllll  de;..Al,.  • 
detto;  anzi  da  noi  il  Lettore  Chriftianamentc  riceva  un  pronto  antidoto  d <ore,  edeiùbr» 
quella  finiftra  imprcllìonc  contro  la  Religione  Serafica , nel  libro , di  cui  ^cì"ia*Rlu- 
diamo  fidamente  una  breve  notiziasì  per  ìa  prolifiìtd,  in  cui  egli  fi  Rende  , gionu . 
come  perche  non  omniapojfumus  omnei  ; equcfli  fi  è un  volume  di  Antonio 
Hiqueo  Hibemefe  Franccfcano  , che  degnamente  fi  prefe  i difendere  la 
fua  Religione  da  alcune  impoflurc,  prefigendo  al  libro  il  Titolo  di  Ititela 
Frane  ifcana Religioni! . [d]  ^intomus Hiquaui  1 liberimi T uomonienfii,  dice  (| rn 
di  lei  il  fuo  fedele  Amico,  e compagno  Luca  VVaddingo,  vir  dottiffimui,  lift.  <it Script »r ilm* 
ornai eruditionii genere  ornati ffimus,  profa,  & metro  dif erti ffimui , Thilofo- 
pbia,  Theolcgia  Scholaflica,  Morali,  Sacra  Scriptura  , Conciliis  , Santtii  iSjo. ‘ * 
Tatrtbui , jurc  Canonico,  Hifloria  Ecclefiaftica  , & fideicontroverfùi oppri- 
mi ver  fatui . Ego  bommem  Jinno  1619.  Colonia  poflquam  illic , & Lovanii 
per aliquot vdnnos  T beologiampubhcl profefiut  erat , komam  evocari  curavi. 

Tomo  III.  Cc  3 utmul - 


Boni  fa-  4.06  Secolo  XI IL 

CIO  Vili.  1lt  nujta  in  Religioni:  ornamentum  molimi  efiet  adjutorio  , & folatio.  Et 
quidem  utrumque  mibi  praftitit  per  armo*  multo: , tum  in  Monte  janiculo  ad 
Sanali  Tetri  Monti:  aurei , tum  in  hoc  Collegio  Sortili  1 fidar i , utrobique  coba- 
bitanti  peramanter . Julius  co  affabilior,  nullus  humilior , mllus  in  Jludiis 
matis  affidi! us . Ter  integro s menfes  harebat  domi , per  diemur.iverfum  vel 
ftudebat , vclorabat.  H umili  a canobn  officia  lubenter  fubibat,  Collcgii  regi- 
mcn,  omnemque  dignitatem  conflanter  abbonent  i difapults  , quo:  multo s 
optimi  inflruxit , virtutis  femper  praivit  exemplo  . Tanta:  virtuti , tanta 
dottrina  univerfum  applaudens  fodalitium , omnium  M'ragii:  elettus  c/l  in 
comitiis  generalibus  Romani:  Mimo  1639.  Ordini:  Definitor . Omnibus  gra- 
tti:, omnibus  amabili:,  dotti/fima:  ha:  pofleris  reliquit  elucubratane: . E 
qui  doppo  la  enumerazione  di  molti  eruditi  volumi  il  fopracicato  VVadin- 
go  ripone  quello,  di  cui  parliamo,  Tfitclam  Francifcana  Religioni:,  opus 
dottum,  & argutum , quoeamdem  Religione!»  à multi:  injurii : ultrò  illatis 
acriter  defendit , eamque  à tot  indigni:  maculi: , quibus  illam  afperfit, 

graviter  abflergit . Trodiit  opus  Lugduni  armo  1617.  fumpti bus  Claudii  Landry 
fub  nomine  Dermicii  Tbaddai,  fubquo  audivit  in  fattilo.  Incipit,  Judtcii  fe- 
rie: ejl. 

Deccffit  Hiquxus , fiegucil  VVadingo,  omnium  fuorum  confodahum  ma- 
gno marore,  & meo  quidem  luttu , qui  optimi  amici,,  fidiffimi  confocii  jattu- 
ram  agrèfujlinut.  Mimo  1 641  .die  26.  lunii , fcpultusad  dexteram  porta  tem- 
pli, qua  ex  Sacrario  introitar  intcmplum,  inter  parietem,  & fepulcbralem 

r»  i;uu#.f<:.  lapidem fui  digni/fimiMagiJlriHugonis  Cavetti Arcbiepifcopi  Armacbatu.Hoc 

-1L1  *'  ' — 

Fr.  Antonio  Hiquxo  H iberno. 

Viro  DottiJJimo  , & Religio fifftmo. 

Sacra  Theologia  Trofefiori 
Emerito  , totius  Órdini:  Definitori , 

Socio  grattlfimo  , 

.Amico  optimo  meerens  pofuit 
Frater  Luca:  VVaddingu : 

JLdis  Trafitta: . 

Obiit  Anno  164.1.  die  ró.Junii. 

omvi . ni.  Così  il  VVaddingo . In  quello  Libro  dunque  rinverrà  d pieno  il  Letto- 
»,«,  » oncjc  r4]  fodisÉarfi  della  innocenza  provata  de  Religioli  Franodcani 

Oh  Alterni  -fde.  - • • J 1 » «- £ — Hi  -1  «•  a»i/,rAn»A  rtt-aran^rVinnFA  MAI  /•»  «ìmn. 


Ilermanno  F «->/*»  UÌltHT  EP* W'”*- 

rarefe  Autore  de* 
fraticelli . 
b ItA  Prat.  Ut,'  6, 
fr  8.  Bcr&omat  ai». 

1298.  Crantim  /» 

[ha  Metropoli  Ut, 
ti.  cap^^Lurzem- 
bnrg.li.x.Btllarm, 

1.  pAr.C  brutti  un, 

1 }8tf.  xAnlelm  di 
P az  tt,t.  in  Sjmt, 

tit.9.CAp.XO.à*nd, 

An.  nof.  Cinzii- 
vui  Tìtfat  invita 
Ronìf.  Ottavi . Ri 

nini  in  tHmderr. UUUC  l **  J 1 vui juu  1 • — — ’T — ~~  — ■ — a ’ — . — ; ; 

circa  la  origine  de  Fraticelli,  al  cui  racconto  prefentemente  noici  accin- 
,».ii99.  j»e*n  friamo  nel  tenore , e forma , che  fiegue . 

itJ.LmL.  E primieramente  ben  [b]  fi  ripone  per  Autore,  &Herefiarchade’Fra- 

Fiat  in  A -f'm  Rutti  f-  *- 1 11.’  UnHrHnitn/v  n AnAll  IV  AA  CArratv»fo.  rhp  rnnrtannafn  ninvolre.  mentr 

Ottavo. I 


Ere  Aie  7.  Itb.  7.  Diniuuwau'vu«ivv«*  L J — “T  1 , -V  , 

Fintili  a in  Etili/,  ticclli  Hermanno  Pongilupo  Ferrarcfe > che  condannato  piu  volte,  mentr 
0S4Z£!’’&T'i  egli  vide,  dagl’Inquilitori  Cattolici,  e dolofamentc  più  volte  abiurata  la 
,»»  < Dirmicium  j-£erefia  ( fù  finalmente  fepolto  in  Ciucia,  ma  dalla  [c]  Chiela  dillepolto  dop- 
iip'7-  do  trent 'un'anno  per  comandamento  di  Bonifacio  Ottavo,  e gittatene  al 
mihitf.  vento  le  ceneri . Rinovò  l’empio  gli  abominandi  errori  degli  antichi  Gno-, 

i/c"r«  Ilici , e [d]  Setta  ab  ipfo  informata  veterum  Gnojlicorum,  notturna  conventicula , 
& promi/cuam  in iis  libtdincm  renovabat:  e di  elio,  e de' Tuoi  legnaci , lì 
VSt./cLL.m4.  fogL’iunge  dagli  accennati  Hiftonci , Crcmabam  unum  ex  mfantibu : fic  pro- 
creati:,  cineribufque  in  cadum  conietti: , ac  vino  fupertnfufo,  inde  Movi  tu 
firn4.':.,  in  c tnitiabantur . Addcbant,  cbriftianoriim  nemini  licere  quuquam  babere  vro- 
Hmt.  &Mn  pr--  nec  ucfpublica: adminifirare , velmagifiratiisgererc,  & propugnabant 

demani , 


fup  crini  citati , 
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Capìtolo  XV /.  407  virT 

fknium , vfntmas  Santtas  non  fruì  Dei  vifione  ante  Dtem  ludicir,  errore 
f a ] già  antico  di.T ertulliano  » e del  quale  parlerai  ben  preito  in  altro  [ b ] a Vidi  il  toM.  1 • 

.a”*  . _ . ...  ..  . . . . ^brtdi il P'ntif.di 

Kellauratore  de’ Fraticelli  nell  ordinede  tempi  ben  può  annoverarli  guvmì  xxu. 
Gerardo Scgarelli  Parmegiano , mdnell’ordine  della  empietà  ben  può  egli  o"»rÌioSfgirc!. 
dirli  Antefignano  di  tutti,  fé  riguardacene  la  fceleratezza la  lafcivia  , e 1*  Fiiionante  fri 
la  pazzia,  òndeapparifea,  quanto  con  la  Herefiaftravolga  il  Diavolo  non  ,Frat,c*Ul' 
folamente  li  fentimenti  razionali,,  mà  eziandio  li  naturali,  & animali  dell’ 


huomo.  Eglirigettato , comeinhabile,.  da’ Sfrati  Minori,  a’  quali  [c]do-  c Q 

mandò  l’habito  ìleligiofo,  infoiente  della  repulfa  inventò  nuovo  habito,w”/„ 

e nuova  Religione , mi  l’ima ,.  e l'àltraxocantoltrana , che  noi  nel  deferi- 

verno  il  racconto  non  polliamo  in  un  certo  modo  contenerne  le  rifa . Egli  /."’ 

primieramente  veftilfi  di  un’ h abito  curro,  rozzo,,  e bianco  eonduegran 

zoccoli  a’ piedi fcalzi,  c con  unalunghiflìma  capigliatura , e barba,  nella  c»,’"  S. ih  ehi  Imu- 

3 ual  foggia,  diceva,  elfo  imitare  gli  Apolidi,  e'1  loro  portamento.  Quin- 
i [</]  vendita  domunculafua,  & accepto  pretto  fletit  fuper  lapida»,  fu  per  ■>  Dindoni  In - 
quern  ariti  quitta  ToteJiatesTarmenfes  concionali  fole  barn,  & babem  dena- 
riorum  facculum,  nondifperftt , & deditpauperibus , nec  Congregationi  ùau-  r/>.n.r.i.§.r.£ 
perum  affabilem  fe  fecit , fed  votati»  ribaldi s , qui  ibi  propè  in  platea  lude-  "Jlrlàan”*'/’ 
bant,  fparfit  inter  illot,.  alt  a voce  dicendo:  Quicumque  volt,  accipiat  , & a e jmtr.  .»  ài- 
habeatfìbi.  Collegerunt  itaque  valdè  citò  ribaldi  datar  tot  illot,  & iverunt,  f 
& luferunt  ad  taxilloi  , & ifto  audiente  , qui  dederat  , blafphcmaverunt 
Deum  viventem . In  oltre , per  imitare  Chrilto , egl’in  età  provetta  ledi 
circoncidere,,  e quindi  per  imitare  i fanciulli  di  Chrilto  laudati  [e]  nell’'.  M.,„i,.r.,  j.. 
Evangelio , face  vali  fpeiiò  involger  tutto , come  bambino , fri  le  fafeie , con 
folamente  fuori  delle  Cafcie  la  capigliatura,  eia  barba,  riporre  incunnola,- 
dimenareinefla,.  & addormire  al  canto  di  vaga  nutrice,  dalle  cui  mam- 
melle lo  federato  poi  fuggeva  il  latte,  non  tanto  in  alimento  di  vita , quanto 
in  eccitamento  di  vizio , e di  lulTuria , . in  cui  potere  poi  tutto  fi  dava:  quello 
barbuto  fanciullo,  figlio  di  latte,  e padre  difozzurc.  Setal’egli  era  iu 
queltafua  hipocrita  puerizia,  arguifeafi  pure , quanto  malamente  egli  cre- 
fcelfe  in  lafcivia nella  giovenrilstrenatadcllcfucpalfioni . Dolcino  di  No- 
vara, e Margarita  fua-Moglie  furono  i di  lui  non  sò  fe  forieri ,.  ò compagni 
^ e con  truppa  di  fcguaci  avidi  nel  male,  epronti  nellefcguirlo,  hora  vaga-  £ !hu  3«ri*s«t*/ 
vano  per  la  Italia  neU’habito  già  deferitto,  echiamavanli  ^ fpoftoli  di  Còri- m de-  Fraticelli,. 
jlo:  hora  vagivano  fri  le  cunnole  nel  portamento  giàriferito,  e nomina- cloroHcrcGe- 
vanfi  Fanciulli  dell'  Evangelio , tanto  nellapredicazio  ne  facrilcghi , quanto 
remerarii , e infami  nella  innocenza  di  quelìaetà,  ch’cfiì  rapprefentavano  : 

[/]  Omnia  communio. effe  docebant,  etiam  uxoret  : Soggiungevano,  Dio 
Padre  haver  governato  il  Mondo  con  rigore  fin'alla  incarnazione  del  Figlio , f Uid,m  - 
jJ  tiglio  con  grazia,  e fapienza  fin’  à que’  correnti  tempi,  quando  finalmente 
crafcefoin  Terra  lo  Spirito  Santo,  chetutto  amore,  e carità  tali  gli  altri 
voleva,  qual'dro  era;  onde  inferiva,  Vigente  Pegno  ebaritatis,  illiciium  effe 
denegare,  quidquidex  ebaritate pojiularetur , adeòqucpromilcitamvirorum  , 
/(rminarumque  commix  ttonem , cum  ex  ebaritate  fieret,  peccatimi  non  efie, 

Jed  a&um  ebaritatis  . Quindi  predicavano , li  Mariti  fenza  il  confenfo  delle 
Mogli , le  Mogli:  fenza  il  compiacimento  de’  Mariti  j potere  abbandonare 
Lo  fiato  matrimoniale , e paflare  alla  loro  Setta;  ellcr  evacuatala  Podefti 
del  Pontefice  Romano,:  tutti  li- Prelati  delle  Chicfe  tanto  maggiori,  quan- 

C c 4.  to. 


Boni  fa-  ^0g  Secolo  XIII. 

CIO  V1U.  to  minori,  doppo  San  Sii  veltro,  edere  tanti  Seduttori , aliatola  eccettua  zio- 
ne  di  Pietro  de  Morronc,  che  fu  Celeftino  V. , da  elfi  empiamente  vantato 
come  Approvatore  della  nuova  loro  Religione  .Tanto  valere  avanti  Dio  la 
Orazione  in  una  Chiefa , quanto  in  una  (Fallai  e cola  lecita  Tempre  fìngere 
la  tede  avanti  gl’Inqui  fuori , pur  ch’ella  in  cuore  pcrlìflefl'e  falda,  e collante . 
Mail  fine  di  una  tanta  fozzura,  e di  cotanto  facnleghebeflemmiefiìil  fuo- 
co , dove  [ a ] finì  i fuoi  giorni  il  Segarello , prefo  prima  per  comandamento 
» it. lui, i «.1300.^  j,r  Manfredo  Inquitìcor  Domenicano , e di  opzione  di  San  Vitale  Vcfco- 
Ef  ulne  eBc  v0  di  Parma,  da’  quali  fu  confegnato  al  Magiflrato  per  laefecuzione  della 

guarire  loro  He-  pena. 

b D.'u,  vii.  Fm-  LiBeguardi  [6]  finalmente,  e le  Beguine  furono  infieme  rampollo , c 
fim's.'Silnùinlm  radice  di  quella  Setta,  eiìccome  è ignota  la  origine  del  loro  nome  , cosi 
tv.tV/.'s.Jf.fr  ignoto  fi  rende,  scili  fodero  ò aggregati,  ò aggregatoti  de' Fraticelli . 
cila.il.  ’ r.'rr,-  Diconfi  loro  Capi  Giacomo  Giulio , eBogonate,  onde  Beguardi  fidilie- 
ZTdl'Eid.  ro  8''  huomini , [ c ] e Beguine  le  donne,  e per  la  Germania  infuriarono  in 
" maggior  moltitudine  di  Seguaci , e dalla  Germania  divulgarono  quegli 
efccFabfi1  errori,  che  meritarono  poi  una  famofa  condanna  da  Clemente 
A*.  . Quinto , e dal  Concilio  generale  di  Vienna;  eglino  dicevano  [ d ] Trimà  , 

c^Eog orme',11  Be'  Quod  homo  in  vita  profetiti  tantum  tulem  perjcttionisgradum  potefi  acquirere , 
giimi , e loro  He-  quàd  reddetur  penitus  impeccabili! , & ampliu!  ingratia  proficerc  nonvalebit. 
dcMn.jirum,jl'Kam  (foggiungevano)  [iquitfempcr  pofiet  proficere,  pofiet  aliquis  C bri  fio 
lUrtiìtU , perfettior  inveniri . 

Secundò , Quàd  jejunare  non  oportet  hominem , nec  orare , poflquam  gradum 
perfettionit  hufufmodi  fuerit  ajjccutut  : quia  fune  fenfualitas  efi  ita  perfetti 
fpiritui,  & orationi fubjetta,  quòd  homo  potefi  liberò  corpori  concedere , quic- 
quid  placet. 

Tertiò,  Quàd  illi  , qui  Junt  in  pr aditto  gradu  perfettioms  , & fpiritu 
libercatis  , non  funi  humana  fubjetti  obedientia  , nec  ad  aliqua  praccpta 
Ecclefta  obligantur  : Quia,  eglino  replicavano,  ubi  Spiritus  Domini,  ibi 
libertas . 

Quarti , Quàd  homo  potefi  ita  finalem  beatitudinem  fecundùm  omnem  gra- 
dum  perfezioni!  in  prafenti  afte  qui,  fu  ut  eam  in  vita  obtinebit  beata . 

Quinto,  Quàd qualibet  intellettuali!  natura  in  feipfa  naturaliter  efi  beata  : 
quòdque  anima  non  indiget  lumine gloria  ipfam  elevante  ad  Deum  videndum , & 
eo  beati  fruendum . 

S extà , Quid  fe  in  attibut  exercere  virtutum , efi  hominii  imperfetti , & per- 
fetta animalicentiat  à fé  virtutet . 

Septimò,  Quòdmulieritofculum  ( cum  ad  hoc  natura  non  melina ) efi  mor- 
tale peccatum  : attui  autem  carnali i ( cum  ad  hoc  natura  inclinet)  pcccatum 
noti  efi-,  maximè  cum  tentatur  exercent . . 

Ottavo  , Quàd  in  elevatane  Corporit  Jcfu  Chrifii  non  debebant  affur- 
gere,  ncceidem  reverenti  am  exhibere:  afierentes , quàd  effet  imperfettionit 
eifdem,  fi  à pur  itale,  & altitudine  fua  contemplai  toni  s tantum  de fecnder  ent , 
quàd  circa  Minifierium,  feu  Sacramentum  Eutharifiia,  circa  Taffionem  hu- 
nanitatn  Chrifii  aliqua  cogitar  ent . Soggiunge!!  nell’allegata  Clementina  , 
che  lotto  fpecie  di  fantitd  li  Beguardi,  e le  Beguine  dicevano,  facevano, 
e commettevano  enormiffimi  eccedi  in  grave  ofiefa  della  Divina  Maelti , e 
* ,[  ■,0»£Ùi?iJi.  fiondalo  de’  Popoli  : e [ e ] Al  varo  Pelagio  Autore  Contemporaneo  i quelli 
‘‘  j*.  fucce/Haflerifce,  che  da  Dolano  provenilfe  quella  peflilera  dottrina  de 
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Spintu  Liberimi,  onde  ne' Popoli  fi  cftinfc il  rimordimcnto  della  cofcien-  CI° 

za  per  ogni  qualunque  peccato,  e fpecialmente  di  ogni  qual  unquclafcivia: 

e Religiofo  elfo  de’  Frati  Minori attefta , che  molti  Àpoltari  di  quel  facro  , 

e dotto  Ordine  fi  gittallero  prccipitofamenre  in  preda  alla  liberta  di  quella 

fetta  , e di  alcun  di  effi  così  egli  riferifee,  [u-]  Finis  talis  Spiritai  liber-  a UmUUm. 

tot is  caroejl,  &non  fpiritut.  Tempore  meo  inTrovincia  B.  F rancifci  multi 

faculares , & Fratres  Minora  prò  iflo  carnali  fptritu  libertatis  per  Inquifi-  ' 

torà  bar  etica  pravi  tatis  incarcerati  fuerunt:  inter  quos  fuit  quidam  Frater 

nofler,  quipropter  perfeBionem , quamojlcntabat,  ^ ipoftolus  aicebatur , qui 

ibi  caput  futt  ijlius  erroris.  Qui,  cum  effem  T^ovitius,  & confulerem  eum 

credens  eum  virum  perfcBum  , fuper  quadam  mea  tribualtione  , fubridens 

dixit  mibi , quòd  ipfe  tribolati  nonpoterat  : Quod  ver  bum  non  intelligens , 

ipfum  mirabiìem  hominem  reputavi  : [ed  cum  captus  eflet  prò  tfto  fpiritu 

libertatis,  tnttllexiverbumfuumoccultum,  quòd  ideo  non  poter at  tributari, 

Quiafaciebat,  quidquidfibicaro,  & fenfualitas [uggerebat , fervus  camis , li- 
cer a jufhtia.  Ijle  in  carcere  Fratrum  mortuus  futt  Florentia,  fiverè  pani- 
tene, nefeio.  Così  egli. 

Hor'cilcndo  deferitte  le  parti  di  quefto  tutto  , cioè  le  diverfe  Herc-  cofiiimi  *•  f>-,- 
fic,  & Herelìarchijda  cuifù  compoltala  fetta  de’  Fraticelli , convien  vede-  Unhpip^ 

re,  quantoquefto  tutto  folle  tutto  difforme,  e abominevole  ne’  coftumi,  deli»  loco  £»iio- 
quand’egli  di  gii  fi  è rapprefentato  cotanto  diifonante , e brutale  nelle  maf-  ne  • 
lime.  E come  eh  e più  facile  i molti , che  ipochi,  perdere  la  vergogna, 
quindi  auvenne , chela  fazione  tanto  più  crefcendo  in  audacia , quanto  più 
crefceva  in  numero,  e quanto  più  in  numero,  tanto  più  involonti,  e in 
liberti  di  firmale,  finalmente  ella  giungefte  con  facrilego  attentato  ad 
eleggerti  un  Papa  dentro  la  medelima  Chiefa  di  San  Pietro  in  Roma , quale 
fu  un  Religiofo  Apoftata  Provenzale , chiamato  Fri  . . . .deBodicis,che 
fù  efaltato  i quella  ideale  Dignità  di  fallo  Pontificato  da  cinque  Sacerdoti 
Fraticelli , e tredici  Beduine , [ b ] Conftituentes  fi ibi Tapam , dice  Sant’  Anto-  b S.  %s4itto*in.  Ut 
nino  .rei potius *Anticbriftum , Epifcopos ,& Sacerdotes,  &perdomos  mulier- 
cuiar um  aogmata [ua docent , & Sacramentaminiftrant filli  Diaboli.  Il  San- 
dero  precifameute  fogmunge , [c]  che  quei  Fraticelli,  i quali  habitavano  c Stnd  hn  i8o 
nella  Terra  di  Poli  profumai  Roma  .efecraffero  in  particolar  modo  il  Pon-  " <r  ‘ ‘ 
tificato  Romano , come  decaduto,  e corrotto  dalla  maeftàdellegrandezze, 
c dalla  copia  degli  ori , e dicefTero , Jfullumfuiffc  Tontificem  vai  Vicarium 
Cbrifli,  nifi  eos , qui  paupatatem  Cbrijfi  imitati Junt : il  che  medefimamcntc 
riferifce  il  [d]  Platina,  e Noi  nell’accennata  Terra  habbiamo  più  volteque’  a pa- 

nciotti veduti , dove,  fra’Paefani  èfama,  che  fi  convocaflèro  i Fraticelli 
per  le  loro  efecrabili  adunanze  . Perlochc  c’induciamo  i credere,  che 
queft3  Setta  non  folamente  fofs’ella  compofta  di  gente  abjetta,  e rozza, 
come  fpello afferma  il fopracitato  Pelagio,  mi  diperfone  ingegnofe,  fe 
ben  prevaricate  d’ingegno  nel  male , mentre  le  loro  propofiziom,  e circa 
l’autoriti  Pontificia,  c circa  l’elFcnzadella  Chiefa  Cattolica,  la  validiti 
de’ Sacramenti,  laimpeccabilitidcll’FIuomo,  la  beatitudine humana , c 
la  Evangelica  perfezione  non  amettono  foggetu  deboli  nella  indagazio- 
ne  di  effe,  bench’elleno  fi  allerifcano  con  dogmi  fàlfi,  & hereticali.  Era 
ja  fetta  compofta  di  Huomini  dotti  nel  mal  configlio,  e di  plebaglia  teme- 
raria, eprontanell’efeguirlo,  e bench'ella  (offe  vile  di  nafeita,  crebbe,  al 
folitodiogniHcrcfia,  in  altezza  di  queflioni,  mi  fempre  col  tarlo  della 
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hipocrifia  , e della  lufluria,  per  cui  ritrovolfi  fracida,  c guafta ncle Tue 
medelìme  fpeculazioni . Onde  cofe  horride  de’ Fraticelli  raccontali  nelle 
HiAoric,  che  meglio  farebbe  il  tacerle,  chciLriferirle,.  fe  il  riferirle  non 
ccci^alle  l’animo  del  Lettore  all'aborrimento  di  elle  . [ a. ] In  loci*  abditis, dice 
ilPratcolo,  tale  ab  eis.perpetrobatur  feelus  , ut  vocata  de  induftria  ab  eif 
deiu,  & fcditEle  fpeuofions  quidam  VtAux , Cr  yirgmes , ctim  in  ea  ipfa 
antea  venmcut  Sacerdote* , &ejus  Setta  Clerici,  januis  clan  fu  divntas  lau- 
des ad  comparandam  fidem  ex  Cbnfliano  ritu  cantabant  . Quibus  circa 
notti*  medium  per  atta,  Sacrifici  alta  voce  commoncbant  , bino*  debere  ,. 
mafculum  yndeheet,  .&  fermi nam  , Snudo  Spirita  invocato  , in  copulam 
carnale/n  commijceri.  Uno  ditto,  & lummibus  extinttis , quihbct  frbi  proxi- 
mam  mulicrem  profìernebat  : & ji  ex  tali  concubiti!  mailer  concepirei , infans 
genitus  in  eam  fpeluncam  deferebatur ,.  quoufque  animai»,  exbalabat;  ifque 
in  cujus  mambut  expirabat , inde  max iuihs  Tontifvx  crea t ut  bàbebaeur.  Così 

• il Prateolo de’ Fraticelli.  [ b ] Bonifacio*  y III.,  foggiunge altre  volte  l'al- 
' legato  Giordano,  damnavit  Setta»  Fraticellorumf,  frve  Bhpcborum  ditto- 

rum  t & cum  inqmreret  contra  eos  per  Inquifìtorcs , recefjcrunt  de  Urbe  m 
Siciliam,  & ibi,  pofiquam  fati*.  comedcrunt,  & biberunt,  furrexerunt  In- 
tere, & tubis  arundmen  tubicinare,  dicentes:  Ex  alt  et  Ecdefìa  merctrix, 
exultet;  & fratta  tuba,  &.  una  calice  in  contemptum  Romana  Ecclefìa, 
tranjìveruntinCracjam,  dr  fitos  errore*  ibi  publtcarunt.  Tapa  autem  pra- 
dittus  mandavit  Tatnarcha  Coufìantinopolitano , & ^frcbiepifcopis  Tana- 
ceti fi  , & ^tthentenft , ut  contra  eos,  & eorum  receptatores , & fautore  s 
; proceder ent-,  & in  Mhaiam  fe  receperunt..  Quindi  il  Pontefice  fpedì  una 
formidabile  Bollain  notificazione»  econdaana.  della  loro  Herefia  .acciò 
publicamente.diftamato  ne  folle  il  nome,  efccrata  lacondotta,,  &etcrna- 
. mente  fupprefli  la.  Setta  , [ c]  7 \fupcr  ad  audtcntiam  nofiram  pervemt  , 

; dice  la  Bolla , quòdnonrnlhin  viam  Cam  noviter  abeuntes , errore  Balaam  effu- 

• fi.  mercede,.  & contrattatane  Core  incendio  perituri,  quafi  nubci  fìncaqu.i, 

■ qua  circumfermtur  à venti*  , mfruttuofi , ut  arbore s aut ninnale: , ftcut 
errantia  fydera,  quibut  m aterimm  tenebrarum  procella  fervatur:  & novi* 
adiirventiotnbus  cacuatis , atcrnis  fupphciis  non  contenti , conantur  in  pro- 
Ximos  contagio»*  veruna  diffondere,  ut  ad  terram  tenebro  fam , & opertam 
morti s caligine  ipfos  deducant,  ubi  errar,  mbobitot  fempiternus ^ Iccepmu* 
nxmque , quòd  nonnulla  per  fona  fe  contra  fanttam  Cathohcam  Ecclefiam 
homanam  erigente!,  etiam  fexus  feemmci  dogmatvgant , fe  ligandi,  & fol- 
vendi  clave*  babere,  pamtentias  audiunt , & d peccati*  abfolvunt , convcn- 
t telila  non  folùm  diurna  faciunt , fed  notturna  in  quibus  de  fui*  pravitati- 
bus  conferunt , & de  erroribus  conveniunt  in  idipfum  , & praticare  prafu- 
munf,  tonfura  clericali  contra  Ritum.  Ecclefìa  abutentcs,  Spiritum  Santtum 
fe  dare  per  impofttionem manuum  mentiuntur,  & exhibendam  foli  Deo , Cr 
nonalteri,  cujufcunque  fueritconditionis,  dignitatis,  & flatus:  efficaciores 
edam  illat  orationes  affirmant,  qua  à nudati*  toto  corpore  off er  un  tur  : mulie- 
re*  invi  ceni  fe  defponfant  : dicunt , fidelibus  operari  manibus  non  licere: 
mare*  nudi,  hujufmodi  fetta  damnatx  feemmas  antecedunt,  & in  ditta  Sai i- 
tta  Ecclcjia  ligandi , atque  folvendifore  abnegane  poteftatem:  non  folùm  pra- 
mif]is,  &alitsnovis  obvoluti,  quibus  erronee  adbarentes  ipfa  fufhnent , & 
defendunt  ; fed  & nonmdhs  erronbus  , quos  "petuflas  damnatn  produxit  . 
Inter  quo*  aliqui  efie  duuntur  A poflata  , qui  profeffi  fuerant  in  Ord inibii* 
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approbatis  , qui  fagittas  pefiiferas  cordibus  fimplitiorum  mf  liguri t &c.  C1°  ’ 

‘ Commijfi  ergo  nobis  untverfali:  Ecclefix  cura  regimini:  , & v {pofloltcx 
folium  digmtati:  nos  agunt , cir  pungane , & bortantur  mjianter,  uttalibus, 
qui  inconfutilcm  Domini  tunicam  dijjucre  mohuntur,  falubribu:  remediis  ob- 
viantes , injanix  tanta  malum  nojtro  intuitu,  divina  nobis  affiliente  gratta , 
dtjfipemus . Quapropter  buiufmodi  fettoni,  tam  bxreticam,  quàm  mfanam  > 
de fratrum  noflrorum  confitto  omnino  dannante s^  dannatane,  & bxreUcam 
mneiamus , & unrverfis  Cbrifli  fidelibus  Ecclefìaflici:  vel  mondani: , cu- 

jujcunque  fuerint  dignitatis , condithms  , aut  flatus  , diflnttè  pracipimus , 
ut  mortale  bujufrnodi  virus  abjiciant , & tolta  nefanda  crcdcntibus  nullum 
perfe,  vel  peralium  publicè,  vel  occulti prxflent  auxilium,  conflltum,  vel 
favorem,  •& ut  nonrecepteuteofdenr,  Ecclefiarum  vero  Vralatis , & etiam 
Jnquifltoribus  barcticapravitatts  auttornate  Mpoflolica  inflittiti t ubilibet, , & 
mflituendis  in  poflerum  difirtttiu:  injungcntes,  ut  contro  talee , fìcut  contro 
bare  ti  co: , auxiliatores,  conjiliatores , receptatores , &fautorescorumdebi- 
tumfuiofficii  diligentiùs  exequantur,  quos  punirivolumus  fententiis , panie,  * 

Ci r multtis  illati:  ipfojure,  & inferendo  per  jlpofiolicas  Canonica:  Ecclefia- 
flicas  , & flccular iuta  Trine ipum  fanclioncs  , prxfertm  quondam  Friderici 
ohm  l\omanorum  Imperatori:  tempore,  quo  idem  in  dev ottone  Renana  Ec - 
clefìx  perfiftebat,  contro  bar  etico:  , feu  quorumeumque  rottone  pravitatis 
bxrcticx  ordinata:.  Cosi  il  Pontefice,  che  (piegando  altre  colli  tuzioni  de' 
fuoiantccdlori,  in  tal  forma  preferifle  degli  Hcrctici,  e de' loro  figli:  ]j]  a HMnfat  r,. 
Statutum  felici:  recordationi:  Innoccntii , & Mexandri  prxdeceflorum  ho-  ?,7s.f 
flrorum,  nevidelicet  bxretici,  credente:,  receptatores,  defenfores„&  fau- 
tore: eorum  , ipforumque  F1U1  ufque  ad  fectmdam  generai loncm  ad  aliauoà 
bcneficium  Eccleflafluum , feu  publicum  offiaum  admittantur  : quodfifccù : 
a cium  fuerit,  fìtirritum,  èr  inane:  primum,  & fecundum  gradum  per  pa- 
ternam  lineam  comprebendere  declaramus  ; per  matemam  vero  ad  primum 
dumtaxatvolumus  hoc  extendi . Hoc  fané  defila: , &nepotibu : bxretuorum , 
credentium,  & aliorum  buiufmodt , qui  talesefle,  vel  tale:  etiam  deceffifie 
probantur,  tntelligendum  efie  vidctur  : non  aut em  illorum,  quo:  emendato: 
efle  conflitcrit , & reincorporato:  Ecclefix  unitati , & prò  culpa  bujufmodi  ad 
mandai um  Ecclefix  pcenitentiam  receptflc  , quam  ipfi  vel  jam  perfecerunt , 
vel  bumiliter  profecutioui  cju:  infiflunt,  vel  parati fuerintad  rcciptcndam  eam. 
dem . Cosi  egli . Quindi  per  la  loro  inquilizione  egli  fpedì  Coininiffarii  per 
tutte  le  Città  della  Italia,  & all’Inquiutor  Fri  Matteo  di  Chicti  quella  let- 
tera fcrilfc  nel  feguence  tenore . 

Bonifaciu:  c ire.  Mattbxo  de  T beate  Ordms  Minor  um  Inquifìtori 
ber  etica  pravitatis  m Trovine  ta  B.  Francifci. 

AD  [4]  noflram  nuper  audientiam  cfl  deduttum,  quòd  nonnulli  diverfa-  b s„;f.  via. ,p. 

rum  Heligionum  .Apojlatx  , net  non  & ahi  nullam  de  approbatis  reh- 
gionibus  profeffi,  qui  Bi^ocbi,  feu  alio  nomine , fe ^appellant  i non  obftante 
probibitione , feuordmatione,  alias  tamperlflos,  quamper  alio : ex  prxdc- 
cefjoribus  nojlris  fatta , &babita  circa  tale:,  in  monti  bus  -Aprutini: , Jeu  in 
illisfinibn : id pruni , & Marchia  Mnconitanx , , ac  terra  circumpofitis  fimbus 
illis  fe , tanquam  in  cubilibu : flrutbionum , in  veHimentis  ovium  receptan- 
tes , vclut  lamie  nudati:  mommi:  cuculo:  fio:  lattaia,  dogmat  riandò  pala m 
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diverfos  hxretic a pravìtatis  errores  , tamquam  diverfos  habentes  facies, 
liete  caudas  babeant  invicene  colligatas.  Hi  enim , ab  uteromatns  Ecclefia 
pertinai  iter  aberrante s,  acuunt  linguai  fuas  , qui  bus  corda  vulnerant  infie- 
rii orimi  , fludentes  animai  inter  imcre  fimpltcium  , quafi  unicum  ipfisperdi- 
tionis  laqueo  fe  fufpendant . Ideare  TJos  confìderantes  , quòd  tahum  peflis 
ferpit  ut  cancer  , manufque  ipforum  junt  Efau , quamquam  vox  corum 
vox  Jacob  aliquando  videatur  , diferetroni  tua  , de  qua  plenam  in  Domino 
fiduciam  obtinemui , per  ^ Ipofloltca  f cripta  committimus , & mandamus , 
quaterna  ad  hujufmodi  loca  te  perfonahter  conferens  ad  mveniendas  , ca- 
piendat , & ad  noflram  prafcntiam  deducendas  perfonas  hujufmodi  , vulpes 

2'iiidcm  demolicntes  vineam  Domini  Sabaoth  ; & ad  profhgendas  eas  de  futi 
atibulis , velut  feras  ftlvarum  , bumarìai  ammas  (ìtientes  , cautè , virili- 
ter,  & Jolerter  intendas,  contro  dogmatigantes , & peflilentes  hujufmodi, 
tamquam  contro  Hareticos , nec  non  cantra  torum  receptatores , atque  fauto- 
re! , au&oritate  nojìra  conflanter  , & magnanimiter  proceffurus,  &c.  E 
Principal  cura  delinquili  tori  fù  di  purgare  non  tanto  io  Stato  della  Italia 
dalla  impurità  deÙ'Herelia,  quanto  di  uipprimerc  dagli  flati  della  Italia  la 
memoria  iflelTadi  tal  Herefia.  Ond’eglmo fecero dilìottcrrarc  [4]  il  ca- 
davere di  HermannoFerrarefc,  adorato  da  quel  Popolo  per  Santo,  diroc- 
candone l’Altare , e difpergendone  al  vento  le  ceneri,  inlieme  con  quelle 
di  una  Donna  Inglefe,  cheli  era  annunziata  come  Spirito  Santo  incarnato 
per  la  falure  delle  Donne,  ch’ella  haveva  battezzate  nel  nome  del  Padre, 
dcIFigliuolo,  cdelfuo.  [b  j Venie  de  duglia  Virgo  decoravaldè,  diceun 
Chronilla , parkerque  facunda , dicem  Spirkum  Santtum  incamatum  in  re- 
demptionem  mulierum  ; & bapti^avk  mulieres  in  nomine  Tatris,  Filii,  ac 
fui.  Qua  mortila  duci  afta  t in  Mcdiolanum , ibi  & cremata,  cujus  cinerei  Fra- 
ter  Joames  de  VViffembure  Ordini!  Fratrum  Tradicatorum  fe  vidiffe  pluribut 
referebat.  DaHi  quali  giudi  rifentimenti  di  A podalico  zelo  combattuti , 
md  non  abbattiti  li  Fraticelli  li  [c  ] rifugiarono,  come  li  dille,  nella  Sici- 
lia , e quindi  ancora  codrettidagrinquilitorià  partirli,  eglino  adunatili  à 
configho,  e divorato  doppo  il  configli©  un  lauto  pranzo,  difpcratamente 
rabbioli  cantarono  nel  finedella  menta  in  obbrobrio  della  Chiefa  Romana 
un’Hinno  die  incominciava,  Exult  et  Ecclefia  Meretrix,  exultet,  e,  fratta 
tubis , & uno  calice  in  contemptum  Fumana  Ecclefia  in  Crxciam  fugerunt , er- 
rore fque  fuos  ibi  publicarunt . 

L’Eymerico,  [ rf  ] il  Bzovio , [ e]  e prima  dilui  il  Prareolo , [/]  ripongo- 
no nel  numero  degli  Hercfiarchi  de’  Fraticelli  Pietro  di  Gio.  Olivi , 
nativo  della  Terra  di  Sirignano  nella  Diocelì  diBiziers  in  Francia,  e Pro- 
fcllorc  dell’Ordine  de' Minori.  Airallerzionc  di  cflì  fortemente  lì  oppone  il 
Dermicio  nella  [g  ] fua  'baitela  Francifcana  Fgligionis , & il  V V addingo  [ b ] 
ne’ fuoi  Annali.  S.  Antonino [»]  ripigliollo  d'inquieto,  c di  eccitatore  di 
tumulti  nella  Religione  Franccfcana;  e Noi  dillappaHionatatnentc  pondera- 
te le  di  lui  lunghe,  coftèfe,  e difefe,  c’induciamo  a crederlo  più  tolto  le- 
guace  dell’Abate  Gioachimo , che  complice  nella  fetta  de’  Fratrcelli,  ogni 
qualunque  volta  dir  non  fi  voglia  tinto  alquanto  di  quella  pece  nella  màle- 
dicenza  della  Chiefa  Romana  : per  cui  fù  egli  condannato  [ ^ J dal  Pontefice 
Giovanni  XXII.,  che  ne  fece  difleppel lire  il  corpo , bruciar  le  olla,  efpar- 
gerne  al  vento  le  ceneri.  La  diluivitafiflefefìn’all’anno  1297.  mà  i di  lui 
errori  fin  i tutto  il  futuro  Secolo,  nel  quale  li  vedremo  fpeflò condannati 
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ti  a’  Papi , c da’  Concilii  che  deferì  veremo , da  lui  adenti  nel  commentario , 
che  elfo  fece  fopralApocaliflcdi  > S.  Giovanni,  de’  quali  Noi  non  polliamo 
trafeurarne  la  enumerazione  con  la  notizia,  che  di  elfi  rapporta  [a  ] l’Ey- 
rnerico,  che  ne  riferifee  la  condanna. 

Turno,  Sextum,  quemdepgnat ,.  Ecclefia  flutum,  incìpicntem  q tempore 
fi.  Fraiuifci , & plcniùs  à tempore  condemnationis ■ Baby  Ioni  s meretrici!  magma 
(per  Babilonia  gran  meretrice  egliintendcvala  Chiefa  uni verfale,  ch’egli 
ancora  chiama  Ecclefia  carnale,  bellia.  Sinagoga  di  Satanaflòt  Pcrmilti* 
co  Anrichriflto  il  Papa  : Ter  ^ingelum  confignaihm,  S.  Franccfco  ; Ter  Chrijii 
militiam  , li  Fraticelli:  Ter  Euangeluamvtiam,  la  povertà  nuda  dclpro* 
prio  , e del  contentine  ) & durabit  ufque  ad  tempus  jtnt'icbrifli , quinquo 
prioribus  maxtmh  prxemineredocct. 

Secundò  , Qjiòd  ficut  m primo  C bri/li  adventu  nova  Ecclefia  , rejeil.t 
Syrugoga  veten,  formata  efi  ficinitio  fexti  flatus , vetuflas  prwris  tempori  f 
univerfim  repellenda  erat,  ut  novumfaculum  feu  nova  Ecclefia  tunc  formati 
vtderetur.  Et  quemadmodum infextaatate,  rejetlo carnali Judaifmo-,  &ve- 
tuflate  priori! f acuii , venitnovusbomo Cbriftuscum novalcgc,  vita,  &cru- 
ce:  fìcinfextoflatu , rcjefta carnali  Ecclefia , Chriflilex , & vita,  & crux- 
erant  rcnovanda . Quamobrem  S.  Frane ifeus  in  ejus  exordio  Sacri s Stigmatibus 
confìgnatus  apparuit . ■ 

Tertiò,  t>uòd  ficut  gloria  , qua  Synagoga  , & illius  Tontificibuspara- 
ta  fuerat , fi  in  Cbftflum  credidiflent , tranciata  fuit  ad  primitivam  Eccle- 
fiam,  & ad  Taftores  ejus  ; fìc  gloria  parata  Ecclefia  quinti  flatus,  propter 
e)us  malitiam  , ad  eleSos  fexti  flatus  transferenda  erat . Statum  illum  prò - 
prium  efìe  Spiritus  Sanili , qui  in  eo  fe  exhibiturus  erat  ut flammam , &for- 
nacem- drvim  amoris,  & ut  celiar ium  fpmtualisebrietatis , &utapothecam 
divimrum  aromatum  , • & fpiritualium  unibonum  ; per  quam  nonfotum  Am- 
plici intelligentia , fed  etiam  guflativa,  & palpativa  experientia,  videnda 
erat  omnis  veritas  fapientia  Verbi  Dei  Incarnati , & pot ernia  bei  Tatris. 

Quatto,  Quòd  Begula FF. Minorum  dB.  Francifcoeondtta,  efi  vert,  & pro- 
pri è illa  Evangelica , quam  Chrtflus  tpfe  fervavit  ^ ipoflohs  impofuit,  Ù* 

tn  Euangelnsfuis  confcribifecit . • 

. Quinto  , Quòd  fiegida  S.  Francifci  impugnartela  efl  , & condemnanda 
ab  Ecclefia  carnalium-,.  & fuperborum  , ficut  Cbriflus  condemnatus  fuit  à 
Synagoga  reproba  Judaorum . Et  quòd  hoc  oportet  prxrre  temporale  extermi- 
nium  Ecclefia,  ficut  Cbnfli  condemnatiodjudais- temporale praivit  extermi - 
mum  Synagoga . 

Sextò-,  Quòd  Si  F r arici feus  \Angelus  die  efl  , dequodicitur  in  ^Apocalypfi  : 
V idiylitcrum  sAngelum-babentem-fignum  Dei  vivi : Euangelica  vita , & rega- 
la fexto,  & feptirno  flatupropugnanda  ,&  magnificanda  renovator , &Sum- 
muspoftCbriflutn,  & ejus  Matrem  obfervator . Et  quòd  poflfpintualem  ficgu- 
la  fua  crucifixionem , ante  altos  Sanilo  s refurget . 

Septimò,  quòdferè  amnes  Clerici  r & fiegulares poffìdentes  aliquid  in  commu- 
ni , de  abremmtiat ione  Euangelica  mmùs  rettè  fentiunt . 

T^onò,  Quòd  ficut  Synagoga  propagata  efl  ex  duodecm  Tatriarcbis , & 
Ecclefia  gentium  ex  duodecim  Upoflohs ■ : fu  finali s Ecclefia  per  duodecim 
viros  Evangelico!  propaganda  efl  ; quapropter  S.  Francifcus  duodecim  filios\ 
drfocios  babuit,  per  quos , & in  quibus  fundatus , <X  mitiatus  OrdoEuait- 
gdicus  efl . 

Decimò,, 
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CIO  vm.  Decimò,  Quòd  tertia  tributano  transfigit  manus  per  apparenti*»!  Celebris 
audori tatti  Ecclefìa , ir  plebe  jx  multttudmis  fibi  fiubditx , ir  per  apparemiam 
contrarii  in  fptritualibus  viris . 

Undecimò,  Quòd  Angelus  Fr onci  ficus  non  ita  in  Ecctifi a carnali  Latinorum  » 
ficutin  Grxcis , & Saracenis,  & Tartaris,  & Judxti  profperart  fefentiet , 
fipiritatimquc  frudum  ferre . 

Duodecimo,  Ter  bejlutm  afeendentem  de  terra , mtelligi  Tfeudopapam  etnn 
fuis  Tfieudopropbetis . 

Decimo  tertiò  , Omnes  Abbates  quinti  temporis  convenifie  in  quintum 
caput  beflix , qui  eft  Diabolus  » aut  Antichrtflus  , aut  Congregano  maio- 
rum  . 

Decimo  quartò  , Ecclefiam  ».  quam  Catholicam  nuncupamus  , effe  Ec- 
clefiam camalem  , Babyloncm  , & meretricem  magnam  , in  qua  ntmtrum 
boni  funi  fi  cut  panca  grana  aurt  inter  tmmenfios  acervos  arena.  Qua  publicè  à 
Cbriflo  Jponfo  fuo  adulteratur  : ir  fie , omnefque  gentes  fibi  fubjedas,  feedis 
carnahtatibus , & Simoniacis  cupidtiattbus , terrena  gloria  bujus  mundi  cor- 
rimpit.  Qua  etiam  cecidit  intus  fpiritualiter , & exter ius  corporaliter , ir 
qua.  per  temporale  exterminium  cecidit  inmundo,  deinde  ad  xtemum  fiupplicium 
ceciati  in  Inferno , ire. 

Decimo  quinto  , Euangelicum  Ordincm  Sandorum  Cbriflo  , & ejus  vi- 
ta ftmilium  ( qui  egrin tende  di  accennale  li  Minori  prqfdfori  flridiorti 
paupertatis)  Begtam , ir Tontificalem coronam,.  feuaudoritatem  circa finciti 
Saculi  babiturum,  cum  poteflate , & officio  colhgendi fìnalcm  rneflem  eledo- 
rum . 

Decimo  fcxtò  , Quòd  ficut  pofl  quatuor  ammalia  quatuor  primos  flatus 
S anUorum  deftgnantìa , fuhltmata  efl  generali s Seder  Romana  Ecclefìa  , ex- 
tern Tatriarchahbus , fieu  Orientahbus  Ecc tifiti  d Cbriflo,  & ab  ejus  vera 
fide  rejedis  : fic  quinto  tempore,  pofl  quatuor  beflias  i Daniele  vifas,  qua- 
luor  primis  Sandorum  Ordinibus  contraria s,  fublimata  efl  fledes  beflix,  ideft 
beflialis  caterva  , tid  ut  numero , ir  poteflate  pr.cvaleat , & ferè  abfier- 
beat  Sedem  Cbrifti,  cui localitcr , ir  nominaliter  efl  commista.  Vnde&fic 
appella  tur  Ecclefìa  fideltum,  ftcut  & illa,  qua  verè  efl  per  gratiam  Sedes , 
C r Ecclefìa  Cbrifti . Super  bujufmodi  vero  maltiiam  non  ccflant  relatore s 
fandi  bujus  quinti  temporis  effundcrepbialam  deteflationn , ir  Celebris  tncre- 
pationis , ita  quòd  regnum  ejus , velitnolit,  evidenter appare at omnibus,  & 
etiam  ipfifimet  tenebrofium , ir  ferè  omnium  mal itiadifjìpatum , ir  abominan- 
dutn . Unde&  infra  vocatur  Babylon,  meretnx  habens inmanu  fuapoculum 
aitreum  plenum  abominatane . Ter  banc  autem  fedem  beftia , prmcipaliter 
defìgnatur  carnalis  Clerus  in  hoc  quinto  tempore  regnane , & toti  Ecclefìa  prx- 
fìdens . 

Decimo  fieptimò  y Quòd  tempore  Antichriftimyflici , •gelus  Sandorum  Ftian - 
gelicorum  fic  percutiet  excefiivam  opuicntiam , &fafluofam  fuperbiam , & Ba- 
bylonicam  faentiam , ir  dodnnam  carnalis  Ecclefìa , quòd  ex  hoc  cantra  San- 
dorum dodrmam , ir  vitam , ir  "gelum  acriùs  excandeficens , quafi  omnino 
ficcabiturà  fipirituah  fiapientia,  ir  virtuali  grada,  iropulentia  Cbrifti,  fitd 
edam  alia,  ita  ut  pateant  omni  errori , irfiubjedioni . Hxc  igttur  efl prxp tra- 
tto ad  fiaciliùs  perducendum  in  camalem  Ecclefiam  cirores  \ Anticbrifli  magni , 
irOrìentalium  fiegum . 

Decimo  odavò  , Quòd  terr.crr.otus  magnus  , prout  dicit  prxambulum 
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taf us  Babylonii  fexto  tempore  fienài , efifubverfio,  & commotiofub  myfiico  C1°  ^ Bl. 
^ intubrifio  fionda,  per  quam  tota  camalii  Ecclefia  terribiliter  excxcabitur , 

& commovebitur  contra  Euangehcum  Spiritum  Cbrifh  ....  Hxc  ergo  efl 
Ecclefia  camalli,  tamRomx,  quàm  in  toto  Regno  Romanarum , feu  Cbriflia- 
norum  difiufa . 

Decimo  nono  , Quòd  à focietatc  pravorum  fidelium  , vel  Hxreti- 
corum , ni  agii  exeundum  eft , quàm  Taganorum,  t am  quam  facilini  in- 
fili iva. 

Vige fimò,  Quòd  fìcut  Vafihi  Regina  à Reggio.,  <jr  coniugio  Regit  ^ ifiacri 
abjclìa , e Iella  eft  Eflber  ad  ejufdem  connubium  , & Regnum,  fecitquc  ex 
hoc  Rex  magrùficum  convivium  cunUis  Tnncipibut , & fervis  futi  : fic 
rejeHa  Synagoga  , elella  efl  Ecclefia  pulcbrttudinis  gentium  : ficque  in 
fexto  fiat  u Tale  fine  , rejella  Baby  Ione  adultera  , oportet  fpiritualem  Eccle- 
ftam  exaltan  , •&  celebre  , ac  fptrttuale  convivium  poft  ejui  nuptiai  cele- 
brati . 

Vigefimo  primo  , Carnalem  Ecclefiam  , vtgefimo  , quem  numerabat , 
urbit  Roma  centenario  expiraturam . Tredecim  porrò  centenarios  à Chriflo 
ufquc  ad  ^ {ntiebriftum  futura  . Tandem  feptmgentoi , vel  fexcentoi  annoi 
tnbuendoi  ejfe  fepttmo  fiatai , quem  à morte  ^inticbrifii  incipere  commaitui 
efl . 

Vigefimofecundò,  Quòd  magli  appropriati  coni  petit  dolioribm  tertii fiatai 
generalis,  quieftfextui,  & fiptimui , effe fpiritualet portai  apertat , & aper- 
torei,  feu  explicatores  fapientix  Cbrifiiana,'  quàm  Ldpofiohs . Oltre  i que- 
lli, che  accennati  habbiamo,  altritrè  errori  rinvengonfi  [a]  condannati  , cirmnth*  pn. 
in  perfona  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi  da  Clemente  Quinto  nel  Concilio  di  r'!ù 

Vienna  , cioè  Tarvulu  in  baptifmo  grattai , & virtutei  non  confcrri,  e,  cmMÙa-.&vHi 
-Animamrationalem non efie formam  còrporis,  e,  Chnfli adbucvrpcntis , non 
mortui,latuslanceaconfoj]ìim,  apertura  fuifse . Di  cflì  faremo  diftmta  men-  carni*  Direttorio 

zione,  e confutazione,  allor  quando  ne  riferiremo  la  condanna.  Cotto  il 
Pontificato  di  Clemente  Quinto . Hebbe  l’Olivi  Angelo  Clarenoin  grado 
di  fuo  intimo  familiare , cheperfottrarfi  [b]  al  giulìo  rigore  dcgl’Inquifi-  b 
tori  Cattolici , fuggì  nella  Grecia  con  alquanti  Fraticelli , dove  da  fcguace 
fi  fè  condottiere  di  cflì . 

Da  altri  fi  connumerano  fri  i Fraticelli  Pietro  di  Macerata,  e Pietro  di  pictro  <n  mjcc- 
Foflòmbrone,  Frati  A pollati  dell’Ordine  de’  Minori . Quelli  infieme  con  al-  "“>o* 
tra  canaglia  di  viziofo  genio  fin  dal  tempo  di  Martino  Quarto  vagarono  cri  Autori,  c Pro- 
per  la  Italia  lotto  habito  mentito  di  Religiofi , e fottonome  ufurpato  di  „ 

Apolidi,  perlcguitati  da  quel  Pontefice,  clic  fpedi  CommiUarii , &lnquifi-  loro'  nuov"  ni- 
tori per  tutte  le  parti  dell’Europa;  epiùpoderofamentedaHonorioQuar- refie* 
to,  e da  Niccolò  Quarto,  come  fi  è detto,  col  terrore  de’ Bandi , e con 
laprontacfecuzionede’rinovaticaftighi.  Ma  iiicceduto  nel -Pontificato  il 
Santo  Eremita  Pietro  di  Morrone  lotto  il  nome  diCelcftino  Quinto,  Ec- 
clefiaAico  di  genio  inclinato  alla folitudine,  e per  profeflìone  non  folle* 
guace  della  vita  Eremitica , mi  Patriarca  di  unanuova  Religiofa  Famiglia 
lotto  la  Regola  di  San  Benedetto,  che  poi  da  lui  fu  detta  de’  Cdeftini , egli 
abbagliato  dall’apparenza  hipocrita  di  quell'habito,  efarile  adeflèrelor- 
prefo dalla  finzione  di  una  maliziofa  bontà,  {c]  moflrò  di  gradire  quei  c h,d.&  b».  in 
vagabondi  birboni,  che  pronti  nell'arte  del  l'ingannare , devotamente  gli 
efpolero,  voler’effi  vivere  vita  Eremitica,  e perfettamente  adempire  ad  »»«.*»«• 
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littcram  la  Regola  di  S.  Francefco  : onde  provenne  la  preterizione  in  efT , 
che  fofle  Rata  dà  Cclclhno  Quinto  approvata,  c confermata  laloro  nuova 
Religione.  Trimutitaque error , così  dice  Giovanni  XXII.  nella  Coftitu- 
zione  emanata  l’anno  1518.  contro  tal  pelle  di  gente , qui  de  tllorum  officina 
tenebro  fa  prorumptt , duas  finga  Ecclcftas , unam  carnalem , divida  preffam , 
cfjluentcm  delitti: , fcelenbusmaculatam , cuiRpmanum  Trxfulem,  aliofque 
inferiore s Trxlato:  dominari  afferunt  : aliata  fpirkualem , frugahtate  man- 
dam  , virtute  decorata  , paupcrtate  fuccinClam , in  qua  ipfi  foli , eorutn- 
qiie  comphces  continentur  , cui  edam  ipfi  Jpirituahs  vita  merito  prmei- 
pantur . 

Secando:  error , quo  pradiftorum  mfolenttum  eonfeientia  maculatur,  ve 
nerabiles  Ecclefix  Sacerdote s,  aliofque  Mmiflras,  fu  jurifdidiom:  , & Or- 
dinis clami tat  auftoritate  deferto: , ut  nec  fententtas  ferre , nec  Sacramenta 
conficere,  nec  fubjeftum populum iuflrucre  valeant , vel dùcere:  tllosfingentes 
omm  Eccleftafìica  potcjlate  privato s , quosàfua  perfidia  viderent  alieno:  : quia 
apud  ipfotjolos  (ut  ipfi  fomniant ) fu  ut  fpintualis  vita;  fanfilkas , fu  audoritas 
perfeverat. 

fcrtius  iflorum  error  m FFaldenfium  errore  conjurat  ; quoniam  & il , 
& illi  in  nnllum  eventum  afferunt  fiore  jurandum  , dogmat  frante t mortala 
crimini s contagiane  pollai , & pana  teneri,  quo:  contigerit  Muramenti  fiehgio- 
tie  conftringi . 

Oltana  hujufmodi  impiorum  blafpbemia  , de  prediftorum  Waldenfium 
venenato  fonte  prorumpens , Sacerdote:  ritè  etiam , & legittmè  fecundùmfor- 
mam  Eccleflx  ordinato s , qutbuslibettamcncriminibuspreffos , non  poffeconfi- 
cere , vel conferreEcclefialìicaSacr amenta,  confingi t. 

Quintus  error  fu  iflorum  hominum  mente : obcxcat , ut  Euangclium  Cbrtfli  in 
fefiolit  hoc  in  tempore  afferant  effe  completum  ; quod  -baftenus  ( -ut  ipfi  fom- 
niant ) abjeftum  fuerat,  imò  prorfus  extinElum . 

Multa  fune  alia  , qux  ifli  prxfUmptuofi  bominct  cantra  conjugii  vene- 
rabile Sacramentum  garrire  dicuntur . Multa , qua  de  curfu  temporum , & 
fine  fxculi  fomniant . Multa,  qux  de Mntichrifli  adventu , qitcm  jam  inflarc 
afferunt,  flebili  vantiate  divulgata . Qux  omnia , quiapartim  b dir  etica,  par- 
tim  infuna,  partim  fabulofacognofcimus , damnanda  potmtcum  fuis  Mutbo- 
ribus , quàru  ftylo  profequenda , aut  refellenda  ccufemu: . Così  il  Pontefice 
Giovanni  XXII.  Eglino  di  più  aggiungevano,  [a]  che  li  Profeflbri  della 
Regola  di  San  Francefco  non  (volevano  ricevere  alcuna  interpretazione,  ò 
dichiarazione  di  erta,  perch’ella  era  il  vero  Euangelio  diChrifio:  ondenè 
purei  Papi  ha  ver  elfi  autorità  di  abrogarla,  ò di  commentarla,  mentre 
mcflaconfifievala  vera  perfezione  della  Evangelica  povertà.  La  dottrina 
di  Pietro  di  Giovanni  Olivi,  eglino  fog«iungevano , ellere  Rata  rivelata  da 
Dio , e non  contenere  in  fe  àlcuna  macchia  di  errore  : [b]  onde  alcuni  Olivi 
Ai, che  in  Marfiglia  furono  condannati  al  fuoco, e bruciati,  da  eflì  furono  ve- 
nerati, & honorati  come  Martiri . Tri  quelli  Fraticelli  fi  refc[c]  celebre 
nellaempietiunTedcfco  nominato  Francefco  di  Luca,  chediceva,  elfo 
efierc  Bajulum  Ludi , e Profeta  grande , à cui  Dio  haveva  rivelato  tré  punti . 
Primo,  che  tutti  li  Frati  Minori,  li  quali  in  virtù  de’ Decreti  ApoRolid 
have vano  alquanto  mitigata  l’afprczza  della  povertà  Francefcana,  erano 
rei  di  enormiflìmo  peccato . Secondo,  che  ad  eRo  defiinato , & eletto  da’ 
Dio  alla  Riforma  della  Chicfa,  dovevano  ubidire  li  Frati,  c nonai  Ponte- 
fici 
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ficiRomani,  e Terzo , che  gran  peccato  commetteva,  chi  demo  fina  fa-  CI°  Vili, 
ceva  alli  Frati  Minori , eflèndo  eh  c(Ti  vivere  dovevano  fenza  provedimcn- 
mento  di  vitto , e fenz' alcun  fuflìdio  di  humaiu fperanza . Cosi  egli.  Al- 
la empietà  dell’  Herefia  aggiunfero  li  Fraticelli  la  hipoerdìa  del  portamen- 
to , e del  nome  ; e però  eglino  [ a ] venivano  con  habiti  corti , e cappuc-  a i,.xxn. ..  „. 
ci  ftretti;  e con  intolerabilc  menzogna  li  dicevano  Frati  del  Terz'Ordinc  di 
S.  Francefco . Mà  quanto  palmare  folle  la  impoftura  [ b ] di  cotefta  calun-  \>  vìdtFrÀnc.Bcr. 
nia , chiaro  fi  rende  dall’oracolo  ifteflò  di  Giovanni  XXII.  Pontefice  allora  f™ZimT"iììoT- 
viventc,  ch’cfpreffamente  di  elfi  hebbe  à dire  in  una  Aia  Bolla  [c  ] Tfoimullt  tiitiij , «*p.  j9.  ^ 
ctìam  ex  ipfis  afierentes  fe  effe  de  T ertio  Ordine  B.Francìfcipccnitentium  voca- 
to , pnediBum flatum,  & ritum  eorumfub  relamine  talis  nomini s fataguntpal-  c /*» 
liare , cum  tamen  in  Bevuta  rpfius  T ertii  Ordina  talis  rivendi  ntus  non  fit  con- 
ceffns . Così  cgli,che  deludendone  ogni  uniformità  di  Regola, vien  conclu- 
dentemente ad  efduderne  ogni  communione  di  vita.  Mà  perche  bene  fi>ef- 
l'o  dalla  fimiglianza  del  nome  incautamente  fi  deduce  la  fimiglianza  de  Tuc- 
cefli,  faper conviene,  chelìn  dal fettimo Secolo  fiorendo  nelBelgiouna 
Congregazione  di  Fedeli,  iftituita  da  S.  Begga  figlia  di  Pipino  Primo  Du- 
ca del  Brabante,eforelladiS.  Gertrude,  e dalla  loro  Fondatrice  denomi- 
nandoli ella  Congregatone  de'  Beggardi , quindi  fù , che  paflàndo  poi  egli- 
no nella  Religione  Francefcana  del  Terz’ Ordine,  e ritenendo  nelle  Pro- 
vincie della  Fiandra  il  medefimo  nome  di  Beggardi,  fi  confondellc  taluno 
trà  la  fantità  degli  antichi  Beggardi , e la  empietà  de’  moderni  Bcguardi,& 
indillintamente applicate  à quegli,  che  vitìfero  nel  [d]  fettimo  Secolo , 1’ 

Hcrcfie , e’1  nome  di  quelli , che  furfero  nel  decimoterzo , e tant’  oltre  K «- 
pallalle  ò l' incauta  ignoranza,  ò la  maliziofa  temerarietà , che  vibifognaf-  di“" 

lero  gli  oracoli,  eledecilioni  de’Pontefici,  per  mantener’ intatta  la  ve- 
neranda fama  di  quella  efemplarillìma , e dotta  Religione,  che  riluce  t vut  h 
[e]  non  tanto  come  il  terz’ Ordine  nel  Mondo  , quanto  come  il  terzo  *■/•'  Trt".  °riii- 
Sole  nel  Cielo  della  Serafica  Famiglia  de’  Francefcani . 'è'.r 

Mà  ciò  che  di  ftrepitofo,  e di  rimarcabile  operò  Bonifacio  Ottavo  , c 
contro  la  dottrina  deTraticelli,  che  impugnavano  1*  autorità  Pontificia  Bolla  Pontificia 
nel  Chriftianelìmo , e contro  la  podeftà  Laicale  di  qualche  Principe  del  p’apaìc  ! Iutori'i 
Chriftianefimo , che  con  diverfo  motivo  da  quello  degli  Fieretici , màpur 
col  medefimo  oggetto , pretendeva  rdlringere  il  capo  ò fotto , ò al  pari  / 
degli  altri  membri  dell’  Ecclefiaftico  corpo , fù  la  celebre  Coftituzione  , 
eh'  egli  divulgò  in  dichiarazione  della  Pontificia  giurifdizione  fopra  tutto 
il  popolo  Chriftiano , e in  riprovazione  delle  mamme  ò Additate  dagli  He- 
retici,  ò coltivate  da’ Politici . Lefuneftc,  e note  diflenfioni  trà  Filippo 
il  Bello  Rè  di  Francia,  equefto  gloriofo  Pontefice, eccitarono  il  diluì  ze- 
lo per  la  cafa  di  Dio , e porfero  giufto  ftimoloà  Bonifacio  di  dichiarare 
ex  Cathedra  , quale,  e quanta  fia  la  fuperiorità  di  Pallore  fopra  le  Pecore, 

1*  autorità  delle  Chiavi  fopra  li  Scettri , la  maeftà  dell’Altare  fopra  il  So- 
glio, e la  Santità  del  Sacerdozio  fopra  l’Imperio.  Ecco  la  Bolla,  eie  pa- 
role di  auello , di  cui  dille  Giesù Chrifto , [/]  Omnia,  quacunque  dixerit  f 
robis,  ferrate  , & /deite,  con  quella  certezza  d’infallibilità  , che  può 
meritarfi  l’orazione  di  un  Dio  humanato,  quando  àS.  Pietro  egli  dille  , 

Fpgavi  [g]  prò  te , ut  non  deficiat  Fides  tua  ; & tu  ali  quando  converfus  con-  g 
firma  fratres  tuoi.  ' ‘ 


Bonifa- 
cio Vili. 
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a Extat  imter  ex - 
tr*vd$.  He  major. 
& obedimti*,  cdp, 
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Secolo  XIII. 

-Ad  perpetuarti  rei  memoriatn . 

U Tratti  [ a ] Santtam  Eccleftam  Catbolicam , & ipfam  -Apoflolicàm , ur- 
gente Fide,  credere  cogimur , & tenere , no fque  Lane  firmi  ter  credimus , 
& firnpliciter  confitemur  -,  extra  quam  nec  falus  efi  , nec  remiffio  pecca- 
forum  , Sponfo  in Canticis proclamante:  tlna  efi Colomba  mea,  perfetta  mea: 
una  ejlmatr isfua,  elettagenitricis  fux  ; qua  unum  corpus  myfticum  repree- 
fentat  , cujus  Corporis  Caput  Cbrtftus  , Chriftt  vero  Deus  : in  qua  unus 
Domìnus,  unaFides , unum  Baptifma.  Unanempèfuit  diluvii  tempore -Arca 
Tfoe,  unam  Ecclefiam  prefigurane  , qua  m uno  cubito  confumata  , unum 
Tfpevidehcetgubematorem  babuit,  & rettorem  , extra  quam  omnia  fubfi- 
f lentia  fuper  tcrram  legimus  futjj’c  deleta  . Hanc  autem  veneramur  , & uni- 
cum , dicente  Domino  mTropheta : Erueàframea,  Deus,  ammammeam  , 
sir  de  manne  anis  unicum  meam  . Tro  anima  eium,  ideft,  profeipjo  capite  fi- 
ntai oravit , & corpore  quod  corpus  , unicum  fcilicet  Ecclefiam  nommavit 
propter  fponft,  Fide/,  Sacramentorum , & ebaritatis  Ec  eie  fila  unitatem  . Hac 
efi  Tunica  illa  Domini  inconfutilis , qua  fafia  non  fuìt  ; fed  forte  provenit  . 
Jgitur  Ecclefia  unius,  & unica  unum  corpus,  unum  caput,  non  duo  capita 
quafi  monfirum  , Chriftus  fc  ilice  t , & Chrifii  Vicarine  , Tetrur  , Tetri- 
que  fuccefior,  dicente  Domino  ipfi Tetro:  Tafce  ovesmeas . Meas  , inquit  , 
gcneraliter,  nonfingulariter  bar,  velillas,  per  quod  commififie  Cibi  intelli- 
gitur  unìverfas  . Sive  igiturGraci  , fivealii  fe  dicane  Tetro  , ejufque  fuc- 
c e fiori  bus  non  e (le  commi  fios  , fateanturneceffc  efi , fede  ovibus  Cbriflinon 
efie  , dicente  Domino  in  Joannc,  unum  ovile  , unum,  & unicum  efie  Ta- 
fiorem , 

In  bue  , ejufque  potefiate  duos  efie  gladios  , fpirìtualem  videlicet  , 
& temporalem , Euangelicis  dittis  infirmmur  . Tfam  dicentibus  -Apofio- 
hs  : Ecce  gladii  duo  bìc  , tn  Ecclefia  feilieet  , cum  -Apofioli  loqueren- 
tur  , non  refpondit  Dominus  nimts  effe  , fed  fatis  . Certò  qui  in  potefia- 
te  Tetri  temporalem  gladiumeffe  negat,  malè  ver  bum  attendit  Domini  pro- 
ferentis  : Converte  gladium  tuum  mvagmam  . Vterque  ergo  in  potefiate  Ec- 
clefia , fpiritualis  jciluetgladius , &materialis  ; fedir  qu; idem  prò  Ecclefia, 
ille  verò  ab  Ecclefia  exercendus  : ille  Sacerdote , is  manu  Begum  , <&■  mi- 
litum  , fed  ad  nutum , & paticntiam  Sacerdote  . Oportet  autem  gladium 
effe  fub  gladio  , & temporalem  auttoritatem  fp /rituali  fubjici  potefla- 
ti  : rum  cum  dicat  ^ ipoìlolus  : Tfon  efi  potefias  nifi  à Dco:  qua  autem 
à Deo  funt,  ordinata  funt  ; non  ordinata  efient  , m figladius  efirt  fub  gla- 
dio , & tamquam  mferior  reduceretur  per  alium  in  fuprema  : Tfam  fe- 
cundùm  Beatum  Dionyfium  , Lex  divinità!  ts  eli  infirma  per  media  in  Jupre- 
ma  reduci  . Ifonergo  fecundùm  oramem  univer fi  omnia  aquò  , ac  imme- 
diati , fed  infima  per  media  , inferma  ptr  fupenora  ad  ordinem  redu.  un- 
tar : fòiritualcm  autem  & dignitate , itr  nobilitate  terrenam  quam  libet 
pracellere  potefiatem  , oportet  cantò  clarius  nos  fateri  , quanto  fpiritualta 
temporalia  antecellunt  : quod  etiam  ex  Dccmiarum  da: ione  , & benedi- 
ttione  , & fanttificatione,  ex  ipfius  potefiatis  acceptione  , ex  ipfarum  re- 
rum gubernatione  Claris  oculis  mtuemur  : 7 fam , veri. are  tefiante  , fpiri- 
tuahs  potefias  terrenam  potefiatem  mfiituere  babet , c r indicare  , fi  bona 
non  fuerit  : fic  de  Ecclefia  , & Ecclcftaflica  - potefiate  verificatur  vaticinium 
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Jeremix  : Ecce  conftitui  te  bodie  fuper  gente s , & regna  , ire.  qua  fe.  CI°  Vili* 
quuntur. 

Ergo  fi  deviai  terrena poteflas  , ìndie  abitar  à poteflate  fpintuali  : fed  fi  de~ 

•piat  Jpiritualis  minor , a fuofupcriori  : fi  però  fuprema , i foto  Deo , non  ab  bo- 
rri ine  poterà  judteari  , teflante  uipofiolo  ; Spirituali s homo  judicat  om- 
nia ; ipfe  autem  à nomine  judicatur.  Efl  autem  hxc  auttoritas,  etfidar 
tafithomtni , ir  exerceatur  per  hominem,  non  humana  , fed  potai s dipina 
poteflas , ore  dipmo  Tetro  data , fibique  , fuifquc  Succefloribus  in  ipfo  Cbri- 
fio  , quem  confeffus  fuit  , pena  firmata  , dteente  Domino  ipfi  Tetro  : 

Quodcumque  ligaperis , &c.  Quicumque  igitur  buie  poteflati  à Deo  fic  or- 
dinata refiflit  , Dei  ordinai  ioni  refifiit , nifi  duo  , fic  ut  Manichaus  ,fingat  ef- 
fe principia , quod  falfum  , & hareticum  effe  judicamus  : quia , teflante 
Moyfe,  non  inprincipiis  , fed  in  principio  ceelum  Deus  creapit , ir  terram  . 

Tonò  fubeffe  Romano  Tontifict  omnem  bumanam  creaturam  declaramus  , 
diarnus  , & definimut  omnmò  efle  de  neccjjitate  falutis . Così  il  Sommo 
Pontefice  della  Chiefa  di  Giesù  Chrifto  à terrore , e conforto  del  Chriftia- 
nefimo,  quali  che  prevedendo  eglilagran  guerra,  che  gli  Hereticidelle 
future  età  erano  per  muovere  contro  la  Chicli  Romana,  preparane  i tem- 
po opportune  le  difefcà  quella  Sede, di  cui  gii  dille  Giesu  Chrifto ,[  a ] Et  a 
porta  inferi  non pravalebunt  adverfus  cam , cioè,  comefpiega  S.  Tomma- 
fo , Haretici , [ b ] Tyranni , Damones , Teccata . jj^f  jj 

Il  Rè  Filippo  riputando  la  Bolla  pregiudicialealle  ragioni  del  fuo  Re-  r*«- 
gno  , porfe  fuppliche  i Clemente  Quinto  per  la  dichiarazione  di  ella  ; 
mi  il  favio  Pontefice  ben’ ifeorgendo,  che  la  fuggezìonc  alla  Chiefa  non  obiezioni  delia 
può  giammai  pregiudicare  alla  giurifdizione  de  Principi,  rifpofe.chele  Bolla'.*  1 <,ue<u 
ragioni  della  Romana  Sede  non  mai  lì  alterano,  nè  dalla  lunghezza  del 
tempo  , nè  dal  corfo  auverfo  de’  fuccelfi  , e tal  elleno  edere  in  quelle 
ultime  eti,  com’ elleno  erano  nelle  prime , perche  Dio,  chele  hi  conce-  £ frlm 
d ute.  Idem  [ c ] ipfe  efl , e non  [d  1 mutatur-,  onde  il  R emo  della  Francia  dalla  a 
Bolla  Bonilaciana  non  poteva  dedurne  alterazione  alcuna  contraria  a’dog- 
ini  pafiàti:  [ e ] Hmc  efl , foggiungc  Clemente  Quinto,  quòd  nos  Regi  , e Ext«ì*tntxt. 
& Regno  per  defimtionem  , & dee larationem  bop.  mem.  Bonifacii  Tapa 
Ottavi  Tradecefioris  noflri  , qua  incipit , Vnam  Santtam,  nullum  volumut, 
pel  intendimusprajudiciumgcnerari  , ncc  quòd  per  illam  Rex  , Regnum  , spiegazione  di 
& Regni  cola  pr  alibati  ampliùs  Ecclefia  fint  fubjetti  Romana  , quam  antea  or*  futa  dacu- 
exiflebant  ; fed  omnia  mtelhgantur  in  eodemefleflatu , quoerant  ante  defi-  meme  * 
nitionem  prafatam  , tam  quantum  ad  Ecclefiam  , quà.n  etiam  ad  Rcgem , 

Regnum  , & Regnicolas  fuper ius  nominatot  : Così  Clemente , il  quale  fin 
d allora  parlò  contro  il  moderno  Maimbourgh , che  [f]  pretende  rivocata  ^(^TA'eaiìÙ 
da  Clemente  la  Bolla,  Unam  Santtam,  di  Bonftacio,  quando  Clemente  nella  c.ij.&ic. 
fua  Coftituzione  accenna , anzi  efplicitamentc  attefta  la  fuggezione , che  il 
Rè,  e’1  Regno  di  Francia  havevano  alla  Chiefa,  e Papa  Romano,  anche 
avanti  la  publicazione  della  Bolla  Bonifaciana.  Ondein  quello  punto  Cle- 
mente la  corrobora , e non  la  rivoca  : e fol  tanto  cfprimc  una  declaratoria 
forfè  maggiore  di  quella  di  Bonifacio,  poiché  fe  Bonifacio  fol’  inculcò/» 
abflratto  la  fuggezione  de’ Rè  a’ Pontefici,  Clemente  la  individuò  a’ tem- 
pi padàti,  & a futuri,  edidè,  così  eglino  doppo  la  Bolla  di  Bonifacio  ri- 
maner foggetti  a’  Papi,  com’erano  avanti  la  detta  Bolla,  in  modo  tale 
che  la  Clementina  nulla  innovò  dal  fatto , mà  fu  fol  declaratoria  dal  fatto , 
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con  termini  cotanto  ponderati  e da  Clemente, e da*  Padri  del  Concilio  Ge- 
nerale di  Vienna,  clip  nella  Lezione  di  ella  potefl'einfieme  rimaner  con- 
tcnto  il  Rè  di  trancia  , e fermo  nc’fuoi  antichi  diritti  il  Pontificato  Ro- 
mano. 

Nel  rimanente  Magnanimo,  & Imperterrito  fu  chiamato  Bonifacio  Ot- 
tavo da  S.  [a]  Antonino,  c dal  Petrarca  [ l>  ] Orbìs  fluporem-,  c mala- 
mente deducono  il  [c]  Ciaccone,  e lo  [ d ] Spondano , ch’egli  oppref- 
fo  d’ animo  nell’  auverfiti  de’  travagli , dilpcrato  morifle , rodendoli  con 
li  proprii  denti  la  eftremiti  delle  dita.  Poiché  s’ elleno  non  rinacquero 
nella  fepoltura,  certa  cofa  fi  è , che  furono  tutte  rinvenute  intiere  dop- 
po  tre  Secoli,  quando  dall’ antico  Avello  fù  il  di  lui  cadavere  trafportato 
in  un  nuovo  : [ e ] Hujus  memoriam , dice  di  lui  Andrea  Vittorelli , Tanto 
V.  Ecclefiam regente , eruto  ejus  , ut  transfert etur , cadavere,  Rpmareco- 
luit.  Intatta  membra , omatufque , fenfut  venerationis , quali  fola  imperter- 
rita virtutis  umbra , excitarunt.  Ex  trema  digttorum  in  ipjis  mani  bus  parta 
tot  faculis  ( Deinutu ) integra , prorfus  fai  funi  corroftonis  commentimi  refi- 
lunt,  arguuntque eorum  velmahtiam , velinfcitiam,  qui  commento  indigmf- 
jirno  tanti  Tontificit  dignitati  morfiu  incutere Junt  vift . Così  egli . 


Fine  del  Secolo  Decimoter^o . 
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S E C O L O XIV 

CONTIENE 

LI, PONTIFICATI 

D I 

Benedetto XI.,  Clemente  V.  , Gio- 
vanni XXII.,  Benedetto  XII., 
Clemente  V I.,  Innocenzo  V I. 
Urbano  V.,  Gregorio  XI.,  Urba- 
no VI. , e Bonifazio IX.  fin  allan- 
no  1404. 

' E • • • s 

L’  H H R E S I E 

D E' 

. Lollardi , e di  altri  Autori  di  Propofizioni 
hereticali  5 e di  Giovanni  Vviccleff , 
c Vviccleffilli. 


i > • i' 


Tomo  111. 
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Inde  Schifmata  , Cf  Harefes  obortA  funt  , (f 
oriuntur  , dum  Epifcopus , qui  unus  efl  , (f 
E cele  fi  & prdeft  ,fuperba  quorumdam  prA- 
fumpttone  contemnitur  . Itaque  qui 
Chrijlo  non  credit  Sacerdotem  fal- 
cienti , pojlea  credere  inci- 
pit y Sacerdotem  nj in- 
dicanti . 

S.  Cypr.  epift.  69.  ad  Florentium  Pupianum 
; Schiftnatrcum . 
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SECOLO  DEC  IMOQJV  ARTO. 

« ••  '• 

CAPITOLO  I. 

Benedetto  Undecimo  di  Trevigi  , crea- 
to Pontefice  li  21.  Otto- 
bre 1303. 

Santità  di  quefilo  Pontefice  , fuo  breve  Pontificato  , e 
operazioni  contro  gli  Her etici  nella  Sicilia. 

* 

L Decimo  quarto  Secolo  , di  cui  cominciamo  i 
fcrivere  gli  auvenimenti  , fu  piti  ferace  di  erronei 
dogmi  , e di  odinati  feifmi  , che  di  pertinaci  he- 
refie  5 fe  pur  dir  non  vogliamo  , che  quella  de’ 
VvicdefKdi  , che  principiò  fu’l  finire  di  elfo  , 
compenfafle  ella  fola  con  la  novità  , e gravezza 
delle  fuc  bedemmie  la  fcarfezza  delle  pallate  . 
Noi  feguiteremo  il  racconto  degli  uni  , e delle 
altre  , per  render  piena  contezza  di  tutte  quelle  cofe  , che  ci  fia- 
tilo predili  di  riferire  in  quefta  Hiftoria  , fe  per  terminarla  conce- 
derà Dio  vita  à Noi  , e vigore  proporzionato  alla  noftra  penna  . 
Principierà  dunque  la  narrazione  de’  fuccdfi  di  quello  Secolo  un 
Pontefice  [ a ] gratta,  & nomine  Benediflut,  che  ili  udrò  la  Religio- 
ne Domenicana  con  l’honore  del  Camauro  , e la  Cattolica  con  la 
moltitudine  de’  miracoli  . Sant’Antonino  [ b ] quindici  ne  atteda 
da  efl'o  letti  nella  Chronica  dell’Ordine  , tutti  dupendi  , e maravi- 
gliofi  , mà  che  tutti  furono  minori  del  zelo  , eh*  egli  modrò  nella 
tlifefa  , c propagazione  della  Fede  contro  gli  Heretici  , nel  breve 
Pontificato  di  otto  meli  : celebre  per  ciò  che  haverebbe  operato  , 
fe  ò più  predo  dato  , ò più  tardi  tolto  egli  dato  fofl'e  à quel  po- 
do  . Mà  pur’  in  quel  poco  di  Apodolico  governo  diè  fuora  lam- 
pi di  eccello  fpirito  , mandando  in  carica  d’ Inquifitore  Tommafo 
d’Averfa  con  altri  Religiofi  Domenicani  nel  Regno  di  Sicilia  , in- 
culcando loro  ogni  più  ardua  imprefa  nella  indagazione  , e depref- 
lìone  degli  Heretici  , che  frà  le  guerre  di  quel  Regno  egli  rauvifa- 
. va  auvantaggiati  à danno  della  Religione  , e raccommandò  al  Rè 
Federico  di  Sicilia  gli  inviati  Commiflàrii  , con  queda  nobile  riflef- 
fione  anche  à prò  del  Regno  di  lui  , [ c ] Sanè  mter  alia  , qua  Ke- 
gem  atemum  offenderent  , tuamque  falutem  penmerent,  & famam  piu- 
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T O XI.  rmùm  offufcarent  illud  foret  potifmum  , videltcet  , p ( quoi  aifit  ) 
m terris  tu*  jurifdifliont  fubjefiis  pravitas  baretica  pullularet  , aut 
foyer  e tur  , fti  mpedrretur  inquifitorum  offictum  . Cosi  il  Santo  Pon- 
tefice. 
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CAPITOLO  fi. 

Clemente  Quinto  Francefe , creato  Pontefice 
li  21.  Luglio  1305. 

T rafportazione  della  Sede  Pontificia  in  cA'vignone  , e 
confiderazjoni  f opra  di  effa  . Fraticelli  nella  Sicilia  , 
e Dolcinifii  nella  Lombardia  . Cruciata  contro  ejfi  , 
e morte  di  Dolcino  . Hcrefia  della  liberta  dello  Spi- 
rito . Operazioni  fer<vorofe  del  Pontefice  contro  oue- 
fli  Heretici  , & i ‘Beguardi  . Vvaltero  capo  della 
Setta  de * Lollardi  . Herefie  , e con'verfione  di  Ar- 
naldo di  Villanata  . Tempiarii  , e abolizione  del 
loro  Ordine  . Concilio  Generale  in  Vienna  di  Fran- 
cia . Clementina  di  quefio  Pontefice  contro  i Tem- 
piarii , e Fraticelli  . Morte  di  ejfo  : e difperfior.e  , 
che  » moderni  Cal'vinijli  hanno  fatta  delle  fue  ce- 
neri. 


Uefto  Pontefice  creato  in  Francia  , viflc  » c mori  in 
Francia  ; e fé  ben  di  riguardevole  fama  per  le  fue  egre- 
gie operazioni  , nulladimeno  fi  refe  a’  Poderi  d’ infau- 
fta  memoria  > per  haver'cflo  il  primo  trasportata  la 
Sede  Romana  in  quel  Regno  con  que’  noti  pregiudi- 
zii  alla  Chr dilaniti  , alla  Italia  , & a Roma  , i "quali 
fi  pianfero  da’  Fedeli  , come  gii  dagli  Hebrci  la  fchiavitù  di  Babi- 
lonia , per  lo  fpazio  di  più  di  fcttant’  anni  , ne’  quali  fi  viddc  la 
prima  Sede  del  Mondo  lenza  ragione  trafportata  di  li  da’  Monti  » 
quali  in  un’angolo  del  Mondo  . E ben  fu  Amelia  la  di  lui  corona- 
zione al  Pontificato  , accompagnata  [ <»  ] da  Urano  , & impenfato 
accidente  , allor  quando  egli  cavalcando  per  la  Citti  di  Leone , do- 
ve rapprefentavafi  la  gran  funzione  , rovinò  di  repente  una  mura- 
glia , che  fotto  li  fuoi  falli  fcppclli  in  un’iftante  Gagliardo  de  Got- 
to Duca  di  Brettagna  , fratello  del  Papa  , c con  elio  lui  molti  Ca- 
valieri di  corteggio  , ferì  con  grave  colpo  di  caduto  marmo  Carlo 
di  Valois  fratello  del  Rè  Filippo  » e sbalzò  da  Sella  il  medeiimo 
Pontefice  , il  quale  perde  un  de  più  famofi  carbonchi  del  Pontifi- 
cio Triregno  , che  poi  fù  rinvenuto  mal  concio  , e guaito  fri  rin- 
francarne delle  pietre  . Prelagio  , che  allora  con  muta  voce  predif- 
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StJo  ^ t Y.'  r.  fe  , come  caduco  il  muro  d’ Ifraele  in  quella  mal  configliara  trafpor- 
TunVmo  di  fazione  della  Sede^Romana  . Micjualunoue  foflc  la  origine  di  cotal 
«uieiu  cu.  moftruofa  novità  e d'onde  provenite  la  non  penfata  rifoluzione  di 
Clemente , certamente  Clemente  fù  un  de  più  rifoluti  Papi  , e nel 
zelo  della  fette  , e nella  difefa  di  ella  . Ritrovò  egli  il  Chriftiancfimo 
lacerato  dalle  tante  ftrane  Herefie , che  habbiamo  di  (òpra  deferitte  , 
e in  fe  medefimo  in  un  certo  modo  infiacchito  nel  contrailo  conti- 
ti emìoni  di  nuo  ^ tantc  nuove  Sette  , che  havevano  renduto  non  men  dcplora- 
cieincntcv'con-  bile  a quella  età  lo  flato  della  Religione  Cattolica  con  la  iniquità  del- 
wo  li  Fraticelli.  |c  njafiìnc  , che  infetti  li  Poileri  con  l’incitamento  deU'dcmpio  . 

Con  Apoflolica  manfuctudine  egli  ne  intraprefe  la  cura  , e prima  tutto 
fi  pofe  à riunire  gli  animi  difeordi  dell’ Ordine  de’  Minori , con  ri- 
durre alla  unità  della  Regola  gli  fregolati  Apoflati  , da'  quali  fotto 
fpcciofo  motivo  di  rigida  oflervanza  vedevaii  malamente  propagata 
la  difunionc  frà  Fedeli  ; dichiarando  loro  con  patema  fotferenza  mol- 
ti dubii  fopra  la  Regola  di  San  Francefco  , e fopra  te  difficoltà  , eh' 
T£‘  d'  trai»  furte  nella  tfecuzione  di  dia  , al  qual'  effetto  emanò  la  [ a ] 
Clementina  , Exivi  de  Taradifo  , c ordinò  ai  contumaci  il  ritorno  al- 
la Religione  , e la  fuminiffione  al  loro  Miniftro  Generale  . Mà  eglino 
già  refi  indocili  dalla  sfrenatezza  , & incurabili  al  bevuto  veleno  , di 
propria  autorità  fi  rifugiarono  in  Sicilia  , dove  fi  eleflèro  per  capo  1* 
Apollata  Hcnrico  di  Ccva  , funelìando  la  Chriilianità  di  quel  Regno 
con  la  mordacità  di  efecrandi  libelli , che  hora  contro  laReligione  di 
e c mirro  gii  He-  Chrillo  , hora  contro  quella  de’  Minori  ampiamente  divulgarono  per 

retiti  Dolomiti . tutta  Jj  ItaUa  . 

Nè  quefta  nell’altra  fua  cftremità  era  men’ agitata  da’  Dolciniilidi 
Lombardia , che  manomeflà  da’  Fraticelli  Apoltati  di  Sicilia  . Onde 
rinvenendoli  il  male  bifognofo  di  più  vigorolo  rimedio  , fpedì  [ b ] 
Clemente  Predicatori , e Commiflàrii  nelle  parti  adjacenti  alle  Alpi  , 
°ve  LJoldno  haveva  /edotte  più  di  fei  mite  perfone  ; e da  elle  non 
remai.  crc£jen<j0fj  parole  , fù  contro  effe  intimata  dal  Papa  la  Cruciata  , 
Q»aiitì , e morte  € da  gente  d'armi  prefo  Dolcino  con  Margarita  fua  moglie  , e con- 
Ji  Dolcino.  dotti  à Vercelli , dove  prima  fu  ella  avanti  gli  occhi  dei  Marito  tru- 
cidata, e poi  dio  fopra  le  trucidate  membra  della  moglie  fquartato,  ed 
ambidue  arfi  nel  fuoco  per  commandamento  del  MagiUrato  fecolarc,  in 
cui  potere  havevali  conlegnati  l’Ecclefiaftieo.  I rimanenti  difperfi  come 
vii  canaglia,  parte  ne  morirono  profu  gi  frà  te  nevi  ddle  Alpi,  e parte  nel 
fuoco  de’ tormenti.  Nè  le  nevi,  nè’l  fuoco  purgar  potendo  Ù male  della 
Herefia,  più  ella  fi  combatteva , meno  fi  abbàtteva,  e il  fumo  delle  ce- 
««rfawia  u-  neri  degli  Hercfiarchi  tanto  dilatoflì,  che  oramai  per  la  Italia  correva  pu- 
io  oSjJir‘  blicalavoce,  dterecdlàta  la  legge  rigorofa  dell’Evangelio,  c foprave- 
n uta  l’ altra  più  piacevole  dello  Spirito  Santo  , che  tutto  amore  altro  n on 
c v,  m ip.mif.ii  richiedeva,  chela  libertà  dello  fpirito . Erano  [c]  queflilimcdefimi  fenti- 
V.;Z7T’''m-  menta>  che  habbiamo  di  fopra  notati  nella  detenzione  degli  Autori  de’ 
Fraticelli , come  che  communemente  à tutti  piaceva  la  libertà  difpirtto  , 
i i.cmntk.},  tutti  communemente  predicavano  , c feguitavanla  , e dicevano , che 
[d]  ubi  Spiritai , ibi  hbertas  , e confeguèntemcnte , che  chi  era  in  Dio 
non  poteva  non  dière  di  Dio , c che  lo  fpirito  unito  à Dio  non  fedamente 
non  poteva  giammai  peccare  contro laLeggcdiDio  , mànépureauvan- 

t aggiarfi 
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taggiarfi  in  virtù,  perche  [ a]Verfe  Eia  anima  licetuiat  à fe  virtutes . Quindi  T E V. 
eglino  inferivano  empie  conseguenze , che  di  frefeo  Noi  in  Romaha&bia-  puaù 
mo[i]  annotate,  & cfccrate  nel  Molinos,  & in  perfonc  baiente  s , come  di-  '-v-  r» 
ce  l’allegato  Pelagio,  [ c ] raptum  ad  placitum,&  fomicantes  ad  libitum . Gujì-  /. 

do  Cannelita  Velcovo  Elvcnfe  Autor  contemporaneo  à quelli  fuccelfi  de- 
fcrive  i lungo  cotal’Herefia,  e di  quelli  Heretici  riferifee , [ d ] Dicunt , quòd  «7  ' ‘s' 

in  tertio  flatu  eritLex  libertatis  , quia  Euangelium  Cbnfli  non  fuit  liberta- 
tis  ; & quòd  Spiritus  SanElus  pleniùs  dabitur  mtertioflatu  , quia  in  fecundo  '*  ' 

Jìatu  non  fuit  pieni  dot  ut  ; & quòd  Ecclcfta  in  tert  10  flatu  purgabitur  quafi 
frumentum  à palei! , & spanti s , quia  tutte  fictfeparatio  malorum  à borni , 

& tunc  prxdic abitar  Euangelium  fegni  . Hxc  diEla  plani  funt  baretica  , 
primo , quia  negant  Euangelium  Cbriflifuifie  libertatis  ; nam  in  fecundo  fiat » 
fuit  Spiritus  SanElus  datus,  MEI.  i.ubi  autcmfpiritus , ibi  hbertas,  z.Cor .3 . Igt- 
turfecundum  flatum  negare  libertatis  fuiffe,  efl  bxrcticum  cantra  doEbrtnam 
Cbriflt , qui  Mpoflolis  ait  Jean.  1 5 . Jam  non  dicam  vos  fervos  , quiafervus 
nefeit,  quid  faciat  Domimi  fuus  : vos  autcmdixi  amicos  , quia  omnia,  qua, 
a udivi  à T atre  meo  , nota  feci  vobis  ; & Joan.  8.  in  fecundo  Jìatu  docens 
Euangelium  ait  credentibus  ex  Judais  : Si  vos  manferitism  fermane  meo  , 
fcilicet  Euangelico  , veri  ma  difcipuh  eritis , & vernai  liberanti  vos  ; idefl , 

Jì  filmi  hberabitvos , veri  liberi  eritis . Itaquc  in  fecundo  Jìatu  Cbriflus  Dei 
fili us  , per  quem  grafia  , & ebantas  fatta  efl,  Joan.  1.  noi  liberavit , & 

Gal. 4.  Mpofìolus  dicit  , quòd  rcjcEla  Synagoga,  qua  in  fervuta em  genera- 
bat , Mater  nofira Ecclefta in fecundo flatuverèlibera  generai  filios  libertatis  , 
qua  liberiate  Cbriflus  nos  in  fecundo  flatu  liberava  : ait  enim  M poflolus  : 

Ver  Euangelium  ego  vosgenui  ; quodnoneflex  fanguinibus  , ncque  ex  volun- 
tate  carnis , aut  viri  ; fed  ex  Deo  nafei  per  Euangelicam  ventatem  , qua 
Chriflum  Dcifilium  recipimus , & credmus:  & fc  dat  nobis  Dotcflatcm filios 
Dei  fieri  , Joan.i.  ergo  fumus  liberi  , quia  Matth.  17.  liberi  funt  filli  . 
Secundòerrant  fabitlofi  baretici  dii  dice  tu  e s , quòd  Spiritus  SanElus  pleniùs 
dab  1 tur  aliis  ,quàmfuerit  in flatu  fecundo  datus:  quod  efl  bareticum  propter 
Mpofìolos  , & alios  SanElos , qui  repleti fuerunt  SanElo Spirau . Così  egli. 

Mi  meglio  Clemente  V.  che  feorgendo  propagatasi  rea  maflimain  dan-  LmertPomifici* 
no  cotanto  grave  del  Popolo  di  Dio.fcriflc  una  lunga,  e ponderata  Ietterai 
Rainiero  Vdcovo  di  Cremona,  inculcandogli  la  èilenninazione  di  quella  lo  Spirito. 
Herefia  dalla  fua  Diocefi  , per  la  quale  ella  vagava,  e ribattendone  gli 
all  unti , e le  prove  con  quella  vera  fapienza  di  facre  Scritture,  che  non  pof- 
fono  non  convincere  ogni  contraria  fentenza  ; e benché  la  di  lui  lettera  li 
ellenda  in  prolifle  ragioni,nulladimeno  perche  quel  male  è di  frefeo  rifiuto 
nelle  nollre  parti  d’Italia,  acciò  alla  impresone  del  fàlfo  accorra  pi  onta- 
mente  la  dilucidazione  del  vero , giudichiamo  ncccffaria  cofail  riferirne  le 
ragioni  con  la  penna  medelìma  del  Pontefice  Clemente  Quinto , che  così 
ne  ferirle  al  citato  Vefcovo  di  Cremona , [ e ] Tfuper  ficut  dolentcr  audivi-  e cumtn.v.  ma. 
mus,  & grandi  mentis  punElura  referimus,  in  nonnulla  Italia  partibus  tam  n. 
Spoletanx  Trovine ia,  quàmetiam  aliarum  cnrcumjacentium  regtonum  non- 
nitlli  Ecclefiajlici , & mondani,  Peligtofi,  & f oculare s umufque  fcxus  viri 
pefliferi,  qui  alienati  ab  utero  Ma  tris  Ecclefta,  ac  preclara  fidei  , fondata 
fuper  fundamentum  Mpoflolorum , & Trophetarum  ipfo  fummo  angolari  lapi- 
de Chriflo Jefu,  in  quo  omnis  adificatio  conflruEla  erefeit  in  templum  fanEtum 
inDomino,  qui  efl  fai  us  , vita,  & refurreSio  nofira,  molnntes  , ben  \ ob- 
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^ * nubi  lare  nitorem  , nevai»  (edam  , novumque  ntum  , à via  (alutis  omui- 

tiò  detenerci» , etiam  tpfie  Taganie , & animaliter  omninò  vrventibue  odiofum , 
Cr  aù^fpoflolica,  &Trophètica  dottrina,  & Euangeltcaventate  remotum  , 
quem  libertatie  fpiritum  nominant  , hoc  efl,  ut quidquid  eit libet , liceat  , 
ajjumpferunt ; ut  qui  quandoque  per  {idem  Santtorum  civeefuerant  , & do- 
tr.eflici  Dei,  fiant  nunc  hofpites  , & advena  abjetti  de  Domo  Domini  (un 
atipie,  & permeiofìs  erronbus , & dottrims  ; (ed  ut  & io  fi  dumtaxat  pereant 
non  contenti , nifi  caci  cacorum  duttoree  pcenarum  (ocios  habeant  aternarum  , 
{imiti  cadente s in foveas , {implica  animas  aftutò  decipiunt , & eas  tu  hujufmo- 
di  peflis  mortifera  profeffionem  adducunt . 

jqot  autem  more  Tatrie  benevoli  , quem  non  pratereunt  incommoda 
filiorum , ut  redttcamut  abietta , revocemus  errata , vtnumque  infundamus , 
& oleum  vulnenbusfiauc iati  , quod  mfirmum  efl (olidantes  , & quod  agro- 
tumeft  fanantee , & quod  confrattum  efl  alligante  s,  & quod  per  ierat  requiren- 
te} ; no  {Ira  confiderationit  convertente  s intuitum  ,(olhcitì  reddmur  non  im- 
meritò , anxii  Scripturarum  Sacrarum  arcana  (crutantes  , quoniam  cum  not 
fimut , in  quos  fines  (aculorum  juxta  Mpoflolum  devenerunt  ,ficut  idem  vas 
clcttionit  ,&  dottor gentium,  qui  in  calìe  didicit  , qua  pradicaturut  eroi  in 
terris,  annuntiat  loquens  ad  Timotheum , &flatum  novijjimorumtemporum 
aperti dcficribem  : Scito , quid mnoviffimisdiebue  inftabunttcmporapericulo- 
(a , & erunt  bomines  feipfos  amante t , cupidi , ciati  ,fuperbi , bla(pbemi  , pa- 
nnttbut nonobedientet  : ingrati  , (celefli  , fine  affé  Elione  , (me  pace  : cri- 
tr.  malore  s , incontinente! , imm  iter , (me  benigniate , proditorei  , protervi  , 
timidi,  caci,voluptatum  amatores  magie  , quàm  Dei  : habentee  (pecitm 
qnidem  pietatie  , virtutem  autem  ejue  abnegante e -,  & pofl  panca  (ubj un- 
gi t : Quemadmodum  Jannce  , & Mambree  , magi  utique , & orioli  Tha- 
raonie,  fub  (ervitute  Agyptiaca  populum  Domini  opprimenti  e , & figuranti! 
fcrocem  illumLeonem  gentium  ,&  draconem  marie , leonem  rugientem  , ad- 
verfarium  immani  generis,  (ub  (ervrtutetenentem  damnat  ionie  atcrnaexpro- 
toplafli peccato genue  humanurn , refiitcrunt  Moyfi , in  quo  &per  quem  le. x Do- 
mini immaculata  couvertcns  animai  myfiicì  defignatur  : ita  <3T  hi  rejìflunt  ve- 
ntati, hominef  corrupn  mente , & reprobi  circa  {idem,  &ultrd  non  pre- 
fittene. 

Magie  igitur,  & magie timendum nobie efl  , & populo  Domini,  cujue 
nobis  efl  cura  commifja , & itobis  mip(o,  netam  abominabili!  Deo , & ho- 
rnmibus pefiie , qu<c  latenter  videtur (ubrepere , nimitpcnculoeè  (uccrefcat  . 
Timendum  utique  , ac  toto  animo  formidandum  , quoniam  fìcut  Trincetti 
Mpoflolorum  Tetrue  in  Canonica  (ua  (cnbit  ■■  Quafì  liberi , & nonquafiveU- 
men  habentee  malata  libertatem  ; (ed  fìcut  (erri  Dei:  "Hovit  Domarne  pioe 
de  teutatione  eripere  : iniquo!  vero  in  drcmjudicti  cruciando! (errare  : magie 
autem  eoe,  qui  pofl  cameni  tn  concupifcentia  immunditia  ambulant  , dotni- 
nationemque  contemnunt , audaces , (ibi  placente! , (ettas  nonmetuunt  face- 
re  blafphemantee  ; Hi  vero  velut  irrat ionab dia  pecora  , naturaliter  in 
taptionem,  & inpcmicieminhie,  qua  ignorane  blafphemantee  x in  (uà  cor- 
ruptione  peribiint , percipienteemercedem  injuflitia  , voluntatemexiftiman- 
tceDeidelictae , comquinationie , & macula  deliciie  affluente!,  in  convivile 
(uie  luxuriantee  , oculoe  habentee  plenoe  adulteri i , & mcefldbilit  delitti  : 
pellicientee  animai  inflabilee,  cor  exercitatum  avarino  habentee , maledi- 
ttionis  filii  j dercfcnqucntce  rettam  viapi  erraverunt . Exprejfìùfque  ta- 
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lì  m harcticornm  mquorum  reatum  , & exccrabilii  peflis  bujufmodi  apertò 
fubjungit  : fuperba  vanitati!  loquentes  , pclliciunt  in  defideriis  camis  luxu- 
ria  eoi  , qui  paululùm  effu^iunt  , qui  in  errore  converfantur  : libertatem 
illis prominente! , cum  ipfì fervi  fint  corruptionn  ; à quo  entm  quifquc  fupe- 
ratur,  hujus  &fervuicft. 

0 libertà!  omni  durior  fervitute  ! 0 liberta!  nec  nominanda  liberta!  ! Li- 
bertà! vero  inique  illa  fumma  libertà! , in  qua  ejusfervitus  comprobatur , 
cui  fervire  regnare  efl.  Cur  non  anenditur  t Curnon  penfatur  i Cur  non 
difcutitur  , quod  </ ipoftolut  de  hoc  exclamat  ad  Calata!  ? dicem  , Utinam 
abfcindantur , qui  vo!  conturbant . Vot  enim  in  libertatem  votati  efln  Fra- 
na, tantumne libertatem  in  occaftoncm carni: dctit.  Exvefligioque  fubjun - 
git  : Spirita  ambulate  , & defideria  carmi  non  perfide  tu . Caroenim  concu- 
pifcit  adverfmfpintum  -,  fpiritu!  autem  adverfut  camem  : bacenim  ftbi  in- 
vicem  advcrfantur  , ut  non  quacumque  vultii , illa  faciatn . Isonne  tuba 
Euangelica,  filila  tonitru,  qui  fluenta  Euangelit,  elevatus  ut  aquila  gran- 
di! àlarummagnarum  piena  plumit , & varietate , de  ipfo /acri Dominici  pe- 
ttorii font  e potav it , de  bujufmodi  apudnoi  erroribu ! futura  , prol?  dolor  ! 
tanquam  de  jam  falli!  in  canonica  fua  loquitur  mantfeflè  , dicem  : Qui  ba- 
betfpem  inDeo  , fanti ificat  fi  , ficut  cr  illejantlu!  efl  : Omnit , qui  facit 
peccatum , iniquitatemfaat:  ùeccatum enim  efl  iniquità!  . Sciti! autem,  quid 
Deut  apparuit , ut  peccata  tolleret , & peccatum  in  co  non  efl  . Omnit  igitur 
qui  in  eo  mane  t ,nonpeccat  : & omnit  qui  peccat  ,nonvidet  eum , nec  cognofat 
eum.  Qui  faat  juftitiam  ,juftm  efl . Qui  facit  peccatum,  ex  diabolo  efl}  quo- 
niam  ab  inaio  diabolu!  peccat . ^tpparutt  autem  in  hoc  Film  Dei , ut  ope- 
ra diaboli  dilfolvat. 

'Nonne  hunc  ipfum  fpemendum  errorem , & abominandum,  tmò  vefa- 
niam  Judat  Frater  J oc  obi  in  fua  Canonica  exprefiè  defìgnat  ? Tonemmore 
'Propbetico futura  tanquam  preterita,  dicem : Submtroierunt  bomines  impii, 
qui  ohm  praf cripti  funt  in  hoc  judicium  , Dei  noftri  gratiam  tramferentes  in 
luxuriam  . Stcut  Sodoma  , & Gomorrha,  & finitima  C tvitata fimili  moda 
ex  fornicata  , & abeunte ! poft  camem  alter  am  fatta  funt  exemplum , ignis 
atcmtpenamfuftincnte!  . Similiter  ifli , qui  camem  quidcm  maculant , do- 
mmationem fpernunt , majeflatem  blafpbemant . Va  illit , qui  in  via  Cain  abie- 
runt  , tir  errore  Balaam  ejfuft  funt  , tir  in  contraditlione  Core  perierunt  . 
Hi  funt,  qui  in  epulu  fuit  maculant  fe,  convìvantes  fine  timore , fernet ipfos 
pafcentet , nube!  fine  aqua,  qua  circumferuntur  àvcnttt  \ arbore!  autumna- 
iet , infrufiuofa , bit  morta  a,  eradicata,  fydera  enrantia  , quibut  procella 
tenebrarum  refervatur . 

Cur  igitur  contnflant  Spiritum  Santlum  Domini  ? Cur  blafpbemant  per 
tamhorrenda ! infamai  * Cur  diffimulant , quod  fcriptum  efl  : Quipeccaverunt 
in Spiritum Santlum  ,nonremittetur  eh  neque in  hoc  faculo , nequein  futuro  ? 
Cum Job  ipfe  teftetur  ; Vidi  eoi,  qui  opcrantur  iniqua atem , flante  Deoperijfe , 
& fpiritu  ira  fua  effe  confumpto! . Cur  carni!  illecebrai  fub  fpiritut  regimine 
palhant , qua!  conflat  in  eodem  fpiritu  condemnari  ? Cum  enim  *Apoflolut  fomi- 
catorem  Corintbium  excommuntcandum  fcriberet  ,ait-.  Ego  quidem  abfent  tor- 
pore, pr  afent  Jpiritu,  jam  judicavi  ut  prafem  eum,  qui  fic  operati!!  efl , in  nomi- 
ne Domini  noftri Jefu  Cbrifti , congregati i vobifcum  meo  fpiritu,  & cum  virture 
Domini  noftri  Jefu  Cbrifti,  tradere  bujufmodi  f albana  in  inter  itum  carni t , 
ut  fphritus  fìlvus  fiat  . Non  efl  igitur  d Spirita  Domini  tali!  libertà!  ,nam 
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V*  incoinqumatus  Spiritus  Domini , & fuav/s  , liumanus , benignus  , amarti 
b unum  , & qui  nibilbencfaccre  vetet:  in  Spirnu  enim  Domini  pcccatum  di- 
tu  itti  tur , non  peccatur  . Sedtalit  liberta!  efl  à fpiritu  tenebrarmi , à fpiritu 
inalo,  quivcxabat  Saul,  fpiritu immundo,  qui egreiiens ab bomine impelili 
eum  afjumere  feptem  alios  fpiritus  nequiores  fe  : colubro  tor tuo fo  , qui  & tor- 
tuosi incedit,  & tortuosi Juadet  incedere  fuos  : fpiritu  , cujus  invidia  mori 
introivit  in  orbemterrarum  -.  fpiritu  diaboli  , qui  nunc  ut  afpis , nunc  ut  bafi- 
lifcusvenenadiffundit , utleo  devorat , infidiatur  ut  draco  : fpiritu  iniquo 
• tlliut , quiproic&its  eft,  draco  magnus  , & ferpens  antiquus  , qui  vocatur 
diabolus , & fatbanas , qui  feducit  orbetn  fuis  fdu&ionibus  unrverfum  : fpi- 
ritu, mquam,  illius,  qui  pcrfecutus  efl  mulierem  , Dei  Ecclejiam,  qua  pe- 
perit  mafculum  operis  virtuoft , poftquam  mulierem  ex  ore  fuo  aquam  ma- 
gnani tanquam  fluvium  irnmittit , ut  àflumine  attrahat  : fpiritu  erroris  , cui 
divino  judic  io  acquicfcere  permittuntur  , qui  non  crediaerunt  Jbiritui  ven- 
tati*. Hic  efl  ille  fpiritus , qui  libcrtatcm  mali  agendi  fuis  fatellitibus  , & 
fequacibus  repromittit  ; fed  deviSus  eft  , & vincetur  in  fanguinc  agni,  quia 
vicit  Leo  de  tribù  Juda  apcrire  librum  , & folvere  fìgnacula  ejus:  de  quo 
triumpbotrespueri,  tres  ordina  in  unitale  fidelium  denotante*  , benedicali t , 
CT laudani , & fuper exalt ant  ipfum  in  f acuta,  quia  eripuit  no s ab  inferii  fuo 
fanguinc  redimendo , &falvos  fecit  de  umbramortis  , & liberai  nos  de  me- 
dio ardentis  fiamma  dcvorantium  barefum,  & de  medio  ignisvitiorumcor- 
rumpcntium  eripuit  nos . 

Ex  pr  adibii  s igttur , nec  immeritò  , follicitamur  exintimis  folhcitudine  in- 
defefja , quòd  peflis  hujufmodi  de  DeiEccleftapenitits  abfcindatur , & pereat , 
exterminetur  radicitus , nec nommetur in populoChrifliano . Teigitur,  de  cu- 
jus prudentia  , & circumfpeUionc  confidimus , ut  evellas , & deflruas , & adi- 
fices , & piante s , ac  omnia  facias , qua  ad  eradicationem  erroris  hujufmodi,  cJ* 
adificationem  falutifera  fidei  expedire  putavens , ad  parte*  tllas  dccrevimus 
deflinandum  . Quocirca  fraternitatem  tuamobfecramus  in  Filio  DeiTatn's  , 
& nibilominùs  tibi  per  ^ ipoflolica  fcripta  mandamus  , tn  remiffioncm  pec- 
caminum  mjungentes,  quatenùs  ad  pradiftas  partes  in  Dei  nomine  profici- 
feens , auttoritate  nojlra  fuffultus  nec  dignitari  , nec  Jlatui , nec  religioni  , 
nec  fexui,  nec  atati  deferens  plufquam  Deo , depramijfis  inquiras  cum  fum- 
ma  diligentiaveritatem , & fi  quos , cujufcumquc  dignitari* , Ordinis,  Reli- 
gioni* , condì tionis , aut flatus  extiterint,  hujus  erroris  labe  refperfos  invenens , 
fata  datam  tibia  Domino  gratiam , ut  ad  cor  redeant , oculos  ip forum  aperias , 
<jr  rie  in  umbra  ambulerà , mere  pondo  corrigas , & corrigendo  reducas;  & ab- 
iurata prorfus  bare  fi  ab  eifdem , & impoftta  ipfis f alut  ari  panitene  ta  juxta  mo- 
remreconciliatisEcclefia,  fecundùm  formam  ejufdcm  bencfictum  abfolutionis 
tmpendas . 

Qttòd  fi  eos  , quod  abfit,  aut  eorumaliquospeccatorummoles  praponde- 
rans  inlaqueum  defperationis  adduxerit  , nec  proficere  te  fenferis  apudeos , 
tunc  fretus  Chrifli  potcntia  , velut  ad  commune  reftinguendum  incendiumte 
accinga s,  & contro  eos  , & ip forum  quemhbet  fub  modi s,  & forma  juflitia 
mediante  procedas  , quibns  procedi  in  caftbus  hujufmodi  confuevit,  non  ob- 
flantibus  quibufvis  prrvilegiis,  mdulgcnttis,  &literis,  perfonis,  vel  ordini- 
bus  ipfts,  aut tp forum aliquibus fub quacumque forma,  aut expreffione verbo- 
rum  ab  ^ipoflolica  Sede  concefjis,  qua  cujufcumque  tenori*  exiflant , quomo- 
dohbet  contro  tenorem  prajentium  cuiquam  nolumus  fu ffragari  ; invocato  ad 
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id , fi  opus  fuerit , auxilio  bracini  fccularis  , contradidores  per  cenfuram 
^Apojioìicam  compefcendo  . Caterùm  ad  profequcndum  viril/ter  caufatn  Dei , 
ad  fui  laudem  nommis , ir  exaltationem  Catboìiue  fidei  fic  te  gcrere  fludeas 
in  prxmijfis,  quid  in  futuro  dignamt  ibi  prapares  prò  labore  merccdem  , ac 
noftram,  & ^ fpofloliae  Sedie  benedidionem , ir  grati  am  uberiùs  promerea- 
ns.  Cosìegli.  Con  fomigliante  fulmine  inveiti  ilPontcfice  qudia  Herclìa 
nel  Concilio  di  Vienna,  e noi  ne  rapporteremo  à fuo  luogo  la  Clementina. 
Soggiunge  Henrico  Stero ,[  a ] Hic  Tapa  Sedani  Begardorum , & Begarda- 
rum  Hxreticorum  utriufque  fexus  reprobavi , qui  Mletnanniam  in  plures 
Trovmcias  perverfits  dogmatibus  fuis  mfecerant  ; e contro  [ b 1 eflìeglidepu- 
tò  Inquilìtori , Commiflàrii,  e comandamenti  a’Prelìdi,  cne  ftrafcinalfc- 
ro  ai  Tribunali  gl’Inquifiti  con  ogni  feveritàdi  efame,  edicaftighi.  Mi 
le  commiflìoni  Pontificie  [c  ] furono,  come  dice  il  Pelagio,  malamente  efe- 
guite,  onde  rifurfero  gli  Heretici  vigoroiì,  e forti  fotto  altro  nome  di 
Lollardi . 

Hoc  [ d ] anno  , riferifce  Hocfemio  Autore  contemporaneo  i quefli 
fucceifi,  quidam  Hypocrita  gyrovagi , qui  Lollardi , fiveDeum  laudantes  , 
vocabantnr , per  Hannoniam  , & Brabantiam  quafdam  mulieres  nobilcs 
decepirunt . V valtero  fu  l’eccitatore  di  quello  nuovo  incendio,  e quello, 
checoinmunicòai  Vvicclcffifti  il  nome  di  Lollardi,  quali  anch’eglino  ne’ 
loro  talli  dogmi  collaudallèro Dio , claChiefa.  Tritnemio,  che  nella  fua 
Chronica  Hufaugienfe  rapporta  quefti  Heretici  nell’  anno  da  Noicitato, 
riferifce  di  Vvaltero  loro  Autore  , che  opinando  nella  Herefia  , folle 
in  Colonia  [e]  condannato  a morire  arfo  nel  fuoco . Onde  fe  dalla  pe- 
na delia  morte  arguire  li  deve  la  reità  della  vita,  1 Vviccleffifti , gliHufli- 
ti , e 1 Luterani  vantino  pure  in  Vvaltero  la  empietà  della  origine , e la 
efecrabilità  delfine  dal  primo  loro  Padre,  Condottiero,  e Precettore  . 
Di  quattordici  capi  di  Herclìa  lo  ripiglia  il  fopracitato  Trithemio , oltre 
alle  altre,  che  in  comparazione  alle  malfime  polfono  chiamarfi  minori  . 
Trimà  Mifiat  vamtatem  effe  dicebant , ir  nulhus  vel  reverenti x , vel  uti- 
litatis  . Secundus articulus  fuit , Luciferumcum  damonibus fuis  calo  n furia 
pulfum  dicebant , tandemque  beatitudini  cum  omnibus fuitrefiituendum  : Mi- 
chaelem , & . Angclos  omties  xtemis  cruciatibus  deputandos , hommefque  ab  eo- 
rum  feda  al.  enos  ftmiliter  ef]e  damnandos  ; unde  cum  fe  mutuò  falutarcnt , dice- 
bant : Salutet  te  injurtampaffus,  idefi  Lucifer  . Tertiut  articulus  ifle  nefandif- 
ftmus  fuit,  dicebant enim:  Maria,  fi  virgo  manfit  poflpartum  , non  homi- 
nem , ftd  Mngelum  peperà  : virgo  pofi  partum  non  fiat . Itemdicebant , feha- 
berc  duodecim  Mpoflolos , qui  totum  Jmperium fingulis  annis  perluftrarent  , & 
duos  ex  eis  ordine  , ir  profeffione  feniorts  fingulis  anms  Taradifum  intra- 
rent , poti  Jtatem  ab  Elia , ir  Henoch  ligandi , ir  folvendi  accipere , quam  alus 
commutai  ab ant  in  iadem  feda  confiitutis  . Sacramentum  kaputt»  1 irride- 
bant,  dicentes : Si  baptifmusefi  Sacramentum  , ergo  quodhbet  balneum  cfl 
Sacramentum , & per  confequens  quilibet  balneator  effet  Deus  . Sacramen- 
tum panitentix  turpiter  vitiabant,  confitentcs  non  Sacirdotibus  , fed  Laicis 
in  genere , peccata Jua  in  fpecie  exprimentes  , f per antes  fe  ex  hoc  confezione 
omnium peuatorum à pana ,ir i culpa remiffionemplenariam reccpturos . Sa- 
cramentum Dominici  Corporis  non  credebant , hoftiam  confeiratam  Deum  fi- 
ditium  appellante s . Sacramentum  quoque  matrimoni 1 juratum  mentri- 
cium  involgari  nuncupabant  . Sacramentum  Extremx  undtoms  imdebant  » 
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’ * & interrotti  fuper  eo , quid  fentirent  t manrmitcr  refponderunt  : T^os  cre- 

dimus , olera  quanto  fuerintoleo  plus  condita  , tanto  effe  meliora  . Conjecra- 
tiones  Ecclcfiarurn , cameteriorumque , & bettedifliones  palmarum  , falis  , 
aqua , & caterorum , qua  in  Ecclefta  fiunt , nthil  e (le  die  ebani . 

Itemdicebant,Deumnec  feire,  nec punire  mala  , qua  fub  terra  fierent  : 
unde  infpeluncis  , &cavemit  fubterraneis  conveniente* , pater  cum  filta  , 
fratercum  forore  , ac  filiuscummatre  irtdifferenter  turpitudmem  carni*  fua 
exercebant . Romanam  Ecclefiam  non  Chrifii  , fed  gentium  mfidelium  effe  di- 
ccbant:  ommaque  fiatata  Ecclefta  cum  Tralatis  , & minijìris  ejus  contem- 
- rubane  . Jejumum  irridebant  : carnibus  omni  tempore  etiam  in  fexta  feria 

Tarafceues  vefccbantur  . Dies  feftos  non  fcrvabant  , fed  in  die  Tafcha 
laborabant  . Terjurtum  dicebant  non  effe  peccatum  . Merita  , & intcr- 
ccfjìencs  quorumlibet  Santtorum  poffe  hon.tnibus  apud  Deum  praflarc  fuf- 
fragia , negabant . Scd&alios  compiute*  articulos  prof tebantur  errori*  ,quo- 
rumprohxitas  infertahis  txdium  lefloribus , ut  vcrcor , getter  are  t . CosìTri- 
themio,  che foggiunge ampiamente  fparfaper  l’Aultria,  e Boemia  que- 
lla maledetta  Setta  in  numero  di  ottanta  mila  Perfone , non  ottante  il  gran 
fuoco,  che  dagl’ Inquifitori  fi  fece  per  efierminarla  : Multi Lollardi  eo 
tempore  in^tujlria  fucrunt  combufli , qui  omnes  unanimiter  in  fui s erroribus 
pcrtinac i (fini è ufque  admortem  cum  magna  b damate  permanfcrunt  ; fri  i 
quali  egli  racconta,  che  una  vaga  Donzella  nominata  Gisla , interrogata 
nell’ atto  ittcdò  del  Auspiicio , e avanti  la  catafta  medelìma  del  fuoco , Si 
adirne  effet  Virgo  ì ella  francamente  rifpondeflc,  Sì  fopra  terra , benché 
commercio  con  buomo  baveffe  bavuto  fotto  terra  : c ciò  elladific  per  la  lacri- 
mevole credenza , che  i Lollardi  havevano,  c che  Noi  habbiaino  riferi- 
ta, non  potere  alcun  peccare  nelle fpelonche fotto  terra,  mibensìiCle- 
lo  aperto  fopra  terra.  Credebant  enim  fatui , conchiude  l'Autore,  Virgi- 
nesjub  terra  non  pofie  deflorari , etiam  fi  à mille  viri*  cognofcercntur  , ncque 
tale  fluprum  effe  peccatum . Giovanni  XXII.  fece  vigorofa  inquifizionc 
di  quella  Sena  , c Noi  ne  rapporteremo  gli  attesati  fotto  il  Pontifi- 
cato di  lui . 

ArnaiJo  di  villa-  Mi  fe  Vvaltcro  nel  fuoco,  morì  Arnaldo  nell’acqua  , ambedue  pro- 

& HÌrcfic.UJ  u’  mulgatori  di  fallì  dogmi, l’uno  in  Fiandra,  l’altro  in  Francia,mà  con  difpari- 
t;i  di  fine, il  primo  mòno  nella  olHnazione  della  Herefia,il  fecondo  per  divi- 
na mifericordia  nella  communionc  della  Chiefa . Era  Arnaldo  Catalano  di 
Nazione,  nato  in  Villanova,  c Medico  di  profeffione , e nella  profeffione 
cotanto  illuftre,che  havendo  ei  prometto  al  Pontefice  Clemente  un  fuo  Li- 
bro di  Medicina, ed  effcndofi  poi  egli,  non  adempita  la  promcflà,ina(petta- 
* varamente  affogato  in  mare , il  Pontefice  per  rinvenire  il  Libro  feriffe  [ a ] d 

iHf.n.  .7.  tutti  li  Prelati  del  Mondo , e mandò  in  giro  pe’l  Mondo  il  Chierico  Olive- 
rio , acciò  gli  uni  con  rigorofe  cenfurc , l’ altro  con  diligente  indagazione 
poncflbro  ogni  poflìbileinduftria  per  ritrovare  un  sì  pregiato  teforò , obli- 
gando  e Religiofi,  e Laici  ò alla  rivelazione,  òalla  confegna  , quando 
eglino  ò indizio  nehaveflero,  ò appretto  felo  ritenefléro.  Mailfamofo 
nella  medicina  fi  refe  infame  perpropofizioni  hcrcticali,  e con  la  perdita 
s io  viiUnui  ni  della  Fede  perde  ilbelluftro,  che  dà  la  Fede  ad  ogni  feienza.  Pubiicolle 
■j.  L-  [ b ] egli  prima  in  Parigi , d’onde  fuggendo  per  timore  degl’Inquifìtori  ,fi 
Titif.  c'f'plfu  rfoufle  in  Sicilia  predo  il  Rè  Federico , dal  quale  mandato  fuoAmbafcia- 
<•  . . . dorè  al  Pontefice , per  tempctta  naufragò  in  Mare  elio,  laNave,  &ilfuo 
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Libro  . Di  qucfto , e di  altri  molti  fuoi  libri  fi  lunga  enumeratone  Nicco-  V. 
io  [ a J Eymenco  nel  fuo  Direttorio , e da  eflì  egli  in  altro  luogo  ne  racco- 
glie quindici  Capi  di  errori  nel  fenfo,  e forma,  chefiegue  Til  a Ejmtr.ù 

Trinò,  Quòanatura humana  àFilioDeiaffumpta,  ftt  xqualhDeo  in  «timi-  bE£E#u.' 
bnsfuiti  & quodtam  alta  fin  bumanttas  m Cbriflo,  quantum  Deita: , & tan- 
tum poflit.  : ‘ * *" 

Sccundò,  Quòd  ut  primum  anima  Chrifli  conjimda  f„it  Divmitati  fcn>it 
omnia  qua  fot  dettar,  ahoquin  ( inquiebat ) unacumeaperfonanonfuUTet  ■ 
ciati  farefit propria  dot  per fona,  non  natura.  r J 1 

Ter  tip,  Quòd  diabolus  populumomncm  Cbrifiianumàveritate  Cbrifliana 
Mtgionisabduxit,  cujusfpeciesdumtaxat  ex  ufu  rematici:  omniumque  ac 
fingulorum  Cbrifttanorum  Fides  Damonumfidei  fimilisefi  : Apofiafumà  clan 

'infnmmTenudt"^  “**  Chriftieorfore  reZmre'-  Chti/fiaL omL m 

Quinto,  Studium  Tbilofofbtf  procul  à Chrifiianit  Scbolis  elimìnandum • 

rirx  trmipa, Uifuù 

Sextò,  HevelationeM  faBam  Cyrillo  ,cun£lis  Scriptum  Sacris  pretto ftorem 

Septimò , Opera  mifericordia  effe  Dcogratiora  Sacrificio  stilar  ir 
„ ^“riattones  Capellamarum , aut prabendarum  ,feu  etiam  Miflaritm 

proffuf“mtile°n  ^ °Peracharnat,t’  ledres  ai^tam  aternam  promerendar, i 

a STU  lMÌ”tult'*dmet»  inopum  novit,&  congregai  ,feu  retinet  ruper- 

mcm  Jrc1  Ca^lmias  * “““‘fi** perpetua?,  aternam  damnationem 

Decimò,  Sacerdotem,  qui Sacrificium .Altari; offerì , v eleum , qui  offerii 
procurai,  mbd  Deode  fuo,  ne  quidem  voluntatem  offerrc . 7 u 

Sacrificio,MtIri^0nem  meleemofynis  repr  a femori , quàm  in 

Duodecimo , 7*pn  opere , fed  ore  tenui  in  Sacrificio  Miti*  D:um  lau- 
< tari 

bumanorum^'^  *"**  ’PotU,^cbs  C mfiitutionibus  fcientiam  ditmtaxat  effe  operum 

Decimo  quarto,  Tjunquam  Deum  aternam  damnationetn comminatimele 
pcccantwus , fed  malum  exemplumprabentibus . 

Decimo  quinto  , Mundum  anno  1355.  defi  tur  uni . Così  gli  errori  del 
\ ìllanova,  c Durando  Vefcovo  Meldenfc  nel  fuo  Libro  de  Tifone  ^niZ- 
rum  racconta,  che  ferendo  un  giorno  Arnaldo  in  una  Congregazione  di 
dotti  la  venuta  dell  Anti-C.hnfto  ncllanno  r3?5.  forte  egli  ?rri?o  , e poi 
richielto  , G tacci)  egli  fapeva  , quando  venir  doveva  l\ Ami  e hnfio  , ancor  Condanna  dclir 

,l^rnodel  Giudizio* 

e turno jett , nijtjolus  Tater  . [ c ] Furono  1 anno  1 ? 1 7.  tutte  le  allega-  n.ovl  , e ritratta* 
te  proporzioni  con  folennita  condannate  in  Tarragona  da  Giovanni  LSn-  culti'»' 
gene. Inqiufitore Domenicano  edalPrepofto  Vicolo  Generale diqndS 
che  aiIora  vacava.  ma[d]  nell'anno  1594.  quando  il  Cardinale  d 

Ottavio  Acqnaviva  governava  come  Legato  la  Contea  di  Avignone  , feli- 

Tmo  11 L E e ccinen- 
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V*  cernente  nnvennefi  neH’Archivio  del  Palazzo  di  quella  Città  un’artico 
Manuferitto,  efprimente  laformola,  con  cui  Arnaldo  ritrattò,  & cicero 
gli  cfpofii  errori,  notizia  egualmente  falutevole  al  Villauova,  che  nuova, 
e grata  alla  memoria  de’Pofieri.  Per  impedir  dunque  la  dilatazione  di 
quelle  ree  mailìme,  c per  dilatare  una  nalcolla  cancrena  di  humor  diabo- 
lico, ilcuipuzzorecominciavafi  à fentire  nel  ChriAiancfimo  con  horrore 
della  iflcira  natura,  (pedi  [ a]  Clemente  molti  Inquilìtori  Domenicani  in 
diverfi  luoghi  con  la  occafione,  che  brevemente  fumo  pur'hora  per  fog- 
gi ungere. 

i»^JeToroor!  Ricuperata  dalla  fchiavicù  de’ Turchi  la  Terra  Santa,  fu  raccomman- 
gine', ic'ifututTÒ' -data  la  cullodia,  e la  difefadel  Tempio  ad  un’Ordine  militare  di foggetti 
nobili,  che  furono  detti  Templari 1,  nel  quale  fin  dall’anno  ilio,  comin- 
ciarono d profetare  i loro  voti  Religiofi  molti  Alunni  delle  principali  fa- 
miglie del  ChriAiancfimo . QucA’Ordine  per  lo  fpazio  di  prefloddue  fecoli 
fi  diportò , c ville  con  quella  grand’cfcmplaritd  eli  cofiumi , e zelo  di  Fede, 
ch  e folita  in  ogni  Congregazione  novizia  nella  Chicfa:  ma  ò che  l’inimi- 
co fia più  impetuofo  Contro  chi  è più  valente,  òla  natura fiapiù debole 
dello  fpirito , ò la  perverlìone  tanto  peggiore,  quanto  più  nobile  ilfogget- 
hIXùÌ'I‘. to  » ccrta  cofa  ^ ® » [ k ] che  qucH’Ordine  cotanto  iUuftrc , c benemerito  del- 
!%[“'  ’ ' la  Chicfa  prevaricò  in  così  deteftabili  enori,  che  meritarono  in  fine  lo 

fpoglio,  illaccio,  e’ifuoco.  Nonfùlaloro  Herefia,  ma  ApoAafia:  poi- 
•1  oro  pf rvtrfione,  che  collegatifi  co’Turchi , eglino  rinegarono  ChriAo , calettarono  la 
allertile.  Croce,  c peggio  de’ Turchi  fi  fecero  uii’ldolo,  che  adoravano  per  loro 
Dio,  e peggio  delle  bcAie,  fi  abufavano  de’ fanciulli , che  deftinavano  pri- 
ma allo  sfogo  delle  loro  feeleratezze , e poi  al  Sacrificio  dell’adorato  Si- 
molacro.  Se  tutti  fotfero  incolpa,  òi  principali,  e i più  diedi,  ècofain- 
f s-  certa  frd  gli  A ut  ori.  S.  Antonino  pafl'a  più  oltre , edite,  [e]  Totum  dici- 

tur  falsò  confi8um  ex  marma  , ut  dii  religiofi  T emplarti  ( qui  initium  ba- 
buerant  in  Hierujalem , & poftea  muUiphcati , & dijjufì  per  Franciam , & 
alias  Trovmciasbabebantopulentaloca,  & magnas  dvpitias , & poffeffìones ) 
expoliarcntur bonis fuis , prout  faClum  cfi.  Cosìegh:  Md  s’ingannò  il  San- 
■R^'rVùìj^ci”- to  HiAorico,  e un’altro  [rf]  ChroniAa  meglio  rapprefenta le" circofianzc, 
in<»r»v.  e la  verità  di  un  tanto  fuccctlo,  *Anno  Domini  1307.  fies  mira,  res  magna 

noftris accidie,  tcmportbufijuc  futuris  fcribitur  memoranda . Jnfiflofiqu.dem 
S.  Eduardi  Confi  fior  ts  tertio  Jdus  Oftobris  , feria  vi.fuerunt  capti  primo 
Tempiarii  ubique  in  Ifigno  Francia  , & ex  ordmatione  I{cgis  , cr  Confila 
inopinate  fané,  mirantibus  cunftis  audientibus , anno  nani  T empiti  militi  am 
ab  Ecclefia  Fumana  mmis  privilegiatam , una  die  f abitò  captivari,  caufam- 
qua  ignorantibus  captionis  tam  repentina  , exceptis  paucis  Jecretariis , & 

) tiratisi  qua  caufa  tandem  deteda  fiat,  & publtcò  infamata , profana  vide- 
licet  profeffio  corumdcmcum  abnegatigli  Chrifti,  & expuitione  fuper  Crucem 
inopprobrium  crucifixi;  fueruntque  plures  ex  eis,  edam  demajoribus  illius 
Ordinis,  confeffi  fan  nefanda  profi  ffìonis  ritum  , tam  abominabilem , quàm 
execrabilem  , quàm  nefandum  , qui  antea  à nemine  potuit  unquam  Jciri . 
Plurimi  autem  ipforum  confiteri  minime  voluerunt , quamvis  nonnulli fubje- 
£li  fuernu  quafitonibus , (ir  tormentis  . Demum  Sedes  Romana  , cui  prius 
fadum  incredibile  videbatur , & captionem  prxdidam  xgrèferebat,  effe  bla 
e fi  ccrtior  tu  Pidavis , ubi  t unc  curia  morabatur.  Templariifque  nonnulla 
perda  flit  cor  am  "Papa,  (jr  aliquibus  ( nonnulh  objebla  federa  confeffi , nega- 

runt 
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runt  alii  ) Cardinalibus , ibidem  denuò  confitentibus  , & confeffiones  fattas 
à fe  ante a recognofcentibus  efleveras , ip  forum  confejjionibus  intelletti!  confe- 

Jitcnter  extitit  ordinatum , ut  ubique  Templari i caperentur , ut  meritai  pro- 
iretinlucem.  Cosi  egli.  Il  Pontefice  con  falutcvoleprovedimento  ordinò  Loro  condimu,  e 
agl'Inquifitori  Apoltolid,  ch’eifi  fi  aflìcurallero  de' loro  beni , fin  tanto  11)081,0  • 
ch'eglino  orci,  ò innocenti  fodero  rinvenuti  dal  Tribunale  della  Chicfa. 

E per  far  comparire  alla  univerfità  de’ Fedeli,  con  quanta favia condot- 
ta operade  Clemente  in  un  tanto  affare,  ri  piace  qui  traferivere  le  parole 
meaefime  della  fua  lettera,  fcritta  da  elfo,  anche  avanti  la  publicazione 
della  condanna.  [<*]  Clemcns  Epifcopus  &c.  Taftoralis preminenti*  folio , i 
deponente  Domino  , qui  c urtila  difponit , licèt  immeriti  pr  a fidente  s , hoc 
precipui ferventer  appetì  nus,  hocvotisardentibus  affettamus , ut  circa  gre-  fi,  rt f tri  Eym.  in 
gis  Dominici  cuflodiam  fubmovendo  noxia  , c r agendo  profutura  , animai  rf/olr7aXi*if 
Deo  lucrifacerc,  fua  nobis  cooperante  gratta , valeamus.  Sanè  jampridem  à 
nonnullis,  quorum  Jlatus  burnii is  leales  faciebat  ailores,  & quibut  nonerat 
immeritò  in  tam  grandi,  arduoque  negotio , fedm  longè  minori àmajoris  fla- 
tus, & auilor itatis  bonunibus  aurei  dare  diffLiles,  perplexò , ac  incerto, 
levique  murmure  meritò  levitate  fui  primttvs  contemnendo  , contea  Tcm- 
plariorumOrdinem,  & profefjoret ipfìus  fubmurmuratum  extitit,  quòd alie- 
nati à -ventre,  faflique degenera , in  nonnullis  d Sanila,  & Catbotiae Fida 
inflitutts exorbitabant , & femitis . Sed  oltameditationepenfato  , nuàmlongo 
retro  tempore  idem  Orda  in  confpeilibus  bominum , confìderantium  Jolùm , qua 
extra  hominem  funt,  multa  folenduerat  nobilitata  gratin,  & decoris  ; quanta 
fideltum  devono  diu  viguerat  apud  eos  > mila  dudum  laborante  infamia 
contea  ipfos  , quòdque  a futt  reltgionis  exordio  publici  portaverant  fignum 
crucis,  corpora  exponentes,  & bona  contea  haftes fidei  prò  de f enfiane T erra 
Sanila  Cirri fli  Sanguine  confecrata , hujufmodi  fubmumiurattonibur  , & fu- 
fumis  non  erant  faciliter  aurei  credula  adh  iberni  a . Tandem  perdutilo  ad  au- 
rei chariffimt  in  Cbriflo  E dii  noftri  Tbilippi  Fegis  Francorum  Illuflris  , 
quòd  fingali  Fratres  ejufdem  Ordinis  in  principio  profeffionis  eorum  ex- 
prcljis  verbis abnegane Dominum  JefumCbriflu.n,  &adorant  in  fuis capitulis 
idolum  , aliifque  fe  nefariis  immergente s , qua  narrando  ruborem  irtgere- 
rent;  idem  Fex  ad  requifitionem  Inquifttoris  pravitatis  Hxreticx  m fuo  Fo- 
gno generalttcr  à Sede  jì poftoltca  deputati,  de  Trxlatorum , Baronum,  & 
aliar u.m  fapientum  deltberatione  fokmni,  Magiflrum  majorem , & alias  fin- 
gulares  perfonas  diili  Ordinis , qui  tunc  erant  in  ejut  Fcgno , una  die  éxcuf- 
fa,  & excogitata  diligente  capi  fecit,  Ecclefia  judicio  prafentandas , eorum 
bonis  mobilibus,  <2r  mmobilibus  diligenti  cuftodia  affignatis,  fi  dittus  Orda 
coxvittus  levitimi  damnaretur  , & ih  Terra  Sanila  fubjidium  deputandis  : 
alioqum  fideliter  prò  ipfo  Ordine  confervandis  . Deinde  pr  a fatue  Magtfter 
prafentibus  majoribus  perfonis  Ecclelìafticis  Tarifiis  , Magtftris  in  Teolo- 
gia, & aids , corrupttonem  erroris  abnegationis  ChriJU  in  Fratrum  profef- 
ftombus,  contraprimam  inflitutionem  Ordinisi  infligante  Satana  introdu- 
flam  , palam , & fpontanei  efl  confefius  : qiiamplurimi  edam  prxceptores 
rnajores  , & Fratres  dilli  Ordinis  ex  diverfis  Fegni  Francia  partibus  , & 
ahqui  edam  aliunde  ditta  federa  funt  confeffi , veramtamen,  Ó"  non  fìmu- 
latamfa  de  commi/fis  babere pamitentiam  afjercntcs , prout  hac  nos  perhtteras 
ditti  ifegis  accepimus , & ad  nos  fama  publica  deferente  pervenite  Tfosinfit- 
>per  nomili  lo  s Fratres  ejufdem  Ordinis  magna  generofitatis  , & auttoritatts 

E e 2 vii  os , 
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' * viros  , fuper  pravitate  jam  ditta  perfonaliter  examinarc  curavimus  , qui 
dittum  facnus  abnegationis  Jcfu  Cbrifii  in  ingreffu  ditti  Ordinis  à fé  ipfis 
commi fium  [ponte  confi JJi  funi plenariè  coram  nobis:  &adjccit  unus  ex  eis , 
vidtfie  je  quemdam  nobilem  in  prxfentia  ducentorum  ditti  Ordini s Fratrutn , 
autplurium,  ex quib.it tentarti , vel circa,  milites  erant , ultra  Mare  vtde- 
licet  ml\egno  Cypri  pereundem  Magijirum  in  Capitalo  fuoin  Fratrem  Tem- 
pli recep.um , eodem  Magijiro  jubente , prxdittitm  in fua  recepitone  bxreticum 
facinus  commififie . Licèi  autcìn  fi  in  agro  ditti  Ordina  , qui  putabatur  effe 
virtutum , diabolica  ( fi  cut  fertur  ) pullulavcnnt  J emina  , gravi  noflra  vir- 
fcera  co  nmotionc  turbcntur  ; tamenfiprxmifia  ventate  nitantttr,  decet,  dr 
expedit,  ut  àvmea  Domini  Sabaoth  peftifen  palmite s cxtirpentur,  & ana- 
tbema  quodlibet  à Domo  Domini  expurgetur  . Md  bxc  itaque  invefliganda , 
ut  lucidè  pateatyfi  prxmifja  complevertnt  opere  , intendimut  diligenter  in- 
cumbere , & quantum  fuerit  ex  alto  permifium  , cfficacitcr  , ornili  fublata 
tarditatc  , & neghgentia  vigilare  . Cxterùm  , quia  increbrcfcente  rumore , 
dr  mfmuatione  multorum  accepimus,  prxfatorum  infamiam  cnminum  fu- 
fcipcre  quafi  continue  incrementa  , & ob  hoc  urgente  confcientia  nolumus , 
riec  pofiumus  , nec  debemus  , quin  fuper  bit  officii  no/tri  debitum  exe- 
quamur  : Vobis  omnibus  , dr  fingulis  per  Mpoftolica  [cripta  mandamus  , 
quatenus  quàm  citiùs  pofi  receptioncm  prxfentium  commodè  potermi  , prx- 
vnffis  debita  meditatione  penfacis  , fic  prudenter  , & caute  , acque  fecretè 
fludeatts  omni  diligentia  adbibtta  ordinare  , quò  d omnes , & fingulos  T em- 
plarios  Trovine  lariirn  Tatrimonii  Beati  Tetri  in  T tifici  a , Marchi x Mnc ora- 
tali, y alla  Spole tan. , Fomaniolx , ac  Mafix  Trabar ix , £T  alios  , qui  repe- 
ricntur  in  ipfis,  capi faciatis , eorumque  bona  mobilia,  Ammobilia,  quxad 
vospcrvenerint , per  bonasperfonas,  ornili  ( maximi  quoad  bouaipfa  ) fufpi- 
cione  c aientc s , melionmoao , quo  fieri  poter it , donec  vobis  mandavertmtis 
aliud , nofiro,  dr  Sedts  Mpoftolicx  nomine,  in  locis  tutis,  & fub  fida  cufiodia,con- 
fettis  exinde  publicis  mventanis  , cufiodiri , ac  etiam  detineri . Trovifun 
atcentiùs,  quid  terrx,  ac  vinex  Templariorum  ipforum,  qux  admanusve- 
ftras  pervenerint,  de  bonis  Templariorum  ipforum  mobilibus  ad  vosperve- 
nientibus,  <&■  de  bonorum  ipforum  frutti  bus,  more  [olito  excolantur,  ut  ea- 
dem  bona  ipfis,  fi  mnocentes  extitermt , ahoquin  prò  Terra  Santta  integri 
conferventur  : habituri  vos  talitcr  fuper  bis  , quod  exinde  prxter  human. e 
laudis  prxcomum , apudDeum,  cujus  in  hac  parte  negotium  agitur , gratix 
vobis  proveniat  incrementum  : & nibilommus  ex  hoc  nofiram , dr  Mpqfiolicx 
Sedis  gratiamplentùs  promcreri  poffitis.  Qjticquid  autem  fuper  prxmijfis  fe- 
ceritis  , & exe cationi  mandaventis , nobis  quàm  celertùs  ordinata  , qux 
vobis  mjunguntur,  poteritis  , per  veflras  litteras  intimare  curctis  . Cosi  il 
Pontefice.  Evenuta  finalmente  in  luce  la  verità  di  cotanto  efccrabile  infa- 
mità, giudicò  il  Pontefice  neceflaria  la  punizione  de’ rei  con  l’abolizione 
dell’Ordine  ; che  per  rendere  più  divulgata , publica , e forprendente , egli 
volle  decretarla  in  un’Conciho  Geueralc  di  tutto  il  Chriftianefimo  . A 
<1°^°  gran  motivo  dell’aggregazione  di  un  nuovo  Concilio  fe  ne  aggiunfe- 
n unterò,  luVeni.  ro  due  altri,  cioè  della  ricuperazione  della  Terra  Santa,  e dellapublica 
memo,  e corto,  condanna  di  tutticjuegli  Herctici,  che  s’includevano  fottoil  nomcde'Fra- 
ticelli:  onde fpedite fc  lettere  convocatone,  cgl’intimollo  nella  Città  di 
a lmi  Vienna  nel  Delfinato,  ove  concorfcro  più  di  [ a]  trecento  Vcfco  vi  fottols 
^ ' ' prefidenza  del  medefimo  Pontefice,  che  [ b J apri  in  quelmaeftofo  Thcatro 
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il  Decimo  Quinto  Concilio  Ecumenico  della  Chicfa  di  Dio . Ciò  che  in 
effo  feguiflc,  fu  l’abolizione  dell’Ordine  de’ Tempiarii,  le  cui  pingui  ren- 
dite fi  degnarono  ai  Cavalieri  Hofoidalicri,  che  prefentementc  diconfi  di 
Malta,  alla  fola  [à]  eccettuazione  degli  efiftenti  nelle  Provincie  di  Caftiglia, 

Aragona,  Portogallo,  eMajorica,  quali  fi  donarono  dque’ Rè,  obligarii 
gravi  difpendii  per  la  continuapugna , ch’eglino  havevano  co’  Mori . Quin- 
di fi  procedèalla  condanna  Conciliare  delle  accennate  Herefie,  efpecifi- 
catamentc  contro  l’errore  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi,  cheaiferiva  , la 
quinta  Piaga  del  Coftatoeffere  fiata  fatta  d Giesù  Chrifto,  ancor  eflo  vi- 
vente; [Al  FideiCatbolica  fondamento,  decretò  il  Pontefice , prater  quod , J 
tefie  Apoflào , nemo poteji almdponere,  firmiter inh trenta , aperti cum fan-  ,'vM'urlliZ‘ù 
ila  Matte  Ecclefìa  confitemur  , unigenitum  Dei  Filium  in  Ut  omnibus  , in  **f*bna.  »■ 
quibut  Deus  Vater  exiflit,  unà  cum  Tatre  atemaliter  fubfiflentem  , partet  i 
noflra  natura  ftmul  unitas  ( ex  quibut  ipfe  in  fe  verut  Deut  exiftent  fieret 
verut  homo  ) humanum  videlicet  corput  patìbile,  & anmtam  mtellettivam 
feu  rationalem,  ipfum  corput  veri,  èrperfe,  & efientialiter  informantem , 
aflumpfifle  ex  tempore  m virginali  thalamo  ad  unhatem  fua  hypoftaftt , & 
per  fona:  & quòd  in  hoc afjumpta  natura  ipfum  Dei  Verbum  prò  omnium  ope- 
randa falutcnon  folum  affigi  cruci , & in  e a mori  voluit,  fed  etiam  , emiflo 
jam  fpiritu  , perforati  lancea  fuftinuit  latta  fuum  , ut  exinde  profluentibus 
undisaqua,  &fanguinir,  formar etur  unica,  ac  immaculata , ac  virgo fantta 
Mater  Ecclefìa  conjux  Chrifli , fi  cut  de  latere  primi  hominit  foporatiHeva 
I ibi  in  conju^ium  efl  formata  ; ut  fic  certa  figura  primi , & veterit  Ada  . 

( qui  fecundum  Apoflolum  efl  & forma  futuri  ) in  noflro  noviffimo  Adam  m 
Chriflo  veritas  refponderet . Hac  efl , inquam  , veritas  illiut  pragrandit 
aquila  vallata  teflimonio,  quamTropbeta  vidit  Egecbiel  anhnalibus  caterit 
Euangelicit  trantvolantem , B.  Joarmit  videlicet  Apoftoli,  & Euangeltfla. 

Quindi  contra  l’altro  errore  del  medefimo  Olivi  , che  fofteneva  l’anima 
razionale  non  effere forma  dell’human  corpo , [ c ] Dottrtnam  omnem,feu  e E4Ì_ c,lm_  s; 
pofitionem  temer  è afferentem,  aut  vertentem  in  dubium  , quòd  fubflantia  rww.. 
anima  rationalis , aut  intellettiva  ver  è,  acperfe  bumani  corporit  non  fit  for- 
ma, velut  erroncam , oc  ver  itati  Catholica  fide/  intmicam,  facro  approdan- 
te Concilio,  reprobamut:  De  fini  ente t,  ut  fi  quifquam  deincept  aflererc , defen- 
dere , feu  tenere pertinac iter  prafumpferit , quòd  anima  rationahs,  feti  intelle- 
ttiva non  flt  forma  corporit  bumani  per  fe,  & efientialiter , tanquam  hare- 
ticut  fit  cenfendut  ; e finalmente  contro  l’altra  maffima  del  medefimo 
Olivi,  che  difendeva  la  opinione,  che  ne’ fanciulli  per  il  Battefimo  non  s’in- 
fondevano le  virtù  habituali  della  fede,  fperanza , e carità , cosi  conchiude 
il  Pontefice,  [d]  Baptifma  unicum,  bapti^atot  omnes  in  Cimilo  regenerans , 
efl,  ficut  unut  Deus,  ac  fidet  unica , ab  omnibus  fideliter  confitendum,  quod  “ 
celebratum  in  aqua  innomincTatris , & Filii,  & Spirita s Sanili  credimus 
effe  tam  adultis,  quim  parvulit  communitcr  perfettum  remedium  ad  falu- 
tem . Verkm  quia  quantum  ad  effettum  baptifmi  reperiuntur  Dottora  qui- 
dam Theologi  opinionet  contrarias  habuifìe  , quibufdam  ex  ipfit  dicentibus 
per  virtutem  baptifmi  parvulit  quidem  culpam  remitti , fed  gratiam  non 
conferri  ; aliis  è contra  afferentibus , quòd  & culpa  eifdem  in  baptifmo  remit- 
titur  , & virtutes  , ac  informans  grafia  infunduntur  quoad  babitum , et  fi 
non  prò  ilio  tempore  quoad  ufum  ; nos  attendente s generalem  etficaciam  nior- 
tis  Cbrifli,  qua  per  baptifma  applicatur  par  iter  omnibus  baptigatis,  optnio- 
Tomo  III.  Ee  3 tieni 


Clemente  Secolo  XIV. 

- X*  nemfecioidam,  quxdicit  tam  parvulii , quàm  adulti;  conftrri  m baptifrno  m- 
f ormante  m grati  am,  & virtutei,  tanquam  probabiltorem , & di  fin  Sondo - 
rum,  ac Doflorutn  modernorum  Theologix  magie  confortarti,  & concordati , 
a n„-,A.C4TK,i.i,.  facro approbantc Concilio,  duximus  eligendam . Guido  [ a ] Carmelita à luu- 
%™,',ìiohvnm  go  r.iattequelli  tre  errori  delI’OIivi,  eprovafaiu,  &inconcu(la  la  dottri- 
na contro  elfi  allegata  dal  Concilio.  Mi  la  Collituaione  di  Clemente  con- 
tro gli  accennati  Beguardi  fu  più  llrepitofa  pe’l Mondo,  e più  vituperofa 
per  elfi,  perche  in  lei  fi  divulgarono  pe'I  Mondo  tutte  le  loro  infami  fcele- 
b .xpHiEjm.r.i,  ratezze,  T6]  Ad nofirum , dic’ella,  (qui defideranter invotiigenmut ,utfi- 
des  catholica  noflris  profperetur  temporibus , & pravitas  hxrcticadc  finibile 
fidelium  extirpetur  ) non  fine  difplicentia  grandi  pcrvenit  auditum,  quòdfefia 
quxdam  abominabili  quorumdam  bominum  malignorum , qui  Beguardi,  & 
quarumdam  infidelium  mulierum,  qua  Beguine  vulgariter  appellante  in  I{e- 
gno  Alemanni  a ( procurante  fatare  malorumoperum)  damnabiliter  infurrextt: 
tcnens  & afierens  do  firma  fua  facrilega , &perverfa , inferme  deftgnatos  crro- 
res.  Tnmò,  videlicet , quòd  homo  tn  vita  prxfenti  tantum  , & talempcrfe- 
flionis  gradumpoteft  acquirere  ,quòd  reddeturpenitus  impeccabile , & ampline 
€ Vedi  il  raniif,  di , ingratiaproficerenoHvalebit ; [c  ] nam ( ut dicunt ) fi quisfemperpoflct  profi- 
lili lo  'TJJ fi.  cere>  P°{fet  aliq*is  Cbriftoperfettior  rrtvcniri. 

«.  Secando,  quod  jejunare  non oportet hominem, nec  orare ,poflquam  gradum 

perfeflionis  bujufmodi  fuerit  afiecutus  : quia  tunc  fenfualitae  ejl  ita  perfettò 
fpintui,  <ùr  rationi  fubjetta,  quod  homo  potefi  liberò  torpori  concedere , quic- 
quid  placet, 

Tertiò , quid  illi,  qui  funt  in  prodi  fio  grada  perfettiome , & in  fpirituliber- 
tatis,non  funt  bumanxfubjetti  obedientix,  nec  ad  aliqua  praccpta  Ecclefix  obli - 
gantur : quia(utajferunt)  ubi  Spiritai  Domini,  ibi  libertae  . 

Quarto  , quòd  homo  potefi  ita  finalem  beatitudinem  , fecundùm 
omnem  gradum  perftflionis  in  prxfenti  afiequi , ficut  eam  in  vita  obtmeba 
beata. 

Quinto,  quòd qualibet tntelleflualis natura , infeipfanaturaliter  efl  beata : 
quodque  anima  non  indiget  lamine  gloria , ipf am  elevante  ad  Deum  videndum , 
& eo  beate  fruendum . 

Sextò,  quòd  fé  in  aflibus  exercere  virtutum  e fi  bominie  imperfefli,  & per- 
fetta anima  licentiat  àfe  virtutes . 

Septimò , quòd  mulieris  ofculum  ( cum  ad  hoc  natura  non  inclinet  ) efl  morta- 
le peccatami  attui  autem  camalie  (cum  ad  hoc  natura  inclinet)  peccatumnon 
efl,  maximò  cumtentatur  exercens . 

Ottavo,  quòd  in  elevatione  Corporii  Jefu  Chrifìi  non  debent  afiurgere , 
nec  eidem  reverentiam  exhibere  : afierentei , quòd  ejfet  unperfettionii  eif- 
dem,  fi  à puri  tate , (T  altitudine  fax  cuntemplationis,  tantum  de feenderent , 
quod  circa  myflerium  , feu  Sacramentata  Eucbariflix  , aut  circa  pa/fionem 
bumanitatit  Cbrifli  aliqua  cogitarent . 'Nonnulla  edam  alia  fub  (mudata 
quadamfanttitatitfpecie dicunt,  faciunt , Ò"  committunt , qua  oculoe  divina 
Majeftatn  offendunt , & grave  in  fe  contment  pcriculum  aniniarum . Cum 
autem  ex  debito  commiffi  ttobii  officii , bujufmodi  fettam  detcfiabilem  , & 
pramtfiot  ipfiui  execrandoterroret  ( ne  propagcntur  ulteriui , & per  eoi  corda 
fidelium  damnabiliter  corrumpantur  ) extirparc  ab  Ecclcfia  Cat bulica  necef- 
rariò  habeamni  : T^os  facro  approbatite  Concilio,  Scttam  ipfam  , cumprx- 
piijfìs  erronbus  damnamus  , <7  reprobamus  munto  , wbibcntes  difirittiùi , 
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tic  quis  ipfoi  de  estero  teneat , approbet,  vel  defendat:  eos  totem , qui  feci*!  *•' 

egennt,  animadverfione  canonica  decemimus  punica  ios . Tor  à ùicecefani , & 
tìlarumpxrtiwm  Inquietarci  b erette  te  prav  itati! , inquibut  Begitrdi,  & Be- 
gli ime  bujufmodt  commorantur ',  Juum  officium  circa  < js  diligenter  exerceant, 
inquirente!  de  vita,  cr  convcrfationr  io  forum , qualìtirpc  ftntiant  de  articults 
fidei,  CT Eccleftx Sacramenti!  . Indiò»  vero,  quosculp.iuucs rcpcrermt  (nifi 
abjuratis Jj/untcprxdiiin  errori b us pixnituer ine , Jr f attirati. onem  exlhbuerint 
competcntcm  ) debitam  exerceant  vlttonem.  Così  il  Pontefice  Clemente’. 

Tutte  quelle  Coltituzioni  di  Clemente  Quinto,  «Scaltre,  che  da  elfo  fi  for- 
marono nei  Concilio,  di  Vienna,  vanno  prefentemente  lotto  nome  di  Cle-  clementine  di’ 
mentine  , difpofie  ne’  loro  ordini  lotto  diverii  titoli,  che  compongono  in  <*ucfto  Pontefice. 

tran  parte  il  noto  Tello  della  Canonica  ragione.  Nè  trafeurar  dobbiamo 
i riferire  in  quello  luogo  la  grande  attenzione,- che  hebbe  Clemente  in 
quello  Concilio  della  riforma  della  Eccidi  artica  difciplina,  perii  cui  effèt- 
to egli  deputò  dottifiimi  Theologi,  i Quali  digerendone  in  ifpefl'e  Congre- 
gazioni le  materie,  fi  prendevano  cura  cf’infinuarne  al  Pontefice lerifoluzio- 
ni.  Il  Raynaldi  cita  [ «i  ] un  lungo  manuferitto,  che  fi  conferva  nella  Bi- 
bliotheca  Vaticana,  di  un’Anonymo  Scrittore,  che  diftefamente rappor-  r,*‘77. 
ta  le  feguenti  deliberazioni  tanto  nell’aflàrc  de’Tcmplàrii,  quanto  nella 
condanna  degli  Herctici,.e  nelle  Decilioni  prefe  delia  riforma  del Saccr- 
» dozio.  'Njhtleft,  quod  magi!  Ecclefix  noceat,  dicefi  in  effo,  quàmquòd  in- 
digni ajjumantur  Vr  alati  ad  regimai  animarum  : cum  enim  per  ignoranti  aito  ex  - 
caci  alia  ducatum  parare  cceperint , ambo  in  foveam  cadunt • unde  dici  tur  in 
Tfalmis:  Obfcurentur  oculi  eorum,  nevideant,  & dorfum  eorum femper  in- 
curva . Cum  enim  objcurantur  illi  ; quipraeunt  ad  ferendum  onera  peccato- 
rum,  fucilò  inclinantur fequentet . Trxlati  tamen  debent  cjje  lux  mundi , oculi 
Eccleftx,- ariete!  gregis  Domini , qui  debent  ingredi,  & egredi  ante  gregem 
& ovtbm  pafeua  procurare  ; unde  dixit  ille  fapientiffìmutClericus , loquent 
Tr  alatiti  Voi  ejiit  Cat  botici  gregis  procuratore! , fai  terra,  lux  h omnium  , 
oviumpajlore r,  muri domus  ifrael,  genttum  dottore! , judices  Ecclefìa,  ma- 
mme orrc  Sore  t . Etfequitur : Sidejitprotettiolegii,  lexlabetttr.  Si  fai  eva- 
nuent,  tu  quo  falle  tur  f ?{ifi  lux  appareat,  vtanefcietur.  Tfift  pafor  vigi- 
la, cauta  confrmgetur . Quindi  da’ Prelati  pattando  l'Anonymò  alla  Simo- 
nia de’ Prelati,  De  dona,  &muneribut,  Soggiunge  , qua  excacantoculot 
julienni  , & pervertunt  'corda  juflorum , dico prout ait  quidam  fanttui , fcili- 
cet  B.  Edmunaut  Cantitarienfìt  ÌArcbicpifc  opui , inquiem  jìc:  Ter  dona,  qua 
nec  data , ncc  accepta  funi  fecundùm  Deum , . corrupta  ejl  Cbriftiaiiitas  hodie . • 

Deficient , priufquam  hoc  advertant  Chnftiani,  nrfife  curare  fluduerint  ab  bac 
pcjló  -,  cupidità ! enim , qua  cfl  radix  omnium  malorum , ad^o  hodie  ramo ! fuot , 
cr  palmite!  ampliavi! , Cr  maximò  in  Ecclefìa  Dei , quòdferè  totum  mundum 
obumbravit : unde  multi,  maximò  Clerici,  aurum  quajifolcmgratiutintuen- 
tur:  eorum  oratio , & fupphtatio  ai  Dorniiium  aurum  qiiarit  Ergo  aurum  bi- 
bant  juxta  ill.id  : Crafjus  aurum  (itivit , & aurum  bibtt . Et  in  hne  general- 
mente contro  tutti  li  Chierici  : De  monftruofa , &inbonefla  vita  Clericorum 
modernorum,  egli  conchiude,  maxtmè  beiuficiatorum , expeditfateremen-- 
cioiiem.  Quàm  entra  badie  de formittr  vivant  quamplurimi  in  tramformationc 
babituum,  nutritila  Comarum , unguium,&barbarum,  tnindifciphnatione 
gejiuum , nemo pojfit fufficienter admiran . Leva oculòt tuoi,  & vide,  quali- 
ter  fegerunt  informa , irnò  in  deformatura  veflium , tonfar  a crmium , apparatu 1 
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menfarum,  ferculorum,  & ciborum . Qua  omnia  figna funi  deformitatismeih 
tium , juxta  illud  : Incompofìtio  corporis  quahtatcm  indicai  mentis . Unde , jux- 
ta  Bernardum , Clerici  aliud  e (le , & aliud  videri  voluti , babitu  mtlitcs,  quatta 
Clerici,  attuneutrum  exht bernesi  nec ennn pugnata,  ut  milita , ncceuanve- 
Irgant,  utClcrici,  ventrifuo,  non  Chrifto Domino firvientes . 

Sapè  vidi  in  Ecclefiis , qui  eftfrequens  apud  Clericos  exesrabilit,  & extirpan- 
dus  abufus , quòd  Canonici,  & alii Clerici  ad  boras  mmmarias  currentes,  & 
fuxta  deftdertacordis  fui  per  loca  varia  evagantes , tandem  in  fine  bora,  quando 
dicebatur  : Benedicami  Domino  ; ad  eborum  reverteutes,  fiipendtum  bora per- 
cipere  abfque  confcientia  minimi  formidabant . Unde  bac  occhione  perversa  in 
Cathedrahbus , & aliis folemnibus  Ecclefiis  fapè  accidie , quòd  dum  dicuntw  bo- 
ra , eborus  remanet  vacuus , vix  duobus , vai  tribus  Clericis  ad  boras  remane n- 
tibus,  aliis  extra  eborum  evagantibus,  ut  dittarne  fi,  ingrave  fiatuLdumfpe- 
ttantium populorum ; ahi,  quod non ejl mmus inconvenicns , vel abfurdutu,in 
thoro  exiflentes  , non  vacant  pfabnodiis , fed  bini , & trini  confabulanti  verbis 
ittanibus  , rifibus,  & cachimi , & rumoribus  recitandis  Ce  irreverenter  occu- 
patila ; divmumjenritium  cum  multorum  fiondalo  impeditati , & perturbata . 
Et  licit  contra  pramiflos  abufus  multajura  prodierunt , tamen  judicto  Meo  ejlent 
panarum  adjettione  abolendi,  campana  exacerbari  debeant,  quotiesmultis 
grafiantibus  opus  efi  exemplo . Con  la  regola  di  Cornigli an ti  auvertimenti  fu- 
rono dal  Condliaformati  cento  e otto  Canoni  » che  fervono  non  Col  di  de- 
coro, & ornamento»  midi  precifa  neceflid  al  regolamento  » e reggimen- 
to della  Chiefa  di  Dio . 

In  quelle  Apoflolichc,  c maeftofe  occupazioni  pafsò  Clemente  Quinto 
li  nove  anni  del  fuo  Pontificato , e laCciò  di  vivere  nella  piccola  Villa  di  Roc- 
che Maure , d’onde  trafportaro  il T a ] Corpoi  Carpentras  » e quindi  ripoflo 
in  magnifico  fepolcronella  Chiefa  di  S.  MariadiUzefta  della  Diocefi  di  Ba- 
zas,  nellaCua  nativa  Provincia  della  Guafeogna,  ancor  prefenteraente  ro- 
derebbe nelle  fueoflail  ripofodclla  fepoltura»  fé  la  fierezzade’  Calvàufti 
Francefi , nè  pur  perdonando  ad  un  Papa  loro  connazionale,  non  ne  havef- 
fero  doppo  duccnrofeirantadue  anni  didèpellite  [4]  le  ceneri , che  per  pom- 
pa di  empieti  egl  ino  prima  confegnarono  al  fuoco , e poial  vento . ^ 

Sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Quinto  vide,  [efe  mori  Raimondo 
tulio,  lecui  opere,  vita,  fùppofli  errori»  edubiett  di  fama  caderanno 
meglio  nel  racconto.,  allor  quando  Cotto  Gregorio  Undcdmo  nc  vedremo 
diCcuda  la  dottrina  .. 
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Giovanni  Vigefimo  Secondo  Francete,  creato 
Pontefice  li  7.  Agofto  1316. 


Nuova  condanna  de1  Fraticelli  y &*  efame  della  dottrina 
dell*  Olivi.  Proporzioni , e condanna  di  Giovanni  di  Po* 
liaco  y di  Cecco  d'Afcoli e dell  Ekj.rdo . Ludovico  2 fa* 
•varo  y e Federico  dAufìria  Competitori  dell  Imperio  « 
Terribili  Coflituyoni  di  Giovanni  Vigefimo-S econdo  con- 
tro effi.  ‘Battaglia , prigionia , e morte  di  Federico.  Bal- 
danza del  Bavaro  contro  le  Conflituz^oni  Pontificie  , e 
rotture  tra  e[fo  y eyl  Pontefice  > che  lo  fcommunica.  Faz- 
ioni , in  cui  Ji  divide  il  Chrifiianefimo  » Diffenzioni  in - 
[urte  fra  i Heligiofi  Francefcani  9 e loro  cor fo.  Cofiituzio - 
ni  Apojloliche  di  Giovanni  Vigefimo-S econdo  [opra  tale 
affare , t difefa  di  effe  . Herefia  falfamente  oppofla  al 
Pontefice  fopra  la  vifione  delle  anime  beate  e difefa  di 
lui.  Oflinazionc , efiifini , & empie  procedure  del  Bai- 
varo . Aforte  di  Giovanni  Vtgefiuno-S econdo  > e fino  ac- 
cumulato teforo* 


Aveva-  Clemente  riporto  in  alta  quiete  il  Chriftianefi- 
mo  y e con  la  condanna  dell’  Herelie  , e con  la  rifor- 
ma degli  Ecclertaftìci  potea  fperarfene  ogni-  auvantag- 
gio  di  durevole  profeguimento  , fe  l’Inimico  , [ a ] tUl% 
che  tempre  gira  , e icorre  la  Terra  non  haveflè  ar- 
mato contro  i Cattolici  li  medelimi  Cattolici  , e con- 
tro la>  Religione  di  Chrifto  li  medefìmi  Religiolì  della  Religione  di 
Chrifto,  con  quei  lunghi,  fcandalort,  e feroci  feifmi,  nella  cui  pugna  fot- 
co  quefto  Poncificato  finalmente  fi  vidde  quali  egualmente  opprcfTo  il 
wnatore , che’l  vinto . Noiditutto  daremo  quella  contezza,  che  giudiche- 
remo più  neccffaria  al  pregio  dell’Opera  nella  deferizione  de'fuccelfi  , e 
più  dilettevole  al  Lettore  nella  brevità  de’ racconti;  e premettendo  prima 
alcune,  notizie  paflàgiere  > e volanti  di  colè  , che  occorfero  fotto  il* 
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Pontificato  di  Giovanni  Vigefimo  Secondo  , ci  dilungammo  poi  in 
quelle  più  cllènziali,  c poderofe,  che  tennero  occupato  il  di  lui  lun- 
go Pontificato.  ^ 

E prima,  e degna  Operazione  di  quello  Pontefice  fù  . con  ifpecial 
Bolla  condannare  l'obbrobriofa  Setta  de'  Fraticelli , e diffamarne  l’ifti- 
tuto,  la  Regola,  e la  pretefa  Religione  : [ a ] SanQa  lontana  , atquc 
Univerfalà  Eidefìa,  ecco  le  parole  -della  Bolla,  che  noi  volentieri  rc- 
gillriamo  in  dilucidatone,  c prova  della  Hiftoru , cui  , Ruttore  Do- 
mino, licèt  mmcriti  prafìdemut , fieni  religio  fa,  & pia  vota  benigno  fa- 
vore profequitur  , fic  fuperjlitiofos . conatus  infolentium  bomi.ium  dctefla- 
tur:  videlicet  ne  fub  ovina  pelle  gregei»  DomiflUw/t.  truculentia  lupi  ra- 
paci! invade*  , fub  pie  tata  àr,ug:ue  viriti  Haretica  pravit.itis  obrepat  , 
& jiib  pratextt*  etnper fatimi!  angelico:  incauti!  utenti  bus  [pirata  mali- 
gniti illudat . Ctijus  rei  gratta , facrii  cfl  canonibus  interdictum  , nc  ali- 
quii  novtim  ordinem,  aut  rdigionem  nveniat,  vel'  babitum  nova  religio- 
ni afiumat  ; fed  qununique  ad  religìoncm  venite  voliterà  ,-  ingredintur 
imam  4c  Jfcìiyonibus  approbatjs  ..  impanali:  tamen  profana  moltitudini! 
viri , qui  vulgariter  Fraticelli,  feu  frutici  de  paupcre  vita , ac  Bigochi  , 
five  Beguini,  vel  aliti  no m'mibui  mmcvpantuc , in  partibui  Italioti  vecnon 
in  Infida  Sicilia: , Comi  tatù  Trovine ia  Fiarliyicn.  , c ’T  Tbolofauen.  Ciri- 
tatlbu!  , & Diacefibus,  & Trovmciii  , aliifque  diva  fa  cifmarmi  , & 
ultramarini!  partìbui,  cantra  ditto?  Canone!  babitum  nova  Religioni!  affu- 
mere  , congregattones  , & conventicuUr  facerc  , ér  fuperiora  ftbipfit 
eligere,  quei  Mvùjlros , feu  Cujiodes , vel  Guardiano s,  aut  nominibui  ali  ir 
appellata  : plurimo!  ad  eorum  Scfìam  rcciperc , loca  etiarn  de  novo  con- 
ftruerc  , feu  confirutta  recipere  , in - quibus  babitant  in  co  nummi  , publi- 
tf  mendicare  , quaft  eorum  Setta  forct  una  de  Sxlógionibu!  per  Sedem 
vdpojlolicam  approbatit , temeritate.  damnabili  prafumpjerunt , & prx fu- 
ni un  t etiarn  inceffanter  .. 

Et  ut  ipforum  error  , verità!  , & impietas , religio  reputetur  , plurimi 
eorum  regifiam  Ordini!  Fratrum  Minor  um , quam  Santini  Francifcm  inflitti  ir, . 
feprofiteri,  & ad  liner  am  obfervare  confingunt  : quamquam  fub  obtdtcntix 
Generala,  vel  Trovine ialium  Minifirorum  ipftut  Ordinis.uon  morentur  ; . pre- 
tendente! fe  à fantta  memoria  Caléflino  Tapa Quinto pr  adcce flore  noftro  bujvf- 
modi  (latin , feu  vita  privilegiumbabuifle  ; quod  tamen  etiarn  fi  ofìcna  > cnt , 
non  valeret , cum  bona  memoria  Bonifaciia  Tapa  Ottavia  pradéccjjur  nojier , 
ex  certi!  caufa  rationabilibueomma  privilegia  ab  ipfo  Ccdejìr.o  praueieffort 
conceffd,  qua  per  ipfum  Bonifacium-non  coniingeret  approdar! , viribm  pcnt- 
tui  vacuai  it , aittumque  vita privilegium  non  invematur  per  eumdem  Bc’tifa- 
c:um  approbatum . Lfudam  autem  eorum  dittmv  ha  -uum , & rivendi  ritum 
à quibufdam  Epifcopii , feti  eorum  fuperioribui , rei  alni  Ecc ‘'/iani»i  Trafit- 
ta fe ncepijje pratendunt , quosnecm recipere,  nei praditta  Epifcopis , vel 
eorum  fuperioribui,  feu  alia  Ecclefiarum  Tr alati!  concedere  lima  coutra  for- 
mam  Concila  Generala . 

Tfpnnulli  etiarn  ex  ipfa  rifiorente!  fe  efie  de  Tertiò  Ordine  Beati  Fran- 
caci, Tamitentium  vocino,  pradittum  flatum , &r:rum  eorum  fub  velaminc 
talis . nominis  fatagunt  palliare  : cum  tamen  in  regala  ipftui  Tertii  Ordini!', 
tali!  rivendi  ritta  nullatenui  fit  concejfia  . Et  qui  i in  errorum  bara- 
tbrum  faciliter  ruunt  , qui  conceptui  propria  Tatrum  diffinittornl::!  an - 

tepo-  - 
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tcponunt  , ip forum  quamplurimi  , ficut  fide  digna  relatione  perito  mus  , NI 
<j  t evitate  Catbolica  Fidei  deviane*,  Ecclefiafiica  Sacramenta  defpicinr.t, 
ac  errore s alio s jludent  muhiplicrtcr  fern inare  . Ctvm  rtaqm  taliutn  dam- 
nanda  temerità*  in  ejufdcm  fidei  detrimcntum  , fidelium  Jcandaium,  pr ti- 
fati Minorum  , & aliorum  Ordinum  opprobrium  , dr  etiam  fuarum  , & 
aliarum  multarum  animarum  pemiciem  redundare  nofcatur  , 7{os  Se- 
dam ■,  ritum  , dr  fiatum  hujufmodi  , non  obftanibns  pramiffi*  oorian 
excufationibus  , qua*  frivola*  reputami * , & quicquid  per  etts  commH- 
niter  , vel  divifim  , fub  Religioni*  , Conventus  , Collegii  , feu  congrega- 
ttonis  nomine  , vel  colore  attentatum  extitit  , vel  exiflit  , de  Fratrum 
nofirorum  confilio  , auRoritate  •„ Apofiohcd  , nullius-  fmfic  , & effe  decer- 
nimus  firmitatis  : & quatenus  de  faRo  procefierunt  , de  confilio , & au- 
Roritate pramtffis  revocamus  omninò , ac  perpetua  probibitioni  fubjicimu*, 

& ab  Ecclcfia  Dei  penitus  abolemus  . Eifdem  perfoms  , & aliis  quibuf- 
cumque  fub  pana  excommmcatiotùs  ( tjuxm  eas  , fi  ftcùt  feeermt  , in- 
currere  volumus  ipfo  faRo  ) inj  ungente*  exprefsò  , ne  fiatata  , live  Se- 
Ram  , & ritum  hujufmodi  ab  ipfis  affumptum  , feRentur  utterius  , vel 
ipfum  de  novo  affumere  quoquormdo  pr  a fumane . Epifcopot  quoque  , dr 
eorum  fupertore*  , & etiam  alio*  Tralato*  quofcumque  , qui  pradiRis 
perfonis  , vel  olii*  ritum  rivendi  , dr  babitum  fupradiRos  , pratcr  fpc- 
ctalem  Upofioltca  Sedi*  auRoritatem  deinceps  eomefierint  , pradiRa  ex- 
communicationis  pana  ipfo  jure  decernimu*  fubjaccre.  Dignum  efl  enim, 
ut  adulter.nas  plantationes  , qua*  non  Tater  calefii* , fed  bimana  teme - 
ritatis  audacia  piantai  , lApofiolici  culmini*  cenfura  divellat  , uec  patia- 
tur  m agro  Dominilo  perverfa  congregatami  vepret  extrefeere , cui  pro- 
prium  efi  , divina  opitulante  grafia  , virtute*  fercre  , ac  vàia  r aditi t ut 
extirpare . TÌjilli  figo  omninò  hominum  liceat  bone  pagmam  nofira  revo- 
cai toni*  , fubjeRionit  , abclitiontt  , voto  itati*  , injunRionis  , dr  coufii- 
tutionum  infingere  , vel  ei  aufu  temerario  contraire  . Si  qui*  autem  hoc 
attentare  prafumpferit  , indignatianem  omnipotentis  Dei  , dr  Beatorum 
Tetri  , dr  Tauli  ^Apoftolorum  efus  , fe  noverit  nu ur  furarti . Cosi  la  Bol- 
la contro  generalmente  tutti  li  Fraticelli  . E gradevolmente  appunto 
ci  viene  in  quello  punto  communicata  una  Icttèra  di  Giovanni  XXII. 
non  tanto  contro  1 Fraticelli , quanto  contro  una  nuora  calunnia  op- 
pofta  al  Venerabile  Terz’ Ordine  di  San  Francdco  . Sotto  Bonifacio 
Ottavo  eglino  [ a ] fi  vantarono  aggregati  in  quell’  Ordine  , e noi  in 
quel  luogo  ne  riabbiamo  i pieno  riprovata  l’ailerzionc  . Hora  fotto  i'm-"’?- 
il  Pontificato  di  Giovanni  con  contrario  aliunto  aderivano  , elfi  ell'c- 
re  li  veri  Profeflòri  del  Terz' Ordine  , e non  quegli  , che  dallo  flato 
Laicale  [ b ] pailati  alla  profeflione  de’  voti  co’l  beneplacito  , c con-  b va,  z.- 
fermazione  Apoftolica  havevano  iftituita  quella  , che  diedi  , ed  è , «•»»'»  « chre.i. 
la  vera  Religione  dd  Terz’ Ordine  * e perciò  con  intollerabili  anga - orZ”".t.T"r“ 
rie  di  fatti  , e parole  premevano  in  quotidiane  anguille  que’  Beati 
Servi  di  Dio  , i quali  divagati  , e diitratti  dalla  loro  quiete  , por- 
tarono pronte  doglianze  al  Pontefice  contro  la  nuova  perfecuzionc 
di  quella  mal  nata  gentaglia  , che  auvezza  d far  male  pretendeva  co- 
honellare  il  fuo  male  ò lòtto  l’ habito  , ò fotto  il  titolo  di  fantiti  . 

Accorfe  incontanente  Giovanni  alle  giulle  querele  , e con  un  tiro 
di  penna  fegregando  paglia  dal  grano  , e terra  dal  Ciclo  rifpofe  lo- 
ro in 
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NI  XXII.  ro  ù,  5 jjft?  degno  , e decifivo  tenore  . che  terminò  non  folamen 
te  la  lite  , mi  chiufc  in  perpetuo  ai  Ungana  U b^a  ad  ogm  nuo- 
va ò apertuta  , ò invenzione  di  calunnie  ; E la  lettera  fu  la  [ <x  J 

a Miuieit.  Bit  de-  feguentc» 

tmm  in  lit»dt  w/fn-  . A. 

ti  quitti*  Ttrtìi 
Ordini i t 


jf  O A N N E S EPISCOPVS 


Servus  Servorum  Dei 


Dile&is  Filiis  Fratribus  Ordinis  Fra- 
tram  de  Poenitentia  in  partibus  Ita- 
lia» falutem , & Apoftolicam 
Benedidtionem. 


f A lùflimo  in  divini s obfequiii  timorata  confcientU  vnris  J{ehgiofn  famu- 
A [antibus  Sedes  ^ (poflolica  benigno  favore  amuere  folet,  ut  prafertm, 
auiab  iniqua  buius  f acidi  bommibus  injurioiè  vexantur.  'Hprmulht  ad  nos 
litteris  per  vos  tranfmiffli  s (ntonium  CoUamatium  Eugubm.  Bartholomaum 
Tovinum  Spolet.  & ^ Indream  Bonamicum  Terufm.  vitam  eremnicam  do- 
vente! fub  Regni*  Tertii  Ordmis  Beati  Francaci  m drverfu  Oratomi  , & 
Fremrtoriis  fnb  didii  diflriSibui  intelleximui , veflram  devotmem  , & ob- 
feauium  erga  Denm  impediti , dumvos,  & foctos  veflros  cogunt  fubìre  one- 
ra & anatri*!  , qua  tantum  perfonarum  faculartum  funt  propria  , negli- 
gerne! refi*  privilegi a à Sede  A poflolica  concefla  , aflereitttt  voi  non  efle 
de  Tertio  Ordine  inflauto  à Beato  Francifco  , imo  audente!  dicere  , voi  Je - 
qui  inflitutum  Begumarum  in  Concilio  Viennenfi  darmiatum  ; oc  ve- 

tam  profeffionem  , <;uam  dicitn  faceir  , depauperiate  , &cafliUte  fub 
obedienti*  veftri  Mimftri  juxta  Rggulam  Vdcotai  Tapa  ir . pradeceflont  no- 
nr;  au  almo  Trillato  non  efle  approbatam  , imo  cantra  prodi  demi  Regu- 
lam\  m qj concedane  volentibut  mirare  hunc  Ordinem,  quòd  poffint  bale- 
re de  proprio  , & fuas  retinere  uxorei  ; undè  vot  in  magnani  adducunt  an- 
vuttiam  ,&  quali  cogunt  pi um  à vobii  inflitutum  apprehenfum  deferere  . 
7J0!  veftrii  precibut , quiìut  fupplkaftn , ut  dignaremur  hu  occorrere  ma- 
lie, condita  provifìone  inclinati  , inflitutum  a vobu  cceptum  vn>endi fui 
obedientiaf me  proprio,  & in  colutale,  un  laudabile,  ovoide  ^,atque 
iurta  voluntatem  Beati Francifct  approbamut , & declaramu!  non  ejfecontra- 
rium  Regni*,  quam  profitemmi  traditam  à prodigo  Tapa  Jftcolao  , qmjuxta 
mentemlnft autori!  Ucèt  voluerit  hunc  Ordinem  effe  communem  perfonn  utrtuf- 
Ze  fexui  non  tamen prohibuit  vitam  perfcdiortmvolentibus  hunc  Ordinem  m- 
tedi , vobn , & Fratribui  veftris  prafentibui , & futuri!  mpartUmi  iftn  degen-, 
tibus  ut  nonfitirjubje&i  oneribus, angami,  & officia publicn,  ncque  adea  cogl 
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poffotis  fubeunda , vel  exercenda , auttoritate  Mpoftolica  mdulgemus:  ad  vos,  ** 

& Fratres  vcjlros  iti  eo  Ordine  vivente! , nojiras  l iterar,  quas  ad  diverfos 
Trxlatos  dedimus , declarantes  fub  Cor.ftitutione  Clementi!  F.  de  Biguinisnon 
compre  bendi  Fratres,  & Sorores  Terni  Ordina  deTamitentia,  eadem  au- 
Fioritale  extendentes  . '1 gitili  Hominum  &c.  Si  quii  autem  &c.  Dat.  Mve- 
n ione  i^CalenJ.  Decembris  Tontificatm  nojlri  Mimo 8.  Cosili  Pontefice 
Giovanni  XXII.  à favore  de’  Religiolì  del  Terz’ Ordine  contro  gl’im- 
poftori  Fraticelli  . Quindi  da  elfi  difccfe  il  Pontefice  all’  efame  della 
dottrina  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi  gii  defunto , comandando  al  Car- 
dinal Niccolò  Oftienfe  , che  diligerìtilfima  perquifizione  egli  faceile 
de’idilui  Libri,  tranfmettendone  all' Apoftolica  Sede  il  contenuto , con 
la  dirti uzione  delle  quanti,  e quautità  degli  errori.  Fu  dal  Cardinale 
propoftala  [a]  materia  in  una  Congregazione  di  otto  iufigni  Theologi,  lHtc  mU  u. 
cli’dfo  adunò  i qucft’effetto  > ed  eglino  furono  Guidone  Priore  Generale  cnimr*  St,fh*n~ 
de’  Carmelitani  , Bertrando  de  T urre  Provinciale  nell’  Aquitania  de’  Frati 
Minori,  Guglielmo  de  Lauduno  Domenicano,  e Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  *u. 

Niccolò  di  San  Giulio  Decano  di  San  Quintino , Lorenzo , e Simone  Ingle- 
li,  l’uno Benedittino , l’altro  Carmelitano,  Arnaldo Rojardi Minorità,  e 


Pietro  di  Palude  Domenicano,  li  quali  havendo  diligentitfimamente  rin- 
venute, e collazionate  con  il  Libro  deH’Olivi  le  di  lui  propofizioni , che 
noi  habbiamo  altrove  accennate  , ponderatone  il  fenfo  , e difculTone 
il  contenuto,  ne  inviarono  al  Pontefice  in  Avignone  lìgillatain  carraia  e aThu^uTné 
Cenfura,  anathematizandoneglicrrorilamaggiorparte  come  Hxreticos,  <idc,dj»e«dci- 
&blafpbemos , Scaltri  di  elfi  ridicala,  & fatua  diviiationibus  Jcatentes,  ^'guInenTo.  ' 
cr  temerario s . Alla  cenfura  feguì  incontanente  l’ Apoftolica  condanna 
contro  la  dottrina , e l’Autore,  le  cui  offa  volle  Giovanni,  chefolfero  dif- 


fepellite,[6}8carfe  nel  fuoco.  L’Annalilta  [ c ] de’  Minori  molto  li  affatica  b Priuc  p 
di  purgare  l’Olividallamacchiadella  Hcrefia,  e dice,  haver  Siilo  Quarto 
fatti  efaminare  li  di  lui  Ccritti , e dichiarato , nulla  in  elfi  contenerli  diretta- 
niente  contrario  alla  Fede  Cattolica.  Mi  Lallazione ò non  ben  provali  c .» 

con  la  verità  del  fatto  , ò anche  fulfiftendo , non  fù  ella  di  tutti  li  Libri 
dell’ Olivi,  e particolarmente  della  Poftilla»  ò Commentario  fopral’Apo-  ws- 
catilfe;  màdi  parte  di  elfi,  inakuni  de’ quali  può  ammetterfi  fincerità  di 
dottrina.  Nulladimeno  ogni  qualunque  volta  vero  fiaciò,  chediluifog- 
giunge  il  Mariana,  cioè  che  l’Olivi  avanti  la  fua  morte  profeffafle  una  Cat- 
tolica Confclfione  di  Fede,  e lottometteflc  le  fuc  fentenze  aH’autoncd,  e 


fentenza  del  Pontefice  Romano  , certamente  in  quello  cafo  dir’cgli  fi 
dovrebbe  morto  Cattolico  , e coHaudabile  nella  perfeveranza  finale  , 
ma  non  già  ne’  fcritti  . Ecco  l’ accennata  Confclfione  , tale  qual’  el- 
la fi  rinviene  nell’  allegato  Mariana  . [ d ] Eximius  Dottor  Fr.  Tctrus  a UatUiu,  i. j.  r, 
Joannes  Olivi  de  Cafro  Santtx  Marix  de  Re  fognano  &c.  migravit  ad  Do - ')• 
minum  anno  1297.  qui  pofo  facram  untttonem  fufeeptam  , dixit  coram 
Fratribusftbi afoantibus , totani , &omnemfuamfcieiitiamfe  recepire  à Deo, 

&Tarifois  bora  tenia  fe  fui  (le  tlluminatum  à Domino  Jefu  C bri  fio  : infuper 
fubjunxit  fequentes  conferirne! , dicens  , Confiteor  etiam  me  fola  fcripturis 
facrìs,&foli Fidei Cathoticx , & Bfii.tanx  Ecclefox,  enfia  mine gubernat or  efl 
E mi  fucila  Tapa,  adbxrere  ex  fide,  & fi  cut  verx  fidei  : nulli  autem  opi- 
nioni human#  inex,  feti  alterila,  quantumcitiique Magni  Dottora,  adbxreo  ex 
fide , feu t am  quam  fidei , necadbxfo,  nec  adhxrcbo,  tufo priusfolidè,  & fidi ?- 

litcr 
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A A 1.  litermihioflendcretur , quòdipfum  efiet  de  Fide  fipmana  Ecclcfu.  llli  igi- 
tur,  ficutpradixi,  adbxreo,  tanquam  fidei  vera  : Diabolicum  autem  effe  duo 
alieni  bumanx  opinioni,  tamquam  ex  fide  immobiliter  adbarcre.  Confiteor 
etiam,  quòd  nulli  determinanti  hoc,  vel illudere de  fubfiantia  fidei  nofirx , 
tenearncccffariòajjentiri,  nifi  foli  Romano  Tontifici,  aut  Concilio  Generali  , 
nifi  in  quantum  ratio , vel  authoritat  Scriptura  Sacra,  vel  Fidei  Catbolicx 
per  fe  ipfitm  me  cogit . Fateor  tamen  Theologorum  fententias  reverenda!  effe , 
nifi  ubi  apertè  contra  fidem  , vel  veritatem  aliquid  continerent  , &c.  Tofl 
prxlibatam  igitur  confcjfioncm  ad  Dominum  ex  hoc  (acuto  migravit,  fipul- 
,F,tne.rcin*ut.  tufque  fuit  in  ConventuTqarbonenfi  ,&c.  Così  il  Mariana,  e così  parimente 
il  citato  Pegna,  [a]  il  quale  à favor  della  verità  non  potè  contenerli  di  non 
foggiungere,  Aliqut  tamen  voluta  dicere,  quòd  liet  e ofià  fuerint  exhumata , 
non  tamen  concremata,  fed  sAvenionem  dedutta,  & de  notile  in  fibodanum 
proietta , prò  eo  quia  repertum  extitit , quòd  libro!  fuoi  pradittos  fuppofue- 
rat  correttioni  Sacrofantt a Bimana  Ecclcfu 1 : e nel  margine  di  quella  Tua 
b Btii.fma.ftt,  enunciativa  ripone  il  Pegna  quelle  ponderanti  parole.  Hoc  ( ummoperè  no- 
401  • tandwn.  li  Bali,  che  [0  J prende  vigorola  ditela  della  Perfona  di  lui,  dice 

. che  la  Bolla  non  volle  attribuirgli  gli  cfpofti  errori , nifi  falva  cjui  fama  : cd 

k!"/.». j!  *n  fatti  l’allegata  [c]  Clementina  non  condanna  (del  qual  termine  noi  lì  lìamo 
r-s*i7.  impropriamente  ferviti  nella  citata  pagina)  mi  rigetta  come  meno  pro- 
babile la  di  lui  proporzione  circa  la  iniulìone  delle  virtù  habituali  nel  Bat- 
temmo de' fanciulli  : quale  alferzìone  era  allora  probabile  predò  molti,  mi 
oppofta,  come  dice  la  Bolla , alcommunede'TheoIogi,  e de’ Padri.  On- 
de concludere  meritamente  polliamo  dalla  pretella,  c dalla  morte  dell’ 
Olivi,  che  s'egli  fù  reo  in  vita  di  qualche  errore,  emendonne  il  reato  con 
la  confeffione  tinaie  di  cflì . 

cond,n-  Conia  medelìma  accuratezza  di  Apollolica  follecitudine  commefle  il 
ni  jelìe  propofi- Pontefice  Giovanni  Vigcfimo-Sccondo  d una  Congregazione  di  Cardi- 
SwSEr*"-  nahlarevifione,  &efamcdi  tré  propofizioni,  che  Giovanni  di  Polisco 
Dottor  Parigino  ha  ve  va  nelle  Prediche , e nelle  fcuole  divulgato  (opra  il 
Sacramento  della  penitenza , ingannare  dalla  mala  intelligenza  del  Canone 
vigefimo  primo  del  Concilio  Ecumenico  Lateranenfe  quarto  Omnit  utriuf- 
quefexut,  nel  quale  s’impone  l’obhgo  ad  ogni  Fedeledi  confellarli  almeno 
una  volta  l’anno  al  proprio  Sacerdote . Sotto  il  nome  di  proprio  Sacerdote 
intefe  il  Polisco  il  "Proprio  varoco,  ond’efcludcndo  come  invalida,  & ille- 
cita ogni  altra  Confeflìone  fatta  d qualunque  altro  Sacerdote , ò Regolare , 
ò Secolare , egli  fi  Refe  i dire. 

Trimò,  Quòd  conferì  Fratribui , fitve  viri ! fieligiofit  babentibut  licentiam 
generale»!  audiendi  Confezione! , tenone  ur  eadem  peccata , qua  confi  fi fuerant, 
iterum  confiteri  proprio  Sacerdoti . 

Secundò,  Quod  fante,  Omnis  utr  tufque  fcxus , editto  in  Concilio  Generali , 
fio  mia  ut  Tomifix  nonpote fi  facete , quòd  Tarochiani  non  teneantur  omnia  pec- 
cata (ualemel  in  anno  proprio  Sacerdoti,  queni  dicebat  effe  Varochialem  Cura- 
tum,  confiteri:  imònec  Deur  pofiet  hoc  facere,  quia  (ut  dicebat)  implica: 
contra  dittionem . 

Tentò  , Quòd  Papa  non  potefl  dare  poteflatetn  generalem  audicndi  Con- 
fi ffionem,  imo  nec  Deut,  quia  confifjitt  baienti  licentiam  teneatur  eadem 
confiteri  proprio  Sacerdoti,  ideft  Curato.  Così  egli,  e così  doppo  lui  Gio- 
vanni Launoyo  nel  libro  da  elio  intitolato  Exphcata  Ecc  le fix  tradi t io  circa 

Cane- 
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Cxnonem , Omnis  utriufque  fexus , nel  quale  egli  à lungo  tratta  f accennata  ' ^XII. 
Queltione,  & ailcrifceilfoloParoco  aifegnato  dal  Concilio  Miniftro  alle 
Conièlfioni  de’ tuoi  Parocchiali  . Ma  malamente  & il  Poliaco  , & il 
Launoyo:  poiché  anche primad’Innocenzo Terzo,  che  formò  il  Canone 
Omnis  utriufque  fexus , Aldfandro Terzo  fpiegò,  che  [a]  'F/omine  Saeer-  *c.nuftr;ii r,-.*. 
dotisvenitTarocbus , velTresbyter  quilibet  ab  Epifcopo  delegatus  adadmini-  ««»»»»<««•- 
firanda  Sacramenta-,  ed  anche  ammeflò,  che  il  Concilio  lotto  il  nome  di”"' 

Troprio  Sacerdote  intenda  il  Taroco,  non  però  quindi  fono  efclufi  dall’udi- 
re le  Confelfioni  Sacramentali  gli  altri  Sacerdoti  approvati,  come  più  am- 
piamente deducefi  dalle  Coiti  tuzioni  de’  [ b Papi , che  fu  ecciterò  ad  Inno-  ,um  sfilh/kif 
cenzoIII.,  e dalle  dottrine  di  tutti  li  più  intigni  Theologi  della  Chiefa  di  ,>tr‘ 

Dio.  In  difcifrazione,&  in  propoiìto  della  qual  cofafoggiunge  ile  ardinal 
de  Lugo , [ c J Loquendo  deperibili,  res  e/l  certa, TontificemSummum  po/feda- 
refacmtatem  con/itendi  aliis,pr<eter  Tarocbum , cum  ipfe ftt  omnium  Tarocbus,  £ 'cùfiffimilm) 
& T a/l  or . Et  id  definitala  fuità  JoanneXXII.  in  Extrapaganti , Vas  clettio-  ^ 

nis  de  Hxreticis  , centra  quemdam  Joannem  de  Toliaco  : quamvis  , ut  Sacram.Panir.At~ 
notat ya/que^mm.2.  nequeipfe  negaverit  talempotcfiatcm  , Jed  folùmdixe- 
rit,  fante  decreto  Concilii  Lateranenfts  incap.  Omnis  utriufque  fexus  , de  1 * 

Tanit ernia  & ficmi/fìone , nonpofle  tolh  àTapa.  illam  obligationem  con/itendi 
Tarocbo,  nifi  Uh  decreto  derogetur . Hoc  autem  ipfumdamnatumetiam  e/l  , 

& meritò:  quiadecrctum  illud  folùmpracipit  confe/Jìonem  fieri  protrrio,  pel 

alteri  de  licentia  proprii  ; qui  autem  confìtetur  fieligiofo  babenti  facultatcm 

Tapec , jam  confìtetur  illi  de  licentia  proprii  ; cum  Sacerdos  proprius  non  folùm 

fi t Tarocbus,  fed  etiam  Epifcopus,  &Tapa:  alioquin  ncque  ili  e,  qui  confi - 

teretur  Epifcopo,  obfervaret  illud  decretum,  cum  non  confiteretur  Parocbo  , 

neede  licentia  Tarocbi;  quod  tamen  abfurdifjimum  efiet.  Hor  dunque  per 

tornare,  onde  ci  parammo,  il  Pontefice  dichiarò  litrè  articoli  del  Polia- 

co  tamquamfalfos , &erroneos,  & à dottrina  facra  devios , e condannolli , 

c riprovolli,  prohibendo,  che  niflun  Fedele  ardimento  prendeife  ò di 

pratticarli,  ò di  difènderli,  ò d’infegnarli,  Utpotè  à Catbolicis  mentibus  d r,;t td;, , t 

refpuenda,  e,  Tamquam  ventati  contraria,  com’egli  efpreflènellafua  [ d ] 

Coilituzione  Vas  elettioms , nel  tenore  che  iicgue,  Vaselettionis  , Dottor 
ex imius,  & egregius pradicator , cujus prxdicatio  mutidum  docuìt  untvtrfum,  “ 
prxfumptuofam  iliorutn  audaciam  refranare  follicitus , qui  prudenti x propria 
innitentes  in  errorcs  proprios prolabuntur , non  piusfapere,  quàm  oportet  fa- 
pere,  fedadfobrictatemfapere,  falubn  dottrina  fugge/Jìt:  & juxta  Sapientis 
eloquium,  quifque  fu* prudenti*  modum  ponat.  Sanèdudum,  cum  dilcttum  p0^[fau”ró°"' 
filium  Magijlrum Joannem  de  Toliaco  Sacra  T beologt*  Dottorem  certit  ex  cau-  le  dette  propri- 
fis  de  Fratrum  nojlrorum  con/ìlio  ad  noflram  prajentiam  vocavifiemus  , fide  llom  • 
digna  relatio  ad  noftrum  perduxit  auditum , auod  ip/e  in  qutbufdam  articulis  tan- 
genttbus  panie  enti  £ Sacramentum  non  fobrie , fedperperam  fapiebat  infraferi- 
ptos  articulos  periculofos , contmentes  errores , docens  publtcò  m fuis  prxdica- 
tionibus , & in  febolis . 

Trimò,  Siquidem  afiruens , quòdconfeffi  Fratribus  babentibus  licentiam  ge- 
neralem  audiendi  confe/fiones , tcnentur  eadem  peccata,  quaconfeffi  fuerant , 
iterùm  confiteli  proprio  Sacerdoti. 

Secando  , Quòd  Jlante  , Omnis  utriufque  fexus  , editto  in  Concilio  Ge- 
nerali, fiomanus  Tontifex  non  potejl  facere,  quòd  Tarochiani  non  teneantur 
omnia  peccata  fua  femel  in  anno  proprio  Sacerdoti  confiteri,  quemdicitefie 

Taro- 
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XXII.  Tarochìalem  Curatum . /»;ò  nec  Deus  poffethoc  fame,  quia  ( utdicebat ) 
implicai  contradittioncm . 

Terni , Quòd  Tapa  non  poteft  dare  potejlatcm  gcncralem  audicndi  con - 
felfionem , imo  nec  Deus,  quin  confcfius  babenti  licentiam  tencatur  eadem 
confitcri proprio  Sacerdoti,  quem  dicit  effe  ( utpramittitur ) proprtum  Curatum. 
Nps  igitur  fcire  volcntes,  fi  fuggefla  nobis  veritatem  h ab  cren  t , articulorum 
pr  ami  forum  copiavi  eidcm  Magifiro  Joannis  fecimus  affìgnari,  cr  ad  fui  de- 
fcnfionem  plenum  audientiam  (ibi  prabuimus  tam  in  noftra  & fratrum  nc- 
ftrorum  prafentia  in  Confiflorio,  qiiàm  alias  cor  am  aliquibus  ex  ipfts  fiatri- 
bus  per  nos  ad  hujufmodi  officium  deputatis . Verùm  hcèt  prafatus  Magifter 
dittos  arttculos,  Scontenta  inipfis  defendere  niteretur  : aficrebat  tamcn  fe 
paratum  credere , & tenere  inprxmiffis,  &aliis,qua  teuenda , & credenda 
efie  Sedes  ipoflohca  diffiniret.  Nos  igitur  attendentes,  quòd  pradittorum 
articulorum  afiertio,  prxdicatio  , & dottrina  redundare  poter ant  in  multa- 
rum  pcrniciem  auimarum  : ipfos  per  Tralatos  Magiftros  in  Tbeologia  exa- 
minari  fecimus  diligentcr . 'Nos  tpfi  etiam  cum  dittis  Fratribus  nofiris  col- 
lationcm  folertem , & exammationem  habuimus  fuper  bis . Ter  quas  quidetn 
collationem,  & exammationem  fuper  bis  habitus,  comperimus  pramifjos  ar- 
ticulos  dottrinam  non  fanam  , fed  periculojam  ntultum , & ventati  contra- 
riavi continere  . Qjios  etiam  articulos  ornile s , & fmgulos , idem  Magifter 
Joamus , veris  fibi  rationibus  opinioni  dudum  fua  habita  contraria  demon- 
firatis  , in  Confiflorio  revocava  : afierens  fe  credere  eos  non  veros  , fed 
ipforum  contrarium  verum  efie  , & dicens  fe  nefeire  rationibus  fibi  fattis 
in  contrarium  refpondere.  Ideoque  ne  per  afiertionem , pradicationcm,  & 
dottrinam  hujufmodi  in  errorem  (quod  abfit)  anima  fimplictum  prolaban- 
tur  , omnes  articulos  , & qucmlibet  eorum  , tamquan.  falfos  , & erro- 
n e0s  , &]  à dottrina  facra  dcvios  , auttoritatc  „ dpoflolica  eondemna- 
mus  , & reprobarne  , de  fratrum  noftrorum  confitto  pradittorum  , dottri- 
nam  contrariam  ver  am , & contrarium  efie  Catholicum  afjerentes  : feilieet, 
quòd  illi,  qui  prxdittis  Fratribus  confitentur  , non  maga  tencantur  eadem 
peccata  confiteri  iterum,  quàm  fi  eaalìàs  confejft  fuiffent  eorum  proprio  Sa- 
cerdoti juxtaConcilium  Generale . Optantefque  ventata  vias  notas  efie  Fide- 
libuscunttis,  & prxdittis  erroribus  pracludcic  adituta,  ve  fubintrent  crro- 
rcs  ,fcl.  ree.  Mlcxandri  1F.  & dementa  IV.  l{omanorum  Tonti  fi  cum  prade- 
eeflorum  noftrorum  ve/iigiis  innitendo,  univerfts,  & fingulis  diftnttius  in- 
bibemus,  ne  quifquam  pramifjos  articulos  per  eos  (ut  prxmittitur)  dam- 
natos,  &rcprobatos,  & contenta  in  cis , vel  aliqiio  ipforum  , utpotò  àCatbo- 
licis  menti  bus  refpuenda  , tenere  audeat , feu  defenfare  quomodolibet , vel 
dicere  . Quocirca  Univcrfitati  veftra  per  ^ ipoflolica  fcripta  prxcipiendo 
mandamus,  quatcnus  univerfts  , & fingulis  vc/lrtim , in  Civitatibus  , & 
Diacefibusveftris  convocato  Clero,  &Topulo  communiter  omnia  pramifla,  • 
& fulgida  per  vos,  feu  per  alios jolemniter  publiceta . Nos  etiam  eidcm  Magsi- 
flro  Joaimi  mandamus,  quòd  in  Scbolis,  & à fcrmone,  Tarifiis  pradittos 
articulos , & contenta  in  cis  tanquam  ventati  contraria  propria  vocis  ar- 
ticulo  , afievcrationc  confanti  publicè  debeat  revocare  : quod  fe  fatturum 
dittus  Magifter  Joannes  efficaciter  repromifit.  Cosi  il  Pontefice  . Quindi 
e^l’iinpole  al  Poliaco  la  publica  ritrattazione  de"li  accennati  errori  , che 
f<Xuì  nel  Conci  fioro  de’  Cardinali  in  Avignone , [4]  in  cui  Dottrinam  non 
Infili'1'*' drt'7'  fanam , fedpmcnlofam  multimi,  & ventati  contrariam  contincntcm  , Ma - 
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gifieripfe Joannet  de Toliaco ^fvenione in  Concifloriorerocavit , reni  ftbira- 
'tionibus  opinioni  dudumfiux  habits  contrarili  demonftratis,  affereru-fe.<rede-  „ uocton  p»ri- 
re eoi  non  r eros , &contrartum  rerum  effe,  & dicevi  fe  nefctrerationtbut  /?-.  8«‘>*  • 
bifa£hs  in  contrarìum  rejpondere . Quello  errore  del  Poliaco  si  ben  convin- 
to, e fupprdìò allora,  riforme  a’ tempi  noftri  nella  medefima Francia  , 
ov  egli  prima  nacque,  e mori;  mà  noi  in  altro  luogo  (•*]  ne  riferiremo  » u n».  4- 
ilfuccello.  E forfè  prima  previdde  il  faggio  Pontefice  Giovanni  quelle  ucìtmvutvai. 
nuove  opinioni  della  Scuola  di  Parigi , e lin  dal  primo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato procurò  di  raffrenare  l'ingegno  di  auei  Dottori  fri  i termini  del  giu- 
Ilo,  allora  quando  egli  fcriflè  loro  quella  lettera,  che  noi  non  polliamo 
trafcurar  di  riferire  in  documento  dique’Theologi,  i quali  per  troppo 
in  alto  auvanzarlì  nelle  pcricolofefpeculazioni  di  reconditi  Milterii,  mi- 
fcramente  precipitano  in  errori  non  preveduti  prima  polfìbili  à poterli 
inferire  nelle  loro  menti,  [6]  Sanò  mirante s audivimus  , dice  il  Pontelì-  b t?;ji.  >«. 
ce , & turbati  quodammodò  expar imut,  quòd  nomulli  ex  roba , ficuthdbet  w-  £">«/« " 
fide  digna  relatio , babentes  magifieriidignitatcm  ,nec  atte  udente  s,  quòd  incaf-  • 

fum  bonum  agitar , fipriufquam  rematur  adterminum,  deferatur,  legere  li- 
brai me  tpiunt  , fednegligemia  , rei  animi  leritate  , rei  alia  incofiantia  tp- 
J'os  debito  modo  non  finiunt,  fed  de  ferunt  imperfetto! . Tfonnulli  alti , plus  fa- 
pere  quàm  oportet  papere  contra  doihmam . Apofloli  molientes , inha  rendo  Thi- 
lofophorum  erroribus , reramfophia  intelligentiam  derelinquunt  -,  & cumdc- 
bcrcnt  ad  confolationem  cordium  ipforum  , juxta  praceptum  Upofioli,  ef- 
fe infintili  in  agnitione  minifierii  Dei  Tatris , & Domini  Tfoftri Jefu  Chri- 
fii  , in  quo  finn  omnes  thefaurt  fapientia , & feientta  abfcoitditi,  dee ip imi- 
tur  per  Tbilofophiam , & inanem  fallaciam , fecundùm  traditiones  hommum , 
fideique  Ortboaoxa  documenta  mmùs  debitèrenerantur  . Quidam  rerò  mmùs 
idonei  & indigni , qiadam  etiam  fine  debito  examine  ad  flatum  Magifierti  afiu- 
muntur  . Jtlii  quoque  folemnium  difputationum  , & determinationum 
frequentiam  confuctam  ab  ohm  in  Tarifienfi  fludio  prxtermittunt  . Qui- 
dam affa  Ppgentes  , qui  tcnerentur  infi fiere  cxercitio  leihonum  , litigiorum 
anfraiiibus , & adrocationum ftrepttibut , & forenfibus  occupatiombus fc  in - 
rolrunt.  j « 

Quidam  etiam  Theologi  , pofipofìtn  , rei  negUiìis  necefiariis  , uti- 
libus  , & ^edificatimi  do  ih  ini  s ; curiofn  , inutilibus  , & fuperpacuis 
Tbilofopbix  quaftionibus  , & fubtihtatibus  , fe  immifcent  : ex  quibus 
ipfius  fi  udii  difiiplina  diffolritur  , luminis  cjus  fplendor  offendttur  , & 
per  conjcqutns  fludentium  utilitas  impeditili- . Tfifi  reflra  dijcretio  emen- 
dinone celebri  prannfìa  corrcxent  , & pratenta  deformatami  ex ceflui 
in  melivi  reformabit  , illa  per  alios  , m hoc  parte  -Apoflolica  aulì  un- 
tate (nj)ulros  , non  abfque  debita  cenfura  juftitia  , in  coi  , qui  fuper 
pramijjit  culpabiles  fuermt  , exercenda  infallibiliter  , emendaci  , & coc- 
cigi facicmus  . Cosi  egli. 

Condannate  dal  Papa  le  propolìzioni  del  Poliaco  in  Avignone,  hi  dagl’  c iJJ7.  ,1. 
Inquilitori  condannato  [ c ] Franccfco  Stabile  , detto  communementc 
Cecco  d’Afcoli,  ad  ardere  nel  fuoco  in  Fiorenza . Haveva  egli  f d ] pallata  IO. 
fua  vita  al  fervizio  del  Duca  Carlo  di  Calabria  in  qualità  diAllrologo,  e 
li  era  refo  celebre  al  Mondo  per  vaniti!  di  feienza  fallace  delle  Itellc  , con  amiiti,  propor- 
la cui  pretefa  cognizione  egli  allòri  va,  generarli  ne’ fecreti,  & alti  giri  del  moru’<nvce«ó 
Cielo  molti  Spintimaligni , li  quali  neftempo  di  alcune  coftellazioni  po-  a- Alcoli. 

Tomo  III,  Ff  teano 
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N 1 XXII.  teano  eglino  forzarfi  à fcendere  in  terra,  e nella  terra  operare  prodigii 
inaravigliofi , e ftupendi . Annotava!!  perciò  da  lui  una  necellitd  afloluta 
negl’ innuflì  delle  ftelle;  ond 'egli inferì,  Chrifto  venuto  al  Mondo,  fog- 
getto  forzofamente  femore  al  Dominio  de'  Pianeti,  accordandoli  il  vole- 
re di  Dio  con  la  neceflita  del  corfo  dell'  Aftronomia , per  forza  della  qua- 
le doveva  egli  edere,  e vivere  co’  fuoi  Difcepoli  come  poltrone,  e mori- 
re della  forte  infame  di  morte,  con  cui  egli  mori-  come  parimente  per  po- 
litura di  Pianeti  doveva  rAntichriftonalcere  ricco,  vivere  applaudito,  e 
morire  gloriofo,  e trionfante.  Con  le  medelìme  parità egu ragionava 
del  corfo , vita , e morte  di  ogn  huomo  ; ed  efp  rertene  il  tenore  in  un  li- 
bro , eh' egli  in  Bologna  divulgò  deSphxra,  con  la  lolita  difgrazia  di  lì- 
mil  forte  di  Aftrologi , che  fempre  ben  pretendono  d’ indovinarci  fatti  al- 
trui, mi  non  giammai  li  proprii;  poichenellasfera,dov‘ei  tutto  vedeva, 
nèprevidde,  nè  vidde  il  fuoco,  che  gli  prepararono  gl’Inquifitori  Catto- 
lici in  Fiorenza,  nel  qual’ egli  morì  , berfaglio,  e non  dottore  delle  ftel- 
le . Così  di  lui  il  Villani, e dal  Villani  altri  più  moderni  Autori,che  feguiro  - 
no  il  di  lui  abbaglio,  eracconto.  Poiché  non  così  di  lui  Paolo  Antonio 
Appiani  della  Compagnia  di  Giesù , che  in  difefa  del  vero , e in  gloria  del- 
la Patria  da  fondate  atreftazioni  altrimente  raccoglie  la  fulfiftenza  del  fat- 
to , e’1  fucceflò  della  morte  di  quello  fuo  Concittadino . Eflèndo  che  fcri- 
vendo  noi  quelle  cofe,  c con  libera  fchiettezza  conferendone  un  giorno 
lo  fcritto  colnoftro  amico  Luigi Gineftra,  nobile  Afculano , eglipunto 
come  da  preveduto  difeapito  della  Patria,  & infofferente  dell’inganno,  in 
cui  sù  quello  fatto  giaceva  la  Hiftoria , incontanente  con  cortefe  efibizio- 
ne  ciprcfcntò  un  preziofo  manuferitto  del  riferito  Appianiin  dilucidazio- 
ne della  propofta  materia,  che  fomminiftra  prefentemente  à noi  quelle 
belle  notizie , quali  con  la  medefima  dettatura  della  di  luipenna , in  ador- 
namento, e pregio  noi  foggiungiamo  della  noftra  Hilloria . 

« £» bui  » s p;-  [*]  MagifterFrancifcusStabilis,  Cicchus  vulgo  Afculanus,  Magiftri 

JT.ìv,,’,  Simonis,  fortunis egregie inllruèti , & honeiliilìmi  Civis  fìlius : inpoli- 
p.  pmmI,  tjorum  litterarum  curriculo,  & potiìfimiìm  in  poetica  facultate  puer  ad- 

//£“"*  huc  eos  habuit  proceflùs , ut  in  ilio  evolare  potiùs , quàm  percurrere  vi- 

derctur.  Divinarum  quoque  rerum  feientia  prseditus  ; id  quifuperfunt  , 
do&illìmisejuslibrisluculentcr  teftantibus  ; philofophia  in  primis , arte 
Medicina^,  &Mathefeos,  fyderumquc fapientia  maxime  eluxit : Magus 
ideò  appcllatus,  non  quòd  artem  magicam  emortualem  profiteretur  , 
juxtaaniliadeliramenta,  fed  rudi  illa  aitate  ipfefefefapientilfimum  com- 
probabat , cseterofque  verbis , & rebus  in  fui  admirationem  rapiebat  . 
Scipio  Ammiratus  eum  nuncupat  Virum  ob  non paucas , quas  prafenfu , ret 
tiuximas,  altaque  opera  adm  ir abilta,  omnium  coayorum  hominum  celeber- 
nmum . Antonius  vero  Bonfìnius  , tempeflate  ilia  Excellentiffimum  inter 
^djlrologos . Zefirielcs  Thomas  Bovius  in  M ciampico,  illum  inter  Medi- 
corum", Joannes  Baptifta  Ricciolius  in  Almagefto  inter  Mathematicorum 
Coripharos  recenfct.  Joannes  Vigelìmus  primus  hujus  nominis,  perperam 
- diètus  Vigeftmus  fecundus,  Cicchi  necerenunciata  exclamalfe  fertur  : Cu- 

culiati Minora  recentiorem  Teripateticorum  Trine ipem  perdidcrunt.  Nobilif- 
fimumilludCarmiiusgenus,  oftoms  verlìbus  hendecafyllabisconllans, 
quod  Itali  Off  Jiuixvocitant,  ipfe  primus  invenit , idque  ex  aliquibus  ejus 
operibuspcrfpicerelicet.  UtCivitas  Afculanamagis,  magifquc  rei  pere- 
grinar. 
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grin* , domefticaeque  commercio  ditefeeret , pollicitus  eft  municipibus 
iuis  , fe  Mathematica  inventis  ad  patria  Mania  Adriaticum  Mare,  fenas 
circiter  leucas  Afculo  diftans , derivaturum  ; quod  & facilè  re  implefiet  , 
nifi  incertum , ancepfque  commodum  certo  emere  traftu  ilio  agri  fui  fer- 
tiliflimo  (quzTruentinaVallisàprxterfluentcflumine  dicitur  ) conter- 
ranei abnuiilent . 

Ejus  periti*  fama  permotus  idem  Joannes  Pontifex , Avenionem  arcef- 
fit,  fibique  Medicum  deligit . Verùm  cum  Principis  gratia  Proccrum  non- 
nullorum invidiam , quavelpi*  Aulxnon vacant,  libiconftaflet,abeun- 
di  vemam  petiit . In  Italiani  reverfus , cuntìifquc  propèmodùm  Acade- 
miis  expetitus  Pr*ceptor , àFlorentinishumanilfimè  excipitur.  Fioren- 
ti* arda  ipfi  cum  Dante  Aligherio  Poctarum  Antefignano , aliifque  litera- 
tiflìmis  Viris  confuetudo  intercelfit . Ex  Cicchi  operibus  inteiiigimus  , 
quafpiam  deimplicatis  ambagibus  quxftiones  ab  Aligherio  Stabili  noftro 
propofitas,  À Stabili  Aligherio  enodatas  fuifle , iftumque  ab  ilio  nonnul- 

f ,rum  Cceleftium  naufifle  cognitionem . Inter  utrumque  aliquandò 

èdifputatumeft,  an  ars  natura  fortior , ac  potentior  exifte 
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Negabat  Stabilis , cum  nuli*  leges  corrumpere  naturato  poflìnt  : Natu- 
ralia  enim Divina  quadam prò viaentia conftituta  , femper  firma,  atquc 
immobilia  funt,  ut  ait  T extus  in  $.  Scd  naturalia.  Inftit.  de  jur.  natur.  gent. 
& civiL  Aligherius , qui  opinionem  oppofitam  mordicùs  tuebatur , felem 
domelEcam  Stabili  objidebat,  quam  ea  arte  inftituerat , ut  ungulis  can- 
delabrum  teneret , dum  is  noftulegerct,  velcoenaret.  Cicchus  igitur  , 
ut  in  fententiam  fuam  Aligherium  pertraheret , fcutula  aflumpta,  imi  duo 
mufculi  aflervabantur  inclufi , illos  in  confpedtum  Felis  dimilit  ; qu*  na- 
tur* ingenio  inemendabili  obfequcns , muribus  vix  infpeftis , illicò  in 
terram  candelabrum  abjecit,  & ultrò  » citròque  curfare  , ac  vcftigiis 
pr*dam  perfequi  inftituit . Sic  adverfarius  , qui  Philofophi  rationibus 
non  fledebatur , Felis  exemplo  fuperatus  eft . 

Sedraròaccidit,  ut  in  eruditiscertaminibusScholafticarum  difputa* 
tionum,  hoc  eft  in  veritatis  indagine,  five in ingenii  laude,  acprxftan*- 
ria  non  fuccedat  zmulatio,  ammattoni  iracunota,  & dofta  Pallaspro- 
pèmodùminbellicamconvertatur;  plus  enim  *quo  fuo  quifque  tribuit 
ingenio,  & nemo  libens  adducitur  adretexendam  fententiam  alienis  ar- 
«umentationibus  ; magifque  placet  larva  fucat*falliratis,  quam  ipfi  per* 
lpeximus,  quàm  lumen  fincer*  veritatis , quod  nobis  amidi  objerìant  * 
Ea  propter  Dantes  occcepit  amicitiam  cum  Stabili  non  repente  difdnde- 
re,  feapaulatimdifluere:  Stabilis  autem  Dantis  Comcedi*  cenfur*  no- 
taminurere,  quali  futiles , inanefquc  fabulas  nugivendulus  confcriberer, 
eumquepcrfpicuècarpit,  Acerb*  lib.4. cap.i  3.  Canticum  quoque  Gui- 
donis  Cavalcanti , tale  habens  exordium  : Dormami  p nega , perche  io  vo* 
glia  dire  &c.  in  eodem  opere  ad  calculum  vocat , atquc  perftringit,  quem 
defendit  nobili  Apologetico  Equcs  Roffius  Guidonis  Ovis  . Hxc  in  Sta- 
bilem,  ac  fi  eflet  homo  liber , & lingua  acidulx,  Alighcriorum,  Caval- 
cantium,  aliorumque  affini  um,  & afleclarum , prxlertiin  Dirà  del  Garbo 
infignis  Medici,  ncc poftrem*  not* Philofophi,  bilem  graviter  concita- 
runt  ; tamctfi  non  deeflent  ex  Florentinorum  primariis , qui  ftudio  pr*- 
fentes , & autìorit atc  illi  aderant . 

Subduxereadverfariisoccafionemnocendi  Ciccho  Bononienfes , qui 
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N 1 XXII.  ]auto  Ripendio  proposto , tantum  virum  ad  Urbem  fuam  invitarunt,  et- 
fi  de  ipfis  fubnotatos  verficulos  faditallet , qui  Acerbi  cap.decimo  tertio 
leguntur. 

0 Bolognefi , ò anime  di  fuoco , 

In  picciol  tempo  vegnente  al  pmito , ai 

Che caderà Bologna à poco à poto.  ' . 

Or  vi  ricordi , come  il  divin'  >Arco 
Ogni  peccato  con  la  pena  bà  giunto , 

Et  appettando  più , più  fi  fà  carco . 

Ibidem  Philofophiam,  & Aftrologiam  incredibili  ferme  omnium  plaufu 
lub  annum  millcfìinum  trecentertmum  vigefimum  fccundum  ad  vigeiì- 
mumquintumufquepublicè  docuit,  evulgavitquc  prxclariifimos  com- 
mentarios  in  Sphxram  Joannis  a Sacro  Rofelio  ; in  quos  afperiore,  quàm 
par  ellct,  feriptione  Dinus  invedus  cft;  Thomas  autcmDini  fraterger- 
manus , qui  pariter  in  Gymnaiio  Bononienfi  paulò  ante  prxlcgerat,  apud 
Lambertum  ex  Sacra  Prxdicatorum  Familia  gcncralcm  Hxrcfeos  in  Lon- 
gobardi Quxfitorem , de  arte  Magica  Stabilem  poitulavit , còquòdifte 

Ear.i.  cap.3.  Commentariorum  dixirtet  fccundum  Hermetis doctrinain  , 
iimones  quofdam  in  prima  Sphxraagentcs,  excantari,  ac  per  eofdem 
mira edi porte.  At  cognita  crrniinantismalitia,  rcligiofiffimo  Judici  fa- 
tisfuit,  Icntcntiam  illam , vel  erroneam , vd  certe  pcriculofam  Cicchimi 
rctexerc;  quod  ipfe  in  Lederti  Catholici  obfequium  perquàni  liberici 
animo  priltitit. 

Obtinebatinterea  Fiorentini  Rcipublici  dominatum  Carolus  Senza- 
terra  Calabria?  Dux , Roberti  Rcgis  Ncapolitani  filius  unigena,  qui  Stabi- 
lem  advocatum  Florentiam , Mcdicum,  atque  Aftrologum  libi  adjunxit, 
aliquandiuque  delicium  habuit . Et  fortaflc  Principis  gratia  vel  lìoruirtct 
impoftcrù,nitì  Genethliacum  conftruxirtct,invitus  hcèt , Uxori  Ducis  Ma- 
ria Valerti,  Joannxquc  ejus  filii  tum  bimuli,  qui  portmodum  Regni  hi- 
rcs, prima  hujus  nominis  Imperium  Neapolitanum  fufcepit.Siquidem  Do- 
mini interroganti,  ut  quid  utrique  defponderent  A lira  ? quid  minar  entur? 
expromcret  : obtcmperare  primo  prudentilfimè  detredtavit,  cdillerens  , 
Aitrologis  in  pridicatione,  & in  notatione  cujufquc  viti  ex  natali  die , ne- 
quaquamdlccredendum;  fydera  ad  fummum  mcorporibusdominari  , 
minime  in  mentibus  : quemadmodùm  cnim  corpus  ita  materia  compa- 
rimi eft  d natura,  temperatumque,  ut  hujus  quadam  proclivitate,  fivemi- 
petu  ad  vitium  indtetur , vel  ad  virtutem;  fic  animo , qui  cum  corpore  co- 
hxrefdt,  naturalis  quxpià  induftio  inferitur  ad  amore, ipfi  tamen  omninò 
liberum , vel  virtutis,  vel  vitii . Cum  vero  corpus  ab  obtutibus  Aftrologo- 
rumpendeat,  hoc  eft,  cur  inanimimi,  voluntatcmnoftramvidelicet,  ali- 
quam  indant  propcnfionem.vim  nullam  inferant.Haétenus  Stabilisci  Prin- 
ceps  lamina  curiolìùs  inquirens  quàm  expediret , jurtii  tandem  extorfitin- 
gratiis,quo  imperanti  noflè  difplicuit,  exponenti  perniciem  attulit . Nam 
Cicchus , qui  ab  omni  arte  fimulandi  aberat , confultis  Aftris , inter  cite- 
rà paucis  aperuit , tam  ipfam , quàm  filiolam  Joannam  Facilitate  quadam  , 
ac  dutftu  molliculi,  iftuantifque  naturi,  inclinare  in  impudicitiam,in  om- 
nem  libidinem  vergere . PrxdiCtioni  exitum  confenftfle , ex  omnibus  piane 
liquet  Hiftoricis , qui  Joannx  primi  facinora litteris  commendarunt . : 

Si  rcs  alci  piena  eft,  pripotenubusadhibcrecorredioncm,  ut  pia- 
cila 
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culaponaut , qua; in  prxfens admittunt : quanto periculofius , ilfc  ìufctrc  N 1 XXII. 
redam  animi  affeftionem , ac  fpem  propèmodùm  viti  laudabilitcr  tradu- 
cend*  infelicitate  pr*fagiormn  ? Ita  breviter  , at  non  obfcurc  locutus 
Stabilis,  non  Mani  modo,  fed  Caroli  viri  fui  gravem  ofienfionem in- 
currit  ; cui  faces  fubjiciebant  antiqui  cjus  adveriatores,  Cavalcantes  , 

Aligherii,  omniumque  primi  Dinus , & Thomas  del  Garbo . Qui  veteri 
in  cum  fimultate  acriùs  incenlì,  quòdStabilemfibii  Carolo  in  Medica: 
artis  minifterio  prahabitum  inique  fcrrent:  Epifcopum  Averfanumab 
EpiftolisDucis,  & Accurfium  Inquifitorem , Minoritas  Ciccho  infenfif- 
funos,  in  ejus  odium  graviter  concitarunt . Ibi  porrò  omneS'adverfus  Sta- 
bilemconjurati,  Caroluminduxerunt,  ad  hominem  fuo  famulatu,  au- 
laque Regia  amandandum,  quimalis  geniis  familiaris,&  à retto  fidci  do"- 
mate,  ut  falsò  ajebant , alienus,  fuo  rum  errorum  lue  Florentiam  fermò 
univerfam  polJuebat . Vota  denique  confecutis,  in  carceremCicchus 
con)icitur , morti  addicitur,  in  ignem  traditur , non  fine  turpi,  fempi- 
ternaque Caroli , atqueaccufantium  infamia.  Audiamus  quid  de  Caro- 
lo, quid  de  Stabili  integerrimi  veritatis  cultores  prodidcrint . Et  primo 
Paulus  Jovius  Nucerinus  Antiftes,  qui  in  Elogio  Roberti  Regis  multa  pau- 
cis  cloquitur  : Juvenis  (ideftCaroIus)  eo  inito  pnncipatu,  nibil  quidem 
memorabile  in  Etruriageffit  -,  illud  tantum  cum  magna  nomimi  fui  invidia  ad- 
miftt , quòd  Cicchum  ^ {fculanum  acutijfimum  Thilofopbum , eundemque  Etru- 
feo  cannine  Empedoclis  amulum  , cum  Magica  arti; pernia  famofus,  coma- 
rati  one  Cucullatorum , Harefcos  accufaretùr , damnari , & in  foro  comburi 
ìufierit.  Conteftemur  & Antonimo  Bonfinium  Jovio  confentientcìn  in 
Decade  fecunda  libro  9.  Hifiorix  Hungaric®  hisvcrbis:  Ctcchus  quoque 
.Afculanus,  qui  Roberto  regnante  clar uerat,  ac  temperate  illa  inter  Jjlrolo- 
gos  Excellentijfimus  babtbatur  ; quiajoanna  Caroli  Fiorendo:  Seguii  filiafatx 
pradixerat , -/ iccurft  Inquifitoris  crimimbus  infimulatus,  ali  quotante  annis  ex- 
rremofupplicio  affeflus  exceffcraf,  quem  iniqua  morte  muUlatum  omnes  cen- 
fucre.  Audafter  etiam  Cicchi  partes , caufamque  tuentur  Hicronymus 
CardanusjJoannes  Nicolaus  Pafchalis  Alidofius  in  Doótoribus  Bononien- 
fibus  Peregrinisi  Francifcus  Sanfovinus  in  Civitatibus  Itali®  illuftrioribus; 

Ferdinandus  Ughellius  in  Italia  Sarta  ; Sebaftianus  Andrcantonellus  lib.4. 
rerum  Afcul.  Meticulofiùsloquuntur,  Joannes  Villanius  Cicchi  coxvus 
lib.  io.  c.41 . & 42.  Hi  fiori®  ; Scipio  Ammiratus  lib.7.  rcrum  Florentin.  ad 
annum  millefimum  trecentcfimum  vigefimum  feptimum  ; Bartholomaus 
Cerretanus  in  Hiftoria  pariter  Fiorentina,  quam  m.  s.  mihi  percurrendam 
prarbuit  eruditiifimus  in  paucis  Illuftrillimus  D.Antonius  Magliabechius 
Magni  Etruri®  Ducis  Bibliothecarius . Cicchi  neccm  non  dmfibi gratu- 
lata eft  pr®cipuus  tanti  criminisAuthor  Dinus  del  Garbo,  quieodem 
menfe pauculis poft  diebus , morbo  ex  pudore,  atque  agrimonia  contra- 
tto expiravit  ; omniumque  fermone , &conftantifamacelcbrabatur,  id 
divinitùs  fattumellè,  fiAdmiratotìdeshabendafic,  & Villamo,  eò  quòd 
Dinus  malevolenti® , &livonsimpulfu,  nullo  quidem  religione  ftudio , 
virum  inditum  morti  indigniffim®  pr®cipitem  egerit . Quarè  non  mirum, 
li  Leonardus  Capuanus  diflertatione  6.  ejus  [ a 1 libri,  quem  infcripfit a ^'e  cotr  tiitmt 
Toreri,  deeoteftatumreliqiut:  id  profedò  compertifiìmum eft , & ar - !L«T 
denteili , virulentamque  Dini  del  Garbo  invidentiam  non  uni  ex  eruditi!- 
fimis  V iris  exiti um  peperiflè . 
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1 aaii,  PratergravcsScriptorumaudoritates,  alia  quoque  non  imbecilla  af- 
fcrre  polìunms  argumenta,  quibusCicchiinnocentia  probatur.  Stimma 
tantum  cj us  caute  capita  breviter  cognofcuntur,  harcautemex  Amplici , 
nudaque  formula , leu  nulla  potiùs  fcrvata  . Judiccs , teftefquc  cupidi  , 
inimici > irati,  conjurati,  quibus  juxta  Tullium  prò  L.  Murena  minime 
crcdcndumeli,  adhibentur.  Editos Cicchi libros,  horumque audorem 
hircticis  inquinatosopinionibus  adftruunt . Scd  erto,  ita  piane  res  habeat, 
quamquam  cum  Orthodoxis  fenlite  exoperibusejufdcmpateat:  nonne 
latisfuiflet  fuum  declamile  erga  veram  fidem  obfcquium  in  poliremo  ca- 

Eite  conuncntariorum  in  Sphxram  Toannis  à Sacro  Bofcho  ? ubi  htecha- 
et:  Sun  hoc  libro  meo , & in  omnibus  alia  invtniantur  aliqua  non  beni  [cri- 
pta , ipfa  omnia  correzioni  SanZa  Romana  Ecclifut , & me  ipfum  fubmitto . 
Qui  me  legit,  intclligat,  & benedicat  Domìnum  , qui  tri  bui  t mihi  tntelle- 
t lum , eò  quòd  velerà  tranfìyerunt , & innovata  funi  omnia  . Infuper  in 
confpedumjudicumdatus,  ad  fupplicii  locum  addudus , quid  ille  cre- 
briùs  ad  extremum  utque  fpiritum  ingcminavit,  quam  fe  Catholicis  om- 
nibus inliitutis  credulitatein  fuam  nunquam  non  addixite , in  iifdem  infti- 
tutis  velemori. 

Qusenam  vero  Stabiliana:  iftius  Hatrcfis  capita  enumerantur  ? Quinam 
cxtitcrunt  ? Quò  collimarunt  ? Ex  ipfis  adis  rei  gelte  exfcriptis  ea  capita 
intime , & particulatim  eruamus . Triplicati  caufàm  illum  perdendi  prate- 
xucrunt,  adornaruntc|ue  adverfarii . Unafuit,  quia  Hermetis  opimonem 
Bonomie  per  fc  publice  rcvocatam  itcrùm  docuiilèt.Crimen  hoc  tanquani 
fallimi  omninò,  femper  reum  fuifle  conliantiffimè  inficiatum,  ipfìmet  Fio- 
rentini Hiliorici  Amtniratus , atqueVillaniusnondiiHtentur  ; ncque  un- 
tiè.f.  quam  idem  amplius  peccalfe  ex  nuperrimè  citato  capite  commentario- 

i rum  innuitur  per  illa  vcrba,qut  omnimodam  fonàt  corredionem,£ò  quòd 

velerà tranfierunt,  & innovatalinf omnia . Quonam  igiturjure  Stabilem  ca- 
pite damnarunt,  cum  fandilfimaleges,  atquc  inftituta  majorum , obje- 
Cia  fibi  crimina  pcrnegantes , tamquam  infontes  potius  abfolvant  ? 

Altera  necis  caufa  àifignatur , quqd  libertatcm  humani  arbitrii  Cicchus 
convellerct,  humanafqueadioriesfato,  humanarque  fortuna  tribucret  : 
atqui  ex  eo  redarguì , Sp  convinci  perfpicuè  poteft,  quòd  Dantem  Aligli  e- 
rium  de  hoc  ipfo  Cicchus  objurgat,  idcrimmisilliobjedat . Nam  caput 
primum  Libri  fecundi  Acerba  his  verfibus  exorditur  ; 

In  ciò  peccafti , ò Fiorentin  Toeta , 

! Ponendo  che  li  ben  de  la  fortuna 
T^cceffìtati  fieno  conlor  meta , 

7{on  c fortuna , cui  ragion  non  vinca , 

Orpenfa,  Dante,  feprovanefiuna 
Si  può  p tùfare , che  quefla  convinca  &c. 

In  fecundo  autem  capite  commcntariorum  in  Sphseram  fuosAnagno- 
ftas  , atqueScholallicositamonetcontraAftrologos  , & id  genus  ho- 
mines , admittentes  operationum  noltrarum  neccllitatem  ex  Coeleftium 
illaplibus:  Debetis  vosaliudnofcere , quòd  fecundùm  noftram , & veram  fi- 
dem ifie  Circulus  formatus  in  Zodiaco  ex  r adite  Tlanetarum , hcèt  fu  caufa  vi- 
ta, tamen  non  ejl  caufa  voluntatis  no  fra  , nec  intelleZus , nifi  difpofitivè  ; 
e rficteneo,  & credo  verè  , quam  vis  alti  ^ifìrologi  contrae  ium  tencant.  In- 
de eorum  refert  rationem,  quam  (inquit ) ipfe  ego  defiruam  in  GloJJìs  Centilo- 
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quii  Ttolomaici  primo  ver  fu , ubi  locum  babebit . Quid  religiofiusr  Quid  p’a- 
nius  dici  potcrat  ? Quid  cxplicatius  prò  ìntegra potcftate  eligendi,  quam 
arbitrium  vocainus  ? 

Tertia  objicitur  caufa,quia  Chrifti  Servatoris  exortum,paupcriem,mor- 
tem  imperio,  live  viribus  Syderum  fubjccifl'et . Sed  hxc  fuifie  aperciinma , 
palmarifquc  malevolorum  calunnia , oftenditur  cap.  4.  commemorati  in 
Sphxram  trabtatus,  ubi  Cicchus  adverf*  prorfus  fententia:  patrocinio  fu- 
fcepto, inintidelcs acerrime  .prarfertim in Zoroaftrum,  invehitur , quem 
beftiam  nominai  ; quandoquidem  co  tcineritatis , atque  dementi*  devenit , 
ut  Chrifti  vitam,  tnores,  omniaque ex  ftellarum  infpectione  deduxerit,  ex- 
ortumque  aihrmaritin  Dominio  quartarum.  E11  Cicchi  verba:  Sed  hoc  ÌJU 
dicunt  de  Dominio  quartarum , rum  tamcn mini probent , & verba  eorum  vana 
fint,  & contra  veritatem  Sonda  Fidei  veneranda  — Et  tuoi  vcrèfìt  Filius 
Dei , & non  f aH us  à natura  Codefiium , imo  natura  Caleflis  faHor  apparitene , 
nobis  per  multa&c. "Primo  &c.  Stabilis  ergo  noftcr  ab  affitta  libi  fententia 
tam  longè  abfuit , ut  abell'e  longiùs  nequiret , cum  contrariam  docuerit» 
contrarìam  defcnderit,  contrarios  etiam  Aftrologos oppugna,  it . 

Quartana  alii  Stabilian*  dainnationiscaufam  fubnetìunt , nimirùm  artis 
Nccromanuc*  ufum,  atque  peritiam . De  dia  tamcn  vix  ulla m aftorum 
tabulas  mentio  infcrtur:  quin  Cicchus  ìpfc canti  oncs,  ac  venelìcia.unique 
Medicos,  quieifdcm  utuntur,  ita  fugillat,  atque  execraturin  allegatorutn 
commentariorum  prooemio  : Sed  multi  fatagunt  de  morte , cr  vita,  ac  rebus 
futuri  s per  notai  magica*  indicare , qua  flint  a Sonda  Maire  Ecclefta  vitupera- 
biliter  tmprobata  &c. Ncc  lilentio  prartereundum  per  breve, & elficax  Fran- 
cifci  Saniovini  teftiinonmm  in  prsecitatis  Itali*  ìlìuftrioribus  Civitatibus , 
perhibentis,  Ciccbum  Mfculanum  appellatumfuìjfe,  ( ut  ejus  vocabula  ufur- 
pem  ) Magum  fecundùmvulgus &c.  hoccfthomunculos,omniseruditio- 
nisexpertes,  & in  rerum  ignoratione  verfantes , non  fccundùm  fapicntes 
vcrè,  atque  omnifcios.  Teltis  efto  & Ughellius,  illum  Magi  libi  cognomen- 
tum  feciilè , eò  quòd  ejufdem  admiranda  fané  opera  tamquam  Magicis  ar- 
tibus  propriora  videbantur,  non  reapfe  Magica  forent.  Ludovici  enim  Ba- 
variSchilmatici  Imperatoris  adventnm,  cardcs,direptiones,  incendia,  inte- 
rina ,populorum  quorumdam  ab  Ecclelìa  fecelfioncs,  Romana:  ejufdem 
Eccidi* labores,  triumphos,  cruenta  Ghibellinorum  , Guelforumque 
di Hidia , Belli  Caftrutiani  cum  Fiorentini  exitum , aliaque  permulta.non 
fine  omnium  admiratione,  fuique  nominis  gloria  prxnunciavit . Ubinaiu 
hic  Necromanric* , ubi  Magici  artes  ? Nunquid  infolens , impermif- 
fumque  Orthodoxiscx  Phylonomis,  &Aftrologis,  ex  h umani  Corpo- 
ris,  fivefyderumConftitutione,  atque  habitu,  multa  qua:  adnaturam 
fpe&ant,  prxnofci?.  nonnulla  edam,  qua: ad mores , quodammodo  per 
prudcntiam  conjici  polle  ? 

Vidcturcrgo  luce  clarius meridiana,  Stabilem  Quxfitoris  Bononien- 
fis  imperio  obfccutum  fuille,  nulla  Hirelìs  labe  contaminar um  , nulla 
Dcemonum  induftria  ufum  ; fed  armulorum , quorum  dignitati  fui  clarit  u- 
dine  nominis  tencbras  oftundcbat , ab  odio  dumtaxat  internile . Ca:terùm 
non  pauca  funt,  qux  deCiccho,  Saturnalium  diebus  genio  indulgentes 
propè  ignem  in  nugantium  amicorum  congredibusfabulantur  . Unum 
non  omittamus . Cicchum  ferunt  à Paredro  fuo  aliquando  prxmonitum. 
fi  provivere  veder,  ut  ab  Africo , & Campotìore  magnoperè  caveret  ; hoc 

F f q libi 


Giovan- 
ni XXII. 


Digitized  by  Google 


Gtova  n- 
ni  XXII. 


t\.^6  Secolo  X / V. 

fibi  pronunciato  numquam  Romani  profcctum  ; per  fi  ante  Africo , fem- 
pcr  domi  fc  tenuiil’e . Cumautempaulo  moxcreinandus  alligar  etur,  nul- 
lafque  videret  ab  impiis  manibus  ubi  ferri  fuppctias,  interrogane  ; Qui 
vocaretur  Regio  illa  extra  portain  fanti*  Crucis,  ubi  fibimoriendum 
crac  ? Anne  Africus  ? T unc  ab  aflantibus  accepilfe , A ff  ici  nomine , non  re- 
monem,  fed  amniculum  appellari  à Fefulano  vertice,  non  longè  à fupplicii 
loco  prxterfl uentem . Eoque  refponfo  cognita  Cacodxmonis  fraude , qui 
prò  Africo  fi  umen  tenue , prò  Campo  Fiorar  fuburbanam  Fiorenti*  plani- 
ti em  per  ambages  infinuarat,animum  defpódiire,atqucexclamaflc:  A cium 
jam  ac  me  cft.  Sed  hoc  eadem  Vctularum  commenta,  aliaque  hujufmodi  a 
Sicophantis  excogitata,  de  quàm  multis  ctiam  narrantur . Cicchus  etlì  in- 
lioncfta,  pia  tamen morte leptuagcnarius  defunétus  eli , anno  à Virginia 
Puerperio  millefimo  trecentelìmo  vigefuno  feptimo  die  15.  Septembris  . 
Anno  proximo  Carolus  quoque  Calabri*  Dux  Stabilcm  fubfecutus  , cui 
vitam  immerenti  eripuerat , aiemobiitnonfuum.  A fculi  patriam  Cicchi 
ardem.quam  adportam  Romanam  extitifle  majorestradunt,caufa  velli  ba- 
li amplifìcandi  S.  Mari*  Gratiarum , memini  folo,  me  puero , xquatam . 

Edidit  Francifcus  Stabilis  opus,  quod  fupra  diximus  titulo  prenotatimi 
L'acerba  dcll'llluflrcToet,  alibi  del  clanjjimo  Filofofo  Cecco  d’ Afe  oh,  omni- 

fena  certe  do&rina,  acmonitisfaluberrimisaffluens.  Volumen  hocha- 
etur  in  Bibhotheca  Vaticana  inter  CodicesDucumUrbinatum  ad  nu- 
merimi poi.  manu  excellentiUimè  exfcriptum  in  membranis  fcmilfilibus  , 
atque  iinaginibus  vario  colore,  auroque  aftàbrèillitisilluftratum.Qnod 
& fepties  excufum  fuit , Venctiis primo  in  quadrantibus  foliis , fed  annus 
editionis  defideratur  ; deinde  inbcllabbus  a Philippo  Petto  Veneto,  & 
Bartholomxo  Theo  Campano  Ponticurvenlì,  anno  1 45  8.  Tertio  loco  an- 
no i478.fmeThypograp hi  nomine.  Quarto  per  Thomam  de  Alexandria, 
Joannc Duce Mocenigo , anno  1481. die 5. Septembris.  Quinto perMcl- 
chiorem  Seflàm , anno  1510.  Sextò  itidem  V enetiis  in  quadrantibus  foliis 
per  Joannem  Caurinum , live  T autinum  de  Trino,  anno  1 5 x p.mcnfe  Mar- 
tio.  Septimò  demum  prodiitex  CalcographiaMatthxi  Pafini,  & Socio- 
rum,  fimilitcr  V enctiis in  quadrantibus Foliis  anno  1 5 3 5. Quarta , quinta , 
& fexta  editio  commentarios  habent  dodillìmos  Nicolai  Maflcti  Muti- 
nenfis , qui  prò  Elencho  rerum  in  eo  Opere  contentarum,  infcquens  Poe- 
matium  quatuordecim  verfuum  prarmittit  , ab  Italis  Sonetto  appel- 
latum. 

Nicolaus  Mafletus  Mutinenlis  ad  Leftorem . 

Se  bene  a parte  à parte  leggerai 
Quefia  operetta , e non  ciafcun  verfo  : 

Com'  è diflinto  tutto  /’  Unrverfo , 

Con  ogni  fuo  Elemento  mtenderai. 

Stelle,  Comete,  Ecclipfì  troverai, 

Com  t difpoflo  m un  flato  diverfo , 

A qual  benigno  è il  Sole,  à quale  auverf 1 , 

Come  volge  fortuna  li  fuoirai . 

Vedrai  de’  tempi  auverfi  ogni  figura  , 

. Dipietre  pretiofe  fua vtrtute , 

E di  molti  Animai  la  lor  natura . 

Viti! , 
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Vitti i edefempli,  quijìioni,  edifpute ; 

Che  puoi  guidar  tua  barca  à la  ficura, 

E al  fin  trovarle  porto  di  fallite . 

Ut  autem  iftius  Operis  facies  magis  appareat  : quid  comple&atur  , 

Eer  partes , diftin&iùlquc  exponamus  . Acerba  in  libros  quinque  diftri- 
uitur  . In  libri  primi  Gap.  i . pcrtraftatur  de  Ccelorum  ordinibus . Capite 
2.  item  de  ordirubus  Cocloruin,  de  fcparatis  fubftantiis,ac  de  nonnullis  eo- 
rundcin  eftectis . Capite  3.  deE!ementis,deordineillorum,  & de  tcllurc 
univerfi  Orbis  in  centro  polita.  Capite  4.  de  Solis,  & Lume  eclipli . Capite 
5. de  Cometis,  atque  fyderibus,  eorumquefignificationibus . Capite 6.  de 
Ventorum  natura , ubi  Author  Afculanum  coelum  falubcrrimunr  eflc  pro- 
bat . Capite  7.  de  pluvia,  grandine,  nive,  ac  rore,  cjeterifque  vaporibus  hu- 
midis.  Capite  8.  dctonitribus,  fulgetris , fulminibus  , terrxmotibus,  Óc 
hujufmodi  vaporibus  (iccis . Capite  9.  de  Iride , Sole , ac  Luna . 

In  libri  fecundi  Capite  primo  de  Fortuna , quam  rationi , virtutique  pc- 
nitùs  fubjicit . Capite  2.  de  Hominum  crcationc,  ac  virtute , quam  conce- 
ptui  h umano  cceli imprimunt . Capite  7.  de  eadem materia . 

In  libri  tertii  Capite  primo  dilferit  Cicchusdehumani  corporis  Phyfo- 
nomia . De  virtute  gcneratim  fumpta  in  fecundo . De  juftitia  in  tertio  . De 
fortitudine  in  quarto,  ubieftcrtColumnenfesDinaftas  . De  prudentia  in 
quinto.  De  temperanza  infextoj  Urbifque  Afculanae  fitum  collaudat  , 
Civefque  fuos  arguit  his  verlìbus . 

p'  Efculani  bomini  meoflanti. 

Che  da  li  Cieli  fetc  ben  difpojli. 

Ma  non  feguite  lo  ben  naturale 
Del  filo  bello  ove  voi  fofle  pofti 
Fra  le  virtuti  de  la  temperanza , 

Dovrefte  ftar  voi  pur  fra  le  fue  ale, 

Mà  non  potete , fe'l  vitto  vi  avanza . 

De  Liberalitate  in  capite  feptimo.  De  Humilitate  Chriiliana  in  oftavo  l 
De  Calcitate,  abftinentia,  ccmftantia  , animique  magnitudine  in  nono  . 
De  Nobilitate  in  decimo.  De  Avaritia  in  undecimo  , in  eoque  adverfa 
ininaturlndigenis  Provincia:  Patrimonii,  Spoletini  Ducatus,  Reatinis  , 
Tudertibus,  Adìfinatibus , & Perufinis . De  Superbia  in  duodecimo,  ob 
quam  varias  Romanis  pra:cinit  calamitates , eoque  propediem  Ludovi- 
cumlmperatoremSchifinaticumadventurum  . DeLuxuriaindecimotcr- 
tio, ibique Bononienfium,  Venetorum,Florentinorum,  Pifanorum,  Se- 
nenfiumque  vitia  perfequitur . Caput  decimum  quartum  eò  fpedat , ut 
invidiam  deferibat , fuofque  Afculanos  objurget  : 

0 bel  Taefe  con  li  dolci  Colli, 

Perche  noi  conofcete , ò gente  acerba , 

Con  gl’ atti  avari , invidio  fi , e folli ? 
lo  pur  ti  piango  , ò caro  mio  Taefe, 

Che  non  sò  , chi  nel  Mondo  ti  conjerba, 

Facendo  contra  Dio  cotante  offefe . 

Verrà  lo  tempo  de  li  trilli  giorni. 

Di  Guerre  , che  faran  fangutnei  i Campi. 

Ed  infocati  li  tuoi  Mondi  adorni . 

» Se  ciò  t'allunga , però  non  ne  campi,  &c, 

Pau- 
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Paulòque poli  in  Piccntcs  univerfos  invehitur  , illa  edicens  : 

L'avara , infidiofa  mente  voftra  , 

0 Marchiani,  con  le  grandi  colpe , 

Secondo  che  lo  Cielo  mi  dimofira  : 

Conduccrauvi  ne  le  guerre  acceje. 

Che  lafcerete  l'offa  con  le  polpe. 

Entrando  Canno  de  lo  trijìo  mefe . 

Da  voi  fard  l'invidia  lontana. 

Quando  al  ponte  ritorno  farà  Tronto, 

E Cajlcllano  di  Terra  Efculana. 

Sì  v’hd  c ondm ti  Incanite,  c Jefe, 

Che  fc  tornate  al  bene , farà  giolito , 

Il  Monte  di  San  Marco  con  Toliefe . 

Inde  pergitad  RomaniolosTyrannis  fubjiciendos . In  capite  1 5.  loquitur 
de  vitio  Gular , eique  Longobardos  obnoxios  cflè  ; in  quorum  Civitatibus 
Cremonam  nommat , Patavmm , Mcdiolanum , Placentiam  , utpotèdiri- 
piendasàBavaro,  valtandafque . In  16.  de  inani  gloria  . In  17.  de  Ira,  & 
Acedia. 

Liber  tertiusin  capitafex,  &quinquagintapartitur  ; quorum  prima 
la.  verfantur  circa  naturas  Avium  ; Pifcium  , 8c  Serpentium  tredecim 
lubfequentia  ; Quadrupcdum  alia  undecim  ; pretioforum  lapidum  odio  ; 
ex  quibusfingulisutiles  femper,  etichafqueelicit  monitiones. 

Liber  quartus  problemata  varia  continct  j caput  priinum  quandam 
quali  prifationcm  ; fecundum  quilliones  corporum  Cocleiti  um;  tcrtium 
Aeris  ; quartum  Ignis  ; quintumAqui  ; fextumTelluris;  feptimumUm- 
brarum;  oótavum  Animalium;  nonum,  acdecimum  ejufdcm  argumen- 
tisjundccimum,  duodecimumqticAdtuum  hiunanorum  ; indecimotcr- 
tioDantesculpatur,quòdfabulas,  tfc  quidam  Tana?  dottrini  minùs  con- 
gruentia  confcripferit . 

Liber  quintus,  & ultimus  in  duplex  caput  digeritur  valdè  prolixum 
utrumquc;primuminfumiturtotum in laudibus  Sancii Fidei Catholici , 
in  conclufìone  operis  alterum  . Uniufcujufque  autem  libri  capitibus  lin- 
gulis  priponuntur  quidam  fchcmata , velimagines,  rebus , de  quibus  agi- 
tur,  ligiufìcandis , maxime  idoneas  ; tic  iplius  Authoris  effigie*  in  prima 
operis  fronte  exhibetur. 

Fecit  pritcreà  publici  juris  dodiffimos  Commentarios  , ut  retulimus , 
in  fphiram  Joannisd  Sacro  Bofcho , quos  in  capita  quatuor  divilìt,  in  arti- 
culos  totidem , feu  paragraphos,  quot  funt prididi  Joannis  all'ertiones . 
Quinquies  typisimprelH  funt  in  femillìlibus  t'oliis  . Egotamcn  excmplar 
triplex  infpexj , unum  formis  confignatum  Venetiis  per  Simonem  Papicn- 
fem , didtum  Bevilaquam , anno  1 499.  decimo  Kal.Novembris  . Alterum 

Venetiis pariter anno  1 559.exTypographia Tertium  exemplarGo- 

thicis  Charaftenbus  editum , relatifque  exemplaribus  profetìò  antiquius , 
in  quo  &locus,  &annuseditionis,  & imprellòris  nomen  pritermiflum 
eli,  hoc  titillo  : Sphara  Mundi  cum  tribus  Commentarli!  , Cicchi  Efcu- 
lam  , Francifci  Capuani  de  Manfredonia  , Jacobi  Fabri  Stabulenfis  . Ini- 
tiohabetur  : Cicchi  Efculani  Etri  clarif/imi  in  Spharam  Mundi  enarrano , 
qui  incipit,  Supra Mundi Glortam  efl  poflmortem  vivere  in  mcntibus  hu- 
Kanorum,  &e. 

EJi- 
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Edidit  etiam 

Prileftiones  ordinari  1 Ailrologii  habitas  Bononii , quarum  ipfe  me- 
minit  inicio  Coinmcnt.  in  Sphiram . 

Traftatum  Logici,  quem allcgat  Joannes  Pichus  Mirandulanus  , & 
fubtililfimum  nuncupat  Alidofius  inDoètoribus  Bononienlìbus  peregri- 
nis,  ubideCiccho  . Olim  afl'ervabatur  in  Bibliotheca  Ducum  Urbina- 
tum,  hodiequcin Barberina,  utmihinunciatum  eli . 

Epiftolain , feu  tra&atulum  de  qualitate  Planetarum  , quem  fe  mifillè 
ad  Cancellarium  CivitatisBononienlìs,  idem  Author  alfirmat , hortatur- 
que  difcipulos,  ut  illumnonfemcl  perlegant . 

Tra&atum  ( tede,  quem  mcmoravimus , Alidofio  ) infcriptum  : pa- 
tio cognofcendi  exfydenbus , quinam  morbi  lethales  fini,  qui  ve  non . 

Pridiètiones  Àftrologicas  bellorum , morborum  , &id  fimibum  ; qui 
M.  SS.  cernuntur  in  Bibliotheca  Palatina  Vaticana  ad  nmn.9049.  infcriptx 
à Librario , Trofie  di  Cecco  d'Mfcoli . Iltud  perbreve  Opufculum  concin- 
natumeft,  pattini  oratione  Coluta,  qui  incipit:  Io  Cecco  d'Mfcoli  breve- 
mente dimoflrerò  le  co  fe,  che  demo  auvcmre  perlicorpi  Cclcfti,&c.  partiin 
vmda , cujus  exordium  tale  eli , 

Comanda  ^ fftrologia , 

Che  faceta  diceria 
D'ogn  altra  "Profezia , 

Che  il  Mondo  canta , &c. 

Cùm vero  reliquum  hujus  Carminis  eadem ratione,  atque  norma  compa- 
tìumlit:  indeperfpicuècolligo,  Cicchum  omnium  primum eorum  vcr- 
fuum  genus , quod  vulgo , Zingare fca , Itali  vocitant , condidillè . 

Gloiìàs  utique  eruditiflimus  inCentiloquiumPtholomxi,  dequibus 
ipfe  non  raro  meminit. 

M.  SS.  ejufdem  opera  varia  in  Romanis  aliquot  Bibliothecis  fervan- 
tur;  plcraque  Elorentix  in  Bibliotheca  Medicxa  Sandi  Laurentii  : qui 
mihi  cvol  vendi  benimilfimè  veniam  fccerat  Magnus  Etrurii  Dux  Colmus 
Tertius,  dum in ea Urbeagerem;  fed  Parmamf'ellinanter  accitusad  ha- 
bendas  ibidem  per  anni  curriculum  conciones,  eorum  ledioni  diù  mihi 
cxpetiti  vacare  minime  potui . 

Etrufca  aliaStabilis  Carmina,  quinondum  formis tradita funt  , Leo 
Allatius  in  Indice  Operis  infcripti  : IToeti  Muti  chi,  promittit,  fe  typis  con- 
lìgnaturum;  hictamen  , defimdo  deinde  Allatio  , in  lucem  non  pro- 
dierunt . 

Priter  relatos  Scriptores,  StabilemcitantMarfiliusFicinusdcChri- 
lliana  Religione,  Thomas Garzonius  in  Platea  Univerfali,  aliique  innu- 
meri j ncc aìii defunt , qui illuni  improbent,  ut  Bartholomius  Spina,  & 
Martinus  del  Rio.  Così  l'Appiam , dal  quale  la  Rcpublica  Letteraria  ri- 
conofcer  può  unicamente  l’augumento,  e’1  pregio  di  quelle  degne  anno- 
tazioni . 

Mi  più  alto  delle  delle  follevolG  à parlar  di  Dio  l’Ekardo  , Dottor 
Thedefco,  e Maellro  nell’Ordine  Domenicano , malamente  laudato  da 
Giovanni  [ a ] Taulcro , e dal  Bzo vio  [ b ] co’l  nome  d’infigne  Theologo , e 
malamente  biafimato  dalRaynaldi[  c ] con  quello  di  làmofo  Hereliarca  : 
conciofiacofache  non  fù  egli  nè  l’ uno , nè  l’altro  , perche  molt’herefie  egli 
dille,  e di  tutte  poi  avanti  Uia  morte  fidifdifl'c,  lardando  di  fefama  d’in- 

gan- 
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Ekardo , fur  qua- 
liti.hcrefie  . c li- 
bri . 

a I».  T aulir  ni  in 
opu[cmle  de  Citivi- 
vii  in  Ekéirdo  , CT 
ex  ti . 

b Bxìvìhi  ad  ann. 

Ijr7.11.t4* 

C ^ajn.  anu.ljly, 

*.7J. 


Digitized  by  Google 


Giovan-  Secolo  XIV 

N I XXII.  £annato  pi»  torto , che  d’ingannatore . Molti  libri  egli  fcrifle , di  cui  fa  lun- 
ga menzione  Tritheinio  nella  fua  Chronica,  mi  tutti  ripieni  di  efecrabili 
errori,  e particolarmente  quello  della  efportzione  Copra  l’Euangelio  di 
i < «cra.c  ccnfura  s.Gio  vanni . Henrico  Arcivefcovo  di  Colonia  vedendone  infette  le  fcuole 
guTfpo'n  i erro*  della  fua  Diocefi  ,con  dovuta  delazione  rapportolli  al  Papa  ; e il  Papa  con 
n • pronto  efame,  ma  con  diverfa  ccnfura,  tutti  cfecrolli  , icrivendo  quefta 

lettera  al  fopracitato  Arcivefcovo,  acciò  egli  per  le  fue  Chiefc  ne  divul- 

fafle il  fentimento  in  quefto tenore  [a  1 Dolenter  referimus , quòd  quidam 
it  temporibus  de  partibus  T heu tonica  E fardus  nomine  , doEiorque , ut  fer- 
•a"JjÌ»ajT/»7o  tlir>  fa™ pagi**,  ac  profejfor  Ordirne  Fratrum  Trxdicatorum , pluravoluit 
*'  fapere,  quàm  oportuit  , & non  ad  fobrictatem  ? ncque  fecuitdùm  menfuram 
Jidei , quia  à ventate  auditum  avertene,  adfabulasfcconvertit . Ter  illum 
enimpatrem  mendaci! , Qui  fe  frequenter  mlucis  ^ngelum  transfigurat , utob- 
feuram  , & tetram  caltgtncm  Jenfuum  prò  lumino  ventatis  eflundat  , homo 
ijic  feduélus  , contra  lucidiffimam  veritatemfidei  in  agro  Ecclefix  fpinas,  & 
tribulos  germinans  , ac  nocivos  carduos  , & venenofos  paliuros  producete 
fatagens  , dogmatigavit  multa  f idem  veram  in  cordibus  multorum  obnubi- 
lando, qux  docuit  quàmmaximè  coram  vulgo  fimplici  in  fuis  prxdicationi- 
bus  , qux  edam  redegit  in  fcriptis.  Ex  iuqu /fittone fiquidem  cantra  eumfu- 
per  bis  auUoritate  Vcnerabilis  Fratris  noflri  Henrici  Colonienfis  irchic - 
pifcopiprius  falla , & tandem  auSontate  noflra  in  fiomana  Curia  renovata  , 
lomperimus , evidcntcr  conflarc per  corife  ffionem  ejufdcm  iMardt,  quòd  ipfe 
prxdicavit  , dogmatigapit , & fcripftt  viginti  fex  articulos  , tenorem , qui 
fcquitur , continente s . 

Trimus  articulus  . Interrogatus  quandoaue  , Quare  Deus  mundum  non 
pnus  produxerit , refpondit  tane  ficut  uunc , Quòd  Deus  non  potuit  primo  pro- 
ducete mundum , quia  res  non  potefi  agere  antequam  fit  ; unde  quàm  citò 
Deus  fuit , tam  citò  mundum  ere  avi  t . 

Secundus  articulus  . Item  concedi  potefl  mundum  fuijfe  ab  x terno  . 

Tertius  articulus  . Item  fimul , & femel  quando  Deus  fuit , quando  Fi- 
lium  fibi  coxternum  per  omnia  coxqualcm  Dcum  genuit  , edam  mundum 
ireavit. 

Qucitus  articulus.  Item  in  omni  opere  edam  malo,  malo  inquam  tam 
panx,  quàtnculpx , mani fc fiatar,  & relucct  xquahter  gloria  Dei . 

Quintus  articulus  . Item  vituperane  quempiam  vituperio,  ipfo  peccato 
vituperi i laudat  Dcum-,  & quò  plus  vituperai , & graviùs  peccai,  ampliar 
Dcum  laudat. 

. Sextus  articulus  . Item  Deum  ipfum  quis  blafpbemando  , Deum  lau- 
dat . 

Septimus  articulus  . Item  quòd petens hoc,  authoc  , malum  petit  , & 
molò,  quia  negationcm  boni,  & negationem  Dei  petit , & orai  Deum  ftbi 
negati . 

Oftavus  articulus  . Quinonintenduntres , nec  honores  , nec  utilitatem , 
nec  devodonem  tnternam,  nec  fanElitatem , nec prxmium , necregnum  calo- 
rum,  fed  omnibus  iisrenunciaverunt,  edam  quod  fuum  efl , inillis  hommibus 
honoratur  Deus . 

'blpnus  articulus  . Ego  nuper  cogitavi , utrùm  ego  vellem  ahquid  reci- 
pereàDeo  ,vcl  de  fiderare  : ego  volo  de  hoc  valdè  beni  deliberare,  quia  ubi 
cgoefjcm  accipiens  àDeo , ibiejjcmcgo  fubeo  , vel  infra  cum , ficut  unusfa- 

mulus , 
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vi  id  us , vel  fervus  ; & ipfeficut  Dommus  in  dando:  &fìc  non  debemus  effe  in 
a terna  vita. 

Decimus  articulus  . Tfos  transformamur  total  iter  in  Deum  , & conver- 
timur  incum  fintili  modo  , fit ut  in  Sacramento  panis  convertitur  in  Corpus 
Chnflt  : Sic  ego  corner  tor  incum , quòd  ipfc  operatur  me  fuum  effe . Unum 
non  fìmile  per  vtventem  Deum  verum  efl , quòd  nulla  ibi  efl  diftinttto . 

Undecimus  articulus  . Quicquid  Deus  "Pater  dedit  Film  juo  unigenito  in 
bumana natura,  hoc  totum  dedit  mibi  : buie  nibil  cxcipio,  nec  unionem , ncc 
fanttitatem  ; fed  totum  dedit  mibi , ficutfibi . 

Duodecimus  articulus  . Quicquid  dicit  Sacra  Scriptura  de  Chrifto  , hoc 
etiam  totum  venficatur  de  omm  bono , & divino  bomine . 

Decimus tertius articulus  . Qiiicauid  proprium  efl  divina  natura,  hoc 
totum  proprium  efl  homint  juflo , & divino  : propter  hoc  ifle  homo  operatur, 
quicquid  Deus  operatur,  & creavit una cum Deo  Ccelum , & Terrom  , dr 
efl  getter  ator  y eroi  aterni,  & Deus  fine  tali  bomine  nefeiret  quicquam  fa- 
cere  t . 

Decimus  quartus  articulus  . Bonus  homo  debet  fic  conformare  volunta- 
tem  fuam  voluntati  divina  , quòdipfevelit , quicquid  Deus  vult  : quia  Deus 
volt  aliquo  modo  me  peccaffe , nollcm  ego , quòd  ego  peccata  non  commififlem  ; 
& bac  efl  vera  panitentia . 

Decimus  quintus  articulus  . Si  homo  commi fiffet  mille  peccata  morta- 
lia  , fi  talis  homo  effet  reftè  difpofitus  , non  deberet  velie  feeanoncom- 
mififie  . 

Decimus  fextus  articulus  . Deus  propriè  non  pracepit  alluni  exterio- 
rem. 

Decimus  feptimus  articulus  . ^Attus  exterior  non  efl  propriè  bonus,  nec 
divinus  : nec  operatur  tpfum  Deus  proprii , ncque  parit. 

Decimus  oSavus  articulus  . ^tfferamus  fruHum  aUuum  non  exteriorum, 
qui  nos  bonos  non  faciunt  ; fed  a&uum  mteriorum , quos  "Pater  in  nobis  manens 
facit,  & operatur. 

Decimus  nonus  articulus  . Deus  animas  amat , non  opus  extra. 

yigefimus  articulus . Quòd  bonus  homo  efl  umgenitus  Fihus  Dei . 

Vigeftmusprimus  articulus  . Homo  nobilis  efl ille  unigenitus  Filius  Dei, 
quem  "Pater  aternaliter  genuit . 

yigefimus  fecundus  articulus  . "Pater  gencrat  me  fuum  fihum  , & eun- 
dem  Ftlium , quicquid  Deus  operatur , hoc  efl  unum , propter  hoc generat  ipfe 
me  fuum  jilium  fine  omni  di  fi  milione . 

yigefimus  tertius  articulus  . Deus  efl  unus  omnibus  modis  , & fecun- 
dum  omnemrattoncm  -,  ita  ut  inipfonon  fit  invenire  altquam  multitudincm  in 
intelle lìu,vel extra mtclleftum:  quientmduo  videt,  vel  diflmiìionem  videi  , 
Deumnonvidef,  Deus  enim  unus  efl  extra  numerum,  & fupra  numerum , nec 
poni  tur  unum  cumaliquo:  fequitur,  nulla  igitur  in  ipfoDco  diflinftio  effe  po- 
tefl,  aut  intelligi . 

yigefimus  quartus  articulus  . Omnis  diflinSioefl  à Deo  aliena  , neqtie  in 
natura,  ncque  inperfonis  probatur , quia  natura  tpfa  efl  una  ,& hoc  unum,  & 
quahbet  per  fona  efl  una,  & ad  ipfium  unum  quod  natura . 

yigefimus  quintus  articulus  . Dum  dicitur  : Simon  diligis  me  plus  bis  ? 
fenfus  efl , id  efl , plus  quàm  iftos  ; & beni  quidem,  fed  non  perfclìè  ; m pri- 
mo enim,  & fecundo,  & plus,  & mmus,  &gradus  efl,  & ordo:  in  mio 
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NI  XXII.  autem  ncc  gradus  efl , necordo  . Qui igitur diligit Deum plufquam proximtyn , 
beni  quidem , feti  nondum  perfetti . 

Vigefimus  fextus  articulus  . Omnes  creatura  funt  unum  purum  nihil  : 
non  dico  ,quòd  fini  quid  modicum,vel  aliquid;fed  quid  fmt  unum  purum  nihil . 

Objettum  pr  eterea  extitit  ditto  Ekqrdo  , quòd  pradicaverat  alios  duos 
articulos  fub  hit  vcrbis  . Trrnus  articulus  . Itliquid  efl  in  anima , quod  cfl 
increatum ,& increabile  : fitota  anima effet talis ,ejict increata , &increabi- 
lis , & hoc  efl  intellettus  . Secundus  articulus  . Quòd  Deut  non  efl  bonus , nc- 
que melior , neque  optimus  : ita  mali  dico  , quandocumque  -poco  Deum  bonum, 
ac  fi  ego  album  vocarem  nigrum  . Verùm  'Hot  omnes  fuprafcriptos  articu- 
los , per  multos  Sacra  Theologia  Dottor es  examinari fecimus , &nosipft  cum 
Fratribus  noflris  illos  exammavimus  diligenter , & demùm  quia  tam  per 
relationem  dottorum  ipforum  , quàm  per  exammationem  noftram  invem- 
mus  prtmos  quindecim  memorato s articulos  , & duos  etiam  alios  ultimo s 
tam  ex  fuorum  fono  verborum  , quàm  ex  fuarum  connexione  fententia- 
rum  , errorem  , feu  labem  barefis  continere  ; alios  vero  undecim  , quo- 
rum pnmus  incipit , Deus  non  practpit,  &c.  reperimus  nimis  malè  fona- 
re , & multum  efie  temerarios  , de  harefique  fufpettos,  licèi  cum  multis 
expofitionibus , & fuppletionibus  , fenfum  Catholicum  formare  valeant , rei 
h abere  : ne  arti  culi  hujufmodi  , feu  contenta  in  eis,  corda  fimplicium,  apud 
quos  pr adicati  fuerunt,  ultra  mficere  valeant , neve  apud  illos  , vel  alios 
qiiomodolibet  invale fcant:  Hot  de  dittorum  Fratrum  noflrorum  confitto  pra- 
fatos  quindecim  primo!  articulos , & duos  alios  ulttmos  tamquam  hareticos  , 
dittos  verò  alios  undecim  tamquam  malè  fonantes  , temerarios , & fufpe- 
ttos  deharefi , ac  nihilominùs  hbros  quoslibet,  feuopufculaejufdem  Ekar- 
di , prafatos  articulos,  feu  eorum  aliquem  continente!  damnamus , & repro- 
bami exprefsè  : fi  qui  verò  eofdem  articulos  pertinaciter  defendere  , vel 
approbareprafumpfermt,  contra  illos,  qui pradittos  quindecim  articulos  , 
& duos  alios  ulttmos , feu  eorum  aliquem  fic  defender mt , aut  approbaverint , 
tamquam  contra  hareticos  ; adverfus  veròeos , qui  alios  dittos  undecim  arti- 
culos, prout  fonant  verba  eorum , defenderint , aut  approbaverint  ,velut  con- 
trafufpettos  de  harefi  ,procedivolumus , &mandamus. 

Tonò  tam  ilhs,  apud  quos  pr  afati  articuli  pr  adicati  , feu  dogmatisti 
fuerint  , quàm  quibuslibet  alta  , ad  quorum  devenere  notitiam , volumus 
notumefie  , quòd  prout  conftat  per  pubhcum  inflrumcntum  inde  confettum , 
prafatus  Ekardus  in  fine  vita  Jua  Fidem  Catbolicam  profitens  , pradittos 
vigintifex  articulos , quos fepradicaffe confeffus  extitit:  nec  non  quacumque 
aliaper  eum  /cripta , ér  dotta  fìve  in  febotts  , five  in  pradicationibus  , qua 
pofient generare  in  mentibus  fidelium  fenfum  hareticum  , vel  erroneum  , ac 
vera  fide  ttnimicum;  quantum  ad  illum  fenfum  revocavit , oc  etiam  reproba - 
vit,&haberivoluitprofimpliciter,  & totaliter  revocati! , oc  fi  illos  ,& iU  a 
figiUat  tm  ,&  fmgulariterrevocaffet  , determinationi  ^tpo flotte  a Scdis , & no- 
stra tam  fe,  quàm /cripta  fua,  & ditta  omnia fubmit  tendo . Così  egli. 

Ma  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  furono  di  piccola  agitazione  quelle 
cofe , s’ellcno  fi  paragonano  con  le  maflìme , che  fopravennero , e che  agi- 
wli  d?*qutflo  tarono  non  una  Scuola , una  Chiefa , una  Citti , ò un  Regno , mi  tutto  il 
Pontificato^  ° Sacerdozio,  e l'Imperio . Cominciarono  le  caiamiti  di  quello  Pontificato, 
anche  avanti  che  folle  Giovanni  affunto  al  Pontificato  : poiché  per  diflcn- 
fionc  de’  Cardinali  ritrovandoli  vacante  la  Sede  Pontificia  due  anni  , c 

quali 
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quafi  tré  mcfi , c nel  medefimo  tempo  airimperialc  venendo  alfunto  Lu-  N 1 XXII. 
ilovicoBavaro  da  una  fazione,  e Federico  d’Auftria  dall’altra,  viddefì  il 
nuovo  Papa  in  mezzo  d due  Cefari,  ambedue  potenti,  ambedue  armati  , 

& ambedue  rifoluti  di  ottener  ciafcunper  fcdal  Pontefice  la  conferma 
dell’Imperio  : Contefa  nobile , e grande,  e che  con  fc  portava  divi- 
fo  in  due  parti  tutto  il  Mondo  ; onde  non  potendo  alcun  vincere  fenza 
la  opprelfìonedel  Contradittore,  rendevafi  egualmente  funeftaal  Chri- 
llianefìmo  tanto  la  vittoria  dell'uno,  quanto  la  perdita  dell’altro  ; etan- 
to  la  pace,  quanto  la  guerra  confideravafipcrniciofa  allo  fiato  prefentc  Ànflhlco.cl  b»- 
dcllaEuropa  . Havevano  li  due  grand’Emoli  premette,  e divulgate  lettere  co- 
perti mondo,  nelle  quali  dalcun  d’effi  richiedeva  al  nuovo  futuro  Ponte- 
fice la  unzione,  la  confacrazione , e’1  Diadema  dell’Imperio , anticipando 
la  madia  del  giudizio  con  la  efpettativa  del  Giudice,  che  da’Cardinalidar 
fi  doveva  al  Chriftianefìmo . Ma  non  così  tofto  eglino  lo  diedero  , che 
Giovanni  incontanente  publicò  [ a ] li  cinque  Libri  delle  Clementine  del  a ^ 
fuo  Anteceflbre , m cui  dichiarali , [b]  appartenere  al  Pontefice  Romano  T^m.Ptnr. 
approbationemTerfona  ad  Imperiali:  ccljitudinis  apicem  aflumenda  , necnon  ^ 
v.nttionem,  confecrationem , & Imperli  coronarti , & ad  etto  folamente  , e 
Chiefa  Romana  dovere  gli  Eletti  deirimperio  praflare  juramentum  fidcli- 
tatis  . E perch’egli  nonhaveva  alcun  Eletto  confermato  , e gli  Eletti  CoMtutìone 
erano  due.  Competitori  acerrimi  dell’Imperio , egli  riputandone  vacante  Simufrirlf?1' 
la  Sede , con  terribile  Coftituzione  avocò  à fe  il  reggimento  di  eflo , & di- 
fautorizò  tutti  li  Miniftri,  Giudici,  e Vicarii Imperiali, che  innomedi  Ce- 
farc  g o vernattero , e feguitaflcro  à governare  ghjStati  appartenenti  aU’Im- 
perio,  fcommunicando  Prefidi , & anche  Rè,  interdicendo  Cittd,&  anche 
Provincie,  refrattarie  d quello  fuo  Pontificio  Editto  , aflolvendo  Popo- 
li dall'homaggio,  Commumti  dalla  fugigezione,  e tutti  li  Fedeli  da  ogni 
qualunque  facro  giuramento , cum  vinculum  iniquitatts  res  J aera  effe  non  de- 
beat . Ecco  parte  dell’accennata  Coftituzione , [ c ] In  noflram , & Fratrum 
nojlrorum  deduttum  efl  , fama  divulgante , notitiam , quòd  licit  dcjurefìt  li-  tmrmuuli.'&Z  1 
quidum , & ab  ohm  fuerit  inconcufsè  fervatum  , quòd  vacante  Imperio  , f,r,Hr  •*- 
Jicut  & nunc  per  obitum  Quondam  Henna  ppmanorum  Imperatore  vacafle 
dignofeitur , cum  in  ilio  aafacularem  judicem  nequeat  baberi  recurfus  , ad  V Ì*ZT' 
SummumTontificem , cui  m per  fona  B. Vetri  terreni  fmul , & cceleflis  Impera  ‘ r“rMn' 

jura  Deut  ipfe  commi  fu , Imperli  praditta  jurifdittio , regimai , ér  di fpo fitto 
devolvantur , &ea,  tensore  durante  ipfius  vacationis  Imperli , per  fe  , vel 
almm,  feu  alias  exercuijfe  nofcitur  in  Imperio  memorato  ; nonnulli  tamen  in 
Italia  partibut , poteftatir  , & dignitatts  faftigium  ilhcitè  ambiente!  , in 
noflrum,  & Sanche  Romana  Matris  Ecclefta , quantum  meisefi,  praju- 
dicium  evidens  , ac  dimmutionem  honoris,  &juris,  yicariatus  , feu  alte- 
rni! cujufcumque  nomen  officii , quodipfo  Imperatore  vivente  ex  ipfius  com- 
miffione gerebant , in  certis terris , territorio,  fivelocis  pofl de ceflum ipfius 
abjque  noflra,  vel  ^ipofloltca  Sedis  petita , velobtentalicentiaretmcre  fibi  ; 

& nonnulli  ettamdenovo  afiumere,  quodnon  gefferant , aut  geftum  ante  a , 
pofteaque  dimiffum  refumere  temerarus  aufibus  prafumpferunt  , quo  , vel 
quibus  adhuc  nonverentur  abuti , acfub  ejus,  vel corum colore  multa  face- 
re,  &fecif!e  nofeuntur , qua  in  noflram , & Ecclefue  pr aditta  injuriam  aper- 
ti redundant  ; nonabborrentes  per  id  variis  tnvolvi  criminibus  , nec  divina 
Majeflatis  formidantes  offenfam . 

Quia 
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NI  XXII.  Quia  imitar  error  , cui  non  rcfiftitur  , approbart  vidctur  , & latum  pan- 
àri dthnqucnnbus  Ibtum  , qui  corum  pcrverps  conatibut  nonrcfflit  : tfos  , 
volente!  noflns , & Ecclefia  Sponfe  noflra  juribus,  & hononbus  in  bac  par- 
te profptcere , & malti,  ac  fcandalis , qua  ex  retentione  , aflumptione  , feu 
refumptione  bujufmodi  orta  futa  battenti! , & qua  periculosi  poffent  in  antea 
fui,  or  tri  , cclertter  obviare ; nei  non  pertculisanimarumbujufmodiretinen- 
ttum , aflumentium  /feurefumenttum  nomina,  & cu  abutentium  , ut  prafer- 
tur , falubriter  occurrere  cupientet  ; prxfentium  auftoritate monemus fub  ex- 
■ ■ communteationn  pana omnes , & fmgulo! , cujufcumque flatus  ,praemmentia , 

dignitatis,  aut  condri  tona  cxtjlaut  , etiamfi  V atr  torci)  ali , vel  quavis  alta 
fupenort,  autTontificali,  vel  regia,  feu  alta  quacumque  prxfulgeant  digni- 
ttte,  quipoflvacatiouem  Imperli  abfque  noflra , vel  Sedis  prediti  a licentia 
bujujmodt  Vicari! , feu  cujufvii  altertus  officii  nomenftbt  ubilibctretinuerunt  , 
aflumpferunt , feurefumpferwit  , & retment , & qui  afflimene  fortaffis  in 
poflerum  , & fub  tali!  denomìnattonis  pallio  abufi  flint,  &abutuntur,  vel 
etiam  abutentur  poteflate , vel  jurtf  libitene  quacumque , fcuejuscxecutione  , 
publici,  vel  occultò  ; quaterna  de  calerò  a denominai  ione  bujufmodi  , feu 
nomina  aflumptione  , refumptione  , ac  retentione  pradiflis , ncc  non  ufu  , 
poteflate  , & exercitio  fupradiftis  prorfus  abflineant  , & imò  deftflant  ! 
inbibentcs  mfuper  fub  potila  prò  ditta  omnibus  , & fingulis  Tatriarcbis  , & 
Troiata  etiam  ahis  ,fuperionbus , & mfcrioribus , ac  Rcgibut , C ivaatibus  , 
Communitatibus , Univerfìtatibiu  , Capitaneis  , Tote/latibus  , I{e£loribus  , 
Comitibus , yicecomitibus , Barontbus  , & alia  omnibus  , cujufcumque  lint 
divariata , conditionis , aut  flatus , ne  prodigo! , bujufmodi  nomen , feu  ahud 
quodlibet  in  eodem  imperio  Miniata , ut  prafertur  , aut  affumentes  , vel 
re fumcntit,  vel  eorum  aliquem  fub  denominatone , vel  tttulo  buiufmodi  no- 
ni mum  , feu  Trocuratorcs , Commiffarios , Judtces , aut  vice!  corum  gerente r 
quocumquc  colore  quafito,  recipiant , veladmittanf,  ncc  ut  Vicariis  , feu 
Vicario , aut  Offe  talibus  Impera  pareant , vel  intendane , aut  pareri, vdin- 
tendi  faciant , vel  pernii  ttant , nccinhiseis,  vel  e i quodlibet  proficui  auxt- 
imm , confìhum , velfavorem. 

.Alioqum  in  omnes , & fingulos  Vatriarcbas , Trxlatos  etiam, fuperiorcs  , 
& inferiore!,  & catcros  denominati onem  pradidam  , ut  pramiflum  cft  , 
rctinentes,  affumentes,  feu  refumentes  ; ac  Hhus  pratextu  exercentes  qua- 
cumque  officia , poteflate , feujurifdiftioue  ; & in  recipiente s eos  ut  Vica- 
riosi vel  O ffic tales  Im perii , aut  Comm iflarios  corum  ut  talium,  & in  paren- 
te! feu  obedientes  ets  ut  talibus , aut  praflantes  in  hoc  (ibi  auxilium , confi- 
l tum,  velfavorem;  ni fi  infra  duorum  menfium  fpatium  d die  data  praferriium 
numerandum , penitùs  refipuerint , vel  fe  liccntia  Sedis  ^Apojìohca  fuper  hoc 
oftenderint  communitot  ; excommunicationis  in  ftngulares  perfonas  , & m 
terrai  ,& loca  ipforum , (ir  quashbet  Communriates  , Univerfnates  , Crpita- 
tes  , aut  Villas  interdilli  fententias  de  Fratrum  noftrorum  confilo  publicè 
promulgami-,  contraeos  nihilominùs  fprrriualiter,  & temporaliter  graviùs 
procefjuri , prout  inobedientia  eorum  exegerit , qualitas  fafii  fuaferit , vide- 

nmusexpedire . Quindi  (ì  foggiungono  pene  de’Contumaci , refciffioni  di 
Contratti , c afloluzioni  da’Giuramenti . Così  egli  . Fatto  quefto  primo 
pailò , che  pur  hi  palio  da  Gigante , e nella  competenza  de<jli  Emoli  publi- 
cata  vacante  la  Sede  dell’Imperio,  egli  dichiaro  ilRèRoDcrto  di  Sicilia 
Vicario  Cekrco  in  Italia,  e tanto  al  Bavaro,  quanto  all’Auftriaco  [ a ] co- 

a tra.  * lv«u  w ’ ^an. 
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mandò , chele  loro  ragioni , e li  loro  iftromenti  prefentalTero  al  Tribunale  N 1 
Apoftolico,per  attenderne  quindi  proporzionata,  e "iurta  la  fentcnza . Mi 
quegli  animi  inferociti  nell  impegno  della  emulazione,  & acciecati  nel 
fumo  del  contrattato  Imperio , filmarono  meglio  decider  la  caufa  con  la  n«uciu  fri  1 
forza  della  fpada,  che  con  la  ragione  della  penna,  ed  incontratili  nelle  vi- 
cinanze  dellF.no , predo  le  fponde  di  quel  fiume  cosi  terribilmente  li  urta- 
rono , chein  qucllapugna  non  hebbe  parte  nè  regola , nè  arte , mi  fol  pre- 
valfe  il  furore , il  calo , e la  fortuna . Vinfe  [ a ] il  Bavaro,  e con  vittoria  co-  a ^ ^ 
si  piena,  che l’iftellò  Federico  3&Henrico  fratelli  Auftriaci  rimafero  pri-  ad  dttn, IJ2», 
gioni  di  lui,  e prigioni  per  tré  anni  dentro  il  Cartello  di  T rufnit,d’onde  urta- 
to lafciò  Federico  di  vivere , lafciando  con  ifdegno  la  vita , e l’Imperio  all* 
inimico.  Mi  la  perdita  fù  più  lagrimevole  al  Chriftianefimo , che  agli  Au- 
ftriaci; poiché  gli  Auftriaci  nella  perfona  di  Alberto  ricuperarono  [f>]  1* 

Imperio,  mi  il  Chriftianefimo  nella  perfona  del  Bavaro  fopportò  uno  de’  b 
più  Icandalolìfcifmi,  che  habbiano  giammai  infuriato  fra’l  popolo  dc’Fe- 
deli . ElTendo  cofa , che  il  Bavaro  vago  di  vederli  fenza  contradittore  nell’ 
ambita  digniti,  dandoli  tutto  in  preda  alla  compiacenza  della  riportata 
vittoria,  con  difprcgio  de’  Pontifici!  Decreti  nominoli!  Imperadore  , co-  Pontificie  contro 
ftituì  Vicarile  divenuto  vincitore  nella  pugna  la  fece  da Cefarcnel  co-  eflo• 
mando , quando  in  grado  di  competitore  erali  fottomeflò  non  folamen- 
te  al  Pontefice , mi  vacandone  la  Sede,  al  Pontefice  futuro.  Difpiacque  i 
Giovanni  un  tal  tratto,  e giudicandolo  non  tanto  Imperiale,  quanto  impe- 
riofo,  ammonillo  [ c ] prima, e poi  perch’efio  alla  di  lui  ambizione  rinvenne 
unita  la  protezione  degli  hcretici , trafmeflegli  un  [d]  monitorio,  chefein  c ,tXXU  .. 
termine  di  tré  mefi  egli  non  lafcialfc  Tamminirtrazione  dell’Imperio  , C Ì1  tam.j.  tpift . jicr. 
patrocinio  degl’inimici  di  Chrifto , irremilìbilmente , e rpfo  fatto  egli  s’in-f^j»^ 
tcndclfe  rtommunicato , & efclufo  dalla  Chiefa  , interdetti  li  Regni , e le  Htjn.M.i  ìij.'te. 
Citti  , chea  lui  preftaflèrohomaggio, ; fofpelì  gli  Ecclefiaftici , chedlui  *°- 
obediilcio , c privati  di  tutti  li  privilegii , e feudi  li  Nobili  , e i Baroni , che 
à lui  li  foggettalTero . Rifpofe  [ e 1 il  Bavaro  , Trulla  à lui  mancare  i Impe- 
rio, fuorché  le  mftgne , e quejlc  cjlcre  ornamento , non  coftitutrpo  del  coman-  ^*«1 
do:  Egli,  e non  ejfo  ejfere  f autor  diherefie,  edifcifmt,  c perciò  ejjo  appel- 
lar fi  à un  Concilio  generale  , che  decide f e la  f uff  ferrea  della  fcommunica  , e 
la -per itd della  caufa.  Di  nuovo  il pietofo  Pontefice efibì  ammonizioni,  e 
fuppliche,  e nuovamente  interpofe  minaccie:  mi  all’efacerbato  cuore 
del  Bavaro  giungendo  afprc  le  ammonizioni,  e difpregievoli  le  minaccie,  {^JP"“ioneJel 
trovandofi  opprellò  dalla  fcommunica , che  terminato  il  tempo  prefitto  , 
inevitabilmente  colpillo , fi  dici  farla  da  difperato , efdamando  con  ma- 
nifefti  pe'l  mondo  in  difprcgio  delle  cenfure  , divulgando  libelli  famoli 
contro  l'autoriti  del  Pontefice,  vociferando  appellazioni  publiche  al  Con- 
cilio futuro,  e tutto  ciò  in  fomma,  che  può  vomitare  una  facrilega  bocca  Mjrfi,lo  Mtnjn. 
da  ftomaco  infètto,  e puzzolente . Quelle  fcritture  furono  formate,  e com-  Juno.e  Giovanni 
polle  da  due  grand’immici  della  Sede  Apoftolica , cioè  da  Marlilio  Mcnan- 
drino  Jurirtonfulto  Padovano , e da  Giovanni  Janduno  Perugino , huomi-  « • 
ni  venali  di  animo,  e di  penna,  che  portili  al  fervizio  del  Bavaro  mala- 
mente giudicarono  di  poterfi  auvantaggiare  nella  Corte  col  dirtredito 
della  Chiefa:  [/]  7\(e»io  diligentiùs , pehememiùs,  fendè  del  Mcnandrmo  il  f ,» 

Pighio,  aut  etiam  copiofìùt  caufam  facularis  poteftatis  adperfus  Ecclefiafi- 
cam  egifie  legitur , quàm planò fubperterere , &in  mhilum  redigere  omni  ftu- 
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N * AA1I.  jj0  conatus  efi  . Scripfit  is  ante  annos  ducentos  ad  Ludoficum  Bovarum 
temporibus  Joamus  XXII.  à quo  ille  excommunicationis  rinculo  innodatus 
fuerit , ex  contumace  bxreticum  facere  fatagens , velut  apologiam  quondam 
adverfus  auflontatem  Tontifìctam , cui  defenforis  pacis  nudimi  fccit  , curn 
eamdcm  omntfludio  elimmet  ab  Ecclefia . Fuit  homo  ^ frifiotelicus  magia, quàm 
Chriftiamis  , acque  ex  ilhus  magis,  quàm  Cbrifti  injìitutis  novamEcclcfia- 
Jhcx  tlierarebix  formam  conatus  ( fingere  ; quamvis  facras  htteras , Cr 
Sanftorum  Tatrum  fententias  , fed  fuo  morcintclleftas,  fine  fine,  & modo 
congerat,  veritatique  confidenti  fimi  objiciat  , tibiquc  feipfum  viflorem  pro- 
ntmtians  : fed  ante  viiloriam  tam  amarus , tam  vtrulentus  in  fiomanos  Ton- 
tifices,  ut  meritò  dubitarci,  nifi  tempora  disjungcrent , hic  ne  à Luther  o , an 
Lutberus  ab  ifto  fuam  didiccrit  rbetoricam  ; nam  uterque  alterimi  in  bac 
parte  conatur  vincere  . Concioliacofachc  l’accennato  fuo  Libro  era  pai 
tolto  diruttore,  che  difenfore  della  pace , c tanto  elio  Marfilio , quanto 
il  Janduno  fuo  Commilitone  nell'empia  imprefal’havevano  ripieno  di  piu 
herclie,  che  lettere,  ond’eglifpirava  tutto,  come  gli  Autori,  mordacità, 
i loVoh-  e malediccnza  contro  il  Pontificato  Romano  , Noi  ne  regiftreremo  gli 
b“-  errori  co’l  rapporto  della  Bolla  medefima,  concili  il  Pontefice  Giovanni 

XXU.  condannolli,  dalla  cui  lezione  potrà  il  Lettore  apprenderne  nelme- 
a Ujn.t».  defimo  tempo  la  empietà, e la riprova.  Licer,  [a]  ecco  le  parole  della  Bolla, 
:8.  juxta  doètrinam  A portoli  ob  ìd  erte  hxrefes  fit  necelfe,  ut  fiant,qui  probati 

> » funt,  apertiùs  mamfefti;  quia  tainen  juxta  dodrinam  ejufdem  Apoltoli,  h^- 
» reticorum  fermo  ut  canccr  ferperc , id  cft , à parvo  ad  majus  paulatim  tcn- 
>>  dere confucvit , necefle  eft, ut talibus eorumque  pcrverfis dogmatibus lic 
a cclcriter  occurratur , quod  tam  pcrniciofus  morbus  negledus  inter  initia 
>»  vircs  fumere  nequeat  ; fed  potius  fuo  prxfocetur  in ortu . Sanèdudumad 

> > noltram  evidcntiam , rclatione  tam  verbali , quàm  litcrali , plurium  fubli- 

> > mium,ac  fidcliumperfonarum.ncc  non  fama  publica  notorianteperdudo , 
» > quòd  duo  virinequam , perditionis  filli , tk  maledidionisalumni , quorum 
, > unus  Marfilium  de  Padua , & alter  Joannem  de  Janduno  fe  fàciunt  nomi* 

> > nari , quemdam  librum  compofuerunt  multa  falfa , erronea  , & hxretica 
» > continétemjquòdque  ipfos  crrores,ac  hxrefes  in  Ducatu,  & tcrris  Bavarir 

> > ('Ludovico  de  Bavaria  excommunicato , Dei  & Ecclefix,Fideique  Catholi- 

> » ex  perfecutore  manifcfto , & bolle  crudeli , fuifquehorrcndiscxceflìbus  , 

> » & gravibus  culpis  exigentibus  jure.fi  quod  ci  ex  cledione  difcordi.qux  de 
» > ipfo  celebrata  dicebatur, ad  Regnum  Romanorum , vel  Imperium  compe- 

> > tebat,  jullo  privato  judicio  eifdcm  Marfilio , & Joanni  favente  fuper  his,ac 
>>  ctiam adhxrente  ) dogmatizarc  publice  prxfumebant ; quibus  licèt  non- 

> > nulli  viri  Catholici , fc'  prò  defenfione  Fidei  opponentes,  oilendiiTent  aper- 

> > tè , quòd  illa  dodrina  erat  erronea , & hxretica , velut  contraria  Euangeli- 
)>  cx,&  Apoftolicx  veritati , & ut à tali  dodrina delifterent  , fualìflènt  cif- 
>>  dem,  ipfiqueeorumnollcntacquiefcercmonitis,  fed  mpubbeandis  fuis 

> » erroribus  perdurarent  ; tandem  tam  prarfati,  quam  plures  Prelati, necnon 

> > & alii  viri  Catbolici  per  perniciofas  hxrefcs  inter  Catholicos  dogmatizari 
j > publicè indeccns,  & perniciofum  nimiùm  reputantes , nobis  certos  articu- 

> > los  excerptosde  libro  prxdido  curaverunt  nonnulli  mittere.acper  feipfos 
>»  aliqui  prxfentare , fupplicantes  attentiùs , ut  fuper  prxmulis  curar emus 
» > Sandx  Dei  Ecclefix  de  optimo  remedio  providcreidc  quibus  articulis  fub- 
> > fcriptos  duximus  prefcntibus  aiuiotandos . Et  licct  tam  cum  I ratribus  no- 
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ftris  S.R.E.Cardinalibus,  quiin  cum  Archiepifcopis,  & Epifcopis , aliifque  N 1 XXII. 
Ecclelìarum  Prxlatis,  necnon  6l  cum  pluribus  Sacri  Theologii  Magiftris,  »» 
ac  utriufque  juris  profelloribus  delibcrationem  fupcr  ipfis  articulis  prxha-  >» 
bueramus  diligentem  : ex  quorum  deliberinone  aperte  convincitur,  quòd  »» 
errores  articulorum  ipforum  funt  adeò  mamfefti.quòd  quicquid  ad  coruni  >» 
manileftationem  adpcitur,  ffuflra  adjici  videatur,  & quali  fol  fàcibus  »» 
adjuvari;  ut  tamenininùs  periti  promptius  ìllos  percipere  valeant , & vi-  »» 
tare , quidam  ad  ipfos  declarandos  errores  perhmdoriè  fatisde  eoruin-  »» 
dem  fratrum  confilio  prifentibus  duximus  inferenda . » » 

In  primis  itaqueiftì  viri  reprobi  dogmatizareprxfumunt,  quòdillud,  »» 
quod  de Chrifto  legitur  in  Euangelio  Beati  Mattini, quòd  iple  folvit  tri-  »* 
butum  Cxlari , quando  ftaterem  fumptum  ex  ore  pifcis , illis  qui  petebant  » * 
didrach ma  jndìt  dari , hoc  fecit  non  condefcenlivè  è liberalitate  fui  pietà-  • • 
tis , fed  necelTìtate  coadus . Quod  utique  dodrinx  contradicit  Euangeli-  » * 
ci , noftriquc  fcntentii  Salvatoris . Cum  enim , licut  in  eodem  Euangelio  ’ » 
legitur,  Cnriftus  interrogaflct  Petrum  : I\cges  terrà , à tjiabtts accipiunt tri-  »» 
butum , vel  cenfum  ? àfiliisfuis,  an  ab  alienisi  & Petrus  dixit  : -Ab  alieni  s , *» 
ex  hoc  concludcns  Chriftus  iìlios  Regum  elle  liberos  , dixit  : Ergo  liberi  » » 
funt  filii  ; conllat  autem  Chriftum  fecundùm  carnemf uillè  David  filium  , *» 
juxtateftimonium  Angeli  fic  diccntis:  Dalie  ciDommus  fedem  David pa-  >» 
tris  ejus , CTc.  Et  per  confcquens , quòd  ipfe  à folutione  tributi , vel  cenfus  » » 
eratprorfusimmunis.  Hocctiamexhocpatet,  quòd  (latini  fubjunxit  : *» 

Ut  autem  non  fc  andai  vgemus  cos , rade,  & da  ftaterem  prò  me , & prò  te  eis  . * • 

Ubi  evidenter  patet , quòd  non  ut  adftridus , fed  ut  evitarct  fcandalum  , " 

Itaterem  tributi  exadoribus  juflit  folvi  . » » 

Ex  prxdido  autem  dido  fuo  nituntur  concludere  prxfati  viri  reprobi,  »» 
quòd  omnia  temporalia  Ecclefix  fubfunt  Imperatori, & ea  poteft  accipere  * » 
velut  fua . Vidcntur  enim  fupponere , quòd  ex  hoc , quòd  Chriftus  tribù-  * * 
tum  folvit  ex  debito, res  temporales  ejus  Imperatori  fuóelfent;  & per  con-  »» 
fequcns,quòdresEcclefiitemporales  fint  Imperatori  fubjedx,  & eas  *» 
polfitrecipere  velut  fuas.  Qui  quidem  concludo  nullatenùs  ex  primiftis  »» 
ìequitur,  necfequipoteftetiamapparenter:  cum  enim  liqueat  ex  pridi-** 
dis , Chriftum  fuifl'e  à folutione  tributi,  vel  cenfus  liberimi , & immunem , » * 

& ftaterem  non  fol  ville  ex  debito , fed  ut  aliorum  fcandalum  evitaret  ; nul-  » * 
lo  modo  poteft  concludi,  quòd  res  Chrifti,  qualcs  funt  res  Ecclelii , fub-  ” 
lìnt  Imperatori . Priterea  etiamfi  Chriftus  ftaterem  folvilfet  ex  debito  , ** 
impertmenter  concluderctur  ex  eo , quòd  res  Chrifti , quales  funt  res  Ec-  » * 
clelìx , fubeflènt  Imperatori:  cum  Chriftus  non  prò  rebus,  fedpropcrfo-  ’* 
na  ftaterem  folvit  antedidum  ; quod  patet  ex  eo , quòdillejuftit  folvi  prò  ** 
fe,  & Petro  modo  prxdido,  non  prò  rebus  fuis,  & bonis . Unde  non  fequi-  * * 
tur , quòd  ex  eo , quòd  perfona  eli  tributaria , funt  & bona  ; imo  qui  prò  * * 
perfona  tributimi  teneturfolvere.habcrc  poteft  bona  libera,  tk  è contri  : ” 

& quia  hic  patcnt  falfa  etiam  perdura  Imperialia  manifeftè , fuperfedimus  * * 
fuperhocpleniùs  allegare.  ” 

Secundo,  idi  filii  Belili  dogmatizare  pnfumunt , quòdBeatus  Petrus  ” 

Apoftolus  non  plus  audoritatis  habuit.quàm  alii  Apollo  li  habuerunt,nec  1 * 
aliorum  Apoftolorum  fuit  caput  . Itcm  quòd  Chriftus  nullum  caputdi-** 
milit  Ecdefii,  necaliquem  Vicarium  fuum  fecit:  quod  eli  totumeon-  ” 
trariiunEuangclici,  & Apoftolici  ventati  . Quòd  enim  Chriftus  Vica- ” 
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^ riunì  fiumi  Bcatum  Petrum  conftituerit , patct . Conftatenim,  quòd  Chri- 

y » ftus  otfìcium  Paftoris  gefiìt  in  terris . Hinc  eft,  quod  in  Joanne  fe  vocat  Pa- 
>>  ftorem,  diccns  : Ego  fum 'Paftor  bonus, &c.  Liquctctiam,quòd  curam  gregis 
yy  fui  ante  Afcenlionem  Beato  Pcrro  generai cin  commilìt , quando  fibiillud 
y » Joannis  dixit  : Vafce  ot>ts  meas  : Vafce  agnos  tncos . Unde  cum  Paftor  gre- 
>>  gis  Dominici, feilieet  Chriftus,  curam  ejùfdem  gregis  Beato  Petro  commi- 
y y i'erit  ; quin  euin , quoad  curam  gregis  fuum  Vicarnnn  fcccrit , nullus  debet 
y y in  dubium  revocare.  Hoc  illc  Impcrator  Chriftianiflimus  Conihntinus  ali- 
yy  quando  tcilatus  cft , dicens  : Beatus  Tetrus  videbatur  in  terris  Vicarius  Dei 
»>  Filli  conftitutus . Ex  hoc  etiam  fequitur  evidenter , quòd  Petrus  caput  uni- 
yy  verfalis  Eccidi*  poteft  dicijuxtarnorem  illum  Sacrx  Scriptur*,quo  reftor 
yy  alicujus  multitudinis  dicitur  die  caput . Undelcgitur  in  Jocle  : Congrega- 
yy  bunturfiliijuda  , & filii  ifrael  p xnter  ; & ponent  (ibi  caput  unum  ; ìd  eft , 
yy  reCtorem.  Conftat  autem , quòd  Beatus  Petrus  eoipfo  , quòd  Chriftus fi- 
yy  bi commifit  curam  gregis  Dominici , jpfum  ejufdem  gregis  conftituificre- 
yy  ctorem , & per  coniequens  caput  . 

y y Fatemur  tamen  cum  Apoftolo  , quòd  Chriftus  Eccidi*  eft  verum  ca- 
y y put , & principale , fub  quo  tamen  Petrus  caput  dicitur  fecundùm  moduin 
yy  predicami;  fecundùm  quem  modum  fub  Crinito  capite  , & Petro  multa 
yy  capata particularia  pofliint  dici , ficut Patriarcha  Patriarchatus  fui , &Ar- 
yy  chiepilcopus  Archicpifcopatus fui: ficut  videmus , quòdlicct  Chriftus fit 
y ’ Eccidi*  principalc,ac  primarium  fundamentum,  juxta  illud  Apoftoli:  Fun~ 

3 ’ damentum  antem  nemo  potè  fi  ponere  prater  illud , quod.  pofitum  eft  , quod  cji 
yy  Chriftus  Jefus;  & alibi  loquensGentiùbusconverfis,  dixit:  Vos  eftis  Cives 
yy  fandorum, & domeflici Dei ,fuperadificati fuper fundamentum u Ipoftolorum  , 
yy  & Vrophetarum , ipfo  fummo  lapide  angulari  Cbrifto Jefu  ; id  eft , quod  funda- 
yy  mentimi  eft  Chriftus  Jefus  ; tamen  etiam  Apoftoli  dicuntur  fundamen- 

- . . yy  tum,)uxtailludPfalmiftx:FK«dawc«fflWi«,  ldeft, Eccidi*,  inmoutibus 
yy  fanftis  . Et  fecundùm  hunc  modum  Chriftus  videtur  Petrum  prxdixillc 
yy  fùturum  Eccidi*  fundamentum , dum  dixit  : Tu  es  Tetrus,  & fuper  hanc  ' 
*y  Tetram  tedificabo  Eccleftam  tneam  . Unde  ficut  Chriftus  dicitur  Sanftus 
y y Sanctorum , Rex  Regum,  & Dominus  Dominantium  ; fic  fimilitudinaliter 
y y Paftor  Paftorum , & Caput  Capitum  , & fundamentum  fundamentorum 
yy  Eccidi*  poteft  dici . Sicigitur  ex  prxdi&is  patet  , quòd  Petrus  fecundùm 
yy  prardiètum  modum  caput  eft  Eccidi*,  & vocatur . Et  hoc  videtur  Chriftus 
yy  in  impoiitione  nominis  defignafle  ; dixit  enim  fibi , iicut  legitur  in  Joanne  : 
yy  TuvocaberisCepbas  ; Cephas autem Gr*ce interpretatur Latine  Caput  . 
yy  Unde  Conftantinus  Imperator  de  Romana  Ecclcfia  loquens  dixit  , quòd 
yy  Principatus  Sacerdotum  , & Chriftian* Religionis  caput  ab  Imperatore 
yy  cccleftì  conftitutus  cft  Rom*  . Juftinianus  quoque  in  quadain  epiftola 
y > Joanni  Pap*  mi  (fa , teftatur  h*c,  dicens  : Igonpaumur  qincquam,  quod  ad 
yy  Fcclcfiam  pertineat  , quamvis  manifeftum,  & indubitatum  fit  , quidmno- 
yy  ve  tur , & nonhoc  veflrafanftitati , qua  caput  eft  Ecclefiarum  omnium  , in- 
yy  note  fiat:  & alibi  fic  dieit  : Summi  Tontifiiatus  apicem  apud  Hpmanam  Ec- 
yy  de fiamefie,  ipfamque  fare  Sacerdoti  fontem,  nemo  eft,  quidubìtet;  ideft, 
yy  qui  debeat  dubitare  . Ludovicus  autem  Imperator  Beatum  Petrum  Prin- 
” cipem  Apoftolorum vocat. 

y * Quòd  autem  Beatus  Petrus  plus , quim  alii  Apoftoli,  habuerit  autìori- 
yy  tatis, ex prididis  etiam  conclnditur  evidenter:  certiuncft  enim  , quòd 
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major  eft  audoritas  Paftoris , quim  gregis  ; Petrus  autcmtotius  gregis 
Dominici  generalis  conftitutus  eft  paftor , ut  probatum  eft  fuperiùs  : quod 
denullo  alio  poteft  dici.  Poterei  conftat,  quòd  major  eft  non  limitata 
audoritas , limitata  : omnes  autem  alii  Apoftoli  receperunt  limitatam  po- 
reftatem,  live  fupra  vcrum  Corpus  diritti  conficiendum , fumendum,  & 
aliis  miniftrandum  : qua:  quidem  audoritas , feu  poteftas  fuit  in  Ccena  Do- 
mini omnibus Apoftolis attributa ; &etiamilla,  quam  poft  Refurredio- 
nem  Dominus  fupra  corpus  myfticumdcditillis,  dicens:  Quorum  remife- 
rins  peccata , rem iffafunt  : & quorum  retinueritis , retenta  funt  . Siveetiam 
in  Aiccnlìone,  quando  dixit  eis  : Euntes  ergo  docete  omnes  gcntes  , baptigan- 
tes  innomine  Tatris  , &c.  Pctro  autem  fmelimitatione  aliquacommifit  cu- 
ram  gregis  Dominici , cum  fibi  dixit  : Tajce  oves  mcas  : Tafcc  agnos  meos  . 
1 tcm  fibi  foli,  ita  quòd  nulli  alii  fingulariter  dixit  : Tibi  daboclaves  He  gru 
Ccdorum  : & quodcumque  ligaperis  fuperterram , erit  ligatum  & in  causi 
Ci'  quodcumque  folverts  fuper  terram , erit  (olutum  & in  calis . Ha:c  etiam 
in  SantìoLucacEuangelio  Jefus  videturfatis  congruè  deiìgnafle , ubi  lo- 
quens Petro  dixit  : Ducmaltum  ; fignificans  quòd  ad  ipfum  folumperti- 
11'eat,  in  altum , id  eft , in  profundum  difputatiqnum  Fidei  dubia  definire  ; 
libi  autem,  & aliis  quod  fequitur  : Laxateretiaincapturam-,  quia  omnes 
Apoftolos  cóftituit  hujufmodi  Pifcatores.juxtailludquod  in  Santìo  Euan- 
gelio  Marci  dixiffelegiturChriftus:  Venite  poft  me,  factamvos  bominum 
Ttfcatores  . Hoc  quoque,  fdlicet  quòd  Petrus  plus  cseteris  Apoftolisrece- 
peritaudoritatis , apparet  exmultis,  qua:  Jefus  fibi , & deipfo  aliis  dixit  : 
necnon  & ex  multis , qua:  ipfum  poft  Afcenfionem  Domini  dixilfe  , atque 
fecilfe , Sacra  Scnptura  teftatur . Ex  pra:didis  itaque patet , quòd  Petrus  i 
Chrifto  fuit  Vicarius  conftitutus , quando  fibi  totius  gregis  Dominici  cu- 
ramcommifitj&perconfequensrcdor,  & caput  gregis  ipfiusinftitutus 
eft , & vocatus . Ex  quibus  lequitur , quòd  fibi  à Chrifto  amplior  , quim 
aliis, attributafuerit audoritas,  & poteftas.  Hinc eft,  quòd  Clcmens  ejuf- 
demPetrifuccdlor,  & difcipulus  dixit:  T^ec  inter  ipfos  apoftolos  par  fuit 
inftitutio  -,  fed  in  omnibus  prafuit  unus , feilieet  Tetrus . 

Tcrtiò , ifti  fìlii  Belial  affererc  nonverentur,  quòd  ad  Imperatorem 
fpedat , Papam  inftituere , & delfiniere , ac  punire  ; qua:  utique  omni  ;uri 
obviant,  & repugnant . De  primo  quidem  poft  Chriftum  Novi  Tcftamenti 
Summo  Pontifice  feilieet  Petro  patct,quòa  non  ab  Imperatore  temporali, 
feu  terreno  conftitutus  Papa  fuerit,  fed  à Chrifto  dicentefibiillud  Joan- 
nis  ; Vafce  oves  meas  : Tajce  agnos  meos;  per  qua:  verba  ipfum  fuum  Vica- 
rium  generalem  conftituit , ut  patet  ex  pra:didis . Adhuc , de  illis  Summis 
Pontmcibus , qui  fuerunt  ante  Conftàtinum  Magnum  Imperatorem,  quòd 
ipforum  inftitutio  ad  Imperatores  non  pcrtinuerit , fatis  liquet volenti  ac- 
quiefccre  veritati . Cum  enim  fere  omnes  Imperatores  illius  temporis  fue- 
rint  idololatra,  ac  Fidei  Catholica: , & Orthodoxorum  Pontificum  perfe- 
cutores  atrocilfimi , adeò  quòd  omnes  ferè  à Beato  Petro  inclufivè  ufq;  ad 
Beatum  Silveftrum  efiecerint  Martyres , quòd  ad  eos  Papa:  inftitutio  po- 
tucrit  pertinere , nullo  modo  utique  credi  debet . Nec  de  ipfo  Conftanti- 
no  ufcjue  ad  fuam  converfionem  ad  Fidcm  Catholicam,  auòdadeuin  in- 
ftitutio pertinuerit,dici  poteftjnec  per  converfioncm  ad  Fiaem  hoc  adequi 
potuit,cum  per  eam  Papa:  filius,ac  difcipulus  fadus  fuerit,  & fub.1edus.Pr5- 
tereà  cum  Imperator  ipfe  poftfufceptum  baptifmum  inconvenics  reputa- 
rono III.  Gg  3 vcrit, 
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N 1 XXII-  vcrit,& injuiUun,  quòd  ubi  Principatus  Sacerdotum,&  Chriftlaua  Rcligio- 
33  nis  caput  ab  Imperatore  calerti  inftitutum  fuerat,  videlicet  Romi,?llic 
33  Impcratorterrcnuspoteftaceinhabcret.xdcòque  Sedem  Imperialem  Silvc- 
» Itro  Papxconceifcrit.&adpartes  Oricntales  Imperii,  & Regni  tranftulerit 
33  potcftatcm  ; multò  forti ùs  mjuftum,  & inconveniens  eft  cenfendum , quòd 
33  ad  ipfum  Imperatorcm  Papa  potuerit  inftitutio  pertinere . Et  idem  patet  , 
3 » dicendum  elle  de  Grxcis  Imperatoribus , qui  fibi  in  Imperio  fucceflerunt . 
33  Quòd autem  ad Imperatores  Latinos  nonpertinuerit,necpertineat 
3 » infticutio  fupradida , patet  ; Impcrium  enim  per Papam i Grxcis  transla- 
33  tuineft  in  Latinos;  necplus  lurisinipfos,  quam  apud  Grxcos  exiftcret 
33  Papam  ipfum  transferentem  legimus  tranftulifle  : Grxcis  autem  Imperato- 
» ribus,  ut  ex  prxdidis  patet, talis  non  pertinebat  inftitutio  ; quare  ncc  perti- 
33  nere  poterit  ad  Latinos . Et  fi  dicatur,  quòd  Papa:  inftitutio  ad  Latinos 
33  Imperatores  pertinet  ex  cqticcffione  poiteaipfis  fadaper  SummumPon- 
33  tificem , vel  Summos  Pontifices,  eft  dicendum , quòd  nulla  conceflìo  fada 
33  per  Papam  aliquem  Imperatqri,  feu  Imperatoribus  debet  intelligi , quòd 
33  ìpfi  Imperatores  Papam  poflent  inftituere , feu  eligere  ; fed  quòd  pofl'cnt 
33  eledioni  SummiPontificisinterefle.  Et  quòd  fic  concefiìones  ili*  intelligi 
33  uebeant,fatis  patet  ex  eo,quod  inquodam  capitulo  legitur,ubific  dicitur: 
33  Verbi»  cjuiaMptratores  quandoque  tnodum  fuum  ignorante!, non  in  numero  con- 
>3  fentietitwm,fed potiùs  diflribuentium,  imò  exterminantium  effe  volutrmu,  &c. 
» Item  querimonia  nunciorum  Ludovici  Imperatoris , quibus  in  Urbe  prx- 
»»  fentibus  eiedio  de  PapaHadriano  ILipfisnon  vocatis  extitit  celebrata  , 
>>  hoc  fimilitcrprobat  : conqucrcbanturenimdicentes,  quòd cum  prxfen- 
»3  tcs  ellent , non  fuerant  invitati;  nec  optata:  meruerunt  eledioni  futuri  Prx- 
3 3 fufis  intcrclfc . Adhuc  quia  nonnulli  Imperatores  ilio  privilegio  abufi  fue- 
33  runt , ac  frequeuter  jn  Hxreticorum  prolapfi  perfidiam  , & Catholicx  Ma- 
3 3 tris  Ecclefix  unftatem  fucrunt  impugnare  conati  ;ftatuta  Sandorum  Pa- 
3 3 trum  contra  eos,ut  fe  eledioni  Papa  non  ingererent,prodierunt,ac  ut  ana- 
33  thematis  innodaretur  vinculo,  quifquis  eorum  fufìfagio  Ecclefiam  obtinc- 
33  rct.  Nonnulli  quoque  Imperatores  dudi  religione  mentis  aftèduexabun- 
» danti , fupradido  renunciaverunt  privilegio ut  patet  ex  tenore  Canonum 
33  fuper hoc  conditorum.pcr  quos,&  non  alios.probatur  conceflìo  antedida. 
33  Priteredleganthonunesifti  peftifèri  hiftonas  approbatas  , & oltcn- 
33  dant,  quis  unquam  Papa  Catholicus  ab  Imperatore  inftitutus  fuerit  ? Pro- 
33  fedo  credimus,  quòd nullumpoterunt  reperire.  Nccdubium,  fi  ad  eos 
33  talispcrtinuiflctinftitutio,quin  poteftate  fuiflent  ufi  hu)ufinodi,&quinin 
33  hiftoriisdeinftitutionetalimcntiohaberetur.  Dicere  autem  , quòd  Papi 
3 3 deftitutio , feu  punitio  ad  Imperatorem  pertineat , eft  crroneum , & jnfa- 
33  num.  Quomodo  enim  pertinebit  Papi  deftitutio , cum  ejus  inftitutio  ad 
33  eum  non  pertineat , ut  ex  prxdidis  pater  ? Inde  etiam  fecundùm  juralm- 
3 3 pcrialia  privatio  debet  procedere , unde  datio  nofeitur  procedine . Prite- 
33  rea, quomodo  ImperatorPtmcipem  Clericorum  dcllituere  potcrit,vel  pu- 
3 3 nire , cum  etiam  fecundum  Imperiales  leges  id  in  Amplici  Clerico  nequeat 
3 3 cxercere?  A udiant  infuper  irti  perfidi  homines,  quid  circa  hoc  nonn  ulli  Ca- 
33  tholiciPrincipcsfenferint,  & quid du venire  fanciendum . 

33  Theodoiitisquidem,&  Arcadius  Imperatores  Cattolici  exprcfsèfanxe- 
3 3 runt.quòdnullusEpifcoporumdìve  eorum,  qui  Ecclefia  neccflìtatibus  fer- 
33  viunt,adordinariorum,five extraordinariorum judicium  pertrahantur  : 
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llibcutemm  dlijuos  judlccs  , necquicquam  cis  cum  Icgibus  ejì  communc  . 
Item  Imperator  Coftantinus , cum  querelarli  Clericorum  quorumdam  co- 
ralli fedefercudam  confpicerct,di\it  : Vos  à nemme  latcorumpotcfiis  indi- 
cari,  qui  Deus  foliuseflts  jndiao  re  fervati.  Et  lì  dicatur  : Sifolius  Deijudi- 
ciorelervantur  , ergo  nec  àjudicibus  Ecclefiafticis  porerunt  judicari  ? di- 
ccndum , quòd  imo  ipfi  quidem  Pontificcs  Vicarii,  h'cètdiffcrenter,  funi 
Chrifti;  quia  Papa  univerfalis  , vclut  vocatus  inpoteftatis  nlenitudincin  , 
aliivcrò  particufares,  velur  illi,  qui  ni  partem  follicitudinisfuntvocati:  un- 
deàDco  videnturjudicari  .quia ab  co  judicanturpotuis  , qudm ab ipfis  , 
cum  ille , cujus  auétoritatc  tir , illud  lacere  vidcatur . Et  propeer  hoc  Impe- 
rator  prjdidus  fignanter  dixit:  nomine  laicorum.  Item  Theodoricus  cum 

Rorni  Concilium  convocafl'et,  ut  fandum  Concilium  judicarct  de  his.quc 
Papx  Symmacho  ab  adverfariis  dicebantur  ìmpiugi  , certi  Epifcopi , qiu 
convenerant , Imperatori  dixerunt,  quòd  ad  illum , qui  impctcbatur , fcili- 
cet  Papam  ,pcrtinebat  Concilium  convocare,  quia  cjus  Sedi  primùm  Pctri 
Apoftoli  meritimi,  deinde  fccuta  juflìone  Domini  Conciliorum  vencran- 
dorum  audoritas , fingularem  in  Ecclelìis  tradidit  poteftatem  , nec  ante 
minorum  fubjacuilfe  judicio  Annilitem  didr  Sedis  . Quo  audito  prsrdi- 
dus , Dco  infpirante,  refpondit , Synodalis  elle  arbitrii  in  tanto  negotio  fe- 
quenda  prarfcriberc  ; ac  ad  fe  nihil,  prxter  rcverentiam.de  Ecclefiafticis  ne- 
gotiisaflèruitpertinerc  . Epifcopisetenim  Principes  Chriftianos  folitum 
eli  capita  fubdere , non  de  corum  capitibus  judicare . Hinc  eft , quòd  Inno- 
centius  Papa  Arcadium  Imperatorem  excommunicavit.quia  confenfit,ut  d. 
fuaScdeSandus  JoannesChryfollomuspellerctur.  Plurcs  quoque  S'um- 
mos  Pontifices  legitur,  Iinperatores  prò  luis  cxcefltbus  Imperiali  dignitate 
privafl'e.  BcatusquoqueAmbrofius  , licètEcclefia:  univerfalis  non  efl'et 
Pontifex , Theodofium  Magnum  Imperatorem  excommunicans  , eidem 
ingrefliim  Ecclefix  interdixit . Adhujufmodiautcm  errorisfuifulcimen- 
tum,  fcilicctqnòd  ad  Imperatorem  pertineat  Papam  deftituere , & punire , 
illud , quod  in  Santìis  Euangeliis  legitur  de  Pilato , fcilicct  quòd  Cnriftum 
crucifixerit.prxfumunt  inducerejalìerentes  ipfum  Pilatum  tamquam  Chri- 
fti ordinarium  crucifixifle  ipfum  tamquam  fibifubjedum  ; quod  habetdu- 
pliccm  intelledum . Aut enim  intelligunt Pilatum  Chriftum  crucifixifle  He 
jure , aut  de  fedo  : fi  de  j ure , hocobviat  ventati;  de  ) ure  enim  de  crimine 
quispunirinonpoteft,nifiquideliqueritverè,  vel interpretativè , vel  qui 
convidus  fuerit  deliquiife . Chriftusautemfccundùmveritatem  non  deli- 
quit,  quia  innocens  fiat manibus ,& mundo  corde  : Quipeccatumnonfe- 
cit,  nec  inpentus eft  dolus  more ejus  ; & hocPilatusipfefuitexprefsètefta- 
tus:  cum  enim  ipfum  Judxis  tradidit  crucifigcndum , dixit:  Mundusfum 
à fanguinejufii  hujus . Item  nec  fuit  deliquifle  convidus , quod  idem  plu- 
ries  eft  teftatus  ; cum  enim  Judari  inftarent , quòd  crucifigeret  eum , in  uno 
loco  dixit:  Quid  enim  mali  fecttì  quali  dicat  : Nihil  invenio  eum  fccifl'c 
mali.  Et  alibi  pluries  cifdem  Judans  inftantibus,  quòd  crucifigeret  illum, 
dixit  : Egonullam  in eo  invenio  caufam  morta  . Quare  ipfum  de  jurenon 
potuit  punire  . Siautemintelligant  T quòd  de  fado,  & injuftè  punivit 
eum  innocentem , ficut&veritàsfehabet,  tuncnonpoflimt  concludere 
aliud,  nifi  quòd  Imperator  Papam  de  fedo  poteftinterficere,  & injuftè  ; 
quod  utique  non  folum  de  Imperatore  concedimus,  veruni  euam  de  pri- 
vato , ficut&  plures  Imperatores  iprivatis  perfonis , & Summos  Pontifi- 
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NI  XXII*  ces  a non  fL1;s  judicibus  , ficut  omncs  Martyres  lcgimus  intereniptos . 

33  Quarto  > dicunt  irti  vaniloqui,  imo  falfiloqui , quòdomncsSacerdo- 
> > tcs , fi  ve  fit  Papa , live  Archicpucopus , fivc  Saccrdos  fimplex , funt  ex  m- 
» 3 ftitutionc  Chriftiauftoritatis,  & jurifdictionis  xqualis.  [ Hanc  Hxrclìmab 
33  Aerio  confiftam  cum  Epifcopalem  gradoni  aaipifci  non  potuiflct,S.Augu- 
33  Jlinus  obfervat  , quam  nonnulli  alu  Hxretici  imbibere  ; huic  vero  Marfi- 
33  li us,  & Jandun  us  hoc  virus  addidere  : J quòd  autem  unus  plus  alio  habeat , 
33  hoceftfccundùm  quòd  Imperator  conccdit  uni,vel  alii plus,& minus;  &lì- 
» 3 cut  conceflìt  alicui , fic  poteft  illud  edam  revocare . Qua:  utique  doftrinx 
3 3 facrx  obviant , & hxreticam  fapiunt  pravitatem  ; quocf  enim  Sacerdotuni 
33  fimplicium  ,&  non  fimplicium  ex  ipfa  inibtutione  Chrifti  non  exiftat  x- 
33  qualis  poteftas , patet  tam  in  iis  ,qui  fueruntin  Teftamento  Veteri,  quim 
» » in  iis , qui  fucrunt  in  Novo . In  Veteri  fiquidem  Teftamento  per  Moyfcm 
3 3 exprxcepto  Domini  Aaron  in  Summum  Pontificem,  filiiverò  ejus  unfti 
3 » fuerunt  in  fimplices  Sacerdotcs  : quoriun  poteftas , ut  patet, inxqualis  exi- 
33  ftit.quiacxfimplicibusSacerdotibusvelutadfuperiorisauftoritatis  , £t 
3 3 poteftatis  honorem  ad  Pontifìcatum  funt  afiiimpti  : tumque  licebant  qux- 

* 3 dam  Pontifici , ut  Sanfta  Sanftorum  ingredi,  qu*  non  licebant  Amplici  Sa- 
3 3 cerdoti.In  Novo  vero  Teftamento  Pontificis,  & fimplicium  Sacerdotum 
33  diftinftio  abipfoChrifto  ex  eo  affumpfiire  videtur  exordium , quòd  duo- 
* 3 decim  Apoftolos , quorum  typum  gerunt  Pontifices , ac  feptuaginta  duos 
33  Difcipulos  inftituit , quorum  typum  gerunt  fimplices  Sacerdotes . Con- 
” ftat  autem  ex  multis,  quòd  de  ìplis  in  Sanftis  legitur  Euangelus,quòd  Apo- 
» » ftolorum , & Difcipulorum  auftoritas  difpar  fuit . 

33  Adhuc  quòd  poteftas  aliorum  quorumeumque  Sacerdotum  poteftati 
33  Papxparnonfit,  necxqualis,  patet evidentiùs ex  prxdiftis . Quodal'.o- 
33  rumEpifcoporum , feilieet  Patriarcharum , Archicpifcoporum,  & Epifco- 
3 3 porum , par  poteftas  nec  fit , nec  f uerit , patet . Inferiorum  fiquidem  potc- 
33  ftas,fuperiorum  non  eft  par  poteftati:  conftat  autem  Patriarcnas  effe  fupe- 
33  riorcs  refpeftu  Archiepifcoporum , & Archiepifcopos  refpeftu  Epifcopo- 
33  rum , & Epifcopos  relpcftu  fimplicium  Sacerdotum . Et  li  dicant  ifti  ho- 
33  mines  reprobi  , quoa  iftorum  Epifcoporum  diftinftio  ab  Imperatore 
33  proceflit , noni  Cnrifto ; dicimus.quòdimò  proeelfit  ab ipfofillc cnim.cu- 
* 3 jus  auftoritacc  fit  aliquid,  vclut  fècill'e  videtur . Bcatus  autem  Petrus  Chri- 
33  fti  Vicarius , & gregis  Dominici  caput , attendens,  quòd  aufto  grege , fine 
33  ipfius  augmentatione  cuftodix  gregi  non  poterat  lalubriter  provideri , au- 
33  ftum  «regempoft  Afcenfionem Domini conliderans.&aufturum  ampliùs 
3 3 prxvidens  in  futurum, gradus  prf diftarum  poteftatum  inftituit,&  diftmxit: 
33  quarc  cum  auftoritate Chrifti  prxdifta  diftinftio  faftafuerit,  Cimilo  de- 
33  betadferibi.  Hanc  autem  poteftatcmdatam  Ecclefix,  Pfalmifta  dinante 
33  prxdixit.dicens:  VroTatribus  mimati ftaittibt film  confluite:  eos  Trmcipcs 
3 3 fitper  omnem  temuti . Ubi  patres  Ecclefix  vocat  Apoftolos , & filios  Eccle- 

* ’ lìx  Fidelcs,  per  Apoftolos  ipfos  converfos  : ubi  fatis  aperte  Ecclefix,  ideft, 
33  ejus  Pallori  , attributa  poteftas  intelligitur  inllituendi  diverfos  gradus 
* 3 Principum,  ciun  expedire  pcrcipcrct  Ecclefix  Sanftx  Dei.  Audiant  infupcr 
” ifti  per verlìhomincs,quodJuftinianus  Imperator  Catholicus  fuper  hoc 
**  dixitj  cum  enim  circa  gradus  prxdictos  Epiicoporum , eorumqueluperio- 
33  ritatem, &fubjeftionemconftituifletaIiqua,fubjunxit,diccns:  T^tmboc 
33  fu undùmfacr arimi  rcgularum  expUtutionem  , ,Apofloluamque  traduiomm 
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tonflituimus . Ex  quibuscolligiturevidentcr,  non  ab  Imperatore  diftin- 
ftionem,  & auftoritatem  Pontificum  originaliter  , & pnncipaliter,  fed  »» 
ab  auftoritateApoftolica  procdfiffe  ; Imperatoremque,  utillafervaren-  >» 
turmeliùs,  juxtaftatutaApoftolicaeademftatuillè.  >» 

Confiderent  etiam , qua:  & quanta  ex  bis , fi  vera  effent  , inconve-  > » 
nicntia  fequerentur.  Sequeretur  utique,  quòd  ufquead  tempus  Conftanti-  >* 
ni  nulla  poteftas  eflè  potuerit  in  Ecclefia  fancta  Dei , cum  ilio  tempore  Im-  » » 
pcratores  fere  omnes  gentiles  fuerint,  & perfccutorcs  Ecclefia , ac  Praia-  »» 
torum  cjufdcm,  de  qmbus  dici  non  poteft,  quòd  Pralatis  Ecclefia  potefta-  » » 
tem  concefferint  aliquam , ut  ex  pradiftis  patet . Ex  pradiftis  infup  er  fe- » » 
qucrctur , quòd univerfalis Ecclefia,  qua SpirituSandoregitur,  erret  & •» 
erraverk,  ipfos  honorando  prò  Sanftis; quod  eft  utique  contra  illud,  quod  ’* 
Chriftus  Difcipulis  in  Afcenfione  fua,  ut  in  fando  Euangelio  Matthai  legi- J » 
tur , promifit.dicens  : Ego  vobifeum  fum  ufquc  ad confumattonem [acuii . Se-  »* 
cundùm  enim  iftos  Diaboli  filios,  prò  ilio  tempore  vera  Chrifti  promiilìo  »» 
non fuiflet.necaliquisillorum Pontificum,  qui à Paganis fucrunt eo tem- »» 
poreinterfefti.  Sanili  fucrunt,  nec  prò  Sanftis  honorarideberent.  Hoc 
quoqueeftexprefsè  contra illum articulum:  XJnam  fanttam Catholicam, & *• 
{pofiolicam  Ecclefiam  ; quia  fecundiun  eos  nec  fanfta  fuitpro  ilio  tempo-  >* 
re,  nec potuit dici  fanfta.  »* 

I.Ttrumautem  in  omnibus  Apofiolis  , ac  in  fimplicibus  Sacerdotibus  J» 
fucrit  Ordinis  poteftas  aqualis;  dicimus , quòd  quantum  ad  Ordinis  digni-  » » 
tatem  pares funt , & fucrunt:  xquè  enim  Sacerdos  quilibet  facerdotalem  »» 
charaftcrem  recipit  ritè,  & fecundùm  formam  Ecclelìa  ordinatus.Poteftas  » » 
autem  ipfius  Orainis  par  quoad  Sacramentum  Altaris  omninò  non  exillit,  » » 
nec  extitit  fimplicis,  & non  fimplicis  Sacerdotis:quod  patet,  quia  poteftas  »• 
ligabilis,  &fufpenfibilisilli,  quiligari,  & fufpendi  ncquit,  nequaquam  »* 
par  poteft  dici  : conftat  autem , quòd  Papa  ligare  poteft  aliorum  Saccrdo-  »* 
rum,  & fufpendere  poteftatem.fic  quòd  licite  uti  diftapoteftate  non  potè-  »* 
runt,  licèt  effeftus  lubfequatur,  fi  ufi  fuerint, & ìpfi  funt  ex  hoc  merito  pu-  » * 
niendi  : nullus  autem  aliorum  Saccrdotum  poteftatem  Papa  ligare , vel  fu- J * 
Ipcndere  poteft:  quod  etiam  de  aliis  fuperioribus,  &infcrioribus  patet.Ex  ’ * 
quo  fequitur  evidenter,  quòd  poteftas  etiam  Ordinis  fuperiorum , & infe-  » * 
riorum  Sacerdotum  omnmòpar  judicari  non  poteft . Concedimus  tamen,  ’ » 
quòd  fi  fine  prohibitionc  aliqua  minores  ufi  fuerint  hujufmodi  Ordinis  *» 
poteftate,  puta , hoftiam  confecrando,  par  fequitur  cflèftus . y£què  enim  » * 
prolatis  verbis  illis:  Hoc  efi  corpus  menni , &c.  à fimplice  Sacerdote  fit  tran-  » * 

1 ubftantiatio  panis  in  corpus  Chrifti,  ficut  fi  ea  fuperior  protulill'et  5 quod  » * 
ex  eo  contingere  nofeitur,  quia  unus,  & idem  eft  Sacerdos  interior,  vide- J* 
licer  Chriftus  , qui  prolatis  verbis  pradiftis  i Sacerdote  quolibet  animo  y* 
confccrandi , tranfubftantiationem  huj  ufmodi  facit:&  ideò  non  eft  mirum  » » 
fi  par  etfectus  fequi  debeat  verbis  pradiftis  à quocunque  Sacerdote  prola-  * * 
tis,cum  unus,  & idem  auftor  hujufmodi  effe  nofeatur  effeftus . »» 

Quinto,  adhuciftiblafpemidicunt,  quòd  tota  Ecclefia  fimul  junfta  ’* 
nullum  hominem  punire  poteft  punitione  coafti  va,  nifi  concedat  hoc  Im-  * » 
peratorjquod  utique  doftrine  Euangelica  nofeitur  obviare. Conftat  enim,  » * 
quòdiCnriftoPetro,  & in  per  fona  Pe  tri  Ecclefia  poteftas  coaftivacon- 5 » 
ceffa , vel  faltem  permifi'a  extitit  ; qua  quidem  permiffio  fuit  poftea  adim-  * » 
pietà,  ciun  libi  Chriftus  dixit  : Qtiodcunque  ligaveris  fuper  terram  , &c.  ’* 
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NJ  AaII.  Ljaantur  cairn  non  folùm  voluntarii,  fcdinviti.  Adhuc  conftat,  ficutibi 
» » lcgitur  in  Matthaco,  quoti  fi  aliquis  damnum  alicui  indebite  dederit , illud- 
» » que  ad  mandatimi  Ecclefia:  noluerit  emendare , quòd  Ecclefia  per  potefta- 
•*  teina  Chnfio  libi  concefl'am  ipfum  ad  hoc  per  excommunicationis  fen- 
» » tt  ntiam  compellcre  poteft  : qua:  quidem  poteftas  eft  utique  coadiva . Cir- 
»»  caquodeftadvertcndum  , quòdeum  excommunicatio  major nedum  cx- 
V communicatuin  àpcrceptioncSacramétorum  removcat,fed  etiam  d com- 
» > munioneFidelium  ipfum  excommunicatum  cxcludatjcorporalis  eft  à Chri- 
» • fio  coadio  Eccidio:  pcrmifl'a , cuin  etiam  fecundùm  leges  Imperiales  gra- 
» > vius  reputetur inter  homincs  converfari,  ìpforuqueprivari  fuliragiis,  quam 
»»  abhominibusfeparari  ; fequitur  potdiatem  coaftivam  non  ab  Imperato- 
» * re  terreno , fed  ab  ipfo  Chiifio  fuifle  originalitcr  Ecclcfiam  confccutam . 

* » Practcrea  Beatus  Petrus  poft  Afcenfionem  Domini  in  perfonam  Anania:, 

>*  & Sapphiri uxoris luae fine  Imperiali  concelfionealiqua  hacufuseftpote- 
>»  fiate:  inquos,  quia  de  predo  ami  Deo  oblato  fraudaverant , mortisfen- 
»»  tcntiam  promulgavi;  qua:  quidem  fententia  non  procdfit  de  ipforum 


conjugum  voluntate . Item  Beatus  PauIusElymam  Magum,  Sergi  umPau- 
lum  à fide  quaerentem  abduccre , ad  tempus  luce  corporali  privavit . Illum 

Sue  fornicatorem  Connthium  in  camis  interitum  rradidit  Sathanx,  ut 
piritus  falvuscflet.  Item  Corinthiis  fcribens  idem  Apoftolus  dixit  : 
Qutdvultisì  in  virga  adyosvcniam , an  in  eh  amate , & infpiritumanfuetu- 
dims  ? In  quo  fatis  exprcfsè  coadivam  poteftatem  fuppofuit  fehabcrc  . 
Item  fcribens  eifdcm  ambi  dixit:  ~Arma,  mquit,  militi*  nofir#  noh  funt  car- 
nai ta,  fed  potenti*  Deo,  idcftà  Deo  conceda  ad  deflruRtonem  munii  ionum 
confìliadejlruens , & omnemmultitudinem  extollentemfeadverfutfcientiam 
Dei.  Et  fequitur;  Inpromptu  babemes  ulcifci  otnncm  mobedientiam  .Exqui- 
buspatet,  Paulumnonab  Imperatore,  fedi  Deo  habuifle  poteftatem  , 
etiam  coatìiv  am:  cujus  contrarium  blafphemi  praefumunt  dicere  fupradi- 
tìi.Rurfum  advertantifti  nequam  homines,quomodo  audent  dicere, quòd 
ab  Imperatore  terreno  Ecclcfiarum  Prelati  coadivam,  velaliam  rcccpe- 
rint  originaliter  poteftatem  ; cum , ut  fupra  didum  eft,  Imperatores  ufque 
ad  Conìtantinum  Magnum  fcrè  omnes  Pagani  fuerint,  feuidololatrar,  & 
perfecutores  ; imo  exterminatores  , quantumfuit  ineis  , Ecclefia:  Pan- 
di Dei . Quomodo  ergo  illi  talibus  coadivam , vel  aliam  poteftatem  con- 
cederent,  utique  nullusfapicns  credere  debet. 

Et  quia  ne  tantorum  Audores , & Dodores  errorum  plurcs  in  ipforum 
errorumpertraherentdevium,  ipfiquepropterimpunitatis  audaciamne- 
quaquam  fierent  nequiores , licèt  Noscum  eorum  exccflbs  adeò  lòrent 
notorii,  quòd  nulla  potcrant  tergiverfatione  celari,  & pofl'emus  procedere 
adfententiamcontracos;  de  benignitate  tamen  Apoltolica,  qua:  conver- 
fionem  defiderat  perverforum,  Nos  ipfos  Marfilium,&  Joannem,&  quem- 
libet  ipforum  de  Fratrum  eorumdem confilio  v.  Idus  Apnlis  proximc  pre- 
teriti , die  videlicet  Dominica:  Cerna:, per  edidum  citavimus  publicè,pri- 
fente  Fidelium  multitudine  copiofa , ut  infra  quatuor  menfium  etiam  pro- 
ximèfubfequentiumfpatium,  quoseis,  & eorum  cuilibet  de  eorumdem 
Fratrum  confilio  prò  peremptorio  termino  prifiximus,&allìgnavimus  , 
Apoftolico  confpeduifeperfonalitcr  prarfentarent  ,fupcrpra:<Sdis  excef- 
fibus,  & delidis , ut  prxtcrcur , notoriisjuftam,  dante  Domino , fenten- 
ciamaudituri  acrqlponfuri,  & ladini , quodjulutiafeudcret  ; eifdem 
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apcrtiùspraddiccntcs,  quòdfive  infra  pridiftum  coijiparerent  terminum.  N 1 XXII* 
còram  nobis , fivc  non  comparerent , Nos  ad  pr*dicta  abfque  monitionc , > » 

& citatione  proccderemus , prout  videremus  cxpcdiens , corum  abfenua  »» 
non  obftant  ; ; volentes  tunc  mhilominus , ac  etiani  dccernentes  occafìone  » * 
prarditìa , ctiamfì  termini  fupradifti  praefixo  in  tempore  forfitan  caderent  > » 
toriato,  perinde  valere,  fuumque  eff'ettum  forti  ri  debere,  acfi  tcmpus  » * 
fcriatum  non  exifteret , quacunque  Conftitutione  fuper  hoc  in  contrari  um 
edita  non  obftante  ; & ut  ad  ipforum , & aliorum , quos  tangcbant , noti-  > 1 
tiam  communem  deducerentur pridida , chartas , live  mcmbranas,  prò-  1 » 
cefr'umcontinenteseumdem,inmajoris  Eccidi*  A venionenfis  appendi, vel  >» 
atfigioftiisfecimus,  qua*  procdfumipfunifuo  quali  fonoro  prarconio , & J* 
patuloindiciopublicarent,  utipfi,  &alii,quos  procefliis  ipfetangcbat,  »» 
nulla  poflènt  excufatione  contendere,  quòa  adeos  non  perveniflct , vel  »* 
quòd  ignoraflènt  eumdem;  culli  non  effet  verilimilc,  quoad  ipfos  remanere  > • 
incognitum,vel  occultum,  quod  publicabatur  omnibus  tam  patenter  : Vo-  > • 
luimusetiam,  auftoritatcApoftolica dccernentes,  quòd  idem proccfl'us  »• 
pnrdittos  citatos  apprehenderet , & ardaret , quia  ad  cos  moram  trahen-  » * 
tescumdido  Ludovico , tutus non  patebat  acceflus,  acfi  eisinfinuatus  >* 
perfonaliter,  & publicatus  folemniter  extitifl'et , Conftitutione  quacunque  »* 
per  RomanosPontificespridccefloresin  contrarium  edita  non  obftante . »* 

' Cumautem  prifati  Marfilius,  & Joannes  citati , ut  pr*dicitur , ncc  >» 
aliquis  eorumdcm,  inprifixo  fibi  termino  comparere  non  curaverint,  ncc  >» 
aliquis  prò  eifdem,Nos  ipfos,&  eorum  quemlibet  deFratrum  pridi&orum  > » 
confilioreputavimus,  &dccrevimus  meritò  contumaces . Etlicèt  etiam  » » 
corum  contumacia  exigente  potuiflemus , cum  eorum  ellcntexceflus,  ut  >» 
prifertur , adeò  notorn,  quòd  non  potcrant  aliqua  tergiverfatione  celari , > » 
ad  fententiam  alias  rationabiliter  centra  ipfos  procedere , & quemlibet  eo-  » » 
rumdem;  de  benigni  tate  tamen  Apoftolica,qu*  convcrlìonem  peccatorum  >» 
defiderat,  ipfos  cfecrcvimus  ufque  ad  noftrum  beneplacitum  expetìandos  ; > » 
quocirca  contra  ipfos  procedere  ufque  ad  diem  prxfcntcm  de  eorumdcm  >> 

Fratrum  confilio  auximus  diiferendum . » » 

Sane  confiderantes  attente,  quòd  prxmifli  Marfilius. , & Joannes  ad  re-r  »» 
deundum  adfinum  Ecclefi*  fe non  pr*parant,  fcdpocius  ntinfuierroris  »» 
devium  alios  pertrabant , elaboranti  necnon  & ad  memonam  rcducentes , > » 

3uòd  dudum  cum  hoftis  humani  generis  ad  impugnandum  linceritatcm  fi-  » » 
ci,  Harrcticorum  fallaciaircfubinduceretfraudulentam,  Santìi  Patres  prx-  > » 
deccflòres  noftri  contra  ipfos  viriliter  infurgentes , corum  prava  dogmata  » » 
cum  fuisautìoribuscondemnarunt,  ficut  patet  de  Arrio , &Mamdi*o  , >> 

Ndtorio , & Diofcoro,  e jufque  complicibus , & pluribus  aliis , quos  cum  >» 
fuis  hxtefibusjuiliflimafentcntiacondemnarunt,  ac  volentes  eorumdcm  >» 

Patrum  veftigiisinhxrere;  & infuperattendentesprobabiliterformidari,  >» 
quod  contra  prarnnfià  , mor  a periculum , & damnum  diifiirmlatio  fbrent  > » 
procul  dubio  allaturx,non  intendentes  eos  ulteriùs  cxpcdare.fcd  reputan-  » » 
tes , ac  dccernentes  potius  contumaces  ; ad  laudem , & gloriam  Santi*,  & » » 

Individui  Trinitatis,  confolationemque  Fideliura , & Fidei  Catholic*  > * 
finnamentum,  de  Fratrum  noftrorum  confilio,  Dei  nomine  invocato,  arti-  » » 
culos  pr*diétos , videlicet  quòd  illud , quod  de  Chriflo  legitur  in  Euange-  » » 

Uo  Beati Marthxi,  quòd  ipfc  folvit  tnbutum Cxfari , quando  ftaterèin  >> 
l umptum  ex  ore  pifcis , illis , qui  petebant  didrachma,  juint  dari , hoc  fecit  » » 
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& liberalitate  fu*  pietatis  , fed  neceffitate  coà- 
étus  ; item  quòd  Beatus  Petrus  Apoftolus  non  fuit  plus  caput  Ecde- 
li*,  quàm  quilibet  aliorum  Apoftolorum , nec  habuitplusauttoritatis , 
quàm  habuerunt  alii  Apoftoli,  & quòd  Chriftus  nullum  caput  dimiftt 
Eccidi*,  nec aliquem teck Vicarium fuum ; rurfus,  quòdadlmperato- 
remfpettat  corrigere  Papam , & punire,  acinftituere,  &deftituere;  ad- 
huc  quòd  omncs  Sacerdotcs,  five  fit  Papa  , fiveArchiepifcopus,  live 
Sacerdos  fimplex  quicunque  , funt  *quahs  auttoritatis , & jurifdiftionis 
ex  inftitutione  Chrifti,  fed  quòd  unushabcat  plus  alio  , hoc  eftfecun- 
dùm  quòd  Imperator  concedit  uni , vel  alii  plus , & minus;  & ficut  concef- 
fit , fic  revocare  poteft  ; ultimò  quòd  Papa , vel  tota  Eccldìa  fimul  fumpta 
nullum  hominem  quantumeunque  feeleratum  poteft  punire  punitione  co- 
attiva, nifi  Imperator  darei  eis  auftoritatem  ; vclut  Sacre  Scripturx  contri- 
rios,  & Fidei  Catholic*  inimicos , feu  hxreticos , feu  hxrcticales,  & crro- 
neos , nec  non  & prxdittos  Marfilium , & Joannem  hxreticos , imo  Hxrc- 
fiarchas  forc  mamfeftos,  & notorios,fententialiter  declaramus,  articulof- 
que,  ac  librum  prxditìos , nec  non  & quameumque  aliam  fcripturam  con- 
tinentcm  cofdcm , prxdittos  quoque  Marfilium , & Joannem,  ut  hxreti- 
cos manifeftos , & notorios , imo  ut  Hxrefiarchas  potiùs  reprobamus , Se 
fcntcntialiter  condcmnamus.  Si  quis  edam  dottrinam  prxdittam  defende- 
rc , vel  approbare  prxfumpferit , cujufcumque  dignitads , ordinis , condi- 
tionis,  aut  ftatus , tamquam  hxrcticus  ab  omnibus  confutetur . 

Prxterei  univerfis , & fingulisChriftifidclibus  diftriftiùsinhibemus,  ne 
prxdittos  Marfilium,  & Joànncm  hxrcdcos , &dehxrefi,  utprxmitti- 
tur,  condcmnatosfententialitcr,  aut  eorum  alteriun  receptare , defen- 
dcrc,  fovcre , aut  eis  quomodolibct  adhxrcre  per  fe,  vel  alium,  feu  alios, 
publicè  vel  occulte , dirctìè  vclindireftè , auxilium  , confilium , vel  favo- 
rem  dando  , prxfumant  ; fed  eos  cvitent  potiùs , ut  hxreticos  man  ifeftos  , 
ipfofque,  quos  capiendos  Fidclibus  e tponimus  , zelo  perfequantur  fidei, 
& caniant  ubicunque  ipfos  reperire  potuerint , ac  Eccidi*  captosailì- 
oncnt , animadverfione  debita  puniendos,  &c.  Dat.^fven.  x.  Kal.  jfioveìnb. 
Tontific.  noftri  anno  xi  i. 

Cosi  l’ Herefie  di  Marfilio  , c di  Janduno , e così  la  Bolla  condannatoria 
di  elle  del  Pontefice  Giovanni  Vigefimo  fecondo.  Ai  commemorati  errori 
ne  aggiunge  altri  due  ilVefcovo  di  Silva  in  Portogallo  Alvaro  Pelagio  , 
‘LÌ'  Trtmò,  [a]  quòd  vacante  Tapatujucccdit  Imperator.  Sedundebocbabuit  , 
" & duo  motuboc  dixit,  ignoro  cum  nedumommsfcriptura,  fed  buie pofìtioni 
omnis  ratio  contradicat  : Tapa  enimfuccedit  Imperio  , non  Imperator  in  Tar- 
pata. Qua  enimeommunteatio  Cani,  & Sondo  i profanis , & divinisi  fub- 
dito  , &dommo  ? Quomodò  poteft  Imperator  in  Ecclefiafticit  [accedere,  cum 
jiibabilis  fit  ad  talia  poffidenda , & trattando,  cum  edam  fiatatimi  fattum  ab 
eo  in  Ecclefix  favoremnon  valeat , nifi  exprefsè  ab  Fcclefia  approbetur  i Quia 
Baltbafar  vafa  templi  contammat  , àDeo  percutitur  . Item  Ogias  I{ ex  Ju- 
da  , quia  Saccrdotum  officia  ufurpare  voluit , à Domino  Uprapercuftuseft, 
Item  Heliodorus  tmffus  à Regc^nttocho  , invadere  aranum  , ubi  erant  in 
tempio  repofìta  depoftta  , cale ibus  equi  , mirabiliter  apparcntis  , percuftus 
fcmtvtvusnlittuseft.  Item  fi  Imperator  fuccedcretm  Topata,  jamfelveret , 
&ligaret:  fed  non  Imperator  ibus  , fedTifcatoribus  data  funt  claves  àDeo  , 
Cir  non  Laicis  , fedTresbyteris  : Imperator  enim  àSaccrdotibus  Ecclefta  ano- 
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thcmatrgatur  , E religatur  . Itcm  *Ambrofiut  Imperatori  volenti  Ecclcfiam 
occupare , ait  : Quid  t ibi,  E adultera  ? adultera ejl , qua  non  ubi  ejì legitimo 
matrimonio  copulata:  cedatpalatium  Imperatori, Ecclcfìa  ^ntifliei . Diflinéìa 
autemquantum  ad  hoc  funt  officia  RpmanorumTontificum , E Imperatorum  . 

^c  vni/Jim non iller.  bus divitiis prxfiJereviderctur , qui  ejfet  negonit  fpiri- 
tualibus  implicata s . 

Sec undò,  duitillc  impili!  , fubdolus,  E fopbifla,  quoi  Ecclefia  tempo- 
ralla  habere  non  potcft  : falfumefl , quia nedum  Laici,  [od  etiam  Clerici pof- 
fuut  habcre  temporalia,  E proprium . Scd  dia  de  antiqua  bare fi  traxit  , hi 
funt entm  Rarefici,  qui  condcmnant  proprium  habentes  in  hoc  mando  : alit 
etiam  funt , qui  dtcunt , quòd  tempore  Silvejlri  “Papa , qui  recepit  donationem  à 
Condomino,  Ecclejia  non  fuit  in flatu  falutis . Sed  iflit  mentita cfl  iniquità! (ibi , 
nam  Eccleftaprimitiva  habcbat  pecunia!,  E proprium  m communi:  unde  Evi- 
dente! fummi  Sacerdote! , & alti  fidelet  maga  expcdire  Eccititi!  boberc  poflcf- 
jiones,  quàm  pecunia!,  qua  dabantur  cis ex poflelftonibu! venditi!,  dedcrunt 
eii  poflcffione! , qua  in  dition-  Epifcoporum  confiftunt:  propter  bone  etiam 
caufam  Cbriflu ! aliquotiei  babuit  loculo! , quia  fua  erat  Ecclcfia  loculo!  habitu- 
ra.  Quòd  autem  E Epifcopi , E ahi  Clerici  poffint  babere  proprium  infp  eia- 
li,  qui  religiofi  non  funt , clarumejl.  Item  fi  Sancii  Martyret , E Confo  fiore! 

Vr alati  in  Ecclcfìa  Dcifcrvificm  effe  peccatum , Eccleftam  bona  temporalia 
poffidere,  numquam  donai  ione r tahum  rccepiffcnt,  E difpcnfajjcut . Tr  cete- 
rea fila  Levi,  qui  Clerico!  prefigurata , terrai,  E Crvitatapoffidcbant . Con  1’ 
incentivo  dunque  di  quelli  due  indegni  Theologaftri  non  è credibile,  co- 
me furgefl'e  in  animo  il  Bavaro  contro  il  Pontefice , e quanto  eglicrcfccf- 
fe  in  ambizione  di  governar  Colo  la  Monarchia  della  Chiefa,  come  folo 
governava!’  Imperio  del  Mondo . Al  fuoco  che  già  ardeva  per  lagrimevo- 
le  difgrazia  del  Chrifhanefimo  aggiunfero  nuovo  pabulo  li  Rehgiolìme- 
dcfimi  delle  Religioni  di  Chrilto , deftinati  da  Dio  al  foftentamento  del 
Pontificato  Romano , e non  all'  eccitamento  degli  Scifmi . E’  deplorabile  ' c1"caUpov°«I 
ilfuccdì'o,  mà  altrettanto  ncceffano  il  racconto,  di  cui  ci  convien  ritrai-  VbeI'ufo  “!}* 
ne  da  più  alti  principii  con  lunga  digreflione  1’ orditura . pmtffici/  "opri! 

Incipit tribulatio,  Eternano  (dille  in  altro  fenfo,  che  ben  può  verifi- 
carii  in  quello  prefente  racconto , unPfeudominorita)  [n]  quam  pradi-  Jni1  " 
xit  BeatmT ater nofler  Frane ifc ut  mmorte  fuaOrdint  appropinquare  : (ed  feti- 1 }*■«*• 

cet  vocavit  ilio!  Fratte! , qui perfeverabunt  in  ha,  qua promiferunt  Domi- 
noobfervare.  Tradixit  autem  ipfeBeatui  Pater  minfirmitate,  de  qua  mor- 
tuusefl,  feilieet  anno  Domini  1226.  E tribulatio,  E tentano  tncepit  anno 
Domini  1311.  Fratte Micbaele  de  Cafena  exifìentc  Generali,  armo  Generala- 
ti!! fui  fexto . Sin  dalla  età  del  cadente  feorfo  fecolo  erano  furte  [ b ] alcu-  ; Viir  «»«/« 
ne  fazioni  nel  Sacro  Ordine  de'  Minori  circa  la  intelligenza , e la  olfervanza 
della  Regola  di  S.Francefco  nel  punto  della  Evangelica  povertà  da  elfo  ‘i°- 
a’  fuoi  Frati  preferita . Niccolò  Quarto  (altri  dicono  , mà  [c]  mala- 
mente,  Niccolò  Terzo  ) interpretò , ò.  per  meglio  direcfpofeil  fentunen- 
to  del  Serafico  Inlfitutorc  con  la  celebre  Decretale , [d  j Exiit,  qutfcmi-  fa.tTm’Z  sfmlì- 
nat , nella  quale  fra  le  altre  cofc  egli  dichiarò , ^ibdicationcm proprietà: ii  d f f . 
omnium  rerum,  tam  in  communi , quàm  in  fyectalt  propter  Deum  ( quale  pre-  'rb„.  fifnificJ. 
cifamente  comandava  la  Regola  Francefcana  ) meritonam  effe,  E fardi -mi,  *»/««*«• 
quam  E Cbriflu!,  viam  perfezioni!  oftendent , verbo  docuit,  E cxe.nplo  firma- 
vie,  quamque  primi  fundatore!  militanti!  Ecclefix , prout  ab  ipfo  fonte  haufe- 

raut. 
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r itìit , volcutcs  perfi  de  vivere , per  dodrinx  ac  vite  cxcmph  in  eos  deriva- 
rum . Mi  non  tutti  li  Frati  concorrevano  nel  medelìmo  fentimento , on- 
de in  due  fazioni  eglino  fi  divifero,  e gli  amatori  di  più  ftretta  oflervanza 
fi  ritirarono  dal  «immune  degli  altri , chiamandoli  Fratres  Spirituale s , 
ovcro  Fratres  ftrifiiorts  obfervantix , gli  altri  Fratres  Conventuale!  , overo 
Fratres  Communitatis . Capo  de’ primi  era  Ubertino  Cafali  : de' fecondi 
il  folito  Mimltro  Generale  di  tutto  l' Ordine  : e tanto  dagl’ uni,  quanto 
dagli  altri  agitoffi  la  controverfia  con  irritamento  di  animo,  c di  parole. 
Clemente  Quinto  giudicò  degno  ufficio  del  fuo  paftoral  governo  provc- 
derc  alla  quiete  di  quella  Santillima  Religione,  e difcullà  parecchie  volte 
la  queftione  nel  Concifforo  de’ Cardinali  emanò  la  rinomata  [a]  Cofti- 
tuzione  Exivi  de  Taradrfo,  nella  quale  ponderati  li  dubii  infortì  circa  la 
oflervanza  della  Regola , dichiarò , eh’  eila  non  permetteva  ai  Frati  alcu- 
naproprieti,  ò dominio  tanto  de’ beni  mobili,  quanto  immobili,  tam 
in [pedali,  quàm  in  communi , ma  folamente  ufum [adì  jimplicts  : nulladi- 
mcno  egli  giudicò , eflérei  Frati  fpecialmente  oblienti  prò  feffiont  fax  l\e tu- 
ia ad  arctos  ufus , feupaupcres , qui  in  ipforum  reputa  conttnentur,&  coobli- 
gationis  modo,  fub  quo  contmet,  feu  ponit  Pegula  ditlosujus , confinando 
prefuntuofa,  e temeraria  la  propofizione , ilu  'od  Hxretìcum  fit  tenere  u fum 
pauperem  includi  , vel non  includi fub  voto  Euxngehcx  paupcrtatis . Ma  ofti- 
nando  nella  contradizione  li  Frati  Spirituali,  e nuovi  tumulti  eccitando 
nella  Sicilia,  e in  Francia,  Giovanni  Vigcfimo  Secondo  ad  ifianza  di  Mi- 
chele di  Cefena  Miniftro  Generale  dell’Ordine  emanò  nuova  Bolla,  che 
incomincia  Cloriofam  Ecclefiam , in  cui  [ b ] egli  comanda , che  li  Spiritua- 
li fi  fottomettino  alla  ubidienza  dell'antico  Superiore;  e perche  due  de’ 
principali  capi  della  difeordia  in  un’  Ordine  cotanto  dotto,  fanto  , e bene- 
merito del  Chrilbanefimo,  fi  erano  (cofa  compaflìonevole  àriferirfi)  la  di- 
vertita degli  habiti , e de’  cappucci , ufandofi  da’  Spirituali  habitus 
curtos,  flnaos,  inufitatos , & fquallidos , e da  effi  riprovandoli  que’  Conven- 
tuali come  fuperfluos , ac  irregulares,  e la  conferv azione  parimente  del  fru- 
mento, e del  vino  nel  granaro , e nella  cantina , benché  per  elemofina  con- 
feriti , abbaflolfi  il  Pontefice  anche  a fupprimere  quelle  difpregicvoli  con- 
tefe,  emanando  la  [c]  Bolla  Quorundxm  exigit,  in  virtù  della  quale  commcf- 
fe  al  giudizio  de’  Miniffri,  Cufiodi,  e Guardiani,  il  determinare,  l’arbitrare, 
e il  comandare , cujus  longitudini s , & latitudini s , groffitìei , & fubtilitatis , 
forma,  feu  figura,  atque  fimilium  accidentium  effe  debeant  habitus , capu- 
tia , & intenorestumea  de’  Frati  Minori , e , Ubi , & quando,  & quoticsgra- 
num , panem , & vinum  prò  vita  Fratrum  necefiariis,  Fratres  ipfì  quarere  de- 
beant, confinare,  five  reponere , edam  ingranariis, & celiar tis ; ecomandò 
à tutti,  e fingoli  Frati , che  nelle  accennate  contro verfie eglino  dovefie- 
ro fempre  rimaner  foggetti  all’  arbitrio,  e giudizio  de’loro  Superiori,  con 
la  forte  ragione , Feligio  perimitur , fi  à meritoriafubditiobedientiafubtra- 
hantiir.  Magna  quidem  paupertas , fed  major  interrita;,  harumque  obedien- 
tia  maxima,  fi  cuftodiatur  fila  fa.  Tfiam  prima  rebus,  fecunda  carni , tenia 
veri»  menti  dominatur,  & animo.  Così  egli.  Ma  gli  Spirituali  fempre  rc- 
frattarii  allo  Spirito , à Dio , & al  Vicario  di  Chriìto , difprcgiando  Bol- 
le , Scommumche , e pene,  fi  rifugiarono  in  Sicilia , ove  fi  colbtuirono  Mi- 
niffro  Generale  Hcnnco  Ccva , eìcfi’cro  Guardiani , c crearono  Provincia- 
li con  uno  Scifina,  che  poi  precipitò  in  abominevoliffimi  fucccffi  alberan- 
do i 
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do d proprio  danno  l’aureo  detto  diGiovanni  Vigefimo  Secondo  nella  ^ 1 XXII. 
Bolla  della  loro  condanna,  [ a]  Ut  primo  quidem  infelix  animus  per  fuper- 
biam  intumefeat , & inde  in  contentioncm , de  coment  ione  in  Schifma  , de  Scbif-  * u txtr.cUrì,. 
mate  in  Hxreftm , & de  Harefi  in blafpbemìas , mfelicigraduatione, imo pr aci-  ‘*m  • 

piti  ruma  defeendat  . E gli  accennati  abominevoli  Succedi  furono  i fe- 


gucnti . 

Fù  per  comandamento  [ b ] deglìnquifitori  Cattolici  catturato  in  Nar-  h ^n  lJll 
bona  un  Beguar  do,  perch’egli  aderito  havelfe,  [ c]Quòd  Cbriflus  ,&  Upo-  <■  /»*.». riu.  e- 
Jloliviam  perfezioni;  fequentes  , nibil habucrunt  jureproprietatis , & do- 
mimi  mjpeciali,  nec  etiam  in  communi  . Surfe  alla  ditela  del  Beguar  do  Bc- «i24».u* 
rengario  Taloni  Thcologo  Minonta,aflcverandoCattolica  la  diluì  propo- 
lìzione,  e tutta  conforme  alla  Stabilita  Costituzione  di  Niccolo  Quarto , 

Exut , quifemmat  ; e dalla  condanna,  che  minacciavano  anche  a lui  gl’In- 
quifitori,  egli  appellandone  al  Papa,  e il  Papa  formandone  giudizio  , lì 
accefe quindi  un’incendio,  che  divorò  in  gran  parte  la  Religione  Fran- 
ccfcana  , c dalla  Religione  Francescana  diffùfe  le  fiamme  nella  Cattolica, 
accalori  il  fuoco,  che  gii  ardeva  nel  Chriilianclìmo  per  l’accennato  Scif- 
ìna  del  Bavaro . Il  Pontefice  dunque  ne  fofpefe  per  allora  la  risoluzione  , 
perfuafo  da  due  potenti  contrarii  motivi , che  richiedevano  più  matura  la 
determinazione;  poiché  da  una  parte  la  Bolla  di  Niccolò  prohibivafotto 
pena  di  Scomunica  ogni  qualunque  Sua  interpretazione , e fui  p unto  con- 
troverso parlava  chiaro , cioè  eh cChnftus,  & ^Apoflolt  viarn  perfeZionis 
fequentes  nibil  babucrunt  jure  proprie  tato , & domimi  in  fpeciali  , nec  etiam 
in  communi:  dall’  altra  parte,  ciò  ammettendoli,  ripugnava  il  tetto  dell’ 

Euangelio,  in  cui  dicefi  , chc[  d]  Chrittohaveva  denari,  co’quahefiò, e gli 
Apottoli  fi  provedevano  alcuna  volta  del  vitto , con  farne  eziandio  altre 
volte  elemosina  d poveri . In  quella  pendenza  de’penlieri  auvenne,  che  ce- 
lebrandosi in  Perugia  il  Capitolo  Generale  de ’Minori,fi  divulgarono  da  lo- 
ro ampiamente  lettere, protette, e decisioni,  in  cui  dichiaravano,adherir  el- 
fi al  Deaero  di  Niccolo , in  cui  virtù  non  eSlére  altrimente  heretica  la  pro- 
polizione,  Cbrifium , & ^Apoflolos  nibil  jure  proprietatis,  domimi  , feu  juris 
proprii  in  communi babui/ìe  ; mà  efl'cr  ella  Sana  , Cattolica,  e fedele.  Quindi 
per  foftenerne  ad  ogni  collo  l’aflunto , eglino  Spedirono  Sollecitamente  da 
Perugia  d Roma  Fr.Bonagrazia  Bergamasco , acciò  avanti  il  Supremo  T ri- 
bunale  del  Papa  egli  ne  contellaflc  la  validità,  elepruove  . Le  lettere  fu- 
rono Sottofcritte  da  Michele  di  Cefcna  Ministro  Generale  dell’Ordine  con 
tanta  baldanza,  e determinazione,  che  non  può  ellarcnderfi  fattibile  ap- 
prettò alcuno , che  consideri  l'audacia  di  predeterminare , decidere , & an- 
tcgiudicare  una  questione, mentr’ella  pende  in  controverfia  avanti  la  prima 
Sede  del  Chriftianefimo  : tanto  più,  quanto  che  la  Bolla  di  Niccolò  Si  Sten- 
devain  efprefiì  termini , Si  quid  pcius  itliqueru  in  bis  ambivunatis  emerferit, 
ad  culmen  prxdiZx  ScUis  ^Apofiohcx  dcducatur  , ut  ex  auuoritate  *Apojtolua 
fua  in  boc  mantfejletur  intendo  : cui  foli  conce (Jum  eft  , in  bis  fiat  ut  a c onde- 
re  , & edita  declorare . Mà  givocando  la  temerarietà  da  una  parte,  c la  pon- 
derazione dall’altra , finalmente  il  Pontefice  Giovanni  emanò  la  Coltitu- 
zionc[tt]  ~4d  Conditorcm  Canonum, con  la  quale  egli  dichiarò  laDcaetale, 

Ixiit,  di  Niccolò , non  inten  derfi  Sopra  le  cofe , ame  u fu  con/umuntur,  ellèn-  rit,  de  vtrb./Ì£r.tf, 

do  che  in  ette  nò  potevafi  Separare  il  dominio  dall’  ufo  del  fatto  ; il  che  egli 

provò  con  molte  fcholaSticne  ragioni.  Quindi  in  altra  Coftituzione:  ij,j. 

Cu  m ■ 


gle 
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NI  XXII.  Cummternormullos,  il  medefimo  Pontefice  decretò  erronea,  &Herctica 
quella  propofizione  ChriRus,  & (pofloli  in  fieritili  non  habuerunt  aliqua,  nec 
in  communi . Mi  un  gran  riflcfl'o  occupò  fubito  il  Chriftianefimo  nella  con- 
fiderazione  del  fenfo  di  quelle  Bolle  : e da  molti  malaccortiinconta- 
nente  fi  dille  ò errante  Niccolò  Quarto , che  definì  Cbriftum,  <&  <Apojlo- 
los  vi  am  pcrfcElionis  fequentes  nihil  babuijjic  jurc  propnetatis , & domimi  in 
fpeciali , nec  ctiam  in  communi , ò errante  Giovanni;  Vigefimo  Secondo  , 
che  decretò  Heretica  cotal  propofizione . Avanti  d’inol trarci  nella  Hiflo- 
ria,  giudichiamo  pregio  dell’ opera , i quella  impresone  di  falfo  accor- 
rere prontamente  conia  dilucidazione  del  vero  : tanto  maggiormente  , 
i quanto  che  venendo  da’  malevoli  al  Pontefice  Giovanni  oppollo  il  nome 

per  tal  cagione  di  Hcrctico,  polla  il  Lettore  edere  prima  informato  della 
innocenza  del  calunniato , che  della  calunnia  de’  maldicenti . 

E primieramente  tré  queftioni  agitaronfi  da’  due  Pontefici  Niccolò 
Quarto,  e Giovanni  Vigefimo  Secondo  nelle  loro  accennate  Bolle  . La 

!>rnna  fi  è , fe  nelle  cofe  confumibili  porta  fepararfi  1*  ufo  dal  dominio  : La 
econda,  fe  la  povertà,  eh ’efdude  da  fe  ogni  dominio , e riferva  afe  il  fo- 
loufo,  fiafanta,  e meritoria:  Laterza,  fehabbiaChriilo inculcata  co- 
tal  povertà  con  le  parole,  econl’efempio.  Circa  la  prima  Papa  Giovan- 
ni adèrifte,  nelle  cofe  qua  ufu  confumuntur , non  poter  fepararfi  l’ ufo  dal 
dominio  , ed'endo  che  confiflendo  il  dominio  nell’  attitudine  di  poter 
di  (Ir  ungere  quella  tal  cofa,  è imponibile , poter  ella  diflruggerfi  con  l’ ufo 
da  uno  , che  fopra  lei  non  habbia  un  pieno  dominio . Mà  Papa  Niccolò 
dice  il  contrario , c al  parer  noftro  forfè  meglio  : il  che  fù  parimente  con- 
fermato da  Clemente  Quinto  nella  Clementina  Extvi  de  Taradifo  ; e la  ra- 
gione fi  è manifefla  : poiché  non  confitte  il  dominio  del  poter  diftrugge- 
rc  fidamente  una  tal  cofa, mi  nel  poterla  liberamente  diftruggere, quando, 
dove , e come  più  al  Padrone  aggrada , e poterla  non  fidamente  diftrug- 
gere, mi  donare , vendere , e perm  utare . Il  che  certamente  non  fi  verifica 
r ne’ Religiofi,  e ne’ Religiofi  particolarmente  della  Regola  di  S.Francefco, 

; i quali  hanno  fcnzadubiol’ ufo  del  pane,  che  mangiano,  e del  vino,  che 
bevono,  mi  non  gii  il  dominio  di  lecitamente  donarlo,  venderlo,  per- 
mutarlo, e gittarlo.  Onde  in  quello  primo  punto  potè  ingannarli  Giovan- 
ni, mi  in  materia  non  appartenente  all  a Fede,  come  il  medefimo  citato 
Pontefice  Giovanni  Vigefimo  Secondo  confefsò  nella  fua  Bolla  Extrava- 
gante Quia  quorumdam : effendo  cofa  che  ò porta,ò  non  polla  l’ufo  delle  co- 
icaua  i<Ju  confumuntur,  fepararfi  dal  dominio,  non  include  dogma  alcuno 
di  Fede,e  perciò  potè  il  Pontefice  Giovanni  XXU.  ingannarli  in  una  enun- 
ciativa, òaflèrzionc,  fopra  la  quale , come  ben  pondera  sù  quefto  ifteflo 
, c»rA  Stilar  l i Pl  oPol‘to  [ a]  il  Cardinal  Bellarmino,  adhuc  fune  vana  DoSorum  fententix . 
4 d'^m.  Ptntìf,  Circa  la  feconda , cioè  che  meritoria  , e fama  Ha  quella  povertà , eh’  efilu- 
de  da  fe  ogni  dominio , e fi  riferva  il  folo  ufo , Papa  Niccolò  afleverolla 
tale,  mi  tale  negolla  Papa  Giovanni  j e benché  anche  in  quefto  Papa  Nic- 
colò polla  haver  meglio  fentenziato,  nondimeno  egli  non  mai  attèrmolla 
come  articolo  di  Fede  : nè  Papa  Giovanni  direttamente  mai  impugnolla  : 
poiché  quelli  nella  fua  Exti  avagante^iconi/fore»wC<WM»ttn»  , fidamente 
intefe  di  renunziarc  al  dominio  di  quelle  cofe , che  donanfi  ai  Francefcani , 
il  cui  dominio,pronunziò  Papa  Niccolo, direttamente  appartenere  al  Pon- 
tefice Romano  : Onde  Papa  Giovanni  incolpabilmente  potè  rinunziare  i 

quefla 
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quella  fua  conceduta  ragione , com’egli  foggiungc  nell'ailceataBolla,  Quia  XXII. 
quorumdam,  Confai,  quòdTotitifexilludfibt  refervavit,  nec quòd illudrefer- 
■patum  JucceJJon  abjicerc  non  liceat  , fi  hoc  expedtre  viderit . Mi  circa 
la  terza  Qucibone,  ch’èconfiderabiliUìma,  & appartenente  à dogma  di 
J-cde,  1 un  Pontefice  non diflentì dall’altro,  fe ben  fi  ponderano  Tal  ifen- 
li  delle  Bolle  , e ben  fi  diftinguono  le  aflèrzioni  di  elle  i poiché  Niccolò  non 
nega , bavere  Chrifto  alcuna  volta  pofleduto  alcuna  cofa  di  proprio , alme- 
no  in  communc , ina  nega  haver  Chrifto  menata  Tempre  fua  vita  in  tal  pof- 
ledimento  di  cofe  : e Giovanni  nonnegaelfere  Chrifto  vifluto  in  una  per- 
fettarinunzia  di  tutte  le  cofe,  nega  follmente  efTcr  egli  Tempre  vifluto  in 
coiai  privazione  dieflè . Quali  due  propolizionifràfe  certamente  non  fono 
contrarie.  E che  Chrifto  habbia  luna,  e l’altra  di  quefte  due  povertà  in- 
fegnata  verbo , &ex  empio,  fi  rende  chiaro,  à chi  confiderai  favore  della 
prima,  haver  egl’infegnato con  le  parole  , [b]  T/olite  poffìdere  aurum,  b 
nccargmum,  neque  pecumam  in  gonu  veflrii , non  peroni , nec  duai  tunicai 
neque caliamento,  ncque virgam-  c con l’cfcmpio , [c]  Filmi  hommiinon  cUml . 
babet,  ubi caput fuum  redimi:  a favore  poi  della  feconda  infegnò  con  le 
Parole  [d  ] Dignus  c/i  operarmi  mercede  fua , e con  l’efcmpio , [e]Loculot  ha-  , Mtnk  10 
bcbatjudai ,e , Eme ea , qua  opuifuntnobit,  e,  [f]Vndl cmernui pance , e, 

I..SJ  Difcipuli  abieruntin  Civitarcm  ,ut  cibum  emerent.  Onde  \h  1 col  Bel  hr  f/,s' 
unno  concludiamo  , che  ficcomcGiesù  Chrifto  come  Maeftro  publi- 
co  del  Chnftianefimo  volle  dare  ànoil’efempio  dell’una  , e dell' altra  no- 
vertà;  cosi  li  due  Pontefici  Niccolò  , e Giovanni  come  publici  inter- 
prcti  della  voce  di  Chrifto,  1 una,  e l'altra  verità  infinuarono  nelle  lo- 
ro Bolle. 

Ma  non  con  quefta  favia  , e giufta  interpretazione  prendendo  , & 
apprendendo  la  Bolla  di  Giovanni  li  contumaci  RcRattarii  dell’Ordine  de’ 

Minori  .tramandarono  le  loro  doglianze  al  Cielo , efclamando , non  haver 
potuto  Giovanni  contradirecoiile  Tue  due  Decretali, Orni  intcr  nonnultos,e , 

M Conditorem  Canonum,  alle  Decifioni  di  Niccolò,  ede'fuoi  Antecef- 
fon , cd  efler  egli  reo  di  violata  Fede  contro  gli  oracoli  de'  paflàti  Pontefici 
c perciò  eglino  temerariamente  nefparfero  lettere,  e ne  divulgarono  Li- 
belli , ripigliando  il  Papa  di  enormità  efecranda , e di  facrilego  errore . Con 
imperturbabile  fofterenzah-à tanti  difturbiddla  Fede  Romana  accettò  an- 
chc qnefto il tolcrante Pontefice,  ed  humiliofli  ad  udire,  & àrifpondere 
a Ih  lamenti  de  queruli  ,e  fin  adifpicgarc,  e più  precifamentei  dichiarare  il 

luo  detto  con  la  formazione  di  una  nuova  Bolla,  che  fervir  potefle , edi 
conforto  a dubiofi,  e di  potente  comminazione,  e pena  agli  oftinati . Ed 
el  la  hi  la  [ i ] Opta  quorundam  mentei , in  cui  egh  difèfe , fpfc<rò  e confer-  ' “r 

mòie  pallate  Coita aioni,  dichiarando  Hemici  coloro ,7òàa!i  òt,n 
la  predicazione , o con  lo  fcritto  ardimento  prcndeflero  di  difendere , ò di 
approvare la  condannata  proporzione,  i>uòd  Cbriflut , ^ Mollmm, 
qua  habuifle  leguntur , tantum  babuerunt,  abfquc  jure  aliquo,  fimpheem 
UJU%fa£l'-  nX  quo\  foggnmfeegli,  yjjrmfw  efi et,  Jequeretur  ufum  Chrifti 
fuiffe  nonjuftum;  fiche  licgranbcftemmia  : e circa  poi  ciò,  che  apparte- 
ner poteva  alla  Coftituzione , Ui  condìtorem  Canonum , prohibì,  Ne  quii 
contro  di  ffinita  ordinata  fin  fatta  per  ipfam , verbo , rei  fermo /aZcr 
appr  obet  al, quid , veldefendat . Si  quii  vero  contri  prafimpferit  , tamquam 
contumax,  & rebelln  Romana  Ecclefix  ab  omnibui  babeatur.  Così  e«li 
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XXII.  jyùì  principali contradittori della  Bolla  Pontificia,  i qnali vollero  prefe- 
rire la  loro  privata  fentenza all’oracolo  del  Vicariodi  Chrifto , due  furono , 
che  maggiormente  fi  fegn alarono  nellaoftinazione , Michele  di  Cefena  Mi- 
nierò Generale  dell’Ordine  de’Minori,  e Guglielmo  Okamo  Minorità  pur’ 
cflo,non  sòfe  maggiormente  famofo  nella  dottrina,  che  diffamato  nella  Fe- 
de. Ad  elfi  fi  aggiunfe,ò  Foriere, ò Seguace  di  ambedue  Fr.Bonagtazia,  ò per 
Mhjt.i.f.ufci-  meglio  dire,  Malagrazia,  come  chiamollo  il  Pontefice,  fcrivendone  [ a]  al 
f<mcr.ricù  ,<■  Rè  di  Francia , i quali  rapprefentarono  nel  theatro  della  Religione  Catto- 
dV'ccfcn, !“bu  lica  una  funefia  tragedia  di  lagrimevoliffimi  fuccefli.  Michielc  chiamato  dal 
Pontefice  in  Avignone , doppo  una  fraudolente  dilazione  di  mendicati 
raggiri,  finalmente  giuntovi,  e comparfo,  quindi  con  precipitofafujrain- 
contanentedifparve,  &imbarcatofi  dMarfiglia  fopra  una  Galera,  che  il 
Bavaro  havea  lpcdita  per  fottrarlo  dalla  preveduta  carcerazione, fi  condufle 
A Pifa , voltando  bruttamente  le  fpalle  alla  Chiefa,  doppio  Apoftata  della 
Religione  Francefcana,  e della  Fede  j Receffifltày  icario  Chrijti,  contro  lui 
deride  Gerardo  Othone , che  dal  Pontefice  fù  cofiituitoMiniftro  Generale 
b itu4Nu.unm  dell'Ordine  dc’Minori .degradatone Michiele , [ b]fecetfijii  à y icario  C bri- 
tjtHiU  Minori-  fti,&  acccffijii  ad  yicarium  ^tntichrifli , cioè  allo  Scifmatico  Bavaro , & ac- 
«m7h?  teffijli,  ut  tu  ipfe  dicis , ad  Civitatem  Tif anatri , ubi  tuncerat  Seder  Sathana  . 
mZ".'  " * Quivi  egli  hebbe  animo , e non  roflòre  dal  publico  Pergamo  provocare  ad 
JEcclefiam Catbolicam  dallaScommunicafulrninatagli  contro  dal  Pontefice, 
ch’egli  diffamò  come  Heretico,  e contro  il  quale  fcrifle,  edivulgòpetulan- 
tiflìmeferitture.  Friefle  [r]  notali  come  pcflifero,  il  Libro  derilivo,  eh’ 
, j,s. . <s3.  ^g|j  con  moite  fàcrileghe  arguzie  divulgò  contro  la  Coftituzione , Cum  inter 
nomullot,  chiamandola-H-tret/cd/ero,  deteftabilem , Religioni! , tir  Fida  de - 
firuliivam  ,e  contro  parimente  le  altre  du Conditore m Canonum,e,  giù* 
éjuorumdam , nellaqualcompofizione  egli  temerariamente  ripiglia  il  Pon- 
ncn-  tefice  di  molti  errori  hcreticali.  Compendiò  poi  egli  [ d ] quello  fuovolu- 
iii'imi  me  per  comandamento  del  Bavaro  in  un  piccolo  libricciuolo , e con  dolo- 

4M.i  rofa  rimembranza  di  un  tanto  attentato,  attìflelo  infieme  con  la  fentenza, 

ch’egli  in  Roma,  come  fi  diri,  fulminò  contro  il  Pontefice,  alle  porte  del- 
ia CÌiiefadi  Fifa  : e poi  per  compimento  della  diabolica  intraprela  un’altro 
Commentario  egli  fcrifle , in  cui  egli  moveva  prima  la  Queftione,e  poi  con- 
cludeva , che  il  Papa  fenza  previa  decifione  di  alcun  Concilio  poteva  da’  Fe- 
« nu«f«  deli  eflere  dichiarato  Heretico,  e decaduto  dal  Pontificato.  [cJVVaddin- 
**,.,,+,*6.  go  fcrive,  che  Michele  moriflè  contrito,  e penitente:  mi  comunque  folle 

ammali'  fa  morte  di  cui  altrove  [f]  parlerai,  certo  fi  è,  che  la  vita,  egli  ferirti 
furono  peflimi , e’imal,  che  da  elfi  provenne,  irremediabile  : bench'egli 
dalle  fue  compofizioni  rimanellè  l’infamato,  e non  il  Pontefice  , che  fece 
publica  al  Mondo  lafacrilega  Fede  di  quello  falfo,  &efecrando  Minorità 
con  la  lunga  Coftituzione  , Quia  vtr  reprobai  Fr.  Michael  de  C afona , rappor- 
tata  [e]  diffufamente  dal  Raynaldi,  al  quale  per  brevità  rimettiamo  il 
hD„mù'.TUi*i  Lettore.  Il Dermicio  nella  fua  Ubitela  Francifcana  rapporta  [ b]  lacon- 
danna  fulminata  contro  lui  fin  dal  Capitolo  degli  ftclfi  Frati  Francefcani  [ i ] 
in  Parigi,  in  cui  però  vicn  egli  bensì  ripigliato  come  Ribelle,  Apoftata,  e 
notoriamente  fcommunicato,  tuttavia  non  mai  per  Heretico,  c molto  me- 
k niJ.ff.  3<(,.  nQ  per  Hercfiarca , dicendo  di  lui , e di  alcuni  pochi  fuoifeguaci , [ k]  Scbif- 
maticos,  &rebellesfuiffeconftat,  H amico  s,  non  ita,  nifi  folaprafumptia- 
ne  iquaHaretiiuìnìionJacif,  e di  lui  rapporta  il  detto  di  un’altro  Autore  : 

Tiptum 
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Tfotitm  [a]  eflperOtdinem  Fratrum,  & per  plures  mundi  partes  Fratrem 
Michaehm  de  Cafena  pn  officio  Generali s Miniflerii  per  tredecim  annos  Fra-  /«.«  mct! ir 
tram  Minorum  Ordinerà  gubernafie , & tante  fanne  in  litter attira  , pruder - • 

t innaturali,  & b ornate  vite , &J{eligionis  tutte  temporii  (Xtitiffie  , quan- 
te palici  olii  fu£  conditionis  in  Ecclefìa  putarentur.  "Poli de  jet!  ione  m fuam 
ufque  ad  mortem  , in  tanta  gratta  fam£  & opinioni;  Sondi  tati;  vit.e  fuit 
tn  tota  Bonaria,  quo  ad  rnodum  fuum  rivendi,  quòd,  dedotta  fpecie  contu- 
macia, & pravitatis  Haretic* , indubitxntcr  ab  omnibus , ad  quos  fua  con- 
verfationis  fama  pervenifiet , reputatus  fuiffeP inter  bomines  ducere  ritam 
magi;  ^ingelicam,  quàm  humanam . Così  egli,  con  dilficil  credenza,  ino- 
ltro parere , che  polla  un’Huomo  edere  chiamato  t'ir  reprobut  da  un  Papa, 

& il  medefnno  piu  toflo  Angelo , cheHuomo,  da  un  privato  Scrittore . Mi  ^tHdioKmpi' 
Guglielmo  Okamo  fu  più  temerario,  ereo,  perche  fi  fervi  in  obbrobrio  cr  ‘ 1 >m9' 
della  Chiefa  del  dono  della  dottrina  datagliela  Dio  per  difefa , e gloria  di 
ella.  Era  egli  nativo  di  Okam,  Città  del  Contado  di  Surry  in  Inghilterra  ,, 

Profedòre  dell’Ordine  de’  Minori,  fopranominato  il  Dottor  Singolare,  eò 
Capo  della  fetta  de'  Scolaftici  chiamati  Tfominali , ò Rinovatore  diedi,  e 
dell’antico  [ b J Rofcelino . InParigi , [ c J nellacui Univerfiti  egli  ftudiò,  b na  f ■•</?.  j. r*. 
& infegnò  le  faenze , fìndal  tempo  deila  famofa  controverfia  tri  il  Rè  cwJ/*ìh«»  dm- 
Filippo  il  Bello  , e il  Pontefice  Bonifacio  Ottavo  moftrodi  auverfo  al  Ponti-  £<»<»  buim.  v. 
Acato  Romano,  ein  difefadiquel  Rè  compofc  contro  quel  Papa  un  Libro  ■s‘‘,‘m'0Kjm' 
della PodeftàEcclefi  artica,  cfecolare:  onde  maraviglia  non  è,  fe  fiotto- 
Giovanni  Vigefimo-Secondo  nelle  correnti  emergenze  feguitad’e  il  corfo 
mal  prefo  contro  la  Sede  Apoftolica,  e avidamente  li  gittade  al  partito  del 
Bavaro  infieme  con  Michele,  di  cui  egli  fù  Tempre  fedel compagno  nella- 
infedeltà  delle  m adirne , e nella  pravità  della  condotta,  onde  incorfe  infic- 
ine con  lui  nel  precipizio  degli  errori,  e nella  infamia  dellaScommunica  . 

Mà  tanto  maggior  danno  recò  Okamo  alla  Chiefa,  quanto  maggior  danno 
è folita  di  ricevere  la  Chiefadalla  malvaggità  di  un  huomo  dotto , che  dal- 
le bcftemmied’unhuomo  rozzo,  & ignorante;  poiché  fi  vidde allora  da 
lui  attaccato  il  Pontificato  Romano  con  tanti  fcandalofi  Libri,  con  tan- 
te empie  dottrine,  c con  tanta  ferocia  di  appadionato  impegno,  che  ben 
potè  egli  dire , come  fpede  volte  egli  dide  al  Bavaro , { d } Cejare , Poi  difen-  d u,m,&  s,., 
dete  me  con  la  voflrafpada,  che  io  difenderàvoicon  la  mia  penna . E lafuapen-  “• 1 
nafù  forfè  più  acuta  alla  Chiefa,  che  la  di  lui  fpada.  Il  primo  libro,  ch’egli 
contro  Papa  Giovanni  compofc , fù  un  Trattato, -che  contiene  la  addu- 
zione di  otto  Queftioni , tutte  appartenenti  alla  PodeftiEcclefiaftica,  c 
fecolare , nelle  quali ,-  bench’egli  voglia  fingere  di  nulla  rifol vere , nulladi- 
mcno  femore  fi  dimoftradi  mal  rifolverc  contro  la  Ecdefiafticagiurif- 
dizionc.  Il  fecondo  fi  è un  gran  Trattato  informa  di  Dialogo,  divifo  in 
molti  Libri,  nc’qualiegli  agitatele  correnti  Qgcftionitrà  il  Bavaro  , e’1 
Papa,  con  fide  fempreinfetto  dipennaScifmatica,  e non  Religiofa , dop- 
po  la  cfplicazione  delle  propofte  Queftioni , baldanzofamence  egli  pone  iti 
campo  la  pretefa  HcrefiadiGiovanni  Vigefimo  Secondo  circala  Vilione 
celle  anime  (dellaqualcquìappredò  porgeremo  diftinta  contezza)  e ri- 
batte le  ragioni , che  da’  Cattolici  fi  allegavano  per  la  innocenza  della  fana 
lede  di  quel  Pontefice  : quindi  egli  fi  dilunga  in  proliilè  prove,  feGiovan- 
ni  Vigefimo-Secondo  fiaeglimorto  Cattolico,  òHereJco  per  l’accenna- 
to errore  della  Viiìonc  delle  Anime  : edoppoaltre  moke  Queftioni,  ilcuii 

H-h.  3 fbkn 


Gianni  4g4  Secolo  XIV. 

A All.  folo  titolo  dimoftra  di  quale , e quanta  infezione  fofle  imbrattato  l’ani- 
mo dell’Autore , chiudeilTuoJJbro,  caro  allora  a’ SeiTmatici,  venerando 
preTcntemente  agli  Herctici , mi  Tempre  di  cfecranda  memoria  alle  Pofteri- 
ti  de’  Cattolici . Oltre  agli  accennati , che  pur  poteano  dlèr  ballanti  i qua- 
lunque animo , ò efaccrbato , ò precipitato  nelle  maledicenze , rinvengono 
due  altri  trattati  di  Okamo  contro  Giovanni  Vigefimo-Secondo , l’uno  inti- 
tolato , Compendium  errorum  Tapx Joannis  XXII.  in  cui  di  nuovo  cfpone  le 
pretefe  di  lui  Herefie , e circa  la  Poverti  di  Chrilto , e circa  la  Vilione  delle 
Anime,  & accula  il  Succdfore  Benedetto  Decimo-Secondo  non  folamcntc 
come  complice  di  erte,  ma  eziandio  come  reo  di  una  nuova  Herclìa,  qual’ 
egli  dice , ellere  quella  della  prohibizione , che  quel  Pontefice  fece,  che  ogni 
qualunque  volta  pende  una  Queftione  avanti  il  Tribunale  della  Santa  Sede 
di  Roma , non  polfa  alcuno  affermarla , ò negarla  avanti  la  decifìonc  di  ella  : 
l’altro  intitolato  Opus  nonaginta  fex  dierum , perch’egli  la  fatica  di  tanti  giorni 
impiegò  nel  componimento  di  elio , nel  quale  à capo  per  capo  difeute,  ri- 
getta, e ccufurale  quattro  Decretali  di  Giovanni,  Quiavirreprobus,  jfd  Con - 
ditorem  Canonum  ,Cum  mter , e Quia  quorumdam , & in  quella  famofa  invet- 
tiva Tempre  ripiglia  come  Heretico  Papa  Giovanni,  del  quale  repetitamen- 
te  dice  cento  volte  quelle  parole , Dica  ifle  Hxreticus . Mori  fa]  Gugliel- 
mo  Okamo  in  Monaco  di  Baviera,  penitente,  come  dice  il  [o]  VVaddiu- 
■ w. ».7t  * go,enoi  vogliamo  crederlo  morto  con  quella  dubiofa  fperanza,  di  cui  Tcrif- 

cÙì»“i  d,i‘ar  ìc'Sant’Agollino[c]Sic«rinowpore^ malcmon,  qui  benè  vixit , itavix  beni 
à vidi  il  F.mifM  mori  tur , qui  mali  vixit . Mi  della  morte  di  Okamo  f d ] parleralfi  altróve.  Il 
vi.  Topracitato  Dermicio  prende  anche  di  Okaino  quella  ditela , che  pur’hora 
c Dtrmu.  Théd.  Cn‘‘ ne  v*cn  da  prendere  del  CeTenate , [ e ] Si  ad  fubfellia  Tbitofopborum , &• 
ddìin  NìttU  Fr*n~  Tbcologorum , cosi  il  Dermicio  di  Okàmo,  liberetrevercntcr  cxpeflare  fen- 
tent!am  > riderci  certi-  Ofamum , velut  eruditum,  & claficum  autlorem  intcr 
manus  omnium  -per fari , quem  velut  Magiftrum  fuum , & venerabilem  incceoto- 
remfchola  Tfoniinalium  paffiiH [aiutar  : epiùfotto  f f\  Hxreftarcbam  /nife 
Ofqmum  non  judicant  Theologi  rn  Concilio  Tridentino  libris  ccnfendis  prxpoftti, 
qui  Opus  ejus  nonaginta  dierum  infcriptum  in  fccundam  ClafTem  probibitoruin 
retulerunt  ; qux  non  auilorcs  ,fed  fcripta  rejicit , ut  prxfatio  clarèprxmittit.Tle - 
garct  edam  Sanderus  de  ptftbili Monarchia  lib.’j. , cujus  verba  funi  ; Licèi antera 
ijle  Okamus  contra  Tapam  Joannemfcripferie,  tamen  fine  omni  controversa  pe- 
late ontr  a hominem , non  vclut  contra  Eccleftx  Bpmanx  Fidem,  aufloritarcmque 
fcripjit  : nam  alioquin  Fidem  fuum  de  Romana  Ecclefìa  apertijfimi  confitetur  in 
prologo  Libelli , quem fcripftt , de  Sacramento. Altane:  e citati  molti  Autori 
in  ditela  di  Okamo,  il  Dermicio  Toggiunge,  Etalii,  qui  Okami  temerita- 
iem  , c 7 ineverentiam  in  Joamiem  XXII.  commijsam  meritò  cafligant,  non 
damnant  Fidem  : erravit  porrò  fiylo  , non  feopo,  ut  qui  peritatis  defenfio- 
vem  fufcipcre  rifu;  eft,  ftylum  tamen  idoneutn  non  accommodavit , atqucin 
perfonam  Joannis  XXII.  mfanivit  magis  , qtiam  aliquid  in  fidei  fubverfio- 
uemprudensexcogit  tvit:  & i quello  propoiìto  il  citato  Autore  fi  ferve  [g  ] 
della tellimonianza  dcll’altre  volte  allegato  Luigidi  < afliglione  , che  di 
h Lmd.v.it  c*ftii.  Okaino  dice , [ h ] ad  modum  vivcìidi  de  Fr.  Guglielmo  Okamo  in  Sa- 

fi’r*1  **  ***  traTbeologia  meaptore , de  cujus  reverentia,  ac  fama  audivi  à Fratribur 
fide  dignis  de  Bavaria,  quòd  in  Civitate  nonmoditum  populofa,  ubi  morata 
trahcùat , in  tanta  habebatur  reverenda  Sanili  tatis , utnullus  aitifex  , agri- 
cola , vel  operar/ us  de  tota  Civitate  fuijfet  aufus  de  mani  exire  ad  opcram , 

nifi 
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nifi  priusà  Fratre  Guglielmo  pr  aitilo  benedizione  accepta,  alias  non  credi- 
difient , per  diem  fiore  fibi  profperè  fucceflurum  : & confimilitcr  modo  propor- 
ti anali  dico  de aliis  fibt  adbarentibus , inter  quos  plures  fiuerunt  egregiè  line- 
rati, ex  quorum  caUfa , ut  mihi  apparet , nitllus  alius  moveridebet  ad  deri- 
fionem  , & contemptum  , aut  laccrationem  ex  caninis  dentibus , fied  magie 
bumihtatem , & fonnidinem , & ttmorem , ne  à Deo  modo  filmili  relinauantur. 

Così  il  Calliglionc , che  attribuifee  la  caduta  di  queit’huomod  dilordina- 
to , e lolle  zelo pauptrtatis Euangclica , & extrema  fitta  profieffionis  inopia. 

Ma  meglio  di  tutti  Marco  Ulidiponenfe , che  parlando  del  Cedriate,  e di 
Okamo,  con  degna  ribellione  conchiude,  [a]  Mifiericordiadignìfunt,  dr  p. 

cuilibet timendum  efl , quia  ficriptumefl:  Qui  exijlimatfieftare , videat,  neca-  *'e’,4‘ 


dat. 

Hor  qui,  prima  di  paflar  oltre,  fpiegar  conviene , quale  fia  quella  He- 
refia,  di  cui  Okamo  calunniò  Papa  Giovanni  circa  la  vifionc  delle  Anime,  circi!»  v£ 
nella  conformiti  che  noi  di  foprahabbiamo  accennato.  La  queftionenon  ione  Sciale  deir 
confifteva,  come  alcuni  malamente  apprendono,  fe  le  Anime  de'giulli  mor-  ™Te*dcfcé!?o* 
ti  in  grazia  andaflero , ò non  andaflero  doppo  la  loro  morte,  anche  avanti 
il  giórno  finale  del  Giudizio,  nella  beatitudine  del  Paradifo  ; poiché  ciò  era  xxPn.  , è°dif""» 
certo,&  indubitato.e  come  di  cofa  certa, & indubitata  ne  haveva  Papa  Gio-  jj'^-  ; . 

vanni  crafmdfa[/>]la  Confèflìonc  agli  Armeni , come  articolo  di  Fede  : onde 
non  può  egli  incolparli , che  ò dubitaflè  del  vero  da  elio  medefimo  aderito  : 
o’I  contrariale . Il  dubio  lì  era,  fe  quelle  anime  giufte  fodero , ò non  fodero 
ammelle  in  Cielo  avanti  il  giorno  del  Giudizio  al  godimento  della  divina 
eiienza  con  quella  vilìone  intuitiva , chiara, e faciale, come  dicono  le  fcuole , 
e prima  delle  fcuole  dide  San  Paolo  [ c ]fiacie  ad  faciem . Come  di  punto  non  c Cnmth.  1 j. 
ancor  dccifo  dalla  Chiefa , la  maggior  parte  de'Dottori  Cattolici  fofteneva- 
no  la  vifione  faciale , & altri  la  negavano  : e le  ragioni  di  ambedue  le  fazioni 
erano  molte , rilevanti , e degne  per  quello  capo  di  edere  trafmed'e  alla  me- 
monade’  Poflerètanto  più,  quanto  che  ritrovandoli  elleno  inferite  in  [d]  un  iMSSil/  r,.-,c 
manoferitto  della  Bibhotheca  Vaticana,  non  à tutti  efpofto,  ne  farà  più  faci-  Z 

lc,e  pe  rciò  più  grata  al  Lettore  in  quello  nollro  Libro  la  contezza.Duratido  ns-^s- 
quel  Celebre  Macllro  in  Theologia,  chiamato  il  Dottore  rifiolutijjìmo  , che 
dalla  Religione  Domenicana,  nella  quale  haveva  efercitato  l’Uificio  di  Mae- 
llro  del  Sacro  Palazzo, edendo  prima  pattato  al  Vefcovado  di  Annecy  ,c  poi 
à quello  di  Meaux , ìllullrò  quello  Secolo  con  la  dottrina, egli  fù  quello,  che 
compilonne  dell’una , e dell’altra  parte  gli  argomenti  , e prefentollià  Papa 
Giovanni  in  un  Libro,  che  nel  manoferitto  accennato  porta  feco  il  Titolo 
di  Libellus  Epificopi  Meldenfis,  in  cui  egli  difende  la  vilione  faciale,  e ri- 
getta le  contradizioni  di  quelli,  che  amm ettevano  le  Anime  in  Paradifo  , 
ina  non  già  Alla  vi  lione  intuitiva  della  divina  edènza  ; c noi  con  le  fue  mede- 
lime  parole  ne  rapporteremo  il  contenuto , cioè  quel  tanto  , che  ò di  più  cf- 
fenziale  in  edo  rinvieni! , ò di  più  proprio  all’ammaefìramento  del  noilro 
Eccleliallico  Lettore . Egli  dunque  in  quello  tenore  li  Itcnde . 


Libellus  Epificopi  Meldenfis  . 

PRimafacicvidetur,  quòd  dicere,  quòd  animi  Sanftorum  dcccden- ,, 
tium  line  peccato  mortali,  & pollquam  purgati  funt  à culpa  ve- , , 
mali,  fi  quamhabcnt,  vel  à pccna cujufcumque  culpi  debita,  non  vi-  ,, 
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A All.  dcantDeum  facie  ad  facicm  ufque  poft  refurredionem  corporum,  cftne- 
»»  gare  aruculum  de  defeenfu  Chrifti  ad  Inferos;  quod  patet  fic  : Chriftus 
” nondcfccnditad  Inferos  fecundum  corpus , quia  illud  totuin  ttiduum  uf- 
* ’ que  ad  refurredionem  jacuit  inSepulchro;  nec  fecundum Datarcm.quia 
**  fecundum  illam  eft  ubique.  Igiturdefccndir  fecundum  animam.  Adquem 
’ * finem?  Adhunc,  utAnimas  Sandorum Patrum , &aliorum,  quxerant 
” in  Limbo  Inferni,  liberai  et,  fecundum  illud  Zacharix  9.  Tuautem  in  fan- 
**  guine  teftamenti  tui  cduxifti  vindos  tuos  de  lacu . In  Interno  autem  non  eft 
»*  nifi  duplex  poena,  poena  fenfus,  & poena  damni:  in  Limbo  autem  Sando- 
*»  rum  non  fuit  poena  fenfus , fed  folùm  damni , qua:  eft  carentia  vifionis  di- 
’ ’ vina: , àquanulluspotcft  liberari  nifi  per  vilìonem  divinam , quia  privano 
**  alicujus  non  tollitur  nifi  per  aduni  oppofitum . Ergo  fi  defeenfus  Animi 

* * Chrifti  ad  Limbum  Inferni  fuit  propter  libcrationem  Animarum  Sanda- 
5 ’ rum , qua:  rune  ibi  erant,  necefleeft,  quòd  liberavit  eas  à carentia  Vifio- 
” nis  Divina:;  quod  non  potuit  fieri , nifi  dando  cis  vifionem  beatam  ; &qui 
” negar , quòdAnimx  Sandorum  Vetcris  Teftamenti,  qux  fiierunt  in  Limbo 
» * Inferni , non  videant  Deum  Vifione  beata  ufque  polì  refurredionem,  negar 

* * Articulum  de  defeenfu  Chrifti  ad  Inferos . Et  confirmatur,  quia  Lazarus , 
*’  five  anima cjus  ante  Palfionem Chrifti  eratin  Limbo,  feti  in  finu  Abrahx 
” in  magna  confoladone , ut  Euangclica  teftatur  Scriptura  Lue.  17.  multò 
” magis  Anima  Abrahx  eratin  magna  confolationc,  & Ixtitia.  Quidigitur 
*’  contulit defeenfus  Animse Chrifti  ad  Inferos?  Sidicatur,  quòd  tunc  pcr- 
’»  dudxfunt  ad dxram vifionem,  &ejus  fruicioneni,  habeturpropofitum. 
” Si  vero  dicatnr , quòd  non,  fed  quòd  folùm  perdudi  funt  ad  ampliorcm 
**  lxdtiam,  & confolationem  : contri,  quia  fecundum  Prophetiam  Zacharix 
” )am  allcgatam,  qux  fecundiim  fenfum  naturalem  intelligitur  de  defeenfu 

* ’ Animx  Chrifti  ad  Inferos,  Chriftus  eduxit  Sandos , five  Animas  Sandorum 
” de  Limbo;  ficenimfcribitur:  Tu  autem  in  fanguine Teftamenti  tuieduxi- 
’ * ftivindos  tuos  de  lacu.  Dare  autem  unam  confolationem  magnani  , vel 
» » parvam  de  fururaliberatione,  non  eft  eos  liberare  de  vinculis , nec  educere 
» ’ de  carcere . Ergo  propter  confolationem  ampliorem  datam  Sandis  in  Lim- 
’ ’ bo  exiftentibus  non  rnilfet  impleta  dida  Prophetia . Rclinquitur  ergo,quòd 
»»  perdudi fucrunt  ad  Vifionem  Dei. 

»»  Item  Lucx2j.  legitur,  quòd  Chriftus  exiftens  in  cruce  dixit  Latroni 
>»  juxtafecrudfixo:  Mccum  eris  in  Paradifo . Iftud  autem  non  poteft  intcl- 
**  ligi  quoad  Corpus  Chrifti , &Latronis,  quia  Corpus  Chrifti  fuit  mfcpul- 
»»  enro,  & Corpus Latroms alicubi , & neutrum  in  Paradifo.  Oportet  er- 
” go,  quòd  intelligatur  quoad  Animam,  itaquòdAnima  Chrifti,  &Anima 
» Latronis  fuerunt  eodem  die  in  Paradifo  : & cum  Paradifus  fit  duplex , unus 
» * feilieet  corporalis , feilieet  Ccelum  Empyreum , & alius  fpiritualis , fcilicet 
” Vifiobeata,  in  primo  Paradifo  feilieet  Ccelo  Empyreo  non  fuerunt  dio  die 
»»  animx  Chrifti,  & Latronis,  tumquia  Anima  Chrifti  defeendit  ad  Inferos 
»»  fecundum  articulum  Fidei,  tumquia  Anima  Chrifti  non  afccndit  in  Ccc- 
»»  luin  Empyreum  ufque  ad  diem  Alcenfionis,  feilieet  cum  corporc.  Relin- 
»»  quiturergo,  quod  anima  Latronis  fuit  ilio  die  cum  Anima  Cnrifti  in  Para- 
” difofpirituali,  quieftVifio  beata . 

” Item  in  cpiftola  ad  Philippenfes  i.cap.  dicit  Apoftolus:  Mihi  vivere 
5 ’ Chnftuseft,  & mori  lucrum;  &fubdit:  Quid  cligam,  ignoro:  coardor 
J’  autemèduobus:  defiderium  habens  dilfolvi , & elle  cunìChrifto,  multò 
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magis  melius:  permanere  autem  in  carne , ncceflàriuin  propeer  vos.  Ex 
primo  verbo , quod  dicit  : Mihi  vivere  Chriilus  eli , & mori  lucrum  ; po-  * » 
teli  arguì  : Si  lucrum  erat  Apollolo  mori  , quid  erit  lucrum , nili  illud  quod  * » 
fubditur  : Defidenuin  habens  dufolvi & effe  cum  Chrxilo  ? Lrgoincentio  * 1 
Apoftolierat,  quòdfiditlòlvercturàcorporc,  quòd  reciperct  prò  lucro,  ** 
quòd  dfet  tantum  cum  Chrifto . Et  qual  iteri*  Numquid  iccunduni  Vuio-  ’* 
ncmhumaniutisChrilti follimi*  Certè  non  , quia  anima  Ceppata  a corpo-  »» 
re  non  haberoculos  corporalcs , ut  vidcar  corpo  alia,  & in  us  dekdetut  : & ** 
ficognitione  fpintuali  loJùm  pccFidem  cognofcat  humanitatem  difilli  »» 
&c.  nullum  eft  ri  lucrum  inajus,  quàm  cilet  vivere,quiaetiam  dum  Chriilus  " 
vivcret ante refurrcftionem.&poilconverfabantur cum  eo,  & ipfum cor-  »» 
poraliter  videntes , Se  ipfum  fpiritualitcr  credentes  non  habuerunt  ex  hoc  ’* 
folomagnum  lucrum  tale,  quale  expeòtabar  Apoftolus  àDco  : Mihi- vi-*» 
vere  Chriilus  eft , Scmorilucrum;  fubjungit  enim,  quòd  dufolvi,  & die  *» 
cum  Chrifto  multò  melius  eft,  quàmpermanere  in  carne:  ìiludautem  non  *» 
ellét  melius,  lì  anima  Apolidi  refolutai  carne  non  videret  Dcuni  villone  ** 
beata,  fedfolùm  credere:  in  ipfum  , quia  hoc  habebat  exiilens  in  carne  ,*  * 
& ultrajioc  augebatur  ejus  meritumquotidie;  quod  non  habet  locum  poli  *» 
mortem  : Selle  mori,  & efle  folum  ilio  modo  cum  Chrifto  non eiièt  melius , * » 


imo  multò  deterius,.  quàm  permanere  inreame;  & cflctdamnum  magis,  *» 
quàm  lucrum.  Et  fi  dicatur , quòd  imo , quiapoll  mortem  homo  nonpo-  *» 
teli  peccare, ncc  amittcrc  grati  am, in  qua  deceilit,  ficut  poteft  ante  mortem;  ’ * 
nonvalct  propter  duo.  Primum  eft  , quia  homo  exiftens  in  grada  ante  *» 
mortem  non  poteft  amittere  gratiam  per  peccatum,  nifi  velit,  quiaomne  ’» 
peccatum  eli  voluntarium  . Secundò,  quialicètfecimdùmlcgcm  commu-  *» 
nem  homo  nonfiteertus  ,quin  cadat  i grada  : tamen  Apoftolus  fuit  de  hoc  ’ * 
casus  per  rcvclarionem,  ficut  ipfe  dicit  Rom*S.  Ccrtum  fum  enim ,,  quia  ** 
ncque  mors , neque  vita , &c.  Ergo  propter  cerdtudinem  de  non  amittendo  * * 
gradam  poli  mortem  non  dicebat  Apoftolus , quòd  mori  elfet  libi  lucrum , * * 
vel  diflòlvi , & effe  cum  Chrifto  effet  multò  melius , quàm  permanere  in  car-  * » 
ne  ; fedidùm  propter  Vifionem  beatam  , quam  expeòtabat , & quam  in  ra-  *» 
ptuexpertusellintranfituquodam..  *» 

Item  Apoftolus  loquens  defe,  & de  confimilibus  perfetìis,  qui  totali-  ’» 
ter  excunt  perfeéti , & purgati  ex  hoc  mundo,  dicit  2.adCorinth.5.  Sci-  ” 
mus.quoniam  fitcrreftris  domus noftra hujus habitationisdillolvatur  ardi-  »’ 
ficadonemexDeohabemus,-  domum  non  maiiutadtam , fed  jeternam  in  ** 


ccelis.  Igitur fpintus , & anima: juftorum , & perfcòtorum , qual is fuit Apo-  ** 
ftolus,non  habentnifiduplicemhabitadoncm,  unam  terrcltrem  in  corpo-  *»' 
re  mortali,  aliam  ccelcftein , ad  quam  tranfeuntdiflòluta  prima  habitationc  ’* 
terreftri  : habitatio  autem  coelefos , fi  accipiatur  corporaliter  folùm,  nihil  ’» 
proficit  anime  fep arata:,  quxinpuris  corporibus  defectabile  non  habet , ’* 
cum  fit  fpiritus . Ergo oportet, quòd  accipiatur fpiritualiter,  itavidelicct,  ’* 
quòd  anima:  fanòtac,  dum  abfolvuntur  àcorpore,  tranfeunt  ad  coeleftcm  ’* 
habitationem , quar  eft  vifio , qua  Beati  tamhomincs,  quàm  Angeli  vident  *» 
laciem  Patris , qui  eli  in  Ccelis . ’ * 

Itcm  Apocal.6.  dicit  Joannes:  Vidi  fub  Altare  Dei  animas  interfedo-  **' 
rum  propter  VerbumDci,  Se  tellimonium  Jefu  Chrifti,  quodhabebant,  ’* 
& clamabant  voce  magna , dicentes  : Ufquequò  Domine  fan&us , Se  vcrax  ’ » 
nonvindicasfanguinemnoftrum  de  his,.qui  habitant  in  terra?  Et  datar  *»* 

HJv  4,  fune  *»’ 
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XXII.  funt  ilìis  fingulx  ftolx  alba:  ; per quas  intelligitur  gloria  anima: . Igiturjam 
» habebant  remunerationem  , quantum  ad  animarti  , quamvis  non  tota- 
33  lem,  quantùmad  tocum  compofitum, ratione  corporis,  quod  glorificabi- 
> » tur  folum  in  refurredione  generali:&  ideò  didum  eft  ilìis  , ut  requiefeerent , 

» 3 ideft , expedarent  adhuctempus  modicum.donec  impleatur  numcrus  con- 
»>  fervorum,  qui interiìciendi funt,  ficut  Stilli.  Item  Apoc.7.  Vidi  turbarci 
» magnam , &c. ftantem  ante thronum , & in  confpedu  Agni,  amidi  ftolis 
»»  albis  ; & in  eodem  cap.didtur:  Hi  funt, qui  venerunt  ex  magna  tribulationc, 
» & laverunt  ftolas  fuas  infanguine  Agni . Ex  quibus  omnibus  datur  dare 
33  intelligi,  quòd  Sandi  Martyres  ftatim  poftmortemglorificantur  quantum 
>'  ad  animam,  qux  gloria  vocacur  Itola  alba  ; licètcxpedentgloriam  corpo- 
33  ris  in  generali  refurredione  . Iis  duabus  ftolis  finaliter  veftientur  omnes 
33  Sandi,  fecundùm  ìllud  Provcrb.  ultimo  : Omnes  domeftiri  ejus  induri  du- 
» plicibus. 

Item,  prom  prior  eft  Deus  ad rcmuncrandum bonos  , quàmadpunien- 
V dum  malos.Sed  mali  deccdentes  in  peccato  mortali  ftatim  puniuntur  quan- 
**  tum  ad  animam , quautùm  anima  feparata  capax  eftpcenx.  Ergo  bonide- 
33  cedentcsperfedè purgati  remunerantur  quantùm  ad  animam,  quantùm 
33  anima  feparata  capaxeft  Vifionis  beata: , quxeftfacie  adfacicm,  quia  ad 
33  hoc  corpus  autniniloperatur,aut  modicum. Minor  probatur,  fcilicec,quòd 
**  mali  deccdentes  ftatim  poftmortempuniantur  in  anima  , quantum  iplaca- 
” paxcft,  dum  eft  feparata  ; dicitur  enim  Lucx  16.  de  divitc  Epulone  : 

33  Mortuus  eft  dives,  & fcpultus  eft  in  Infèrno;  quod  non  poteft  intelligi: 
33  quantum  ad  corpus,  quod  forte  fepultum  fuit  in  pulchro  fepulchro;  (ed 
*»  quantùmad  animam,  de  qua  dicitur  ibidem  ex  pedona  Abrahx:  Etnunc 
33  hicconfolatur,fcilicetLazarus,tuveròcrurians.  Item  Jacobi  1. dicitur: 
33  Beatus  Vir , qui  futrert  tentarionem.quoniam  cumprobatusfuerit,accipicc 
33  coronamvitx.  Sedtota  probatio  hominis  eft  in  hacvita:  Ergoca  finita 
* 3 veri  probati  accipient  coronam  vitx,  qux  non  eft  aliud , quàm  V ilio  Dei  fa- 
33  eie  ad  faciem. 

33  Adidem  concurrit  generai»  ritus,  & audoritas  totius  Ecdefix  ; de 
1 3 Apoftolis  enim  cantat  Ecclefia  fic  : Idi  funt  veri  Sandi , quos  clegit  Deus 
3 3 in  charitate  non  fida  ; & fequitur  : Et  dedit  illis  gloriam  fempitcrnam.  Hxc 
33  autemglorianon  eft  gloria  corporis  , qux  eft  in  refurredione;  fed  gloria 
3 * atnmx.qux  confiftit  in  Vifionc  divinx  eflentix . 

3 » Item  de  eifdem  cantat  Ecclefia  : Modo  coronantur,&  accipiunt  pai  mam; 

33  & fic  idem  quod  pnus . De  Martyribus  vero  cantat  in  Hymno  Ecclefia  r 
33  Terrorevido,  &c.  ufque»  Vitam  beatam  polfident.  Ergo  beati  funt  fal- 
3 * tem  quantum  ad  animam  : bearitudo  autem  animx  confiftit  in  beata  Vifio- 
**  ne,&c.  Ex  quibus  patct,  quod  generalisritus  Ecclefix,  quiintalibusmaxi- 
» 3 mam  audoritatem  habet,  conhtetur  Deum  laudans,quòd  Sandi  poft  mor- 
31  tem,  & ante  refurredionem  glorificantur , quantùm  ad  animam . 

33  Beatus  etiam  Gregorius  lib.-f  Dialogorum  cap.29.  dicit,  refpondens 
33  Quxftioni  Petti  Difcipuli  quxrcntis , Si  ance  refurredionem  corporum  in 
33  Coelo  recipiuncur  animx  Sandorum  ? Rcfpondet,  quòdjuftorum  animx,  ut 
33  hxccarnisdauftracxcunt,  in  cceleftibus fèdibus  recipiuntur,  juxtaillud  : 
33  ITbicumque fucrit corpus,  ikc.  quia ìllx proculdubio , ubiRcdemptor  eft 
33  corpore , illic  & colliguntur  Sandorum  animx  ; & Paulus  defiderat  diflolvi, 
33  tu  elle  cum  Chrifto.  Qui  ergo  Chnftum  in  Cerio  clic  non  dubitat,  nec  Paul» 
33  animam 
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ammattì  effe  in  Cedo  negat,qui  dixit:Scimus,  quòd  fi  domus  noitra  Sic.  Sed 
quxrit:  Si  igitur& in  Cedo  nunc  anim*  funt  juftorum,  quid  eft,  quodin 
die  j udicii  prò  retributione  fu*  juftiti*  rccipicnt  ? Refpondet  Gregorius: 
Hoceis  nimirum  reftat  in  judicio,  quòdnunc  animarumfola,  poftmo- 
dum  vero  corporum  beatitudine  perfruentur . Data:  funt  illis  interim  (ìn- 
sula; itola:  albar,  & didum  eft  illis , ut  requiefeerent , &c.  qui  itaque  fingu- 
lasftolas  acccpcrunt,  binasjin  judicio  itolas  habituri,  quia  modo  anima- 
rum  tantummodò,  tunc  autem  animarum  , & corporum  gloria  lxtabun- 
tur.  Itemin  eod.  lib.  cap.28.dicitfic:  Effe  Sandorum  anunas  inCcelo, 
(acri  eloquii  teftificatione  credidifti  : oportet , ut  per  omnia  verum  erte  cre- 
das , & iniquorum  animas  in  Inferno , quiaex  retributione  intero*  j ulti  ria:, 
ex  qua  jam  j urti  gloriantur , neceffe  eft,  ut  per  omnia  injufti  crucientur  : nam 
ficut  cledos  beatitudo  glorificar,  ita  credi  neceffe  eft,  quòd  àdieexitus 
lui  ignis reprobos exurit  • Ecce  quàm  exprefsè,  & dare  dicit Gregorius, 
quòd  anima:  Sandorum  poftquam  refolut»  funt  à corporibus,  ftolam , qua: 
eft  beatitudo  anima: , qu*  in  dièta  vilione  confiftit , recipiunt . Deus  etiam , 

Sui  dicit:  Non  rcmancbit  opus  mercenari  apud  te  u(que  mane;  merce- 
em  Bcatorum  operariorum  finito  tempore  non  retardabit  redflere  opera- 
rioni  fine  caufa  : cuna  autem  perfeda  merces,  quam  Deus  promifit  fan- 
tìisfuis,  fit  beatitudo  anim* , & beatitudo  corporis  neceffaria eft;  quare 
beatitudo  animar  rctardetur  ei,  ftatim  poftquam  refolutaefti  corpore, 
cumipfa  fit  capax  tali  beatitudine,  nec  ad  eam recipiendara  indigeat  cor- 
pore, nec  ut fubjetìo,  autobjedo? 
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De  beatitudine  autem  corporis , quòd  non  reddatur  modo,  jufta  caufa  ” 
eft , quia  corpus  non  poteft  glorificati  fine  anima , fine  qua  non  vivit , &c.  de  ” 
cujus  organumfuit  in  merendo,  & fine  qua  adipfumnon  poteft  pertinerc  *» 
mcritum,proqu(rreddcndumcftprxmium,  quòd  corpus  non  glorificai-  ** 
tur , donec  reuniatur  anima:;  quod  erit  in  refurredione  : dicere  autem,quòd  * * 
anima:  Sandorumnon  glorificcntur  ufquc  poft  refurredionem  eorporum , * * 
multùm  derogat  finccritati  fidei  ; cum  enim  de  die  judicii , & refurredione,  * * 
qu*  rune  erit,  Chriltus  Salvator  nofter  nihil  voluerit  revelare  Apoftolis,  ** 
imo  dixit:  De  die  autem  illa  nemofeit,  neque  Angeli  in  Cedo,  feci  tantum  ” 
Pater  ; fi  tota  merces  noftra , feilieet  beatitudo  anim*  r & beatitudo  corpo-  * * 
ris,  difteraturufqueaddiem  illum,  de  quo  nec  Angeli  fciunt  aliquid , nec  ** 
revclandum  eft  Apoftolis , nec  Filius  voluit  aliquid  re  velare , infirmi  poffent  * * 
de facili fcandalizari  in  fide,  cogitantcs,  quòd  merces  Paradifi  Sandis  prò-  ** 
mifla  eft  eisreddenda  prò  tempore  fic  diftantc,  quòd  nullus  feit  de  hoc  ali-  ” 
quid  diccre;  ficut  fiat  didum  Magiftro  Arnaldo  Catalano,  qui  volebat  ’* 
prxfigcrc  tempus  Antichrifti  : Magilter  Arnalde , fi  vultisprudenter  dicere , * * 
aflìgnetis  tantum  tempus  adventus  Chrifti  , ” 

Item  fecundùmdodrinam  communem  Eccidi*, poft  mortem  hominis  ” 
non  allignatile  nifi  triplex  ftatus  animarum  dccedcntium,  quiaquxdam  de- 1 ' 
tinentur  in  Purgatorio , ili*  videlicet , in  quibuserat  aliquid  purgandum: 11 
quxdam  vero  dclcendunt  inlnfernum , feilieet  anim*  damnatorunnali*  ve-  ’ * 
ro  afecnduntin  Paradffum,  feilieet  anim*  Sandorum , &purgatorum.  Si5* 
autem  anim, c Sandorum non vident  Deum  ufque  poft  refurrectionem  cor-  ’ * 
porum , tunc  non  effent  in  Paradifo , nec  in  Inferno , ned  in  Purgatorio  ; fed  ,y 
habcrcntaliumftatumconfidum.  Etficpatet,  perquimpericulofuscrror  ** 
fit  dicere,  quòd  anim»  Bcatorum  non  glorificantur  ante  refurredionem  * * 

cor- 
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A Ali..  „Corporum,  ncque  anima?  milorum  puniantur , quoufque  fuis  corporibus 
>,  uniantur.. 

Quindi  Durando  difcende  alla  riprovazione  degli  argomenti  contrarii , e 
diquei , che  contendevano,  che  le  anime  de’  Santi  purgate  da  ogmmacchia 
di  colpa , non  godevano  in  Cielo  la  vifione  faciale, fé  non  doppo  il  giorno  del 
Giudizio  ; qu5  errore  egli  chiama  errore  antico  degli  antichi  C amari . Noi 
però  non  l’habbiamo  giammai  annotato  fotto  queita  forte  di  Heretici , per- 
che non  mai  rinvenuto , fe  non  un  fomigliante, nella  Perfona  di  Tertulliano, 
a Vedi  il  Primi  uh  cornea  fuo  luogo  [<r]habbiamo  accennato*Pone  egli  dunque  il  primo  argo- 
jtn  T'm.p*s.  *ir.  mento  della  parte,  'Premium,  Deipari*  non  reddentur  bona , velmalispofl 
morteni , nifi  per  divinum  judicium:  Sed  divinum  j udì  cium  non  fiet  ufquc  ad  fi- 
ttevi pojl  UefareEiionem  : Igitur  ufque  fune  non  premiabuntur  boni , tue  putite  n- 
Ili  tur  v“^‘  ' Provava!!  la  minore  con  molti  [ b ] detti  della  Sacra  Scnttura,quali 
-zo.ù  i.  tutti  ben  di  Ibnfe  Durando  con  ladidinzionc  de'giudizii,  aderendo  egli  due 
i1trTs",h'  S,&1‘  giudizii,  l’uno  generale  alla  fine  nel  Mondo  , l’altro  particolare,# occulto,. 

quod  fit.de quolibet  bominc pofl mortem,  derno  dicitur Ecclef.t, 8. Memor  ejio  ju- 
dicii  mei , fic  emm  erit  & tuum  : mibi  beri,&  tibt  badie.  Et  ifio  indie  io  judicatur 
quiltbet  in  morte  fua  non  fccuttdùm  totum  hominem , quia  definì  t effe-,  fedfecun- 
dùm  principalem  partem , videlicet  antmam , qu e non  defmit  effe  ; &Jecundùm 
quam  folùtti , aut  priueipaliter  attendi  tur  totum  meritum  ,<0r  demeritum : &de 
tjio  judmo  non  efi  vera  major  propofttio , nec  auttoritates  Strip  tur*  ad  ejus prò  - 
bationem  adduSe  de  ifio  judicio  imeUiguntur;  fed  folùm  de  finali , & generali . 

Il  fecondo  argomento  c il  feguente  , illi  debetur  premium  per  {e,  cui  com- 
petitper  fe  mer  eri  tale  premium , quia  fi  perfe  premretur,  qui  per fe  non  mere- 
tur , non  efi  condigna  rctributio . Sed  anima  non  meretwr  per  fe , quia  lune  ottmis 
anima  j eparata  pofiet  mereri , nec  corpus  meretur  fine  anima.  Ergo  totius  bomi- 
rus  confittati  ex  anima , & ex  corpore  efi  mereri  per  fe.  Igitur  & pr  erniari  perfe. 
Hpn ergo  unum  fine  altero . Rifpondelì,  che  1 anima  congiunta  al  corpo  per 
mezzo  della  operazione  del  libero  arbitrio  ,fuppofta  la  divina  grazia , meri- 
ta ben’clla  per  fe , & principaltter , non  totaliter , e per  parlare  con  termi- 
ne fcolaftico , ut  quod  : e il  corpo  merita,  ut  quo,  cioè  ,come  organo , per  cui 
fi  faccia  fazione:  onde  deducefi,.  che  l’anima  capacedipremiofenzacor- 
po,  puòben’ella  godere  la  vifione  faciale,  ma  non  giiil  corpo,  che  non 
può  egli  edere  capace  di  una  tal  gloria  fenza  la  congiunzione  con  l’anima, 
Anzi  ribatte  l’argomento  contro  chi  formollo , efifolus  Homo  perfe  premio 
dorundus,  qui  perfe  folus mereatur , fequitur,  animam  nullo  premio  pofl  mor- 
tem affcSum  iri  : dunque  né  poter  ella  andare  in  Cielo  per  il  benfatto  , nè. 
al  Purgatorio  perii  mal  fatto  . 

Il  terzo  argomento , Tromittitur , & ditur  denarius  illi  folùm , qui  in  vinea 
Domini  laboravit.  Sed  anima  non  laboravit  fine  corpore  ,necè  converfo , fed  to- 
tus  homo . Ergo  tali  hommi folùm  debet  dori  premium . Dimoftra  Durando  la 
fallacia  dell’argomento , che  muta  il  J^iudan  Quale  {“  Licèi  enim , egli  dice, 
quis  locar it  operam , certo  indutus  cultu,  non  colligi,  fi  eam  veflqm  cxiiat , mer- 
cede fraudandum  : poiché  principalmente  deve  attenderli  à quello , che  mc- 
riia , e minus  principaluer  à quello , quo  mereatur . . 

Il  quarto  argomento  , TerfeSè  beatus  nibil  ampliùs  potefi  defiderare . 
Sed  vifio  Dei  nobis  promittitur  tamquam  finis  omnium  defideriorum  noflro- 
rum . Ergo  fi  anima  videt  nmc  Deum  , nibil  debet  , nec  potefi  expeElare  . 
Sed  nituralitcr  anima  corpus  expeelat  tamquam  illud,  fine  quo  perfetta  non 
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efl,  fìcut  pars  feparata  dtoto  imperfetta  eji,  perfetta  tomai  dumefltu  foto. 

Alla  objczione , che  parforriflhna , potentemente rifponde il  rifolutiflìmo 
Dottore,  Cum  dicitur,  quòd  perfetti  beatus  mìni amplìus  potefl expettare , 

■pel  defiderare  ; dìcendum , quid  beatiìudo  potefl  acctpi  dupliciter , uno  modo 
prout  includit  omnem  perfcttionem  borami  poffibilem , fr  fìcut  Boethius  dicit , 

Quid  beatitudo  efl  flatus  omnium  honorum  aggregatone  perfettus  , fr  qui 
habettalem  beatitudinem , nullum  potefl  amplìus  defìderare  ; fr  fìc  nullus 
homo  erit  beatus  ufque  poft  refurrettionem . Mio  modo  accipitur  beatitudo  prò 
fuprema,  fr  optima  operatione  bommis,  fr  bete  confìftit  in  -pifìone  Divina 
efferata  facie  ad  faciem  : & qui  babet  talcm  beatitudinem , adbuc  potefl  plus 
defìderare,  & optare,  quia  beatitudo  fìc  accepta  efl  eligibilior  cum  quocum- 
que  alio  bono  fibt  adj unito  ; fr  iflo  modo  anima  f eparata  babet  beatitudinem , 

& potefl  defìderare uniri corpori , &habere  beatitudinem  corporisfibi uniti.  - 
Item  principale  non  dependetex  accefìono  , fed  è converfo.  Quantum  autem 
fpettat  ad  pramtum  beathudinis,  anima  , qua  efl  ad  imaginem  Dei , efl 
prmeipativa  , corpus  autem  efl  accefjorium , tamquam  illud , "quod  non  gloria- 
tur,  donec  pieni  fìt  fubdìtum  anima . Ergo  ridiculum  efl  dictre , quòd  anima 
non  beatificctur , quoufque  uniatur  corpori , cum  ipfa  fìt  capar  beatitudine  fine 
corpore,  non  autem  corpus  fine  anima.  Cosi  Durando,  il  quale  veramente 
con  gran  profonditi  di  dottrina  penetrò  al  vivo  della  controversa  queftio- 
ne  : mi  non  talmente  , che  non  havefs’egli  di  gran  contradittori  , 
i quali  publicarono  [<*  ] fcritture  contrarie  alle  di  tai  aflerzioni  1 l fidi  lettre  tfi  in 
ond'cgli  ò per  aualch’crronea  fua  propofizione  nella  foluzionc  di  moiri 
altri  argomenti  da  Noi  non  riferiti , ò per  qualche  malamente  Sorta  efpofi- 
zione  de’  Tuoi  articoli , foftrì  perfccuzione  dagl’lnquifìrori  della  Fede , 
dalle  cui  veifazioni  appena  potè  elìmer  fi , benché  potentemente  difefo  dal- 
la Regia  protezione  del  Re  di  Francia,  che  volle  in  quello  cafo foftenere 
non  tanto  un  fuo  Vafiallo,  quanto  un  Dottore  dclPuniverfiti  di Parigi,com‘ 
egli  era  Durando . Ritrovali  fri  i Manofcritri  della  Bibliotheca  Vaticana 
unaccnfura,  che  contro  riTopublicò  un  Dottor  Thcologo  di  gran  dottri- 
na, m3di  gran  rigore,  poiché  in  ella  replicatamentc  chiama Hereticali 
alcune  di  lui  propolìzioni  ; [ b ] Trima  difjìcultas,  dice  l’allegata  ccnfura»  b uUtm. 
fr  errar  efìe  videtur , quiavult  non  effe  lucrum  mori , &efjecùmCbrtfto,  ni- 
fi videatur  Cbrifti  Dtv  'mitas  facialiter  • cum  tamen  maximum  fìtgaudium , 
maxima  felicitai , fr  beatitudo  ridere  Cbriftum  efìe  ingiùria  bumanìtatis , fr 
feire  cum  effe  Dominum  ; quodifli  Dottori  non  efl  lucrum , cum  dixerit  Cbri- 
flus,  quòd  hoc  efl  vita,  fraterna,  frc.fr  quemmifìfli  frc.  Secunda  difficul- 
tas,  fr  errar  efl,  quia  die  tt,  quòd  anima  feparata  non  babet  oculos  corpora- 
les,  ut videat corporalia , fr  m eis delettetur ; quodefl  errorpeffìmus,  quia 
tunc  anima  aon  pofìet  dicere,  Delettafli  me.  Domine,  in  fattura  tua  ; ncc 
Diabolo  fuifìet  ad  poenim , quòd  efettus  efl  dee  celo;  nec  Mngelis  addekttatio- 
nem  effet  coinofcerc  corporalia,  nec  anima  feparata  deiettar  etur  in  cognofcendo 
corpora  nohilijjima  : fr  mcidit  merrorem  idverro/s , qui  ponebat,  quòd  fub- 
fìantia  feparata,  fr  max  imi  nobili [[ima  non  cognofcunt  infcriora , quiaintel- 
lettusejusvilcfceret.  Vult  infupcr  ifle  Dottor , quii  Cbriftus  non  potefl  vtderi 
ab  anima  feparata , quia  non  habet  oculos  : ponit  ergo  , quòd  bumamtas  vi- 
deatur cum  oculis,  fr  non  intcllettu  : cum  tamen  flit  objettumintdlettns,  fr 
fìtquxdam  fubflantia;  fr  quòd  intueri  non  potefl,  quod  non  potefl  oculo  cor- 
porali viden;  quod  efl  bxreticum  . Tertius  crror  efl  , quia  diete  , quòd  fi 

anima 
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A All.  anima  c ogni t ione  fp /rituali  folùm  cognofcat  Chrifti  bumanitatem  , cum  per 

fidati  cognofcat  cam , nullum  efiet  eilucrum  mori , ir  efie  cum  Cbrijlo  magis , 
quàm  vivere  : & fic  videtur  ponere  , quòd  in  anima  feparata  non  ùoffit  efie 
cogniti»  bumanitatis  Chrifti , nifi  per  jiiem  ; quod  efl  falfum  : habent  enim 
cognitionem  facialem  bumanitatis  Chrifti.  Così  il  Cenfor  di  Durando  con- 
tro Durando.  Onde  auvenne , che  la  folurione  di  un  dubio  portando  feco 
nuovi  dubii , e nelle  materie  fcholaftkhe  efiendo  le  quellioni  come  le  cate- 
ne, i cui  anelli  l'uno  tira  l’alrro,  efenontutti,  riafeun  da  fe  non  mai  com- 
pone il  tutto;  dalla  oppoiìzione  del  cenfore  ritrovoffi  obligato  Durando 
all'Apologià  de’ fuoi  detti , e non  mai  fi  vidderopiù  acutamente  cozzare 
infieme  nella  Curia  Romana  i Dottori  Theologi , che  ailora , einmaterie 
tutte  nuove , e tutte  nobili , che  refero  egualmente  dilettevole  il  contrailo , 

* m.  1. 1-4 r.  mi.  & utili  le  Derilioni . [ a ] De  ditta  fcriptura , dice  dell’allegata  cenfura  Gia- 
ioÌ.  “'40=<!'  p‘t'  corno  Novello  Cardinal  di  S.  Prifca,  che  fuccefle  doppo  Giovanni  XXII.  al 
Pontificato,  in  un  fuo  erudito  Commentario,  extraxerunt  decem , vel  un- 
dccim  dubia  , ut  eis  vifum  fuit , de  qui  bus  formantes  decem , vel  undecim 
quaftioncs , qua  propofita  erantmtitulis  carum,  utrùm  cat  boli  cum,  an  ba- 
re ticum  , vel  erroneum  fic  dicere  dittimi  illud  , quod  dittus  Magifler  Duran- 
dus  dixerat . Qui  articoli  per  modum  tahum  quxftionum  prooofui  diverfts 
Dottor ibus,  incuria  tane  exiftentibus , traditi  fuerunt  per  dittum  Dominum 
Tapam  adexaminandum  ; àquoetiam  nubi,  liete  renitenti , traditi  fuerunt. 
Eglino  confiftevano  principalmente  nel  come  dagli  Angeli,  c dalle  Ani- 
me fcparate  da’ corpi  veder  poteva!!  la  Immanità  corporea  diChrifto,  c 
altre  cofe  materiali , come  cattolicamente  fpieganfi  molti  aftrufi  detti  della 
Sacra  Scrittura , con  qual  forte  di  adorazione  adorili  la  Humanitd  di  Gicsù 
Chrillo , com’ella  maggiore  fia , e minore  degli  Angeli , e come  in  fine  mol- 
te cofe  fuccedano  lafsùfrà  effi , che  lungi  vanno  dal  racconto  prefiifo  quag- 
giù della  nofiraHiftoria. 

Hor  dunque  nel  dibattimento  dell'agitata  materia  della  vifione  faciale 
delle  anime,  e nella  fazione  de’ Dottori,  che  ò l’una,  ò l’altra  opinione 
feguivano,  come  ch’ella  non  ancor  formalmente  decifa  dalla  Chiefa  am-  , 
metteva  libertà  di  aflèrzionc,  non  tanto  per  proprio  genio , quanto  per  rin- 
venirne il  vero' fenfo,  il  Pontefice  Giovanni  XXII.,  Ecclefiaftico  dot- 
tilfimo,  non  già  però  come  Dottore  publico  del  Chriftianefimo,  fcefe  anch* 
egli  nell’arena  di  quello  erudito  combattimento , e òche  la  inclinazione  lo 
portalTe  alla  fentenza  contraria  alla  vifione  faciale,  òfìngefic  di  farli  colà 
portare  per  raffinare  nella  contradizione  le  parti,  acciò  quindi  più  evidente, 
e chiara  ne  apparirti: poi  la  condurtene , mollrolfi  fempre  fermo  contro  di 
ella,  mànoninmodo,  chetogliertc  agli  altri lalibertà di  aderirla.  Fec’cgli 
bensì  carcerare  un  Frate  Domenicano^  perche  da  nonsò  qual  pulpito  pre- 
dicando la  vifione  faciale,temerariamentc  dichiarò  fcommunicati,  & h ere- 
tici li  contradittori  di  ella  : mà  la  pena  fù  proporzionata  all’errore , poiché 
con  qual’auroriti  un  femplice  Frate  potè  lanciare  fcommuniche , e bandir" 
hereliefenza  previo,  e predio  oracolo  della  Chiefa?  Il  dogma  allora  era 
non  fidamente  libero,  màin  queftione;  e perch’egli  aflicurarlocon  lade- 
nunzia  di  sì  potente  minaccia  ? quando  particolarmente  il  Pontefice  Hello 
mollravafi  tutto  defiderofo  di  rintracciarne  il  vero , e di  deciderne  con 
bit.yuiMniM.to.  l’oracolo  di  fuprem  a giudicatura  l'alTùnto  ? Eglidunque  piùvolteaiCardi- 
e.iiì.&eUHi.  nali  [b]  impofe,  che  nelle  loro  Congregazioni  ne  dibatteflero  il  contenu- 
to, 
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to,  ed  erto  [<*]  ifteflorichicfene  Pietro  ArcivefcovoRothomagenfe  del  fuo  iTtm  ' 
parere , inviandogli  d tal  effetto  dirteli  in  carta  alcuni  partì  della  Sacra  Serie-  [ter.  Inn  vii 
tura,  che  parevano,  ch’eglino  indicalfero  la  negazione  della  vilìone  facia- ,6»- 
le.  Surie  quindi  contro  il  Pontefice  un  fallo  grido,  ch’egli  con  la  Macftd 
della  contradizione  violentane  gli  altri  nel  fuo  proprio  fentimento  ; e tanto 
maggiormente  crebbene  la  fama,  quanto  che  il  Miniftro  Generie  de’ Mi- 
nori, foggetto  promoflo  d quel  porto  dal  Papa,  econfeguentementerico- 
nofeiuto  dal  Mondo  per  adherente  ai  fuo  benefattore , foftenne  la  fentenza 
negativa  in  un  publico  Congreflo  nell’Accademia  di  Parigi,  per  losche  egli 
erane  ftato  [ b ] dal  Rè  Filippo  ripigliato,  e minacciato  com’Heretico:  anzi  cirb 
erto  Giovanni  medefimo  in  tré  fue  Homilie  recitate  al  Clero  nel  [ t } giorno 
di  Tutti  Usanti,  nella  Terza  [ d]  Domenica  deH’Auvcnto,  e nella  Vigilia  * 
della  [ el  Epifania,  [/]  dogmatrratus  efi,  quòd  Sanili  tn Carlo  nonvident,  f m.  i.biìi. vm.is 
nec  vidcbunt  ufque  addicm  generata  indiai,  & futuram  corporum  refurre- 
éhonem , faeton  Dei,  five  divinarti  efientiam  , fied  tantummodo  vident , & 
vidcbunt  ufque  ad  futurum  Unberfde  Judicium  bumanitatem  Cbrtfti . 

Come  che  il  pubUco  delle  genti  è altrettanto  follecito  d interpretar  male  le 
operazioni  buone  dc’Prencipi,  quanto  tardo  d interpretare Bene  le  male, 
cosi  facilmente  auvenne  in  quelle  contingenze  particolarmente  dello  Scif- 
ma  del  Bavaro , e della  difunione  de’  Frati  Minori , tutti  malevoli  contro  il 
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corrente  Pontificato,  che  li  propalarti:  publicamente  il  Papa,come  collante 
Aflertoredell’acccnnata dottrina,  e come  Heretico  eziandio  pertinace  il* 
cotal’errore,  e fidivulgaflero  pe’l  Mondo  contro  lui  queifamofi  Libelli, 
che  habbiamo  poc’anzi  deferirti,  ufeiti  dalle  facrileghe  penne  di  Michel  di 
Cefena,  cdiGugUelmoOkamo,  con  quel  credito  ai  verità,  che  dagli  ap- 
paflìonati  inconunentc  fi  porge  contro  li  loro  competitori.  Nè  la  calunnia’ 
fcrmortì  allora  ne’ viventi,  md  trapanando,  e forvolando  fecoU  intieri 
tramandò  a’  Porteti  il  veleno  della  fua  malcdiccnza . Hadriano  nella  Qne- 
fliouc  de  Confirmatione  arterifee , haver’ Giovanni  infegnato,  Animai  Bca- 
torumnon  vi furas Dcum ante  refurreilionem:  Erafmo  pafsò  oltre  , e dille. 

Li  [g  ] quo  errore  fuiffe  videtur  Joannes  Tontifex  fiomanus  , coaflus  opera  g Er*f. upr.f.u 
Tbeologonm  Tarifiorum ad Valinodiam  eoram  Galliarum }\ege Tbilippo , non  w.j .in..-,/ 
fine  buccina.  Qitod  indica  t Joannes  Gerfon  in  Sermone  de  Tafcbate:  e Calvi- 
no con  maggior  pompa  di  maledicenza , [ b ] adequi  fi  privilegium , quod  .h.,£Wv  „*£ 
obtendunt,  ratum  effe  volunt  ( cioè  il  Privilegio  della  infallibilità  allerto  ' '*'C-7S'  ' 
da’  Cattolici  d favore  del  Pontificato  Romano  ) expungant  è numero  Tonti- 
Sicura  , oportet , Joannem  XXII.  quipalam  ajkruit , ammas  efle  mortala , 
unàque  cum  corporibus  mterire  ujque  ad  dieta  Hpfurreilioms . ^itque  ut  vi- 
de as  totam  Sedem  cum  pr.ee ipuis  finis  fulturis  tunc  pror fius  concidtjle,  nano 
Cardinahwn  buie  fie  tanta  infama  oppofuit . Sed  Scbola  Tarìfienfis  Hcgetn 
Gxllis.  expulit,  ut  ad  palinodiam  hominem  cogcret . Rcx  ejus  communi- netti 
fun  interdixit,  nifi  inox  refipifcerct  ; idque  de  more  publicavit  per  prxco- 
nem . Hac  neceffitxte  adahts  die , errorem  abiuravi t : c prova  Calvino  la 
fua  adcrzione  con  quella  nota  marginale!  Te  fin  Jo.  Gerfon,  qui  tunc  vi- 
ve bit  . Ad  Hadriano  ,&  ad  Erafmo  rifponderallì  con  il  racconto,  che  hor’ 
horafoggiungeremo,  cielle  giuftificazioni , c della  condotta  di  Giovanni. 

Calvino  poi , (oggiunge  il  [ i ] Bellarmino , in  una  propolizione  dice  cinque  J» 
bugie.  Prima,  che  Giovanni  Gerfone  folle  vifliito  m tempo  di  Giovan- 
ni XXU.  il  che  tanto  è falfo,  che  nè  pure  in  quella  età  egli  eranato:  poi- 
ché 
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. teviltZiiil.it.  c,be  [ *]  Papa  Giovanni  mori  l’anno  13  34.  e Giovanni  Gerfone  nacque  [£] 
<«t>.  19.  l'anno  1363.  La  feconda  fi  è , che  Giovanni  Gerfone  habbiafcrìtto,  che 

jr'?-ì  f*  v'r“  ^aPa  Giovanni  negafic  la  immortalità  dell’anima  , quando  nc’fcritti  di 
Giovanni  Gerfone  altro  non  rinvieni!  circa  gli  errori  di  Papa  Giovanni,  fe 
non  che  quelle  parole  nel  Sermone  de  Tafcbate , Hoc  fecu  Latroni,  qui  ve- 
rifimiliter  notulum  compleverat  pccnitentiam  prò  omnibus  peccatit  Jais,  qui 
fitte  illa  propria  bora  beatificatus , <jr  vidtt  Deum  farie  ad  factem , fu  ut  Sun- 
ti 1 in  Taradifo.  Tropter  quod  m/uper  apparet  falfitas  dottrina  Tapee  J oan. 
n is  XXII.  e il  contelto  di  quelle  parole  quanto  chiaramente  dimoitrino 
quallìa  quella  falfiti  di  dottrina  di  Papa  Giovanni,  ciafcuno  può  com- 

E rendere  nel  fempliccmente  leggerle , nulla  in  effe  dicendoli  della  morta- 
ti dell’anima  , mi  bensì  della  viiione  faciale,  della  cui  fola  negazione 
viene  da  parecchi  Gnillramente  incolpato  Papa  Giovanni.  Sed  video , cur 
c iitmit.iur.Ui.  Calvinus,  [ c]  replica  il  Bellarmino,  tam  borrendutn mendaci um  excogita- 
**•  verity  quia  nimirum  error  ille  Joannis  Tapa  de  vifione  Dei,  Calvmononejt 

error,  fed  verijfima  dottrina . Ipfe  cnim  hb.  3.  Infiitut.  cap.  20.  dicit  folum 
Cbrifium  effe  m Calo,  reliquos  Santtos  expe tiare  in  atrio  quodam  ufque  ad 
Mundi  confumationem  . Et  §.  24.  dicit , Santtos  mortuos  una  nobifeum 
adbuc  efie  fide  conjunttos.  Quod  fi  fidem  babent , non  igitur  Deum  vtdent . 
L>uom am  igitur  videbat  Calvinus,  quod  olii  reprebendebant  in  Joanne  Ta- 
pa, non  pofje  à fe  reprehendi,  & t amen  nolebat  ullam  occafionem  Tonti  fic  is 
accufandi  pratermittere  , coufugit  ad  Magifirum  fuum  Tatrem  mendacio- 
rum  , gx  ab  eo  tnfignem  illarn  calumiti  am  mutuatila  e/l.  La  terza  li  è,  che. 
nilfun  Cardinale  oppollo  lì  folle  alla  falliti  della  dottrina  di  Giovanni.. 
Il  Villani  nobile  Hillorico,  che  ville  in- quella  età,,  e in  dodici  libri  fcrilfe 
l'Hilloria  da’  primi  anni  di  Nembroth  fin  all'anno  1348.  in  cui  egli  morì, 

,1  ie.mm.nt.it.  non  folamente  ciò  non  dice  y mi  il  contrario  [d]  afferilce,  cioèchelama- 
**“"•  gior  parte  de’ Cardinali  collantemente  contradiceffc , èrefilld ìcinfaciem 

Tontificis  per  l’accennata  fua  dottrina.  La  quarta  , che  il  Rèdi  Francia 
prohibiffe  a’fuoi  Sudditi  la  communicazione  con  quel  Papa:  ilchedanif- 
fun’Hiftorico  vicn  riferito  > accennando  folamente  il  fopracitato  Gerfone , 
che  il  Rè  Filippo  volle  più  rollo  porgerfua  credenza  a’ Dottori  Parigini 
che  i Papa  Giovanni,  come  Dottor  privato  di  quella  età.  L’ultima  hnaL 
mente,  che  il  Pontefice  abjuraffe  il  fuo  errore  forzato  alla  Palinodia  dal  Rè 
di  Francia.  Né  Gerfone, . nè  altro  imaginabile  Autore  hi  giammai  aiferita 
fomigliante  menzogna.  Ritrattofli  bensì  il  Pontefice  avantila  lùamorte, 

• SiUn.it4.eit.  [ e } mi  fuaju  affinium , non  jufiu  Hpgis<,  come  diceil Bellarmino , ecome 
{ nuja.11. e. if.  chiaramente  dimollra  [/]  l’Hillerico  Villani  Scrittore  contemporaneo  i. 
quelli  fu ccefli. 

Mi  l’Apologià  più  convincente  della  innocenza  di  Papa  Giovanni  fi  è 
la  femplice  narrativa  hilloria  di  ciò , ch’egli  fece , e diffe  fopra  Tacce  nnata 
controverfa  Queftione.  Gii  fi  è da  Noi  premunitoli  Lettore  conia  conii- 
derazione,  che  quella  materia  della  vifione  faciale  non  era  allora  nè  arti- 
colodiFedc,  nè  punto  decifo  dalla. Chiefa,  onde  ilfolo  dubitarne  potcilè- 

JoJllAalAk.'.A  ..n  Cnialo  «Mi.  fì  Ò /\lJ  .• />kil  I ilxO 


gior  parte  de*  Dottori  credelle  la  vinone  faciale  , Papa 
nava  alla  fentenza  contraria , e quello  né  pur  per  modo  di  poltriva,  e ferma; 
all  erzione , ma  fol  per  modo  d’indagazionc , defiderofo  di  rinvenire  il  vero  > 

fri 
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V.H...UW  a mi  penetrata  ta  rama  divulgata  Del  Mondo  v-mT- 
tinacemcnte  foUenelTe  la  opinione  negativa  dc?Ia  vilìone  faciale  fai  fcrif 
fe  due  lettere  al  Re  Filippo  di  Francia  m fincerazione  della  Tua  intenzione  ' * 
malamente  interpretata  da  quel  Rè  fin  dal  tempo , in  cui  eS , come  fi  difì 
fc , ripiglio , e minaccio , come  Heretico , il  Miniftro  Generale  de’  vr  in  n 
&m  una  di  efle  [b]  alla  Ma  erta  di  lui 

fufliftenza,  e cagione  della  fua  dottrina,  dicendo  f c 1 l mocivo’  b */**•««.*<*. 
£"***  nonPr°fer™do  verbumdenoftro  capite,  fed  ditta.  ScripZJZcr* 

S Pr°n  t C°mai  ’ * ‘fi*  locai  & Zdm  ” 

Jermontbut,  imopubltcè,  Tralatit,  ac  Maaitlris  in  rh+nlnJ;IL  r , 
efttn  curia  plurictquaftio  bujufinodi,  ut  fj  piena;  poflìt  LShiTnìtàl 
deputata  . Hor  dica  fiora  Calvino,  fd]  Verno  Cardinali UZZI  ? » 

infama  oppofutt.  Quindi  conchiude  ilfavio  Pontefice , fuppTìc^ndo^ilRr  * CM"'l“-',r- 
^raloC^aP  ^i1,bcrtÌne’fuoiRerni  di  Sputare  ifbcramen^f^  à 

iterar  arsati 

Sd^ia«:?^  vib 

. 

,Vol,rC^  adl  [e]  Ull«teraalla  Regina  di  Francia,  cnoi^oncludafi 
s celi  fia  promotore,  operfecutore  di  errori:  ffl  frLcffa  ’ e 
vifioms  ammanati  ordinaverimut , fcrifse  egl  adteZZZS^'0”™  tr 

»«tó,  Sm**  ni. c 

Jcfu  Chrifìi  fa  tecum,  P<>mm,noflr, 

legai  ab  adverfa.  Così  egli"  In  oK  •’  ^ 

timorofo  di  ogni  qualunque  minimo  diferedito  del  PomLatlSomln^ 

^.aSLSt^B5fi?aiSB53?^^  _ 

publici  Notati,  che  di  tal  fua  Pontificia  protetta  eglino  fi  ronfierò'11?  ^ *1  i ~4f ’* 
fJK®  ne  trafmcttdrero  multipllcate  copie  pe’l  Mondom  mifiTtcnore 
[ /;  ] ?\{e  qmsfìnijtro  interpretar  ipofìet,  VosfaibRe  al,aUid  autllZrff^à  ..... 

Ua.Sargm.O^,.  «A^/iJXl^^ìSTS 
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prefsè  , qu'od  quid  quid  in  qua  filone  fcu  materia  vifionis  animarum  , videlì '* 
cct  an  anima  a peccati t,  cr  pani*  peccatorum  purgata  videant  divinata  ef- 
fentiam  ili  a vifione  , quam  J ipoflolus  vocat  facialem  ; fcu  quacunque  alia 
materia  in  fermonibus,  & c oliai  tontbus  no  fin*  dìxnnus , allegavimus  , fcu 
propofuimus  , non  intcndentes  aliquid  determinare  , irei  decidere  , feti  cre- 
dere, quod  effet  nuova  modo  Scriptum  Sacra  obvium , vel  contras  ium  Fi- 
dei  Ortlrodoxx ; Jedillud  folum  tenere,  tir  credere,  quod  & Script  ur a Sacra 
potefl,  & poterai,  & Catholicx  Fidei  convenire ; & fi  forfan  in  prxdifiis 
fermonibus,  vel  collationibus  aliqua,  qua  vel  Scriptura  Sacra,  feuFidciOr- 
tbodoxa  quov.s  modo  efknt,  vel  viderentur  obvia,  ipfa  prater  intentionem 
à nobis  fuiflent  prolata , dicimus,  & afierhnus , eaque  revocamus  exprefsè , 
non  intcndentes  ilhs  adbarere,  nec  ea  in  prafenti  defendere  , nec  ctiam  in 
futurum.  Così  egli:  anzi  così  ancora  i di  Impernici.  Il  famofo,  Se  infa- 
mato Pfeudominorìta  mala  ò bona  grazia  , che  vogliam  dire  , cosi 
fuo  mal  grado  fcrilfe  di  Papa  Giovanni:  [4]  Anno  Domini  1334.  deMcufe 
J armar  11  in  Confifiorio  pub  he  è cor  am  C ardinalibus , & maxima  multi  tudine 
Tralatorum,  ér  Clertcorum  primo  feci  tlegi  allegationes , drrationes  aliqtto- 
rum , qui  tenerti , qu  'od  anima  Sanfiorum  ex  mine  darò  vident  faciem  Dei , ftve 
divtnam  ejjentiam  : quindi  così  egli  fiegue  in  perfona  del  Pontefice , Quia  nos 
fluduimus  in  originalibus , ifla  propofuimus  ; numquam  tamenfuit  nofbra  interi- 
tionis  dicere  aliquid  contrafidem  : & fi  aliquid  diximus , totum  exnunc  revoca- 
mus-, dr  fi  quii  magnus , vel parvus  aliquid  babet  pi  o conclusone  affermativa, 
fccurè  det  nobis , drlibenter  recipicmus,  & fuper  hoc  mandamus fieri publicum 
infirumentum . Così  egli.  A un  raailimo  auverfario  del  Pontefice  aggiungali 
un  maifirao  Hiftorico  di  quella  età  Ptolomco  dLLucca  Difccpolo  di  S.  Tòm- 
mafo,  Domenicano  di  Religione  , Vefcovo  di  Torcello  prefo  Venezia, 
Confeflore  di  quello  Papa , cne  hà  ferirti  gli  Annali  dall’anno  1 060.  fin’aH’au- 
1101303.  equefliveggionlìimpreffi in  Lione,  e ventiquattro  Libri  della  Hi- 
floria Ecclcfiaflica  {malfanno  1337.,  che  ritrovanfifri  i Manufcritti della 
Bibliothcca  Vaticana,  del  quale  fanno  particolari  e degna  menzione  il 
b 5 Biondo,  il  [ c]  Platina,  e Rafaele  [d  ] Volaterrano  , [-e]  In  Conct- 
i HiiTlrtu.  ' Jlorio  protefiatusfuit , dice  il  Luceufedi  Papa  Giovanni  XXll.coram  Cardina- 

d libus , Vr  alati  s , & Cappellani* , quòd  in prodi  fia  quali  ione  nihil  defirùendo , 

‘j7-  fed  recitando  dixerat-,  & quòd  paratus  eflet  revocare , fi  qua  enormia  dixifkt  ; 
quaplurcs  aufiorespro , & cantra collegerant , fecit  rune  legi  in  Concifio- 
HtffÉttLml.M.  rioquinquediebus.  Ma  più  autorevolmente  di  tutti  il  di  lui  SucccfTore  nel 
4>-  Pontificato  Benedetto  Duodecimo  nella  Bolla,  che  elio  promulgò  non 
tanto  in  apologia  di  Giovanni , quanto  in  teilificazione  della  iiìtcnzio- 
|f°vjÌf0cIÌJ  ne,  edelladifpolìzione,  e de’  fencimcnti  Udii , che  il  Pontefice  Giovanni 
tuìaic deli*  mi-  cfprcfi'cnell’atto della  fua morte  ; Authentica incontrovertibile,  c legnata 
",c*  con  la  tcfUmonianza  di  due  Pontefici. 


f Bintiitf.xrr.  r f \ Benedifius  &c.  Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

SIcut  habet  butnana  natura  corruptio  , quòd  difium  unius  facili  fcquitur 
multitudo  , quòdque  minores  difia  majorum  in  detenorem  partem  fre- 
quenta interpretari  mtwitur  ; ficbabet  rcfixrationis  ordo,  cui  tefhmonuim 
Sanfiorum  Vatrum  affiflit , quòd  facilitati , & interpretationi  bujufmodi 
Jempcr  venta*  pr avola  reigcjla  . Sani  cum  jamdiidum  per  nonnulla*  re- 
voca- 


^ Capìtolo  III.  49  7 

Vocarcturin  dubìum , an  anima  à corporibus  Separata  , ac  à peccati s , ir 
pa-nis  peccatorum  purgata,  ante rcfumptioncm  corporum videant divinam ef- 
fentiam,  illavideltcetvifione,  quam vocat Mpoflolus factalem ; e rfuperboc 
tam  in  fermonibus , quàm  in  aliis  collationtbus , & collocutionibus  per  felicis 
recordationisJoannemVapam XXII.  prxdecefjorem  nofrum , ir  plurcs  alio: 
in  cjusprxfentia  multa  ditta , recitata,  f cripta  , & predicata  fiufient  ; vo- 
lens idem  Vrxdcceflorverbis , & linguis  malignantium obviare  , annodila- 
tritate  Domini  mille/ìmo  trecentesimo  trigejìmo  quarto  ,indittione fccunda  , 
die  tertia  menfts  Januarii  S.  I{.  E.  Cardmahbus , de  quorum  numero  tane  era- 
mas,  multifqucVrxlatis  , & inSacraTbeologia Magiflris  , aliifque  perfo- 
nis  , & tabellionibuspublicis  in  Confiflorio  Mpoflolico  cor  am  eo  perfonaliter 
conflitutis  , dixit  , affermi  , &proteftatus  extititfub  bac  forma:  TJequis 
fmiflrè  interpretari  pofflt  , VJtfS  fenftfic  aliquid  , aut  fentire  , quod  Sacre 
Serio  ture  obviet , aut  Fidei  Ortbodoxx  , dicimus  , ir  protejìamur  expref- 
sè  &c.  E qui  fi  ripete  la  da  noi  riferita  protetta  di  Papa  Giovanni  con  le 
mcdefiine  parole  , con  cui  fù  ella  concepita  da  quel  Pontefice  ; e quindi 
così  fi  foggiunge  dal  Pontefice  Benedetto  nella  Bolla  , che  recitiamo  t 
Demum  quoque  idem  Vrxdeccffor  dccumbens  m letto  mfirmitatis  , de  qua  de- 
ce ffit,  intentionem,  quam  JuperprxmiJJis  babuerat  , & habeat,  volens  cia- 
ti us  , irfcriofìùs  aperire , anno  à Tsfativitate  prxditto  , die  videlicet  ter  ti  e 
menfis  Decembris  proximò  preteriti  , Hpbistunc  nominato Jacobotit.S.Vri- 
fcx  'Presbitero  Cardinali , & venerabilibus  Fratribus  Vetro  Vrxneflino  „ 
BertrandoOflienfi,  Gaucelmo  Mlbanenft  , Joanne  Vortuenfi  , ir  * Anibai  J a 
Tufculano  Epifcopis  ; ac  dilettis  Ftliis  noflris  Mattbxo  Tit.  Santtorum  Joan- 
vis,  & Vanii,  BaymundoTit.S.  Eufebii , Vetro  Tit.S.  Martini  in  Monribus, 
Vetro  Tit.  S.  Stepbani  in  Callo  Monte , Vetro  Tit.  S.Vraxedis , Imberto  Ba- 
fihcx  XII.  tpoflolorum , Talayrando  Tit.  S.  Vetri  ad  rincula,  ir  Vetro  Tit . 
S.ClemcntisVresbyteris  ; ac  Jacobo  S.Gcorgii  adVelumjIureum , Luca  S. 
Maria  in  Pia-lata,  Baymundo  S.  Morite  Tfovx , Galhardo  S.  Lucia  in  Silice  » 
Bertrando  S.  Maria  m Mquiro , M mal  do  S.  Euflacbn,  & Joanne  S.Mngeli 
DiaconisCardinalibus,  ir  nonnullisVrxlatis , & tabellionibus  pubhcisprx- 
fentibus,  & proptercdfpccialiter  evocata,  quondam  h ter  am  gloflatam  fub 
ejus  nomine  legt  fecit , ac  [e  credidifle,  & credere  dettar avit,  ir  con f e fi o- 
nem,  revocationem , ir  fubmtjjionem fecit,  de  quibus  in  ipf aliterà agebatnr 
fub  hisverbis. 

TJe  fuper  iis , qua  de  animabus  purgati s feparatis  à corporibus , an  citra  re- 
fttmptionem  corporum  dtvinamefleruiam  , ilio  -pi (ione  videlicet,  quam  vocat 
Mpoflolus  facialem , videant,  tam  per  T^os , quàm  per  nonna  II  os  alios  tnprx- 
fentia  no/ira  recitando, ir  allegando  Sacram  Scnpturam , ac  onginalia  , ir  di- 
tta Santtorum,  vel  alias  ratioc inondo , fxpiùs  ditta  funt  alitcr , quàm  per 
Ifos ditta,  ir  intelletto  fuerant , ir  intelligantur , ac  dicantur , aiinbus  fide- 
li um  valeant  inculcari ; ecce  quod  nojlram  intentionem,  quam  cum  Satitta  Eccle- 
. fio  Catbolica  circa  hxc  habemus , & habuimus , ferii prxfentium,  ut  fequitur 
declaramus.  F atemur fìquidem , &credimus,  quod  animx  purgata  /epara- 
ta à corporibus  funt  in  Calo,  Ccelorum  Hegno , irVaradifo,  ir  cum  CnriJlo 
m confort  io  Angelorum  congregata , & vident  Deum , ac  divinam  efientiam 
facte  ad  faciem  clarè , in  quautum  flatus , ir  conditto  compatitur  anima  Sepa- 
rata ; fi  veri  alia , vel  aliter  circa  materiam  hujufmodiper  TJos  ditta , pr adi- 
rata , feu  fenpta  fuerunt  quoquo  modo  , illa  diximus , prxdicavimus , feu 
Tomo  III.  li  fcr>pft- 
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fcripftmus  recitando  ditta  Sacra  Scriptum , &Sandorum,  & conferendo  ,dr 
non determinando , ntc etiam  tenendo,  & Jìc  & non  aliter  illapolumut  effe 
dida,  predicata,  feuferipta.  Jnfuperfì  qua  alia  fermoc  mando , conferendo , 
do? mainando , docendo , feu  aliter  quovis  modo  diximus,  pradicapimus  , 
pcìfcripjtmus  circa  pramiffa,  -pel alta,  quo  Fidem  concemunt  Catholicam  , 
Sacram  Scripturam , pel  bonos  mora  ; ea  in  quantum  funi  confona  Fidei  Ca- 
tholic a,  determinationi  Ecclefto , Sacro  Scriotura,  oc  bonis  moribui  , ap- 
probamus:  aliter autem  illa babemus , &haberipolumuf  pronon  didit.pro- 
dicatif,  & fcriptis , & ea  repocamus  exprefsò  ; ac  ea,  qua  de  prodida  pi- 
pone,  & omnia  alia  dida,  prsdicata,  è?  [cripta  noftr a de  quacunqne  mate- 
ria, ubieunque,  & inquocunaue  loco,  oc  in  quocunqueftatu,  quemhabemut, 
pel  babnernnus  baderna  , ful/mittimut  detcrminationi  Ecctefu  , & fuc- 
cefforum  noftrorum , 

Veruni  hcèt  idem  Trodecefforfuper  bujufmodt  contenti f m dida  litteraglof- 
fara  polii  cric,  & mandetperit  fieri  publica  mftrumcnta,  tpfamque  luterani 
finii* fu#  mammine roboran;  quiatamenfuperpemente  obituejus , hujufmo - 
di  littera  ballata  non  extitit;  7{oì  polenta,  qu'od  bujufmodi  ejufdemTrode- 
cefforis  declorano , & omnia  alia  fupradida  ad  communem  fidelium  notitiam 
deducantur  , fuper  contenta  indiala  Intera  , & aliis  fupraferiptis  de  profa- 
torum  Card  mal  lum  Fratrum  noftrorum  confilio  prò  fernet  literat , Bulla  noftr  a 
munitas,  fieri  mandapimus  in  teftimonium  promiftorum . Di  quella  Collitu- 
zione  fanno  menzione  [a]  Niccolò  Pfeudominorita  Scilmatico , il  Vil- 
lani [i  ] , & il  medefimo  f c]  Qkamo;  onde  da  ogni  fuppofta  macchia 
refta  purgata  la  fama  di  quello  Pontefice,  che  incorfe  nella  folita  difgra- 
zia  de’  gran  Principi , i quali  ordinariamente  fono  e fommamentc  elaltati 
dagli  amici,  e fommamente  biafimati  da' nemici . 

Hor  dunque  doppo  lunga,  e varia,  mi  altrettanto  ncceflaria  digref- 
fione,  ci  convien  tornare , onde  ci  partimmo,  e data  ragionevole  contezza 
al  Lettore  dell' Herefie  di  Marfilio,  edijanduno,  delle  di funioni  de' Mi- 
noriti, della  Bolla  di  quello  Pontefice  Copra  la  povertà  di  Chrifto,  delle 
maicdicenze  di  Michel  di  Cefena,  del  Bonagrazia , c di  Okamo,  e della 
celebre  queftione  Copra  la  vifione  faciale  delle  anime , è d’uvopo  profe- 


guire  il  corfo  dello  fcàndalofoScifma  del  Bavaro,  con  cui  unii»  contro  il 
Pontefice  tutta  la  fazione  de’  Marfiliani,  Pfcudominoriti , e di  tutti  li  ma- 
ligni interpreti  delle  Coftituzioni,  operazioni,  e Bolle  di  quello  zelante 
Pontefice,  che  divifero  come  in  due  parti  tutto  il  Chriftianefimo . Mà 
Torta  [ d ] Inferi  non  pravalebunt  contro  la  Chiefadi  Chrilto , e ben  vedre- 
mo fempre  combattuto , mà  non  mai  abbattuto  il  Pontificato  Romano , 
come  con  grande  authentica  di  verità  ci  rapprefenteranno  li  racconti,  che 
fo giungiamo.  Lfaccrbato  egualmente, & animato  il  Bavaro  dalla  oppofi- 
zione  de?PQntefìce,edal  concorfo  de’  malcontenti.portofli  in  Italia  per  ri- 
cevere nelle  deftinate  Città  di  ella  le  Corone  Imperiali  del  comando.  Mà 
nelle  porte  della  Italia  egli  commdie  feeleraggine  così  efecranda , che  ben 
potè  comprenderli  fin  cfallora,con  quale  amino  egli  entralle  à procacciar- 
ci il  polleilo  del  Mondo.Conciofiacofache  giunto  in  Trento, adunò  [f  Jqui- 
vi  un  Conciliabolo  di  Scamatici,  Apollati,  &Heretici,  & indiò  non 
fidamente  fece  lanciare  la  fcommunica  contro  il  Pontefice , mà  come  fa- 
cendo pompa  del  facrilegio  con  mille  indegni  feommi , e con  una  colluvie 
di  vituperole  facezie , di  cui  era  prò  viftilfimo  feinpre  il  Janduno,  modero 
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la  fama , la  pcrfona , e’1  nome  di  Giovanni , fin  con  chiamarlo  in  derifo  il 
"Prete Janni . Quindi  egli  fi  parti , applaudito  nella  infamia,  per  Milano, 
ove  non  da  Aycardo  Arcivefcovo  di  quella  Città , md  dai  due  fcommuni- 
catiVefcovi  di  Arezzo,  e di  Brefcia  a ] ricevuta  la  corona  di  ferro , di- 
rizzò [/>]  la  marchia  verfo  Roma,  per  ricevere  in  eflà  quella  parimente 
di  oro  . Li  Romani  impotenti  àrefiitere  al  torrente  impetuofo  di  un  Ce- 
fare  armato,  e terribile  ; fupplicarono  il  Papa  à voler’ cflo  prevenire  il 
di  lui  arrivo  in  Roma,  per  opporre  almeno  il  terrore  della  Madia  della 
fua  pedona  alla  violenza  dell*  Invafore.  Mi  Giovanni,  benché  rifoluto 
Tempre  di  riportarvifi  (al  q ual’ effetto  egli  fi  era  votato  in  Lione  fin  dal  pri- 
mo giorno  della  fua  elezione,  [r]  Se  numquam  afienfurum  equum  , vel 
mulum , nifi  iret  ìfomam  ; quod&  ferva* it,  quiarur»igion>irufquead.Ave- 
nionem,  & pedes  afcendit  Talatium , de  quo  poflea , nifi  intr andò  Eccleftam 
majorem , qua  contigua  Talatio  eft,  non  exivit , & jìc  fuumfacramcntum 
fervavit,  quia  pofìfacramentum  praflitum,  fi  cut  fede,  numquam  cquitA- 
? it)  nulladimeno  allora  non  volleefporreilPontificatoallainfolenza  di 
uno  Scifmatico,  e contentofli  di  tenere  in  animo  [ d]  li  Romani  con  la  fpe- 
ranza  della  fua  profiìma  partenza  , ogni  qualunque  volta  , e le  vie  me- 
no pericolofe,  e la  dimora  in  Roma  più  ficura  apparine . Egli  ferì  però  di 
nuovacondannailBavaro,  e con  la  conferma  delle  pallate , e con  la  inno- 
vazione della  prefente,  in  cui  dichiaravalo  Heretico  si  per  il  difpregio  del- 
le Cenfure,  come  per  il  patrocinio  degli  Heretici,  per  la  contradizione  alla 
Bolla  emanata  fopra  la  povertà  di  Chrifto,  e per  la  divulgazione  de’ Libri 


per  fua  prima  operazione  creò  Vicario  [f]  del  Papa  Marfilio  Menandrino 
Padovano,  cioèl’Antichrifto  di  que’  tempi.  Dalla  elezione  del  Vicario  paf- 
sò  egli  poi  à quella  di  un  nuovo  Pontefice  : e fattoli  elfo  prima  coronare 
Impcradorc  dentro  la  Bafilica  di  S.Pictro  da  Sciarra  Colonna  Sindico  del 
Popolo  Romano,  che  ricevè  in  rimunerazione  dal  nuovo  Cefare  l’ i nfegna 
[ g J della  Corona  (opra  la  fua  antica  Arme  Gentilizia  della  Colonna , e quin- 
di ungere  dallo  fcommunicato  Giacomo  Alberto  Vefcovo  di  Venezia,diè 
fuora  leggi , [fi]  e bandi,  per  conciliarli  fama  di  Cattolico  contro  gli  Here- 
tici, e pòi  come  antefignano  di  tutti  gli  Heretici  procedè  alla  depofizione, 
& alla  efecrazione  del  vero  Pontefice  Giovanni  XXII.  & alla  elezione  di  un 
nuovo,  che  fcilTe  con  nuovo  h orrendo  feifma  la  Chiefa  di  Dio,  dentro  la 
Chiefa di S. Pietro,  profanata  allora  da' Chrifliani  medefimi con  cfecra- 
bilifiimo  fuccelfo . Poich'egli  in  ella  convocato  il  fuo  infame feguito  de' 
Scifmatiri , & Heretici , fedendo  in  alto  Soglio , impofe  à Niccolò  di  Fa- 
briano dell’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  (che  pur’ allora  in  quella 
confufione  di  cofe  fottrattofi  con  la  fuga  dalle  carceri , nelle  quali  nave- 
vaio in  vita  condannato  il  fuo  Priore  Generale,  erafi  preflò  il  Bavaro  riti- 
rato , come  in  afilo  di  Apoftati , e federati  ) che  ad  alta,  e fonora  voce , di 
cui  quello  Frate  era  dalla  natura  ben  proveduto,  vociferane  , & intonaf- 
fe  al  popolo , fe  fri  elfo  alcuno  vi  era , che  prender  voldlè  difefa  del  Pre- 
te Giacomo  di  Cahors , che  chiamar  fi  faceva  Giovanni  XXII.  e doppo  di 
haver’cglitrèvolteintalformadirichieftallrepitatoalpopolo,  e nifliin 
del  popolo  rifpondendo  , l’Abate  diFulden  doppo  lunga  accufa  di  ca- 
li 2 lunnie 
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fannie  da  Noi  fopra  enumerate,  ledè  nella  publica  piazza  di  Si  Pietro  il 
Decreto  della  diluiexautorizazioneinquefto  Diabolico  tenere,  [ a ] De- 
nuntiamus  , &declaramus , pronuntiamus , & publicamus,  prxfatum J ico- 
inm deCaturco,  ex  quo,  utdittumefl,  conira  fidemCatbohcam  publicè afi 
feruit,  & flatuit  prxditta  , & ea  manifeflè , cirnotorièprotuulgavit  , & 

Ìiublicavit,  & pertmaciter  prò  viribns  de/cnfavit , fuifie,  & ette  cenf  ndum 
ixreticum  notorium , & manififlum  excommunicatum  ab  omnibus  Catbuln  is 
evitandum,  & quìa  de  fatto  fegeritproTapa,  ipfum pnvamus , & dcponi- 
vius,  fi  ve  privatala , & depofitumnuntiamus  , ér  omncsfententias , &pro- 
ceflus,  omniaque  per  ipfum  autboritateTapali , jive  Tonificali  à difio  tem- 
pore atra  fatta,  & gefla , nullos , & nulla  fui ffc , nulltufqueroboris  ,&fir- 
mitatisexiflere, 

Infupcr  unrecrfis , & fingulisfub  noflro  Imperio  degentibus , cujufcunque 
flatus  , digmtatis  , aut  conditionis  exijlant  , dijlrittèprxuptmus  , &man- 
damus  , quarenus  nullus dittumjacobum deCaturco  bxreticum  , exiommu- 
tucatum  , & omnidignitate  , poteflate,  & auttoruate  prrvatum , de  atte- 
ro habeat , reputet,  Jive  teneat  fu  ut  Tapam,  nec  eidemparcat  , frve  obe- 
diat  tamauam  Tapx,  ncc  in  liocprxjlet  Jibt  auxilium , confilium,  -pel favo- 
rem  , publicè , vel  occulti  ; nec  ejus  proccffus  , aut  fententias , prxcepta  , 
vel  tnter  ditta,  à ditto  tempore  citraprolata  profumai  obfervare,  nec  e idem 
tamquam  Tapx,  & ejus  Efunctis  obedirc  . Quicunque  autem  contrafacere 
prxfumpferit , vel  venire,  cum  omnibus feudis  , qux  ab  Imperio tenet  , ac 
omnibus  gratin  , privilegiis,  libertaubus,  & immumtatibus  , à ìfobis  , 
vel Trxdece/foribus  nofìris  eidem conce Jis , pnvamus:  ad  quas  pcenas,  om- 
nes  contrafacientes  poflmenfem  à publuationc  prxfentium  quoad  Italicos,  & 
po/l  duos  menfes  quoad  ahos  noflro  fubjettos  Imperio , a/lringi  volumus,  & ar- 
ttari . In  quorum  omnium  tc/limonium , acque  fidem, prxfentem  proc efium  con- 
fenbt  mandavimus , & noflrx  Imperiali s Majeftatis  bulla  aurea , fignoque  no- 
flro Imperiali folito  juffimus  communiri . Dat.  & ottani  in  Urbe  fonia  m pla- 
tea publica  extra  Ecclefiam  S.  Tetri , prxfentibus  Clero , Or  populo  Romano , 
acmultis  aliisTrincipibus , tam  Ecclcfiafitcis , quatti  fxcularibus  , Epifcopis, 
Abbatibus,  Ducibus , Comittbus,  &Baronibus , ibidem  nobis  ajjijtentibus , 
18.  die  menfis  Aprila  anno  Domini  mille  fimo  treccine  fimo  28.  Indi  filone  11. 
J \egnmoJlri  anno  14.  Imperli  vero  primo . Adempita  quella  parte  lì  procede 
all'altra,  che  fù  non  men  giuridica,  c Cattolica,  che  la  prima:  magan- 
do, come  un’ Idolo,  al  Pontificato  Pietro  Ilaynalducci  di  Cor  vara,  in- 
validamente Profeflo  nell’  Ordine  de’  Minori,  habitante  allora  in  Roma 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Aracceli , huomo  [ b ] Hypocritam , decimante»! 
mentam , & anetum  in  quibufdam  ab/tinemiis  exterionbus , & in  abditis  locu- 
loscompilantem,&  inter  mulierculas  fyomanas  continuò refidcntem,cr gloriam 
aucupantem , così  chiamato  da  Alvaro  Pelagio , Profeflòre  del  medelìmo 
Ordine , anzi  Convittore  di  i r.  Pietro  nel  medefimo  Convento  di  Aracce- 
li , fatnofo  in  Dottrina , Difcepolo  di  Giovanni  Scoto,  Penitenziere  Apo- 
litico, e prima  Vefcovo  di  Corone  mAchaja,  e poi  di  Sii ves  in  Porto- 
gallo. Chiamofli  l’Antipapa  Niccolò  Quinto,  c da  elio  di  nuovo  ricevè 
la  Corona  il  Bavaro,  doppo  cheilBavaro  hebbe  prima  à lui  importo  in 
capo  il  Camauro  : Pontefice  da  Scena  piu  torto , chcdaChiefa,  [c]che 
incontanente  creò  Cardinali,  fcominunicò  Cattolici  , e contro  il  vero 
Vicario  di  Chrirto  lanciò  il  fulmine  della  condanna . Mà  hcbb'  egli  più  che 

fare 
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fare  con  la  fua  vera  antica  moglie,  che  con  la  fuafalfa  nuova  Chiefa:  cdiì  NI  *' 
cofa  altrettanto  gradevole  inferirli,  che  vera  i crederli,  qualmente  ha- 
vendocgliprofèflàto  in  Religione,  non  confenzientc  Giovanna Matthei» 
con  cui  era  collocato  in  matrimonio  gii  da  cinque  anni , ed  havendo  ella 
finallora  comportata  la  lontananza  del  marito  Pratese  Mendicante,  quan- 
do poi  viddelo  fatto  Antipapa,cinto  digrandezze,e  di  maefti.richiefelo  di 
nuovo , e avanti  Giovanni  Vefco vo  di  Rieti  intentato  il  giudizio , riportò 
favorevole  la  fentenza,  Trullo  juflo  titulo  difiolutum  conjugium , ac  proinde 
Tetrum , qui  mutato  nomine  fe  Tficolaum  dicebat,ad  Joannam  reperti  debere  1 
L’originale<ii  quella  fentenza  fegnata  lii9.Decembre  1328.  fri  trafmelfa  , 

[a  ]al  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avignone,  e da  eflòi  tutti  li  Principi 
Chriftiani  ; e Bernardo  Guido  [Z>]  arteria,  haverla  ellò  veduta , e larifcrilce  liMh'i^ìil^rìl 
. [ c ] il  Vvaddingo,  eprefentementc fi  ritrova  nel  Regefto  [d]  Vaticano  . 

S' egli  dunque  manto  ripùdio  la  Moglie , eReligiofo  (benché  nella  fola 
apparenza  dell'  habito  ) la  Fede , legganfi  le  di  lui  feeleratezze  in  altri  [ e ] rd>"‘ 

Autori,  che  à noi  balla  il  deplorarla  maligna  fraudolenza  dell’ Inimico  «w. 

Infernale,  che  volle  nel  medefimo  tempo  lacerar  la  Chiefa  Romana  con  lo  * 'rV 

Scifma,  eia  Religione  Francefcana  con  la  divulgazione  di  famafàlfa,c  per-  v“ 
niciofa,  come  leda  lei  proceduto  folle  ò l' eccitamento , ò la  formazione  ( v;it  f fliril|., 
di  efiò,  onde  alcuni  [/]  Autori  habbiano  riferito , Frane ifeanorum  plurimi  p.  I .tir,  14.  (*p .9. 
}\iitgionem  M inori tar uni  m tantum  diferimen  adduxerant,ut  de  illa  quemadmo-  /‘"arV/.'/à  Hit', 
dum  ante  aliquos  annoi  Templariorum  cxtmguenda J oannes  Tontifex  ferii  cogi-  narri  7 ( egizi  i Fra*» 
taverit , nec  nifi D.  Francifiitam  admirandafan&itati,  ne univerfam extirpa- 
rct , concejfit . Così  il  riferito  Bzovio . Mi  contro  il  Bzovio  potentemen-  Xp»-  ««•  u>9. 
te  [5  ] inforge  il  Dermicio , che  i lungo  prova  l’attellata  innocenza  della  % 

Francefcana  Religione,  la  quale  negli  accennati  turbini  ò follevari , ò ac-  •*»»•  frmànm 
crefciuti  dal  forilo  di  qualche  fuo  prevaricato  figlio , tanto  fri  ella  lontana  g‘/j ]‘rmu.n»ui 
da  ogni  compliciti  di  adherenza,  cheS.  Antonino  di  efla  afferma  , [ h ] *•  NittUFmc*. 
Joannem  Tontificem  ad priftinnm  amorem  erga  illam flexum  , dum  perfpeBam  fr‘f,  mih‘  44‘‘  ®" 
haberet  ipftus  Religioni!  folemnitatrm , & innocentiam , fufurronum  , & in-  h fi.  <nntnn.hr. 
vidorummalitia . Qjiid  [/]  cnim  maga  jufiificat  reum , foggi  unge,  e con-  x’b.rmit.ptz.ni. 
chiude  doppo  lunga,  e degna  Apologia  il  citato Dcnnicio , & mflcBit  hi+*1- 
ìudicem,  quàmdignitas , & innocenza  per  fona , accufatoris  deprehenfa  ma- 
lignità! , &prxtenfx  afiionis  denudata  calamuia  ? 

Mi  le  temperie  del  Diavolo  fono  forilo,  che  poco  dura,  e predo  ter- 
mina nell’  impeto , con  cui  egli  fi  fraglia . Si  partì  il  Bavaro  da  Roma  con  convnfionc  Jd- 
haverlafciato  in  Roma  un'  Antipapa,  che  torto  anch’egli  fipartìdaRo-  *'  Antìr*p»  , * 
ma  per  gittarfì  a’  piedi  del  vero  Pontefice  in  Avignone . L' odio  de’  Popo-  sofaia'.0"*  dell° 
li,  la  fedeltà  de' Romani , e la  cofcienza  del  misfatto  doppo  due  anni  di 
breve , e fàlfo  Pontificato  lo  fecero  rifolvere[^]  ad  abiurare  in  Pifa  la  He-  k 
refia,  e lo  Scifma,  e quindi  al  Pontificc  portarli  in  Avignone , avanti  il  qua- 
le finalmente  egli  giunfein  atto  fupplicnevole,  & h umiliato  con  una  corda 
alcolloindimollrazione  di  pentimento,  e di  offequio ; egenufleflò  , c 
tremante,  [/]  Tacer  Santi  iffime , dille,  ficutveftratenet  memoria, nec  ex-  , Ext*tip*dnn, 
ciditàmea , die  vigefima quinta  menfis odugufii  proximè  preteriti  egoFrater 
Tetrus  de  Corbario  Ordinis  Fratrum  Minorum , ni  vefiri  SanUiffimt  in  Chrifto 
Tatrii,  & Domini  Hpflri  Domini Joamit  , fupcrna  previdente  Clemcntia  , 

Sacrofanila  Romana  , & unrverfàlis Ecclejia  SummiTontificis, veri ,& unici 
Vicariijefu  Cbrifii , feerique  Qollegii  vefiri  in  CbrifloTatium  Domino- 
Tomo  III,  li  j rum 
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rum  cardinalium  prafentia , nec  non  prafcnte  fidehum  tam  Vralatorum , & 
Reltgioforum , quàmaliorumClericorum , & S<ecularium  muli  nudine  copiofx 
mConciflorio  publico,  Quantum  ad  fententiam , & effe  Bum  recognovi  , & 
confettai  fut , reprobavi , anatbematigavt , re  fattevi,  & renai  omnes  , & 
fingulos  errores , & harefes,  in  quibus  incider  am  battenti  exaffumptionc  dam- 
nati, & baretici,  ac  fchifmatici flatus  Antipapatus,  per  me  erronei,  & ini- 
qui dudum  afiumpti  ab  baretico,  & fcbifmatico  Ludovico  de  Bavaria  , & 
nonnulla faatoribas fan  ejut  complictbus  in  hac parte  fchifmaticis  » & harc- 
ticis  condtmnatis -,  nec  non  ex  damnabilibusfautorits,  & adbajionibus  ip fo- 
rum, & piar  tam  aliorumhareticorum,  & fpectaltter  Ludovici  praditti , & 
Micbaelit  de  Cafena  olim  Generala  Mmiffri  Ordinis  ante  ditti , pcjjimorum  ha- 
reticorum , & [chifmaticorum  reprobatorum  per  Ecclefutm  fanttam  Dei,  mul- 
torumqae  fequacium  , compì icium,  & f autorum  fuorum,  qutbus  meorum 
fatta  perverfn,  ac  fai  fa  opinionibus , & damnatit  favi  fepius  damnabiliter 
& adha fi  ; illofque,  ac  quofeunque  altos  errores , & harefes  abiuravi  , tu- 
rando ad  fantta  Dei  Evangelio,  mentalifer,  corporaliter  per  me  fatta , pra- 
tili(fa  omnia,  & fingulainviolabilaer  obfervare , ac  mandata  fantta  Matris 
Ecclefia,  & APoflolicis  per  omnia  obedire . Così  egli.  Ma  fieguono  gli  at- 
ti allegaci,  [a]  Sani  cam  tane  fot  igatus  ex  labore,  debilitata!  in  vigore  ,an- 
gujliatus  indolore , & confufus  ex ruborc , confrattufque  ex  itinere , ac  timo- 
re, impedita!  m clamore , extinttus  mdevotione , mortuus  tandem  iti  amore  , 
eò  qu'oa  dilexi  dudum  mahtiam  fuper  benigni tatem , & imquitatem  magis  , 
quàm  loqui  aquitatem , jufloDei  judicio  obmutuerimevidenter , & fìcut  vo- 
tai non  potuerm  omnia  exprimerefapradttta,  nec vosctiam forfait,  Bcatiffi- 
meTatcr,  una  cam  ditto  [acro  veflro  Collegio  Dominorum  Cardinalium  pradt- 
ttorum  e a pieni  drop  ter  tumuli  um  afjijlenfium,  & ditta  impedimento  mea  , 
intelligere  potuijtis  ; ideo  latiùs  in  prafenti  privato  Confiftono  , refumptis 
confortativi s viribus , poflquam  de  benigni  tate , & burnivate  clementia  San- 
ttitatis  yeftra  apparai , quoniam  non  ex  opcribusjujlitia , qua  numquam  feci 
attualiter,  fedfccundùm  magnam  Dei,  & vefiram  mifericordiam  me  falva- 
ftis,  & operutftis  omnia  mea  [celerà,  & peccata , (aborem  meum  oppreffi- 
vumfe dando  pacifici , & vigorem  perditum  mihi  réfiituendo  integri , & do- 
lorem  afjlittrvum  dulctficando  confolativi , ruboremque  confujìvum  laudabili- 
ter  removendo , ac  timorem  meum  confortando  vinliter,  & clamor em  meum 
raucum  fonando  celeriter,  extinttamque  devotionem  mcamfuavttcr  infiam- 
mando , & amorem  meum  mortuum  vivificando  ; cum  confidenza  fecuritatis 

f iutifici , & benigni  pradittos  errores , & harefes,  ac  omnia,  & j'mgulafce- 
era,  & delitto  mea  iniquijfima , & nefanda  proponere  confidi , publicare , & 
legerevolo  in [cripti s , ut  certiùs  pateant  umver/ìs  , & yos,  Beatiffime  Ta- 
cer , unà  cum  dittisDommis  Cardinahbuspoffitis  ea  intelletto  fufapercplenio- 
ri . Quare  hujufmodi  harefes , & errores,  ac  [celerà,  & dchtta  mea  cor  am 
vobis,  & ditta  Dominis  Cardmalibus , ac  teflibus  aliis , & Clerici!  Camera 
Apoflolica publicis  tabellionibus  mfraferiptis , ad  tandem , &gloriam  *dlti fi- 
foni DeiTatrts,  Beatijftma,  femperque  ytrgmis  Maria , Beatorum  Angelo- 
rum,  &Santtorum  omnium,  & vcflriSanm(fimÌTatrisprafentis , veri , & 
unici  in  terris  yicani  Jefu  Cbrifli,  profalute,  & pace  perfetta  totiuspopuli 
Cbriflianipropono , confiteor,  recognofco,  publico,  & lego per  ordmem , ut 
inferiti s defcribuntur  : e qui  egli  fi  itele  nella  confeflione  de  propni  delitti , 
nella  efecrazione  del  Bavaro , nella  rkonofcenza , c venerazione  verfo 

l’Apo- 
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l'Apoftolica  Sede,  fin  tanto  che  fecelo  paternamente  Porgere  il  Ponteti-  N 1 
cc,  allacrimando  anch’dfo  alle  lacrime  delproftrato  penitente,  àcui  , 
come  il  Padre  del  prodigo  figliuolo , porfe  [a]  anche  uh  bacio,  & ab-  (J  l,i- IQ- 
bracciollo.  Fù  confegnato  però , e ville  Pietro  in  buona  cuftodiafin’  alla  c‘f'1  4 
morte,  che  indi  atre  anni  [ b]  lo  fopragiunfe  in  Avignone,  di  cuil’  Hi-  b ^mm 
dorico  dice,  [c]  Trxfatut  Tetrut  clementer,  & mifericorditer  fufceptut  c s>r«.  ncbn». 
adpanitcntiam , pofuus  in  decenti  cuftodia  ad  cautelam  , ut  probaretur  , un  f 
ambularet  intenebra,  velinluce:  ibiquehodie,  quo  bxc  fcripfimus , tratti- 
tur  ut  familiari! , fed  cuftoditur  ut  hoflit . Il  Bavaro  feroce  fin  tanto  cheau- 
vicinofll  alla  morte,  feguitò  nella  fua  mal  prefa  carriera.  Comandante 
fenza  Imperio , & Heretico , e Scifmatico  fenza  feguaci  ; c viddefi  anch’ 
eghhumihato,  come  fi  diri,  à‘ piedi  de’ Pontefici  Benedetto  XII. e Cle- 
mente VI.  a domandar  riconciliazione  conia  Chiefa,  mi  finir  malamen- 
te fua  vita,  [ d ] con  dubia  fama  di  penitenza,  havendo  rapprefentata 
nei  Mondo  una  tragedia,  chealfolito  delle  perfecuzioni  patite  dalla  Chie-  d 
fa  di  Dio,  incominciò  con  le  opprefiioni,  e terminò  con  la  efaltazione 
del  Pontificato  Romano . 

Il  Pontefice  anch’eilo,  ridotta  in  qualche  pace  la  Chiefa,  chiufenona-  Mone  del  Pont*, 
genario  ifuoi giorni,  ber  faglio  di  continue  procelle,  horafollevate  da’  ce* 
malevoli,  hoia  premorte  da  Scilmatici,  hot"  accrefciute  da’ contumaci, 

Tempre  odiato,  mi  non  mai  opprdTo , fempre  biafimato,  mi  non  mai 
auvuito,  fempre  coftante  nella  Fede,  invitto,  imperterrito,  e di  lode- 
vole fama  in  ogni  fua  operazione  Ecclefiaibca,  & economica,  havendo 
con  impareggiabile  zelo  difefa  la  Chiefa  con  efempii  di  foprafìna  fortezza, 

& arrichito  l’erario  della  Camera  confi  [e]  cumulo  di  più  di  diecinove  e u m tli 
milioni  di  feudi  in  denaro , e di  altri  fette  in  verghe  d’oro,  e m giojepre-  II.  C,  20.  & Mtx- 
ziofe , ch'egli  lafciò  per  la  fpedizione  difegnata  in  Oriente  nella  ricupera- 
aione  della  Terra  Santa:  teforo  accumulato  , come  dice  [/"]  ilRaynal-  nin.  in  Chrnn.fmf. 
di,  ex  Ecclefiarum veBigalibui , ò,  come  aflerifee  il  p ] Camere,  ex 
frequenti  beneficiorum  permutatone,  o,  comeattefta  Tu]  il  Ciaccone  , f J4. 

ea  rationecollegit,  auòd  redditus  primi  armi  omnium  beneficiorum  vacantium  g "c£in,ucbr,- 
ftbirefervavit , & frequentibut  collationibus  , mutatiombus , & tranfaflio-  »•> 
nibus  Sacerdotiorum , quaitpfe,  ut  fimonia  labem  tolleret , frequenta  fecit , heILc, 
immenfam  auri  vim  iftis  media  congerebat  : nam  fi  opulentum  aliquem  Epifco-  xxu. 
patum  vacare  aliquando  contigiffet , novo  illum  Epifcopo , qui  haberet  forti 
tenuiorem , conferebat,  &ad  ditiorem  transfert bat  ; ita  ut  fepi  acciderit  , 
umut  Epifcopatus  vacanti!  occafione , tra , aut  ouatuor  tramlationes fieri,  & 
tramlationum annata! folvebant . Hit,  & ftmilioui  modi!  aurum  colleUum  , 

quod  ad  facra  m ditta  expeditionem  ipfe  affirmabat  eroaandum  : Mà  non  fuc-  , ' 

ceduta  la  (aera  fpedizione,  fù  il  teforo  in  gran  [ij  parte  dal  Succelfore 
erogato  in  fabriche  di  Chiefe,  nell’  edificio  del  Palazzo  Pontificio  in  Avi-  & 
gnome,  e da  altri  ò nelle fpedizioni  delle  guerre  d’Italia,  ò in  ornameli- 
to , efoftenimesto  del  Pontificato . 
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Benedetto  Duodecimo  Francefe,  creato  Ponte- 
ficeli  22.Decembre  1334. 

Efame  , e 1 Bolla  Pontificia  fi opra  la  'vifione  faciale  del- 
le Anime  giufic  . Paterne  operatoli  del  nuovo  Pon- 
tefice y e continuatone  della  perverfia  condotta  del 
Ha'varo  . Zelo  , oppofizione  , e condanne  Pontificie 
contro  gli  H eretici  . Sua  memorabile  rifpofia  al  2(è 
di  Francia  , c affari  , & Herefic  dell'Armenia  , e 
lettera  del  Pontefice  in  delucidazione  della  Fede  . He- 
refie  de * Palamiti  , cruero  Vmbelicanimi  , Hefy- 
chafii, 

Ueconfiderabili  affari  fi  affacciarono  fubito  al  nuovo  Pon- 
tefice per  il  regolamento  della  Chiefa,  l’uno  appartenen- 
te alla  queftione  della  vifione  delle  anime,  l’altro  alloScif- 
ma  delBavaro  : ambedue  agitati,  e non  terminati  fotto 
Giovanni  XXII. fuo  Anteceflore.  Circailprimogiàegliin 
qualità  di  Cardinale  haveva  fcritto  un  nobile  trattato , che 
noi  habbiamo  ai  fopra  [<*]  altre  volte  allegato , e che  prefentemcntc  fi 
' conferva  [6]  fra  1 manofentti  della Bibliotheca  Vaticana,  quando  af- 
funto  al  Pontificato  nulla  hebbe  più  a cuore,  che  la  terminazione  di  sì 
te**.  ‘ ' ' importante  controverfia.  Per  difporre  gli  animi  à ricevere  la  derilione  , 

a rlZìUlL  hì  nel  giorno  [c]  della  Purificazione  fece  '[  d ] fopra  quello  foggetto  un 
ji,r.  itti.  ai.  14.  lungo  Sermone,  nel  qual’ egli  foftenne,  e provò,  cheleanimède’giufti 
,tfM'  intieramente  purificate  dalle  loro  colpe  godevano  vera,  e piena  beatitu- 

,fi  . dine,  evifionefacialediDio,  anche  avanti  il  giorno  de!  Giudizio . Indi 
(opra  i,nvi"  àdue  giorni  convocò  il  Conciiloro,nel  qual’ egli  introduflc  tutti  quei,  che 
«or*  delie  ani-  havevano  follenuta  l’opinione  contraria  in  tempo  del  fuo  Anteceflore  ; 

&à  fin  di  procedere  giuridicamente  nella  definizione  di  quello  punto  doc- 
, „ . trinale,  impofe  à fel  molti  famofi  Theologi  l’ efame  della  materia  , 

uM.fi,,.  H.faoi.  quale  continuo  in  replicate,  e fpefle  Congregazioni  tutto  1 anno  1335. 
i»fr,/u.or*ff.  doppo  il  quale  rinvenute  ben  difcullc  le  difficoltà  , & autorevoli  , c 
concordi  li  pareri,  egli  fu’l  fin  di  Gennaro  dell’anno  [ / ] feguente  pu- 
k blicò  la  Bolla  decilìva,  che  comincia  [ ? ] BenediftusDeus  mdonisjuis  , 

...  in  cui  tale  è il  contenuto  dell’articolo  definito  , Dudum  tempore 

i tnfiit.  4.  felici s rccordntioms  Joannis  XXII.  Tradeceflòris  noftri  , inter  nonnulla s 

etiam  Theologtc#  facultatis  Magiftros , fuper  vifione  ammarimi  juftorum  ho- 
nunum  pofl  mortemfnam , in  qinbus  mhUerat  purgtbile  , am  de  hoc  fonilo 
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dectfierunt  : pclfì  fùcrat,  j am  purgai um  fueratex  tota  : an  divinam  efien-  XIL 
tiamvideantantecorporumfuorumrefumptioncm,  & judicium  generale  : Et 
fu  per  nonnullis'aliis  orta  materia  quaftionis  , ipforum  aliqui  negatrvam  , 
alt  qui  affirmativam , alii  vcrd  fecundùm  fuas  imagmationes  , de  vi  fi  otte  di - 
viti x efientia  ab  animabus  hujufmodi  , dtverfa,  & diverfìmodi  oflendere 
nitebantur , prout  ex  dittis , & fcriptis  ipforum  nofcitur  apparere  : fuper  re ■* 
jettit  però  fuis  concertationibus , quas  bic  caufa  brevitatis  omittimus  , quia 
ita  exnoflris  dcterminationibus  inter  fe  etiam  decidebant . Cùmque  idem  Tra- 
decejfor  nofter  , ad  quem  pradittorum  determinati  pertinebat  , ad  deci/io-  . 
nem  concertationum  hujujmodi  fe  pararet,  in  fuo  Conciftorio  pubhco , tam 
fratribus  fuis  Santi  £ Romana  Ecclefia  Cardinalibus  , de  quorum  numero 
tunc  eramus , qudm  "Pralatis , & Magiftris  in  Theologia  , qui  multi  adcrant 
prafentes,  in j ungendo  diftrittiùs , & mandando  , ut  fuper  materia  de  vifione 
pr.c  ditta , quando  requrrerentur  ab  eo  , deliberatè  unufquifque  diceret,  quod 
fentiret  . Tamen  morte  praventus , ficut  Domino placmt  , perficere  illud  ne- 
quipit  . Defungo  itaque  Tradecefiore  prafato  , Tftos  drpina  dignationc  ad 
aptcem  Summi  ^poftolatus  affumpti,diligenttùs  attendente! , quanta  ex  pra- 
miffìs  eorum  concertationibus  non  folutis  , animarum  imminerent  peritala , 
quanta  ex  inde  pofientfcandala fuboriri  ; ut  ipforum  parietas  pereat , & peri- 
tatis foliditas  mnotefeat:  habita  prius  fuper  pradittis  follie tt a exammatio- 
ne,  & diligenti  deliber ottone  cum  fratribus  nofìris  dilla  Romana  Ecclefia 
Cardinalibus , de  ipforum  F rat  rum  condilo , bacia  perpetuum  politura  Confi  i- 
t ut  ione  , auttoritate  ^tpoflolica  diffinimus : Quòi  fecundùm  communem  Dei 
ordinationem  , anima  Santtorum  omnium  , qui  de  hoc  mando  ante  Domini 
noftri Jefu  Cbnfli  paffionem  decefierunt  : nec  non  Santi  or  um  */ fpofiolorum  , 

Martyrum,  Confefiorum,  Virginum,  & aliorum  Fidelium  defunttorum  poft 
Sxcramcntum  Baptifmi  ab  eis  fufeeptum  , in  quibus  nihil  purgabile  fuit  > 
quando  decefierunt,  nec  ent,  quando  decedent  etiam  mfuturum  : pel  fi  tunc 
erit  aliquid purgabile  in  eifdem , tamen  poft  mortem  fuam  purgaverint  : atque  • 
anima  puerorum  codem  Chr iflt  baptifmate  renatorum  , & baptrgandorum  , 
cum fuerintbaptigati , ante  ufum  liberi  arbitrii  dccedentium , mox  poft  mor- 
tem fuam , & purgationem  prafatam  in  illis , qui  purgatone  bujufmodiin- 
di geloni , etiam  ante  refumptionem  fuorum  corporum,  & judicium  genera- 
le, poft  >Afcenfionem  Salpatorit  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  in  Coelum  ,fue- 
runt ,funt ,& eruntmCcelo Calorum  Regno,  &Taradifo  Ccelefli  cumChriflo 
Santtorum  Angelorum  confortio  aggregata  : ac  poftDommiJefu  paffionem , 
cjr  mortem, p iderunt , &pident,  W Pidebunt  divinam efkntiam  immediati  , 
fe  beni,  clóri,  & aperti  eitoftendcntcm;  quòdque  fìc  pidentes  eademdipma 
efientia  perfruuntur:  nec  non,  quid  tali  pifione,  &fruitione  eorum  anima , 
qui  jam  decefierunt,  funi  veri  beata,  & babent  vitam,  & requiem  a- 
temam , & etiam  illorum , qui  pofteà  decedent , camdem  divinam  pidebunt  cf- 
fentiam , ipfdqueperfruentur  ante  judicium  generale  : ac  quid  vifio  hujufmodi , 
i -ufque  frutti is , attum  Fidct , & Spei  in  eis  evacuant , prout  Fides,  C7*  Spes  pro- 
feti T heologica  f mt  virtutes  : quòdque  poflquam  ine  boat  a fuerit  talisvifiofa- 
c ialitin  eifdem , ejufdem  vifio , & frunio  (ine  aliqua  intermijfione , feu  evacua- 
ti onepradittapijìonis,&fruitioniscontmuataexiftet,  & continuabitur  ufque 
ad  finale  judicium , & ex  tunc  ufque  infempitemum . 

Diffinimus  mfuper  , quòd  fecundùm  bei  ordinationem  communem  , ani- 
ma dccedentium  m attuali  peccato  mortali , mox  poft  mortem  fuam  ad  infermi 
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TO  XII.  dtfttndunt  , ubi  partii  infemalibui  cruciantur  : & qu'od.  nihilom'tnàt  ni  die 
Jndictt  omnes  bommes  ante  tribunal  Chrifli  cum  futi  corporibus  compare- 
bunt  , reddituri  de  fallii  propnis  rattonem , ut  rectpiat  unufquifque  propria 
torpori!,  prout  gejjìt , ftvebonum ,ftve malum . 

Deccrncntcì  pradiflai  noftrat  diffimtionei , feudeterminationei , Kjr  tpfa - 
rum  (iugulai  ab  omnibui  fidelibut  efle  tenendat . Quicumque  autem  demcept 
pradiQarum  noftrarum  diffinitionum  , feu  determtnationum  , ac  flngularum 
ipfarum  contrariarti fcienter,  & pertinaciter  tenere  , conferre  , predicare, 
decere , nude  fendere  verbo,  vel  (cripto  prafumpferit , contra  eumficut  con- 
tra  hareticum  modo  debito  procedatur  . Cosi  egli  : e per  rendere  immune 
da  ogni  difficolti  laqueftione,  compofe  un  Volume  di  Thcologiche  ra- 

S0111  ripieno , in  cui  provata  la  fentenza  Cattolica , convince , e ribatte  la 
eretica,  che  pregio  farebbe  dell’ opera  l’inferirne  in  guelfo  luogo  il  te- 
nore , fe  la  proli  dita , in  cui  egli  lì  ftende , non  ci  rendeflc  perfuafi  tu  rimet- 
tere il  Lettore  al  Raynaldi , che  dilfufamente  [ a ] lo  rapporta . 

Terminato  quello  affare , tutto  fi  pofe  il  Pontefice  alla  terminazione 
del  fecondo,  cioè  alla  converfione  del  Bavaro,  quale  però  non  riufcigli 
opcrjxìoni  di  cos*  felice,  come  il  primo . Avanti  dunque  di  profeguir  la  condotta  del  fùo 
Benede  tto  xn.  Predecelfore  contro  quello  traviato  Principe,  elortollo  molto  vigorofa- 
EditiSSt”  mente  i rientrare  nel  luo  dovere,  & ad  obedire  alla  Chiefa.  [ b J Moftròil 
b p„t.  Lue™,  h-,  Bavaro  di  gradir  quelle  parti  con  la  fpedizione  i lui  di  alcuni  Ambafciado- 
/»it<Ui4.m.  rjj  ch  e in  nomefuo  domandarono  alPapal’alfoluzione:  mi  ritardandone 
Benedetto  la  efecuzione,  ò perche  il  Bavaro  non  volefl'e  fottometterfi  alle 
condizioni , e pene  preferitte  a’Pcnitenti  da’Canoni , ò percheil  Papa  non 
rinvenire  in  lui  animo  difpollo  al  pentimento , certo  fi  è , che  furono  dalla 
Sede  Apollolica  confermate  le  antiche  Cenfure,  onde  ne  rimafe  il  Bavaro 

f>iù  che  prima  annodato  , c contro  eila  più  che  prima  ancora  irritato . Per- 
oche  feguitando  egliigivocar  lafua  palla  da  aifperato  , convocato  un 
Congreilo  di  Principi  Tedefchi  [ c ] nella  Città  di  Spira , in  dio , come  for- 
*,iu  cittì  I fennato,  fi  (cagliò  con  lunga  invettiva  contro  il  Pontefice,  proponendo 
Ft* »tfm . all'Alfemblea,  i Imperadore  non  mai  ad  alcun  Trincile , ò Tapa  effere  fogge tto , 

mà  beni I tutti  all' Imperadore  ; onde  malamente  efler  eflo  flato  fcommunicato  da 
Giovanni  , e con  nuove  Cenfure  perfeguitato  da  Benedetto . In  quello  tenore 
Nilo»*  contraila  egli  divulgò  lettere j>er  tutte  le  Provincie  del  mondo  Chriftiano , crichie- 
*»»i  dciBavaro.  fL*  le  Accademie  di  Europa  del  loro  fentimento  per  la  confermazione  della 
fuaHerefia.  Okamo,  Michele  di  Ccfena,  il  Bonagrazia,  & un’altro  Apo- 
llata Henrico  Chalem , impiegarono  le  loro  penne  in  compiacimento  di 
iM.ijni.Vét.»  elfo  ,[d]e  dalle  Cenfure  di  Benedetto,  come  dalle  Cenfure  di  un  Papa  Hc- 
rctico , che  foftener  voleva  li  Decreti  di  Giovanni  XXII.  appellarono  al 
Concilio  futuro , e fri  chi  feriffe  mordacemente,  annoverali  ancora  il  Poe- 
ta Dante:  ma  li  rimanenti  Cattolici  con  molte  fcritture  ufeite  tutte  co- 
me da  una  penna  riprovarono  la  efccrabilità  della  propofla , e la  indegniti 

Zilo  del  Pomr6-  dell'afluntn  r r a 
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ticein.*  altri  he-  Quindi  forgendo  quello  Santo  Pontefice  alla  cura  di  ogni  qualunque 
**ì^fT*i  fi.  tfìf.  infetta  Pccorefla  nell’Ovile  di  Chrifto , anathematizzò  i Fraticelli  , e [e] 
•••-/«■  74»-  & contro  effi  nuovi  Inquifitori  mandò  per  tutte  le  parti  del  mòdo,  confegnò 
*d  braccio  Secolare  de’ Veneziani  Francefco  di  Pillo  fia,  che  fùbruaato  in 
i ~tn.i.r  i.  ,fif.  publica  piazza  , perche  oflinatamente  predica  va  contro  la  Bolla  diGio- 
xu.féf%oi,a'  vanni  XXII.  circa  la  poverti  di  Giesù  Chrifto , comandò  al  [/]  Rè  Eduar- 
do 
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do  o Inghilterra , che  con  pronte  milizie  porgellè  ajuto  al  Vefcovo  Offy-  TO 
rienfe  per  la  eftirpazione  dì  alcuni  nuovi  Heretici , che  baldanzofi  nell'Hi- 
berniabeflemmiavano,  aderendo  Chrifto  peccatpre , e giuftamente  croci- 
fiflo  per  fuoi  misfatti,  facrifi  cavano  al  Diavolo  , riddavano  obedienza  al 
Pontefice , e venerazione  al  Sacramento  dell’Altare  ; & a Filippo  Rè  [ a ] di , Tim  6_ 
Francia  , cherichiefelo  delle  Decime  desinate  alla  ricuperazione  della 
Terra  Santa  .perle  guerre,  ch’eflb  haveva  con  l’Inghilterra  , con  animo  rirpoftl^iaè  <u 
invitto  rifpofe , [ b]  S'efio  bavefle  due  anime , una  volentieri  ne  darebbe  in  F«ncu. 
fervalo  di  tua  Maefià  ; mà  bavendone  folamente  una , que/la  effergh  molto 
cara,  e volerla  unicamente  per  fe  , e per  Dio;  c incontanente  fece  refotuire  '*  *<*•*&< 
alle  Chiefe,&  agli  Ecclefiaftici  l'efatte  Decime,  non  potendoli  elleno  per 
varii  accidenti  impiegare  nella  ftabilita  fp  edizione  della  Terra  Santa . Qual 
rifpoffo  prima  forprefe,  e poi  gradii  quel  Rè  , che  riconobbe  nel  Santo 
Pontefice  parole  proporzionate  a’fatti,  e fotti  proporzionati  alle  parole  , c 
[c]  Veri,  comedi  lui fcrifle Pietro  Boerio  , Benedici «s  in  terris  , & con-  *»■«*- 

viuorin calie  ; ò come  forfè  meglio  il  Martirologio  Gallicano  , [d] 
BenedittusTapa  Xll.univerfam Ecclefuim adeò  mirifici  illuftravit  , ut  vere  Mi-tir»***"* 
deipfodici  poffit,  eum  fuiffe  , quem  feliciter  Calila  peperit , quem  Lutee  1 a d *• 
aluit,  quem  fioma  colui t , quem  Sioncalefiis  coronavtt . Herefie  ntll'Ar- 

Mi  molto  più , per  così  dire , hebb’egli  che  fare  co’lontani , che  co’  vici-  meni*  , detterà 
ni.  Nell’Armenia  Provincia  gii  devota  al  nome  Chrifliano,  fiali  ò perla 
lontananza  della  Cathedra  Magiftrale,  ò per  la  depilazione,  & infezione  eiu.'  “ c 
de’  Saracini,  che  fpeflb  depredarono , e con  le  loro  maffime  Maomettane 
pervertirono , & infolvatichirono  gran  pane  di  quella  Chriftianiti , ferpe- 
vano  errori  cotanto  groflòlani , e confi derabil i , che  il  Pontefice  nè  potè 
diffimularli,  nè  non  porger  loro  quel  lume  di  rauvedimento  , che  fempre 
abondantemente  per  tutti  fi  fpande  dalla  Cathedra  di  S.  Pietro  inauvan- 
taggio  della  Fede . Ricorfe  al  Papa  il  Rè  Leone  dell’Armenia  per  ajuto  , e 
foccorfo  contro  le  armi  de’Sar  acini;  mi  il  Papa  [ e ] moftrò  a lui, che  il  ma-  e /««■. 

le  veniva  da  lui,  e da’ fuoi  Armeni,  che  con  le  loro  herefie  fi  erano  irritati  1 **• 
contro  le  armi  de’Barbari,  e fotta  lega  co ’l  Diavolo,  havevano  rinunziato  i 
quella  di  Dio  .Prendendo  dunque  ìlPontefice  con  grande  alacrità  di  ani- 
mo la  cura  di  quello  infetto  corpo  della  Chiefa  per  ilfoo  vero  verfo , cioè 
conapplicare  il  rimedio  prima  all’anima,  e poi  al  corpo,  fcrifle  ai[/j  Ve-  i u**  tt. 
feovi  dell'Armenia,  acciò  eglino  tutti  fi  poneflero  alla  eftirpazione  degli 
errori , riconofciuti  da  dio  come  origine  di  tutti  li  mali,  e impofe  loro, che 
fi  adunafiero  in  Sinodo , e confcgnailero  alle  fiamme , quanti  libririnvenir 
potevanfi , in  cui  follerò  ìmprefn  dogmi  non  foni , e apertamente  contrarii 
alla  confezione  Cattolica.  Quindi  per  rendere  chiari,  quali  foffero  quelli 
dogmi  contrarii  alla  Fede  Cattolica , con  lunga  fatica  egli  Refe  un  copiofo 
trattato  di  effi,  etrafmefielo  agli  Armeni,  acciò  eglino  in  qudli  periodi 
fpecchiallero  la  loro  credenza , e diflingucflèro  il  vero  dalfalfo . E copiofo 
il  Volume,  mà  altrettanto  neceflaria  la  notizia  di  eflo  al  noftiro  Lettore  , 
chedefidera  piena  contezza  di  tutte  l’FIerefie  , forte  particolarmente  in 
quelle  lontaneparti  del  mondo , nel  qual  terreno  vedrafli,  con  quanta  per- 
verfionc  di  fenfi  feminaflè  l’inimico  la  zizania  d’inferno  fra  il  puro  grano 
dell’Evangelio.  Ed  eccole  parole  del  Libello  ;e  non  rincrefca  la  lun- 

_1 j_n  _ n j _ i _ > n _ jm t.  ^ 
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TOXlI.  ■> 

> Extàt  in  m.  i.  • In  nomine  [a  ] Domini  Amen. 

%.  ehi  vii  Veti  étti 

mdientiam  Sandilfimi  Patris,  & Domini  noftri  Do- 
vL>  mini  Benedidi,  divina  prò videntia  Papa:  XII.  & edam  diu  ante , dum 
, , erat  in  Cardinalati  officio  conftitutus,ad  audientiamfelicis recordatiom's 
,,  Domini  Joannis  Papa:  XXII.  pridccefloris  fui  fipifiìmè  pervenifl'ct , quòd 
, , Armeni  in , & de  his , qua:  ad  hdein , & credentiam  pertincnt  Chriftianam  , 
, , communiter  in  utraque  Arménia,vel  fpecialiter  in  una,  vel  in  alia  Armenia, 
,,  aut  aliquide  una,  velde  aliatenebant,&  docebant  , vcl  etiam  predica- 
, , bant  errores  varios.feu  diverfos  tam  contra  divinam  Scripturam,  Concilia 
,,  Generalia.quàm etiam  contraila,  qua: determinavit,  docct,&  docuit  , 
,,  ac  predicavi,  & predicar  Sanda  Romana  Ecclefia  mater  omnium  , Se 
3 , magiftra;  volens  idem  Dominus  nofter  Papa  fuper  prididis,  & eorum  fin- 
,,  gulis inquirere , ac  feire  pleniùs  veritatem  , ad  fui prefentiam fecit  venire 
,,  plures  Armcnos,  & aliqui  etiam  ex  eis  venerunt  ad  eamdem  prefentiam 
, » per  feipfos , aliquos  etiam  ex  Latinis,qui  fuerant  in  partibus  Armenia: , au- 
3,  dierantquc ditìos  Armenos errores multos dogmatizantes  , atq;tcnentcs> , 
, , fecit  ad  fe  venire , à quibus  Armenis , & Latinis , videlicet  ab  aljquibus  eo- 
, , rum , per  didum  Dominum  noftrum  Papam , & ab  aliis  per  Reverendum 
,,  Patron  Dominum  BemardumTit.  S.CyriaciinthcnnisPresbyterum  Car- 
,,  dinalem,  de  mandato  ipfiu9  Domini  Papa:  receptum  extitit  juramentum  , 
, , quòd  iplì  fuper  predidis,  & aliis,  qui  in  difti's  parti  bus,  vel  alibi  ab  eifdcm 
, , Armenis audiflent,velfcirentipfos  tenere, docere,  vel  predicare  , ple- 
, , nam , & meram  tam  de  fcipfis , ut  de  principalibus , qudni  de  aliis  perfonis 
, , vivis , & defundis , ut  teftes  confìtercntur , & deponercnt  veritatem . Ipfis 
3 3 itaque  fic  rcceptis , & eis  poflmodum,  videlicet  illis , qui  linguam  Latinam 
3,  ncc loqui , ncc intelligere  feiebant , per  interpretes  idoncos  , & aliis, qui 
,,  utramque  linguam,  Tcilicet  Armcnam , & Latinam , loqui,  & intelligere 
3,  feiebant , per  fe  ; necnon  & quibufdam  librisin  Armena  lingua  fenptis 
,,  ipfiDomino  no  Uro  Papi  traditis  per  aliquos  de  didis  Annenis,  quibus 
,,  ut  plures  ex  eifdcm  Armenis  aflerucrunt, &adhucaflèrunt  , communiter 
,,  utunturArmenitam  in  majori  Armenia  , quàm  minori , diligenter  exami- 
, , natis  ; ad  hic  eis  certo  Notario  Apoltolico  affignato,  qui  depofitiones,  & 
,,  confeffiones, dum fiebant,  & errores  ccrtos,  dum  de  predidis  libris  intcr- 
, , pretarentur,  feu  cxtrahcrcntur  per  certas  perfonas  utramque  linguam,  fei- 
, , licet  Armcnam , & Latinam,  intelligere , ac  loqui  feientes,  redigebat,  & re- 
, , digit  in  fenptis , confequenter  ex  depolìtionibus,  & confeffiombus  eorum 
, , inventum  eli  didos  Armenos,  vel  aliquos  ex  eis  tenere , credere , & docere 
, articulosinfrafcriptos  . 

, I.  Et  primo, quòd  aliqui  antiqui  Magiltri  Armenorum  dixerunt,&pri- 
* , dicaverunt , quòd  Spiritus  Sandus  procedit  à Filio , ficut  & à Patre  ; fed  i 
* , fexcentis , & x 1 1 . annis  citra  Magiltri , & Prelati , & alii  Armeni  de  majori 
t Armenia  dimiferunt  predicare , Se  dicerc , quòd  Spiritus  Sandus  procedat 
>}  àFilio,  ficut  &à  Patre,  quia dido tempore fadum  fuit Concilium  apud 
Armenos, ubi fueruntCatholicus,& Epifcopi, ac Magilhri  Armenorum, 
* ’ & Patriarcha  Surianorum,  & ibi  detcrminaverunt , quòd  de  citerò  non  di- 
’ \ ceretur  apud  cos,quòd  Spiritus  Sandus  procederet  J.  Filio,  ficut  & a Patre: 
1 1 & condemnaverunt  antiquos  Dotìores  Armenorum,  qui  fuerunt  ante  di- 
, , dum  Concilium , eò  quòd  dixerant , & docuerant , quòd  Spiritus  Sandus 

prò- 
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' procedit  à Filio , ficut  & d Patre  : & ex  tunc  omnes  Armcnos  , qui  tenue-  r 0 
runt,&docuerunt,  quòd  Spiritus  Sandus  procedcbat  à Filio,  ficut  & à >> 

Patre,  perfecuti  funt,  incarcerando  eos,  & in  vinculis  ponendo.  Et  fic apud  >> 

Arincnos  nullus  audcthocdicerc  ,veldocerc , nifi  foli  illi , qui  reuniti  funt  >» 

Sanda?  Romanx  Eccidi  se  ; & fi  quandoque  inveniatur  in  libris  corum  poli-  > » 
tum,quod  Spiritus  Sandus  procedati  Filio  , hanc  proceflionem  de  tem-  » » 
porali  ad  fanttificandam  creaturam,  & non  de  procelfione  ejus  scterna,qua  > » 
procdlìt  xternaliter  a Patre , & Filio , indie  pcrfonaliter . > » 

IL  Iteinquòd  Armeni  articulum  fidei  in ìymbolo  pofitum  de  Spiritu  >» 

San  do  fic  pronunciane  Credo  in  Spiritum  Santi um  increatum , & per  fettoni,  » » 
qui  locutus  efì  in  Lege , &Tropbctis  , &m  Euangeliis , & dcfcendninjor-  >» 
danc  ,&  predicavi!  in  ^ipoflotis , & habitat  m funttis  ; nullam  mentionem  >* 
i'acientes , quòd  Spiritus  Sandus  procedat  à Patre , veli  Patre,  & Filio  . >» 

Quando  tamen  lc^unt  Euangelium  Joannis  , ubi  dicitur , quòd  Paraclitus  » » 
proccdit  i Patre , noe  dicunt,  & confitentur  ; fed  multi  ex  cis  negant.quòd  >» 

Spiritus  Sanftus  procedati  Filio:  & fi  aliquihoc  crcdant,  tamen  non  au-  > > 
dent  hoc manifeftè  dicere  . Et  licct  in  Concilio  Chalcedonenfi  non  fuerit  >» 
determinatum  exprefsè  , quòd  Spiritus  Sandus  procederet  i Filio , ficut  i > » 

P3tre , fed  hoc  fuerat  determinatum  in  Conciliis  Conftantinopolitano , & >> 
Ephefino;  quia  tamen  Concihum  Chalcedoncnfe  approbavit determina-  >» 
ta in  didis Conciliis prioribus , ideò  reprobando  didum  Concilium  Chal-  >> 
cedoncnfc,  didi  Armeni  reprobaverunt  dida  Concilia  , qui  per  didum  >> 
Concilium  approbata  fuerunt , intcr  qux  erat,  quòd  Spiritus  Sandus  prò-  >» 
cediti  Filio,  ficut  &à  Patre.  >» 

III.  Item  quòd  in  ditìo  Concilio  reprobaverunt  Concilium  Chalce-  »» 
donenfeex  eoprincipaliter,  quòd  in  dido  Concilio  Chalcedonenfi  fuerat  >> 
determinatum , quòd  in  Domino  Jefu  Chrifto  crant  duar  naturar , humana  > » 
feilieet , & divina , & unica  perfona  fubfiftens  in  duabus  naturis  : &c  in  dido  > » 

Concilio  determinaverunt , quòd  ficut  in  Domino  Jefu  Chrifto  erat  unica  > » \ 

perfona , ita  erat  una  natura , feilieet  divina , & una  voluntas , & una  opc-  » » 

ratio , & anathemat izaverunt  dicentes  contrarium  : & illos , qui  contra-  » > 
riunì  dicebant,  perfecuti  funt , eos  incarcerando , vinculando,  & morti»» 
tradendo.  Indidoetiam  Concilio damnaverunt  B. Leonem  Papam  , dc>* 
epiftolas ejus,  quasmiferat  adCondlium  Chalcedoncnfe  , & ad  Flavia-  »» 
num  Patriarcham  Conllantinopolitanum.in  quibus  B.Leo  fcripfcrat.quòd  »» 
inDomino  Jefu  Chrifto  erantauxnaturx,  & nnaperfona,  dux  volunta-»» 
tcs , & dua?  operationes . In  dido  edam  Concilio  Diofcorum  condemna-»» 
tum  per  didum  Concilium  Chalcedonenfe  canonizaverunt , & prò  fando  > » 
haberi  voluerunt , & adhuc  ter  in  anno  faciunt  fcftum  de  eo , ficut  de  fan-  * » 
do , & eum  laudant  ut  fandum  : & malcdicunt  Beatum  Leonem , & Con-  > > 
cilium  Chalcedoncnfe  , qui  damnaverunt  didum  Diofcorum  . Dicunt  > » 
edam , quòd  illi , qui  confenfcrunt  determinati  in  dido  Concilio  Chalce-  » » 
donenlì,  Chriftum  negaverunt.  >» 

IV.  Item  quòd  Armeni  dicunt, & tcnent,  quòd  peccatimi  primorum  pa-  > » 
rcntum  perfonale  ipforum  tam  grave  fuit.quod  omnes  eoriun  filii  ex  feini-  » » 
nc  eorum  propagati  ufque  ad  Cnrifti  paftionem  merito  didi  peccati  perfo-  >» 
nalis  ipforum  damnati  fuerunt,  & in  Inferno  poft  mortem  detrufi,non  prò-  > » 
pter  hoc  quòd  ipfi  ex  Adam  aliquod  peccatum  originale  cótraxcrint,  cum  » > 
oicant  pueros  nullum  omninò  habere  originale  peccatimi, ucc  ante  Chrifti  » » 

pallio- 
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TO  XII.  paflìonciTi,  ncc  poft  ; feci  elida  damnatio  ante  Chrifti  palfionem  eos  feque- 
> » baturrationegravitatis peccati perfonalis,  quod  commiferunt  Adam , & 
>>  Hcva,  tranfgrediendodivinumprxceptumcis  datum  : fed  poft  Domini 
Palfionem, m qua peccatum primorum Parentum deletum fuit, pueri, qui 
j)  nafeuntur  ex  filiis  Adam , non funt damnationi addidi , necin  Inferno  ra- 
j>  rione  didi  peccati  funt  detrudendi,  quia  Chriftus  tottliter  peccatum  pri- 
j>  morum  Parentum  dekvit  in  fuaPaflione. 

j » V.  Item  quod  quidam  Magirtcr  Arinenorum  vocatus  Mechitariz,  qui 
»>  interpretatur  Paraclitus,de  novo  introduxit,  & docuit,quòd  anima  huma- 
>>  na  filli  propagatur  ab  anima  patris  fui , ficut  corpus  i corpore , Se  Angelus 

> > etiam  unus  ab  alio;  quia  cum  anima  liumana  rationalis  exiftens,  & Angelus 

> » exiftens  intelledualis  nasiir^  fint  quedam  lumina  fpiritualia,ex  fe  ipfis  pro- 
»>  pagant  ajia  lumina  fpiritualia;  & in  hoc  fequuntur  eum  quali  omnes  de 
j>  ProvinciaArgirienfi,  qux  eft  magna  Provincia,  conti  nens  feptem  dixtas . 

> > Alii  vero  Armeni  non  dicunt  hoc,  fed  quòd  Deus  omnes  animas  creat . Et 
» > Armeni  de  dida  Provincia  habent  illuni  Mechitariz  prò  Sando  . 

>>  VI.  Item  dicunt  Armeni,  quòd  arumar  puerorum  , qui  nafeuntur  ex 
» > Chriftianis  parentibus  poft  Chrifti  palfionem,  fi  moriantur,  antequam  ba- 

> > ptizentur , vadunt  ad  Paradifum  terreftrem  , in  quo  fuit  Adam  ante  pecca- 
j > tum  : animx  vero  puerorum  , qui  nafeuntur  ex  parentibus  non  Chriftianis 
>>  poft  Chrifti  palfionem  ,&  monuntur  fine  baptilmo  , vadunt  ad  loca,  ubi 
>>  funt  animx  parentum  ìpforum . 

»>  VII.  Item  quòd  didi  Armeni  dicunt,  quòd  animx  hominum  adulto- 
i » > rum.qui  mortili  funt,  vel  morientur  poft  Cnrifti  palfionem, vadunt  in  aere, 

»»  vel  in  terra,  quxeft  juxta  Paradifum  terreftrem , vel  alibi,  ubi  Deus  or  di- 
»>  natipfasmancre,ufqueaddiemjudicii,fivefintChriftiani,  fivcnon:nulla 
» » tamen  anima  ipforum  vadit  ad  Infernum , vel  Paradifum  cceleftem,  vel  ter- 

> » reftrem , ufque  ad  didum  tempus  judicii . Et , ut  dicunt , animx  puerorum 
>>  non  baptizatorum  ad  generale  iudicium  venient  cum  corporibus  fuis,  fe 
>>  poft  judidum  ibuntad  Paradifum  terreftrem  , in  quo  volabunt  ficut  co- 
>>  lumbx  de  una  arbore  ad  aliam,  & ficut  Angeli  de  coelo  ad  terram  , & de 
ti  una  parte  terrx  ad  aliam  : non  tamen  habebunt  glonam , nec  fuftinebunt 
» > pcenam  aliquam . Poft  generale  judicium  animx  adultorum  ibunt  ad  loca , 
t > qux  eis  deputabuntur  poft  didum  generale  judicium . 

a Vili.  Item  quòd  Armeni  dicunt,quòd  animx  puerorum  baptizatorum, 
t>  & animf  multùm  perfeftorum  hominum  poft  generale  judicium  intrabunt 
* » in  Regnum  coelorum,  ubi  carebunt  omni  malo  poenali  hujus  vitx,  quia  nec 
»>  efunent,  nec  fitient,  ncc  alios  defedus  h umani  corporis  fentient , nccnu- 
»>  bent,  nec  nubentur;  fed  crunt  ficut  Angeli  Dri  in  ccdis:  nec  peccare  po- 
a terunt,neccadereiftatu,  inquocrunt  . Non  tamen  videbunt  Dei  eflen- 
»>  tiam , quia  nulla  creatura  eam  viderepoteft:  fed  videbunt  claritatem  Dei , 
a qux  ab  ejus  dlcntiamanat , ficut  lux  Solis  emanata  Sole,  &tamennoneft 
t » Sol  : & in  dida  vifione  didx  dai  itatis  crunt  diverfi  gradus , ita  quòd  perfe- 
a diùsdidam  claritatem  videbunt  Angeli,  quim  quicumque  homincs  : Se 
» > Prophetx , & Apoftoli , ac  Martyres , & Virgincs , quim  pueri  bapdzati  : 
»»  Se  in  hoc  dicunt , quòd  confiftct  Sandorum  perfètìorum.  Se  puerorum  ba- 
J>  ptizatorumbeatitudo. 

» ’ IX.  Item  de  pucris  non  baptizatis,  & de  non  perfèdè  j uftis  hominibus  , 
» qui  fciliccr  non  pccvenaunt  ad  perfedionem  Apoftolorum,  Martvrum  , 

Con- 
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Confcflòrum , & Virginum , Armeni  dicunt , quòd  poft  generale judicium  To  XB. 
ibunt  ad  Paradifum  terreftrem , & non  cceleftem , ubi  carebunt  omni  mo-  » » 
leitia corporali,  &dclcdabuntur  intcr  lignaParadifi  : non tamen come-»» 
dent,  nec  bibent,  nec  nubent,  nec  nubenturj  & ita  perpetuò  ibi  manebunt,  »» 

& in  hoc  confiftet  corum  beatitudo.  Difìcrentia  tamen  erit  inter  pueros  »» 
non  baptizatos  Chriftianorum  filios , & adultos  non  perfedè  juftos  , quia  » » 
adulti  non  perfedè  jufti  habebunt  coronam  deluminc  ignis  , quo  terra»» 
comburetur  ante  judicium  j videbunt  edam  daritatem  Ugni  Crucis  Chri-  •* 
fti , qui  claritas  tunc  maxima  erit , quia  omnes  claritates , qu*  funt  in  hoc  » » 
mundo,  adjungentur  daritad  Crucis  Chrifti,&  didi  adulti  fecundiìm  quòd  » » 
magis,  vclmimìsperfedi  erunt,  ditìascoronas  luminis  dif&rentcshabe- »» 
bunt , & didam  claritatem  Crucis  Chrifti  differcnter  videbunt  fecundùm  » » 
eorum  merita  : didas  tamen  coronas  luminis  non  habebunt  pueri  non  »» 
bapdzati,  nec  videbunt  claritatem  Crucis  Chrifti  ; & in  hoc  erit  diftèrcn-  » » 
tia  inter  eos.  ’* 

X.  Item  dicunt, quòd mediocriter  homines  mali  Chriftiani  poft  gene-  »» 

rate  judicium  non ìbunt  ad  Paradifum  cceleftem,  vel  terreftrem.  Tea  ma-** 
nebunt  in  terra,  in  qua  nunchabitant  homines  , qua;  tota  erit  piena arbo-  »» 
ribus,  ficutParadifusterreftris;  & tamen  non  comedent,  nec  bibent,  nec  »* 
ex  tunc  morientur  : & hic  locus  dabitur  eis  ex  hoc , quòd  mediocriter  mali  » » 
fuerunt.  Vocantautem homines  mediocriter  malos,  homines  conjuga-»» 
tos , & alios  in  fzculo  communiter  viventes . » * 

XI.  Item  de  multùm  malis  hominibus , ficut  funt  generaliter  omnes  in-»» 
fideles , & Chriftiani  malam  vitam , & peccatncem  ducentes , habent  duas  » » 
opiniones,  quorum  una  eft,  quòd  tales  poft  generale  judicium  poncntur  in  »» 
Oceanum.quod  tunc  erit  igneum,&  ibi  graviter  cruciabuntur  per  vermes , » » 
qui  ibi  erunt, qui  ita  magni  erunt  ficut  Dracones  ; & ficut  magis,  vel  minus  » » 

Secca  ver  unt , ita  didi  Dracones,  vel  majorcs,  vel  minores  erunt  ; quia,  ut  » » 
icunt,  ftatim  quando  homo  graviterpeccat  , didus  Draco  nafeitur  in  »» 

Oceano,  Si  crelcit  fecundiìm  quòd  plus , vel  minus  homo  peccar  : & aliqui  »» 
ex  hominibus  malis,  qui  multa  peccata,  &-diverfa  commiferunt,  plutcs»» 
Dracones  ibi  habebunt,  quorum  unus  cruciabit  co s in  oculis,&  alter  in  au-  * * 
ribus, & fic  de  aliis  membris.  Cruciabuntur  etiam  ibi  dacmones.qui  ibi  cum  » * 
eis  erunt,juxtaillud,quodDominusdiduruseft malis  : Ile  in  ignem  ater-  »» 
num , qui faratus  efl  diabolo , c 'Tjlngelis  ejut  ; & ita  perpetuò  ibi  mali  homi-  > » 
nes  cruciabuntur . Alia  vero  opinio  eorum  dicit , qua:  magis  communis  eft  > * 
apud  Armenos,  quòd  poft  generale  judicium  nullus  Infernus  erit,  nec  nunc  » » 
eft,  nec  fuit , poftquam  Chnftus  ad  inferos  defccndit.  Se  Infernum  totaliter  » » 
deftruxit:  fedunufquifqucpeccator  peccato  , quodcommifit  ,cruciabi-»* 
tur,  & fecundiìm  quòd  plus,  vel  minus  peccavit,  fecundùm  hoc  plus,  vel  >» 
minus  i didis  peccatis  cruciabit ur  : & fic  talia  peccata  dicuntur  cilé  Infcr-  > * 
nus , in  quo  pcccatores  poft  generale  judicium  cruciabuntur . » » 

XII.  Item  prxdidi  Armeni  dicunt,  quòd  homines  mediocriter  mali  in»» 
judicio  cum  opcribus  fuis  ponentur  in  ftatera , & fi  plus  ponderaverint  eo-  » » 
rum  mala,  quàm  bona , tunc  ponentur  in  Oceanum  fecundiìm  przditìam  >» 
opinionem  , de  qua  fupra  didum  eft , & affligentur  ibi  fecundùm  quòd  de-  » » 
merucrunt . Si  vero  plus  ponderaverint  eorum  bona,  quam  mala,  tunc  po-  » » 
nentur  in  ifta  terra , qua:  erit  arboribus  piena  ; non  tamen  ita  dclcftabilis  , » » 
ficut  eft  ParaddUs  terreftris  . Si  vero  bona  eorum , & mala  scqualiter  pon-  »» 

dei  cut. 
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TOA.ll*  dercnt.tuncadprecesB.Marir,  & aliorum  Sanftorum  Deus  ponet  eos 
»*  in  ifla  terra  , in  quanullummalum  afflitìivum  patientur . 

» ’ XIII.Item  licèt  in  Ordinario  Armenoriì  conuneatur.quòd  illi, qui  bapti- 
3 ’ zantur,etiamfi  pueri  fint,  qui  veniunt  ad  baptifmum,eruàtur  de  diaboli  fer- 
**  vitute,  tamen  meunt,  quodtalcs  pueri  nullum  peccatumhabent;  fcdfint 
3 '*  omninò  mnocentes,  & omni  peccato  edam  originali  immunes  : nec  dicune 
” quòdbaptizentur,  utconfcquanturremiflìoncm  peccatorum;  fedutfine 
’*  Chriftiani,  & ut  poli  generale  judicium  intrent  cum  pcrfedlis  Sanftis  in 
” Regnumcalorum.&adhicduovaletcisbaptifmusfecundùm  eos. 

” XIV.  Itemquòd  difti Armeni dicunt,  &tcnent,  quòdChriftus  de- 
33  fcendensadlnfèrospridicavitibi,  & illas  animas , quiei  credere  volue- 
33  runt,  juftificavit  : illas  autern , qui  ci  credere  noluerunt,  infuo  peccato 
*’*  dcrcliquit . Exiensautcm  ab  inferis  dcftruxit  totaliter  Infcrnum,  &omnes 

* 3 animas,  quas  ibi  invcrrit,  five  elTent  boni , live  dfent  mali , inde  eduxit , & 

* * pofuit  eas  in  ilio  aere  & terra , circa  Paradifum  terrellrcm,  ubi  erunt  ufque 

* * ad  finale  judicium . Interim  tamen  animi  mediocriter  mali , & mali  fim- 
*»  pliciternonpatienturaliquampanamfenfibilem,  fedfolum  patiuntur  ti- 

* 3 moremanediocritcr  quidem  mali,  quia  timent  fuum  periculum,  quod  crit 

* * in  die  judicii , ut  fupra  fcriptum  eli , quando  poncnturin  fiaterà  : mali  ve- 

* 3 rò  fimpliciter , quia  dment  poenam  Oceani,  ubi  poncntur  poli  generale  ju- 
3 3 dicium,  patiuntur poenam timoris , quieasmultùmaffligit  mcntalitcr  . 
” Mediocriter  vero  bonas,  & perfette  bonas  pofuit  in  illa  terra , velaerecir- 

* * ca  Paradifum  terrcllrem  : & , ut  dicunt , tafes  animi  funt  in  magna  confo- 

* 3 lationc  propter  fpcm , quam  habent  de remuneratione , quam  confecutu- 
” ri  funt  poli  generale  judicium.  Et  dicunt,  quòd  ante  didtum  generale  ju- 
3>  dicium  non  eritremunerado  aliaoperumbonorum,  velmalorum,  indu- 
»»  contesaci  hoc  didum  Apolidi  : Oportetnosprafentari  ante  Tribunal  Chri- 
33  fli,  utrecipiat  unufqmfque , prout  in  torpore  ge flit , five  bonum  fuertt  , Jive 
” malum  . 

33  XV.  Itemquòd  didi  Armeni  non  dicunt,  nectenent , quòd  Chriflus 
* 3 defccndens  ad  mferos  pridicaverit  dimonibus , nec  quòd  dimones  edu- 
**  xerit  de  Inferno;  fedbenè  dicunt,  quòd  dimones  ufque  ad  generalcju- 
**  dicium  funt  in  ilio  acre,  vcl  in  terra  . Si  tamen  illi  exiflentesaTiquampcc- 
*•  namfenfibilemfullinent,  vel  fullinebunt  ufque  ad  didum  generale  judi- 
**  cium , non  exprimunt;  dicunt  tamen,  quòd  patiuntur  carcntiam  glorii  , 
33  dquòdipfi , quipriùserant  clari,  cflèdi  funt  nigri  ; & quòd  multùm 
**  timent  poenam  Oceani,  inqua  ponendi  funt  poli  generale  judicium  cum 
33  malis  hominibus. 

*»  XVI.  Itemquòd  inter  Armenos  funt  dui  opiniones  de  tempore,  quo 
3 3 creati  fuerunt  Angeli , quia  eorum  aliqui  dicunt,  quòd  ante  illum  mundum 
31  fenfibilem  Angeli  creati  fuerunt:  alii  vero  dicunt,  quòd  cum  ilio  mundo 
33  fenfibili  creati  fuerunt , feilieet  cum  calo  cmpyrco  ante  omnem  dicm. 
" Dicunt  etiam,quòdomnes  Angeli  boni  creati  fuerunt,  &indidabonitatc 
* 3 fleterunt , ut  eorum  aliqui  dicunt , ufque  ad  quartam  dicm , quando  Deus 
luminaria  fecit:  aliqui  vero  eorum  dicunt,  quòd  fexta  die,  quando  Adam 
33  creatusfuit,  dimones  peccavcrunt,  & de  calo  ceciderunt  per  illam  par- 
33  tem  celi, qui  apud eos  cucitnr  Arocea,  apudnos  veròdiciturGalaxia,cum 
33  quibus  etiam  per  didum  fóramen  unus  bonus  Angelus  cecidit,  & multi 
3 3 alii  cccidillent , nifi  Deus  eisdixilVet:  Tax  vebis  ; ille  vero  bonus  Ange- 
lus, 


Digitized  by 


Capìtolo  1 V.  313  ^ EN 

lus,  qui  cecidcrat,  adprecesB.  Bafilii  rcftitutus  in  cedo  fuit  . Dicunt  TO 
ctiam  corum  aliqui,  quòd  feria  fexta  de  manè  Adam  crcatus  fuit , fed  circa  » » 
fcxtam  ditìi  dici  Heva  fuit  formata , &fecundùm  aliquos  eorum  eadem  >» 
die  fuit  per  diabolum  tentata , fecundtìm  vero  alios  feria  fexta  fequentis  fc-  » » 
ptimam . Dicunt  etiam , quòd nullus bonorum  Angelorum  unquam  effi-  »» 
cieturmalus,  nccmalus bonus.  >» 

XVII.  Item  quòd  Armeni  communitertenent,  quòd  in  alio  ficulo  non  »» 
eft  Purgatorium  animarum,  quia,  ut  dicunt,  fi  Chriitianus  confiteatur  pce-  » » 
cata  fua,  omnia  peccata  ejus,&  pocnar  peccatorum  ei  dimittuntur.Nec  etia  * » 
ipfi  orant  prò  defundis,ut  eis  in  alio  ficulo  peccata  dimittantur;  fed  gene-  » » 
ralitcr  orant  prò  omnibus  mortuis,  ficut  prò  B.Maria,  Apoftolis,  Martyri-  > » 
bus , & aliis  Sanftis , ut  in  die  judicii  intrent  in  Rcgnum  calefte , vel  in  aliis  >» 
locis,  ut  fiipra  didum  eft  : & quòd  ibi  requiefeant . De  animabus  vero  Pa-  » » 
ganorum  dicunt,  quòd  animi  eorum  funt  fuper  fepulchra  ipforum  , vel  in  > » 
fepulchrisufqueaadiemjudicii,  &frequenter  audiunturinfepulchrisSa-  »» 
racenorum  voccs , & mugitus;  & etiam  quandoque animar  eorum,  vel  dar-  » » 
moncs  prò  eis  videntur  circa  fepulchra  ipforum  in  diverfis  fpeciebus  ani-»» 
malium , vel  hominum  : propter  quod  Saraceni  non  libenter  ftant  circa  fe-  > » 
pulchra  Saracenorum , & ex  noe  etiam  quandoque  Saraceni  faciunt  bapti-  »» 
zari  fuos  filios , & inungi  in  diverfis  locis , ut  poft  mortem  non  e^rediantur  » » 
de  fepulchris  : non  tamen  faciunt  eos  baptizari , ut  efficiantur  Cnriftiani . > » 
XVIII.  Item  quòd  Armeni  crcdunt,&  tenent,  quòdChriftus  defeen-»» 
ditdecalo,  & incarnatus  fuit  propter  hominum  falutem  : non  prò  co  , >» 
quòd  fìlii  propagati  ex  Adam,  & Heva  poft  peccatum  corum  ex  eis  contra-  » » 
hant  originale  peccatuin,à  quo  perChrifti  incamationem,  & mortem  fai-  >» 
ventur,  cumnullum  tale  peccatum  dicànteflè  in filiis  Adar  ; fed  dicunt  , >» 
quòd  Chriftusproptcrfalutem  hominum  eft  incarnatus,  &paflus  , quia»» 
per  fuam  paftionem  fìlii  Adam,  qui  di&am paftionem prarcefl'erunt , tue-  >» 
runt  liberati  ab  Inferno , in  quo  erant  non  ratione  originali  peccati,  quod  > » 
meiseflèt,  fed  rationegravitatis  peccati  perfonalis  primorum  parentum.  »» 
Credunt  etiam,  quòd  Chriftus  propter  falutem  puerorum,qui  nati  fuerunt  » » 
poft  cjus  paftionem , incarnatus  fuit , & paft'us  , quia  per  fuam  paftionem  > » 
deftruxit  totalitcrlnfcrnum,  & ita  poft  ejus  paftionem  nullus  ex  didis  puc-  > » 
ris  vaditadlnfernum.  Credunt  etiam , quod  propter  falutem  hominum  »» 
adultorum  Chriftunorum  Chriftus  fuerit  incarnatus,  & paflus,  quia  fi  tales  > » 
paniteant  de  pcccatisfuis  poft  cjus  paftionem,  quando  moriuntur,  non  >» 
vadunt  ad  Infernum . » » 

■ XIX.  Item  quòd  Armeni  credunt,&  tenent,  quòd  primi  parentes,  & to-  > » 
ta  eorum  pofteritas,que  ufq  ue  ad  Chrifti  paftionem  mortua  fuit,  in  corpo-  » » 
re,&  in  anima  ad  Infernum  defccndit.nó  propter  originale  peccatum, quòd  » » 
fìlii  Adain  contraxerunt  ab  Adam , fed  ratione  gravìtatis  peccati  perfona-  > » 
lis  primorum  parentum  : propter  quod , licèt  eorum  fìlii  non  peccaverint  ; » > 
tamen  propter  peccatum  primorum  parentum  pafti  fuerunt  & morte  cor-  »» 
poralem,  &apudinferos  puniti  eorum  animi  fuerunt  ufquc  ad  didum  »» 
tempus . Credunt  etiam , & tenent , quòd  poft  Chrifti  paftionem , & ante  » > 
ufquead  generalem  refurredionem  fìlii  Adam  habent  concupiicentiam  >» 
inordinatam  carnis , & mortai  itatem  propter  gravitatem  peccati  primorii  > » 
parentum , & non  propter  originale  peccatum , quod  ex  eis  contraxetint  ; » » 
li  qua  concupifcentia , & mortalitate  Sandi  libcrabuntur  in  generali  refur-  > » 
Tomo  III.  Kk  redionc 


Benedet-  514  Secolo  XIV. 

roXII.  reftioiie  per  Chriftum  : & in  tantum  dicunt,  quòd  dièta  concupifccntia 
> > camis  eft  peccatum , & malum , quòd  parentes  etiam  Chriftiani , quando 
»>  matrimoniaJicer  concumbunt,  committunt  peccatum:  & proptcr  hoc pce- 
»>  nitentia  eisimponiturperSacerdotes,  quiaadum  matrimonialem  dicunt 
» > die  peccatum , & etiam  matrimonium . Credunt  etiam,  & tenent , quòd  fi 

> » Adam,  & Heva  non  fuifl'ent  tranfgreflì  Dei  mandatum,non  frnflct  inter  eos 
» > carnalis commixtio, nec  per  feminum  commixtionem  ficret generano  hu- 
»»  mana;  fcd  homines  propagarentur  ab  hominibus  fine  carnali  commixtio- 
» > ne,  ficut  lumen  propagatur  à lumine . Dicunt  etiam,  quòd  Deus  praifciens, 
»»  quòd  homines  tranfgredcrcnturej  us  priceptum,  membra  gemtalia  fecit 
» » in  eis,  per  qua:  poft  peccatum  ficret  nominum  propagano . 

»>  XX.  Itcm  quòd  Armeni  crcdunt,  & tenent,  quòd  a:ternus  DeiFilius 

> » natus  de fubftantia  Patris, in  tempore  fibi  univit  humanam  naturam,  & fa- 
» » ctus  fuit  homo  ; fic  tamen , quoti  in  ipfa  unione  humana:  natura:  adDei  Fi- 
»>  lium  humana  natura  converla  fuit  in  aivinamejus  naturam,  fic  quòd  poft: 
» » diètam  unionem  in  Chrifto  non  eft , nifi  una  natura , fcilicet  divina , & non 
» » humana , ficut  ipfe  eft  una  pcrfona . Et  dièti  Armeni  maledicunt  omnes  il- 
»»  los,  qui  contranum  dicunt  :&  in  tantum  deteftanturillos,  qui  dicunt,  poft 
» » unionem  duas  naturas  efle  in  Chrifto, divinam  fcilicet, & humanam,quod  fi 

* » aliquis  Armenus  priùs  baptizatus  fecundùm  ritum  eorum  hocdiceret,non 

communicant  cum  eo,  (ed  habent  eum , ac  fi  Paganus  fuiffet  ; & fi  vult  rc- 
»>  verti  ad  fidem  Armcnorum , eum  rebaptizant,  licutifemperPaganusfuif- 
»»  fet  : & poft  fecundum  baptifinum  imponunt  ei  pccmtentiam  viginti  an- 
» » norum . 

J»  XXI.  Item  quòd  Armeni  credunt,  & tenent , quòd  quia  fecundùm  eos 
» » poft  unionem  naturarum  in  Chrifto,  natura  humana  converfa  fuit  in  natu- 
5 > ram  divinam  ; ita  quòd  in  Chrifto  ex  tunc  non  fuit,  nifi  natura  divina  ; cum 
’ 1 dièta  natura  divina  in  Chrifto  fuit  paffibilis,  & impaflìbilis,  inortalis,  & im- 
»>  mortalis,  fecundùm  quòd  Chrifto  placebat  ; fic  dicunt  , Chriftum  fuifle 
»»  pa(Tum,&mortuum  fecundùm  naturam  divinam,  quia  fic  voluit  ipfe,licct 

> > humana  natura  in  eo  non  elfet , quando  palìus , & m ortuus  fuit  . Creìdunt 
»>  etiam  ,& tenent , quòd  in  Domino  Jefu  Chrifto  poft  unionem  non  fuit, 
» » nifi  unus  intclleètus , una  voluntas , & una  operatio , fcilicet  divina , & non 
»>  humana, 

j»  XXII.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  ab  illa  hora  , qua 
»»  DominusmortuusfuitinCruce,  ipfedefeendit  ad  ìnferos  , &Infernum 
»>  deftruxittotahterjitaquòdextunc  non  fuit  Infernus , nec  aliqux  animae 

* » hominum,vel  etiam  da:mones  ex  tunc  fuerunt  m Inferno, nec  erunt  poftea: 
j»  quando  vero  Chriftusrefurrexit,  cducens  de  Inferno  Sanèèorum  animas, 
>>  qua:  ibidem  erant  ,duxit  casm  Paradifum  terreftrem , & cum  ipfis  diètum 

> » Paradifum  intravit , dicens  eis  : Ecce  locus , in  quo  fuiftis  ; & ftatim  de  dièto 
»»  Paradifoeas  ejecit,  & pofuiteasin  terra,  vel  aere  circa  Paradifum tcr- 
s » reftrcm . 

J»  XXIII.  Item  quòd  de  anima  Latronis,  Chriftum  confitentis  inCruce, 
s » apud  Armenos  funt  diverfa:  opiniones  : quarum  una  eft , quòd  illud , quod 
»»  ponitur  in  Euangelio  : Hodie  me  cum  eris  in  Taradifo  ; ly  ,hodie,  nontenetur 

* * ibi  determinate  prò  illa  die,  qua  mortui  fuerunt  Dominus,  & Latro;  fed  te- 
” neturprodiefinalis  judicii,  quando  Sanèti  perfeèti  intrabunt  in  Paradi- 
,J  ftun  coclcftcm , quomodo  dies  accipitur  in  Pfalmo  ; Melior  eft  dies  una  in 

atriis 


j by  Google 


Capitolo  IV  t*  x 5 

atriis  tuis  ; tunc  enim , & non  ante , Latro  intrabit  in  Paradifum  ccelcftcm 
fecundiìm  eos  cum  aliis  Sandis  perfedis . Alia  vero  opimo  eorum  dicit  , 
quòd  die,  qua  diCtus  Latro  mortuus  fuit,  ejus  anima  venit  ad  portam  Para- 
dilì  terrellns  volensiliucintrare  : fed  per  Angelos , & Henoch,  & Eliam  in- 
trare  illucprohibitus  fuit  ; fed  in  die  Refurredionis  Domini , quando  Do- 
minus  cum  aliis  animabus  Sandorum,  quas  extraxerat  de  Inferno,  venit  ad 
portam  Paradifi  tcrreftris,  invenit  ibi  didam  animam  Latroms;&  cum  Do- 
minus  oftendiflet  manus,  & latus  Angclis,  & Henoch,  & Ehi,  aperientcs  ci 
portam  Paradifì , mtravit  illue  cum  dida  anima  Latronis , A’  aliorum  San- 
tìorum  : & cum  eis  dixiflct  : Eccelocus , de  quo  cxrpiftis  ; cum  omnibus  di- 
dis  animabus  exivit  de  Paradifo , & eas  pofuit  in  terra , vel  in  aere  circa  di- 
dimi Paradifum , ubi  crunt  ufque  ad  diem  judicii:  & tunc introducentitr  in 
Paradifum  cceleftem . Ahi  vero  dicunt,  quòd  ìllahora,  qua  Adam  exivit 
de  Paradifo  feria  fexta,  Dominus  pofuit  animam  Latronis  in  Paradifo  ter- 
reftri  : fi  tamen  poftea  inde  eduxit  eam , vel  non , non  dicunt . 

XXIV.  Item  quòd  didi  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòd  anima:  maio- 
rum  hominum , qui  multapeccata adualia  gravia  commiferunt.qui  mor- 
tili fuerunt  ante  Chrifti  paflionem , fuerunt  politi  in  Inferno , & ibi  poenas 
infernale?  prò  peccatis  luis  fuftinuerunt  : fed  cum  Domili us  poft  fuam  paf- 
fionem  Infernuin  deftr  uxifl'et , didas  animas  pofuit  in  terra , vel  in  aere , & 
ibi  vadunt  huc , & illue,  non  patientes  aliquam  pcenam  fenfibilem  ufque  ad 
diem  judicii . Hominum  autem  malignorum  anima: , qui  fuerunt  poli  Do- 
mini paflionem , quando  mortui  funt  didi  homines , Angeli  mali , & terri- 
biles  accipiunt  eas , & adducunt  ad  Oceanum , dequofupràmcntio  fada 
cft,&oftendunteisOceanum,& vermes , vel dracones  , qui  ibi  funt,  & 
dicunt  eis , quòd  poft  generale  judicium  ibiponentur,  tic  per  didum  Ocea- 
num,& dracones  cruciabuntur:&  ex  hoc  ditìi  animi  multimi  timent  pro- 
pter  didas  poenas,  quas  pallóri  funt  poft  generale  judicium:  non  tamen 
mterim  aliam  pccnam  fenfibilem  patientur . Animi  vero  hominum  bono- 
rum,  tic  perfedorum, quando  mortui  funt,accipiuntur  per  bonos  Angelos, 
& ducuntur  incedimi  ante  thronum  Dei,  & vident fub  throno  Dei,  qui 
thronus  funt  Angeli,  gloriam,quam  poft  generale  judicium  habituri  funt, 
& de  hocmultum  confolantur:  poftea  tamen  ab  Angclis  ducuntur  ad  ter- 
ram,vel  ad  aerem,  & funt  ibi  ufque  ad  diem  judicii,  & propter  didam  fpem 
requiefeere  dicuntur . Dicunt  etiam , & credunt , quòd  poft  generale  judi- 
cium homines  mali , qui  fuerunt  vel  ante  Domini  paftìonem  , vel  poft  , 
ponentur  incorpore , & in  anima  in  dido  Oceano  , de  cruciabuntur 
perpetuò . 

XXV.  Item  quòd  Armeni  dicentes,  unamfolam  naturamene  m Chri- 
fto,  fcilicetdivinam,&nonhumanam,  refpondere non  pofluntad  dida 
polita  in  Scriptura,  per  qui  manifcftè  oftenditur  Chriftum  habuilfe  huma- 
nam  animam,  qui  divina  natura  non  erat , ficut  : T^onderelinqucs  animam 
meam  in  Inferno  -,  nec  ad  illud  : Triftis  efi  anima  mea  ufque  ad  mortem  ; ncc 
ad  illud , quod  dicit  Petrus , quòd  fpiritualiter  defeendens , pridicavit  in 
Inferno  ; nec  ad  illud , quod  Dominus  dicit  : Tater  in  manus  tuas  commendo 
fpiritum  meum  : & inclinato  capite  emifit  fpiritum  . Per  qui  omnia  ma- 
nifcftè Scriptura  dicit , fuilfe  in  Cnrifto  poft  unionem  animam  humanam  . 
Scd  cum  eis  pndida  dicuntur, non  habentcs  quid  refpondeant,reccurrunt 
ad  baculos,  vel  ad  poenas  corporate,  ut  male  tradent  ìllos , qui  talia  eis  di- 
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cunt . Dicane ctiam , Si credunt,  quòd anima ChriiH,  quando  defeenditad 
inter os,  ne  cognofceretur , induit  fe  Deitate , ficuc  & quando  erat  in  vita 
prxfcnti , ne  cognofceretur , induit  Deitatem  fuam  corpore. 

XXVI.  Item  auòd  Armeni  dicunt,  & credunt,  quòd licct Rcfurrcdio 
i morte  folùm  aa  carnem  pertineat,  qua:  mortua  fucrat;  tamen  in  Chrilto, 
quia  non  erat , nifi  divina  natura  poli  unionem , ipfa  fecundùm  quòd  vole- 
bat,  fecicbat  opera  carnis,&  opera  animi , quamvis  in  Chrifto  nec  caro 
efl'et , nec  anima  poft  unionem . 

XXVII.  Item  quòd  Armeni  credunt,  &tenent,  quòd  die  fabbatipoil 
Parafceuen  horafexta  Dominus  refurrexit;  & hoc  dicunt  fe  habere  ex  tra- 
ditioneGregorii,quifuitantiquus corum  Catholicon,  cui,  utdicunt  , 
fuitrevelatum,  cum  eifetin  fepulchro  Domini , quòd  bora  fextadidx  dici 
fabbatirefurrexerat  Dominus  : & fic  apud  Armenos  di  determinatum  : & 
dièta horafaciuntfeftum de Rcfurredtione  Domini,  & poftea  eademdie 
comedunt  ova,  & cafeum,non  tamen  carnes;  Computantautem  tres  dies  , 
& nodes , quibus  fuit  Dominus  in  ventre  tern  fic , quia  in  nodc  fequentc 
fcriam  quintam  Dominus  tradidit  corpus  fuum,  & fanguinem  difcipulis 
fuis , qui  terrei  erant , corpus  ejus,  & fanguinem  comederunt,  & biberunt, 
& fic  in  fcipfis  Chriftum  fepclivcrunt  ; & computant  illam  noètem  : & po- 
itea diem  fequentem  ufque  ad  illam  horam , qua  in  die  Parafceucs  tenebri 
fedi  funt  fupcr  univerfam  tcrram,  prò  prima  die , & no  de  : tetnpus  vero 
illud,  quo  didx  tenebri  duraverunt,  computant  prò  fecunda  notte  ; òc 
diem,  qui  fuit  poft  didas  tenebras  , computant  prò  fccunda  die  : noctem 
qu?  prj ccdit  febbatum,  computant  prò  tertia  nodc;&  diem  fabbati  ufque 
ad  meridicm,  prò  tertia  die:  &-dicunt,quòd  prxdidaeorum  opinio  confil- 
mata fuit  per  Beatum  Silveftrum  Papain  ad  ìnftantiatn  didiGr  egorii  , ic 
plus  credunt  didx  opinioni , quàm  Euangeliis  Marci,  & Luci , qui  dicunt , 
quòd  prima  fabbati , ideft  Dominica , Dominus  refurrexit . 

XXVIII.  Item  quòd  Armeni  nefeiunt  refpondere  adilla  , qui  in  Euan- 
geliis continentur , ubi  manifeftè  fcribitur,  quòd  Chriftus  poft  fuam  refur- 
redionem  vcrum  corpus  huinanum  habuit;  cum  dicant,  quod  in  ipfa  unio- 
ne humana  natura  converfa  fuit  in  Deitatem  ; nifi  hoc  folum,  quòd  volun- 
tas  divina  fecundùm  quòd  volebat  faciebat , & oftendebat  fe  corpus  hu- 
manum,  cum  tamen  non  haberet  . 

XXIX.  Item  licèt  fecundùm  Armenos  in  Chrifto  poft  unionem  non  fue- 
rit , nifi  natura  divina , in  quam  converfa  fuit  humana  ejus  natura  ; Armeni 
tamen  dicunt,  &tenent,  quòd  voluntati  Chrifti  fuOjeda  erat  divina  natu- 
ra, ut  de  ea  faceret,  quod  vellct:  & ita,  ut  dicunt,  quando  voluit  divina  ejus 
natura, mortalis  fuit,  & ctiam  mortua , & quando  voluit,  feda  fuit  immor- 
talis , ficut  fedum  fuit  poft  fuam  refurrcdioncm , accipientcs  ad  hoc  pro- 
bandum  illud , quod  dicitur  in  Joanne  : Ego  vivo , & vos  vivetis . 

XXX.  Item  Armeni  dicunt,  &tencnt,  quòd  ex  hoc,  quòd  Chriftus 
afeendit  in  ccelum,  in  co  poft  unionem  defiit  humana  natura  : alioquin  fi 
in  ipfo  fuifl'et  humana  natura  poft  unionem , non  afcendilfet  in  ccelum , fed 
translatus  fuifl'et  in  Paradifum  terreftrein  , ficut  fedum  fuit  de  Elia  , & 
Henoch . 

XXXI.  Item  quòd  Armeni  tenent , quòd  illx  audoritates  Prophetx  , 
Si  Apoftoli:  ^ifeendens  Chriftus  in  altum  , captivum  duxtt  captivitatem  ; 
& quòd  Chriftus  c vpoliavit  Principatus , Se  Poteftatcs , Se  tranfduxit  eas  in 
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feinetipfum  ; non  intelliguntur , quòd  hoc  fecerit , quando  Chriftus  afcen-  TO  ^11. 
dit  in ccelum:fcdintelligunt> quando  Chriftus  afcendens ab infcris  , cdu-  ♦» 
xit  fecum  animas  hominum , qui  ibi  erant , &pofuitcas  iniftatcrra,  vd  »» 
acre  ufqueaddicmjudicii.  »* 

XXXII.  Item  quòd  Armeni  dicunt , & tenent, quòd  Chriftus  afcendens  > » 
ad  inferos.ligavitdxmones,  qui  ibi  erant,  & etiam  fupcr  terram , ut  non  »» 
pofl'enttentàre.veloftènderenomines , ficutantefaciebant:  fed  funt  jam  »* 
trecenti  anni,quòd  omnes  dxmones  funt  disligati , & feduxerunt  homine*  » » 
à Fide  Chrifti  per  totummundum,  exceptis  Armenis:  fed  à trigmta  annis  »» 
citta illoshomincs  deminori  Armenia,  & i viginti  quinque  annis  citta»» 

Armenos  de  majori  Armenia  feduxerunt  d Fide  Chrifti,  quia,  ut  dicunt,  »» 
ex  rune  Armeni  pofueruntiuSacrifìrioaquam  in  vino,  & fecerunt  feftum  >» 
Nativitatis  Domini  vigefima  quinta  die  Deccmbris,  &c  fic  à dxmonibus  »* 
fed  udì  Fidem  Chnfti  dimiferunt . »» 

XXXIII.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  & tcncnt,  quòd  Chriftus  poft  »» 
fuam  Afccnfionemnabuithumanitatem,  fednonhabuit  naturam  huma->» 
nam , nec  voluntatem , nec  operationem  humanam . Diciuit  et  iam , & te-  » » 
ncnt,  quòd  Chriftus  in  ccdum  afcendens  non  fubitò  pervenitaddexteram  >» 

Patris,  fed  in  decima  die  poft  fuam  Alcenfionem.&innovemdiebus,  qui  »» 
funt  a die  Afcenfionisejusufqueaddiem  Pentecoftes,  Chriftus  fuit  inter  >» 

Angelos;  ita  quòd  per  unam  ciiem  fuit  in  uno  ordine  Angelorum  , & alio  >» 
die  in  alio,  &qir!bct  ordo  Angelorum  feftivaviteum  una  die  : decima  »» 
vero  die  pcrvcnit.  ad  dcxreram  Patris,  & tuneftatim  mifit  Apoftolis  Spi-»» 
ritum  Sanctum , & propter  hoc  Armeni  feftivant  illas  decem  aies . » » 

XXXIV.  Item  quòdArmeni  de  majori  Armenia  dicunt, &tenent,  quòd  »» 
ipfifunt  EcclefiaCatholica,  Apoftolica , & propter  hoc  ipfi  habentCa-  >* 
tl.oliccn:  & etiam  eorum  Ecclefia  di  Apoftolica , quiaipn  tenent  fidem,  »»' 
quam  A portoli  pradicavenmt  ; & propter  hoc  funt  Ecclefia  Catholica  , & •* 
Apoftolica : Grrrca  vcrò  Ecclelianon  éit  Ecclefia Catholica , vel  Apoftoli-  »» 
ca,  quia  ponuntaqnam  invino  in  Sacrificio,  & quia  dicunt  duas  naturas  >* 
ciìèinCLrifto , & quiafciciunt feftum  Nativitatis  Domini  vigefima  quin- > » 
tadie  mcniis  Deccmbris.  Dicunt  etiam  ,&  tenent , quòd  Ecclefia  Roma-  >» 
na  non  elt  Ecclefia  Catholica,  & Apoftolica  propter  eafdcmcaufas  , quas  »* 
dicunt  de  Ecclefia  Grxca,  & etiam  quia  corrupit  Fidem  Chriftianam  , >» 
fedendo , & acccptando  Concilium  Cnalcedonenfe  ad  inftantiam  B.  Leo-  > » 
nis  Papa: . Dicunt  etiam , & tenent , quòd  Ecclefia  Romana , & Grxca  cfle  > » 
defincnt  ante  generalem  R efurreftioncm , vel  tempore  Antichrifti  ; Eccle-  > » 
fia  vero  Armenorum  durabit  ufquc  ad  tìnem  : &quòd  illi  de  Armenia  mi-  >» 
nori,  exceptis Rege , & quibufdam  nobilibus , funt  de  Ecclefia  majoris  >» 

Armcnix , & funt  pejores , quàm  illi  de majore  Armenia , nec  volunt  reci-  > » 

Sere  ahquem  Magiftrum , nifi  fit  de  majori  Armenia.  Dicunt  etiam  ,quòd  »» 
xx  , & nobiles  minoris  Armenix  , quia  tenent  fupradi&os  articulos  >» 
cum  Ecclefia  Romana,  & Grxca , non  funt  de  Ecclefia  Catholica  , & »» 
Apoftolica . > » 

XXXV.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  Ecclefia  Catholica  fuit  >» 
pertotum  orbem  diffu  fai  principio , quia  aliqui  ex  omnibus  gentibuscre-  >» 
diderunt  in  Chriftum  : fed  poftea  in  Concilio  Chalccdonenfi  fuit  Fides  Ec-  » » 
clefix  corrupta , & deftrutta  ex  eo , quòd  ibi  determinatili»  fuit , quòdin»* 

Chrifto  erant  dux  naturx,  & una  perfona;  & omnes  qui  di&um  Concilium  »» 
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toXII.  rcccpcrunt , funt  extra Ecclefiam  Catholicam  : quia  didi  Armeni  didum 
» 3 Concilium  non  receperunt , fed  condcmnavcrunt  ; ideò  folùm  apud 
»»  cos  eft  Ecclefia  Cattolica , exceptis  paucis  de  Eccleiia  minoris  Ar- 
**  meni* . 

» 3 XXX  VJ.  Item  quòd  Armeni  credunt,&  tenent , quòd  folùm  ap  ud  ipfos 

> * eft  una  Eccleiia  Catholica,  quia , ut  dicunt , apud  eos  funt  illa , qua:  faciunt 
>»  eiì'e  unam  Sandam  Ecclefiam,  fcilicct  unus  baptifinus  , & unica  Fides 
33  Chrifti.&unusSpiritusSandus,  & unus  Deus,  & Dorainus;  qu*  apud 
»*  alias  Ecclcfias,  qu*  vocantur  Chriftian* , non  fune , quia , ut  dicunt , Ar- 
33  meni  habent  vcrum  baptifmum,  propter  quod  omnesvenientesadfede 
33  aliis  Ecclefiis  rebaptizant  , imo,  ut  dicunt,  verius  baptizant,  quiaba- 

E*  ‘ tifmum  datum  in  aliis  Ecclefiis  non  reputant  effe  verum  baptifmum . Ha- 
ent etiam, ut  dicunt,  veramfidem,  quam ali*  Ecclefi*  deftruxerunt  , 
»»  recipiendo  Concilium  Chalcedonenfe  . Habent  etiam  verum  Spiritum 
»•  Sandum>& verum Deum , & Dominum , qu* ali* Ecclefi*  non  nabent, 
> 3 quia  negaverunt  Deum,&  Dominum  in  Concilio  Chalcedoncnfi,  dicendo, 
3 3 quòd  in  Chrifto  funt  du*  naturx,&  una  perfona  : propter  qu*  in  fymbolo 
»»  non  dicimt  fimpliciter:  Etiti  unam  Santi  am  Ecclefiam  ; fed,  inifìam  Sanilam 
»»  Ecclefiam  ; accipiendo  ly,  ifiam , prò  Eccleiia  Armenorum . 

3 * XXXVII.  Item  quòd  à tempore  Heraclii  Imperatoris  citra  fuerunt  tres 
3 ’ Catholicon  in  Armenia,  tenentes  di verfam  Fidem,&  divedimi  baptifmum 
3 ’ ab  invicem  ; nam  Catholicon  Columbarum  dicit , quòd  Pater , & Filius  , 
>*  & Spiritus  Sandus  fuerunt  crucifixi  in  cruce,  & illi , qui  funt  fubjedi  ei  , 
» * baptizant  in  aqua  : Catholicon  vero  medius , & fubjedi  ejus  dicunt , quòd 
»»  folus  Dei  Filius  fuitcrucifixus  in  cruce  , 8c  prò  majori  parte  baptizant  in 
» ’ aqua , pauci  tamen  baptizant  in  vino , non  tamen  baptizatos  mergunt  : In 
* * nomine  Vatris , & filit , & Spiritus  Sanili  : Catholicon  vero  tcrtius  à quin- 
»•  quagintaannis  citra  tenetillud,  quod  tenet  Eccleiia  Gr*corum  , Conve- 
» * niunt  tamen  didi  tres  Catholicon , & fubjedi  eorum  in  iftis,  quòd  in  Chri- 
33  fto  eft  una  natura , ficut  una  perfona,  qu*  natura  eft  divina,  & quòd  non 
»»  ponuntaquam  in  vino  m Sacrificio,  nec  faciunt  feftum  Nativitatis  Domini 
33  vigefimaquinta  dieDeccmbris,  excepto  Catholicon  tertio,  qui  à quinqua- 

f-  • inta  annis  citra  in  iftis  à primis  duobus  eft  feparatus  ; quilibet  autem  de 
idis  Catholicon  dicit,quòd  ipfe  tenet  veram  Fidem,&  venuti  baptifmum 
»>  habet , & quòd  alii  Catholicon  ab  co  non  habent  veram  Fidem.ncc  veruni 
3 ’ baptifma  ; & fic  quia  flint  diverfi  inter  fe,  non  eft  una  Ecdefia  inter  eos  , 
»*  fed  alia,  & alia, 

3 3 XXX  VIIL  Item  quòd  Armeni  credunt , & tenent , quòd  in  aliis  Ecclc- 

3 3 fiis  ab  Ecclefiis  Armenorum  non  datur  peccator  um  remiiTio , quia  alie  Ec- 
33  clefi*  negaveruntveramFidem,  accipiendo  Concilium  Chalcedonenfe  : 
3 3 nec  etiam  habent  verum  baptifmum , quia  mifeent  aquam  in  vino  in  Sa- 
» » crifido , dicentcs,  quòd  aqua,  qu*  fluxit  de  laterc  Chrifti,  virtutem  tribuit 
,,  foliSacramentoBaptifmi,  & ideò  ili*  Ecclefi*  , qu*  mifeent  aquam  in 
>>  vino,  baptifmum  perdiderunt  : propter  quod  pcccatorum  remiflìo  non  fit 
» > apud  ipios,fed  folum  fit  in  Ecclefia  Armenorum  : & ideò  Presbyteri  Arme- 
»»  norum  prohibent  fubjedis  fuis , ne  Sacramenta  recipiant  ab  aliis , quàm  ab 
> > Armcrus , quia  illa  Sacramenta  alii  non  habent . 

, , XXXIX.  Item  quòd  Armeni  dicut,&  tenent,quòd  populus  fubjedus  uni 

>>  Catholicon  potei!  reciperedida  Sacramenta  ab  alio  Catholicon,  velPre- 
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sbyterisejus,&  dièta Sacramenta  valent  dièto  populo  : fed  Epifcopi,  & ToXU. 
Presbyteri unius Cacholicon nonpofl'unt recipcre Sacramenta  ab  alioCa-  »» 
tholicon,  velfubjeètisejus,  & fi  reciperent  talia  Sacramenta  , eis  non  >» 
valerent.  »» 

XL.  Itcm  Armeni  credunt,  & tenent,  quòd  nullus  Armenus  poteft  »* 
confequiremilfionem  peccatorum  per  Epifcopos,  vel  Presbyteros  Ecclc-  >» 
fise  Romanse , vel  Gratcse  : fed  aliqui  ex  Armems  dicunt , quòa  pcccatorum  >» 
remifiio  poteft  fieri  in  Armcnis  per  Epifcopos  , & Presbyteros  Armeno-»» 
rum  : alii  vero  dicunt , quòd  Epifcopi , vel  Presbyteri  Annenorum  nihil  fa-  »» 
ciunt  ad  peccatorum  remifiionem,  nec  principaliter , nec  miniftraliter , fed  »» 
folusDeus  peccata remittit:  nec  Epifcopi,  vel  Presbyteri  adhibentur  ad  »» 
faciendam  Jictam  peccatorum  rcimifionem , nifi  quia  ìpfi  accepcrunt  po-  > » 
teftatemloquendiàDeo,  & ideò  cum  abfolvunt,  dicunt  : Deut dimittatti-  >» 
bipeccatatua;vel:  Ego  dimittotibt  peccata  tua  in  terra,  & Deut  dimittat  ti-  »» 
bi  in  aulii.  1» 

XLI.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent , quòd  poftquam  aliquis  pcc-  >» 
cando  perdidit  gratiam  Dei  , numquam  poftea  in  sequali  gratia  re-  > » 
furgit.  •> 

XLII.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent  , quòd  fola  Chrifti  pallio  fine  »» 
omni  alio  Dei  dono , edam  gratificsuite , fuificit  ad  peccatorum  remiflìo-  » » 
nem  : nec  dicunt , quòd  ad  peccatorum  remi  fio  nc.n  faciendam  requiratur  » » 
gratia  Dei  gratificai,  vel  j uftificans  : nec  quòd  in  Sacramenti  novselegis  >» 
detur  gratia  gratificare . » » 

XLIII.  Item  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòdliberum  arbitrium  hu- »» 
manum  non  fufficit  fibi  ad  peccandum , fed  diabolus  facit  , & inftigat  » » 
hominesadpeccandum;itaquòd,fidxmonesnonefient  , nullus  homo»» 

peccaret . , » 

XLIV.  Item  licèt  Armeni  orent  inMiflà,  & alias  prò  bonis  tamfpiri-»» 
tualibus,  quimtemporalibusadipifcendis,  & prò  malis  removendis;  prò  >» 
mortuis  tamennonorant,  ut  in  praefenti  requiem  obdneant,  fed  tantum-  » » 
modo  in  futuro . >» 

XLV.  Item  quòd  apud  Armenos , quando  aliquis  ex  eismortuuseft  ,»» 
talis  obfervatio  fit , quòd  de  fero  ducuntur  ammalia  munda  fecundùm  Le-  > » 
gem  Moyfi , cujufmodi  funt  oves , caprse , & boves  coopertse  pannis  feri-  » » 
cis ad oltiurn Ecclefise : adquemlocum  exeunt Clerici didse  Eccidi*;  & >» 

Sacerdos  benedicit  fai , & de  fale  beneditìo  ponit  in  ore  diftorum  anima-  » » 
lium  ; & poftea  cum  oleo  de  lino  inungunt  dièta  ammalia , & deinde  effufo  » » 
ipforum  fanguine  occiduntur , & de  carnibus  didorum  animalium  fequen-  » » 
ti  no  tic  comedunt  Clerici  cum  fale  ; fed  Sacerdos , qui  in  craftmum  debet  > > 
celebrare  prò  moituo,  non  comedit  de  carnibus  diéfcorum  animaliu  ufque  > » 
poft  Mifi'am . Faciunt  autem  prsedida , quia  dicunt , & tenent , quòd  licèt  > > 
remifiio  peccatorum  fiat  principaliter  per  Sanguinem  Chrifti  ; tamen  non  > » 
fieretdictaremiffio  peccatorum  , nifi  fanguis  animalium  prstdidorum  ef- » » 
fiinderctur  in  peccatorum  vivorum , & mortuorum  remimonem , quia  lex  »» 

Moyfi  didt,  quòd  remifiio  pcccatorum  fit  per  etfufionem  fanguinis  ani-»» 
maliumbrutorummundorum.&fineeo  non  fit  peccatorum  vivorum,  & »» 
mortuorum  remifiio  : & Dominus  dicit  in  Euangelio , quòd  ipfc  non  venir  > » 
folvere  Legem.fed  adimplere,  quam  folvilfet,  fi  peccatorum  remifiio  fieret  » » 
finccftufione  fanguinis  animalium  brutorum  . Et  de  hoc  etiam  reprehen-  »» 
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TO  XII.  eos  Djuiufccnus , dicens , quòd  didi  Armeni , accipientes  de  crroribus 

j > Judarorum , Saracenorum , Paganorum , & aliorum  errantium , de  illis  er- 
>>  roribus  fuam  Fidcm  compofuerunt  , & de  dida  Fide  in  Concilio 
»>  Mancfguerdenfi  librum  compofuerunt  , qui  apud  eos  vocatur  Radiar 
»»  Fidei. 

»>  XLVI.  Item  quòd  didi  Armeni  obfervantdifcretionem  ciborum  mun- 
si dorum , & immundorum  animalium , fecundùmquodlexMoy fi  dicit:  Se 
» licèt  aliqui  ex  Armenis  comcdant  porcum , tamen  fecundùm  eos , fiSaccr- 
» dos  comederet  de  porco , poftea non  poflet  espellere  dxmoncs  deobfef- 
» fiscorporibus,  quia,  ut  dicunt,  Dominusexpellcns  dzmonesde  duobus 
>>  hominibus  mifit  eos  in  porcos . 

»>  XLVII.  Icem  quando  Armeni  jejunant  diebus  jcjuniorum  inftitutis  in- 
»>  tereos,didis  diebus  non  couieduntcarnes,  nec pifees , nec  ova,  nccca- 
*»  feum , nec  butyrum , nec  lac , nec  oleum  , quia  dicunt,  quòd  omnia  liba 
>»  funt  quidam  carne*  : comcduntautem  foliìm  herbas  , pauem , &.vinuin  : 
>»  pofl'unt tamen comcdere, quoties  volunt,illis  diebus,  quibus  jcjunant  . 
»»  Dicunt  euam , & prardicant , quòd  illi,  qui  in  diebus  jejuniorum  come- 
si dunt  pifees,  ova , cafeum , butyrum,  & oleum , funt  malediòti  Se  infideics, 
» tic  contra  Fidem  conftituti , Se  funt  feparati  ab  ovili  Chrifti . 

»»  XLVIII.  Item  Armeni  dicunt  ,&  tenent , quòd  li  Armeni  committant 
»>  femelquodcumquecrimen,  quibufdamexceptis , Ecclefia corum  poteft 
» > abfolvere  eos  quantum  ad  culpam , Oc  pcenaui  de  didis  crimmibus  ; fed  fi 
» > aliquis  poftea  committeret  iterùm  dieta  crunina  , abfolvi  non  polfet  per 
»•  corum  Ecclefiam. 

» » XLIX.  Item  dicunt, quòd  fi  aliquis  eorum  poli  baptifmum  accipiat  pri- 
» > mam,  & fecundam  uxorem,  abfolvi  poteft  per  eos  : fed  fi  accipiat  tertiam , 
»»  vel  quartana,  &deinceps,  non  poteft  abfolvipcr  eorum  Ecclefiam,  quia 
dicunt,  quòd  tale  matrimonium  fornicano  eft:  Se  talem  habent  prò  Paga- 
si no,  ita  quòd  nec  in  fine  eum  communicant , neceducunteum  de  domo 
■a»  fua  ad  fepeliendum  per  portam  domus , fed  frangunt  parietem  doinus , & 
per  foramen  parictis  cducunt  corpus  ejus:  nec  Miilàtn  celebrant,  necfe- 
»»  pulturaEcclefiafticaeumfepeliunt , fed iàciunt  de  eo,  ficut  de  Pagano  .Si 
3>  tamenille,  qui rccipit tertiam  uxorem, dumvivit,  eaindimittitlic,quòd 
poftea  non revertatur  ad  eam,  rccipiunt  eum  ad  pcenitentiam>&  imponunt 
a»  eiquindecimannospropcenitentiafic,  quòdindidisannis  non  comedat 
a»  carne*,  pifees,  & fupradida  laéticinia:  Se  fi  diétam  paenitentiam  perfccerit , 
Se  poftea  moriatui , faciunt  de  eo,  ficut  de  Chriftianoalioin  vita  , & in 
>>  morte. 

> > L.  Item  Armeni  dicunt,&  tenent.quòd  fi  aliquis  ante  fufeeptionem  Or- 
»>  dinis facri  commiferit  aliquod  peccatimi  luxurise  carnalis  exterions , quòd 
»>  ille  habctconfitCTÌConfeflòridi&um  peccatum  : & deinde  Epifcopus  , 
qui  Ordmes  facit  > interrogat  diitum  Confcliorem , fi  eftille  dignusordi- 
nari  . Cui  Sacerdosrefpondet,  Quòd  non:  &fic  repellitur  à fufcipiendo 
Ordine  facro.  Si  vero  poftquam  ordinatus  eft , commiferit  tale  peccatum 
» » luxuriz , oportet,  quòa  fi  abfolvi  velit , & confiteatur  Confeflòn  fuo  : & 
3 > tunc  ille  Confeflor  deponit  eum  ab  executione  ordinis:&  fi  poftea  exequa- 
*’  tur  adt us  didi  Ordinis  , didus  Confeflor  dicit  hoc  Epifcopo  ctiam  in  prz- 
3 » fentia  aliorum,  & cum  qua,  vcl  quo  peccavit,  revelat . Mulicres  etiam,  edm 
**  quibus  tale*  peccarcrunt,  jadantfe  dicendo  : Ego  depofut  talem  Sacerdo- 
te?» ; 
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tem;  ex  quo  contingit  apud  Armenos , quòd  multi  funt,  qui  dièta  pec-  T°XII. 
caca  nolunt  confiteri , dum  vivunt,  ne  repellantur  à fufccptione  facrorum  » » 
ordinum:  Se  fi  eos  fufceperint , ne  pofteà  deponantur  ab  ordinisexccu- »» 
tione . * * 

LI.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  irta  peccata  funt  irre-  >» 
miflibilia,  nec  eorum  Ecclefia  potei!  ha?c  peccata  remittere  , quia  Chri-»» 
fi us  non  dcdit  Eccidi*  potellatem , quòd  talia  peccata  femittat , fcilicet  » » 
fi  aliquis  peccatum  luxuria?  committat  in  ore  hominis , vel  mulieris , & fi  > » 
blafpncmatChriftum,  vel  Fidem  Chriftianam , aut  cruccm  : & tales  blaf-  ’ * 
phemos  non  reputant  Chriftianos , nec  Ecclefiaftica  Sacramenta  eis  mini-  » * 
ftrant , dum  vivunt  : nec  quando  moriuntur , faciunt  de  eis  ficut  de  diri-  » » 
ftianis:  nec  eoriunfilios  reciperentadbaptifmum,  nifi  convertantur,  & J » 
poenitentiam  agant . » » 

LII.  Item  quòd  didi  Armeni  dicunt , & tenent,  quòd  fi  aliquis  femel  »» 
commiferit  peccatum  adulterii , fodomia? , beftialitatis , vel  homicidii , » » 
aut apoftafiam à Fide , faciendofeSaracenum , vel  Judacum,  & etiam  fi»» 
aliquis  dicat , quòd  in  Chrifio  funt  dux  naturar,  & una pedona,  poteft  J> 
abfolvi  per  eorum  Ecclefiam  -,  non  tamen  debet  communicare  , nifi  in  fi-  * » 
ne  vita:  fu*.  Et  fi  quis  commiferit  dieta  peccata,  vel  edam  aliapluries  , »» 
non  poteft  abfolvi  per  Ecclefiam , nifi  prima  vice:  & fi  poftquam  femel  * > 
confdfusfuerit,  & abfolutus  de  aliquo  peccato  de  prardiètis , iterato  com-  >» 
mittat  diètum  peccatum , prima  abfolutio  non  valct . 5 » 

LUI.  Item  quòd  dièti  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòd  fi  Sacerdos  ha- J » 
bens  uxorem  cum  ipfa  committat  fodomiam,  non  peccar,  nec  fi  hoc’» 
confiteatur , deponicur  : fed  in  hoc  dimittitur  confidenti*  fux , quòd  1 * 
confiteatur,  vel  non  confiteatur,  fivult.  »» 

LIV.  Item  quòd  inter  Armenos  Catholicon,  & Epifcopi  excommuni-  »* 
cant  Armenos  fine  omni  culpa  excommunicatorum  , & nulla  monitione  >» 
prxmifla;  ac  volunt,&  dicunt,  quòd  excommunicatiper  eos  non  pofl'unt  »» 
abfolvi  de  aliquo  peccato  nifi  per  Catholicon , vel  Epifcopos , qui  eos  ex-  » » 
communicaverunt  : fi  tamen  vadant  ad  alium  Catholicon , vel  Epifcopos  > » 
ahi  Catholicon  fubjeètos, pofl'unt  abfolvi  per  eos  à dièta  cxcommunicatio- J » 
ne,&  peccaos  fuis.  Dicunt  etiam,  & tenent,  quòd  excommunicatis  non  de-  »» 
bent  Ecclefiaftica Sacramétaminiftrari.Et  fi  aliquis excommunicatus  mo-  »» 
riatur,amici  ejus vadunt, vel mittunt ad illum, qui  eum excommunicavit,&  >» 
dant  ei  pecuniam , vel  alias  res  valentes  pecuniam , prout  conveniunt  cum  > » 
co:  Se  rune  cxcommunicans  dat  eis  licentiam,  quod  ipfum  fepcliant  Ec-  » * 
clefiaftica  fepultura . Qui  faciunt  prò  co  illa , qua?  fupra  dièta  funt  de  ani-  » * 
malibus;  non  tamen  aliter  abfolvuntillum  ab  excommunicatione . ** 

LV.  Item  Armeni  dicunt,  Se  tenent,  quòd  excommunicadonis  fenten-  »» 
tia  etiam  juftè  lata  fecundàm  Domini  ordinationem , quia  monitus  non  »* 
vult  Ecclefia?  obedire  , nec  fe  de  peccato , quod  commiftt,  emendare , non  » » 
cxcidit  à Regno  Dei , quia  ita  bene  excommunicatus , ficut  non  excom-  » * 
municatus  vadit  ad  Regnum  Dei  : fed  fornicatio  , adultcnum  , homici-  »» 
dium,  Se  fi  Sacerdos  accipiat  fecundàm  uxorem,  & fi  aliquis  ex  Armenis  »» 
dicat  effe  in  Chriftoduas  naturas,  & duasvoluntates  , Se  duas  operatio- 11 
nes , Se  unam  perfonam,  irta  excludunt  a Regno  Dei , Se  non  excommuni-  » » 
cado  lata  propter  inobedientiam Eccidi* : unde Armeni parurn , vel  ni-»» 
bil  reputant  cxcommunicationcm  valere . * * 

LVI.  Item 
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T O XII.  l Vi.  Itoti  quòd  Armeni  dicitnt , Se  tenent , quòd  fi  aliquis  fuifl'et  baptj- 
» » zatus  in  Ecclefia  Armenorum,&  poftea  lapfus  fuifl’et  in  ha:refim,velin  apo- 
> > flafiam  à Fide,  fàciendo  fe  Saracenum,  vel  Judarum  , & deinde  vellet  reverti 
*»  adEcclefiam  Armenorum,  non  rebaptizatur,  fed  folùm  cum  chrifmate  in- 
33  ungitur,  necaliterabfolvitur:imponiturtamenei,  quòd  vadat  ad  locum 
3 3 illuni , in  quo  comniifit  apoftafiam  à Fide , & ibi  Corani  omnibus  confitea- 
» tur  peccatum  fu  um,&abnegetillam  perfidiarci,  quameommifit.  Sitameli 
33  aliquis  fuifl’et  bapeizatus  in  Ecclelia  alicujus  Catholicon Armenorum , Se 
5 » polteà  converteretur  ad  Fidem  Romana:  Ecdefix,  vel  Grarcz.lì  poflei  vel- 
33  let  venire  ad  Ecclefiam  primam  , in  qua  fuerat  priùs  baptizatus,  illaEc- 
» clefìa  fic  baptizet  eum,  ac  fi  numquaui  fuiflét  baptizatus  , fed  fempcr 
33  fuifl'et  Saracenus,  velPaganus.  Si  vero  aliquis  fuifl’et  pruno  baptizatus  in 
33  Ecclelia  Romana, vel  Grica,  Se  pofteà  vellet  venire  ad  Ecclefiam  Armeno- 
33  rum,  illa  Ecclefia,  ad  quam  veniret,  baptizarct  eum , ac  fi  numquam  bapti- 
33  zatus  fuifl’et, fed  femper  fuifl'et  Paganus.vel  Saracenus.Et.quia  Armeni  ideò 
33  dicunt,  quòd  baptizati  in  Ecclefia  Romana,  vel  Grzca,  quando  veniunt  ad 
3 3 Ecclefiam  Armenorum,  rebaptizari  debene, quia  Ecclefia  Romana, & Gra:- 
33  caexeo,  quòd  dicunt  duasnaturaseflé in Cnrifto,  Fidon  negaverunt;  & 

3 3 ex  eo,  quia  ponunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio , non  habent  aquam  baptif- 
»>  mi,  quiaaqua,  qua:  ftuxit  de  latcre  Chrifti , non  potefl:  fervile  nifi  Sacra- 
»>  mento  bapufmi;  undecum  ponatur in  Sacrificio  per  diòtas Ecclelìas , ex- 
3 3 dem  Ecclefia:  non  habent  aquam  baptifmi,  fine  qua  non  potefl  fieri  baptif- 
33  musi  exeo  etiam  dièta:  Ecclefia:  non  habent  bapeifmum , quia  non  habent 
33  verum  chrifina , fine  quo  verum  baptifma  non  datur  ; & propter  prardida 
33  quia  Ecclefia  Latina,  & Gra:ca  non  habent  veruni  baptifinum , fed  folùm 
33  Ecclefia  Armena  didum  baptifinum  verum  habet  , quia  contraria  didis 
33  Eccleliistcnet,  & habet  ; & ideò  Ecclefia  Armena  baptizat  baptizatos  in . 
33  Ecclefia  Latina,  vclGratca,  quando  veniunt  ad  eam. 

3 3 LV ILItem  Armeni  dicunt, & tenent, quòd  verum  chrifma  fic  conficitur, 
33  quòd  habent  diverfosfloresaromaticos,  à alios  quos invenire  pollóne  in 
33  dieRamifpalmarum,&  ìllosdccoquunt  in  vino, & deinde  didum  vinum  ac- 
3 3 cipiunt,&  per  quatuor  dies  ante  diem  Cane  ponunt  didum  vinum  in  oleo, 

3 3 & decoquunt  infimul,&  aflant  tunc  multi  Épifcopi,&  Sacerdotes,dicentes 
33  multas  orationes,dum  harc decodio fit.Et  tleinde  die  Canj  accipitur  unus 
33  flafeo  de  dido  oleo,  & in  ipfo  flafeone  pomt  Catholicon  balfainum,&  po- 
3 3 fteà  Catliolicon  celebrat  Miflàm.&  quando  Catholicon  elevat  corpus  Do- 
3 3 mini,  unus  Epifcopus , qui aftat  ei,  elevat  didum  flafconcm,&  Catnolicon 
3 3 diat  orationes . Et  deinde  de  dido  flafeoue  pomtur  in  diverfis  vafis , qua: 

3 3 ftant  ibi  juxta  altarc,&  fic  verum  chrifma  conficitur  folùm  perCatholicon 
33  modo  pra:dido:&  fine  tali  chrifmatenon  potefl  dari  verus baptifmus.Un- 
3 3 de  contigit  apud  cos,quòd  pucri  portati  ad  baptifinum, quia  Sacerdos  non 
33  habet  de  dido  chrifmate,  vel  illi,  quipuerum  portaverunt,  nolunt  tantum 
33  dare  prò  chrifmate,  quantum  Saceraos  vellet , ffequenterinoriunturfine 
33  baptifinate:  de  quibuspueris  dicunt  Armeni,  quòd  in  diejudicu  baptiza- 
33  bunturdefanguine,  qui  fluxit  de  latere  Chrifli , quia,  ut  dicunt,  quando 
33  Chriftus  monebaturin  cruce.  Luna  defeendit,  & accepit  Sanguinali  Chri^ 
>>  fti,  qui  adh uc  manet  m Luna,&  ex  hoc  apparet  aliqua  nigredo in  Luna,qux 
»»  priùs  non  apparebat  : indieautemjudiciieffluetdidus  Sanguis  de  Luna  , 
*’  dequobaptizabuntiirdidiparvuli,  ut  fic  poflint  filtrare  in  calos . 

LVIU.  Idem 
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LVm.  Itemquòd  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòdadhoc,  quòd  fit  TOXII. 
baptifmus  verus , ifta  tria  requiruntur , fcificet  aqua,  chrilma  modo  prx-  »» 
didìo  faétum , & Euchariftia  ; ita  quòd,  fi  ahquis  baptizaret  in  aqua  ali-  >> 
fiiiem,  dicendo:  Ego  te  baptr^o  in  nomine  Tatnt,  & Fila,  & Spiritut  San-  , , 

(ìi.  ^fmen;  &pofiei  non  mungere  tur  didìo  Chrifmate,  non  efietbaptif-  >> 
mus . Si  etiam  non  daretur  ei  Euchariftia:  Sacramentum , baptizatus  non  > • 
eflct.  Et  etiam  apudeos  non  baptizanturpueri,  antequam  habeant  odio  >» 
dies.  Et  fpecies  Sacramenti  Euchariftia:  fiquefiunt  in  aqua , velvino,  & »» 
ponuntur  in  ore  primùm  baptizati , & fic  accipiunt  Euchariftia:  Sacramcn-  » » 
tum  : & tunc  dicuntur  vere  effe  baptizati . Qui  tria  fi  non  fiercnt , Arme-  » » 
ni  non reputarent  puerum  vere  baptizatum.  Dicunt  etiam,  quòd  pueri  j» 
nonbaptizanturmpeccatorumremilfionem,  quia  nullum  peccatum  ha-  »» 
bent  : ad  ultimum  vero  baptizantur  in  pcccatorum  remiflìoncm,  non  quia  > » 
in  aqua  baptizantur,  fea  quia  didìo  chifmateinunguntur  , &accipiunc  >» 
Euchariftia:  Sacramentum . >* 

LIX.  Itemquòd  Armeni  diverfimodè  baptizant , & quantum  ad  mate-  » » 
riam , & quantum  ad  formam  baptifmi . Quantum  ad  materiam  quidem,  » » 
quia  aliqui , licèt  pauci , baptizant  in  vino  puro , ahi  vero  in  ladìe , alii  vero  » » 
communiterinaqua.  Quantum  vero  ad  formam , nulla  forma  baptiftni  »» 
certa  eft  apud  eos , fed  quilibet  Epifcopus , vel  Prcsbyter  ordinat  fibi  for-  » » 
mam,  in  qua  baptizet , & modum  baptizandi  tenet , quemvult.  AUqui  »» 
enimexeis,  qui  in  aqua  baptizant,  nonnominant,  dum  bapt  izant,  tres  »» 
perfonasdivinas, dicendo:  Baptigetur ifte in  nomine  Tatnt  , & Filli,  & »» 

Spiritut  Santti ; fed  dum  baptizatum  in  aqua  lavant,  dicunt  Euangehum  >» 
ao ilio  loco:  Vemt Jefus à Gahlaa in Jordanem ad Joannem  ; ufque  adillum  »» 
locum  : Et  vox  fatta  eft  dicent : Hic  eft  Filiutmeut . Alii  vero,  dum  ba-  *» 
ptizatum  lavant , dicunt:  Vox  Domini  fuper  aquas : Deut  majeftatii  into-  *» 
nuit:  Dominai  fuper  aquas  multai . Alii  vero  dum  baptizatum  lavant,  di-  >» 
cuntAntiphonam,  fcilicet  : Dum  erant  jlpoftoli  mCccnaculo,  repenti  ve-  »» 
nit  fonitui  de  calotamquam  fprritut  vehementit  cum  magnavoce , & accendit  » » 
eot  in  igne  fine  ardore . Dicunt  etiam  aliam  Antiphonam:  Repenti  defeen-  >» 
dit  Spiritai  Santtut  in  fonili tudmem  gloria  fuper  ^Apoftolot  ; & aliam  etiam  , »» 
quitalis  eft:  Benedittio  in  excelfis Spiritai  Sanai  procedenti! à Taire  , per  »» 

Juem  inebriati  font  ^ipoftolivtno  immortali , & invitaverunt  tcrram  ad  cor-  >» 
um.  Illiverò,  qui  baptizant  in  vino,  dum  lavant  illum , quibaptizatur,  >» 
dicunt:  Ego  te  lavo  m vino , ut  fit  forni , &non  patiarii  frigus . Illorum  >» 
vero , qui  baptizant  in  ladìe,  non  exprimitur  aliqua  forma.  Alii  vero  , >» 
dum  lavant  baptizandos,  dicunt,  quòd  ipfi  vellent  coinmitterc  turpia  >» 
cum  matre  pueri,  quibaptizatur.  A hqui  etiam  ex  Armenia,  quando  po- >» 
nunt  baptizandum  in  aqua , dicunt:  Bapti^etur  talit  in  nomine  Tatnt , & ti 
Filii,  & Spiritut  Sanai  ; 8c  deinde,  dum  baptizandum  lavant , dicunt  >» 
iterumeadem  verba:  & deinde  quando  extrahunt  de  aqua,  dicunt  cadem  >» 
verba;  & deinde  inungunt  baptizandum  cum  chrifmate  inoculis,  inau-  » 
ribus,  in  fronte,  innaribus,  in  ore,  in  & fubaxellis,  in  genu,  & fub  >• 
genu,  inpedibus,  infolcis,  dicendo  cena  verba  : & poftea  baptizatum  j» 
communicant  de  Sacrificio  Altaris  . Etile,  ut  dicunt,  homo  vere  & pie- » » 
nè  eft  baptizatus , &aliternon.  »» 

LX.  Item  quòd  fi  aliquis  Armenus  baptizatus  in  aqua , vel  vino,  aut  >» 
lafle  modis  fupradidis , etiam  fi,  dum  baptizaturinaqua,  dicatur  : Ba-  »» 
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TO  XII.  pti^etur  i(lc  in  nomine  Tatris  , & Filli , & Spiritili  Stnfti  ; tranfeat  ad 
» • Ecclefiam  Latinam , velGrzcam,  &pofkàrevcrtatur  ad  primam  Ecde- 
»»  iìam,  itarcbaptizatur,  ac  lì  Paganus  femper  fùiffet  : fi  vero  de  Ecdefia 
, » unius  Catholicon  tranfeat  ad  Ecclefiam  alterius  Catholicon , ille  Catho- 
» » licon , ad  cujus  Ecclefiam  vadit,  farit  eum  negare  Fidem  illius  Catholicon, 

> » qui  eum  baptizavit , & chrifmavit  cum  modo  fupradido , dicens,quòd 
»»  dirifma  alterius  Catholicon  nihilvalet  nifi  fuum:  non  tamens  rebaptizat 
»»  eum,  excepto  Catholicon  Armeni* minoris,  qui  baptizatos , & chrif- 
»>  matos  in  Ecclefiis  Catholicon  majoris  Armeni*,  venientcs  ad  Ecclefiam 
>»  minoris  Armeni* , rebaptizat,  &chri(mat  modo  fupradido . 

»>  LXI.  Item  Armeni  dicunt,  quòd  virtute  Sacramenti  Baptifmibaptiza- 
» > tus  cfticitur  membrum  Ecclefi* , Ite  poteft  participare  Sacramentis , & ef- 
»»  Hcitur  Chriftianus;  & poft  finale  ;udicium,  nifi  aliud  obfiftat , intrabit 

* ’ in  R egnum  Ccelorum . 

»»  LXII.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent , quòd licèt in eorum  Ordinario 
»»  antiquo  dicatur,  quòd  per  baptifmum  datur  remiflio  peccatorum  ; ipfi 

* » tamen  hoc  fic  expofuerunt , quòd  hoc  veritatem  non  habet  de  pueris,  qui 
»»  in  ztate  puerili  baptizantur  infra  *tatem  duodedm  annorum,  quia  tales 
» > reputant  innocentes , & finepcccato  : quia  ipfi  Armeni  prò  maximo  pcc- 
»>  catohabcnt  peccatumluxuri*,  quodcommittere  non pofiunt  tales  puc- 
»>ri:  fed  de  ìllis  qui  baptizantur,  poitquam  peccata  luxuri*  commiferunt , 
»j  dicunt,  quòd  tales  baptizantur  in  remimonem  peccatorum  . Tenent 
,,  etiam  didi  Armeni,  quòd  illi,  qui  non  commiferunt  peccatum  luxuri* , 

> » funt  Virgines  & innocentes , etiam  fi  non  baptizati  dcccdcrent . 

»»  LXIII.  Item  apud  Armenos  utriufque  Armeni*  non  datur  Sacramcn- 
»»  tumeonfirmationis,  quia,  ut  dicunt,  dii,  qui  cis  Fidem  przdicaverunti 

* » principio , tale  Sacramentum  eis  non  dederunt  : Ite  quamvts  Apofioli  mife- 
» > rint  Petrum , & Joannem  ad  illos,  qui  baptizati  fuerant  in  Samaria  per 
» » Philippum , ut  imponerent  eis  manus , & accipcrcnt  Spiritum  Sanctum  , 
»»  quod  ad  Sacramentum  confirmationis  pertintre  videtur;  dicunt  tamen 
»j  Armeni,  quòdilli,  qui  baptizati  fuerant  per  Philippum , non  acceperant 
» > verum  baptifmum,  quia Philippus  folùm  erat  Diaconus,  & non  Prcsbyter, 
, , vel  Epifcopus,  qui  Presbyter , & Epifcopus  folùm  poifunt  dare  verum 
»>  baptifmum:  & ideò  miflifuerunt  ditti  duo  Apofioli  ad  cos,  ut  veruni  ba~ 
»>  ptifmum,  & SpiritumSandum  acciperent.  Dicunt  etiam  didi  Armeni  , 
>>  quòd  Eunuchus  baptizatus  à Philippointalibaptifmo  non accepit  Spiri- 
»>  tumSandum:  fed  poftquam  Philippus  arreptusfuit  ab  eo,  SpititusSan- 
» > dus  venit  fupcr  Eunuchum. 

» > LXIV.  Item  Catholicon  minoris  Armeni*  dicit , quòd  Sacramentum 
>•  confirmationis  nihilvalet,  &fi  valetaliquid,  ipfe  dedit  licentiam  Presby- 
»,  terisfuis,  ut  idem  Sacramentum  conferant. 

« » LX  V.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent , quòd  illa  inundio  cum  chrifmate 

»,  fadainnovemlociSjdequafupradidumeil,  valet Chriftianis  , dum  vivunt 
» , prò  omnibus  inundionibus , qu*  fidnt  per  Ecclefiam  Latinam  : unde  apud 
»,  eos  non  eft  Sacramentum  Confirmationis  , nec  Extrem*  Undionis  : nec 
» » quando  confecr  antur  Presby  teri,  vel  Epifcopi , inunguntur  eorum  manus, 
» , vel  capita  ; fed  quando  Epifcopi , vel  Presbyteri  funt  mortui , portantur 
* , ante  Altare , & ibi  eorum  capita , & frontes , ac  manus  dextrz  inunguntur  : 
»,  Sctuncpopulus  venit, &ofculaturmanumdextrainpr*didorum,&  faciut 
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oblationesfuas,  ac  fi primamMi(famhaberet celebrare;  & poftea  addu- 
cuntur  ad  oftium  Ecclelia:  animalia  munda  cooperta  pannis  fericis,  & mo- 
do fupradido  occiduntur , &pofteà  comeduntur . 

LXVI.  Itcmomnes Armeni comm  uniter  dicunt,  &tenent,  quòdper 
hcec  verba  polita  in  eorum  Canone  Mifla: > quando  dicuntur  per  Sacerdo- 
tem:  Accepit  pattern , & gratias  agens  fregit , dedit  fuìs  fan  fin  elcftis , & 
recumbentibus  Difcipulis , diccru  : Accipite,  & manducate  ex  hoc  omnes  : 
Hoc  eft  corpus  mcum , quod prò  vobis , & multis  diftribuitur  in  remijjìonem 
peccatorum.  Simili  ter  & calicemacipiens,  benedixit,  & fregit , gratias 
egit,  bibit , dedit futi  eleffis  fantlis , & recumbentibus  Difcipulis , àicens  : 
Occipite , bibite  ex  hoc  omnes  : Hic  eft  [angui  s meus  noviteftamenti,  qui  prò 
vobis,  & multis  effunditur  inremiffionem  peccatorum  ; non  conficitur , nec 
ipfi  conficerc  intendunt  Corpus,  & Sanguinari  Chrifti  ; fed  folùm  dicunt 
dida  verbarecitativè , recitando  feilieet , quodDominusfccit,  quando 
Sacramentum  inftituit . Et  poft  dida  verba  dicit  Sacerdos  multas  oratio- 
nes  pofitas  in  eorum  Canone , & poft  didas  orationes  venit  ad  locum  , 
ubi  fic  in  eorum  Canone  dicitur  : Adoramus , fupplicamus  , & petimus  à 
te  benigne  Deus , mute  in  nobis , & in  hoc  propofitum  donum  coejfentialem  ti- 
bi  Spiritimi  SanQuni,  per  quem  pawm  benedittum  corpus  veraciter  efficies  Do- 
mini noftn,  & Salvatori! Jefu  Chn/ii.  Et  dida  verba  dirit  Sacerdos  ter  . 
Deinde  dicit  Sacerdos  fuper  calicem , & vinum  benedidum  : Sanguinem 
veraciter  efficies  Domini  noftn  Salvatori!  Jefu  Chrifti  ; & per  hscc  verba  cre- 
dunt,  quòd  conficiantur  Corpus  Chnfti,  & Sanguis.  Diverfum  edam 
ritum  habent  didi  Armeni  in  celebrando  Miflam  , quia  quidam  eorum  in 
Altari  ponunt  duos  calices , in  quibus  ponunt  panem,  & vinum  : & qui- 
dam ponunt  folum  unum , in  quo  ponunt  vinum:  & calices  apudeosfunt, 
vel  terrei,  vel lignei.  Et  quidam celebrant Miflam  in  comn  unibus  vefti- 
bus,  & quidam  induuntur  facris  veftibus:  & quidam  celebrant  populo 
prxfcnte,  & quidam  exclufo  populo,  Se  claufis  januis.  Sacerdos  cele- 
bransfolusintratEcclefiam  , & exit,  &penitùs  non  oftendit  populo  Cor- 
pus Domini;  & adhuc in  pluribus  locis  ht  ilio  modo , quòd  celebrant  fub 
januaclaufa»  quoufque  Sacerdos  dicit  : He  [piate  ; quando  feilieet  elevat 
Sacramentum,  utpopulusvideat,  & tunc aperiuntur janux Ecclefix . 

LXVII.  Item  quònAtmcni  non  dicunt,  quòd  poft  dida  verba  confe- 
crationis  panis , & vini  lìt  fada  tranfubllantiatio  panis , & vini  in  verum 
Corpus Chrifti,& Sanguinera,  quod  natum  fuit de  Virgine Maria  , &paf- 
fu  n , & refurrexit  ; fedi tencnt , quòd illud Sacramentum  fit  exemplar , vel 
fimilitudo,  aut  figura  veri  Corporis,  & Sanguinis  Domini  : & hoc  fpeciali- 
ter  aliqui  Magiftri  Armenorum  dixerunt,  videlicet  quòd  non  erat  ibi  Cor- 
pus Chrifti  verum,  &Sanguis  , fed  exemplar  ,&  fimilitudo  ejus . Dicunt 
etiam,quòd, quando  Chnftus  Sacra'  1 entuin  inftituit, don  tranfubftantiavit 
pancni,  & vinum  in  Corpus  fuum,&  Sanguinali  ; fed  folummodò  inftituit 
exemplar , & firn  ilitudinem  Corporis , tic  Sanguinis  fui  fpropter  quod  ipfi 
Sacramentum  Altaris  non  vocant  Corpus,  & Sanguinem  Doinim.fed  Ho- 
ftiam , velSacrificium , vel  Con  munionem . Quidam  etiam  Magiftcr  vo- 
catus  Narces  habet  in  fuis  libris  cxprelfum  , quo3 , quando  Sacerdos  dicit 
hxc  verba  ; Hoc  eft  Corpus  meurn  ; tunc  cft  ibi  Corpus  Chrifti  mortuum.-fed 
quando  Sacerdos  dicit:  “Per  quem-,  ut  propolitum  eft,  ibi  eft  Corpus  Chrifti 
vivum:non  tamen  exprdfit,ii  erat  veruna  Corpus  Chriftubi,vel  fimilitudo 

eius. 


B enedet- 
TO  XII. 


Benedet- 
to XII. 


$z6  Secolo  XIV. 

ejus.  Et  quòd  edam  Armeni  illud,  quod  pouitur  in  eorum  Canone  Mif- 
(x:  Ter  fuetti  panisbcneditfus  eficitur  veruni  Corpus  Cbrifli-,  tic  ly , vermi 
Corpus  Cnrifii,  exponunt,  quia  eHicitur  ibi  vera  iìmilitudo , &cxemplar 
Corporis , & Sangui  ms  Chrifti . Unde  & Damafccnus  propter  hoc  repre- 
hendens  eos  dixit , quòd  ducenti  tunc anni  erant , quòd  Armeni  perdide- 
runt  omnia  Sacramenta  : & quòd  illa  Sacramenta , quarhabebaiit , non 
erant  eis  tradita  ab  Apoftolis,  velab  Ecclelìa  Cricca,  vel  Latina  j fedip- 
fi , ut  voluerant , libi  Sacramenta  contìnxerant . 

LXVIII.  Item  Armeni  dicunt,&  tenent.quòd  lì  Presbyter, vel  Epifcopus 
ordinatus  committat  fornicationem  ctiam  in  fecreto , perdit  poteftatem 
conficicndi,  & miniera ndi  omnia  Sacramenta , qu*  pcrtinent  ad  Epifco- 
pum,  vel  Presbyterum  : & talia  Sacramenta  per  eos  confetta  nullam  effica- 
ciam,  vel  virtutem  habent.Si  autem  publicum  fit,  quòd  fornicati  fuerunt, 
nullus  Anncnus  Sacramenta  confetta  percosacciperet,  quiacrcdunt  , 
quòd  talia  Sacramenta  nullam  virtutem,  vcleliicaciamhabent,  eòquòd 
talcs  formeatores  perdiderunt  poteftatem  Sacramenta  conficiendi , & ad- 
mimltiandi:  dicunttamen,  quòd  bonus  Laicus,  & iìdelis  Euchariftiam 
contettam  per  Epifcopum , vel  Presbyterum  habentem  poteftatem  con- 
fìciendi  Sacramentum  Euchariftia:,  eam  aliismimftrarepoteft. 

LXIX.  Item  ditti  Armeni  dicunt , quòd  fi  Epifcopus,  velPresbytcr 
committat  fornicationem , vel  quameunque  aliam  fpeciem  luxuria:  fecre- 
tè  , vclpublicè,  perdit  poteftatem  conficiendi,  &miniftrandi  Sacramen- 
ta, qua:  ad  eurn  pertinenti  fi  vero  dKciattir Harreticus , vel  Apoftata  à 
Fide,  ut  fi  eifìciatur Saracenus,  vel  Judzus,  velcommittatquodcunque 
aliud crimen,  uthomicidium,  perjurium,  & fic  de  aiiis  criminibus , di- 
ttarti poteftatem  conficiendi,  & miniftrandi  Sacramenta  non  perdit  ; fed 
fulhcit,  quòd  de  talibus  peccar is  p cemteat , five  ditta  peccata  commifc- 
rit  publicè , five  occulte . 

LXX.  Item  Armeni  non  dicunt,  nectenent,  quòd  Sacramentum  Eu- 
chariftia: digné  fufeeptum  operetur  infufcipientc  peccatorum  remiffio- 
nem , vel  poenarum  debitarum  peccato  relaxationem , vel  quòd  per  ipfiun 
detur  gratta  Dei,  vel  ejus  augmentum  ; fed  folùm  dicunt,  quòd  effc- 
ttus  Sacramenti  Euchariftia:  font  irti,  fcilicet  quòdillc,  qui  rccipit  hoc 
Sacramentum,  Chriftusmanetineo,  quia  fcilicet Corpus Chrifti  intrat 
in  ejus  corpus,  &in  ipfumconvertitur,  ficut&  alia  alimenta  convertun- 
tur  in  alimentato . Et  quia  Euchariftia  manet  in  fufcipientc , dicunt,  quòd 
Presbyter , qui  accipit  Corpus  Chrifti , non  debet  phlebotomaripoftcd 
per  triduum;  & quia  quidam  Presbyter  contrarium  fecit , exivit  de  phle- 
botomia  fanguis , &ignis.  Dicunt  edam  Armeni , quòd  effettus  Eucha- 
riftia: funt , ut  cuftodiatur  accipiens  à fulgurc , & grandine,  & ab  aliis  aeris 
nocivis  imprefiìonibus,  & ab  infimiitatibus  corporis,  & talibus  malis 
corporalibus  fuis , vel  charorum  fuorum . Et  idem  dicunt  quoad iftas  pa;- 
naiitates  corporales  de  Sacramento  poenitcntia:,  quòd  fcilicet  homines 
per  dittum  Sacramentum  à talibus  paenalitatibus  cuftodiuntur . 

LXXI.  Item  quòd  fexcend duodecim anni  funt,  quòd  Concilium  fu- 
praditìum  fuit  celebratum  per  Armcnos  in  Civitate  Manefguerdenfi,&  ibi 
Patriarcha  Surianorum.Catholicon,  Epifcopi,ac  Magiftn  Armenorum  de- 
terminavcrunt,quòd  in  Sacrificio  Altarisnon  deberet  miiceri  aquain  vino: 
& nihilominùs  ueterminaveruntibi , quòd  illi , qui  mifeent  aquam  in  vino 
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in  Sacramento  Altaris,  non  habcntverumbaptifmum,  quia  illa  aqua  , TO  XII. 

3 use  fluxit  de  latere  Chriftiin Cruce,  non  poteftfervire  nifi  Sacramento  >» 
aptifmi,  & ideò  qui  aquamponunt  in  vino,  perdiderunt  Sacramentum  >» 
Baptifmi.  Determinavcruntetiam  in  ditìo  Concilio,  quòdfi  aqua  in  Sa- >» 
crihcio  Altarisponcrctur,  quòd  illud  Sacramentum  nullumeilct  , quia  »» 

Dominus  poli  confcdioncm  Sacramenti  Euchariftisc  dixit  : Kfon  Libarti  de  » » 
hoc  genimme  vitis  ; St  ita  folum  genimen  vitis  debet  poni  in  Sacrificio,  & >» 
non  aqua.  In  quo  etiam  Concilio  anathematizaverunt  illos , qui  pone-  >» 
bant , vel  ponerent  aquam  in  dido  facrificio  : & in  tantum  hoc  deteftan-  > » 
tur,  quòdfi  in  aliqua  Armenorum  Ecclcfia  celebretur  Mifl'a,  in  qua  mi-  >» 
fceatur  aqua  in  vino,  aliqua  pars  tcdiEcclefise  difeooperitur , utradius  >» 

Solis  in  ea  filtrare  poflìt,  per  cujus  introitum  confecratio  didse  Ecclefia:  »* 
tollitur:  &pofteaantcquamaliquis  Armenus  in  dida  Ecclcfia  Mifl'am  ce-  >» 
lebret,  oportet,  quòa  dida  Ecclefia  reconcili ctur . »» 

LXXII.  Item  Armeni  antiqui  dixerunt,  & tenucrunt,  quòd nullus non  »» 
ordinatus  in  Presbyterum , quantumeunque  eflet  bonsE  vitsE , potcrat  con-  » » 
ficere  Sacramentum  Euchariftisc  : & quòd  illi , qui  erant  in  Presbyteros  or-  » » 
dinati , fi  mala:  vita:  eflènt , non  poterant  didum  Sacramentum  conficere  ; » * 
ied boni Presbyteri hoc  fàcercpotcrant,&  non  alii.  Armeni  vero  moderni  >» 
dicunt , quòd  boni , & mali  Presbyteri , dummodò  non  dimiferint  legem  » » 
Armenorum,  neceflèdifuerint de legeEcclefise Latina: , velGrsccsc,  ncc  »» 
commiferint  peccata,  de  quibus  fupra  didum  cft,  pofl'unt  conficere  di- »» 
dum  Sacramentum.  Sed  illi  Presbyteri, qui  dimifcrunt  legem  Annenorum,  >» 
vel  fedi  funt  de  lege Ecclefia:  Grascse , vel  Latina:,  quia  eam  dimittendo  J* 
effedi  funt  Hserctici , non  pofl'unt  conficere  didum  Sacramentum . >* 

LXXIII.  Item  Armeni  habent  in  quodam  Canone , quòd  fi  aliquis  fuif-  > » 
retbaptizatusinquibufcunqueEcclefiis,  quse  tcnerent , quòd  in  Chrifto  » * 
funt  ciusc  natura: , & una  perlona , & vellct  a Presbyteris  Armenorum  acci-  >» 
pere  Euchariftisc  Sacramentum , idem  Sacramentum  non  daretur  ei  per  di-  » » 
tìos  Presbyteros , nifi  priùs  abnegaret  Baptifmum , quod  priùs  acceperat,  » » 

& malediceret  illos,  qui  dicunt  duas  naturasene  in  Chrifto,  & qui  mi-  »» 
feent  aquam  in  vino  in  Sacrificio  ; quibus  fedis,  rebaptizant  eum  modo  >* 
Armenorum , & tunc  dant  ei  Euchariftisc  Sacramentum  per  eos  modo  Ar-  » » 
menorum  confedum  : & quòd  Presbyteri  Armenorum  , dum  cclebrant  » * 

Miflam claufisjanuis Ecclcfia:,  fecundùm  quòd  fuprà  didum eft,  male-»» 
dicunt  illos , qui  dicunt , duas  naturas  eflc  in  Chrifto  , & qui  mifeent  » » 
aquam  in  Sacrificio,  & quialiquamreverentiamfeciuntimaginibusDei,  »» 
vel  Sandórum . >* 

LXXIV.  Item  quòd  apud  Armenos  majoris  Armenia:  non  fit  imago  >» 
Crucifixi,  nec  aliar  imagines  tenentur  Sandórum . >* 

LXXV.  Item  quòd  quidam  Magifter  Armenorum  , cum  veniflet  ad  »» 

auemdam  locum , ubihebatfolemnitas,  & Sacerdos  elevaflet  Euchari- > » 
isc  Sacramentum , ut  videretur  à populo , didus  Magifter  maledixit  ei-  »* 
dem  Sacerdoti  dieens,  quòd  myfterium  fidei  in  fecrcto  debebat  teneri.  Si  »» 
non  populo  oftendi;  &quòd,  oftendendo  didum  Sacramentum,  Sacer-  > » 
dosvideatur  dicere  populo  : Nontimeatis,  quia  unum  fruftum  paniseli  »> 
hoc  Sacramentum . » * 

LXXVI.  Item  quòd fuerunt  Bononise  tres  Armeni,  qui  priùs  fuerant  » » 
baptizati  informa  Armenorum, & pofteà  fuerunt  baptizati  in  forma  Ecclc-  » » 
n fise 


Bi.nfdf.t-  K:o  Secolo  X fv. 

J o All.  fla.  Latin*  [ nempè fnb  conditione , fi baptifino  non efl’cnt  ritè abluti , nt 
» » exliteris  Pontificiis  conftat  ] qui  homines  cum  polka  veniilèntapudFlo- 
>»rentiam,  dum  Armeni  interrogaverunteos,  anfuillent  balneari?  vocan- 
»»  tcsbalncationem  Baptifmum  reception  in  Ecclefia  Latina . Qui  cum  re- 
*>  fpondifl'enteis,  quòdfic;  dixerunteis,  quòd  abnegarent  diftam  balnea- 
»•  tionem.  Quod  cum  facere  nollent,  tantum  verberaverunt  eos,  quòd 
»»  unus  ex  eis  poft  paucos  dies  dcceifit  : alios  vero  duos  tamdiù  in  carcere 
» » detinuerunt , quoufque  diftam  balneationcm  abnegarent , dicendo,  quòd 
>’  didam  balneationem  reputabant , ac  fi  unus  canis  min  ville t fuper  eos  : & 

* » fuerunt  per  eos, ut  creditur,rebaptizati  fccundùm  modum  Armenorum  ; 
»»  alioquin talibusnon darent Eucharifti* Sacramentum etiam in  fine,  quan- 
*»  cumcunquepeterent. 

**  LXXVII.  Item  cum  quidam  Clerici , & Laici  Armeni  fuiflent  baptiza- 
” ti  in  forma  Eccidi*  Latin* , Catholiconminoris  Armeni*  eos  fecit  capi , 
*’  dcdchoneftari,  radendo  totaliter  eorum  capita , & medietatem  barb*  , 
” & fondendo  vdkseorum,  Se  pofteà  in  carcerem  poni , & cogebateos, 
»*  Sacramentum  Baptifmi,  quod  acceperant  in  forma  Eccidi*  Roman*  , 
**  abnegare:  & quia  facere  noluerunt , diu  fecit  eos  in  carcere detineri . 

» » LXX  Vili.  Item  quòd  cum  duo  Archiepifcopi  dubitantcs , an  ellènt  vc- 

» » rè  ordinati , & baptizati  per  Armenos , veniffent  ad  Catholicon , qui  nunc 
»*  eft  minoris  Armeni* , di&us  Catholicon  vocavit prardiftos  Archiepìfco- 
’ • pos,  & inhibuit  eis  hoc  primo,  quòd  non  celebrarci^  Mifl'atn  Latinam,  fed 
**  Armenorum  antiquam  Miflam.  Secundò,pr*cepit  eis, quòd  non  fervarent 
jejunia  Eccidi*  Roman*, fed  antiqua  jcjunia  Armenorum . Tertiò,  pr*cc- 
” pit,  quòd  nonbaptizarent  aliquem,  qui  dubitaret  de  fuo  baptifmo,&  veni- 
» * ret  ad  eos  ad  pctendum  veruni  baptifinumjfed  ut  dicerent  eis.quòd  baprif- 
»»  mus  Armenorum  eft  melior,quàm  baptifmus Eccidi*  Roman*.  Quarto, 
» inhibuit  eis,  ne  faccrcnt  populuin  fuum  Armenum  Latinuin , quia  dicebat 
»»  ille  difius  Catholicon, quòa  melius  erat.quòd  populus  fuus  ficut  Armenos 
»'  vadatad Infornimi , quàm  li  fìcrent  Latini,  & irent omnes ad Paradifum  . 
»>  Quintò,preccpiteis,quòd  non  docerentpuerosArmenos  ncc  linguam,nec 
» literam  Latinam , quia  quando  addifccrent  litcram  Latinam,  amittcrent 
» linguam  Armenorum . Etadtcftimonium , & contìrmationem  horumdi- 
» » dorum  eft  hoc , quòd  in  eodem  anno  fupradidus  Catholicon  confecravit 
»>  fex  Epifcopos  Armenos,  & accepit  ab  eis  literam  publicam , quòd  ipfi  non 

* > darent  pucros  de  partibus  fuis  ad addifeendum  litcram  Latinam,nec  dimit- 
» » tercnt  aliquem  predicatore  Latinum,qui  predicarct  veritatem  Santìe  Ro- 
» » man*  Eccidi*  in  Dicecdi , & Pro  vinca  fua . Item  qucmlibct  Epifcopum  , 

* » quem  ipfe  confccrat , fecit  anathematizarc  illos  Armenos , qui  volunt  fieri 
»>  veri  Catholid,  & obedicntes  Ecclcfi*  Roman* . Scxtò,  inhibuit  eis,  quòd 
»»  non  pr*dicarcntPapam  Romania  caput  elle  Eccidi*  in  Orientalibuspar- 

> > tibus  : fed  ipfe  fe  dicit , & fecit  Papam  in  partibus  Orientalibus  à fine  niaris 
»»  ufqueadMagnum  ImperatoremTartarorum.Et  multa  alia  inconvenientia 
»»  verba,  & errorem  fapientia  locutus  fuit , & h*c  omnia  inhibuit  eis  didus 
»>  Catholicon:  & quia  noluerunt  eis  obedire  in  predi ctis,gravcm  pcrfccuuq- 
>>  nem  centra  eos  tècit  ; propter  quod  unus  ex  eis  poft  annum  cum  dimidio 
» ivit  ad  infulain  Cypri,  & ibi  audivit , quòd  di&us  Catholicon, confenricnte 
j , Regc  Armeni*,  illos,  quos  ipfi,  & aliquialii  Latini  baptizaverant,  vel  ordi- 

> » naverant  fub  conditione  in  torma  Eccidi*  Roman*,  capi  fedt , & aliquos 
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Saccrdotcs  ex  cis  degradavit , & in  duro  carcere  Rcgispofuit:  aliosveròin-  TO 
carcerava,  &adhucfunt  carcerati , & eormn bona, & poflelfiones  fucrunt  »» 
confifcati , & aliis  vendita: . . »» 

LXXIX.  Itein  quòd  Presbiteri , & Epifcopi  Armenorum  imponunt ’• 
pcenitcntiam  illis  Armenis , qui  veniunt , ut  baptizenturin  Ecclefia  Grica , * » 
velLatina,pcraliquosannos,ut  fàlicet  jejunent  modo  Armcuorum . Mo-  ** 
dus autem  tifiseli,  quòd  indiato  tempore  non  debent  comedere  carnes  , *» 
pifces,lac,cafeum,vclova  :pollunttamenquotics  volunt  indie  comede-  ’* 
re.  Illis  vero  Armenis,  quiaccipiuntEucharillii  Sacramentum  in  Eccle-  »» 
lìa  Grica,  vcl  Latina,  imponunt  poenitentiam  quinque  annorum.ut  feilieet  * • 
jejunent  per  didum  tempus  modo  fupradido . » » 

LXXX.  Itemquòd  apudArmenos  in  Quadragefima,  quam  incipiunt  >> 
Dominica  in  Quinquagefima , non  celebratur  Mitra  in  Ecclcfiis , nifi  in  Die  » » 
Sabbati,&  Dominici;  nec  dicitur  aliis  feptimanis  anni,  inquibus  Armeni  »» 
jcjunant.  Magis  autem  celebrant  Milfas  in  die  Sabbati  quam  in  aliis  diebus  »» 
didis  temporibus, quia  communiter  omnia  fella, qua:  veniunt  in  feptimana,  » * 
celebrant  in  die  Sabbati,  exceptis  Feftis  Alfiimptionis  Beati  Marii,  & Exai-  » » 
tationis  Sandi  Crucis,  qui  Fella  celebrant  in  die  Dominica.  Alio  vero’» 
tempore  anni  communiter  in  Ecclefiis  non  celebrant , nifi  didis  duobus  in  > » 
feptimana,  &tunc  etiam  ducuntanimalia  ad  ollinmEcclefii,  &occidunt  »» 
modis  fupradidis.  »» 

LXXXI.  Itcmquòdapud  Armcnos  populus  non  communicat  nifi  in  vi-  »» 
giliaEpiphanii,  &indie;  itaquòd illi , qui jejunaverunt per  feptimanam  »» 
ance  didam  Yigiliam,  in  dida  vigilia,  vel  notìefequenci  communicant,  & »» 
ibianathcmatizantomnesillos,  quifaciuncFcllum Nativitatis Domini 25.  »» 
die  Decembris . In  fequenti  vero  diefaduntfellum  Epiphanii,  & rune  illi  *» 
depopulo,  qui  volunt;  communicant  etiam  illi , qui  non  jeiunaverunt  »» 
didam  feptimanam  : communicant  etiam  aliqui  in  die  Caini,  & in  Sabbato  » » 

Sando . » > 

LXXXII.  Itcm  quòd  quando  aliqui  communicare  debent , per  Sacerdo-  » » 
tem  fit  confelfio  generalis , dicendo  genera  pcccatoruin  , non  dcfccndcndo  » » 
ad  aliquod  peccatum  fingularc:  & poftea  populus  reiterat  didam  confdlio-  » » 
nem  : in  fecrcto  tamen  raro , vcl  numquam  aliquis  Armenus  confitetur  Sa-  » » 
cerdoti  fua  peccata  ; & fi  confìretur , nondicit,  quòd  hoc,velillud  lìngula-  »» 
re  peccatum  ccm  miferit  ; fed  dicit , quòd  Diabolus  didum  peccatum  lecit , » * 
vel  quòd  ad  fuggellionem  alterius  hominis  didum  peccatum  fccit . Dimic-  » » 
tunt  autem  peccata  fua  confitenti  fecretè,  &fiiigularitcr,  quia  Saccrdotes  »» 
eorum  peccata  rcvelarcnt,  & multum  graves  pcenitcntias  eisimponercnt:  » » 
propterquod  communiter  Armeni  non  conficcntur  nifi  in  genere  peccata  ** 
fua.  Fada autem dida generali  confezione  per  populum,  Saccrdos  dicit  »» 
vel:  Ego  dimittovobis  peccata  veflra-,  vel  Deus  dimittat  vobis  ; & aliquidi-  *» 
cunt:  Ego dimitto  vobit peccata  veftra in  terra,  & Deus  dimittat  vobis  in  *» 

Calo . Dìdi  autem  Saccrdotes  dicunt  ,quòd  nifi  didas  poenitentias  compie . » » 
vcrint,  non  debent  communicare  in  vita  pnfenti,  nec  ingredicntur  in  Re.  *» 
gniunDei;  & eruntexclufià grana, &benedidione  Dei.  Etapud  Arme.  ” 
iiosnullam  certam  formam  habent  Presbyteri,  & Saccrdotes  abfolvcnd-  ” 
fubjcdoseorumapeccatis  fuis  . Itemquòd  didi  Armeni  dicunt,  &tenent  ” 
quòd  dida  generalis  confelfio  fufficit  aaremilfionem  peccatorum,  & abfo-’  ’ * 
lutionem;  nec  oportet,  quòd  fecretc,  & infingulari  aliquis  contìtcatur  pec-  > ' 
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TO  All.  clta(^a  Sacerdoti:  diàa  ctiant  abrotano  gcncralis  valer  ad peccatori!»! 
» » abfolutionem , edam  fi  contritio  non  prxccìicnt . 

• > ' LXXXI II.  Item  Armeni  infirmi  gravitcr , quando  dicitur  eis , quòd  mor- 
’ > ti  appropinquant , ipfi , vcl  corum  amici  petunt  communioncm , & cam  fa- 
1 » ciuntportari  :&quandoquecontingit , quòd  quando multùmdcbilesfunt, 
»»  Sacerdotcs  ponuntm  ore  corum  communionem:  & quando  funtmultùra 
» proximi  morti,  faciunt  Sacerdotcs  de  communione  figtium  Crucis  per  os 
» » eorum , & fic  rcportant  communioncm . 

» > LXXXI V.  Item  Armeni dicunt , & tenent,  quòd  Catholicon , Epifcopi, 
>>  & Prcsbyteri  Armenorum eamdem , & xqualem  poteftatem  habentligan- 
»»  di,  velfol  vendi,  quantam,  & qualcmhabuit  Petrus  Apoftolus,  cuiàDo- 
» » mino  didum  di  : Òttodcunque  hgaveris  fupcr  tcrram , erir  lipatum  & in  Calti  ■. 

• > òr  quodcnmque  folvens  fupcr  tcrram , crit  (olutum  & m Calti  ; nec  quoad  hoc 
» » minorem  poteftatem  habent  Prcsbyteri  Armenorum , quim  corum  Ca- 
>>  tholicon,  & Epifcopi . 

» LXXXV.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  ufque  ad  Concilium 
>>  Nicccnum  Romanus  Pontifex  non  habuit  poteftatem  majorem,  qudmalii 
>»  Patriardix:  fedtuncdc  voluntate  didi  Concili!  fiat  ordiuarum , quòd  di- 

> » tìus  Romanus  Pondfcx  haberet  poteftatem  fupcr  alios  Patriarchas . Quam 
»»  poteftatem  habuerunt  Romani  Pondficcs  ufque  ad  Coudlium  Chalccdo- 
»>  nenfe:fedquiaindidoConcilio,adinftantiam Beati  LeonisPapxcongrega- 
>>  to,  fuit  determinatimi , quòd  in  Chrifto  erant  tlux  natura: , & una  per  fona , 

> > Romani  Pondficcs  pcrdiderunt  didam  poteftatem , & omnes  illi , qui  dido 
>’  Concilio confenferunt:  &ex  tuncillaplcna  poteftas  ligandi , vclfolvendi, 
>>  quam  Chriftus  Eccidio:  in  perfona Beau  Petri  contulerat , apud  folos  Ar- 
>>  menos  remanfit:&  hoc  etiam  Armeni  determinaverunt  in  fupradido  Con- 
» » cibo  Manefgucrdenfi,  quod  congrcgatum  fuit  ibi  de  mandato  cujufdam  Sa- 
» » raceni  Ncpotis  Machomcti . 

»*  LXXXVI.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  poli  Concilium  Chal- 
»»  cedonenfe  Romanus  Pontifex  non  habet  plus  de  potcltatc  fupcr  fubjedos 
»»  fuos,quàm  ille,  qui  prxcft  Neftorianis  fuper  Neftorianos,  vel  ille , qui  prxcft 
»’  Grxcis  fupcr  Grxcos . Dicunt  etiam  ultcriùs , quòd  Papa  feit , quod  poteft, 
i’  Si  Armeni feiunt,  quod  poifunt. 

j*  LXXXVII.  Itcmquòd  Rcx  Armenorum  interrogavit  Catholicon  mi- 
>»  noris  rrmtnix,an fi  Papacxcomiminicarct  cum,  reputaret  feexeommu- 
» » nicatum  : quirefpondit , quòd  non , quia  Papa  nihil  habet  faceredc  eo , nec 
> * ipfe acccpit  aliquid  i Papa . Rex  tamen  dixitei , quòd  fi  Papa  mandaret  ei , 
quòd  didum  Catholicon  dcponcrct,  ipfe  dcponctetcum. 

>»  LXXXVIII.  Item  Catholicon  Armenorumhocniodocligunrur,  indi- 
»»  tuuntur,  &confìrmantur,& poteftatem  pertinentem  ad  Catholicon  acci- 
>’  piunt,  & deponuntur , & aliter  puniuntur  : quia  Catholicon  Coiumbarum, 

**  Si  Catholicon  Dehadamar  viventes  eligunt  aliquein  de  gente  ipforum  , 

»’  quemvolunt,  &pofteaconfccrantcum  in  Catholicon;  non  tamen  ntitur 
» hacpoteftate,  quo  ufque  mortuus  fuit  ille  Catholicon,  qui  etnn  elegie  . 

»>  Poliquam  autem  mortuus  eli  didus  Catholicon  primus , fequens  Catholi- 
5 » con  vadit  ad  Imperatorem  Tartarorum  , qui  eli  paganus , & ab  iplo  confir- 
» matur  in  Catholicon  : & utconhrmetnrpereuni , exigiturabeo  pecunia  , 

>>  quantum  folvere  poteft . Qui  modus  eligendi,  & confirmandi Catholicon 
»»  introdudusfuitin  EcclefiaMajoris  Arinenix  per  Saporem  Rcgcin  Pcrfa- 
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rum  paganum,  qui  colebat  igncm,  & durar  ufque  nunc . Qua  conrirmatio-  TO 
uè  fatta  per  di&um  Rcgcm , idemRexdatliterasfuas,  quod  Epifcopi,  & 
fub;ecti eiobediant,  quiaeftconfirmatuspercum:  & quòd  dentei  cercas  ” 
quanticates  pecunia: , & poftea  annuacim  alias:  & omnes  Presbiteri dant  ci  ’ * 
ad  minus  valorem  unius  floreni  annuatim , & de  quolibet  faèto  Chriftiano-  * * 
rum , & fubjeótorum  habet  ammarina  valorem  ad  minus  fex  grofforum  ar-  * * 
genti  :&  diòtus  Catholicon  dido  Regi  quolibet  anno  habet  darecertam  ** 
lummam  pecunia:  ; quam  fi  non  darct, vcl  aliud  criinen  cominittcrct,d itì us  ” 

Rex  deponit  eum,&  fecundùm  quanritatem  criminis  commidi  per  eum,pu-  * * 
niteumetiamadmortem . Catholicon  vero  Armenia:  miuorisfiefìt:  quia  ** 
mortuo  Catholicon , Rex  Armenia:  convocatEpifcopos,  quosvult,  & illi  ** 
eligunttresEpifcopos  minoris  Armenix in  Catholicon,  & prxfentanteos  ** 

Regi  ; qui  Rex  coram  quolibet  eledorum  prxdidorum  llcdit  genua:  & ” 
dcihdcillcdedi&iseletìis,  qui  plus  de  pecunia  dederit  Regi  , perRegem  ” 
conftituitur  Catholicon, &confìrmatur  per  hoc,  quòd  Rex  imponit  annu-  ” 
lum  in  digito  manus  cjus . Et  lite  Catholicon, qui  nunc  eft,dcdit  prò  confir-  V 
matione  fua dido  Rcgiquinquagintamilliagroil'orum  , vcl  valorem ipfo-  ” 
rum , & quolibet  anno  dat  ei  vigniti  millia  groilorum , vel  valorem . Didus  ’ * 
autem Rcxpotcddcponercdictum  Catholicon,  & aliterpunire,  quando  ” 
vult:&apud  Armenos  Catholicon,  Epifcopi, & Presbyterinullum  ordinem  ** 
alicui  dant,  nifi  interveniente  pecunia,  nec  chrifma,  nec  aliquod  aliud  Sacra- 1 » 
mentum;  fed  omnia  talia  funt  venaliaapud  eos.-  33 

LXXXIX.  Itcmlmpcratormajoris  Armenix,  quando confirmat didos  ” 
Catholicon,  diciteis:  Eatis , & furiata  officium  fecundùm  Fidcmvejir  am  : 3* 

Cir  mandamus quòdpoffitis  bcnedicere , &maledicerc , cir  ligure,  & folvere  ” 

J'ecundùm  fidemveflr am , prout  vobis  videbitur  : & volumus , quòd  Chriftiam  , ” 
qui  funtfub  vobis , obediant  vobis  : obedire  noUent,  volumus , quòd  tilt,  qui  3 3 

prafiint terra , eos  cogant , vel puniant  ; & de  hoc  dat  ci  privilegium . Et  co-  33 
dem  modo  fit  perRegem  Armenix  minoris  de  Catholicon  rriinoris  Arme-  ” 
nix , tk  Rex  minoris  Armenix  digit  Epifcopos , & Presby  tcros , acccpta  pe-  ” 
cuniaabeis:  & poftea  illos  eleótos  in  Epiicopos  mittit  ad  Catholicon,  ut  ** 
confecrentur  per  eum , & Presby  teros  ad  Epiicopos , ut  ordincnrur  per  eos: 3 3 
qui  etiam  Epifcopi , & Presby  tcri  ordmantur  per  Catholicon , & per  Epifco-  ’ 3 
pos  prò  pecunia . Eo  autem  ipfo , quòd  funt  confccrati , vel  ordinari,  à Deo  3 3 
immediate  poft  confccrationem  accipiunt  poteftatem  ligandi,  &folvcndi 33 
conlìmilem  illi , quam  Chriftus dedit  Beato  Petro  Apoftolo  : & tantarn ha- 3 3 
bentpoteftatem  Presbiteri, ficut Epifcopi, & Catholicon.  ” 

XC.  Item  Armeni  dicunt,  &tencnt,  quòd  poteftas  illa,  quam  Chriftus  33 
dedit  Beato  Petto , dicendoci:  J Quodcumquc  ligaveris  J'upertcrram&c.  fuit 33 
foliìm  dataperfonx  Pctri , &proipfofolo , ita  quòd  hxc  poteftas  non  tran- 33 
fivit  ad  aliquem  ejus  fucceiforcm . 3 3 

XCI.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  & tencnt,quòdgencralis  poteftas  fuper  3 3 
totam  Ecclcfiam  Chrifti  nonfuitdata  Beato  Pctro,  nccfucccilòsibus  cjus  33 
àClirilto  :fed  poteftas  fuit  eis  data  per  Concilium  Nicxnumj  quamtamen  33 
poteftatem  poftea  fucceiforcs  Pctri  perdiderunt . 3 3 

XCII.  Item  quòd  apud  Armenos  non  funt  nifi  tresordines  , feilieet  ” 

Acolytathus  .Diaconatus,  & Presbytcratus  : quos  ordines  conferunt Epif  ” 
copi  prò  Mifta,  vel  acccpta  pecunia . Etcodcm  modo  didi  Ordinis  Pref  ” 
byteratus , & Diaconatus  coniìrmantur,  feilieet  per  manus  impofitionem , * *' 
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IO  All.  dicevo  quxdam  vcrba,  hoc  folummodò  mutato , quòd  in  ordinationc 
33  Diaconi  exprimiturOrdoDiaconatus,  & in  ordinatione  Presbyteri  Ordo 
33  Presbyteratus . NullusautcmEpifcopus  apud  eos  potcft  ordinare  alium 
33  Epifcopumnifi  folus  Catholicon:  qui  Catholicon  tenet  penes  fe  Pontifi- 
» » cale , ubi  continetur  modus  confecrandi  Epifcopum.  Ditìus  autem  Catho- 
> 3 licon  nullum  in  Epifcopum  confecrat  nifi  data,  vel  proni  irta  pecunia , fecun- 
3 3 dùm  facultates  confecrandi  in  Epifcopum , vel  valorem  Epilcopatus . Et  in 
33  majori  Armenia  confecrantes  Epifcopos  , Presbyteros,  Diaconos  , vel 
33  Acolythos,  in  commuuibus  vcflibus  ftant , dum  pr*dkta  faciunt , &etiam 
33  ordinandi. 

33  XCIII.  Item  quòd  quando  aliquis  eli  ordinatus  in  Diaconum,  Epifco- 
33  pus  dat  ci  licentiam , quòd  contrahat  matrimonium  cum  virgine  : quoma- 
33  trimonio  contratìo, miniftrat in ditìo ordine,  &potell  edam  frante  matri- 
33  monio  promoveri  in  Sacerdotem  : fed  fi  exiftens  Diaconus  accipiatfecun- 
3 3 dam  uxorem , polka  non  promovetur  ad  Sacerdotium . 

33  XCIV.  Itcm  in  Armenia  majori, quando  aliquis  ordinatur  in  Diaconum, 
33  non  datur  ei  liber  Euangeliorum , nec  Itola  fub  certa  forma  verborum  : nec» 

3 3 quando  aliquis  ordinatur  in  Presby  terum , datur  ei  calix  cum  vino , & pate- 
33  nacum  pane  fub  certa  forma  verborum,  quibus  utitur  Romana  Eccitila  , 
33  nec  inunguntur  eis  manus:  nec  quando  aliquis  ordinatur  in  Epifcopum,  po- 
33  nitur  liber  Euangeliorum  in  cervice,  & in  Ipatulis  ejus  ; nec  caput,  nec  ma- 
33  nasci  inunguntur  chrifmatc,  ut  fit  in  Ecclefia  Romana.  Catholicon  ctiam 
33  majoris  Armeni* foli confccraut Epifcopos,  non afliftentibus eis  aliisEpif- 
33  copis. 

33  XCV.  Item  quòd  Catholicon  minoris  Armeni*  dedìr  poteftatem  cui- 
33  dam  Presbytero , ut  pollét  ordinare  in  Diaconos,  quos  veilet  de  fubjeòtis, 
33  cumtamcn  apud  Armenos  majoris  Armeni*  ruIIus  pofiìt  ordinare  ali- 
33  qucin  Diaconum,  vel Prcsbytcrum  nififolus  Epifcopus., 

33  XCVI.  Item  Catholicon  minoris  Armeni*,  quando  vult  confecrarc 
33  Epifcopos, induitfevellibusfacrisj  ipfe  tamen  folus dictara  confecratio- 
33  nemfacit:  &fi aliquiEpifcopifintibi  pr*fentes  propter  honorem  cjus  , 
33  non  tamen  cum  eo  confccrant  Epifcopum,  fed  folum  afliftunt  in  Milla  r 
33  ijuam  celcbrat Catholicon, ficutCarduialcs,  qaando  Papa  celebrati  nec 
3 3 tenent  librum  Pontificalem, nec  oratioues  dicunt,  qu*  dicuntur  per  Epifco- 
33  pos  afliftenres  in confccratione  Epifcoporum. 

33  XCVIL  Item  quòd  Catholicon  Armenorum  conveniunt  cum  Epifco- 
33  pis  cis  fubjeòtis,  qui  non  per  fuccdlìonem  veniunt,  de  certa  quantitate 
” pecuni* annuatimeidanda;  quamli nonfolvunt,  deponitcos,  &confe- 
33  crat  alium  Epifcopum  in  loco  ejus,& cum  fuisliterisfcribitpopulo,  quod 
33  ipfe  primum  Epifcopum  depofuit,  &alium  conllituit:  ex  quo  contingit, 
33  quòd  frequentcr  propter  talcm  caufam  in  uno  Epifcopatu  funttres,  vel 
33  cjuatuor  Epifcopi  viventesfimul.  Epifcopos etiam depofitos  pcreum  ite- 
33  rum  reftituit  fuis  Epifcopatibus , fi  benè  folvant  ci  pecuniam , de  qua  cum 
33  ipfis  convcnerimt . Illosverò  Epifcopos,  qui  veniunt  per  fuccellìonem  , 
3 3 quando  non  folvunt  ci  pecuniam , de  qua  cum  eo  con venit  dièhis  Catholir 
33  con,  eosexcommunicat,  nec  dat  eis  chrifma,  quoufque  folvcrint  ci  dl- 
33  dam  pecuniam. 

* * XCVIII.  Item  Catholicon  minoris  Armeni*  tenet  apudfe  ulnam  brachii* 
33  &manum  adhuc  integram  Beati  Gregorii,  qui  fuit  Catholicon , & foie 
51  ordi- 
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ordinatusEpifcopusmorcEcdefixGrxc*:  quam  ulnam,  &manumdi-  T°XB- 
dus  Catholicon  ponit  fuper  caput,  & manus  illorum,  quos  ordinat  in  >» 
Epifcopos;  & dicit,  quòd  fi  aid*  manus  impolìtio , & brachii  non  fierct  »> 
fuper  caput , & manus  illorum , qui  per  cum  ordinantur  in  Epifcopos , non  » » 

Client  ordinati  in  Epifcopos,  quia  impofido  didi  brachii,  & manus  faciunt  >» 
confccrationcs  Epifcoporum  : & propter  hoc  iplc  nullos  Epifcopos  ut  > » 
Epifcopos  rccipit , qui  ordinati  fucrunt  per  alios  Catholicon  Armenia:  ma-  » » 
joris,  quia  nullusalius  Catholicon  nifi  ipfc  didum  brachium , & manum  >» 
Gregoriihabet.  >» 

XCIX.  Item quòd Epifcopi  Armeni  venientes ad Italiam  dicunt,  fefuif-  »> 
fe  expulfos  Epilcopadbus  fuis  perSaracenos;  cum  tamen  hoeverum  non  t» 
fit:  & dicunt,  fe  effe  Archiepifcopos,  cum  tamen  in  Armenia  nulluslìt  òr-  >> 
eh  iepifeopus , ad  hoc  ut  polfint  prò  pecunia  vendere  Rcligiofis  mendicali-  »» 
ribus  Epilcopatus  :&  muld  ex  eis  magnas  pccunias  fic  exegerunt,  &mul-  >» 
tos  Epilcopos taliter  fecerunt,  & inCuria  Romana  etiain  ordinaverunt  >> 
multos  Presbyteros  ,&  Diaconos  fine  licentia  Dioccefanorum , in  quorum  > > 
Diceccfibushabitabant,& prò  pecunia.  Etperfecuti  funt,  & perfequun-  »» 
tur  illos  Armenos , qui  fecundùm  Ritum  Roman*  Eccidi*  baptizantnr  , > > 

&iIlos  qui  Fidem  Roman*  Ecclefixtencnt:  & dicunt,  quòd  Romana  Ec->> 
delia  errar , fedipfi  Armeni bonam',  & redam  Fidemtencnt.  > > 

C.  Item  quòd  apud  Armenos  nulla  eli  certa  forma  verborum,exprimcns  ». 
conienfum  matrimonialem  inter  virum,  tk  uxoretn  : imo  multi  per  paren-  >» 
tcs,  & amicos  coguntur  venire  ad  Ecdefiam,  ut  matrimonium  fiat  inter  ». 
cos  : &quamvis  unus , vel  ambo  dicant , quòd  nolunt  inter  fe  matrimonia-  > * 
liter  copulari , tamen  matrimonium  fit  inter  eos  in  fadc  Eccidi* . » * 

CI.  Item  quòd  inter  Armenos  gradus  confanguinitatis,  & affinitatis  ,1. 
quodapudeospro  codcin  habetur,  obfervantur  ufqucadfeptimum  gra-  ». 
dum:  fi  tamen  aliqui  exillentcs  in  tertio  gradu,  & infra,  mterfe  mitri-  >> 
monium  contrahant , pcrmittuntur  Ilare  in  tali  matrimonio , & non  inquie-  > > 
tantur  fuper  hoc  per  Epifcopos . > > 

GII.  Item  quòd  apud  Armenos,  fi  poli  matrimonium  contracium, etiain  » , 

. carnali  copulafubfecuta,&  prole  fufeepta , viro  non  placeat  uxor.vcl  è con-  » > 
verfo,  file  cui  non  placet  alter  conjux,  vel  ambo,  fi  fibi  mutuò  non  placcnt,  > » 
vadit,velvaduntadEpifcopum,  velSacerdotem,  & data  pecunia,  & fe-  » , 
cundùm  quòd  inter  fe  conveniunt , Epifcopus,  feu  Saccrdos  fcparat  didum  > « 
matrimonium,  &datlicentiam  alteri  nubendi,  etiain  tum  altero  conjugc  »» 
invito:  & hoc  fit  multoties  apud  Armenos . >» 

CHI.  Item  quòd  apud  Armenos  multi  funt , qui  habcntmultas  uxorcs  . , 
limai*  quia  viri  habentes uxores  in  uno  loco,  cum  propter  mercantias,  > , 
vel  alias  transferuntur  ad  alia  loca,  accipiunt  alias  uxores  in  didis  locis  , >> 
in  quibus  fe  tranftulerunt . In  locis  edam  propriis  manentes  multi  funt , > » 
qui  duas  uxores  viventes  fimul  habent , quarum  unam  accipiunt  poli  aliam,  > » 
edam  in  facie  Eccidi*  talia  matrimonia  facientes . Spurii  edam  apud  cos  > > 
ita  fucceduntinh*rcditatc,  ac  fi  leghimi efient ; &promoventur  fine  alia  >> 
clifpcnfadoneadomnesOrdines,  & ad  Epifcopatum , & edam  ad  ftatum  .» 
Catholicon,  ficut  defado  eftdcncpote  Zacha  ri*,  qui  erat  fìlius  Con-  >» 
cubiti*  fratris  didi  Zachari*,  qui  promotus  eli  in  Epifcopum  poli  patruum  > , 
fuum . > > 

CIV.  Item  quòd,  quia  Armeni  dicunt,  quòd  inipfa  unione  natura,. 
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TOA11.  |Uiuialu  m ChriftoconvcrfafuitinDeitatcm,  dicti  Armeni  dicunt,  & ere- 
»»  dunt,quòd  Chriftus  insudicio  in  forma  Divina  apparebit,  &judicabit,  óc 
»>  non  informa  humana. 

»»  CV.  Item  Armeni  dicunt, &tenent,  quòd  poftgencrale  judicium  jufli, 
»»  & impii  in  arternum  vivent,  quia  ex  tunc  non  morientur:  dicunt  tamen  , 
»»  quòd  ex  juftis  hommibusaliquiibuntin  Paradifum  cfleftem  poft  judicium  , 
» » & alii  in  Paradifum  tcrrellrem , & alii  in  terram  iftani , ut  fupra  diftum  eft  : 
*»  inquibus  locis  nullam  poenam  fuftinebunt.  Dicunt  tamen,  quòd  vitascter- 
»»  nactiaminillis,  quiibuntad  Paradifum  cceleftcm,  non  coniìftit  in  Dei  vi- 
»»  fionc  faciali  ,&fruidonc,  quia  Dei  cficntiaà  nulla  creatura  umquam  vide- 
»»  bitur,  fedfolummodò  claritasejus. 

>*  CVI.  Item  quidam  Catfiolicon  Armenorum  dixit,&  fcripfit,  quòd  ingc- 
’ » ncrali  rcfurrcftione  onines  homines  confurgent  cum  corporibus  fuis:fed  ta- 
»*  mcn  in  corporibus  corum  non  erit  fexuum  diferetio , quia  li  talis  diferetio 
*»  fexuum  ellet  intcr  cos.tunc  viri  duccrcnt  uxorcs,  & mulieres  nubcrcnt.cujus 
» contrarium  Dominus  dicit  : fed  refurgent  viri,  ifc  mulieres  cum  co  rporibus 
**  fuis  in  alia  fonna , in  qua  non  erit  fexuum  diferetio . 

»>  CVII.  Item  Armeni  tenent,  quòd  fi  aliquis  lìt  in  pene  ulomoricndi,  & 
»»  nonhabeattcmpusrccipicndicommunionem,  quòd  faciuntcrucem  cum 
” manu  in  terra,  & de  quolibet  brachio  didar  Crucis  accipiuntmodicum  de 
» > terra,  &:comedunt:  & Ine  comcftio  terra:  habeturper  eos  pjmcommu- 
*»  nione. 

»»  CVIII.  Item  quòd  aliqui magni  homines  Armeni  laici  dixerunt,  quòd 
»»  ficut  berti*  in  mortcexfpirant.'&ficmoriuntur  ; ita  & homines:  &lìcut 
»»  beftia:,  cumfemelmortuifucrunt , nunquam refurgent; ita nec homines, 

” poftquam mortili fuerint,  nunquam  refurgent. 

” CIX.  Item  quòd  apudArmcnos  nullus  punitur  dcquocumquc  errore, 

’ * quem  teneat . 

> > CX.  Itemquòd  apudArmcnos  funt  multi  alii  erroresà  prarditìis  , qui 
* * crrorcscontinenturininfrafcriptislibris  Armenorum,  quorum primus  in- 
»»  titulatur,  Tenopbacer,  ideft contra  feftivitates , quas  celebrant  Ecclefia* 

»»  Romana, &Grarca.  Secundus  liber  vocatur,  .Anadoarmat , ideft,  radix 
»»  Fidei.  Tertius  liber  vocatur , Joannis  Mandogonenfu . Quartus  liber  voca* 

» » tur  ,JoannisOljìneafis . Quintus liber  vocatur,  Myafcofutum , ideft,  unius 
” locutionis.  Sextus  liber  vocatur,  Michaclìs  Tatriarcbx  Antiocheni . Septi- 
»»  mus  liber  vocatur,  T auliTar  oneri jì s . Octavus  liber  intulatur,  Otlrpenjis . 

»*  Nonus  liber  vocatur,  Matthxus.  Decimus  liber  vocatur,  liber  C mommi 
» * ^tpofioloriim  ; in  quo  contincnturomneserrores  Armenorum . Undccimus 
liber  dicitur , S ergiti^.  Duodccimus  liber  didtur,  Marocba,  à nomine  Ma* 
"giftri,  quific  vocabatur:  in  quo  libro  exponuntur  Evangelia.  Tertiusde- 
» » cimus  liber  dicitur , ? Janam , in  quo  exponitur  Euangelium  Joa  nnis . Quar- 
” tusdecimus  dicitur,  Ignadms,  in  quo  exponitur  Euangelium  Luca: . Quin- 
5 ’ tusdecimus  vocatur,  G anergan,  id  eft , liber  virgarum  . Sextusdccim  us  voca- 
’»  tur,  J^cguigTataracum,  in  quo  exponitur  Mula.  Decimusfeptimus  voca- 
” tur, Textorquirc , ideft,  liber Epiftolaruin . Decimusoctavus dicitur , <Aìf- 
* ’ minore , id  eft  Marryrologium . Et  quòd  funt  plurcs  alii  libri  Armenorum , 

’ ’ in  quibus  multi  continentur  crrores . 

*’  CXI.  Item  Armeni  dicunt,  quòd  Chriftusnon  dcpofuitfuperfiua  na- 
” tura;,  de,  ut  dicunt,  caufa eft,  quia  corruptio  talium  fuperfluitatum  eft  pe  c- 
” catorum 
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catorumgcneratio:&quiaChriftuspeccatanonfecit,  ideò  non  eft  domi- 
nata fibi  talis  corruptio . 

CXII.  Itemdicunt,  quòd  licèt  Chriftus  fùeritcircumcifus  fecundùm 
Icgem  ; non  tamen  fuit  ci  amputatum  praputium , quia  non  licebat  à Deifi- 
cato corpore  aliquid  amputari:  & maxime  quia  ficfucrat  ordinatimi, quòd 
primogeniti  circumcidercntur  findendo  pellcm  praputii , Se  nihil  amoven- 
do , & Chriftus  fuit  primogenitus . 

CXIII.  Itemdicunt,  quòd  Deus  propteramorem  hominis  vitìusfuit, 
quiainfuiscomminationibusnon  fuit  inventus  verax , fed  femipartialis  : 
quia dixerathom ini, quòd moreretur,  fimanducaret ftudum  vetitum ; & 
tamen  non  fuit  totaliter  mortuus  poft  comcftionem  frudus,  quia  anima 
ejus  numquam  fuit  mortua . Iterùm  etiam  nec  in  corpore  fuit  mortuus  uf- 
quead  nongcntefimum  trigefimum  annum . Itemquia  ammalia  omnia 
non  rebcllaverunt  fibi , fed  nèceifariain  ejus  fervido  remanfcrunt . 
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CXIV.  Item  dicunt , quòd  fignum  pofuit  Deus  non  occidendi  Cain  ,&  ’ * 
ita  fuit  adliteram,quiafecundumeosnullus  cum  occidit:  fedipfc  deprar-  ” 
cipitio  fefubmifit.  Exquoinnuunt,  Scripturam  Genelis  quoad  ha»c  elle” 
falfam , qua  videtur  diccrc , quòd  Lamech  interfccit  Cain . ” 

CXV.  Item  quòd  cum  duo  Epifcopi  graves  perfecutioncs  paterentur  i ” 
Catholicon  minoris  Armenia,  de  quorum  perfccutione  fada  eft mentio  ” 
fupri,  fcripferunt  fupplicadonem , quammiferuntRcgi,  fupplicando  ei , ” 
ut  faccret  ceffate  didum  Catholicon  d perfecutionefupradida:  idemau-  ’* 
tem  Rex  refpondit  eis , quòd  ipfi  erant  in  polle  ejus , & non  potcrant  exire  * ’ 
departibus  ejus  nec  per  mare,  neeperterram,  nifi  irent  ad  aiduin  Catho-  ” 
licon,  & circverentiam exhiberent , &reconcdiarentur cidcm , &fubditi  ” 


ei  in  omnibus  cflènt , &dchocdarentpublicamliteram , quam  peteret  di-  ” 
dus  Catholicon  ab  eis  : dicens,  quòd  ipfe  Rex  conftitutus  eli  per  Armenos,  * » 
dnonperLatinos,  & quamdiu  viverct  debebat  prò  Fide  Ecclefia  Arme-  ” 
norumlaborare,  & Catholicon  Armenorum  honorare,  quia  caput  ejus  ” 
erat.  Literaautem,  quam  petebat  ab  eis  ditìus  Catholicon,  hac conti-  ” 
nere  habebat,  quòd  Sandam  Ecclelìam  Armenorum  deberent  honorare  , ’ * 
& Fidem  ejus  predicare, & ci  ut  Catholicon  Armenorum  obcdire,&  ipfum  ’ * 
recognofccrc  folum  caput  eorum  elle  loco  Dei  : & quòd  nullum  baptiza- ” 
rcnt,  & chrifma  Armenorum  honorarent,quia  illud  lolum  eft  veruni  chrif-  * * 
ma  j&  quòd  omnia,  qua  ipfe  doceret,  de  Sanda  Ecclefia  Armenorum,  & ” 
dcregulis,  tamquam  mandata  Dei  honorarent.  ” 

CXVI.  Item  quòd  cum  Rex  Armenorum  vocatus  Ethom  , ut  Armeni  ” 
unircntur  Ecclefia  Romana,  congrcgafl'ct  omnes  Epifcopos  Armenia , & ” 
Magiftros,  & Catholicon,  ut  difputarent  cum  Legato  milfo  eis  per  Roma-  ” 
nam Ecclelìam;  &fadadida  dilputationecognovilfctdidus Rex  , quòd  ” 
veritatcmtenebatSanda  Romana  Ecclefia,  &"quòd  Armeni errantescrant  ” 
Sventate;  ex tunc  Regcs Armenia  Minoris  tenucrunt  Fidem  SandaRo-  ” 
mana  Ecclefia:  fed  Epifcopi,  Magifìri,  &Principes  Armenorum  non  fue-  ** 
runt  de  hoc  contenti.  Et  poftrecellum  didi  Legati  quidam  Magifter  vo-  ” 
catus  Vartan  de  Nigromontc  compofuit  unum  librum  vocatum , de  I\ifma , ” 
id  eft  verfus  pedem , contra  Papam , & fuum  Lcgatum , & contra  Ecclelìam  ’ * 
Romanam:inquovocavitPapamRomanum  fuperbum  Pharaoncmcum  ” 
fuisSubditisin  mare  Harclìsfubmerfos,  & lcgatum  ejus  Ambaxatorcm  ” 
Pharaonis  fidile  reverfum  cum  maxima  vcrecunàia  : & dixit , quòd  Ecclefia  ’ * 

LI  4 Roma-  ** 
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IO XII.  Romanacrat multiim  deccpta,  «quia  nativitatcm,  &aquam  i maledicto 

> » Arthomono  recepir , & multas  alias  blafphemias  fcripfit  in  dicto  libro , qui 
»»  magnuscll.  Et  multi  Miniftri  Armenorum,  &Epifcopi,  ac  Prcsbyteridi- 

> » ó u m librum  honorant  tamquam  Canones  Apoitolorum . 

»»  CX VII.  Itemquòd  Armeni  non habentomninò  veram  Fidcm,  quam  te- 

>>  net  Sancta  Romana  Ecclcfia,  nec Sacramenta  j blafphemantque  Santìam 
»*  Romanam Ecclefiam,  & Papam , &Cardinales,  dicentes  eos  elle  hxreti- 
»»  cos:  &quòdCatholiconminoris  Armenia:  dixit,  quòd  Papa,  & omnes 
> 5 Cardinalcs  qualibct  die  plurcs , quàm  ipfe  haberct  capillos in  capite,  faciline 
» » homincs  occidcre . Et  licèt  prxdiccnt , quòd  fimonia  nqn  di  committenda, 
>>  ipfitamen  fine  labe  limonio:  nullas gratias  faciunt  ; &puri!fimi  finguliom- 
>>  nes  in  minori  Armenia,  prxterRegem,  & aliquos  nobiles , quitcncntFi- 
>»  dem  RomanxEccleiix.  * 


Cosi  il  Libello  di  Benedetto  XII.  agli  Armeni.  Egli  Armeni  fi  approfit- 
tarono de'  Pontificii  documenti , e chiaro  apparve , che  non  mai  fi  gitta  in- 
darno fenza  fi  ucto  il  feme della  Evangelica  dottrina.  Conciolìacofache  i 
Prelati  di  quel  Regno  in  numcrofo  Sinodo  cfccrarono  [a]  gli  cfpofli  errori, 
c ridotti  in  Tana  Fede  li  Popoli  porfero  opportuna  congiuntura  al  Succdlò- 
re  di  Benedetto  XII.  di  fpiegar  loro  piùprecifamentc  quc’dubii,  che  non 
, mai  ben  fi  apprendono  dalla  prima  lezione. 

Mi  dall’Armenia  palliamo  in  Grecia,  fpettatori  della  ItranaHcrcfiafi  ] 
de'  Palamiti,  à cui  diede  il  nome  Gregorio  Palamas  Monaco  prima,  e poi 
Vefcovo  di  Salonichi, chiamaci  [c]  daBarlaamo  nuovi  Euchiti,  e Maifaliani, 
perth'cglinodadfi  havevano  apprefo  uno  I travagante ^d]modo  di  contem- 
plazione, ponendoli  in  orazionccon  il  capo  ftrànamente  contorto  prelfo 
i’Linibelico , nella  cuipofitura , dicevano , veder  elfi  una  mirabile  luce  negli 
occhi , e provare  una  info  lira  confolazionc  nell’animo  ; onde  cotali  Heretìci 
f urono  denominati  ancora Umbilicanimi  da  quefto  loro  modo  di  contem- 
plare , & Hesychalti  dalla  fomma  quiete , & imperturbabilità  di  animo,  eh’ 
elfi  vantavano . Noi  li  crediamo  rampollo  fracido  di  quegli  Origenilìijdc’ 
quali  in  [e]  altro  luogo  habbiamo  parlato . Domandava!!  ad  elfi , Che  lume 
eiilmo  vedevano  coni)  capo  [opra  l'mibeltcoi  e doppo  molti  giri  di  parole 
concludevano,  l (fi  vedere  la  gloria,  increata  dellaDivmità  conni  occhi  del  cor- 
po , come  veduta  l'bavcvano  U trè^Apojloh  [opra  il  Monte  T habor  : c foggimi- 
gendoglifi  da’  Cattolici , JJon  poter  fi  -vedere  l' effettua  di  Dio  con  la  vijùt  degli 
! occhi , eglino rifpondevano  [/j  Eft  quidcm  lumen illud divmum , & increatuni , 
& Dettai  à Sanili  s nominatur ; Jed  non  efi / ub/tantia  Dci,fed  operatio  gratta, 

& gloria,  &fplendor  ex  divina  fubjlantia  in  Sanbiot  mijius . Omnes  cnim  Sancii , 
tam  bomines,  quàm  ^Angeli, vident  quidem;gloriam  Dei  nullits  ncque  Ixsmojicque 
àngelus  vidit,  aut  viderepotefl . Così  eglino.  Soggiungeva  poi  il  Palamas  la 
operazione  di  Dio  cofa  diftmra  dallafua  foftanza , ed  ella  procedere  da  lei , 
cornette  tto  dalla  caufa,  malamente  confondendo  le  operazioni  divine,  che 
i Theologi  chiamano  aitus  virtualiter  tranfeuntes  , come  la  creazione,  con. 
fervazionc , e governo  delle  cofe,  con  le  operazioni  chiamate  dalle  fchuole 
afliit  ejjentialiter  fubfijltntes,  come  gli  attributi  della  bontà,  fapienza, e pote- 
t iti . Barlaamo  Monaco  [^]  Calabrcfe  fù  il  Rivelatore  di  quella  nuova  Setta, 
1 eTlmpugnatorc  di  ella  predo  i Vcfcovi  della  Grecia:  ma  dr  poca  fama  tu  el- 
la c neH’àilunto , c nella  difeuflìone , c perciò  difprcggievole  foggetto  alla 
noltra  Hiltoria  . • 
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CAPITOLO  V. 

Clemente  Serto  Francefe,  creato  Pontefice 
li  9.  Maggio  1342» 

Nuove  cenfure  contro  il  B avaro . Alone  di  Michele  di  Ce  fo- 
na , di  O\amo , e di  altri  Pfeudo-minoriti penitenti . Pater- 
ne accoglienze  del  Pontefice  verfo  e fi . Converftone  del  Ba- 
voso , e fua  offe  quìa  fa  lettera  al  Pontefice , & ai  Cardinali . 

Sua  nuova perverfione , e fubi  tanca  morte.  Ambafceria  der 
Romani  al  Papa  per  il  fuo  ritorno  a Roma . Elogio , e Morte 
del  Petrarca . Morte , e diffamazione  di  Cola  di  Bjcnzp . 
Commutazione  delle  Cenfure  in  pene  pecuniarie  contro  i Chie- 
rici Concubinarii.  Condanna , e morte  di  Domenico  Savi. 

Zelo  di  Clemente  Sefio , efue  operazioni  contro  gli  Heretici 
in  diverfe parti  del  Mondo , e contro  li  Flagellanti . Propo- 
fizioni , e condanne  di  Giovanni  di  Mercuria , di  Niccolo 
di  Ult  ricuria , e di  Simone  Parigino,  applicazioni  del  Pon- 
tefice per  le  Chiefe  dell'Armenia . Morte  , & Elogio  di 
Clemente  Sefio,  & abbruciamento  del  fuo  Corpo  fatto  da' 

Moderni  Calvinifii . 

Ontinuaiido  nella  orinazione  della  fua  cmpicti  ilBavaro,  Nuove  cenfur* 
continuò  il  nuovo  Pontefice  nella  folita  condotta  de’fuoi  ‘rollUo‘11JiVlto- 
Predecdfori,e  con  paterne  ammonizioni  prima  ammonillo  , 
criconofciute  murili  le  ammonizioni,  con  formidabili  cen- 
fure [«]  pofriafulminollo»  trafmettendone  il  Decreto  per  a 
tutte  le  Cliiefe  della  Girili ianiri , [/>]  ut  ipfws  borrendo , com’  ?./?. 

egli  fcriife  all’Arcivefcovo  di  Tre  veri , & toti  Chrijtianitati  abominanda  fede-  f“r.iso. 
rà clariùs  eorumdem  ftdehum  notiti a patefiant . Li  tuoni  delle  replicate  minac- 
ce, e li  terribili  fulmini  delle  A poftoliche  cenfure,  che  bene  fpeflò  fi  dileggia- 
no con  le  parole  per  vanto  di  inai  aftùccatafortczza , mi  fempre  infinuano 
un’alto  terrore  nell’animo  per  cofcienza  de’ comincili  misfatti,  Icofl'ero  fi- 
nalmente il  cuore  imperterrito  del  Bavaro , che  cominciò  (in  d’ allora  a ren- 
derli alquanto  pieghevole  ai  Pontifici  configli , e àporgere  più  fané  le  orec- 
chia alle  ammonizioni  del  commun  Padre . Èra  appunto  allora  fucccduta  la 
morte  di  Michele  di  Cefcna,  il  quale  nell’atto  del  chiudere  gli  occhi  ve-  u 
de ndo  più  , c meglio  di  quanto  finallora  hayeva  veduto  , mori  con 

cuor 
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l ilifiXw  c«or [ a ] contrito, e penitente, &: ad  eSempio  di  lui FranceSco  d’AScóli,  Se 
i*mV  altri  Pfeudo-minoriti , fupprctlo  il  fuoco  della  contradizione,  e divenuti 
nKm.6.  habili  ad  apprendere  il  vero,  abbandonato  il  partito  Scismatico,  fi  erano  ri- 
gettati nel  grembo  della  Communione  Romana , piangendo  laperverfionc 
b ^4pudrfyyn.  a n»  del  loro  animo,  ed  efecrandonc  gli  eccelli  con  confdnone  ad  elfi  [ b J pre- 
1 4M.  ».  14.  fcritta  dal  Papa, che  accolfe  i penitenti  con  quella  pienezza  di  Apoltolica  ca- 

rità , che  non  mai  ammette  ò palli  onc  di  vendetta , ò esorbitanza  di  rigore  ; 
ond’egli  al  Mìniftro  Generale  de’  Minori  haveva  [r]  Spedito  un’ampio  Bre- 
ve, aìtìn  di  accoglier  tutti  con  plenaria  Indulgenza  di  perdono,  e in  riguar- 
do precifamcntediOkamo,che  anch'eflb finalmente, morto, come  fi  dirà, il 
Bavaro,giudicò  meglio  Salvarli  l’anima  per  intcrefie,  che  perderla  per  impe- 
j’,  ok?mò*  gno.La  confeflione  ìlabilita  per  i caduti,  c ch’emanò  Okamo,fVi  la  Seguente, 
Colminone  rn  cui  con  breve  giro  di  parole  diè  di  penna  cancellando  quantilibri  elfo 
haveva  Scritti  in  gradimento  del  Bavaro , c in  malcdicenza  del  Pontificato  , 
a in  auìa  tìt.tpifl.  jyj  f g0  Ordinis  Fratrum  Mmorum  Trofiflor  confiteor  me  tenuifie , ir  te- 

nere Fidem  Catbolicam  : credere,  & tenere quod credit , tenct , ir  docci  San- 
tta  Metter  Ecclefia  Bimana:  ac  credidijfe,  ir  adirne  credere , quod  non  fpe- 
ttat  ad  Imperatorem , Tapamfeu  Summum  Tontificem  deponere , ir  alium  eli- 
gere , vel  creare  : fed  hoc  Lfareticum  reputo , ir  bare  firn  damnatam  per  Fe- 
de fiam  fupradittam . Infuper  ad  Santta  Dei  Ettangelia  juro  , quòd  fiabo , ir' 
parebo  mandatit  Ecclefia , ir  Domini  nofirt  Tapa  fuper  illatis  mjuriis , ir 
contumacia,  fautoriis,  ir  ahit impilati , velexplicitcpermeconfejjatis , ir 
trai  confcfìatis , ac  catcris  pcenis , & fattene  lis , quas  incurn  ab  boritine , veld 
fine  propterprxmifja , ir  ea  tangenti  a : ir  quòd  Dommo  "Papa , quintine  eft, 
ir  ejus  fucccfioribus  Canonici-  mtr  antibus  fidclts  ero  de  cateto , cifque  debi- 
tam  obediemiam , irreverentiamexbibebo-,  ncc  Uarefibus , erroribus , opi- 
monibus  , feti  rcbcllionibus  contra  dittam  Ecclefiam  Ludovici  quondam  de 
Ravaria,  & Micbaclis de  Cafctia , vel  fautoribut  fuis , fivc  et  adbarentibus , 
aut  ejus  fequacibusin  rclellione  ditta  Ecclefia,  feu  altis Hareticis , ac  Scif- 
tnaticis  adharebo  , aut  cum  eorum  fequadbus  per  dittata  Ecclefiam  denota- 
ta dcinceps  ero  : nec  eit , feu  ahis  quibufatnque  dabo  contra  Eomanam  Eccle- 
fiam coufilium,  auxilium,  vel  favorem  dirette,  publtcè , vel  occultò , nec  cum 
quocunque  in  pr afata  Ecclefia  rebellione  exifientt  faciam  alligationem , con- 
c jpirationem , fiveligam . Cosi  egli:  che  mori  da  [e]  penitente,  mi  non  per 
jì1'hf&  quello  non  vide  da  [/]  Scismatico,  e di  cui.  Se  riguardar  vogliamo  laaot- 
rv»i.  am.  1)4?-  trina  generalmente,  e la  Scienza,  dir  guittamente  polliamo , comedi  Ori- 
*Tv gene  Scritte  Calfiodoro,  [£  ] Ubi  beni , nano  rneliut , ubi  male,  nemopejus  - 
7c«/w’  a,  in  11  ToflìgnanenSe  [ />  ] lo  ripone  morto  in  Capoa , &altri  in  altri  luoghi  ; mà 
'fi  meglio  parlano  le  mute  parole  del  Sepolcro  in  Monaco  di  Baviera  per  la 
hrZrlit,  tu  certezza  del  luogo  della  di  lui  morte;  Elleno  dicono,  Mimo  Domini  1347. 
in f Strofi.  ' ' 3‘  \o.  jtpnlis  obiit  cximiut  Dottor  S.  Thcologia  Fr.  Gulielmus  dittus  Ókatn 
de  duglia  ; e ritrovanfi  im prede  nel  deliro  Corno  dell'Altare  del  Choro 
nella  Chiefa  di  Monaco  de' Minori.  E ben  cotanti  , e così  illuftri  eSem- 
Pd. 'imeneo , e P“  mo|lcro  il  Bavaro  à domandare  anch’eflo  al  Pontefice  la  riconcilia- 
ij.iivcjiinento’  zionc  con  laChicSa;  e Noi  per  dimoftrare,  qual  e quanta  fia  la  forza 
c Bav.ro,  verità  ne’ cuori  humani,  equal  e quanto  il  terrore  della confcicn- 

za  perla macftd  conculcata  de’Papi,  Sottomettiamo  agli  occhi  del  Let- 
tore la  lettera  di  lui,  cioè  di  quello,  che  per  lo  Spazio  di  trenta,  e più 
anni  così  obbrobriofamcntc  havea  conculcato , e «Marnato  il  Pontificato 

' Ro- 
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R ornano,  fcritta  d Clemente  Sello,  cioè  a quello,  ch'egli  riconofeeva  per  *** 

bucce  flòre  di  Giovanni  Vigelimo  fecondo,e  ai  Benedetto  Decimo  fecondo 
da  elio  maledetti  come  Herctici,  & efecrati  come  nemici  : ed  il  tenore  fi  è 
ilfegucnte;  e volefie  il  Cielo , che  li  /uccelli  havclfero  poi  corrifpollo  alle  fioneaì'pip™'1 
paròle  • 


Santi  iffiimo  [a]  in  Cbrifto  Tatri,  & Domino  fuo  Domino  Clementi  &c. 
Ludovicus  Dei  grana  Fpmanorum  Fex  femper  chtguflus  &c. 
recommeiidationem , or  devota  pedttm  ofiula  beat  or  um. 


* Extat  in  Scheda 
Bibliorh.  V.xc,  & 
nftrt.  fr » 

1 J44» 


Scintillati  i’cftrx  quamplurimùm  reverenda:  notum  fieri  cupimus  pcrprxfen - 
tes , quòd  auditis  iis , & intelletiis , qux  Cai.  ...de Jadccb  de  affittitone , 

CT  benevolentia  Santiitatis  Veftrx  in  negotio  noftrx  reconciltationis  pieni  rctulit 
viva  voce , cui  t ama  nani  per  fona  fide  dignx  credidimus  in  dicendts , etiam  mter 
extern  corporis  noftri  vifeera  ad  gaudtumfunt  commota.  Sicut  filius tenellus 
afpirat  ad  ubera  matris , ita  defiderat  antmanoftra-redtre  adgratiam  Veftrx 
Santiitatis , ac  Sacrx  Fumana  Ecclejìx , quarti  recognofcimus  Matrem  fidelium 
à Domino  confecratam.  Scimus  enm,  quòd  fi  , mediante  Veftrx  Santiitatis 
gratin,  negotium  noflrx  reconciliattonis,  ut  fperamus,  ad  finem  laudabile m 
perduentur , Leviathan  ille , qui  nititwr  fetndere  umouem  , iir  feminare  difcor- 
Jttas , confu  fu  s fuperabitur , ce fiabit  omnis  materia [caudali , qux , ben  ! munt- 
verfoMundo  propter  difeordiam  ejlfuborta,  nec  efl  poffìbilc  linguis  boni  tri  um 
loqui , vcl  mtelletin  bimano  imaginari  bona , qux  ex  hoc  evenirentvertfìmili- 
ter  infuturata. 

T^overit  ergo  Santi itas  Veftra , quòd  divina  gratta  fpirante , & etiam  m oti 
exverbts  , perfuafìonibus'Prxpofìn  fupraditii,  tantamde  Santiitatc  Veftra 
concepimus  confidcntiam , quò  dnon  folùm  nobis per  tpfum  expreffiatis , fed  etiam 
q.ubujiunque  arca perfonam  ,jlatum&ltbertates  noftras agcndis  Jlarcvolumus 
ord mattoni , '&  difpofnioni  Santiitatis  Veftrx , CT  à veftra  voluntate  mllatenus 
refilire:  & ab  ifto  nofiro  proposto  averti  non  pofiumus , imo  etiam  omnia  com- 
piere intcndtmus  ,&  ad  effetium  perdtteere , Deo  dante.  Supplir  amus  edam  San- 
ti itati  L'ejlrx,  quatcnus  xmulonm  noflrorum  falfa  fuggefiiorte  remota,  inbo- 
no,  & fantio  propoftto  dimenimi  permanere , &ne<*ocrum  reconc  iliattonisno- 
Jirx fine  celeri,  & laudabiliter  confumare:  ad  quoti  tratiandum , & etiam  fi- 
nieruium , flattm  poft  latorem  prxfentmm  T^untios , & Trocuratores  noflros 
cum  Vrocuratorio  j ufficienti  , fecundum  informationem  Trxpofiti  anteditii, 

Santiitati  Veftrx  tranfmittemus , de  intentione  cordis  noftri plentus  informatos . 

Infuper  petimus , ut  Santiitas  Veftra  Trxpofìto  prxfato  in  dii  endis  noftrum  ex 
parte  {idem,  & credentiam  dignemini  adbibere . Così  lifcntimcntidelBava- 
ro,  mdnon  cosi  le  fuc  fole  efprellìoni  : conciofiacofache  per  dimoltrar 'egli 
quanto  gli  premelfc  la  fua  alfoluzione , c la  fua  riunione  con  la  Chiefa  Ro- 
mana, implorò  ancora  la  mediazione  del  Sacro  Collegio  de’ Cardinali , la 
lororaccommandazione,  le  loro  preghiere,  eli  loro  buoni  uflicii:  humi-  al  Sacro  Collegio 
bandoli  non  folamente  al  lupremo  Giudice  ,md  anche  a’  Miniftri  del  Giudi-  dt  c"d‘Dil‘  • 
ce  ,criconofcendo  non  lolamente il  Pontefice,  come  Capo  del  Chriftianc- 
limo,  ma  li  Cardinali  ancora,  come  membri  più  nobili  annefli  al  Capodel 
Chriilianefiino  ; ed  eccone  l’attcllato. 
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t Itn'JrrH* 


T fu*  nuova  reci 
diva . 


b gl'ile  » ?4<». 
tt rw.^rt.-n*  J?65* 

Td  iraprovifa 
morte. 
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< 0.  $47* 


f l^rbicrfiut  in 
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g sAlbertu!  ~4r- 
£tniintn.  in  Cbr*n. 

h Cltyn,Vl.t»m.6. 
epifl.ftcr.  k'j5. 

i h.  XXrt.tom.l. 
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I «,{»•!.  4. /<£.].  rp. 
,ur.p~£  IO. 

»r  r/rt/.j4. 

‘1  Dthttr.  :8. 


Jenerabdibus  [ a ] inCbriflo  Vatribus,  & Domini!  CardinaliLus , ton- 
ane Collegio  corumdem , Ludovicus  Deigratia&c.  voluntatem,  <jr 
bencvolentiam  in  omnibus  compiacciali. 

Quanta  prxtcritis  temporibus  ex  difcordia  jamdudum  inter  felicis  recorda- 
tionisjoannem  Taparn , 6~  'Hos , proli  dolor  ! mcboat afe  andata,  & pe- 
rniila evenerint  ,&nift  apponatur  remedium , malora  vcrijimiliter  provement 
infuturum , veftrx  reverenti*  incognitum  non  exiflit.  Sed  quia  ad  off  cium  ve- 
flrum  tamquam  illorum , quipoji  fantìiffimum  in  Cliriflo  Tatrern  Dominum  >;o- 
forum  Clemcntem  VI.  ad  curam , & falutem  omnium  Chnfli  fidelium  difp olino- 
ne Divina principalms  flint  vacati , fpeciabter  pertinettalibiis  pcriculis  obvia- 
re;  ideo  ad  Vosrccurrimus confìdenter , petente!  bumditer , & devoti-,  quate- 
tenus  in  iflo  f allibri  reconcdiationis  negotio  veliti!  interponete  partes  vcftras,  prò 
certo  feit uri , quid  in  omnibus , & per  omnia  cum  integra  bumiliatione , & de- 
vo twnc  Santi*  Romana  Ecclefu  Tfos  intcndimus  conformare . in  quibufcunque 
circa  perfonam , & flatitm  nojtrum  agenda  fare  volumm  ordmationi , & di Jpo- 
fitioni  Sanèlijjtmi  Tatris , & Domini  nofori  fupvaditli , Crfibi  in  omnibus  butm- 
liter  obedire . Così  egli  con  grande  authcntica  di  cuor  pentirò , mi  con  po- 
ca perfcvcranza di  pentimento:  poiché  ò per  illazione  de’ Miniltri,  òper 
effetto  di  male  invecchiato , clic  porta  feco  inevitabilmente  la  morte , non 
mai fegui  la  delìderata  concordia,  onde  dalla  ncceffità  di  un’Impcrador 
Cattolico  nel  Chriltianefimo  tiì  coUcctto  il  Pontelìcead  imporre  agli  Elet- 
tori dell’Imperio  la  elezione  di  un  nuovo  Cefarc , che  cadde  poi  nella  pedo- 
na [ b 1 di  Carlo  Quarto . [ c ] D animus  Tapa  proce (lue  contea  Bavarum  prxdi- 
£lum  innovane , ip/um  pcmtut  reprobava , monnitqite  ElcClorcs , ut  ad  elettio- 
nem  procedane , alioqiun  Sedei  A pojlolica  provideret  ,à  qua  ad  ipfos  jus  eligen- 
di pervenerat . Ma  tu  leggiera  quella  pena  del  Bavaro  paragonata  con  quel- 
la che  di  lui  prefe  Dio,  quando  improvifamente  colpjllocon  un  tiro  mae- 
ftro  di  quell'arco , in  cui  per  il  mifcrabilc  era  preparato  [ d ] il  Vafo , chia- 
mato dal  Salmilta , V afa  Morta.  Poiché  mentr'egli  allegro  [ e ] un  giorno 
per  la  nafeitafeguita  di  un  figliuolo,  andava  feguendo  incaccia  due  miglia 
fuori  di  Monacò  una  fiera , oppreflb  da  fubitanea  apoplclìa  cadde  da  caval- 
lo, & fubitanea[  f]morte  deceda  : [ g]Eqdemanno , dice  un'altro  Coroni- 
la, Vrmceps  Ludovicus  Bavarus  in  venatione  Urfi  in  Silvie  juxra  Monachum 
paralypfi pcrcufìus , de  equo  corruens , ex fpir aviti  e con  più  forti  termini  il 
Pontefice,  [b]  Inveterata!  die  dierum  indorimi  Bavarus  , Hofois  Chrijli, 
&■  ejiifdcm  Ecctcfix , fubitanea  morte  de  medio  ejì  fublatus  auvtrando  il  mi- 
fcrabiìeàfuo  danno  gli  oracoli  Profetici  di  tré  Pontefici  da  dio  perfegui- 
tati , cioè  di  Giovanni  XXII.  che  una  volta  Icrilfegli,  [ 1 J TvQh , quafumus , 
procraflinare  ulterius  , ncc  de  die  in  diem  differre  tam  falutans  infpiratm- 
nis  parturire  fpiritum , ne  fubitòira  Dei  in  te  difcviat,  drextintto  Jpintuin 
vindiB .e  tempore  te  difperdat , di  Benedetto  Duodecimo,  clic  replicogli , 
[ f]  Dnmtibi  tempii!  vita  fupcreft,  convertere,  &revolve,  quid  moritura! 
cs , & tibi  mortis  tempii!  appropinquar , & ignora s penitus  di  e ni  morte . c 
del  prefente  Pontefice  Clemente  Sello,  che  [7]  comminogliincafo  diodi- 
nazione  , un’anno  avantila  di  lui  morte,  le  maledizioni  antidre,  chegiilt 
diedero  da’  Profeti  agli  oftinati  nel  male , [ m ] Veniat  eilaqucits , quem  iguo- 
rat,  & cadat  in  ipfuttt:  Sit  [»]  maleditfus  mgredicns,  fit  maledicìns  egre- 

dicns , 


• Capitolo  V.  54?  Cleaiejt- 

dicnt . Apprendano  da  quello  difgraziato  Principe  li  Principi  malaffetti  al  TE  VL 
Pontificato  Romano , quanto  terribile  fia  la  vendetta  di  Dio  contro  chi 
non  {blamente  offènde  [a]  la  pupilla  de’ fuoi  occhi,  cioè  li  Sacerdoti  della  x Zmcb  t 
Chicfa,  md  il  cuore  Hello  di  Dio,  cioè  il  Sommo  Sacerdote  di  tuttala  ’ 
Chicfa. 

Con  la  converfione  , ò con  la  difperfìone  de’Scifinatici  ridotta  in 
buona  pace  per  quello  capo  la  Chiefa , applico!!!  il  Pontefice  ad  altre  cure  , 
che  non  mai  mancano  dchi  vegliasù  la  Rocca  del  Pontificato  alla  cufto- 
dia  del  Chriftianefimo  . Veramente  nella  lontananza  de'  Pontefici  dalla  chie&Konu»* 
loro refidenza in  Roma,  pativa  quella  Citti  que'foliti  difaftri,  che  nella 
navigazione  patifee  una  nave  perla  deficienza  del  Piloto:  ciotto  quello  rarefi». 
Pontificato  molti  furono  idi  lui  torbidi,  che  agitarono  fortemente  l'ani- 
mo di  Clemente  : md  grazie  al  Cielo  , in  una  etì  cosi  corrotta  di  Herefie , 
e di  Scifmi , mai  in  eflanon  allignò  Teme  alcuno  dipeitiferadottrina , fc  non 
quanto  che  dipalfaggiogittato  vi  ò dal  Padovano  Marfiiio,  ò dall’Antipa- 
pa Cervara,  leccouvifi  nel  nafeere,  ed  inalbata  dal  fangue  degli  ApolloK 
ella  dimollrò  non  clfere  terra  buona  per  laproduzione  del  male.  I Romani 
eccitaronoil  Pontefice  al  ritorno  in  Roma,  ed  eloquentemente  fopraque-  kE2S*dfK£ 
fto  punto  perorò  in  Avignone  Francefco  Petrarca  Aretino,  >1  quale  fu  da’  “*n|o*1  ’ 

Romani  delibato  inficme  con  Niccolò  di  Lorenzo,  detto  volgarmente  Co-  ct’c  oroqiu“  • 
la  di  Hien^o , AmbafcÌ3dore  al  Pontefice  i quello  effètto.  Mi  nulla  oprò 
l'eloquente  Poeta , edimollròilCielo,  che  il  ricondurre  l'Arca  in  Gieru- 
faleramc , non  era  imprefa  d’Huomini , md  di  Di  o . Si  refe  però  [ b ] bene-  b riJl  TrUh 
merito  il  Petrarca  e d Rom3per  lafua  attenzione,  e al  Mondo  perla  fua  v"'<’  nufir.  o- 
dottrina,  e anche  alla  Chiefa  per  la  fuapietd,  morendo  [c]  in  età  fenile 
Cailonicoin  Padova,  fempre  innamorato  della  memoria,  efemprepenir  « -4»»»*  r-i. 
tente  dell’amore  della  fua  Laura.  Al  contrario  Cola  di  Rièhzo  diffamato 
com’Heretico[  djperhaver  citato  il  Pontefice  à riportare  la  Sede  d Roma,  j 
c come  Tiranno  per  laoppreflionc  de’ Nobili,  e perl’angariamento  della  lh 
Plebe,  fuda’medefimi  [e]  Romani  trucidato  vivo,  e dato  in  poter  degli  Tiiltìk.  vmM. 
Hebreiarfo  morto  nella  publicallrada,  “*•*■  ‘•v-24- 

Md  dalla  Chiefa  di  Roma  palfando  alfa  follecitudine  di  tutte  le  Chie-  Pcrmutuione 
fe,  rinvenendo  Clemente  moderatalasfìrenatezzadcgli  Eccidi  affici,  c cef-  ““Ji'nilrV* 
fato  lo  fcandalo  de’  Popoli  per  li  concubinati  de’  Chierici , moderò  an-  controfi  Chierici 
ch'egli  contro  elfi  le  pene,  e cartata,  e ritrattata  ogni  fcommimicafulmi-  Conu,b“,irii  • 
natada'fuoi  Anteceilori  contro  i delinquenti,  contentolfi  della  permuta- 
zione nel  calligo  pecuniario  con  la  feguente  Collituzione  , [/]  Decreto  f ^fUd  \Vhw 
preferiti  (latuimus  , ut  qui c inique  Clencus  Concubinarius  contea  benedilli  *’»• 

Tapx  coujlitutionis  vigorem  deinceps  deliquerii  , exeommumearionis  pana 
in  ea  contenta  propter  caufas  prxdillas  ccjfante  , quarta  partir  reddttuum 
bencficiorum  fuorum  prxfentis  Conflitutionis  aufloritatc  damnationi  fubja- 
ceat  . Quia  vero  nil  prodejìet , jura  condere,  niftforet  , qui  ea  executiont 
mandar  et  , omnibus  Epifcopis , eorumque  fuperioribus , nec  non  fingi:  li  s Eccle- 
ftarum  Trxlatis  de  jure , vel  antiqua  confuetudine  jurifditlionem  babentibus 
in  virtute  fanti £ obedicntix , ac  Jub  excommuni  cationi!  pana,  quam,  ftai 
bujufmodt  Conjlitnttonis  obfervanttam  negligente!  fuermt , vel  renntjì , ipfo 
fa&o  inclinane  , d Ariti  è prxcipimus  , quatenus  a fnbditis  Jais  , qui  contra 
ipfam  Conftitutionem  exccfcrint , panam  prxfatam  intcgraltter  exigant  : ipfius 
q.ddem  parte  iimidia  in  exigentis  > rcliqua  vero  parte  m pauperum  ufus  » 
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fcu  Eulcfu , ex  igniti  commi  fio:  commodum  convenendo . Trtiditta  autenr 
condemnatio  t amdiu  cum  exatlione  debita  repetatur , quoufque  morct fuos , 
&i titani  quo  ai  prxwijja  curavennt  emendare  : ad  quod  edam  corporali s 
pana,  fi  fupcrior  fuur  expedire  crediderit , indicatili-.  Così  egli.  Quindi 
contro  le  reliquie  de’ Fraticelli  animò  gl’Inq  nifi  tori,  [4]  rimproverandoli 
di  trafcuraggitie  nella  perfecuzione  di  elfi.  E con  obbrobrio  della  Religio- 
ne eglino  fini  foratamente  (i  dilatarono  nella  Provincia  della  Marca  fotto  la 
condotta,  e finfegnc  di  Domenico  Savi,  Cittadino  Afcolano,  che  mac- 
chiò in  quella  pai  tè  l'antico  lullrore  della  foa  Patria  con  efempio  di  vitu- 
perofofimi  infegnamenti  : Erat  enim  [ b ] Efculum  , dicefi  di  quella  inlì- 
gne  Città , Metropoli!  à Ravenna  ufque  I\hegium  , pofl  Urbem  Hpmam  in  toto 
^Adriatico Littore,  prx cxtcris Civitatibur dives , florens,  & pr.cpotens , qux 
munita  natura , humanoqtie  opere  mirifico  ornata , generofa  Crvmm  frequen- 
tia decorata,  ameenitatcnemorum , & fluviorum  gratiofa , arvorum,  c tr  lo- 
corurn  fcrt ditate  delcttabilis,  & / amo fa , Taradifo  S arido  Dei  videbaturfi- 
millima,  6'  ut  brevi  ter  omner  ejus  dota  enumerem,  omni  laude  prxdicaba- 
tur  digiii/fima  : onde  meritevolmente  e per  venerazione  di  antichità,  e per 
fregiò  di  ricchezze,  c per  predio  di  nobiltà  fùellada  Plinio  [c]  chiamata 
Colonia  Tic  eni  Tdpbiltlfima,  c clami' altro  Autore  uguagliata  afamofolìmc 
Republichc,  [ d j T revirenfis in  Germania,  Tolofana  in  Gallia,  &Efcula- 
namltalia.  Natodunque,  e crefciuto  il  Savi  in  alto  fpirito  fràglieccita- 
menti  di  cotanto  illuftre  Cittadinanza  applicò  l'animo  (in  dalla  giovinezza 
ad  opere  di  gran  pietà,  & [e]  òfelicem,  dicedi  lui l’altre  volte  allegato 
Appiani  , fi  rejpoudtffciit  ultima  primis  \ Conciofiacofach  egli , regnàndo- 
Raynaldo  Quarto  VcCcovo,.  e Principe  di  Alcoli,  da'  fondamenti  crede  d 
proprie fpefeapprcllò  la  porta,  che  da' Paefani  diedi  Tofilla,  uncommo- 
doHofpidalc  per  cura  degli  infermi,  c per  ricetto  de’ Pellegrini , & [f] 
un’habitazione  coftruli'e  ad  ufo  di  Oratorio  fotto  il  titolo  della  Santiili- 
ma  Afccniìonc  ( che  prefcnteqjente  fi  ritiene  da'  Religiofi  Agoftiniani  in. 
Afcoli  ) nella  fommità  del  Monte  Potefio  in  un  Podere  da  elfo  comprato  da 
Cifco  diTommafuccio,  difcendentc  da  Giaeomo,  Padrone  del  Cailello 
della  Gindira , d onde  traggono  la  loro  antica  origine  li  Gincllri , Famiglia 
di  Afcoli nobiliifima,  [g]  clic  fin  dall’anno  1298.  àflòggettòifuoiVailalli, 
e’1  detto  Cailello  al  Sindico  dcllaCittà , e con  publico  iìlrumento , trafan- 
date  le  antiche  difcordie  vricouciliolft  inalterabilinente  con  la  Cittadinanza 
di  cita . In  quell'oratorio  dunque  , fi cgtiel’ Appiani  , DomenicoSavi,  hu - 
mtllima  tettar  lacerna  , uxori , liberi r , domili  nuntio  remifìo  , fura  qux- 
dam , qiiafi  religiofx  vitx  conditionevi  mflituens , Bigocbarum , Bi^ocho- 
rumque  ( jtc  vocabantur  ) u iuttor  » dfculi , acTrinceps  fuit . Quare  ab  omni- 
bus maxima  in  honore  habitus,  tumore  fenfim  occapit , & omnetn  antrnum , 
cogitationcmque  fuam  ponere  in  laude  hominum  undique  colligenda  . Scd 
qucmadmodnm  membrum  turgidum , ac  tumidum  vitiosè  fé  habet  ; ita  inflatus 
animus , atquetumens  invitto  e fi.  Et  ut  vera  gloria  altiùs  radices  agit,  atque 
ctiampropagatur latine  ,fic  fitta  omnia cclentcr  tamquam  flofculidecidunf,nec 
confuctudo  tmer  muhcres  ajfidua  itili  tinquam  non  oufiiit.  Itaque  foedis  conte- 
vteratus  fceleribus , fimilìtudincm  tamen  qttamdam  gerens , fpcciemque  San- 
ttitatis,  Virtutis  integumento fua  flagitiaoccultabat,  malebatquc  probus  Vir 
haberi,  quarti  effe.  Ver  km  ncc  (imulatum  quidquarn  potefl  epe  diuturmem  „ 
net  fidurn  Dco  , ingemum  multiplex  , & tortuofurn  . Cum  ignite  difpa- 
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rem  .memo  vultum  diutiùi  f erre  neqmret , in  Hxrefi  Fraticillorum  , & 
Flagellantium  efle  , Per  Italiani  ferme  univerfam  fub  idem  tempus  gli- 
fcente , brevi  fe  prodidit  ; nam  libroi  elucubrava , fparfitque  in  val- 
giti dehramenta  undccunque  fcatcntes  ; in  quibus  hic  tenebno  doccbat 
dogmata  ab  Orthodoxa  Religione  mxxtmè  Àijirepantia  : Se  videlicet  Det 
filium  efie  ; Miranda  , non  commodata  , fed  fuapte  virente  operar!  ; Lu- 
xnnei  nullum  prorfus  mej]e  crimen ; Chriftutnorum  infante!,  quamvit  fine 
luftrali  ablu  none  dcccdcrent , in  Tarentum  Fide  falsari;  licitum  efie,  non 
Vini  modo  , Jed  etiam  feeminis  , vel  nudata  , Jibique  detraili  vcfiibia , 
fe  flagri!  propalam  cadere  ; Ha!  autem  publicai  verbcrationa  prò  noxa- 
rum  expiatione  plurii  valere,  qudmSacram  Homologefim . Jamaucad  iftiufi- 
modi  hcterodoxai  opinione!  Dominion  decem  milltum,  «jr  ampliai  , bomi- 
num  menta  deflcxcrat . 

Ha  comporti!  erroribui,  Emidii  Mfc  ulani  ex  Minorum  coetu  in  Trovino  a 
Ticena  generala  Quxfitoris  fententia , ex  volantina  igni  addicuntur , Scripton 
parcitur.  jlt  infelix  in  eofdem  errore!  relapfia , cognita  iterum  Mficuli  caufa 
per  Joannem  Minor it am  àTcnna  S.Joannn,  pòftylvcnioueà  Suntmo  Tontifi- 
ce  , in  MJculana  Urbe  profano  Judjci  fifiitur  animadverfione  capiti!  affit  ien- 
diaauno  1 344.  FLunc  exitum  habutt  V nr  hteratui , primo  infigniter  bonus , de- 
inde paulatim  malia , denique  vix  non  omnium  nequìfiimut . Omnia  decerpfimut 
ex  afta  ejia  reigcfix  exfcnptit , qux  in  tabulario  extant  Ccenobii  Afe  ulani  S. 
^ iugufiini . .Agunt  etiam  de  Dom mito  .Andrea  .Antonellut  in  libro  unico  Fpi- 
fcoporum  nofiratnm  ad  Raynaldum  quartum;  aliique  M feniani Chronoiogi , ab 
anno  millcfirno  trecentefimo  decimonono , ufque  ad  quadragefìmum  quartum 
fupra  mille finnitm  trecentefimum . Cosil'Appiani  nella  Bibfiotheca  de’ Scrit- 
tori dc’fuoi  Concittadini  Piceni . 

Mi  l'crpendo  la  iniezione  de’ Fraticelli  oltre  al  continente  della  Italia, 
il  vigilante  Pontefice  impofe  ogni  più  feria  Inquifizione  , e cura  alCardi- 
nalc  Aymerico  fuo  [ a ] Legato  ih  Sicilia  contro  alcuni  nuovi  Herctici , che 
fi  denominavano 7ieopbyti,d[b]  Giovanni Molendinolnquifitor  Domeni- 
cano contro iVvaldcnfi di Tolda, e[c]  al  VefcovodiPamplona,  eal  Rè 
Pietro  [d]  di  Aragona  contro  li  medefimi,  chcdalla  Provincia  di  Tolola 
fi  erano  nafeoftamente  rifugiati  nella  Bearnia,  Aragona,  & Catalogna. 
Più  ftrepitofa  però  fu  lacondanna,  che  fulminò  quello  Pontefice  contro 
gli  Heretici  Flagellanti , che  nonben’cflintirifurfero  fmifuratamente  nella 
"Germania,  Fiandra,  c Lorena  . Surrexerunt,  dice  il  continuatore  della 
Chronica  di  [ e ] Guglielmo  Naugio , multi  Viri  de  .Alemannia , de  Flandria , 
de  Hannonia  , & de  Lotbaringia  , novam  Settam  auftoritate  propria  in- 
collante!. 'F{am  denudati  in  femoralibui  perbofpnia,  & platea!  Civitatum, 
or  bonarum  vtllarwn,  cum  magna  fociet.atibus , & tarma  meedebant  nudi 
cum flagella  conglobinatiprocejfionaliter , & circularitcr , feipfot  aculei ! af- 
fluente!, }ubilandovocibu!  altifonii , & cantando  cantilena!  fuo  ritui  apt.a , 
noviter  adinventai  , & fic  procejferunt  per  multai  Villa s per  triginta 
dia , magna  fpettacula  in  popola  admirantibu j f adente!  , peenitentiam  ta- 
lem  agente!,  fe  ipfia  per  Jpatulai,  & bracbia  flagelli!  aculeata,  ufque  ad 
fangumis  iffufionem,  acriter  vcrbcrando.  Varifioi  autem  non  venerunt , ne- 
que  ad  parte!  Gallicana! , probibiti  per  Dominimi  Regem  Francia , qui  noluit , 
& hoc  fecit  de  Confilio  Magifirorum  in  Tipologia  Univer fittati!  Tarificnfn , 
dicent  iuta , quòd  nova  feda  erat  contra  Dumi  ineboata  , & contra  falutem 
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antmarum  omnium  ipforum , fiati  vcrum  e fi,  & erat , ut  patuic  fatte  citò 
Ifam  Dominiti  Tapa  Clcmens  VI.  de  hoc  fatuo  novo  ntu  per  Magiflros  Ta 
rifienfes  , qui  ad  eum  Tfuntios  revercnter  miferant , plenariè  informante , 
cwn  ejìct  contra  jura  damnabiltter  admventus , eoe  Flagellatore s fub  aut to- 
rnate probibuit,  & prohibcrifeat,  ne  de  catterò  talee publtcas pcenitcntias  à 
fe  tpfìs  prxfumptuoec  afiumptae  ampline  exerccrent . Et  meritò  inbibuit,  quia 
jam  iwvcniebaAt  talee  Flagellatorce , f, ulti  altquibue  Sacerdotibue  fatui  e , & 
Eeligiofie feftas  erroneas , & malae , atquc  opmiones  deccptonae  ultra  modum . 
Kfwt  dicebant.,  quid  eorum  fangaie  ftc  per  flagella  traClue , &effufus , cum 
Chrifii  fanguine  mifcebatur  . Così  egli . Eccitoffi  il  zelo  de’  fedeli  dall’ 
a horrore  di  [ <*  ] fubitaneapefte  ( che  cominciò  afcorrcre  per  quelle  Provin- 

cic  con  tanta  defolazione  de'Paefani,  che  Alberto  [ bj  Argentinenfe  rife- 
ì-ifll.’m.', Vaiai  rifee,  nella  folaCittddi  Argentina  eflére  morti  d’infezione  maligna  più  di 
èlìoth.  Vatie . fign,  Tedici  mila  perfone  con  eguale  fpavento,  c danno  del  vicinato.  Il  Ponte- 
Si  fìceaprì  [ c ] dque’Popoliil  Teforo  delle  Indulgenze  fpirituali»  md  que’ 

c T.m.s.  tpift.  Popoli  molto  più  fecero,  di  quanto  loro  impole  il  Pontefice,  «richiede- 
va la  preferitta  legge  della  Chiefa;  poiché  di  effi  fiegued  raccontare  il  fo- 
ri ttrm  .ah.  Hi ■ pracitato  Chromila , [rf]  Incipiente pattlatirnpeftilcntta  in^ilemarmta,  cx- 
*<«».  perunt  fepopuli  flagellare,  tranfeuntes  per  terram  : & venermit  ducenti  de 

Suevta  Spirarti  anno  prxditto  quadragefimo  nono  m medio  fumi  , habentee 
inter  feunum  principalem,  & duoe  alioe  Magiflros , quorum  mandatie  om- 
mnò  parebant.  Et  cum  bora  prima  fbcnttm  tranfiflent,  accurrente  populo 
feccrunt  circulum  in  Crvitate  Spira  ante  Monaficrium , latum  valdè,  in  cujus 
medio  fe  exuentce,  depofitie  vefubue,  & calceatnentie , habentee  in  modum 
bracca  c ami  fi  ae  à femore  ad  talos  pratenfas , circumtverunt  ,unujquc  pofi 
alium  in  emulo  fe  mmodum  crucifixi  proftravìt , quilibctque  eorum  fuper 
quoelibet  tranfeuntes  pafjibits  , & lemter  proflratos  flagellar  tangcntee . Ul- 
timi , qui  fe  primo  flraverunt , primo  furgentes  fe  flagellaverunt  flagellis 
babentibus  nodos  cum  quatuor  aculeis  fcrreis  tranfeuntes  cantu  volgari  in- 
vocationis  Dotti  mica: , habe.nte  multas  invocationes,  dr  fi  et  crii  ut  tres  in  me- 
dio circuii  fonon  valdè  praetnentes  flagellando  fe  : pofi  quos  alti  canebant. 
In  quo  diu  mmorantcs  ad  utiumpracentitm  omnes  gcnuflcxt  in  modum  cruci- 
fixi  in  facies  fuae  corruerunt  , cum  fingultu  orantes  , & tranfiucrunt  ju.x- 
ta  circulum  Magifiri  monetitee  eoe , utorarentad  Dominimi  prò  clementia  fu- 
per  populum,  ttem fuper  omnes  eorum  bene  fattone,  & malefaSoree , c -r  orn- 
ine peccacores,  & in  Turgatorio  exiflentcs,  & pluribus  alile  . Tojl  bac  fe 
levante s extenfismanibus  in  calum  genu flexi  canebant,  & iterarti  furgentes 
dm  Je  flagellabant , euntes  ut  prius  : quibus  fe  induentibus , alia  pars  eorum , 
qua  indumento.,  &fubflantiam  fuam  cuflodierat , fe  exuene  idemfecit.  Cosi 
egli.  Ma  ciò  che  parer  poteva  devozione,  traboccò  incontanente  in  fu- 
perftizione,  e quindi  nella  folita  antichaHerefia  de’ Flagellanti  : clfcndo 
cofache,  fiegue  Alberto,  Tofl  bxc  furrexit  tenue  fotiorus  legeiis  literatn  : 
quia  aliqui  fuerant  inter  eoe  Sacerdote e,  & literatt,  nobilcs  , & ignobilcs, 
mulicres,  dr  pueri.  Cujus  literx  tenor  pituite  in  fcntentia  efiedicebatur , m 
Ecclefia  S.  Tetri  in  Jerufaleni per  .Angclum  prxfentatx , in  qua  narrat  -ànge- 
lus, Chnftum  offenfum  contra  mundi  pravitates , plurima  exprimens  crimina 
violat  tonum  divi  Dominio  a , & quòdnoiijejuiietur  feria  fexta,  blafpbanias , 
ufuras,  adulteria  , Cbriftumque  rogatum  per  Bcatam  Virgmem  , & .Angc- 
loe prò  mtfericordia  , refpondiffe , qucmlibetpcr  tr ignita  quatuor  dice  fede- 
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hercexulandoflagella.ee,  utmifericordiam  Deiconfequantur  . Hoc  faciebant  TE  ^ 
bis  indie,  aut  in  Civitate,  velinCampis:  & quilibet  clam  femel  in  notte  . 

Tfon  loqnebantur  mulieribm , nec  fuper  piuma  jacebant . Omncs  gefìabant 
cruces  ante , & retro  invefìe , & pìleo , babentcs flagella  vefiibus  appenfa  , 
nec  in  ma  Taroch  ta  ultra  unam  notlem  manferunt . Ingrcjji  flint  fraternitatem 
eorum  humillimè  centum , & plures  de  C ruttate  Spircnfì , circa  mille  jlrgcn- 
tmenfium,  prominente s per  pradtflum  tempus  obedientiam  pradidis  Magi- 
aris.  Tfullus  recipiebatur,  nifi  prom ittcret  fervore  pradida  per  pradidot 
dies , & nifi  baberet  expendere  in  die  ad  miniti  quatuor  denarios , ne  mendicet; 

<ÙT  mfipromitteret , feefse  corife fsum , &contritum,  & remiftfte  omnem  in- 
i ariani  inimici! , & balere  uxoris  fu*  afsenfum . Così  egli  de' Flagellanti  , 
q uali  poi  precipitarono  per  ifmoderatezza  di  zelo  nell’  H erede  da  noi  altre 
[a]  volte  defcritte  in  quefto  Libro . Il  Pontefice  accorfe  Cubito  alla  cftin-  * v,Aiur,niif  a 
7 ione  del  fuoco  hereticale,  & acciòche  fi  precidere  la  llrada  à maggiore 
incendio,  formò  egli  un  formidabile  Decreto  condannatorio  di  quelli 
Hcretici , degno  in  quefto  luogo  di  riferirli  non  men  per  pieno  intendi- 
mento de’  fey  ulti  fuccefli , che  per  piena  contezza  di  quanta  fraude  polla 
c fi  ere  mafehet  ata  la  divozione  medelijna , quando  ella  non  viene  approva- 
ta, ò preferita  dalla  Chiefa.  * 


[6]  clemens &c.  Venerabihbus <ArchiepifcopO Magdeburgenfì , 
ejufque  Suffragane it . 


b Ttm.  t.  rpijfii, 
fecr.r*i.9i.  ^ 


MOlefhnobis,  licèi  fide  digita , magnorumrelatio,  & miiltormn  afsei-- 
tionofirum,  & fratrum  noflrorum  non  mediocr iter  turbavit  auditum  , 
qiiòa  in  partibus  .Alamanni* , & et  convicinis , quadam  fubpratextu  devoti  o- 
tur , & agenda  pamtentia  vana  religio , & fuperftittofa  adinventio  , procu- 
rantefatore  malora  n operum , mfurrexit,  per  quam  profana  multimelo  fim- 
plictum  bominum  , quife  Flagellatore! appellant , deceptaverbis  fida  , & 
mendaci  bus  malignorum , afserentium  Salvatorem  nofirum  Jerofolymis  Ta- 
triarcb a Jerofolymitano  apparwfse  ( cum  tamen  à longis  citra  temporibus 
nullus  ibidem  prafcntialiterfueritTatriarcba  ) & fibt  ah  qua  dixifte  , qua 
coloremnonbabentia  , nccfaporem  , in  quibufdam  Scriptur* Sacra obvtare 
nofeuntur  ; in  illam  cordii  vefaniam  , & mane  damttationis  pracipittum  ejl 
deduda  , & de  die  in  diem  fugveflione  boflit  antiqui  fe , ut  Domimcum  gro- 
gemdcvorct  , transfrentis  in  luca  ^ingelum , nnmum  fuc ere feendo  deduci  , 
cortmatrabente corttnam  , periculoftùsformidatur  , quòd  feperfocietates  , 
cér  coirne  liticala , licèi  caudas  invicem  colligatas  babeat,  dividens  diverfas 
circuivitTatnas,  caterorum  vitam,  &(latum  contemnendo  : fcjuflificant  , 
Z7  clave s Ecclefia  vilipendunt  ; ac  in  contemptum  difctplina  Eccleftaflic*  , 
Crucem  Domini  ante  fu , <7  habitum  ccrtum  , nigrum  videlicet  ante , & re- 
tro ipfìus  vivifica  crucis  appenfum  babentem  fignaculum  , fine  fuperioris 
hcentia  deferente s , fub  nomine  Tornitemi a,  vitam  gerunt infoltt am  : Con- 
gregationei  Conventnales,  & coadunationes,  qua  à jure  funt  prohibita,faciunt; 
& ad  ahos  adus  profiliunt , à vita , & morìbus  communibus , C ’T  obfervantia 
Fidelium alienai:  ordtnationer , & etiam flatuta , quibus utuntur , feuveriùs 
abutuntur  , propria  temeritate  fecerunt  , errorit  fufptcione  non  vacua,  & 
judicio  carentiarationis , fed  tam  Deo,  quam  & bomimbus amplius  odiofa. 
Turban.ur  accrbiùs,  & duriùs  anxiamur , quòd  quidam  rcligiofi , praferttm 
Tomo  III.  Mm  ' de  or- 
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T E \ I.  jc  0)  ctiSlHs  Mendicantium , qui  alia  ab  invio  revocare  debuerant , & ad 
vi  am  reducere  ventati!, ab  utero  matris  Ecclefìx  vclut  maled/ti/onii  filli  nequi- 
ter  aberrante! , lingua!  fua!,  ut  alio ! perir abant  in  errorem,  acuunt;quibus  cor- 
da dcbilia  vulnerala  mfirmorum,  & ignorante t Dei  juflitiam  , & fux prudenti a 
i mittente!,  dum  legi  Dei  nolunt  effe fubjetii , alio i in perjuafibilibui  h umana: fa- 
pientix  verbi!  predicando,  & do^matigando  cantra  Ecclefiafticamlibertatem , 
& fida  Catbohcx  puntato» , ah  ipfa  fidei  veritate  fubducere  moltuntur . Et  ut 
efficacia!  officiane , & conceptum  virut  latenter  effundant,  blanda  priùt  fermo- 
mbu!  auditore!,  quafi  bonum  vinum  pnmum  ponendo, fatagunt  irretire , ut  cum 
inebriati  fuerint,  illud,  quod  eft  detenni,  ingerente ! , cum  ìpfa  inperditionii  la- 
queum  incidane , ac  in profundum  malorutnpariter  demergantur . 

’bfos  igitur  tam  pemitiofo,  & per  iculofo  principio,  per  quod  ultra  divina 
Majefeatis  offenfam , magnum  Reipublicx  paratur  periculum , & apudfidclet 
fcandalum  generatur  , ne  deteriore!  proce (fui  pariat , & fuccefjui  , oblia- 
re volente!  , & confederante!  , quod  cum  plerique  ex  ipfìt  , feu  adii  arenici 
eifdemfub  pit  tata  colore  ad  tmpietata  opera  laxantet  crudeliter  manmfuai  , 
Judxorum  (quoi pietà! Chrifhanarecipit  , &fuftinct  , offendi  eoi  dliquate- 
nùi  non  perniitela  ) & frequenter  Chrijìianorum Janguinem  effundere  , & 
opportumtate  captata  , bona  Clericorum  , & Laicorum  diripere  , & fuii 
juribui  applicare  , ac  fupenorum  junfditiionem  ufurtare  , & ad  multa  alia 
tllic ita prorumpere mimmi  vereanfur  , timendumejì  , qu'odtam  prxfumptx 
temerità! , & temeraria  prxfumptio , nifi  ei  per  Jalubre  antidotum  occurra- 
tur,  puntura  fent  non  levempemiciem,  & al /quorum  morbi  lefhalit  contagio 
ferpeni  in  plurimo!  , feròrecipiatmedicinam;  attendente!  mfuper,  quod  er- 
ror , cuinonrefeftitur , quodammodoapprebarividetur,  & quod  ex  officio  no- 
ia infunilo  compellimur , ut  quoi  per  iter  devium  cn alido  currcrc , & pluret 
in  prxcipitium  fecum  trabere profpicimui  , ac  in  difpcrfeone  multarum  Pen- 
tium ambulare  , revocemui  à devio,  & ut  in  viam  ventata,  &juffitix 
greffu! fuos  dmgant  providere per  opportunaremedia fludcamui  ; Eraternitati 
vejtrxper  Mpojlolica  committmut , & diftritiè prxcipiendo  mandamut , qua- 
tenùi  fingali  veflrum  in  lingula  vcftra  Civitatibut , & Dioecefelui,  per  voi  , 
velalium,  feu  alioi  adinventiona  bujufmodi,  &ritui profanai,  ( quoi  una 
cumfocietaftbta , Qonrpcnticulit , &Congregationibu{ , ac  Statuti!,  & Or- 
dinatiombui  per  fupraditioi , qui  fé,  utprxmittitur,  Flagellatore!  appt  llavt, 
temerari è attentata  , de  ffatrum  noferorum  confelio  perpetux  probibttio- 
ni  fubjecimut  , & tamquam  illicita  reprobavimui  ) autioritate  nofera  re- 
probo!, cfrillicitoi  public è nuncietii : acomnu  tam  Clerico!,  fxcularct  , 
& Regalare!,  qudm  Laico!  de  prxditia  fuperfeitiofa  fe  fta  , feu  focietate  , 
quocunque  appellentur  nomine , exifeentc! , vel  eam  fetiantcì  , autioritate 
prxditiamoncre , & inducere  fludeata , ut  ab  bujufmodi  obfcrvantia,  fetia , 
& vanagloria,  taliter  defeftere , & refìlere procurent , quòd  nullut  demccpi 
prediti  am  fetiam , feu  conventiculumprxfumat  latrare , autrirui,  & fiata- 
ta focietatum  bujufmodi  ob fervore  ; contrarium  facientet  per  ccnfuram  Eccle - 
feaflicam  coerccndo  : ncc  non  & eoi  in  quoi  temporalem  iunfditiiont.ni  babe- 
tit , per  panai  temporale!,  de  quibui  expcdire  videritit,appellationc  poflpofi- 
ta  compel  lata , 

Sani  , ut  Rehgiofe  , & alii  errorum  Magiferi  , qui  prxdicando  , & 
dogmatigando  femplicei  decipiunt , & caci  ducatum  caca  prxbentei , ipfos  in 
foveam  fecum  trabanti  & , fi  non  divino  amore,  faltcrn  bumana  confuftone 

à tam 
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à tam  iniquo  propofitorevocentur  -,  omnes , & ftngulos  cujufcunquc  fintOrdi-  TE  VI. 
nis , ^elmonis  , Dignitatis , praemmentia , fìve  flatus  , quos  m pradittis 
vobis  confitterit  dehquifle  : capi  ( non  obliane  e quocunque  privilegio , vel  in- 
dulto, quod  in  hoc  eis  fuffragart  nolumus)  faciatis,  & tam  dii  captos deti- 
neatis , donecaliudànobisreceperitis  inmandatis , invocato  adboc  , fi  opus 
fuerit , auxilio  brachi/  facularts . Ter  predilla  tamen  nequaquam  intcndimus 
probi  bere , quin  Cbrifli  fideles  mpofìtatn  fibi  Canonici  peenitentiam , vel  et'iarn 
nonimpofìtam  ( dummodò  retta  intendane , & pura  devotionc  adillampcra- 
gendatn  procedant ) in  fuisbofpitits , vel  alias  abbine  fupt  rflitiombus , Congre- 
gationibus,  Societatibus,  & C onventteulis  fiipradift/s  pnfflut facere,&  fe  in  bo- 
ms  opcribusexercendo,virtutum  Domino,  prout  ipfie  infp/ravent,  in  bumilitatis 
fpintu  de  fervere.  Caterùm,quia  prafentcslitcra  ncqutrent  I ìngul/s  veflrum  pro- 
pter  viarum  difcrimina  commodè  praftneari, volumi/ s,qi<òd  à te, fr ater  ^trcbie- 
pifcope,earum  tranfumptum  publua  manuJ'criptum,&iuo  communi  tum figlilo, 
vobis  Suffraganeis  tranfmittatur,cui  adhiberi  volumus  plenum  fidem. Così  Cle- 
mente contro  gli  Heretici  Flagellanti,  cioè  contro  1 Martiri  del  Diavolo . ' 

Ma  in  tempo , in  cui  la  pelle  de’  corpi  defolava  la  Germania  , infuriava 
per  Parigi  [a]  quella  delle  anime  infettate  dalle  proporzioni  di  tré  Dot-  * ^*"■•147. 
tori  della  Sorbona , che  rinvennero  fubito  la  contradizione  de’  Colleglli  , JoSEmj  * ***. 
elacondanna.  Il  Pontefice  Clemente,  che  n'hebbe  contezza,  fcrifle  lo- 
ro  lettere  increpatorie,  quali  accenna  un’  [ b ] Autore  moderno  nella  fua 
Hiftoria  , ch’hebbe  cura  ancora  di  regiftrarle , da  dio  diligentemente 
[ c 1 eflratte  dalla  Bibliotheca  dc’Padri . Il  primo  di  quelli  erranti  Thcolo- 
gi  hi  Giovanni  di  Mercuria  Profelfore  deir  Ordine  Cifterricnfc,  &Aflèr- 
tore  di  quelle  ventidue  Propofizioni , che  portano  feco  annefle  con  la  fo- 
la lettura  la  riprovazione  della  condanna , & il  rigore  della  cenfura , alcu-  d Pr  . . f 
ne  [d]  delle  quali  fono  così  delle  quelle,  che  india  duccnt’  anni  vomitò  &c,ui'  ’7* 
Calvino , che  il  Mercuria  parve  poi  rifurto  in  Calvino,  come  Calvino  par- 
ve allora  anticipatamente  furto  nel  Mercuria.  Elleno  dunque  furono  le 
fcgucnti,  Trrmo,  Quòdfitpo/Jibile,  Cbriftum  voluntate  bimana  aliquid  vo~ 
luiffe,  nufquam  eventurim . 

Secundò,  FienpotuiJJet,  utCbriflus  diceretfalfum , & affereret  affertio- 
ne creata,  tam  vocali,  quàm  mentali. 

Tertiò,  Deum  efficaciter  velie,  qutdquidvult . 

Quarto,  Facete  Deam,  quòdaliquispeccet,  & velie  voluntate  beneplaci- 
ti, ut  ille  fit  peccator . 

Qumtò,  Teccarcnemmem  volendo  aliquid  cantra  Dei  voluntatem . 

Sextà , Deum  aliquid  reprobare , quod  vult  nihilominùs  voluntate  benepla- 
citi. 

Septimò,  Teccatum  mags  efie  bonum , quàmmalum  . 

OÈlavò,  vdnimam  Cbrifli  conjunttam  Verbo,  faltem  per  accidens  , pojfe 
Deum  odio  h aber  e,  & execrari . 

Idonò  , Si  quis  babens  u firn  liberi  arbitrii,  tam  gravi  tcntattone  pul fa- 
tue , ut  tilt  refiflere  non  poffìt  , moveatur  ad  illecebram  cum  aliena  uxò- 
re , ipfum  adulterium  noncommittere:  idemque  de  aliis peccatis fuendum  efie 
judicium . 

Decimò,  ^ ihquam  poffibilem  effe pafjìonem , cuivoluntas,  etiam  babita 
gratin  quacunque , fine  miraculo  nonpofjt  e refiflere , qutn  eltceret  acfum  fecuit- 
dùm  illxm  : qui  aìlus  peccatum  non  eflet . 

M m 1 Un- 
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'No//  epe  pejorem  in genere  moris , qui  vitiofo  babau  cum  atta  , 
tfudm  qui  confinili  babau  fine  attufadatus  ejì  : ncc  effe  meliorem , quibabi- 
rn  meritorio  planò  otiofo  mftruttus  efl , quàm  cum , qui  cum  babituftmilt  abita 
meritorio*  excrcet . 

Duodecimi),  Tfullam  crcat urani,  nullamvè  circumflantiam , gravitate m 
prccatiminuere . 

Decimo  tertià , Teccatum  ex  confuetudine  levius  epe . 

Decimo  quarto , Odium  proximi  non  effe  mainai,  nifi  quia  à Deo  probibi- 
tum . , . _ 

Decimo  quinti,  Probabile  effe , cognitionem  , vel  volitioiiem  non  effe  di- 
ftinttas ab  anima. 

Decimo fextò,  “Probabile  effe , fiunaratio,  feelufafide  , confulatur,  nul- 
la efie  acctdentia:  fed  rei  omnesextantes  effe  fubflantias . 

Decimo  feptimà,  “Non  epe  cvidens , quin  res  omnis  poffet  produci  nobilior . 

Decimo  ottavo.  Si  interino,  volino,  fenfatio  , funi  aualitates  fubjettivè 
ex  iPentes  inanima,  quas  Deut  creare  folus  poffit , &,  ubivult,  ponere-, cori- 
fe quens  effe,  <jui>d  Deus  facerepoffu , ut  anima proximum , feque  ipfum  odio 
babeat,  non  demerendo . 

Decmononò,  De  uva  effe  caufam  peccati,  quàpeccatumeft,  & demeruo- 
rium . 

Vige pmò,  Quacunque  creatura  demonPrata,  propofitiones  iflas  epe  vcras  : 
Hxc  "chimera  mtelhgitur , vel potejl  mtelligi  : Item , Hac  res  Dco  major  ps- 
tefteogitari. 

Vtgeftmo primi) , Deum  ob  opera  bona  futura  prède  inaffe  bomines  ab  eter- 
no : Item  prèdeftinaffe propter  bonum  ufum  liberi  arbitra,  quemipfosbabitu- 
rosprxfcivit.  ' 

Vigeftmo fecondò,  “Non pc gratis , & mifiricordiaDeum aliqucm prxdefi.- 
• nafte,  quin& prò  omnibus  bona  ipjìus  futuris , velalterius. 

Proporzioni , e L* altro  errante  Dottore  più  torto  Filofofo , che  Thcologo , fu  Nicco- 

toodzon»  di  »itre  lò  djiUltricuria  > che  con  altri  quaranta  tré  articoli  non  meno  macchiò  la 
='dePii?S,truafede,  che'lfuonome.  Fu  perciò  egli  coftretto  a ritrattarli.  Se  adab- 
«rteuru . bruciare  erto  medefimo  i fuoi  Libri , in  cui  eglino  erano  contenuti,  in  con- 

formità dell’  Apoftolico  Decreto,  emanato  prima  dal  Pontefice  contro 
dfi,  cenfurati  in  qualche  parte  come  tàlli,  ma  quali  tutti  come  Hereti- 
cali.  E fi  {tendevano  le  accennate  propofizioni  in  quefto  tenore,  Primo  , 
De  rebus  per  naturalia  pbeenomena  quafì  nulla  ceri  miao  baberi  poteft  : illa  tu- 
nica modica  poteft  brevi  compar  art,  ft  bomines  mcntem  ad  res  ipfas , non  -An- 
ftotelem,  vel  Commentatorem  convertant . 

Sccundò,  “Non poteft  evidenter  ex  una  re  inferri,  feu  concludi  aliar es , vel 
exnonefseunius , nonefsealtenus. 

Tertiò,  III * propofitiones , Deus  efl.  Deus  non  efl,  penitùs  idem pgiufi- 
cant,  licètalio,  & alio  modo.  m % 

Quarto , Hxc  propo fitto , Homo  efl  animai , noneftneccfsariafecundùmfi- 
dem . , 

Quinto,  Certitudo evidenti*  non babetgradus . 

Sextò,  De  fubftantia  materiali  alia  ab  anima  noftr a nonhabemus  certitudi- 
nem  evidenti* . . 

Sentimi),  Non foimusevidenter , quòd aliqua  caufa caufet efficaciter  ,quod 
non  fit  Deus . 

' ort. t- 
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OZavò,  N°n fcimus evidcnter , quòd ali  qui  s fit , vel  effe  poffit  cffeZus nata-  TE  VL 
r diter  produZus . 

'Nono,  Nefcimus  evidenter,  quòd  in  aliqua  produzione  concurrat  fubje - 
Rum. 

Decimò , Trulla  potefl  ette  fimpliciter  demonfiratio , qua  ex  cauf, « exiflentia 
colligatur  exiflentia  effeZus . 

Vndccimò,  'Non  potefl  fieri  aliqua  demonfiratio  à priori  realiter  differenti. 

Duodecimo , Non  potefl  evidcnter  oflendt  nobilita:  unius  rei  pr<e  alia . 

Decimo tcrtiò,  Qitacunquere demonflrata , nullusfcit  evidenter , attilla fit 
Deut,  fi  Dei  nomine  ens  nobiliffimum  intelligatur . 

Decimo  quarto , Nemofcit  evidcnter , quòd  urtar  et  fit  filini  alterius. 

Decimo  quintò , Qualibct  re  ofienfa , ttemofeit  evidenter , num  ipfi  honorem 
maximum  deferre  debeat . 

Decimo  fextò,  7 femo  feit  evidenter , num  ifia  propofitio  concedi poffit , Si 
aliqua  rei  efl , Deus  efl  pr  odati  ut . 

Decimo  feptimò  , Evidenter  non  potefl  oflendi,  quòd  res  qualibet  non  fit 
atema . 

Decimo  oZavò , Tane demonfirato , evidcnter oflendi nonpotefl , ibi efierem 
aliquam,  qua  non  fit  acc  idem . 

Dectmononò,  Qui  dixeritrem  omnem  in  mundoproduZam  effe,  ad  contea- 
diZionem  perduti  non  potefl. 

yigefimò,  Ifia  confequentia non funt evidente!.  ^fZusintelligendiefl:  igi- 
tur  intelleZus  efi . Musvolendiefi : igiturvoluntasefl. 

yigemoprimò,  Deus,  & creatura  non  funt  aliquid. 

yigefimò fecundò , ContradiZoria  idem fìgnificant . 

yigefimò tertiò , fies permanente s , de  quibusvulgàdicitur , quòd  generati- 
tur,  & corrumpuntur , funt  aterna,  fiveaccidentiafint,  velfubjlantta. 

yigefimò  quarto , In  rebus  naturalibus  unus  efi  motus  localis  congregatomi, 

& difgregationis  : ita  ut  cùmtalimotu  colliguntur  atomi , & naturam  unius 
fuppofitifortiuntur , die itur generano-,  cum  difgregantur , fit corruptio . Cum 
vero  atomorum  acceffio  ad  motum  fuppofiti , vcl  ad  naturalem  ipfius  operatio- 
nem  nihil  conferì , alterano  efi . 

yigefimò  quintò,  Lumen  nihil  aliud  efl,  quàm corpufcula quadam  , qua 
nata  funt [equi  motum  folis , vel  alterius  corporisluminofi,  fitque  hujufmodi 
corpufcuiorum  ad  corporisluminofi  prafennam  confluxu . Et  fi  objiciatur,  mo- 
tu  locali  non  fieri , cum  momento  fiat  illuminano  : {{efpondetur , fieri  in  tempo- 
re, fìcut  fonum,  etfinonpercipiamus . 

yigefimò  fextò,  Univerfumfccundùmfe,  & fecundùm  partesfuasefìeper- 
feZiffimum,  nullamque  in  eo  impcrfeZionem  effe pofie  : ideòque  oportere,  ut 
totum , & partes  aterna  fini . 

yigefimò  feptimò , Quicquid  in  mundo  efl , melius  efl  ipfium , quàm  non  ip-  . 

firn. 

yigefimò  oZavò , Tramiatio  honorum,  & punitio  malorum  ineopofita funt , 
quòd  atomalibus  corpufculis  fegregatis,  quidam  fpiritus  rcmancant , quorum 
unus  intelleZus,  alter  fenfus  appeUatur . 

yigefimò  nonò,  Omne  corruptibile  includit  inferepugnantiam,  & contra- 
diZionem . 

Trigefimò,  ^fZus  anima  noflra  funt  atemi . Nihil  efi  novum  de  novo  in  ef- 
fe po  fu  um. 

Tomo  III.  Mm  j Tri- 
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TE  VI.  Trigeftmo  primo , Suppofita  redtbunt  e aderti  numero  per  rcditum  corporum 
caleltium  ad  cundemfitum . 

Tngcfimo  fccundò , Eadem  ini  elle  Clio , qua  nunc  muti  prafens  efl,  alteri  po- 
fteàfuppofttoprcefenserit • 

Trigcjimotcrtiò,  Totentia  nihilrecipiunt  ab  objeBis  : fed  objeElo  pr aleu- 
te , & aids  ad  operai tonem  concurrenttbus,  rei  aliquafit  prafens  anima , qua 
priis  ipft  prafens  non  erat , fed  alteri  ; quod  nonfit  atomalium  refolutione  cor- 
porum, fedmotu  Spirituali. 

Trigeftmo  quarti),  Sicut  villa,  craflaque  corporatcndunt  ad  cent  rum  , & 
adterramfuoptè  ponderc  ferunturpropter  bomogeneitatem  ; tgnis  autem  , &■ 
corpora  almnobilia , ad  loca fua  perfezioni  convenienti  a:  fic  ad  animai  nobi- 
lesvnuuntexemplaria  nobiltà,  advilesveròvilta-,  & qua  de  terra funt , de 
terra  loquuntur . Unde  bujufmodi  esemplar tum  dtfertmen,  animarum  perfe- 
flionem,  vel  ìmpcrfefttonem  teflatur . 

Trigesimo  quinto,  Deftderium  naturale  non eflfruflra . Ideò  quidquiddefi- 
deramus , alenando  adtpijcemur . Unde  quicunque  ad  noftram  Dominam  ire 
cupit , aliquando  ibit . 

Trigeftmo  fextò  , Ifhtd  eft  primum  principium,  & non  aliud : fi  aliquid 
e fi, 

Trigeftmo  feptimò , Signtficatum  ifta  propo fittone  : Deus,  & creatura  di- 
flinguuntur;  nihileft. 

Trigeftmo  ottavo , contradittorio  in  contradittortum  , abfquc  mutai  ione 
reali  intrtnfeca  cujufcunquc , tranfitus  e (le  potcfl . 

Trigeftmo  nonò , Qjiacunque  diflmguuntur , fummi  diflingnuntur,  & aqua- 
liter . 

Quadragefimò,  Si  adolefcens  ingenuus  altqucm  inveniat  , qui  brevi  edo- 
cere  tpfum  valcat  fcientiam  omnem  , qua  de  rebus  creatts  haberi  potefl  , 
ccnturn  librarti»',  pretto  conflituto , quas  adolefcens  furto  duntaxat  comparare 
potefl , co  cafu  furtum  hcttum  cfl.  Htc  articulus  inter  altos  ut  hareticus  dam- 
natuse,l, 

Quadrageftmo  primo , Deus  rationali  creatura pracipere potefl,  ut  ipfum 
odio  babeàt  ; cui  mandato  obediens,  merereturmagis , quàtn  fi  tpfum  ex pra- 
cepto diligeteti  quontam  td  faceret tnajori conatu , & contea  propriam  prò- 
pendone rn, 

Quadrageftmo  fccundò  , Si  quis  voluntatem  fuam  divina  conformare 
veht  , alterutrum  neceffe  efl  , vel  quòd  Deus  omnia  neceffaria  ad  falu- 
tem  ipfum  edoceat  , ita  ut  errare  non  poffit  ; vel  fi  errare  tpfum  permittat  , 
vitiononvertatur  error , miò  attui  confequens  magis , velaquèfitmeritorius, 
acoppofìtus,  . 

Quadragedmotertiò,  Troximum  femeliorcm magis  diligere,  quàm  fe  tp- 
fum, nemononfenetur , Cosi  egli. 

?.*njaniu°di  ai'  Md  peggi o il  terzo  Dottore , che  Teppe  inferir’  Herefie  fin  nelle  Som- 
trc"scice  dciM«-  mole  Logicai.  EglifùilMaeftroSimone,  che  non  così  tofto  aderì  fette 
ii rosimene.  propolìzioni  , che  fii  corretto  da'  Dottori  Parigini  ad  abjurarlc,  rinvc- 
nendofil’  Iftromento  dell'  abjura  nell' accennata  Biblioteca  de’  Padri  ; 
» Ditegli  [4]  Trtmò,  Sforni n Jefus de Dco dicitur accidentariò  . 

Secundò,  Jefus  potefl  effe  , & non  eff  e Deus , 

Temo,  'Nulla  res  cfl , auteflc  potefl,  qua  modò  nonfit  Deus , & alt quan- 
do  effe  poffìt  Deus . 

Qtiar- 
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Scartò,  Deus  potefl  aliqualiter  fe  babere , quali  ter  fc  non  babet,  & ali- 
qualis  etiam  effe , qualis  nonefl . 

Quinto , Quamvis Jefutfuerit  ab  t eterno  Tatù  coxqualis , tamcn  ah  quando 
f uh  Deus,  quando  non  fuitj e fus . 

Sextò,  Film  Dei  tncccptt  efle. 

Septimò , TJunquam bic Homo , qui  Chriflus  efl , faftus  eflchriflus.  Co- 
sì egli. 

Nè  fi  reftrinfe  il  zelo  del  Pontefice  contro  gli  Herctici  nella  folaEuropa, 
mi  dilatò  le  fue  fiamme  quali  fin’agli  ultimi  termini  del  Mondo . Ritrova- 
vali  l’ Armenia  confufa  in  molte  dubicti , che  riducevano  quelle  Chicle  in 
perplelfità  di  fede  . I Fraticelli  ancor' elfi,  navigato  il  Mediterraneo  , fi 
erano  coli  portati,  Milfionarii  del  Diavolo,  & Antichrifli  delChriftia- 
nefimo.  Scrifle  contro  loro  il  Pontefice , & impofe  i que'Vefcovi  ogni 
più  leverà  inquifizione  di  talefcandalofarazza  di  Heretici,  che  con  le  filmi- 
ne imbrattavano  il  puro  nome  àtf  Chriftiani,  e con  le  dottrine  diftrugge- 
vano  le  Chiefe , el  Pontificato  Romano . [ a ] Per  lo  eh’  egli  ordinò  agli 
Ecclefiaftici  dell'  Armenia , c della  Perfia , che  fi  adunafl'ero  in  Sinodi , pre- 
dicaflèro  il  dogma  Cattolico , invigilafl'ero  a’  loro  moti,  c con  pronto  ca- 
llido fiipprimeilèro  le  novità , che  quivi  eglino  eccitavano.  E ciò  circa  i 
Fraticelli  Armeni . Mi  molto  più  nebbeli  ad  affaticare  il  Pontefice  per  la 
piena  conversione  della  Chiefa  Armena , gii  ridotta  in  atto  di  buona  fede 
da  Benedetto  Xll.con  la  trafmifiione,  c confeifione  del  Libello  da  lui  man- 
dato, come  [6]  fi  difle,  agli  Armeni.  Poiché  ò che  dubii  forgeflero 
dall’ apprendimento  di  erto,  ò che  dilficulti  fi  fufcitafl'ero  dall' Inimico 
Infernale  per  la  di  lui  piena  efecuzione , fù  neeelfitato  il  Pontefice  Clemen- 
te Sello  i feguitar  la  cura  intraprefa  dal  fuo  Antcceflòre  con  notabiliifima 
attenzione  di  replicata  fatica,  & infittendo  ne'  fentimenti  del  Libello  ac- 
cennato di  Papa  Benedetto,  inifpiegazione,  e dilucidazione,  e confer- 
mazione di  elio  un’ altra  nobile  [ cj 'iftruzione  egli  fendei  Confolatore 
Arcivefcovo  Armeno , cnc’medelimi  fentimenti  egli  fiftefe  fcrivendo  al 
Rè  Coftantino  [d]  dell'Armenia  , i cui  ancora  le]  mandò  un  largo 
fuifidiodi  fei  mila  fiorini  d'oro:  pronto  foccorfo  i quel  derelitto  Princi- 

fie,  e folita  coftumanza  della  Chiefa  Romana,  che  lempre  hi  comprata 
a Salute  [/]  delle  anime  altrui  i cotto  del  proprio  oro,  c del  proprio 
fanguc,  c fatiche. 

In  quelli  grandi  affari  di  Apoftolico  governo  impiegò  Clemente  Setto 
gli  undici  anni  del  fuo  Pontificato,  Pontefice  benemerito  in  ogni  età  di 
tutto  ilChriftianefimo,  mi  fol  degno  d’improperio,  dirifa,  e di  fuoco 
ai  moderni  Calvinifti  , [.?  ] Cujus  Milite!  anno  mille fimo  auingente fimo  fe- 
xageftmo  fecitndo , dice  l’  Hiftorico  raccontando  la  prefa , e il  facco  ch’egli- 
no diedero i Le Puy,  Città,  nel  cui  Tempio  era  fepolto  il  Cadavere' di 
quello  glorio  fo  Pontefice,  plufquam  Barbari  Tcmplumdiripiunt,  ftatuam 
C]us  mannorcam  confrmgunt , fepulcbrum  violane , aeque  diruunt , ubi  Clc- 
mcns  ipfcpenè  formidabili!  jaccbat:  armati emm  hominis Jiatuam  cxkibere  vi - 
debatur , quia  fingala  cor por  it  parta  piombo  teflx  erant . Cadavere  igitur  nu- 
dato, nìhilprxterofia , & cinerei  repcrerunt , eaque  in  fiamma!  mifere  mili- 
tari joco  clamante!  : .Ante  puta!,  magne  Tonti/ex , plumbei t arma  cacodx- 
moncmvitturumì  Cosili  Calvinifti  Francefi  contro  il  venerando  Cadave- 
re di  un  Papa  Franccfe,  empii  contro  la  fede,  contro  Dio,  e contro  il 
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Clemen-  ^ $ Z Secolo  X IV. 

TE  VI.  /angue  medeiìmo  de’  fuoi  connazionali  compatrioti , che  vifl'uti  glorio/ì , 
c morti  fanti  hanno  illuftrata  la  Patria,  e’1  Mondo  con  atte/lati  eterni  di 
riguardcvoliflime  operazioni. 

Sotto  quello  Pontefice,  dicefi,  che  lì  agitafle nel  Regno  di  Aragona 
una  quelìione,  fe  nel  triduo  doppo  lamortc  di  Giesù  Chrilto , il  dilui 
l'angue  fparfo  nella  Palfione  folle,  o non  forte  unito  alla  Diviniti.  Mi  di 
cntltV: Cl°  * cheinAragonafiicceddl'e,  in  altro  più  [a]  proprio  luogo  ne  rife- 
riremo  il  racconto , cioè  fotto  il  Pontificato  ai  Pio  Secondo,  afiorquan- 
do  tri  diverfi  Dottori  fu  ftrepito  lamento  agitaw  anche  avanti  riiteffo 
Pontefice  tal  materia . 


CA- 
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Innocen- 
zo VI. 

* 


Innocenzo  Sefto  Francefe , creato  Ponte- 
fice li  18.  Decembre  1352. 

Convcrfione  de' Figli  di  Ludovico  ‘Bavaro , e loro  anathema- 
tiz.az.ione  dello  Sci/ma.  Zelo  Pontificio  contro  tutti  gli  he - 
retici , e particolarmente  contro  li  Fraticelli , e contro  al- 
tri heretici  vaganti . Propofixzioni  dell'  Armac ano  : quali- 
tà , e giudizio  di  quefio  Ècclefiaftico  . Propofizioni  o erro- 
nee , ò hereticali  ai  di'verfi  ^Autori , e loro  proporzionata 
condanna . 


'Herefia  è come  la  notte  , che  fu’l  imbrunir  femore  cre- 
fee  i mi  crefeiuta  al  fommo  , da  fe  medefima  lì  porta  «gì lìd^ìn^ro.e 
alla  declinazione  delle  tenebre  . Così  appunto  auvenne  formoUddi»  iò- 
alli  figliuoli  di  Ludovico  Bavaro  , che  impegnati  nello  LVh!X°Rom£ 
Scifma  del  Padre  , e refi  più  faggi  dalla  miferia  di  lui  , n» . 
volontariamente  ne  anathematizzarono  la  condotta  , c 


fupplicarono  il  Pontefice  di  riunione  con  la  Chicfa  . Per  ricevere 
cosi  nobili  Penitenti,  ne  impofe  Innocenzo  la  cura  alli  Vefcovif  a ] , i*,K.vz. 
di  Herbipoli  , e di  Spira  , avanti  li  quali  prima  [ b ] Alberto  Du- 
ca  di  Baviera  , c [ c ] poi  Ludovico  Marchefe  di  Brandeburgh  , 

Guglielmo  , Ottone  , e Stefano  , avanti  [ d J li  Vcfcovi  di  Augii-  £ 4n 

fia  , e di  Ratisbona  , abiurarono  il  paflato  Scifma  con  formola  prc- 
fcritta  d quefio  effetto  . Ego  Albertus  Dux  B avaria  natut  quondam  Do- 
mini Ludovici  de  Bavaria , olim  prò  Romano  Imperatore  fe  gercntis , per 
judicium  tamen  Sanila  Romana  Ecclejix  reprobati  , defìderant  , CT  re- 
qutrens  humiliter  à pana  , & fententiis  , qua:  propter  prxmifia  meurri  , 
abfolvi  , & unitati  Sanila  Matrit  Ecclefix  reconc diari  mifericorditer  , & 
ad  cjut  ovile  reduci , juro  ad  Sanila  Dei  Euangeha , /lare  , & obed tre  man- 
dar is  Sanila  Matrit  Ecclefia  fupradtilce  , & Domini  mei  Domini  Innocen- 
ti , DeiTrovidentia  Tapx  VI.  feualtcriut,  quem  ipfe ad  hoc  duxerit  depu- 
■ tandum : &tnfuperomnefcbifmaabjuro,  & prometto , me  in  veraobedien- 
tjaprxfatx  Eccleftx  , & prxfatt  Domini  me  t Tapx  , <&  SucceJJorum  fuorum 
Canonici  intrantium , fine  fiilione  qualibet  perpetuò  permanjurum  . Confi- 
teor etiam , metenere , & credere , quod  credit,  tenet , & dot  et  Sanila  Ro- 
mana Mater  Ecclefìa  . Illam  quoque  deteftor  damnatam  aflertionem  , qua 
danmabiliter  aflerit , Imperatorem  Bpmanumpofjfe  Epmanum  Tonti ficem  depo- 
nere  ,&fibi aliwm  fubrogare . Così  laconfeffionedi  Alberto  . Quella  poi 
degli  altri  figli  in  quefio  tenore  fi  ftefe . [ e ] Confitemur  , & recognojcimus , e () 

quod  olim  propria  fallita  obliti , Dem »,  & Eomanam  Ecclefiam  multtplici-  *15#.»^. 


ter. 
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tir , S"  gravi  ter  offendere  non  formidantcs  , quondam  Ludovicum  genitorem 
nofirum  contra  tuoninone! , & mandata  Santi*  Promana:  Ec  eie  fi  a , ac  pro- 
cefius  adverfus  cfan , & [ibi  obedientes  ,obJequentes , aepraflantes  auxilium , 
confittimi , & favorem  ,fatlos  , & babitospcr  camdcm,fcienter  babuitnus , re- 
putavimus,  nommavimus , & rccognovtmus  prò  Romanorum  Imperatore  , 
eumque  tamquam  Romanum  ìmpcratorcm  ad  invadendum , occupandum  , dr 
detinendum  Romanum  Imperimi  ,ejufque  tcrras , loca,  iurifditliones  , dr  iu- 
ta , eaque  ,ac  alia , tcrras , loca , & bona , qua  jure  h. ereditario , feu  alias  quo- 
modolibet,  dum  vivere t , poflidebat  ; etiam  po/l  reprobationem  deipfoper  di- 
ti am  federa  fati  am  de  fendendum  , cum  nojìris  perfonis  ,gentibv.s,  & faculta- 
tibuspro  viribus  adjuvimus,  ejnfquerequifìtionibus , mandatis,  & benepla- 
citis,  quantum  in  uobis fuit ,cjficaciter obedivimus  : ab  ipfo  quoque  tamquam , 
ut  prjcfcrtur , Romanorum  Imperatore  fetida  recepirne  , recognovimus  , & 
tcnuimus , dr  alias  niiilttplicitcr  eidem  adbafimut  , obfecuti  fmmus , dr  ieii- 
mus  conftlium  , auxilium,  dr  favorem  ; ipfumque  , ac  cjus  confilianos,  auxi- 
hatores , fauiorcs ,& complica,  ac  eidem  in  rebellione  ipfius  contra  ditiam 


terris  ,&  locisnoflrx  jurij ditiioni  fubjctiis  , hcèt  ea  feiremus  , Ecclejhflico 
[ore , prout  crani  , interdico  fuppofua,  celebrar!,  quintmm'o  quantum  in  no- 
bis  flit  profanati , aufu  temerario  maiulavimus  , & fecimus  : dr  m multts 
guerris , ac  praliis , in  quibus  nonnulla  Lcclefue,  dr  Ecclcfiafiicx  per  fon*  in 
' earum  bonis  , & juribus  gravitcr  mole  fata  , & d am  nifi  tata  fuerunt  , 
perfonalitcr  extitimus  , dr  ad  ea  frequenter  noflros  fubditos  deflmavi- 


Traterea  confitcmur , & recognofcimus , quid  CivitatemTridentinam  , 
& nonnulla  oppida,  cafra,  tcrras,  villas,loca,  bona,  jura,  & junfdi- 
tliones , ad  Ecclcfiam  Tridentinam  fpetlantia , occupavimut,  & per  duodecim 
annos , pel  circa  detmwmus  occupata  : fed  ea  omnia  nuper  vobis  Reverenda 
Tatnbus  Domina  Commi  far  tu  pr  aditi  ts , vice  , & nomine  diti*  Roman a 
Ecclcfì a recipienttbus,  fecundùm  prafati  Domini  Tapa  mandatum  Uberi  , 
reai  iter,  & expeditè  refiituimus , & ajfignavimus , feu  ajjignari  fecimus , 
prout  noflis  : & alia  bona  fpetlantia  ad  Capitulnm  diti a Ecclefia  Triden- 
tina, pernos,  feu  aliosnofiro  nomine , feu  favore  hatlenùs  occupata,  & de- 
tenta , ipfis  Capitalo  refiituimus  , ajfignavimus  , tradidimus  , & dtmi- 
fnnus  , feu  per  alios  occupata  noflro  favore  tenente s ajfignari,  refitui , & 
dimitti  pieni , & liberi  fecimus,  prout  de  hoc  per  literas  eorumdem  Capitali , 
corum  figlilo  munitas  , ciati,  dr  fufficienter  docuimus  cor  am  vobis.  Et  Ca- 
flrum  Eurfcemberg  Curienfìs  Biacefis  , fpetlans  adCurienfemEccleftam,diù 
etiam  temtmus  occupatum  : fediiludjam  dii*  liberò  , & expediti  refitui - 
mus  Venerabili  tn  Cbrifio  Tatri  Domino  Tetro  Epifcopo  Curicnfi  , prout 
de  hoc  per  literas  diti*  Epifcopi  Curienfìs  ejus  figlilo  munita 1 docuimus  co- 
ro]n vobis. 

Item  confitemur  , dr  recognofcimus  humtliter  , quid  ohm  cum  nobili 
mulicrc  Margaret  a Duci  fa  Carini  Ina  ( quamvis  tpfa , drnosfìmulefiemtis  m 
tertio  confanguimtatts gradii  ex  utroque  lacere  conjuntli  , & jiiflitiaetiam 

pulite  a 
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publicx  honeflatis  inter  noi  ex  co  exorta  fuiffet  , quòd  ante  a eadem  Marga-  zo  VI. 
reta  per  magnificum  Virum  Dominum  Joarmem  Marcbionem  Moravi ì , 
nobis  m quarto  gradu  confangumitatis  attincnttm  , per  verba  de  prxfen- 
ti  fuerat  defponfaìa  , licèi  ab  eodetn  Domino  Joanne  fuiffet  poflmodum  sudi- 
cio Ecclefix  feparata  de  fallo  ) matrmionium  Jcienter , & temerò  contraximus , 

& in  eo  perdecem,  & feptem  annoi , vel  ciritter  contra  jus  , proce  fui  , 

& pententi at  per  / elidi  recordatwnn  Domino t BenediBum  XII.  & Cle- 
mmtemVI.  {{ornano!  Tontificci , feualiot , eorum,  ftve  alterivi  ipforum  att- 
Boritate,  & mandato,  fuper  hoc  contra  noi,  & diBam  Margarecam  / pedali - 
ter  habitos,  & prolatai  permanfmm , & filmi,  & filias  procrea*  tmus  ex 
ex:  & quòd  alidi  multipliciter  contra  proci JJutprxdiBot  Drum  verum  Ta- 
trem , & Dominum , ac  prxfatam  Romanam  Ecclcfiam  omnium  fidelium  Ma- 
trem , & Magiftram , ahafque  Ecclefiat  , & Eccleftajhcat  per  fonai  off.  ndi- 
rnut  : propter  qua  diverfarum  excommunicationum  , privationum,  inbabilt- 
tationum  in  diclis  prxfatorumSummorumTontificum , & ahorum  , & alia 
^ poftolica  , feu  alia  quavn  auBoritate fallii  , & habitis  proceffibut  conten- 
tai , feu  alidi  ab  homine , & d jure , ac  conflitutionibui  Trovinciahbus , & Sy- 
r.odahbui  obprxmijjx  lata!  , <jr  tnfliBas  fententiat  , atque  panai  , & infa- 
mia notam  damnabiliter  meurrimut  : à quibut ferventibus  vota  abfolvi  , & 
liberati  de fideramus  ,& ad  ejufdem  I{pmana  Ecclefta  gremium,  dquoimpru- 
denter  recidimus,  revocar!,  in  eo  tamquam  devotus  filini  , perpetua  tempori- 
bui  permanfuri. 

^ {ftertmus  etiam , quòd  non  credimm  , nec  unqtiam  credidimui  , quòd 
}{pmanui  Imperator  , etiam  per  dillam  {{ornanam  Ecclefiam  approbatui  , 

Epmanum  Tontificempoffitdiponerc,  & eidem  ahum  fubrogare  : imòcredi- 
niui,&  reput amia  hoc  ajfcrcrc , efie  bare  firn  damnatam , & ab  Ecclefta  repro- 
batami & quòd  nulli  per fona  unquam  confenfimut,  nec  confentimm,  nec  in 
fiturum  consentire  intcndimus  mah  qua  bare  fi  per  Romanam  Ecclefiam  pre- 
libatavi , vel  cjut  auBoritate  damnat  a , aur etiam  mantea  damnanda  : & 
omne  Scbifma  in  propria  perfona  abnegamtis,  ac  dicimus , & aficrimut  ,quòd 
de  commiffis  buju/modi  fumui  verèpanttentes , & contriti , & omnes pceniten- 
tiam , fatnfaBionem , & emendam,  quat  nobis  propter  prxmifia  imponiti!  , 
puri , devoti,  & finceri  acceptabimut , agemut , & perfiaemus  cumeffc- 
Bu.  Itcm  [ponti  afierimm , & promittimus , quòd  Ecclefias , Mona/lerta , Ca- 
nonicato!, pr abenda! , & alia  beneficia  Ecclcfiaftica  , & alia  omnia  , dr 
fimgula,  Civitatei , oppida , caflra , terrai , villa! fioca,  jurifd/Bionei , fura, 

& bona  quorumeumque  ahorum  , Ecclefiarum,  Monaficriorum , & ahorum 
Ecclefia/ticorum,  & piorum  locar um , & Ecclefiafiicarum  perfonarum  , per 
noi,  feunoftro nomine , mandato , pcrmiffione , confenfu,  auxilio , & favore 
quomodohbet  occupata  ,feu  detenta , ipfii  Ecclefin , Monaflcrm,  & lodi , feu 
perfonit ,adqux ,feuadquoifpeBant, pieni,  liberi,  & expedttè , ac rtaliter  , 
admandatumvefìrumaffignabimu!  ,rcjfhtuemu!  , trademus,  &dimittemui, 
cr  affigliar  i , re  flit  ut , tradì , & dimittt  faciemui  , & ea  redmtegrabimus  , 

& redintcgrarijaciemus adilla , ac  de  fruBibui  , redditibus , proventibui , 

& boni!  ex  eifdem  Ec  defili,  Monafierm  , Canonicatibui  , prebenda  , & 
benefichi,  ac  Civitatibut,  oppidii,  caflris  , terra , villi ! , & lodi  alia 
occupata,  ac  deteuta , occup  ttionit , & detentionii eorum  tempore  per  noi , 
vel  alio!  noftro  nomine , mandato  ,permtJfione , confenfu , auxilio,  et  favore  per- 
ceptii,  et  babitit,  illisadquos  pertinent , fatitfaciemui  , et  fatiifieri  facie- 
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mns  yfeu  cum  eis  concord Jblmus  : nccea  , rei  altera  corum  inpoflerum  mch- 
pibtmut  per  noftros  fubditos , aut  aliai  nofbro  confitto  , auxilio,  & favore  , 
aiiquovc  quafìto  colore  diretti , rei  indiretti  occupari permittemus  : & quid 
lìiper  ditto  prafumpto  matrimonio  , & fuper  omnibus , & ftngulispramif- 
fi;  devoti , & cfficaciterparebimits  mandatis  praditti  Domini  Papa , ac  Fcclc- 
tìa,atqueveflris:  quòdque  Santtijfimo  V atri  Domino  Innoctntiu  Papa  VI.  di - 
vn'ffimo , &fuis  Succefioribus  canonici  intrantibus,  tamquam  attui  verus , & 
latbolicus  Cbriflianus , fidelet , & obedientescrimus  : & quòd  nullo  tempore 
erimusin  liga,  focietatc  , feu  confederai  ione  cum  quibujvis  harcticis  per 
dittam  Romanam  F.cclefiam  denotati s , feu  denotando  : nec  eis,  feu  ip forum 
alieni  per  noi,  velahum,  feu  alios  diretti  , nel  indiretti,  publicò , vel  oc- 
eultc , dabimut  attquodconfilium  , auxilium,  velfavorem;  fed  quid  de  ferri s 
r-iflrtt , & nofira  adminiftrationifubjcttis , & fubjiciendis  univerfos  hareticos , 
per  eamdcm  Romanam  Ecclefìam  ,vel  ejut  auttoritate  denotato s , e. iter  minar  e, 
&etiamexpcllcrcproviribusprocurabtmus. 

Item  ojferimut , &folemniterpromittimus  , quid  prò  fatisfattionc  m]u- 
riarumirro^atarum , & damnorum  illatorum  per  nos  Romana  Ecclefia  pr ali- 
bata , quandocumque  pir  di  Bum  Dontìmm  Vapam , feu  Officiala  ipfius  Ro- 
mana Ecclefia , in  par  ti  bus  Italia  conftitutos , fuerimusrequifiti , infra  unum 
menfem  à requifuione  hujufmodi  eomputandum , centum  armigerosgaleatos  , 
riros  fidelet , ac  incquit , & armis  beni  munitot  , quorum  quilibet  babebit 
unum  focium  armatum  , & tres  equos,  ad  quafeumque  partes  Italia  eidem 
Ecclefia  cantra  rebelle t , & boftes , & alias  , prout  fuerit  expediens , fideliter 
fcrvituros deflmabimus , eofque  per  duodccnn  menfr s integros  contmuot , vel 
mterpolatos  , fecundùm  eorumdem  requircntium  voluntatem,  ineboandos  d 
die,  quo  iidcm  goleati intrabunt  terrai  prafata  Rimana  Ecclefia  , in  bujuf- 
modiiervitio  retmebimus  ; eifquedeflipcndiit  ,&  emendis  ,ac  pagbis  duphs  , 
fi  f attenda  occurrcrint  , providebimut  noflnsfuniptibus,  &expenfis  ,&c. 
Cosili  figli  del  Bavaro,confufi,  h umiliati,  e pentiti  avanti  il  foglio  di 
quella  Sede,  che  cotanto  il  Padre  haveva  prima  oltraggiata,  e maledetta: 
e cosi  onni  altro  ribelle  della  Chiefa  Romana,  in  cui  rauveduto  preval- 
ga la  conlìdcrazionc  della  falutc  dell’anima  con  la  riconciliazione  al- 
ì*i  Fede  • 

Eilintc  quelle  ultime  fcintille  del  fuoco  Scifmatico,  fivolfeil  nuovo 
Pontefice  Innocenzo  VI.  contro  le  ceneri  di  quell’hcrefie , che  benché  fup- 
prelfe , erano  tuttavia  difpofte  ad  accendere  un  nuovo  fuoco  nel  Chriftia- 
nefimo  . Egli  creò  nuovi  Inquifitori  perla  Germania,  & ai  Principi  di 
quella  gran  Provincia  con  preghiere, e con  comandi  [ a ] impofe  la  carcera- 
zione di  tutti  quegli , che  mal  Pentivano  della  Fede  Cattolica , e de’Bepiiar- 
di  particolarmente,  de’quaii  pareva  ancora  infetta  la  Germania  .[b]  Con- 
tro i Fraticelli  poi,  egli  fcrilìc  generalmente  lettere  à tutti  li  Vefcovi  , c 
Principi  della  Francia , c della  Italia , pcrfcguitandoli  con  si  Apoftolico  ca- 
lore, che  ben  ne  vidde  eftinta  la  razza,  ò per  mezzo  della  loro  converfio- 
ne , ò del  fuoco . [ c ] Jinno  fecondo  Innocentii  "Papa , dice  il  Rcbdortìo  , 
multi  de  Ordine  Minorum  Fratres  meeperunt  dogmatrgare , & difputare  de  pro- 
prio , & paupertate  Cbrifii,  & ipoflolorum , contra  diffinitionem , & determt - 
nationemJoannisPapa Vigcfimi fecondi afferentes  , quòdPapa  non  potuit  re- 
vocare Conftitutionem  focolai  Papa  Terni  , qua  incipit  : Exnt,  quife- 
nnn.it,  debaref.  lib.6.  & de  verborum  fignificationibin  . Item  quod  Papa 
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e.v  qudeumque  caufa  non  pojfìt  dolere  Ordinem  Fratrum  Minorum  . Vale  * * 

duo  apoflata  pr aditti  Ordmis  capti  funtin  Monte  Pc fsulaao  , unus  Sacerdos , 
alter Converfus  . Chiamarono  quelli  due  Pfeudominoriti  Fraticelli,  Gio- 
vanni di  Caftiglione,  e Francefco  de  Acquata , & ambedue  à fpefe  della  Ca- 
mera Pontifìcia  furono  in  Avignone  trafportati,  e f«]  de  mandato  ejufdem  , /tr.  f/fr 

Tap^e  examinati,  confe(Jionem  fuam  in  qiiodam  libello  , multos  circa  proe- 
mi fsa  articulos  continente  , legerunt  . Imo  public  è affirmabant,  quòd  Papa 
Joannes  pranominatus , & omnes  facce fsores  fai , ac  etiam  ipfe  Papa  Inno- 
centi us  , contranum  afsertioni  eorum  affirmantes,  fuerint , & efsent  baretici, ir 
perverti,  ir  ad  quameumque  dignitatem , velbeneficium  Eccleftaflicum,  tito- 
limi nullum  baberent . Propter  quod  iidem  Minores  degradati  Sacerdote! , in 
prxfentia  Domini  Papx  traditi  funi  curia  fxculari , tir  cremati  infra  ottavam 
Pentecojlet  ;irdum  irent  ad fuppliemm , altavoce  clamabant  : Gloria  m excel- 
fis  Dea . Et  dicebatur publicè ,quòdplwres  profeffi  Ordinit  lUius  fuerinttradi- 
ti  cuna  jaculan , ir  cremati  in  V afe  onta , ir  in  Italia , propter  prxmifsos  arth 
culos , quo!  prami/Ji  duo  dicebant  vcros  Martyres  . Imo  etiam  dicebatur , quòd 
quampìures  efsent , etiam  literatte  per  fona  ordinisprxfati , quiprxdittam  qua- 
Jlionem  de  proprio , & paupertate  Chrifli , & Mpoflolorum  defendebant . Cosi 
ì’Hiftorico  di  erti,  con  quella  efaggerazionedi  fama , che  fpdfe  volte  dif- 
fonde, come  la  pelle  , il  male  di  pochi  infetti  anchcin  abbonimento  de'  fa- 
lli. Mi  provò.  Ci  non  il  fuoco,almeno  il  proio  ngato  fupplicio  di  lunga  car- 
cerazione, che  ai  rei  è forfè  più  acerbo  della  morte, un’altro  Minorità  Gio- 
•\anni[  6 j Rupefciflà,  ò come  altri  differo  Roccataglia,che  vago  di  aggiù-  fa  ^ < 

«ere  al  fuo  nome  la  maraviglia  della  Profezia , haveva  due  libri  divulgati  , ì- 

uno  de’ quali  portavafccoil  titolo  di  Oflenjor , l’altro  Vade  mecum  in  tri-  Vl- 
buia  ti  oue,  e in  cfli  cofe  forprendenti  egli  riferiva  deli’età  future,  c del  mon- 
do, de  ditobus  Mntichriflis , de  defolationeTerrarum  , de  generali  concai ca- 
tione Cleri , de  venturo  [Angelo  Cbrifiì  Vicario,  ir  mille  annos  duraturo  . Il 
Oermicioj  c ] vigorofainente  difende  quello  fuo  Confodale  nella  Religio-  c umi.rw.  , 
ne  Franccfcana,c  contro  il  [rfj  Rcbdortìo,&  [e]  il  Bzo  vio  prova  la  innocen- 
za  del  Rupefcilla  con  atteftati  egrcgii  di  riguardcvoliffimi  Autori , e cita  il  d (»■» 

Froiiàrdo,  che  ilice,  Mvenione  quidam  Francifcanus futurumpradixerat , 
ut  & Ecclefiaflicus  or  do  midta  pateretur  propter  ambitionem  ,avaritiam , sìujf. 

atque  fuperbiam,  ir  Galliaduriffimè  affitgeretur  exterorum  incurfìonibus  , *•***• ‘3S*-pae,  ' 
adcùquidem  ut  nulla  illius  pars  ab  hoc  malo  tuta  e fset  futura  . Pontifex  biute 
in  vintala  conjectt , quòd  minus grata  renunciaret  ; il  [/’]  Me) ero  , Joannes  f 
quidam  F r ater  Minorità  h ac  omnia  mala  amtorum  iti  primis  4 6.  47.48.49. 
pradixifse  traditur  , quem  tamen  lnnocenttus  Pontifex  apud  Mvenionem  in 
c arcerem  ob  vaticinio  conjecit  5 e con  altri  A utori  il  Dermicio  lo  chiama:  Vir 
Sfollane  Pbitofopbix  ornamento  clarus  , ir  Sacrisliteris  egregiè  inflruttus ; 
anzi  per  inerito  di  dottrina  inalzato  al  Vefcovado  di  Parigi  : e conchiude , 

Vaticinio  ergo  , qua  l{ebdorfius,  ir  Vvcmerus  cidcrn  imponunt  de  judicio  , 
alnfque  incertis  eventibus,  forti  pere  alummam  obietta  fune , vclrebus  inno- 
vando confitta  ejus  nomine , &vulgi  credulo  aurtbus  iiijlillata  . Mi  quand' 
anche  la  di  lui  predicazione  non  folle  calunniata , mà  vera  , faggiamentcil 
Pontefice  raccniufe  nel  carcere  chi  predicava  cofe  in  eccitamelo  più  torto 
di  tumulto, che  di  devozione.  IncorferoMnell’obbrobrio  di  più  acerba  pe- 
na nel  fuoco  Martino  Gonfalvo , ò Cundilalvo  Spagnuolo , e Niccolò  Ca-  8 
labrefe,  l’uno  condannato  dall’Arcivefcovo  di  Toledo  , l’altro  dagl’Inqui- 
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^ sj  8 Secolo  XIV. 

fitoridi  Barcellona:  perche  il  primo  faCevafi[  4 ] fratello  di  S.Michelc  Ar- 
ch  angelo.e  Competitore  deU'Anti-Chrifro  nel  giorno  finale  del  Giudizio , 
il  fecondo  adoratore  delle  qualità  dd  primo , predicava  il  fudetto  Gonfal- 
vo  [ b]  efie  Deum  Filium  in  Cala  ab  aterno  genitura  , quamvis  ni  terra  Ta- 
trem , & Alatrem  habutjje  videtur . 

Secando , lllum  numquam  moriturum . . u • • , 

Tertiò,  Spiritum  Santtum  futuris  temporibus  camcm  affumpturum  ; & ad 
pradicationem  Gundifalvi  mundum  untverfum  converfum  tri . 

Quarto,  In extremo  Judic lidie , omnesad  inferorunt  fupplicia  damnatos  , 
Gundifalviprecibusfalutemconfecuturos.  >. 

Quinto  , In  homine  triaefle  ; jtnimam , quarti  formaverit  Deus  Tater  ; 
Corpus , quodplafmaverit  Ftlius;  Spirttum,  quem  tnfafilaverit  Sptritus  San- 
ttus . Cosi  egli.  Niccolò  Giannovezio  nativo  dcll’Ifola  di  Minorica  pari- 
mente con  prodigiofe  vifioni  divulgò  un  Libro  ripieno  più  tofto  di  pazzie, 
che  di  hereiìe,  che  da  alcuniintitolafi , Virginale,  da  altri,  Virgihanum  , an- 
nunziando in  dio  il  giorno  del  giudizio  nel  giorno  della  Pentecofte  dell’ 
anno  profilino  1360.  & in  quel  tempo  variata  la  Chiefa  con  mutazioni 
ideali  di  fognati  cambiamenti . Fù  il  libro  confinato  al  fuoco  dall’Inqui- 
fitor’Eymerico , che  ne  rapporta , e deferive  [ c ] il  contenuto . 

Fra  la  confùlìone  di  quelli  heretici  volle  ancora  [ d 1 come  riforger 
Pelagio  nella  perfona  di  un  fuo  feguace  in  Inghilterra  , che  cominciando 
à dogmatizare  fopra  il  peccato  originale,  venne  poi àconduderc  contro 
il  merito  delle  opere  buone  attuali . Il  Pontefice  ne  fcrifl'e  [e]  all’Arcive- 
feovo  di  Y orch  ammonendolo  della  novità  di  qudio  antico  errore , e por- 
gendo à noi  con  la  fua  lettera  la  verità , e la  notizia  di  quello  fuccefiò , Uà 
nofirum , difs’egli , non  fine  gravi  mentis  perturbatone  pervenit  auditum , quod 
inimico  Immani  generis  procurante,  nonnulli  in  tuis  C evitate  , & Di  cuce  fi 
Eboracenfi  diabolica  fronde  decepti  varios,  & diverfos  contra  fidei  purita- 
tem  ajjerere,  & firmiter  tenere  fua  dottrina  facrtlega  , bantu  a , & per- 
verfanonvercnturerrores  . Quidam  cnim  ex  cisaficrunt,  quòd  per  quacum- 
que  opera , qu  tntumlibetvirtuofa , & bona , etiam  pergratiam  informata  , feu 
ex  grada  procedenti  a , nulluspotuit  ,poteft , feupoteritvitam  atemammere - 
ri . Uhi  vero  patenteraffirmant , quòd  pana  damni,  qua  efi  carentia  vifioms  di • 
vinte,  non ejlalicui debita  prò  peccato  originali : <fr  quòd,  originali  macula 
in  parvulis  deleta , vifìo  divina  non  efi  eis  debita  : quòdqueprimus  Varens  fuif- 
fet  de  fatto  corporahtcrmortuus , etiam  fi  numquam  peccafset : & mfuper,  quòd 
peccatum  originale  non  efi  culpa  , <jr  quòd  prò  ipfo  nullus  efi  culpandus  : & 
multa  alia  finitila  afierunt  , & tenent  , qua  Jana  dottrina  Fidei  Catbolica 
plurimùm  adverfantur  : & quod  verifimihter  formidatur  , quod  plcrique 
talibus  pcftiferisdottrinis  inpofterum  feducentur  , nisi  fuper  hoc  proviaca - 
tur  de  remcdto  opportuno  . Quocirca  fratemitati  tua  per  ^ipofiohea  fcripta 
pracipimus , & mandamus , quatenùs  prout  etiam  ad  offici um  tuum  pertinere 
dignofeitur  , ad  extirpandum  de  tuisCrvitate  , & Discesi  fupraaittis  ha- 
retica  pravitatis  gh'ania  tanto fiudtofitùsin  c bardate  Dei  , omm  timore  , & 
favore  pr or fus  abfettis,  vinliterconfurgens  , quanto  perniciofiùs  negligerci 
eamdcm  inmefiem  Catbolica  Fidei  pervagart  , contrabujufmodiviros  pefti- 
feros , & harettcalaberefperfos  , ipforumque  fautores  , receptores,  & de- 
fenfores  proccdas , i u xt a Canonie as  fanttiones  . Così  il  Pontefice  Innocen- 
ze VI.  contro  i nuovi  Pclagiani  dell’Inghilterra . 
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età  una  graviffima  perfezione , fi?  non  contro  la  Religione  di  Chriflo  , jr$&!S’,,Wet. 
contro  almeno  li  Religfofi  mendicami  di  Chriflo.  Concìofiacofache  por-  ‘'A".n«ino  c«. 
tatofi  egli  per  attiri  della  iua.Chiefa,  à Londra,  e rinvenendo  quivi  agitate  troU  Rdis'°r‘- 
molte  quemoni  tra  il  Cieco  , eiRdigìofi  fopra la,  povertà  daquefbvota- 
ta,  fi  gittò  incautam.ente  dalla  parte  del  Clero,  c m alcune  Tue  prediche 
egli  ailèrì  nove  propofizioni,  che  giungendo  nuove  , e fcandaiole  alle 
orecchia  de’Mendicanti , furono  incontanente  da  erti  rapportate  al  Tribu- 
nale della  Sede  Apoftolica  in  Roma,  come  deroganti  al  lpro  flato,  e ai 
Privilcgii  conceduti  da'  Pontefici  -,  c le  propofizioni  erano  in  follami  (e 
feguenti: 

[b]  Trina,  Dominus  Jefns  Cbriflus  in  fua  corner  fattone  h umana femper  b E* 
pauper  erat , non  quia propter  fepaupcrtatem  dtlexit , autvoluit.  Ì„,£J,r,‘ 'ni. 

Secunda , Dominus  nofler Jefur  Cbriflus  numquam  [pontine è mendicava . 

Tertia , Cbriflus  numquam  docuit  fpontancè  mendicare . 

Quarta , Dominus  nofler  Jefus  Cbriflus  docuit  non  debere  hominem  fpontanei 
mendicare . 


Quinta , Tfullus  potefl  prudentcr,  & fantlif pontone  am  mendicitatemfuper 
fc  afjumere  perpetuò  obfervandam. 

Sexta,  TÌou  efl  de  Iugula  FFMinorum  mcndicitatem  fpontaneam  ob fervore . 

Septima,  Bulla  Domini  MexandriVapalV.  quamagiftrorum  libcllumcon- 
demnat , nullam  pramiftarum  concluflonum  impugnai . 

Ottava ,Tro Confezione Tarocbianorum  ahcujus  Ecclesia  fac  tenda,  cum  ex- 
clusione  loci  alterms,  eligibilior  efl  Tarocbtalis  Ecclesia . 

Teoria  , M Confcffionem  Tarocbianorum  cujufvis  Ecclesia  unì  per  fona 
singulanter  faciendam,eltgibilior  efl perfona ordinaria,  feu  Ordinari!,  quàm 
Fratrum  per  fona . Cosi  egli.  Mài A rmacano  Per  non  incorrere  nc°li  erro- 
ri del  Pouacodi  [ c ] già  condannati  dalla  Coftituzione,  ras  eledionis  ,(og-  c vet;;tp.«if.r. 
giungeva,  cheliFedeh,  chehavevano  confeflàtiai  Religiofi  hloropcc-  ou.xxii.„m.ì. 
cari,  erano  riobligati  d confeflarli  al  proprio  Parodio , non  per  difetto  , 
che  in  quelli  forte  di  podeftd  nel  ricevere  le  Confezioni , e nel  concedere  » fJÌ  “ 
le  aflòluzioni,  ma  per  il  precetto  della  Chiefa  efpreflonel  Canone  , Om-  menu  Vili,  nel 
msutriufque  fexus  , nella  medefima  conformità , come  appunto  cornati- 
dava  la  Chiefa,  cheli  fàcelfe  la  elemofina  arti  Parochiani  , mi  non  proi- 
biva, ch’elleno  ancora  fi  faceflero  ai  Monallerii  : che  nelli  giorni  di  Dome- 
nica fi  affifleflè  alla  Meflà  nelle  Chiefe  della  Parochia , mi  non  per  quello , 
che  alcun  peccarti: , fe  udivala  in  altre  Chiefe  di  R ehgiofi , effondo  cofa  che 
il  primo  era  atto  di  obligazione,il  fecondo  di  ufficio.  Mi  quella  fpiega- 
zione  confondeva , non  Ucioglieva  le  dilficultà  propofte . Ond’  egli  citato 
d Roma  dal  Papa  prefentò  ad  Innocenzo  [ d]  mConcilloro  un  Libello  , tf/m 
che  mcommciava  : tfolite  judicare  fecundùm  faciem , fed  juflum  indicate  , 
con  protcflare  nel  principio  di  erto,  eh’ erto  nullamentc  intendeva  di  ali- 
quid  afferete , aut  temerò  affirmare , quod  Fidei  obviet  Chrifliana  , aut  do- 
ttrina Catholica:  quòd  ctiam  non  efl  mtentionis  fua  deflrudioneru  , feu  caf- 
fationem  Ordinum  Mcndicantium  ap  probatorum  ab  Ecclesia  , aut  à Summit 
Tontificibus  confirmatorum  expetere  , aut  etiam  fuadere  : fed  potiùs  fuafu- 
rum  tpfot  Ordines  debere  reduci  ad puritatem  fua  mflitutionis  primaria  : fem- 
per Sanditatis  fua  correzioni  obedire  paratum . Cosi  egli.  Tuttavia  in  quel 
Libello  egli  molte  cofeafl'eriva  dure,  &afpre  contro  i Privilegiati  Men- 
dicai 
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> mm  dicaci-  Errorfuit[a]  *4rmacmi,  trovali cosi  fcritto  in  un ManoCcritra 

ac».’!m«o*. ' p<tf.  della  Bibliothcca  Vaticana , qui  dittutefl  Rj eh  ardui  Trtmas  Hiberma,  con- 
lC>-  tra  (fuetti  fecit , & conclufit  Magifier  Guillelmus  J or  doni  de  Stiglia  coratte 

"Papa  . Trimò  rccitavit,  fed  ajjerere  non  audebat , ut  paté tm  fuo  fermone 
cor  am  Tapa  fatto,  (fui  incipit  ,Juftum  judicrum  indicate , propter  condem- 
nationem  articulorum  pramijjorum  Joannis  de  Toliaco , quid  propter  catio- 
ne s , quas  folrere  non  pojjet , jcquitur , quòdflante  ftatuto  ,Omnet  utriufque  » 
quòdpopulus  Tarochialis  à nullo  peccato  ab  Coivi  pofiet  , nifi  femel  in  anno  con- 
fiteretur  fuo  proprio  Sacerdoti  , idefi  Tlebano  , propterea  quia  efiet  contem- 
pi ut  , qui  efiet  peccatum  mortale  , & unum  non  dimittitur  fine  alio  . Er- 
go quicumque  confiteretur  Fratribus,  adbuc  prima  omnia  tencretur  confiteri 
propter  praceptum  Tlebani  . Et  i/le  differì  à primo  errore  in  hoc,  quòd  Jour- 
net dcToliaconegatpotcflatem  abfolvendi  in  Fratribus  : ipje  autem  concedit 
eoi  babere  potefiatem , fed  nihilominùsetiamde  abfolutis  tcnmtur  confiteri 
fuo, propter  cap.  Omnes  utriufque , Curato  : &hocprobat  multiphciter . Trimò 
fic  : Voluntarium  non  tollit  praceptim  circa  idem  , Ergo  confcffio  fatta  Fru- 
ir t non  t olii  t praccptum  , Omnis  utriufque  fcxus  . Confequentiapatet  ,qtiia 
prrmum  eflvoluntarium  , ut patet  per  cap.  Dudum  ; & per  hoc  preeeeptutn 
idem  revocatur  in  cap.Omnet  &c.  Ergo  &c.  Et ponit  duo  cxempla,fcilicet  ter 
iti  anno  in  EcclefiaVarocbiali  offerre  ex  prcuepto  , & frequenti  r offerte  de 
beneplacito  in  anno  apud  Fratres  -.  fmihter  de  audiendo  Mifiam  in  die  Dom- 
ili co  , & ex  debito  apud  Tarochiam , ut  per  cap.  Dotnmic.  de  Varo  chili , (ir 
eo<lem  die  audire  apud  Fratres  . Ex  quo  flint  dua  affermativa  , qua  (imiti  fe 
non  impugnane , & quia  utrumque  rfi  meritorium  . Ergo  meritorie  tteràri 
potè  fi  confeffio,fìcut&  Mifla,&  offerre  . Et  fic  duo  ponit  prò  quaftione , quia 
Tapa  potefl  mandare , quod  eadem  peccata  confefia  reiterentur  apud  Tlcba- 
num,  qua  confefia  funt  apud  Fratres , ex  quo  fub  merito  utrumque  cadere  po- 
tefl : propter  quod  Dottora  frequenterperfuadent,  ut  fapiùs  deeodemquis 
confiteatur  , ut  dicunt  S.  Thomas  , & Bonaventura  , & Migufimus  lib. 
de  p ceni t.  cap. 9. 

Secando  probatur  fic  , quia  Martinus  Tapa  IV.  conceffit  Fratribut  Bul- 
loni talem , fc ilice t quòd  confeffi Fratribut  i em  antur  juxta  cap.  Omnes  utriuf- 
que, aquè  Tlebanis  confiteli,  & hoc  fic  efi  fixum  , utdicit.  Ergo.  Et  quia 
cap.  Vai  elcttionisvidctur  buie  repugnare  . Ergo  .Concordantiam  contrario- 
rum  petivit  d Tapa  . Tertiò  probatur  fic  : Si  Fratres  dicercnt , quòd  fimul 
flarc  nonpoffent  , fcilicet  Fratribus  confiteri , & eodem  anno  Tlcbano  eadem 
peccata , cum  ipfi  01  Jlatutis  kabeant  hoc , ut  fertur,  omnia  peccata  fua  fimul 
confiteri  Tralato  fuo  . Ergo  &hoc  . Quartò,  quia Domtnus  Benedittus  XI. 
in  extravagante , liner  cunttas , dicit,  quòd  Fratres  hortentur  populum  , ut 
eadem  peccata  Tlebams  rciterent  eis  confefia . Ergo  & c. 

Sed  cantra  hoc , Trimò , quòd  peccata  confefia  Fratribus  non  cadunt  fub 
pracepto  reiterai wnis , cap.  Vai  elcttionis , ubi  Tapa  dicit,  quòd  non  tenctur 
reiterare,  fu  ut  lucilie  , qui  proprio  Sacerdoti  eft  conftjfus  . Certior  eft  deter- 
minatio  Ecclcfìa  Vmverfahs  , quàm  privata  rat  ione  s Dottori s , propterea 
alidi  de  facili  cedendum  ejfct  baretùis , qui  ratiombus  fuit  declarationem 
Ecclefia  impugnane , di.  1 1 . cap.  Tfohte . Così  egli.  Di  quelli  punti , come 
fi  è infirmato  altrove,  fi  parlerà  più  diffiifamente  in  quella  Hilloru  lot- 
to il  Pontificato  di  Clemente  Vili,  in  culli  addurranno  le  limitazioni,  e le 
fpiegazioni  à diverte  Pontificie  Bolle,  che  alcuni  Moderni  lì  lludiano  di 
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addurre  per  noi  incorrere  nelle  cenfure  in  dette  Bolle  comminate  . In 
tanto  contro  qucfto  fofpetto  Libello  dell’  Armacano  dottamente  allora , c 
convincentemente  fcrifle  Rogerio  Chonoe  Religiofo  Domenicano , che  in- 
titolò il  fuo  Libro  Defcnfio  Religioni;  Mendtcantmm , quale  il  Goldafto  hi 
inferito  nell’ allegato  Tomo  fecondo  della  fua  Monarchia  infiemcconil  no- 
minato Libello  dell’Armacano . Mi  crefcendo  frali  dotti  la  contenzione 
delle  propoftcQueflioni,  il  Pontefice  Innocenzo,  fofpefo  ogni  giudizio  di 
lite , emanò  [ a ] allora  una  fentenza  interlocutoria  i favore  de  Mendicant  i, 
prohibendo  ai  Prelati  dell’Inghilterra,  che  facevano  gagliarda  fazione  con 
f’Armacano,  che  nullamente  eglino  molcftaflero  ù Religiofi  nell’dercizio 
delle  ConfdTìoni , delle  Prediche  , delle  Sepolto  re  , e dell’elemofine , c 
che  nulla  da  effis'innovafle,  pendente  nel  tribunale  di  Roma  lacontrover- 
fia . Ufi]  Vvalfinghamo  attefta  confermati  li  Privilegi!  a’  Frati  Mendican- 
ti, anche  in  lite  pendente:  Mhuc  lue  pendente  Fratres  fua  privilegia  fub 
data  nova  obtmuerunt:  anzi  l’accennato  Hiftorico  Inglcfe,  forfè  maligno 
anch’erto  contro  i Mendicanti , foggiunge,  li  a ver 'erti  còtal  conferma  eftorra 
à forza  di  denaro  ; il  che  da  huom  l%gio  non  può  giammai  crederli , tanto 
in  riguardo  della  nota  integriti  d’Innocenzo  , quanto  in  confiderazione 
della  cftrema  poverti  de' Mendicanti.  Comunque  poi  fi  decidere  Ia  lite 
fol quello  rinvienlì,  che,  morto  l’Armacano,  dieffapiù  nonparlolfi  ; e 
l’Armacano , [ c ] diedi , che  in  tal  concetto  morilfe  di  Sanciti , che  per  la 
grandezza,  e copia  de*  miracoli,  Bonifacio  Nono  ne  ordinarteli  Procedo 
della  Canonizazione;  il  che  alferifee  il  Vvadingo,  mi  potentemente  im- 
pugna il  Raynaudo,  ilquale  contro  un’Autore,  di  cui  egli  fupprime  il  nome, 
[d]  Homo  nttper,  dice,  ejufdem  gemi , ac  fpiritu;  Scriptor  è Calo intulit’, 
prolato  eam  in  rem  Bonifacii  nomine  Diplomate  è Vaticani;  Jlrcb  'tvmrecbn; 
deprompto  , nec  tacet  miracula  ab  Armacano  edita  prxfertim  in  Tempio , 
tjuòd  co  Hibermx  loco , in  auoprimùm  baufìt  aerem , idefl  Bubdralkj , eiu; 
memoria  excitatum  cfl  titulo  S.  Richaldi  Dubdralki . Mibi  , & Diploma 
prxdiflum,  & miracula,  & /aera  xde;  in  Ricbaldi  honorem , ut  nova,  & 
antebac inaudita,  itafufpicionnfunt  plemffima,  ut  &c.  conciò,  chea  tan- 
go fiegue  in  riprovazione  degli  aderiti  miracoli,  e culto.  Mi  vero  edi  Ila , 
ò fittizio  il  Diploma,  il  culto , e li  miracoli,  due  cofc  certamente  deduconfi 
dalfopradefcritco  racconto  ; la  prima,  che  l’Armacano  s 'ingannarti:  in- 
volontariamente, e per  zelo  di  Religione  contro  i Religiofi  con  buonain- 
rcnziones’invchilfcda  feconda,  che  malamente  alcuni  [e]  Autori  lo  annume- 
rano come  Heretico  col  fuppofto,  ch’egli  afleriflè(qualpropofizione  Noi 
veramente  non  habbiamo  in  alcun'Autore  di  que’ tempi  ancora  rinvenuta  ) 
Inferiore;  Sacerdote  ; abfente  Epifcopo  pofjc  confettare  Mt  aria , Oleum,  & 
Cbrijma  bcnedicere , conferre  Ordine; , & alia  munia  Epifcopalia  olire  polle . 
Mio  egli  è vero,  che  tal'articolo  affèriflc,  ò non  è vero,  l’Armacanocdi 
è pienamente  artoluto  da  ogni  contraria  cenfura,  con  la  nobile  protefia,  efie 
poc'anzi  habbiamo  di  fopra  recitata,  in  cui  ogni  fuo  detto  fottopone  agli 
A popolici  ìnfegnamenti.  ^ 

Sotto  quefto  Pontificato  rinvengonfi  condannate  parecchie  propen- 
sioni, chcconlalorocondannaillullrano  la  notizia  di  queftanoftra  Hifto- 
ria . Furono  elleno  magiftralmcnte  cenfuratc  da’  Vefcovi  delle  Citti , ove 
furono  divulgate,  conqucll’autoriti,  che  ad  erti  compete  non  di  definire, 
mid'mfegnare  le  definite  fentenze  ; poiché  le  finali,  óc  ultimate  definizio- 
Tomo  III.  Nn  nidel- 
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ni  delia  l ede  folamentc  appartengono  ai  Succedori  di  quello  , à cui 
dille  la  Verità  increata , [a  J Rogavi  prò  te , Tetre,  ut  non  defitiat  Fidet 
tua. 

Le  prime  furono  [6]  di  Guido  dell’Ordine  di  S.  Adottino,  che  per  co- 
mandamento  del  Vefcovo  incontanente  [c]  ancorantrattolle:  ed  elleno 
erano  fopra  rinnammilfibiliri  dellagrazia , e fopra  il  merito  delle  opere  nel 
feguente  tenore . Trima , Cbaritas , qua  femel  labitur , rei  deperditur , num. 
quam  fuit  vera  ebantas . 

Sccunda,  Tra/citus  exifleus  m charitatc,  aflutn  vita  atema  meritorium 
elicere  nonpoteft . 

Terna,  Homo  vitam  aternam  ita  de condigno  mcrctur , uthanc  ipfi  Deus 
abfqucinjuna  negare  non  pojjit . 

Quarta,  Sinullumefietliberum  arbitri  uni,  adbuc  ejjetpeccatum. 

Quinta,  Bonum  meritum  ita  ejl  àDeo,  ut  nihilfìt  àvoluntatc . 

Sexta  , Deus  bombii  viatori  ueciffitatem  quaruloque  miponit  prove- 
nendo voluntatem  ad  bonum  allum , itaut  in  ea poteftas  ad  oppofitum  non  rema- 
net. 

Scpttma,  Danturplures  unitates , qua  non  fai  iunt  numerum . 

Ottava , Trulla  creatura  rationalis  Jpec  ialite  r cfl  in  fe , nifi  quia  Deus  c/l  fili 
efle. 

T{ona,  ^Chquid  poteft  t/le  fine  tempore  in  merito  i & peccato. 

Le  feconde  nella  Provincia  di  Catalogna  furono  con  folenne  giudizio  [dj 
condannate  dalfArcivcfcovoSancio  di  Tarragona,  eda  Niccolò  Roteili» 
Inquifitor  Domenicano  in  quelle  parti.  Elle  lìrcltrinfcroin  una,  edcIJahì 
di  Berengario  di  Montefiafcone  dell’Ordine  de’  Cillcrcienfì,  che  alìeri, .£}««* - 
cuuque  bona  facicnda  [ e ] /unt  puro  Dii  amore,  & nonob  aliamrationem , ncc 
/pe  mercedii  aterna . 

Le  terze  di  [f]  Bertholdo  de  Rorbrach  Tedcfco,  che  predicolle  pri- 
manella Citta  di  Herbìpoli,  dove  ancora  ritrattone,  e poi  di  nuovo  pu- 
blicollcin  Spira,  dove  com.  recidivo,  fu  egli  confegnaco  alla  Corte  Seco- 
lare, e condannato  al  fuoco.  Di  elio  cosi  riLrifce  ÌINauclero,  [ g ] Tojl 
hoc  tempora  judicabatur  Spira  Begli  ardui  Bertboldus  de  ìyorbach . Hicantea 
in  Herbìpoli  quofdam  articulos  rt  clamavo  at  , vidclicet  quòd  Cbrifltts  in 
pafjione  fuafte  fuerit  à Tatre  derelitta!  , quòd  Ora  ninno  dolore  dubitaverit , 
/divarine  anima  fua  deberet  . Secundus  articulus  , quòd  Cbri/ius  in  cruce 
propter  nimiam  pal/ionem  , & dolor em  maledixerit  B.  Maria  Firgini . Ter- 
tius,  quòd  maledixerit  terra , qua  fufeepit  ejus  fanguinemde  cruce . Troptcr 
pramipa  fugicns,  ad  Di  a ce  firn  Spircnjtm  venit,  ubi  articnlos  bosveros  af- 
feruit.  Stddidit  etiam  , quòd  homo  in  l/ac  vita  in  tantum  proficcre  po/Jit, 
quòd  >uc  orare , nec  jejunare  eum  oporteret  . Item  quòd  laicus  illuminatili 
pofjit  plus  proficere  in  dolendo , i?  plus  fu  /ibi  credei!  Jnni , quàm  Euangclio , 
aut  Dottoribus  Sacra  Scriptura . Item  quòd  homo  devotus  in  perceptionc  cibi 
communis  po/Jit percipcre  tantam  gratiam , ac  fi  acciperet  Eucbarillia  Sacra- 
mentum . Et  quia  relapfus , tradebatur  Curia  /oculari , & cfl  incineratus . 

Le  quarte  [b]  del  Maeiìro  Ludovico  cenfurate , e ritrattate , come  le  al- 
tre, [/]  Trima,  ad quodlibet velie , vel  nulle  re/pettu  cujuslibet  producibili! 
adextra , fequiturnccc/lariò  mutatio  in  voluntate  perfetta . 

Secunda  , Licèt  per/ella  vohmtxtis  , feu  divina  effentia  quodhbet  in - 
trin/icum  fu  ab/olutè  necefiarium  fecundum  fuum  efle  reale  : tameti  ejl  ali- 
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quid  intrinfecùs  contingens  , & non  efl  necejjarium  fecundùm  fuum  effefor-  zo  V I- 
male . , 

Tenia , Miquid  efl  Deus fecundùm fuum  effe  reale , quodtxmennon  efl  Deus 
fecundùm  fuum  effe  formale . 

Quarta , Tfon  JUc  perfettum  intcllettum  cognofcere  vera  contingenti , & 
voluntatem  illa  non  producere . 

Quinta,  Tcrfettus tntcllcttus non potefl peccatum , ut  peccatumcft,  cogno- 
fcere : quiafequeretur  inde  peccati  cau  fatto . 

Sexta  , Divina  voluntas  non  dtltgit  jmtentiùs  prxdefltnatum  , quàm  prx- 
fcitum . Hpn  plus  intenfivè  Deus  iiligit  feipfum  , quàm  Diabolum  fecundùm 
naturam , 

Septima,  Quxlibetvolitio » qua  Deus  vult  A efìe,  non  minùs  diflmguitur 
à voiitione , qua  vult  B effe,  quàm  Deus  diftinguitur  i materia  prima  rea- 
licer. 

Ottava,  Tfjillumvelle  immenfum  perfetta  voluntatis  c ornine  t al  iquid  ad  ex- 
traproducibile. 

Ifona,  Divina  voluntas  non  potefl  immediate  nolle  peccatum  efìe.  Tecca- 
tum  non  efl  immedi at è odibile  à perfetta  voluntate . 

Decima  , Quicquid  perfetta  voluntas  potefl  immediatè  velie  ,.  potefl  im- 
mediati nolle , & i corner fo.  Qmc quid  autem immediati  nolle  potefl,  elice- 
re potefl. 

Undecima,  Quodlibetextrinfecum  perfetta  libertati , feu  volitatati , xqui 
ab  ipfa  efl  odibile,  fìcut  diligtbile . 

Duodecima  y In  Deofunt  contradittoria  qux  immensi  formaliter  repu- 
gnant - 


Nn  a C A- 


Digitized  by  Google 


Urbano  5<J+  Secolo  XIV. 

CAPITOLO  VII. 


Urbano  Quinto  Francelè,  creato  Pontefice 
li  27.  Settembre  1362. 


Propojizjoni  erronee , & hereticali  di  diverft  altri  Autori , e 
toro  pronta  condanna  . JZeloy  operazioni  di 'Urbano 
Quinto  contro  generalmente  tutti  gli  Her etici . Suo  ritor- 
no a Roma,  e nuova  partenza  da  Roma,  e morte». 


Altre  condanne 
di  nuove  propoli- 
atoni  di  diverti 
Autori . 
a ùntiti  167, 

b tfift.  [ b J ritrattazione  , che  l'anno  feguente  fegui  in  Parigi 

•».p*g.  1»».  nel  tenore  , e forma  , che  ficgue  Lex  [c]  amorii  omném  aufert  pro- 

c Ttm.  prietatcm  , & dominium  : Tradittam  conclufionem  revoco  tanquam  fal- 

<r*mfA£.,ìì7,  fam,  errane  am  , & hxreticam , quia  Chriflus , & M pofloli  illam  legna 
perfctttjjimè  tenuerunt , & adirne  multi  teuent , & per  Deigratiam  tenebunt , 
qui  proprietatem , & dominium  babebunt.  Concia  fio  quarta,  & finalismea 
fuit , quòd  attuala  abdicatio  cor  diala  voluntatis  Jìatum  perfettijjimum  oflen- 
dit , & cfficit . Dicunt  batic  conclufioncm  eflc  pofitam  univerfaliter  , ideò 
tpfam  univerfaliter  intellettam  dico  fdfam , erroneam , & hxreticam , quia 
nec  Chriflus,  ncc  ^tpofloliflatumperfcttiffimum  babuifjent . Ex prxditta  con- 
clusone quarta  infcrebam  primum  corollarium,  quòd  Cbriftum  non  abdicale 
bujufmoai  poffcfjioncm , & jui  in  temporalibus , non  babetur  ex  nova  lege  , 
imo  potius  opportuni , quia  Matti).  8.  Filiut  hominis  non  babet,  ubi  caput 
reelinet . ltem  fecundum  corollarium  efl  iftud  , quòd  banc  legem  prò  regala 
perfettionis  Chriflus  docuit,  dr  excmplo  confirmavit.  Trobavi  per  regalata 
nunc  dittam  : Vade  , & vende  &c.  Etiam  quia  vocali  omnia  dimtjerunt , 
Mattbxus  teloneum,  Tetrus,  & ahi  retta,  Mattb.  19.  Ecce  nos  reliquimut 
omnia . ljla  duo  corollaria  revoco  tarr.quam  falfa  , erronea , & hxretica , c T 
contraDecretalem  Domini  Joannis,  qux  incipit,  Qtiia  quorumdam.  Trxte- 
rea  fuit  corollarium  quartum , quod  intuii , quòd  abdicatio  ret  urn  tempora- 
lium  fecundùm  animi  prxparationem , nuli  am  , autvaldè  imperfettam , & fra- 
gilem  oftendit , & perfecitperfettionem . Trobavi  primò,  quiafemperbabent 
pauperes.  s ecundò,  quia  non  valet  nifi  ratione  attus,  igitur  attualis  cfl  per- 
fettior.  Iflumarticulum  revoco  tamquamfalfum,  & fcandalofum,  nec  prò- 
bationes  funt  ad  propofitum  . Item  refpondendo  ad  quondam  Baccbalarium 
de  Domo  B.  Bernardi , cura  ille  dixiflct,  quòd  Chriflus  talia  non  abdicaviti 
illud negavi,  efrdixt  ,quòd  Chriflus  nibil  flbi  retmuit.  Ifta  duo  ditta  revoco 

tam~ 


Egmto  lotto  Urbana  altra  promulgazione  di  ree  maf- 
uime  , c feguitonne  incontanente  parimente  ancora  la 
condanna.  [a\  Dionifio  Soulechat  Minorità  contro  la 
Bolla  di  Giovanni  XXII.  pertinacemente  fofteneva  la 
nuda  povertà  di  Giesù  Chrifto  : ordinogli  Urbano  la 
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tamquam  falja,  Ù"  Hxretica , quia  Chrijìus  loculo!  habuit propter  infirmo s , i ^ ' 
fdelibus  oblat a con fervans , quxdr  fuorum  neceffitatibus , & ahis  indigenti- 
bus  mbuebat;  ut  & Chrifii  Euangelium , & Beat  ut  ^tuvujiìnus,  acetiam  de- 
terminatici Bimani  Tontificis  hxc  teflantur . Item  cum  debui  exponere  dilla  mea 
in  Cuna  Romana  coram  Beverendijjìmts  Tatribus  Domimi  Cardmalibus  Tfe- 
maufenfi,  & Vabrenfi,  addidipropofìtiones , quxfcquuntur , vidclicet , quod 
Cbrifiirs  in  monte  omnia  ftmpl  tei  ter  abdica*  it.  Ijiam  reputo  tamquam  falfam, 
ertone  am , & hxreticam.  Itemdixi , quòd  quando  corpus  in  fepulcbro  manfu , 
ibi  ebaritas  ab  fluii  t abeo  omnem  proprietatem,  dr  domintum.  Ijiam  revoca- 
ti i tamquam  falfam , erroneam,  &hxreticam&c. 

Giovanni  de  [ a ] Calore  due  propofìzioni  infegnò  in  Parigi , ed  in  ambe- 1 u.Jtm 
due  in  Parigi  egli  ricrattofl'ene . Laprimafiè,  Deus  dignus  ejl  perfeUiombus  1 
infiniti s,  quas  ncc  babuit,  nec  babet,nec  haberepotefl . Egli  fpiegoilì,e  confelsò 
fàlfo  l’articolo  in  fenfo  categorico , mi  non  in  fenfo  hipothetico , ed  in  fup- 
polizione  imponibile,  nell  a quale  egli  l’haveva  aderito,  cioè  fe  infinite  fof- 
fcro  le  perfezioni  intelligibili , quali  Dio  non  haveife , ben  egli  degno  fareb- 
be di  haverle  tutte  : fc  bene  nè  pure  in  detta  fuppofizione  può  pienamente 
verificarfcne  l’aflunto , mentre  da  un’impoilibile  inferendocene  di  fua  natu- 
ra un’altro,  dal  non  haver  Dio  le  infinite  perfezioni,  fe  ne  arguirebbe,  die 
nè  pure  egli  farebbene  degno  ; non  potendo  dillinguerfi  in  un'ente  infinita- 
mente perfetto  l’attualità  della  potenza,  c negandoli  quella,  ammetterli 
quella:  Se  pur  dir  non  li  volclle,  che  indetta  hipotheli  (iccome  Dio  non 
haverebbe  le  fuppolle  perfezioni,  ed  inlieme  lchavercbbe,  perche  non 
perderebbe  l’ellèr  di  Dio , parimente  egli  farebbe  degno  di  haverle,  come 
dovute  alla  natura  divina,  e non  ne  farebbe  degno,  perche  ciò,  cheàDio 
è dovuto , è parimente  in  elio  necelfariainente , e per  identità  elìdente . La 
feconda  proporzione  del  de  Calore,  fòla  fogliente , Datus  Legislator , idejl 
Chrijìus,  digiiificavitfe  incarno  ad fuam  afj'umptionem  hypojlaticam:  in  que- 
lla ancora  il  de  Calore  protedò,  la  parola  mgnificavit  edere  da  lui  data  in- 
tefa,  come  s’clla  Tuonar dovcllè,  Manifejlxvit . 

Mi  molti  più  furono  gli  errori  diireminati  in  queda  età  nella  Inghil- 
terra, forieri  di  quegli  innumerabili,  che  ben  todo  non  fenza  lagrime  di 
dolorofareminifccnza  racconteremo  divulgati  in  quel  Regno  da  VViccleft, 
primo  modro  potente  di  Hercfia  doppogu  Albigendin  Europa.  Furono 
olii  parto  di  divedi  Autori  tutti  empii,  cornei  loro  detti,  e tutti  con  zelo 
di  Epifcopale  vigilanza  ampiamente  condannati  dall’Arcivcfcovo  di  Con- 
turbery  primate  d’Inghilterra  il  Cardinal  SimoneLangham  con  [ b ] Deere-  b r..oraj;l9..\J. 
to  da  ciTo  traducilo  al  Cancelliere  dell’Accademia  di  Oxonio,  e rillretto 
nel  numero  di  trenta  Articoli,  il  cui  tenore  fu  il  fegucntc  [ c ] Trimb , Quili-  c^>«avv<ir>. 
bet  yiatortam  adultus , quàmnon  adtiltus,  Saracettus , Judxus , dr  Taganus , /■“•‘♦•'•l-w*.*1. 
etiam  in  utero  materno  defunllus,  babebit  claram  vifionem  Dei  ante  mortem 
fuam  ; qua  vifìone  manente , babebit  eleUioncm  liberam  convertendi  fe  ad 
Deum,  veldivcrtendi  fe  ab  eo.  Et  fi  prò  tuncelegerit  converti  ad  D cum , fal- 
vabitur  ; fin  autem  , damnabitur . 

Sccundò,  Teccatum  commifium  inhujufmodi  clara  viftonepcr  malam  cle- 
tlionem , noneftremediabile , ncc  remtjjibile  : & ftc prò  ilio  Tajfio  Chnjli non 
poteft  fatisf  acero  quantum  ad  efficientiam  . 

T crciò , fiat , aliquem  adultum  ,fine  albi  rei  babau  FidciCbrifii  in  fe , de  U- 
gr  communi  falvari. 

Tomo  III.  N ti  j Quarto, 
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V.  Qtìaitò,  Sacramentimi  Baptifmi  nane/l  è legcDei  alicui  pannilo  decednai 

requifiturn  adfalutem  eternarti . 

OuiìUÒ , Dcquotibit  parvulo  in  ute  ro  materno  decedente , ac  aliis  parvtilis 
decedcntibus  fme  Sacramento  Baptifmi,  ejl  à quolibet  Catbolico  dubitandum, 
andamnetur , anfialvctur 

Sextò , De  quolibct  parvulo  bapt^ato  decedente , anfalvabitur,  feti  dam- 
nabitur , ejl  à quolibct  Cathohco  Jubitandum . 

Septimò , .Saraceno! , Judxcs , Vagano! , adultos  , & dtfi  rctos , qui  num- 
qtiam  habuerunt , babent , rei  babebunt  attum , jeu  babitum  fletei  C-briftiana , 
pojjìbtle  ejl  communi  l.ge  Jalvari  , tnt  eligendo  in  len/u  comporto  : & de 
quolibet  tali  decedente  , an  Jalvabitur  , ejl  à quolibet  Catbolico  dubitan- 
diim.  .... 

Ottavo,  T^pnejì ptiblicè dclege  communi aliquempro  folo originali  peccato 
damnari , fi  mtelhgatur  prò  fio  originali  fine  attuali . 

TJonò  , Impojfibile  ejl  oc  l.gc  communi  aliqucm  damnari  fine  peccato 
attuali.  n 

Decimò,  Cratia,  juxta  communìter  poncntes,  ejl  truffa,  eò  quòd  non  ejl 
poffibilc  aliqucm  talem  effe . 

linde  cimo  , Mtquis  poteft  ex  puris  naturalibut  mereri  vitam  ater- 

nam.  ... 

Duodecimo,  Ejl  medium  fufficiens  in  natura  adattmgendum  finem  homints 
naturalem,  idcjl,  bcatitudinem  ultimam , & xtcrnam . 

Decimo  tertiò,  "Pro  quolibet  peccato  tommijìo  in  jlatu  fidei  ejl  remedium 
fufficiens  in  natura,  per  quod  redire  potefi  viator  adgradum  deperditum  per 

peccatum.  ...  . 

Decimo  quarto,  Pro  nullo  peccato  commiffo  citra  claram  Deivifioncmejl 
aliquis  juflè  privami us  hxreditat;  calefli , ficutuccpuer  peccansex  iguorantia 
ejl  oareditate  privandus . 

Decimo  quinto , TJjbil  efl , necefie potefi  malum  ,folàm  quia  prohibitum . 

Decimo Jcxtò , Pomumvetitum , quod  pnmus  parens  comedit , non  folùm 
fuit  malum  libi,  quiaprolnbitum , fidjibi  probibitum , quia  malum. 

Decimo  fi  ptimò,  Qtiocunque  ejjettu  figliato , oportet  ,quòd  fin  aliquacaufa, 
mi  are  Dcusvult  illuni  iffittum. 

Decimo  ottavo, Pater  in  dtvinis  ejl  fimtus , Jilius  in  dtvinis  cflfimtus,  & fo- 
lus  Spiritus  Santtns  ift  mfinttus . 

Decimo  nono,  jòlus  Pater  efficit,  folus  Filius  format,  & folusSpiritusSan- 
ttus  finn  quamltbet  creaturam . 

Vige  fimo , Deus  non  potefi  aliquid  annihilare . 

Vige  fimo  primo,  Deus  non  potefi  aliqucm  immediate  punire , eò  quòd  non 
potefi  efietortor. 

Vigefimo  fecundò , TJullus  potefi  peccare  appropriate  contr/i  Patrem  in  divi- 
nis,  eòquòdnullus  potefi  peccare  ex  impotenza,  fipeccet  ex  ignoranza,  vel 
malitia. 

Vige  fimo  tertiò,  Quàmnecefianòbomocjl  animai , tam  necejlanò  homo  ejl 
mortalis. 

Vigefimo  quartò , Chnjlus,  E.  Maria,  & omnes  bomines  beati  * adbucve- 
racitcrfunt  mortales . 

V ige fimo  quinto , Virgo  Beata  ejl  adbuc  peccabilis,  & damnabilis  prò  pec- 
cato. 

> Vige- 
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Vigefimofextò , Omnei  Beati,  tam Angeli,  quàm  b ornine  s , excepto  Chri- 
fio,  )unt  peccabile! , & damnabiles . 

Vigcftmofeptimò,  Otnncs  b ornine s damnati  ut  Inferno  fint  repatuxbiles , dr 
bcatificabiles  . 

Vigefvno  ottavo,  Omnes  Dxmones  funi,  & femper  crune  reparabiics  ad 
beaticudinem  canfequtndam . 

Vige  fimo  Mono,  Deus  de  potefiatc  abfolutanonpofletface/e  creaturam  ratto- 
nalum  impeccabilcm . 

Trigcfimò,  Beati funt  mortale! , & immortale!.  Così  le propofieioni con- 
dannate in  queitactadal  Primate  d’Inghilterra. 

Nè  il  Pontefice  era  men  vigilante  alla  cufiodia.  di  tutto  univerfahnen-  opcraiiooi,c  se- 
te il  Chriftiancfitno . Per  le  Provincie  della  Francia,,  ove  li  Fraticelli , e il  [omroa?mH««- 
feme  di  continue  mal  feminate  dottrine  germogliavano  impunemente  in  tìcUnEuropa. 
obbrobrio,  e danno  della  punti  della  Cattolica  Fede, egli  creò  [ a]  Inqui-  * v,t.v.i  •*>>., p. 
lìtor  Geuerale  il  Cardinale  Ugonc  Minorità  con  ampia  facolta  d'inquirc-  JOf' 
re , caligare , e rintuzzare  l’orgoglio  di  ogni  qualunque  Fieretica  perfona  ; 

& al  Vefcovo  di  Parigi  fpedì  commiifioni  particolari  à quello  cftctto , ordi- 
nando ad  altri  Prelati  della  Francia  [b  ] quaterna  receptis  pr ti f entibui  Iute-  ^ 
ris,  omm  mora  fublata  , contea  Beguardos  eofdem  , & credente s tpforum  ‘ J' 
erronbus,  nec  non  fautore! , defenforci,  &receptores  eorum,  cumomni  dili- 
gente, appcllatione pofipofita , veflri  officii  devitum  exequi  ftudeatis,  invo- 
cato ad  hoc,  ftopusfucrtt,  auxilio  bracini  Specularti.  Sic  igiturfuper  hoc  vos 
reddatis  folte itot,  & intento! , quòd  pr&tcr  retnbutionem  divtnam , nofiram, 

& ^ipoftohex  Sedi!  varati  am  mercamtni  uberiùi  obtinerc.  Ut  autem  de  talium 
locit , vita,  converganone,  ac  erronbut  fili!  pltmè  informati,  & contea  coi 
procedere  meliti!  valeatii,  quamdam  tnformationem , fuper  tisnobit  traditala , 

Venerabili  Fratti  nofiro  Epifcopo  Tarifienfi  fub  Bulla  nofira  tranfmtttimui . 
cujui  copiavi  fingali  veflrum  rcapiant  ab  eodem . Così  egli.  Ne’  medefimi 
fentimentidi  (acro  zelo  egli  fcrille  contro  i Fraticelli  ai  Vefcovi  di  [ c ] Co- 
fenza,  ed’Otranto,  al  [d  ] Maranenfc  in  Corlìca,  e à tutti  [e]  li  Vefcovi  c tw  s.  ,f,(t. 
generalmente  della  Sicilia,  e con  piu  potente  nervo  di  itile à quel  di  Spala-  *«7. 
tro,  [/]  c di  Ragufa,  acciò  eglino  infeguillero  con  leccnfurc  Ecclelìadi-  cmr  ,f,lì' 
che,  e con  le  anni  laicali  moltr  Heretici  didiverfe  Sette,  che  baldanzosa-  C Ibi.itm 
mente  feorrevano  le  Cliicfe  della  Bollina;  & alile  Ludo  vicod’U ngaria ,^<CT' 
trafmelfe  precifi  comandi,  acciò  con  le  (ùe  militie  egli  fiportalfe  contro  il  s hv*.  «*. 
Banodiquel  laProvincia,  che  ò Manicheo,  ò Fraticello  eglififollc,  di- 
fcacciatoil  Cattolico  Fratelloda’  Itati , e cafa  paterna,  opprimeva  nel  rae- 
delìmo  tempo  le  leggi  della  natura,  della  ginftizia,  e delU  Fede;  & al 
Cattolico  Fratello , "[g]  Confortare , fili,  fcriiicgli,  loabeque  patientiam  in 
adverfis , qux  fujtmei  amore  divino  : nam  prtiter  ^ipofioltae  Seda  favore ! , 

& pr xfxti  P\egit  auxtlrum,  libi  Dco  propitio  congruo  tempore  tribueuda,  fe- 
cundùmfententiam  Domini  dicenti! , Beati  fune,  quipcrfccutioncm  propter  in- 
fitti am  pati  untar , cum  nulla  fu  major  inflitta,  quàm  fidem  femper  tencreCa- 
tbolicam,  exquajuflm  vivit,  & prò  e jut  amore  mala  quxlibet  tiquanmtiter 
t olerare,  xtcrna  pr. ernia  c onfequern . Così  egli . 

Nulla  certamente  mancò  aquclto  degno  Pontefice  di  Fieroico,  efin-  viaggio  dì  mu- 
golare, che  ciò,  che  rifervò  il  Cielo  alino  Succeliore,  cioè  la  riduzione  r”,,,1,  Avc'*"  n"1„i 
dell  a Sede  Pontificia  nella  fua  ChicfadiRoma:  equelta  gl  oriofa  parte  an-  «o  da’  Ronu'aà 
cora  nè  pur  mancogliin  tutto,  e tutta  fua  farebbe,  fe  più  collantemente  Avi8non-'- 

N n 4 havef- 
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bavelle  ò principiata , ò terminata  la  grande  azione , e meglio  au  verato  ciò  , 
che  diluì fcriflc  un'Hiftorico,  [aj  Habuit  inmente  conftantiam , veritatem 
"eud  inore,  efficaci  am  m operar  ione . Canguiva  la  Italia  > e Roma,  comclanguir 
li  vede  per  la  lontananza  del  Sole  ogni  humanainduftria;  cdoppreflada’ 
Tiranni  > dilacerata  dagli  Heretici,  einfemedefima  auvilita  giaceva  ne- 
gletta la  prima  Sede  del  Chrirtianefìmo , e Vedova  la  Spofa  del  primo  Ves- 
covo del  Mondo.  Si  refero  veramente  li  Papi  Francefì  di  gran  fama  nel 
Chrirtianefìmo , c fra  i Vicarii  di  Chrifto  eglino  furono  commendabiliffiirà 
al  pari  degli  altri , òfeneconfìderiilzclo,  òfc  ne  ponderi  lo  fiaccamente» 
da*  congiùnti , ò fe  ne  ammiri  la  fantità  delle  opere , ò la  dottrina  de'  fcritti  : 
ma  il  pregiudizio , ch’eglino  con  laloro  aflenza  recarono  à Roma , ridonda 

Eoi  ampiamente  i tutto  il  Chrirtianefìmo,  daelli  ben  coltivato  nelle  mem- 
ra,  ma  mal  cuftodito  nel  capo;  onde  Tempre  farà  d'infaufta  memoria  ai 
fedeli  la  lorolunga  dimora  in  Avignone  per  l’acerbità  dello  Sdfma,  che 
quindi  in  breve  fucceifc  nel  Pontificato  Romano,  onde  l’Hcrelìa  diVVic- 
cleff  prefe  vigore , ‘c  viddefi  con  lunga  ferie  di  calamità  ingombrata  la  Euro- 
pa dalle  famofe,  e diffamate  Hcrefie  di  VViccleffifti,  FIurtiti,Luterani,c  Cal- 
vinifti.  Urbano  Qnintofù  il  Serto  Pontefice,  che  amminiftrando  da  Avi- 
gnone la  Chic-fa  Romana,  ville,  come  gli  altri  cinque  fuoi  AntecefTori» 
fra  li  rimorfi  continui  delle  agitazioni , c frà  li  clamori  eterni  de' Romani» 
che  allucfatti  fin  da  dodici  Secoli  à veder  di  faccia  il  loro  Principe,  aflc- 
condandoal  di  fuori  alle  voci  interiori  di  Dio,  difperatamente  efclamava- 
no  il  ritorno  in  R orna  del  Papa . Clemente  Quinto , che  rifolvè  il  grande  ab- 
bandono, nel  primo  giorno  della  Tua  coronazione  in  Leone , con  la  repen- 
t nJiitPoui/.ii  tina  caduta [ b ] diprccipitato  edificio  provò  il  primo  augurio  della fua  mal 
c'iZéìiìpmif  di  prefa  nfoluzionc  : Giovanni  Vigefimo  fecondo  li  [c]  votò  à non  mai  più 
t «.««»  xx ii.  ‘ montare  à Cavallo , fe  non  per  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  : Benedet- 
ti P'-.xn.tr.éd  to  Decimo  fecondo  ne  promelfe  [ d J a’ Romani  in  publico  Conciftoro  il 
‘tri,,,  ritorno,  e ne  [ c ] prefilfe  il  termine,  cheperò  mai  non  ghmfe  : Clemente  VI. 
in  coniazione  [f]  di  erti , a’  quali  medefìmamente  egli  diè  fperanza  della 
fua  proflima  venuta,  ridurtela  celebrazione  del  Giubileo  dalli  cento  armi 
o*,br!'ldìlr‘ènn.  arti  cinquanta  : Innocenzo  Serto  fu  egli  ancora  dal  medefìmo  [g]  ftimolo 
hj«-  agitato , e punto  : e Urbano  Quinto  finalmente  non  potendo  piu  cedere  al 

"7.  ! ! potente  motivo  della  caufa»  determinò  finalmente  il  defrdcrato  ritorno  , 
x-)»-  egualmente  eccitato  dalle  perfuafioni  degli  Huomini , c di  Dio,  [ b j Latus 
fedem  tuarn  repetc , così  à lui  il  Petrarca,  qttam  cum  femcl  attigcris , &for- 
•”  *»  *»•>-  tu  arniatus  atrium  tuum  cnjìodicns , omnia  erunt  in  pace , qua  nunc  ideo  fune 

r.  rrrmm  in  bello,  quia  tuum  principale  atrium  non  ctiflodis.  Et  quid  multa  ? perpro- 
jinuMmut.?.  prie  libi  conveniet , quoddetuo,  atquc  omnium  E)  omino  diilum  cjl  : Taxcnim 

eritin  Terra,  dura  veneri!,  dum  loqueris pacem  Gentibus , & poteflas  tua  d 
mari  ufque  adiriate.  Tfec  teterreat,  qu'od  Roma  quoque  per  hoc  tempusfuas 
pradomim  moleflias  eft  pafsa  : rabici  nempe  barbarica , qua  nunc  facram  ur- 
bemtentat acephalam , mox  ut fuum  caput illareceperit , nondicam  }\omam , 

fcà  Italia  clauflra  profpicere  non  audebit Tot  ut  penò  orbis , 

SummeVatrum,  quiCbriflianus  eft,  uno  tibi  nunc  ore  blanditile . Si  tua  ver  a 
eft,  qua  fertur,  integrità!,  eventurum /pero , ut  inter  tot  adulatore!  non  pa- 
tienter  modo,  fed  lati  unum  audiarreprebenforem  ; &ft  forte ahquid , plus 
mmufque  quàm  dcceat,  audicns  , fidan  laude!  , ignorantiam  excufet . Hoc 
fpe  fxetus-incipio  . Cunfla  quidem  apud  Jlvnuoncm  profperè,  magno  c unii  a 
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tonftliogeruntur . Dixi : jam  laudo.  Sictedecct,  ut  ubicumquefucris  ,benè  ,■ 
ac  felicitcr  univerfa  fuccedant , & prafeaitiam  tu  am  virtus , ac  profperitas  co- 
mitentur.  Seddic,  oro,  quid  agit  interim  fponfa  tua <*  quo  Confale  regitur  ? 
quo  Duce  defcnditur?  quibur  Comitibus  ccnfolatur  ? Hcfpondcbis  : imo  non 
tuquìdem,  qui  interrogati  onera  meam,  non  dubito,  plac.it  us , atque  a qu  ani- 
mie  acctpis ; fed  aliquis  unus  minor , & impatientior  refpondit:  Tu  Romano 
Tontifici  legem  ponis ,.  ant  unam  illi  fponfam  tribitis,  cui  fponfa  eft  non  ea 
fola , quam  intelhgis , fed  univerfilis  Ecclefia  ? ubicuntqne  ille  fibi  moram 
digit,  ill.c fponfa , illic  fedes  propria  fua  eft . 7Jou  infici  or,  Tater  beatiffme, 
ncque  angufto  t ibi fedemtuam . . . Vbicumqueritò  coliturChrifti  nomen,  illic 
fedem  tuam  effe  r uec  nego , nee  dubito . lllud  mibi  non  negetur , quòd  intcr 
omncs  alias  finga  lare  tccum  aliquid,  imo quamplurimum  babeat  Vrbsfloma: 
exter  tc  enttn  omncs  fuos  babent  jponfos,  tibi  qnidem  uni  ftbditos,  fed  fuis  Ec- 
clefiisprsfidentcs;  illavcrÒimlìum habet  nifi  te.  Itaque  fummus  inreliquis  , 
m Romana  Urbe  folus  esTontifex , folus  fponfus . 

DeilUtuaigitur , nec  alteriusfponfanexuconjugii  fpiritualistc  interrogo: 

Quid  mine  agiti  quoinflatuefl,  quave  infpe?  Situtaces,  ipfe  mibirefpon- 
debo:  l'Egra,  inope,  vidua,  miferabilis , folaeft,  CTvcjlem  viduitatis  irida- 
ta, dtebus , ac  nottibus fieni  prqpbcticum  illud  canit  : Quomodo fedet  fola  Civi- 
tas  piena  populo:  falla  eft  qua ff  vidua  domina  Gentium,  Trinceps  provincia- 
rum  fatta  eft  fub  tributo  : totumqueper  ordmem  i principio  infinem  flebile  il- 
lud carmcn  ingeminat . illic  vero  mceftiìts fratta  voce  ftngultibus  feffa  fubfiftit, 
ubi  foriptum  efl , TS(pn  eft  qui  confoletur  eam  ex  omnibus  ebaris  ejus:  Omnes 
amici  ejus  fpreverunt  eam , & fatti  funtei  inimici . Etiterùm : Ideino  ego  plo- 
rane , &oculus  meus  deducens  aquas , quia  longèfattus  eft  à me  confolator  con- 
vertens anìmam  meam.  Hic,  inquam,  illum  profundiùs  fufpirat , te  fignifi- 
cans:  namquis  alius  confolator,  quis  convertere  animamfuam  potcns , nifi  tu, 
cui  & prompta  remedia , & fponfa  neceffitates,  oc  miferix  notte  omnes  i 
Et,  fi quod fortè notiti* defuerit , feito,  quomam te abfente abcflrequies , pax 
exulat,  bella adfunt,  &civilia,  & extema:  jacent  domus,  labant  mania, 
tempia  ruunt , facr  a percunt,  cale  ant  ur  leges,  juftitia  vim  pati  tur  , luget  , 
atque ululat  plcbs  infelix,  tuumque  nomen  altis  vocibus  invocati  ncque  tu  il- 
lamaudis,  neque  malorum  piget,  miferetque  tantorum  , ncque  venerabilis 
fponfa  pias  lacrymas  videe , tequeillidebitum  reftituit,  qui  ut  alits  minusdt- 
gnis  , ac  mime  egentibus  fuos  redderes,  Curiamtuam  providentiffimè  vacua- 
gli . Ita  populus  quilibet  fuum  habet  Epifcopum  , Topulus  Rpmanut  fuum 
Tontificem  non  babebit  i & parva  urbes  fuorum  in  amplexibits  requiefeent , 

Regina  urbium  femper  vidua  erit  i quodque  viduitute  pejus  dixerim  , fpon - 
fitm  fuum  femper  cum  altis  habitantem , captumque  percgrmis  amoribus  au- 
diet , nec  tenere  illum  pourit,  necvtdere,  qui  fui  praf ernia  fe,  &illam  glo- 
riofos  faceret,  acfelioesì 

Sei  quo  animo  ( da  , quafo  , mifericors  Tater  , temerari a devotioni 
me a veniam } quo,  inquam  , animo  tu  ad  ripam  Rhodani  fub  auratis  te- 
ttar um  laquearibus  fomnum  capis  ,■  & Lateranum  burnì  jacet , & Eccle- 
jìarum  mater  omnium  tetto  carene,  & ventis patet , oc  piume : Tetri, 

ac  Tauli  Santtiffim x-  Domus  tremunt  , & ^tpoftolorum  , qua  mmc  ades 
fuerat,  jam  ruma  eft  , informifque  lapidum  acervtit  , lapide is  quoque  te~ 
tioribus  fufpiria  extorquens?  Si  refponfum  ad  bac  omnia  non  merctur  bu- 
militas  mea , an  non  faltem  sfggxo  Tropbet*  , imo  Sanilo  Spirititi  per 
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V'  illius  os  loquenti  refpondebitis  tu , &Fratre:  tui?  quidve  omnmò  refpondcrc 
potenti:  t Humquid  tcmpus , inqmt,  eflvobis,  ut  babiteti:  in  domibus  la- 
queatis , dr  ifla  domus  deferta  ? . . . Quia  domus  me  a deferta  efl , &vosfe- 
flinatts  unufquifqueindomumfuam&c.  . . . Dcnique  (quod  non  caruit  evi- 
denti miraculo)  egit  C bri  fi  us , ut  in  Italia  effe:,  dum  te  abfcntem  nommanti- 
bus,  fed  prxfentern  Jìbi  Vicanum  ordinar  et , ne  quis  dijjimulationt  locuseffef, 
fedtibi , & omnibus  apparerei  » decere  te  furnnnVontificatus  officium  cxercc- 
re  e a potilfimurn  in  parte  t errarmi,  in  quaille  ubi  ncc  fper  ariti  utique,  nec  optan- 
ti, ncc  opinanti  equidem , non  fuffragiis  bominum , fed  fola  Dei  providentia 
contigiflet  : atque  ubi  ex  b umili  ad  fummum  (ine  medio  confcendifli , ilhc  è fum- 
mo ffumilibus , fine  medio  confulendum , mfolentibus  rcftflendiim  : quod  necuf- 
quamterrarummeliùs  fieri potcjl,  nec  alibi,  quàmin  fua  urbe  gloriojius  no- 
mami: Tonti fex  in  alimi  largitori  placitum  datam  fibidivimtus  trans  fare  po- 
tentiam:  quamvis cium bon.tm opus ubique  laudabile,  nufquam  tamenaptms 
fieri  conflat,  quim  dum  in  fua  fede  fedet  opifex.  Tu  quidcrn  Otthodoxx  fidei 
Alagifter,  aCluumque  opifex  piorum:  Sedei  tua  ubivis  ; fed  antiqua,  utdixi, 
& vera  , & propria , dr  pubhcè  utiln , & univerfo  expt  dun : , Roma  efl  . 
Itaque  bucremvcrto  , longumque  fermonem  ad  bunc  exitum  deduco , ut  Ur ba- 
ttili Urbem,  nomami  t Tonti  fex  Rom  am  petat  : locum  Deogratum , boni  inibii! 
verter andum , piu  optabilem , rcbellibu : (dum  tu  ibifucris)  formidandum, 
reformando  orbi , C r regendis  rebus  idoncum . . . . Mentemjubeat  effetequi- 
dem  Epifcopum  Urbi!  Romx , illot  autem , cioè  li  Cardinali , vel  Romana:  tel- 
luri! Epifcopvi , vcl in  Romana  urbe  Treibyterot,  aut Diacono::  nec  decere 
Ecclefiam , Tetriquc  Scdem  originibusveflris , fed  origine!  veflra : tilt  cedere, 
illam  fequi  : nec  honeflum  Catboltci : , atque  Eccleftaflicis  viri ! effe  , camalium 
unci : affidi itum  ab  officio  rctrabi , quo : Vagarti fregerint , ac  fpreverint.  Troin- 
deperjuade illi:  (nam tibi farri  perfuafum J pero ) Romampetere,  ubi& rerum 
copta,  dr  qualità:  ea  efl,  quxfacilè  tmpetret , ut  externa  non  cuptant.  Così 
il  l’ecrarca  al  Pontefice  Umano  Quinto.  Alle  voci  degli  huomini  fi  aggiun- 
l'wI/T  fero  quelle  di  Dio , che  per  mezzo  dimoiti  Tuoi  fervi  infinuarongli  [a] 

■ fM'  e‘s'  l’obligo  del  ritorno;  ond'eglieftcttuollo,  mandandone  avanti  la  fama  fri 
b,  Popoli , che  tutti  gioirono  i così  defiderata  novella  „ [ b ] Ver  idem  tempii:, 

diceun’Annalifta,  Urbanu:  Vapapublicavit , fcit  ntanifeflavit  fuamintentio- 
nemjuper  acccflufuo , & trami  attorte  Curix  ver  fu:  Rpmam , deflmavitque  ccr- 
to:nun:io:tam  Vtterbiutn,  ubi  primo  declinare,  & aliquamdut  morart  inten- 
de bat , quàm  Romani , caufad/fponendì,  & ordinandi  neceffaria,  reparandt- 
que  fuapalatia , & librata:  prò  Domini : Cardiuahbus  dividendi:  & ad  bxc 
ajjignavit , feu  ordinava  terminimi  tcmpus  Tafcbale  immediate pofl  Jecuturum. 
c r.m  4 ,fifi  [ter  L Impcrador  Carlo  Quinto  volle  prevenirlo  nel  viaggio  per  rendergli  ficura 
r*i’i66.  ' la Itrada dell'Italia:  mi  il  [c]  Pontefice  approvandone  la  riverènza  , ri- 

cuflonnelacfccuzione.  Non  però  potè  egli  sfuggire  rincontro  in  Roma 
dell’  Imperador  Giovanni  Paleologo,  chèquivfportoflìpervenerared’ap- 

K redo  il  Pontefice  > avanti  il  quale  protcftò  il  Greco  Cefare  la  Confeflìone 
.omana  con  felice  augurio  di  quanto  profperi  fuccefii  perla  Religione 
Cattolica  farebbe  la  permanenzain  Roma  del  Pontefice  Romano,  fetan- 
rXidkfr,*."  to fortunati  ne  apparivano  aliorali  principii.  Mi  il  gaudio  de’  buoni  fu  di 
breve  durazione  , conciofiacofache  inafpettatamentc  ,[d]  Mlvcnicnte 
tempore  xflivo , anno  trrxdttto , idem  Urbanu:,  recederli  de  Urbe,  vadenfque 
ad  Montemfiafconis , declinavit  Vitcrbiiitn:  ubiprimìim  palata  pub  lue  rnani- 

fejiavn 


lized 


Capitolo  VII.  Urbano 

fefra»itfe  velie  redire  de  proximo  adCivitatem  Uvenioncnfcm , ir  ut  omnet 
Curiales  ad  boefe  difponerent , ferias  jndixit  à principio  menfìs  J unii  tunc  in- 
Jlantis  , ufque  adprincipium  menfìs  Ottobri!  pofrea [catturi . Efclama  qui  me- 
ritamente il  Petrarca  contro  il  configlio  di  que*  Cardinali  Franceiì , che  ri- 
duflero  il  Pontefice  alla  deliberazione  del  ritorno , e di  Urbano  piangendo 
egli  dice  [a]  Fletti  (e  jivit  peffimam  in  parte  n . Et  ut  malisbom  'mibus  place  ‘-'ir,, 

ret,  Chrifto  difphcuit,  & Tetro , bonifque  omnibui . Et  qui  bus  bominibut 
(Detti  bone'.)  voluit  piacere?  Tfamque  bis  qui  & fibidifohcebant , & ani- 
bus  ìpfe  utiquenonplaccbat , naturali  mter  virturem , vitiunique  odio . Oflix , 
ficontemptis , &quod  maximè  fuumerat,  auttoritate  compreffis , fuaviorì- 
bus  imperli!  gtnerofo  principio  inbtfijji-t  ! atirnum  mter  clarijjimos  nume- 
randus.  fi  ( ut  quod fiebilitcu nupcr  (cripfì,  fiebilius  nunc  referibam)  ipfa  in 
morte,  qut  proxima,  imo  contigua  illi  erat  (quod  ita  ej le  (tire debunat  , 
quia  cum  tnomnt  retate  de  morte  non  cogitare  flultitia  magna  fit,  tum  in  fenctt li- 
te dementia,  atque infama  fumma  e fi)  ipfa,  inquam,  in  morte  grabatulum 
fuum  antear am  Vetri  ^ipofloli , cu]us  bofpes  crac , acfuccejfor,  ferri  jubens, 
ibi  tranquilla»! , & bona  voluntans  animam  emififjel , Deut» , bomimjquc  te- 
ftatus,  fi  ttnquam  inde difcejjum  ejjet , non  fuamiulpam,  fed  e or  um  foie , qui 
tam  turpis  fuga  invenirentur  Ruttore! . Jfefcivit  hoc  agere , neque  (utefidi- 
ttum)  roluit  : utique cmm& poter at , & feiebat . Sic  culpas  mult  or  umili fa^ 
mtum infe rertit , quorum conjilio,  quod benè  egerat , malècvertit.  Remine 
illi  rnifer tcors JeJu  Chriftc  banc  animi  mollitiem , atque  fragilitatem , & batic , 

& alus  culpas  omnes , &dehtta  juventutis  ejus , & ignoranti  am  banc  fenì- 

lem  ne  memmeris , quia  (utnuncfutitbomincs)  -e ir  meo  quidem  judicio  bonus 

fuit.  Così  il  Petrarca.  E ben  fu  hinellato  il  di  lui  ritorno  con  pronto  r b ,Uc  •/** 

augurio  di  penimi  fucceffi annunciati  pe'J  Mondo,  e per  la  Chicfa  , anzi 

per  luimcdelimo,  allor  quandoSanta  Brigida  premincio<di  daparte  di 

Dio  la  morte,  feda  Roma  egli  fi  partine,  edalla  fua  Oncia,  [cl  Inmon- 

te  Flafcono  Urbano  Tapa  Quinto  exiflente , revelationem  (ibi  fattam  àDci  Ge-  "'W*-*- 

nitrice,  qua  fub  morta  commìnatione , futurique  judicii  diflrittionc  Tornitici 

mbibuit,  ne  decorna,  vel  Italiarecedendo  direni  jnem  peteret  perfonaliter 

narrava  : quod  tamen  Tapa  non  implevit;  unde  mala  innumera  feruta  funi  * 

Così  Sant’Antonino.  Ed  in  fatti  lì  partì  Urbano  da  Roma  più  diviato 
per  l’altro  Mondo,  che  per  Avignone , ove  appena  [d]  giunto  cglimo-  lt7a 
n.  Pontefice  piu  faggio  ad  apprenderei  buoni  configli,  cherifoluto  nell’  ' 
«feguirli. 
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CAPITOLO  Vili. 


Gregorio  Undecimo  Francefe , creato  Pontefice 
li  30.  Decembre  13  70. 

Suo  zelo  contro  generalmente  tutti  gli  Her etici . Proporzioni 
erronee , cr  ^ereticali  di  altri  esautori , e loro  pronta  condan- 
na . T urlupini  ,e  loro  herefia . Conte  fa  curiofa fra  due  Fra- 
ticelli. Raymondo  Lullo ,fuoi  fcritti , dottrina , errori , ^vi- 
ta , C*  ajfert  j condanna  : e conftder azione  dell’Autore  [opra 
ejfa.  Errori  de’  P feudo- Lullijli.  I{iduzzione  della  Sede  Pon- 
tificia nella  Citta  di  Roma.  SJ io'vanni  FFiccleff , fue  qua- 
lità , Cr  lo  refie . Eduardo  T erzo  Rè  d’Inghilterra , fue  qua- 
lità, e miferabile  morte . S tato  di  quel  Regno . Condanna 
Pontificia  di  diccino've  cunicoli  di  FFicclcff . Sinodo  di 
Londra.  Fraudolenza  di  FFiccleffy  c morte  del  Pontefice.'*. 

A avanti  di  fcguitarc  à Roma  Gregorio  Undecimo  , clic 
coli  riportò  gloriofo  la  Sede,  è a’vuopo  di  fermarci  al- 
quanto in  Avignone,  e quindi  come  da  ampio  theatro 
aprire  la  prima  feena  dell' egregie  operazioni  di  quefro 
degniflìmo  Pontefice  , -da  lui  con  grande  animo  ìntra- 
prefe  per  la  confcrvazione  , e difefa  della  Religione 
Cattolica  contro  gli  Hcrctici  del  fuo  tempo.  Per  la  Germania^  e Po- 
lonia egli  dunque  fin  dalli  primi  anni  del  fuo  Pontificato  contro  i Be- 
guardi,  per  ilDelfinato,  e Savoja  contro  i Vvaldcnfi,  perla  Provincia  di 
Tolofa,  « parti  adiacenti  ad  elfacontro  gli  Albigcnfi , perla  Italia,  e Sicilia 
V,< V'clltiVifi  contro  i Fraticelli , e generalmente  per  tutto  il  girodeìla  Chriftiauità  [a] 
fpedi  Inquifitori,  Commiflìoni,  e Lettere  ai  Prelati,  & ai  Principi  per  la 
5*  V’  cftirpazione delle  reliquiediquegliHercrici,  che  coni  loro  ancichi,òfubal- 

tcrnidogmi  Tempre  inquietavano  le  fcuole,  epervertivano  Tempre  gliani- 
b Grft.xi.  mi  de' Cattolici,  [è]  T^uper  difplicttUei accepmus,  fcr.fs'egli  frale  altre 
.iftfxur.t-.s.  <69.'  molte  Lettere  al  Vefcovo  di  Tolofa,  quòdin  C ivi  tate  foto  fatta  , nominila 
per  fona  Ecclefufiiac  Snodare! , & etiam  J\igulares , pint  a fapcre  , c juàm 
oportet , contra  Doftrinam  ^tvojloli,  temerò  appetente! , mfuis  pradication  bus, 
difputationibus , refponfionibus  , detcrnùnatwnibus  , ac  leìluris  , nonnulla 
erronea,  & fideiOrtbodoxx  contraria  predicare , docere , tenere,  &ajjn.re 
non  verentur  in  animamm  fuarum  pericuìum  , Chrijli  fidelium  pernii  :ejum 
cxcmplum,  & fcandalum  plunmorum.  Tqotigitur,  prout  ex  debito  teuemur 
pafloralit  officii , tam  circa  corrcòiioncm  excefjuurt:  bujuftnodi , ne  fanguis  pre- 
dici or  uni  de  nojlris  manibns  requiratur , quarti  circa  Jiiarum  falutem  ani  ma- 
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rum  precìdere  falubriter  cupientes , ac  fperantes  id  poffe  per  veflrx  diligentix 
fludium  feliciter  divina  fuffragante  gratin  provenire , di f crei  ioni  veflrx  per 
-/ tpojlohca / cripta  com  mittimus  ,& manda!uus,qiiatenùs  o mnes,&  fingalo  s fxcu- 
lares,  & etiam  fleltgiofos , qui  Tolofx  errorem  altquem  contrariunifidei  Or- 
thodoxx  prxdtcavcrunt , autin  futurum  prxdicabunt,  vcldocuerunt,  feu  te- 
ruerunt,  aut  ajferuerunt , vel  tri  futurum  hoc  facientin  fuis  difputationibus  , 
refponfionibus , determinxtionibus , autletturis,  auttoritate  -Apofiolica, prout 
juflumfuerit , corrigatis,  puniatis,  & ipfos  hujufmodi  eorum  errores  revoca- 
re compellatis . Così  egli . 

E gli  errori  erano  diverfi ,.  come  diverfe  correvanope'l  mondo  l’Here- 
fie.  Nelle  Provincie  [a]  diTarragona,  e Saragozza  in  Spagna  Giovanni 
Latona,  e Pietro  B onageta  Sotto  fpecie  di  riverita  Maerti  verfo  l’augufto 
Sacramento  della  Santiiììma  Euduriftia  havevano  rifufeitate  alcune  opi- 
nioni, che  gii  corfcro  [b  ] per  la  Francia  nel  nono  Secolo , disdegnando 
di  confortare,  che  rimanertèil  Corpo  di  Chrifto  nell'Hoftia  confacrata,  allor 
quando  ella  ò giù  Scendeva  nel  ventre  humano  , òcorrofa  da’ Sorci,  ò im- 
brattata dal  fango,  immonda  giaceva  fri  la  inconvenienza  delle  lordure  . 
Seppe , e riprovo  Gregorio  cotal  novità  d’ingannato  zelo;  e due  Cardinali , 
che  da  effo  furonoinconcancnte  fpedid  per  la  ricognizione  di  queftacaufa  , 
così  Sentenziarono , fottoferivendofi  alla  fentenzagli  Arcivescovi  di  T arra- 
gona , c Saragozza  [c]  Miferatione  Di  pina  "Petrus  Sanali  Euflacbii , & Guilcl- 
mus  Sanili  -Angeli  Diaconi  Cardinales  Bpverendis  TatribusTarraconenfis , & 
CxfarauguflanxProvineiarum -Archiepìfcopis , eorumque Suffragane^ , necnon 
Inquifitoribus  hxreticx  pravitatis , àSede  -Apofiolica  in  ipfts  Trovinciis  deputa- 
tatis,  Jalutem  , & fmeeram  in  Domino  charitatcm  , 

flelatione  flgligiofi  Fratris  Tflicolai  Eymerict  Magi  fri  in  Tbeologia  , ac 
in  dittis  Trovinciis  hxreticx  pravitatis  Inquifitoris , adaudientiam  Domini  no - 
JlriTapx  nuper pervenit , quòdtaminveftns,  auàtn inSttffragancorum  veflro- 
rum  Ecclefus  palam , Cr  publicè  percertos  heligiofos  prxdicati  fuerunt  tres 
-Articuli  fubfequentes  in  effettu . Trimus,  quòd  fi  hoflia  confecrata  cadat , feu 
projiciatur  in  cloacam , lutum  ,feu  aliquem  turpem  Lochiti,  quòdfpcciebus  rema- 
nentibus , fub  eis  effe  defmit  Corpus  Chi  ifli,  & redit  fubflantiapanis . 

Secundus,  quòd  fi  Hoflia  confecrata  à mure  corrodatur  ,feu  à Bruto  fumatur  r 
quòdremanentibus  dittis  fpeciebus , fub  eis  defmit  effe  Corpus  Chrifli , & redit 
fubflantia  panis.- 

Tertius,  quòd  fi  Hoflia  confecrata  àjuflo,  vel  à peccatore  fumatur,  quòdr 
dum  fpectes  aeriti  bus  teritur , Chriflus  adCalum  rapi  tur , cir  mventrem  homi- 
nisnon  trajicitur. 

Supplicata  igitur  per  ipfum  Inquifitorem  cidem Domino  noflroTapx  ftt- 
per  hujufmodi  articulis , ex  quorum  prxdicatione  poftent  fcandala  fufeitari  , 
falubriter provideri  ; idem  Dominus  nofter  Papa  no  bis  ibidem  prxfentibus  vi- 
vx  voeis  oraculo  exprefsè  commifìt  , quatenus  auttoritate  fua  -Apoflolua 
vobis  mandaremus,  ut  omms  mora  J'ublato  di  [pendio  in  dittis  veflris  Provin- 
ciis  fub  pana  excommunicationis  inbibeatis,  nequìs  deinceps  dtttos  Mrtiados 
publicè  prxfumat  prxdicare . Tsfps  igitur  Petrus , & Guilelmus  Cardinales 
prxdittt , huju fillodi  mandatum  -Apojtolicum  cupientes  exequi,  ut  tenemur  , 
vobis,  & veflmm  cuilibctin  virtute  fanti*  obedicntix  prxcipimits,  drman- 
d.vnus,  ne  abinde  in  anteadittos  -Articulos , feu  eorum  alt erum  fub  eifdem  , 
vclaliis  verbis  idem  fonantibus  in  fubjlaittia  > feu  in  effetti!  inveflris  Eccle - 
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fiis,  vcl  alibi  palarti , /e«  publicè  prxdicari  À quoqnam  permutati*  ; <jr  /;oe 
fub  piena  excommunicationis , qua  contrarium  facwntesinnodcti*  ipfo  fatto  ; 
notificante!  vobis  nibilominu*  fìntili  mandato , per  ip/io»  Dominimi  nojlrum 
Tapam  nobis  fatto,  quòdidem  DominusnoflerTapafratri  Joannide  Lxtone 
. . .....  qui  aliquos  de  ditti*  articuhs  inveflrii  Ecclefiisfrequen- 

ter  recitando  prxdicaverat , inbibcri fecit fub penna  excommunicationis , ne  di- 
tto* articttlos  de  extero  publicè  prxdicare  prxfumat . In  quorum  omnium  tefli- 
moniumfìgillanoflraprxfentibus  duximu * imponendo. . Così  eglino.  IL  Dcr- 
micio  mollo  dalla  propenfìone  di  affetto , rende  [<*]  compatibile  nell’er- 
rore il  fuo  compagno  Minorità,  cdelle  tré  accennate  proporzioni  egli  ' 
dice ,.  T crtiu*  bic  articulus  fundamentaprxbuitreliquorum  ex  rat  ioni*  pari  tate. 
Eum  tradii  Hugo lib.i.  de  Sac.par.8.  cap.ij.  (jr  Irmocentiu*  lib.4.  cap.15.  de 
Myfl.  Mifix,  &glojf.  in  cap.  T ribus  in  -nerbo  Mifcere  de  confecr.  dL  i.Quod  ergo , 
bis  ^duttoribus  ditta*  Minor  ita  erravit , tolerabilius  ejl , idfortè  exifhmans , 
in  pr .editti*  cafibusSacramentumaniplius  ufualc  non  efle:  tuncautem  defmere 
prxfcntiamSacramentalem , quando  fpecies  ufuales  non  funt , nonejl  improba- 
bile ex  Dottori*  Serapbici  fent ernia . Così  egli  - 
Arnaldo  [i],  Montanerio  Catalano,  inquieto  da’  Commiflarii  per  er- 
rori publicati , e pertinace  ineffi,  per  isfuggir  la  fenrenza , e’1  giudizio  , 
fuggirtene  di  là  dallaGermanianellcpartiAquilonaridellaPolonia,.  e colà, 
come  s’egli forte  al  coperto  dal  caftigodiDio,  e dalle  cenfure  della  Chie- 
fa,  impunemente  con  la  predicazione  fpargeva  le  maflìme  di  già  da  cito 
dilfeminate  per  la  Catalogna.  Elleno  erano  le  feguenti,  [c]  Tnmò,  Chri- 
flirn,  &-.ApofloU>siiibilbabui(iepropriumy.  velcommune. 

Secando , 'bfullum  pojfe  damnari , qui  deferat  babitum  Santti  Francifci . 

Tertiò , Santtum  Francifcum  fernet  quotarmi*  ad  Turgatorium  defeendere ,. 
& indi- in  Taradifum  cxtrabcrc  quotquot  Ordincm  fuum prof èffi  funt . 

Quarto,  Ordincm  Santti  Francifci  in  perpetuum  duraturum . Così  egli . Mi 
le  di  lui  propofizioni,  & elio  furono  incontanente  condannate  daBerenga- 
rio  Dardi  Vefcovo  diUrgel,  e dall’Inquifitorc  Eymerico , ordinando  iLPon- 
tefice  ad  Armando  Vicario  de’Minonti , [d]  ch’egli  rinvenirti,  ovunque  fi  ri- 
trovarti, l’Hcretico , c legato  lo  trafmettefle  al  Tribunale  Apoftolico  in  Avi- 
gnone. Stantequefto  Apoftolico  rifentimento  in  confcguenza  deduccfi,che 
d Montanerio  predicarti  le  tré  allegate  Propofizioni  infenfo  veramente  he- 
retico,  e condannabile , cioè  ch’egli  aftòlutamente  negarteli  decifo  da’  Papi 
circa  la  povertà  di  Chrifto , e come  articolo  di  Fede  proponclfe  alla  publica 
credenza  le  altre  due  feguenti allerzioni  : poiché  altrimente  elleno  fpiegar , 

& interpretar  fi  potrebbono  in  qualche  fenfo  fano,  e dicevole,  come  ben 
le fpiega il  molte  volte  citato  Dermicio,  che  dice,  [e]  Trimus  articulus 
congruam  habet mterpretationem , quale  fi  deduce  da  quanto  veniam  [f] 
pur’hora  di  riferire  drcal’agitatamateriadellaEvangelica  povertà  fottoil 
Pontificato  di  Giovanni  XXIL  Tertius,  & quarta*  articulus  ad  Fidem , egli 
foggi  unge,  nullatenus  fpettant , ne  reduttive  quidem:  fundantur  autem  in 
probabilibus , &receptis  hiftortis:  namquod  de  Ordini*  durai  ione  adjicitur  , 
ex  certa  revelatione  Beato  Tatri  noflro  Francifco  fatta  refertur  , quamperpetuo 
Monumenta  continua  in  facro  Mlvemx  Monte  confervat  traditio,  ibiquein  ve- 
nerai ione  cfl  lapis  qttadrangularis , in  quo  Cbrijius  apparai* , hxc , & alia  ei- 
dem  fervo  fuo  confirmavit privilegia , qux  potijjìmum  quatuor  bis  verfibtts  com- 
pietti tur  Jiutbor  Firmamenti . 
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Francifco  fondente  precct  (ut  tempore  multo 
Mos  inolevit  ei)  calefiis  Filius  ipjum 
Exultare  iubet , ^ fnmntio  quatuor,  inquit , 
Dona  foperna  tibi.  Stabit  tuus  Ordo  per  svumi 
Tfullus  ibi  frater,  cui  ftt  perverfa  voluntas. 
Stare  din  poterit . Vix  Ordinis  bofttbus  annot 
Fivent,  & vitam  concludent  fine  beato. 
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ConfulendiprxtereaGoirraga  z.par.deConvent.  Mlver.  in  Trovine.  Tufcìx  : 
Tifanus  lib.i.  confort.  frud.H.  Firmament.  t.part.  fol.iZ.  Bpdulpbus  lib.i. 
fol.S.Mntiquum  Ordinis  memoriale  .referens  inboc  teftimovium  Gregori/IX. 
Idem  indicare  videntur  Cbrifii  verba  a4  Sandum  , qux  defcripfit  San- 
ttus  Bonaventura  in  vit 4 ejus  cap.  8.  paulò  ante  medium  , caque  Bgovius 

tranfcripfit  tom.i.  Mnhalium  fob  anno numero.  . .Multi  contendila 

hoc  Religioni  Francifcans  ncquaquam  efle  (iugulare,  quia  & alia  injlituta 
plura  id  (ibi  à Deo  concefium  adfiruunt.  Tertius  arttculus  afiruitur  etiam 
ex  revelatione,  quam  narrai  Tifami  yetus  audor  confort,  part.2.  frud 
Cbronic.Francifc.  z.part.hb .4.  cap. 19.  'ìfeque  idnovum  efi,  in  SanElorum 
legendis  infptcere , feu  legere , Pfores  Santtos  pojl  mortem  animai  à panis 
liberajle  : unus  tantum  fìt  teftis  Leander  , qui  mentis  glonoft  Vtn  Son- 
di Alberti  Magni  (ex  millia  animarum  poents  Turgatoru  liberata  refert. 
Sandus  Gregorius  Turonenfis  in  (emione  de  laudibus  Sondi  Laurcntii 
Martyris , lingula  feriis  fextis  ait , liberati  e)us  meritis  imam  animam  à 
Turgatorio  . Sed  hoc  ficut  ad  Fidem  non  fpedant , ita  piè  credendo  font 
(ine  periculohxrejis,  velrejicienda  cum  debita  reverentia.  Sfoid  obflarc  po- 
tefi,  quin  Deus  bac (pedali prerogativa  quofdam  fandos  foblimare,  & pof- 
fit,  & veld  è v/ tpudSandum  Mntoninum  tit.za.  cap. 9.  $.11.  quxdam  mulicr 
à morte  revocata  refert , fe  vidifie  animam  cujufdam  Fratris  Minor is  mortai  , 
qux  rranfiens  perTurgaturium  accejitis  duabus  ammabus , qua  et  ante  in  vita 
confojfx  funt , inde  cum  eis  Taradifum  afeendit. 

Secundus  taxtùm  artkulus  calumnix  fobej] e potefl  , fenfu  , ut  credo  , 
adfertoris  malignò  intelletto  ; nam  babitum  Sanili  Franrifci  (me fy acero  corde  , 
& operibusgefiarenon  conduci  t,  ficut  ncc  fides  fine  opènbus  vivificai . Ma- 
gnameli tamen  Sondi  patrocinium,  communi  cario  cum  univerfoejus  cor- 
pore  non  inane  (uffragium . Id  ego  putaverim  Montancfium  de  prxmifjis  dum- 
taxat  quatuor  privilegiis  Beato  Tatn  noftro  Francifco  conceffis  dijjeruijfe , 
quo  (pedata  tertius,  & quartus articulus , inter  ditta  privilegia  hoc  recen- 
Jetur  quartum , quòd  nultus  alumnus  Beguini  F ranci  jeans , c ’T  non  ex  infli- 
tutociusvivens,  foxque  oblitus  profoffionis,  diù,  cir  objhnatè  in  mortali  pec- 
cato languens , meafitremanforus:  quiajyel  crimen  confeflus  emendabitur , 
veli 0 detetto , tandem  fiat  exlex  profoffionis , excutiens  jugum . Hoc  afiere- 
re  Fidei  non  derogat  ; probabili  traditionc , & certa  exper lentia  fondatur  , 
licèi emm  in  tanta  moltitudine  non  pofiunt  deeffe  lutea  quxdam  vafa  in  con- 
tumeham  perverfitatis  fax  nata , & confitta  opprobrio  : id  tamen  femper  ob- 
forvatum,  eos,  qui  in  reprobum  intelledum  dati , omnem  melioris  vita , aut 
vmendationis  fenjum  exuunt,  diù  laterenon  pojje,  & ve l à Trxlatis  velut 
ìam  corruptos  ex fc indi,  vel  foa  perverfitate  fonfim  defluere,  & abflrabi  a 
reliquocorpore . Hoc  autem  noncontmgiteis,  qui  cum  infirmitate  foa  velut 
recidivi  luttantur,  & in  quibus  defiderium  melioris  vita  ex  lubrica  animi 
incontmentia  magis  intercida,  quàm  omninò  elanguet,  ut  qui  peccata  fua  , 

& fra- 


Digitized  by  Google 


^*REXI>"  576  Secolo  XIV. 

' * & fragditatcm  invifam  fiabentes , quotidie  defient , dr  fi  labantur , confeflim  re- 

furguut.  Così  il  Dcrmicio  in  interpretazione  di  effe.  Nè  cofa  nuova  fi  ren- 
de , che  una  meddnna  propofizionc  habbia  due  differenti  (enfi , einun  ri- 
ai™  uum,  1.  guardo  polla  ella  condannarfi  coin’Heretica,  nell’altro  interpretarli  come 
tv  tt.ts.’  «e,  Cattolica:  qual  cofa habbiamonoi in  [a]  quella  Hiftoria  fpeffc  volte  an- 
b ^ notata  in  altre  limili  congiunture  òdi  approvazione,  òdi  condanna. 

* Mi  [b]  Alberto  fri  il  più  empio  di  tutti,  perche  più  di  tutti  egli  era  in 

obligo  di  pafeere  il  Gregge  Chriflianocon  la  pura  parola  di  Dio,  e non 
con  la  infetta  zizaniadiìiannata  Filofofia.  Sollcneva  Alberto  il  pollo  di 
Vefcovo  nella  Città  di  Alberllat  nella  Germania,  e contro  la  dignità  di 
quella  Cathedra , e contro  la  fantitd  del  fuo  Ordine , pollergato  in  un  fol 
punto  tutta  la  dottrina  della  Fede  Cattolica,  havew  pervertita  la  fua  Dio- 
cefi  con  la  predicanone  di  quella  maffima , che  ciò , che  quaggiù  auveni va , 
tutto  procedeva  dall’influllo  d’inevitabile  fato  ; ond’elfere  vano  il  merito  , 
e’1  demerito , la  invocazione  de’ Santi , eia  liberti  dell’  arbitrio,  perche  il 
fato  padrone  di  tutto  aflolutamente  dominava  il  Mondo  con  forza  incon- 
c VtJì ìi trallabilc , efuperiorc.  Hcrefia  antica  de'Prifaillianiili , della  quale  [ c ] 
f‘i-  i»j.  Gabbiamo  altrove  fatta  menzione.  Il  Pontefice , acciocché  maggiormente  , 
non  ferpefle  cotal' contagione  fra  que'  Popoli,  feri, le  un’  efficace  lettera  al 
Prepoflo  della  Chicfa  di  brford,  a VValchero  Karlingero  Inquifitorc  Do- 
menicano in  quelle  parti , e a Ridolfo  Maellro  Theològo  /'gofiiniano , ac- 
ciò eglino  non  folamente  con  opnofla  predicazione  ribattelfero  la  contra- 
riai forza  di  ragioni,  di  voce,  eaiicritti,  ma  intimai fero  al  deviato  Prela- 
to la  publicaritrattazionc , e la  rimozione  dello  fcandalo  dato  con  lapron- 
A^4nn.i.it;j).c»r.  tczzadeU’abjura  del  fallo  dogma  divulgato  , [ d J Tfon  abfque  multa  ama- 
ritudine noftri  cordis,  fcrifs’egli  ad  cflì,  fide  dignis  relatibus  ad  aoflrum 
pervenit  auditum  , quòd  Albertus  -Alberftadcnjit  Epifcoput  coram  multis 
nobilibus , & alia  tam  Clencis  qudm  Laii  is  Civitatis , Ór  Diacefu  fua , V aflo- 
rali gubemationi , non  diffipationi  à Sede  ^tpofioltca  commi jjarum , mverba 
rwfandtfjimaafperfa  labe  pravitatis  baretica  fagliti  efl  prolapfus  , offerendo 
inter  attera  contro  Catholicam  Fidem , & Santtorum  Tatritm  definitiones  , 
quòd  omnia  in  hoc  Mundo  ex  necejjitatc  evemunt , & quòd  fata  cuilibct 
bomini  vita , acmortis  necejjitatem  impommt  ; quòd  non  efl  babendum  confl- 
lium,  ncc  deliberandum  de  aliqno , cum  omnes  attui  bominum , etiam  à libero 
arbitrio  procedente,  nofeantur  ex  neceffitate  ealeflis  refluenti a provenire  ; 
quodquc  de  bis  idem  Epifcoput  efl  in  illis  partibus  publicè  diffamami  : propter 
qux  nonnulli  etiam  nobiles , & olii  de  partibus  illis  ditto  Epifcopo,  qui  lite- 
ratut  aflcritur  , fiumana  feientia  potine  , quàm  divina  fapientta  erudirne  , 
damnabiliter  in  hoc  parte  credente t,  & per  fiate  putantes  folli  merita,  & 
demerita , incipiunt  omittere  mvocationem  divini  auxilii  , & Santtorum  , 
iwnnullaque  alta  opera  pietatii,  & alias  in  ditta  Fide  Catbolica  vacillare  ; 
ac  alia  multa  , & pcriculofa  nimium  fc nudala  m dittts  partibus  oriun- 
tur. 

Tfosi?itur,  ne  tam  letfialis  morbus  ferpat  in  plurimos  , & Chrifli  fide- 
lei  fuapeflifera  contagione  commaculet,  fed  jam  ortus  penitus  extirpetur  , 
volentes  (prout  ad  noflrum  fpettat  ofjficmm)  fuper  bis  de  opportuno  remedio 
provider  e,  diferetioni  veflrx  per  ^ipoflolica  [cripta  mandamus,  quaterne  fi 
vocatis  ditto  Epifcopo , & aliis,  qui  fuerunt  evocandi , inveneritis  ita  e (se, 
feu  eumdem  Epifcòpum  fon  de  pradittit  publiet  drfjamatum  , ipfi  Epifcopo 
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r.v  parte  noftra  in  virtute  fanti*  obedientia , &{ub.excmmunicationis  , & RI° 
ftifpenfionisab  adminijlrationc  fpiritualium , & temporahum  panie , quae  co 
ipfo  incurrat,  tufifeccrit , quapraceperitisfibi,  diftriflè  mandante e , auòd  in 
prafentiaveftra,  oc  Cleri  , & populi dittar um  C rvitatis , & Diacefie  , ai 
noe  fpeciahter  congregandorum  , n-rorem,  & temer  itatem  bujufmodivera- 
citer  ,&  hum\literrecognofcene , prxdiila  temerò  prolata  per  eum  publicè  re- 
vocare , retr ailare,  & deteftari , ac  ejurare  procuret , dicendo,  & a/. ferendo  , 
quòdtalia  credere,  & afscrtivè  die  ere  bxreticum  efl  , & à prajata  Fide  Ca- 
tbolica  aherwm  , confeiloexinde  publico  mftrumento  : & fi  hoc  infra  certum 
peremptorium  terminum  competentem  , quem  ad  td  j ibi  duxeritit  flatuen- 
dum , non  fecerit , ipfum  ex  parte  noftra  citetis , quòd  infra  duorim  menfìum 
fpatium,  à die  citai  ionie  bujufmodi  computandum  , confpcBui  noflro  perfo- 
naliter  fe  prxfentet , fuper  his , & aliif  noftrie  pariturus  mandai is  , ac  p<r- 
nam,  & pcenitentiam  debit  as  fubiturus,  ac  fuper  prxmiffìs  fiat  urne  , & rece- 
ptnrus , quodjuflitiafuadebit.  Etnihilominùe , ftve  idem  Epifcoput  prxmtf- 
fa  afsertwnem , & verba  revocaverit , rctraiiavent,  & abjuraverit  publicè  , 
ut  prxfertur , (tre  non , vos , & quilibet  veftrumper  voi  ,vel  alium  , feu  alios 
e a publicè  prxdicctie , & afseratisfore  bxr  etica , & à Sanila  Romana  Eccltfia 
Maire,  & Magi  fra  cunilorum  Fidelium  reprobata  t tuque  fili  , Inauifìtor  , 

& ahi  Inquifìioree  hareticx  pravitatis  contraomnes,  & (ìnguloshujnfma- 
dihxrefte  labe  refperfot , proutad  veftrum  fpeilat  offici  um , procedane,  &c. 

Così  egli. 

Al  Fato  predicato  da  un  Vefcovo  nella  Germania  , che  diihuggeva  le 
opere  buone,  li  congiunfe  una  nuova  Herefia divulgata  da  un  Prete  nella 
Polonia,  che  abbatteva  la  pietra  fondamentale  della  Chiela  di  Chrillo, 
cioè  la  Chiefa,  e Pontificato  Romano  . E quelli  fuMillcczio  Canonico 
di  Praga,  mj  che  da  Praga  paflato  nella  Slefia,  e nella  Polonia,  ctrafpor- 
tato  da  non  s Vqualc  fpirito  diabolico  qui, e li  feorrendo  come  un  fulmine 
quelle  circouvicine Provincie,per  tutto  predicava , [a  ] nato l’Antichriflo, , ^fmi *4J11 
eftinta  la  Chiefa  , e non  più  verdadicri  gli  oracoli  dePapi , de’ Cardinali  , <»>»». 

e de'  Vefcovi , mi  folamente  li  fuoi,  ed  ad  erto  folo  edere  da  Dio  rivelata  la 
via  dello  fpirito , eia  dottrina  del  nuovo  Euangelio . In  publico  quelle 
gran  cofe  egli  aderiva , ma  in  fecreto  fri  le  tenebre  della  notte  fri  tutte  le 
immondizie  fi  volutava  di  ofeenidìma  lafcivia . [ & ] L'Illirico  lo  ripone  fri  s m . 
gli  Antefignani  di  Lutero , e molto  lo  efalta  come  primo  Profeta  della  Ri-  ut.  7r,a" 
forma  Luterana,  e molto  ripiglia  di  calunniatori  li  Cattolici,  che  tali 
infamiti  eglino  habbiano  i lui  oppollo . Mi  udiamo  ciò , che  di  edb  dica  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  che  maggiore  credito  di  teftimonianza  potrebbe 
meritare  anche  apprettò  li  Luterani , che  l’Illirico , [ c]  Erroree  hxreticalce  , 
dic’egli  fcrivendo  di  lui  ali’Arcivefcovo  di  Gnefna  ,fimphcibue  in  tuaCrvi-^T*' 
tate,  & Diceceft  Gnefnenjì  predicare prafumpfìt . tfpede  He,  ftverafmt , 
meritò  condolente e ab  intimie,  cumnon  fini  aliquatenùt  toleranda  , <jr  de 
negligenti  tuafratemitatie , & aliorum  Antiftitum , in  quorum  Crpitatibue  , 

Cir  Diaceftbue  idem  Millecgiue , Cr  fui  complica  converfantur  , ac  Inquieto - 
rum  baretica  pravitatie  in  dite  par  ttbus  deputato/rum,  quòd  c onera  tale  e ad- 
verfue  di&am  F idem  temerò  infurgentes , & pramifìa  detejlabilia  prafumen- 
tee  , fi  ita  fìt,  non  proc  effigie  , prout  tenemini , & nobie  de  pramiffie  nibil 
notificare  curaflie,  piar  imam  admirantee  -,  eidcm  fraterni  tati  per  ^ìpofioltca 
fcriptadifirtill  pracipiendo  mandamue  , quatenùt  ruttori  tate  noftra  de  pra- 
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tnijjis  te  plenariè  informa  : &■  fi  mveneris  ita  effe  , advcrfus  prxfitot  Mil- 
lenium., &fequacei,  oc  fautore;  eorum , fi  fine  intuii  C /vitate,  vel  Dicecefi 
prelibata,  proccdas  fecundùm  canonica s fandioncs  , ac  errore!  contento!  in 
di  (la  cedulapublicè  inpradicationibus  reproba,  ac  per  Clerico!  fa  calare! , 
& Hetigiofos  perito!  in  lege  Domini  faciat  reprobar i,  &c.  Ne’medefimi  fen- 
timenti  fcriflc  Gregorio  ai  Vcfcovi  di  Cracovia  , Uratislavia  , Slefia,  Ol- 
muz , e di  Praga , c con  più  forte  itile  di  nervorofo  zelo  all'  Imperador 
Carlo  Quarto mquefto tenore,  [ a jTlurium  Fide  dtgnorum  rclatibumu- 
per  ad  nojlrum  pcrvenit  auditum  , quod  quidam  Millecgiu!  Vrctbyter , olim 
Canonie us  Tragcnfìt , fub  fpecie  fanditatn  ,fpirituelationn  , &temeritatis 
afiumpto  ,&pr*dicationis  officio  ( quod fibinoncompetit ) ufurpato, multos 
errore!  non  folùm  temerario! , & iniquo 1 , fed  etiam  hxreticos , & febifma- 
ticoi  , utiquenimiumfcandalofos,  & periculofos  fidelibus , prafertim  fimpli- 
cibui,dicere,  & publicò  predicare  in  tuo  K,egno  Bohemi*, & alia  torri!  tuii  prx- 
fumpfit  badenùs,  & prxfumit;  nonnulla!  perfona!  utriufque  fexu!  ad  ejus 
fedam , quam  damnabilitcr  inchoavit , ac  in  errore!  dcteftabiles,  & reproban- 
do! adus  in  dcrogationem  Catbolic*  Fidei  , & contcmptum  facrorum  Cano- 
num  inducendo , prout  in  quibufdam  articoli!  fcrtptii  m fchedula  inclufa  pra- 
fentibui  continetur  . '(gai  igitiir  de  iìi  , fiverafmt,  meritò  condolente!  ab 
intimi!,  cum  non  fintaliquatenùs  tolcranda  , -penerabilibui  Fratribus  noftrn 
^ArchiepifcopoTragenfi , ac  Uratiilavienfi  , Luthomulenfi  , & Olomicenfi 
Epifcopii,  in  quorum  Civitatibu!  , & Dicecefibut  ipfe  Mìllecgjut , & fuife- 
quacei  plurimi  effe  dicuntur , prxcip  tendo  mandamui , quod  de  prxmijfis  con- 
tenti! in  di  (la  ceduta  contra  eofdem  Millecgium  , & ftquacet  diligente r in- 
auirant  ; & fi  ea  repcrcrtnt  effe  vera  , fuper  ipfts  fecundùm  canonica 1 fan- 
ti tona,  <$•  prout  ad  corumfpedat  officia,  auaoritatc  noftra  jufliti*  debitum 
exequantur, 

Quare  devotam  ferenitatem  tuam  Catholic * Fidei , ac  jufliti*  zelatri- 
cemrequtrimu!,  & rogamus  attennùs  , qua-enùs prxfatis -Arcbiepifcopo  , 
& Epifcopi 1 contra  jam  didos  Millennium , ac  fequai  es , & fautore!  eorum  li- 
beral iter  1 ac promptè  prxbeat  tuum  bracbium faculare , cum  ipft  .Archtepifco- 
pm,  & Epifcopt  ,feu  eorum  aliquis  ad  hoc  te  duxertnt  reqtiireuaum,  ut  re  \num  , 
<£r  terra  tua  prxdida  à tahbm  macula  celeri  ter  , & totaliter  expurgentur  , 
ac  ( prout  hadenùt  fucrunt  ) confiflant  in  di  da  Fid-i  clarit  ite  . Così  egli 
contro  il  foriere  della  Herelia  Luterana , ò per  meglio  dire  Vviccleftiita  , 
dalla  quale  beve  la  fua  doppo  Giovanni  Hus,e  Martin  Lutero.  E che  il  Dia- 
volo difponellè  allora  l'attacco  del  Chriftianeùmo  con  quelli  Araldi  dìn- 
ferno,  teftimomanze  ne  fecero  allora  le  Leggi  divulgate  da  un'Anonymo 
Hcrclìarca  in  un  Libro  [ b [ intitolato , Leget  ,feu  Speculum  Saxonum,  in  cui 
mille  horrende  Herefie  fi  contenevano,  per  la  cui  proibizione.  Se  abbtu- 
ciamento  fu  necelfitato  ancora  [ c ] il  Pontefice  fcriverne  una  molto  riten- 
uta lettera  al  fopra  laudato  Imperador  Carlo  Quarto;  e molto  piùde’pe- 
ftilenti  libri  le  diaboliche  procedure  di  alcuni  Invaiati , che  nelle  parti  della 
Germania  con  motiincompofti , e abominevoli , e nefande  politure  pro- 
gnofticarono  profiline  l’Herclie , c gli  scifmi , che  foggiungereino . Di  dii 
dice  un  [ d ] Chronifla,  [ e ] Eodem  anno  mira  feda  tamvirorùm,  quàm  mulie- 
rum  venit.Aquifgranum  de  partibus  .Alemanni* , & afeendit  tifane  ad  Han- 
noniam , feu  Frane lam  , cujus  talis  erat  condii  10 . Utriufque  Jexus  homines 
illudi  bantur  à demonio , ut  tara  in  domibut,  quàm  in platea , & Ecclefia  fe 
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invicemmànu  tenentes  cboreas  ducerent  , & in  altum  faltarent , nomina  RI°  ^1. 
quxdam  dxmoniorum  nominatile!  , videlicet  Frifckee,  &(ìmiha ; necullam 
- cognitioncm  in  bujufmodichoreis , nec  vcrecundiam  prootcr  aflantcs populoe 
babentee  . In  fine  verò  ebortgat  ionie  ita  circa  peHora'iatotquebantur , ut 
nifi  mappulis  linde  à fuis  amicis  circa  medium  ventris  fortner  ftringerentur , 
qua  fi  furiosi  clamarent  fe  mori.  Tandem  Leodii  per  conjurationes  fumptae 
detllis  , qux  ante  baptifiaum  inCatccbifmofiunt,  à demonio  hbcrabantnr; 

& fanati  dicebant,  vifos  fe  tempore faltationie  immenfo  in  f invio  fmguinis  , 

& propterea  file  in  altum  f alt  affé  . VulgnsLeodit  iicebat , plagam  ilìatn  po- 
pulo  contigijfe , quia,  mali  erat  baptrgatue,  &maximè  à ‘Presbyteris  contu- 
bmariis  . lìuade  caufa  propofuerat  vulgue  infuriare  m Clerum  , tifane  tru- 
cidane bona  eorum  dirtpere  , nifi  Deus  de  reme  dio  providifiet  . tosi  il  •• 

Chronifta . 


Nè  altri,  che  Indemoniati,  poterono  [a]  formare  la  Setta  , che  allora 
forfè  de’Turlupini:  Setta  infame,  e più  tolto  Congrega  di  Lupi,  e Beftie, 
chcCongregazionedihuomini , che  agli  errori  deneguardi  aggiungendo 
ofeenità  incredibili , nè  purpratticate  da’medelìmi  Gnomici,  doccbant  , 
dicono  di  [ b ] effi  gli  Autori,  nih  il  puder  e quemquam  debere  eorum , qux  à na- 
tura accepimus  : unde  nudi  abfque  verecondia  incedebant , &palam,  canum 
more,  libidinem  exercebant  . Dicebant  , riferifcefi  di  eflì  in  altro  luogo  , 
[c]quòdillud,  quod  ahds  e fi  pcccatum  mortale,  utfluprum,fa£Ium  in  eban- 
tate  non  eft  pcccatum  ; &alla  libertà  del  corpo  accoppiando  quella  dello 
fpirito  ,addebant,  voce  non  effe  orandum,  fedfolo  corde,  caquc  fpiritus  II-  ‘ 
bertate  , qux  divini s legibue fubjefta  non  fit  . Maffimc  furono  quelle  anti- 
chiffime  del  Diavolo,  che  prima  le  pofein  bocca  di  [ d ] Almerico,  e poi  de’ 
Dolcinifti,  e Turlupini.  Infuriarono  quefti  allora  per  la  Sa  voja  , Delfina-; 
to,ePiemonte;  mà  appena  natifurono  dalla  vigilanzadel  Rè  Carlo  di  ! 
Francia,  e del  Duca  Amadco  di  Savoja  fupprefli  col  fuoco , e inceneriti: 

[ e ] Superfiit  ionie  quoddamgenue , dice  Gaguino , eodem  tempore  àTwrlu-  < 
p ini  e ( hoc  enim  erat  bxreticisnomen  , qui  fe  de  focietate paupcrum  vocita- 
ngaudebant ) ortum  finemfecit  , cremane  eorum  veftibus,  & libns  in  foro 
fatilo  extra  Sanili  Honoratiportam  . Joanna  autem  Dabentona  , dr  cumea 
alter  , cujus  nomai  Hifiorici  non  tradunt,  ejus  fcilx  iti  primis  profefiorcs 
comburuntur  . Hicautan,  quem  fine  nomine  ponimue , cum  ante  damnat io- 
nie tjus  fententiam  in  carcere  mortem  obiifiet , diee  quindectm  in  aggere  cal- 
de, ne putrefeeret ejue  cadaver , afiervatue  eft,  & diead  fupplicium  prx- 
f cripto  crematue . Così  egli . Gregorio  col  fuoco  del  fuo  zelo  arfela  lufl'u- 
ria  sfacciata  di  quelli  nuovi  Carpocrati , & animò  alla  loro  deduzione  [f]  , 
il  Rè  di  Francia,  e’1  [g  ] Duca  ai  Savoja  ,\h]  come  veniam  ptir’hora  d i di-  ; 
re^  non  tanto  con  la  pronta  dottrina  deTheologi,  quanto  con  il  pronto  ‘ 
laccio  de’capeftri , a quali  eglino  furono  irrcmifibilmente  condannati , i 
per  togliere  dal  mondo  * chi  infettava  l’human  commercio  del  mondo  con 
si  vituperofa  forte  di  vergopnofaherelìa  : ondeauvenne,  che  di  tanti  rei 
fodero  ripiene  le  carceri,  che  bifo^naife  formarne  nuove  in  Arles  , Vien- 
na , & Avignone , e dcH’Ecclefiafliche  rendite  ]«]  ne  aflegnafle  il  Pontefice  . 
granpartealfoftentamentodegl’inquifiti.  . ) 
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Papa  della  Ciucia  di  Dio  : Vnus  alteri  fubjiciebat  nimixm  prafumptionem , 

Jubdfe  tainquam  'Papaia  venerari,  & prò  pero  Tapa  coli  velici  : il  le  vero 
me  infolentiam , & facnlegam  temeritatem , auoi  ftbi  canonici  eletto  nollet 
ab  temperare . Così  eglino.  Di  quelli  Fraticelli  fi  menzione  il  Sandero  , 
c’l[<*j  Platina,  iquaG  dicono,  eh 'eglino  habitallero  nella  Terra  di  Poli  . 
Mi  più  nobile  invero  fù  la  dccifione , chela  lite,  la  quale  dovendoli , e po- 
tendoli decidere  co’lballone,  con  alta  providenza  di  Dio  fùelladecifada 
Santa  Brigida  , che  allora  viveva  , fpecchio  di  lingolar  dottrina  nella 
Chiefa , e illullre , c fanta  Donna  di  quello  fecolo . Apparve  ad  dia  la  San- 
tilfima  Vergine,  ed  ordinolle,  che  cosi  fcrivefle  à unSant'Huomo  Minorità 
in  confutazione  de' Fraticelli,  [A  ] Die  tilt  ex  parte  mea  , Pubi  refpondebit 
illis  , quiTapam  dicunt , non  efseverumTapam , nec  illuaefse  veruni  Cor- 
pusJefu  Cbrifli  Filli  mei , quod  Sacerdotes  in  Jfltari  coujictunt , qubd  ipfe 
refpondeat  illis  hareticis  fu  : Vos  vertitis  output  ad  Dcum  , & ideò  vos 
non  videtis  eum . Vertatis  ergo  ad  eum  faciem , dr  tunc  poteritis  eumvidere  : 
namvera  ,&  Catbolica  Fides eft , qubd  Tapa  , qui  eft  fine  harefi,  quantum- 
cunque  ahis  peccata  fit  commaculatus  , numquam  tamen  eft  ita  mal us  ex  d- 
lispeccatis , & ex  ahis  mahsfuis  openbus , qum  femperfit  in  eo  piena  autto- 
ritas , & perfetta poteflas  ligandi,  &folvcndi animai  : quam  auttoritatem 
ipfe  perB.  Tetrum  habuit , & affumpfit  à Deo . Cosi  la  Madre  di  Dio  per 
mezzo  di  S.  Brigida  in  riprovazione  , e decilione  della  rifl'a  narrata  de* 
Fraticelli. 

Mi  à più  forte  dibattimento  li  rivolge  il  nollro  racconto , edàdubie- 
tà  di  maggior  confegucnza  c’invita  la  lama  di  unfoggettoda  molti  diffa- 
mato per  ingannatore , da  altri  venerato  per  Santo  /da'  benevoli  chiamato 
lume  dellalcienza,  da’  malevoli irrifo  come perverfore  delle feienze  , dai 
feguaci  cfaltato  co’l  nome  di  Angelo , da’contradittori  maledetto  con  la 
elevazione  di  Demonio , e finalmente  adorato  morto  sù  gli  Altari  col  cul- 
to di  Beato , ed  aderito  vivo  ccnfurato  da’  diplomi  de’  Pontefici  con  l’ ob- 
brobrio della  fcommunica.  Raimondo  Lullo  fiì  quelli , di  cui  noi  accura- 
tamente riferiremo  e le  laudi , e li  bialimi , e li  detti  degli  amici , e li  ditterii 
de’nemici  ; onde  ben  ponderate  le  ragioni  dell  ’ una  parte , e dell’altra , pof- 
farenderfene  al  Lettore  quell’adequàto  giudizio , che  nel  medefimo  tem- 

Eo  fodisfaccia  all’intento  di  chi  havendo  prefo  à fcrivere  laHiitoria  dell’ 
lercfie , hà  prefo  ancora  l’impegno  di  dividere  la  luce  dalle  tenebre  , e’1 
vero  dal  fallo , e fodisfaccia  unitamente  alla  intelligenza  di  chi  havendo 
prefo  i leggere  quella  Hilloria , ha  prefo  eziandio  l’alfunto,  non  di  pafeerc 
(blamente  la  fantafia  con  le  fpecic  di  guilofi  contraili , ma  di  migliorare  1* 
intelletto  con  la  verità  di  prò  vate  notizie  . Per  dar  ordine  dunqueàquelle 
cofe,  confideremo  prima,  qual  folle  di  Raimondo  Lullo  la  vita  , c poi 
quale  la  dottrina , prima  quale  elio,  e poi  le  qualità  di  elio,  elfcndo  che  [ c ] 
ilualitat  morum  permutat  ordinem  perfonarum  , e fpelle  volte  auviene  , 
come  dice  [<l]  Socrate,  che  maggiormente  perfuadano , Mores  dicentis  , 
quàmverba . 

La  vita  dunque  di  Raimondo  Lullo  fù  ella  così  ftravagante  , e varia 
per  così  dire,  che,  maraviglia  non  è,  fedubiofa  , e varia  nella  prefcntc- 
mente  ancora  la  memoria,  e la  fama . Il  famofo  Raimondo  Lullo , dice  un’A  u- 
tor  [ e ] Franccfc,  di  fangue nobile  Catalano, nacque  nell' I fola  -di  Majorical’ 
annoii^ó.  Egli  pafsà  la  fua  gioventù  nella  Corte  del  Tnncipe  di  Major  ita  , e 
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ritirojfi  poi  dal  mondo  in  età  di  quarantanni  per  entrare  , fecondo  porta  lt  X L 
fama, nell'ordine  de' Frati  Minori.  Qumegli  cominciò  gli  fluiti  con  ardui- 
tà di  tanta  applicazione  , che  infoco  tempo  fece  granprogrejjì  nell'apprendi- 
mento delle  lingue  Orientali,  e delle  altre  feienze.  Inventò  un  nuovo  methodo 
di  raziocinio,  e fece  ogni  sforzo  per  mfegnarne  incorna  li principiò  md  non  ef- 
fondagli giammai  ciò  permeflo  dal  Tontefrce  Uonorio  IV.  egli  mutato  in  mi- 
glior difegno  il penfiere,  pafsò  inTunifi  alla  corner  fumé  de  Maomettani , da' 
quali  m una  difputahebbe  à rimaner  morto  , falv  arido  fi  la  vita  conefibirft  di 
ufeire  d africa , e non  mai  più  m epa far  ritorno . Quindi  egli  por  t off  à Tripoli, 
nella  qual  Città  leffe  m Cathedra  il  fuo  movo  methodo  fin’  all'anno  1 290. 
ioppo  il  quale  partitofiperBpma,  e invano  richiefla  da  Bonifacio  Vili,  la 
permtjjione  di  feguitare  in  effa  la  fua  Lezione,  fi  condupe  à Genova,  dove  compo- 
fe  molte  opere , e quindi  trapalando  da  Majorica  à Tarigi , dove  egli  infogno  li- 
beramente il  fuo  raziocinio , ritornò  d Majorica , nella  cui  Ifola  hebbe  frequenti 
difpute  contro  li  Saracini , Jacobiti,  e yfeftonani . Doppoegliritomoffene 
à Genova,  & dTarigi  per  confermare  i Difcepoli  nellafua  Dottrina,  e rido- 
mandata invano  d Clemente  Quinto  la  terza  volta  licenza  d’infegnarla  in 
Bpma,ripafsòin  affrica  , dove  fatto  prigione  da’ Maometani , e venduto  m 
libertà  dalle  preghiere  de'  Genovep  , fi  partì , approdando  ftentatamente  d 
Tifa,  con  haver  perduto  per  il  camino  tutti  li  fuoi  libri,  naufragati  prefio  il 
lido  del  Mare  mfieme  col  V afcello , che  lo  conduceva  . Egli  allora  tutto  fi  diè 
dia  predicazione  della  Guerra  Santa  , & accumulate  molt'elemofme  in  Ita- 
lia , prefcntatoftdi  nuovo  invano  avanti  Clemente  Quinto  in  Avignone  , fi 
fuo  ritorno  dTarigi  , ove  dimorò  ,&  infognò  il  fuomethodofm  al  tempo  della 
celebrazione  del  Concilio  di  Vienna,  al  aualeetli  ancora  fi  conduffc  , propo- 
nendo à que’  Tadri  la  fondazione  di  motti  CoUegii  per  linfegnamento  delle 
lingue  Orientali , Puntone  di  tutti  gli  ordmi  militari  in  un  fola  , la  fpedizione 
dell' armi  per  la  ricuperazione  della  Terra  Santa,  e la  condama  ae‘ libri  di 
Averroe  . Md  quefle  di  lui  propo fanoni  nuli  amente  furono  da’Tadri  confidera- 
ratc  . Il  rimanente  della  fuavita fi  ò molto  favolofo  . Dicefi  ,ch’  eglipoiviag- 
gtafie  tutta  la  Francia , Spagna , & Inghilterra , dove  egli  efercitafje  con  gran 
pregio  la  Chimica , e chertpaffafie  a Majorica , e quindi  m Africa  , dove  car- 
cerato prima , poi  martinzato , & uaifo  da'Saraceni,  monjìeper  le  ricevu- 
te ferite  dentro  un  Vafcello  Genove fe , che  ne  riportò  d Majorica  il  corpo  l'anno 
1315  .metà  di  ottantanni . Così  egli . 

Md  ciò, che  il  du  Pin  ripiglia  di  ravolofo,  viene  dal  [ a ] V vaddingo  afieri-  , rw.  »i 
to  per  vero , e dal  Rainaldi  rapportato  per  veriiìmile,  [ b ] faymundum  Lui-  • vf- 
lumin  Africa  apud  Bugiam  promulgata  FtdeiCbrifliana  ; (jr  confinata  Ma- 
humetana  impietatis  odio , publici  Magiftrutut  jufjupoft  atroces injurias  , & 
carceri s fquallorem,  cum  in  conflant ta  de fendendo  vera  Bcltgioms  pcrjìaret , 
objcflum  furenti  plebi,  ac  gladiis , faxifque  appetitum  , ex  vulnerum  dolore 
occubuifietradunt  , dumque  ejus  corpus  ex  Jepulchro  marmoreo  Francifcanl 
templi,  adhibitis  teftibus graviffimis,  anno  1611. erutum efl , quatuor  ingen- 
ua vulnera  in  capite  accepta  confpeQa  funt . Così  egli , e il  Bzovio  dice  mol- 
to di  più, bench’egli intenda  dirmoltodi  meno,  aflerendo  una  publica  fa- 
ma, di  cui  però  egli  ne  fa  Autore  il  medefimo  Lullo  , che  queftì  havefle 
apprefa  la  lua  feienza  dalla  Scuola  dell’ifteflo  Glesù  Chrifio , allora  quan- 
do Giesù  Chrifio  d lui  apparve  in  un  monte  in  figura  di  Crocififlò , [ c 1 In-  c 4 . u 
dubiumefl,  eum,  dice  di  lui  l’accennato  Bzovio  , doSrinam  à Diabolo  bau-  >ìSq!m!s!  * *** 
Tomo  III.  Oo  3 fific, 
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RIO  Al.  f,fseJlc^t  me  afsereret , in  quodam  monte  à Chrifto {ibi  apparente  in  forma,  & 
fpecie  Crucifixi  illam  didicifse  . Il  Bellarmino  palla  piu  oltre , e conchiude , 
L4]  'Non  de  funi,  quieumdem  \aymundum  colant  ut  Santtum  Martyrcm  ,& 
Lmiio . d)m'  vocent  Dottor em  illuminatum  [b  ì Benedetto  Gonone  Ciftercienfe  ripone  la 

raVsJ^joi."  ^ )ui  vlta  dritta  da  Carlo  Bovillo  fri  le  Vite  de’Santi  Padri,  c de’  Santi  Ere- 
c ctmfium  r.W .4.  miti  d’Occidente:Il  Caufino[c]Io  chiama ,Tbefaurum  abjconditin  II  San  Tuo- 
jo  [ d ] l’annumera  fri  1 più  ferventi  amanti  di  Giesù  Chrifto:  Il  Lavinheta 
d Sm '/u.fui u.4.  [elio  denomina meffabilem Traceptorem , &beatnm , qui eminentifjimam , 
fhJÌ&MUH?’  valdùquc  utilem fupra  omnes  modos , maximè  ad  defenftonem  noftra f idei  nobis 
c Lumub'tu  >■-,  tradidit  dottnnam , qua  non  bumano  quidem  inverno  potuit  inveniri,fedfuit  di- 
v^Lfus./fV"'  vntitus  infpirata  ,&  giti  per  totum  orbem  piè  fanttus  creditur  : e ciò,  che  può 
recar  maggior  pregio  di  verità  à quanto  pur ’hora  Noi  veniam  di  dire , fi  è 
il  culto,  clic  pubicamente  à lui  dalli  co’l  titolo  di  Beato  nella  Chicfa  di 
Majorica , in  una  cui  Cappella  pendono  lampadi  acccfe , e figure  di  ripor- 
f iw.WiY.  tate  grazie  avanti  il  di  lui  corpo , celebrandotene  pompofamente  la  devo- 
ta memoria  fotto  il  giorno  de’30.  di  Giugno,  nel  quale  [/]  egliinAfrica 
morì  uccifo  da  quc’Mori  per  la  Fede.  Anzi  mentre  Noi  quelte  cofe  fcrivia- 
mo,cafo  è auvenuto  nella  Città  di  Majorica, degno  di  tramandarli  alla  ine- 
g^r.ieyj.  ,j.  moria  de’ Poftcrim  confermazione  della  di  vota  reminifeenza  diqueftolor 
. Beato  Concittadino  . [e  1 0 da  un  invidiofo  alla  memoria , ò da  un  con- 
tradittore  alla  dottrina  del  Lullo , fù  involatala  di  lui  Statuetta , che  fopra 
un  Bacino  per  la  Chicfa  Epifcopalc  di  Majorica  fpeflè  volte  portavafi  in  ec- 
citamento al  popolo  di  demonna , che  fopra  quel  bacino  in  gran  copia  ri- 
ponevafi  da’fcddi  ; c della  involata  Statuetta  ne  furono  indecentemente 
tronchcle  membra,  e qua,  elàaftiilèin  obbrobrio  dell’originale,  cil  bufto 
di  elfa  gittato  di  notte  dentro  il  Dormitorio  de’ Frati  Francefcani  con  il 
motto  di  fotto,  Inter  bxreticos  locum , La  horridezza  del  calo  rifvegliò  tutti 
alla  vendetta  del  reo , che  non  mai  rinvenuto , il  devoto  popolo  Majorchi- 
no,per  rendere  altrettanta, e maggior  gloria  al  Beato, quant’aHi:onto  eragli 
fiato  fatto  dal  maligno  Conculcatore  della  fua  imagine, intimò  per  il  prof- 
fimo  Agofto  una  fòlcnne,  c nò  mai  più  per  {'addietro  pratticata  feda  in  ho- 
noredidlò.  Concorfero  nella  deliberazione  gli  Ecclefiaftici,  li  Laici, l’Arci- 
vefeovo,  efintuttoilTribunalc  del  Sant  Ulfizio  rapprefenrato  allorain 
quel  Regno  in  qualità  di  Apoftplicilnquifitori  da  Girolamo  Juannez  Za - 
rante,e  Gio.Tarancon  Alcdo,  e gcneralméte  da  tutti  li  Profefiori  di  ftudio , 
e delle  feienze.  Prccorfe  alla  fella  la  promulgazione  della  fcommunica  con- 
tro chiunque feienza  haveflb,  ò cognizione  della  perfona , che  haveva  lace- 
rata la  Statuetta  del  Lullo , obliandone  ciafcuno  alla  rivelazione  con  for- 
midabili cenfure,fitt<*  fcntentu.  Qmndi  tutto  il  popolo,  tutti  li  grandi  vefti- 
rono  perduolo  di  negro  ammanto  in  rapprcfentazione,c  sfogo  del  feguito 
fuccello:  e adempiuto  il  primo  dovere  di  lutto,  fi  accinfero  tutti  alle  prove 
di  honoranza  verfo  lauvilito  loro  Concittadino  con  tanta  pienezza  di  pu- 
blico  confcnfojccon  tanta  cfibizionc  di  divoto  culto, che  non  potè  eflérne 
più  intenfo  il  gaudio, nè  più  univcrfale.eplaufibile  la  dimoftrazione  di  elfo . 
lirano  figurate  perla  Città  in  vaghi  Altari  le  azioni  più  illuftri  della  fua  vi- 
ta . Vcdcvafi,quando  egli  cortcggiano,invaghito  di  vaga  Donzella, andava- 
le  dietro  à Cavallo  tanto  fuori  di  fc  per  la  di  lei  bellezza,che  fin  col  Cavallo 
• egli  entrò  nella  Cathedrale  per  feguirla , nel  qual  atto  voltoglifi  l’accorta 

Giovane,  c foopcrtogli  il  petto , e fra  le  mammelle  una  fchifofa  cancrena  , 

che 
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chc  petto,  e zinne  le  divorava , E di  chi  t' innamori , ella  dilfegli , ò mai’auven-  XI. 

turato  Cavaliere}  Se  la  faccia  t’inganna,  eccoti  il  petto , e vedi,  quanto  mal  fi- 
cura  fi  a quella  beltà , che  non  mai  tutta  fi  fcuopre  : alle  quali  parole  attonito 
il  Lullo  , inhorridito  del  fuo  amore , rivolfeà  più  bell’oggetto  il  cuore,  e 
tutto  à Dio  facrificollo  con  piena  converfione  de’ fuoi  affetti.  Quindi  in 
altro  luogo  rapprcfentavafi  la  fua  fuga  nel  deferto  fu’l  Monte  Randa , do- 
ve comparvegh  la  Madre  di  Dio  col  Bambino  in  braccio  , la  quale  gra- 
ziofamcnteporfegli  il  piccolo  piede  del  Figliuolo  al  bacio  . In  altra  parte 
fopra  dorato  quadro  fcorgevali  hi  Ilo  nata  la  comparfa , che  nel  medetìmo 
monte  fece  di  le  al  Lullo  noftro  Signore  Crocitìflo , infondendogli  miraco- 
famentc  il  dono  delle  fcicnze  ; e così  di  mano  in  mano  feguivano  dipinti  li 
miracoli  fucceflì  ; e quando  un’Angelo  in  forma  di  Pallore  itiginocchian- 
dolì  avanti  il  fuo  Libro , di votamente  lo  baciava  ; c quando  (marcita  egli 
di  notte  tempo  laftrada  di  Bugia  in  Africa,  dove  portava!!  alla  predica- 
zione della  Fede , due  Leoni  gli  lì  fecero  e fcorta , e guida  ; e quando  egli 
volendo  abbracciare  Giesù  Chrillo , che  in  Croce  gli  comparve  un’altra 
volta , difparve  il  Crocifillò , e rellò  egli  in  luogo  di  lui  tenacemente  per 
più hore  come  attaccato , e crocififìo nella  Croce;  e quando  finalmente 
egli  confumò  il  martirio  fra.  mille  ftenti , e cruciati  nelle  mani  de’Turchiin 
Bugia.  Avanti  quelli  Altari  girarono  con  lungo  ordine  le  Proceflioni  , e 
nclìa  Chiefa  Cathedralc  fcrmoneggiò  in  lode  di  lui  Gio:  Battifta  Rolla- 
no della  Compagnia  di  Giesù,  foggetto  accreditato  ne’ Governi,  e Vi- 
sitatore delle  Ifole  foggettc al  Regno  di  Aragona,  il  quale prefe  per  af- 
fianco del  fuo  difcorlo  le  parole  riferite  da  [ a ] San  Luca  , Beatus  venter  a Ltr.it. 

Jui  te  portavit  , & ubera,  qua  Juxifli  : Qitmimò  Beati,  qui  audiunt  Ver- 
um  Dei  , & cufiodiunt  illud  : Quali  parole , benché  da’Contradittori  del 
Lullo  vengano  applicate  al  Latte  della  Madonna  Santiflima,  conservato 
nella  Cathedrale  ai  quella  Chiefa,  che  in  quella  occafione  fi  portò  pro- 
cdlionalmenteper  la  Città  ; cerca  cofafi  è,  eh  e tutto  il  Panegirico  difeor- 
fo  fi  rivolfe  fopra  gli  encomiidei  Lullo:  e quelle  belle  memorie  Giufeppe 
Mulet  Sindico  Perpetuo  della  Città , c Regno  di  Majorica  trafmelfe  a’  Po- 
fteri  in  un  Libro,  cheà  fuarichicllaè  (lato  ultimamente  impreflò  in  quel- 
la Città  l’anno  1 699.  con  approvazione  del  Dottor  Michel  di  Serralta  , 

Canonico,  Efaminator  Sinodale,  Cancelliere  , c Giudice  di  Majorica, 
e del  Morrellas  Vicario  Generale  di  quella  Chiefa . Il  Libro  porta  Ceco 
nel  principio  il  titolo  di  Sermone  apologetico , che  ad  honore  del  Beato  Ri- 
mondo Lullo  invitto  Martire , ed  illuminato  Dottore  predicò  ilgiomo  9.  di  Mgo- 
flo  dell’anno  1 699.  nella  Cathedrale  Chiefa  di  Majorica  il  Bnerendiffimo  "Padre 
Ciovan  Batti fìa  Boldan  della  Compagnia  di  Giesù , Rettore  &c.  e nel  fine  di  ef- 
fo  è aggiunta  la  protefla , che  Noi  ancora  replichiamo  in  quelli  racconti. 

Omnia  jub  correzione  San  Eia  Matris  Ecclefìa , e in  conformità  de’  Decreti 
della  Sacra  Inquifizione  di  Roma.  Dalle  quali  cofe , che  veniamo  pur’  ho- 
ra  di  dire,  della  fama  publica  , della  vita  efcmplarc  del  Lullo , dellattella- 
zione  di  ella  fatta  da  riguardevolilfimi  Scrittori,  e del  culto  , che  in  una 
Chiefa  cosi  principale  à lui  con  publicità  , e pompa  fi  conferifce  , non 
polliamo  non  maravigliarci  della  poca auvedutezza  dique’Scrittori,  che 
confondendo  forfè  la  vita  del  Lullo  con  glifcritti  di  altri  Lulli  , acèrba- 
mente contro  lui  fi  fcagliano  ripigliandolo  d’fmpoflore,  di  Vagabon- 
do, di  Mercante,  di  Laico,  c di  Mago,  folpcrcheòne  fù  allrufa  la  dot- 

Oo  4 . trina. 
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RIO  X I»  trina,  òcenfuratadoppo  la  fua  morte  qualche  propoli?  ione  non  prove- 
niente dalla  faenza  rivelatagli  dal  Crocidilo , fepur  sì  fatta  rivelazione  vo- 
gliamo crederla  vera.  Dunque  non  può  darfi  l’innoceiaa  della  perfoiu  con 
ia  reità  di  qualche  fcorfo,e  non  ben  pefato  perioda  di  penna  ? Quando  c io 
fia , ripiglili  egli  d’ingannato , e non  d'ingannatore , di  fedotto , non  di  fe- 
duttore , e rimanda  intatta  la  perfona  fra  la  cenaura  de’libn  : tanto  più  , 
« v.  •*!,  in  un.  quanto  che  [ a ] il  Lullo  ogni  fua  compolizionc  fottopofe  all’approvazione 
della  Chicfa.e  purgò  col  (angue  nella  Confezione  della  Fede  ogni  fuppolta 
macchia  di  fentimcnto  mai  puro . E ciò  circa  la  vita  del  Lullo  . Hor  ve- 
niamo alla  dottrina , & alla  condanna  aderita  contro  ella,  e fuppolta  ful- 
minata dal  Pontefice  Gregorio  Decimo  pruno,  cinquantafettc  fi  ] anni 
b doppo  la  di  lui  morte . 

E primieramente  noi  non  avochiamo  in  dubio,  che  la  dottrina  di  Rai- 
mondo Lullo  ella  non  lia  ofeura , c quali  impercettibile , ma  non  già  tale , 
« r,éttnin, . Brr-  ch’ella  polla  dirli  rea , come  cenfuraronla  alcuni  poco  [t]  accorti  Scrittori, 
VV&  Bulli?  C*1C  11011  ddtinfero  il  Raimondo  Lullo  Nlajorchino  dal  Tai ragonenfe , det- 
lìr'Sdd i?  «iU . to  volgarmente  il  T errala,  & il  T/eofito . Due  [ d ] Raimondi  Lulli  vill'ero  in 
quello  Secolo  nella  Italia;  l’uno  Majorchino,  Terziario  nell’Ordine  de’ 
Minori , di  cui  lin’hora  habbiamo  parlato  ; l’altro  Hebreo  [e]  Rabbino , 
Rutila.  Tarragonenfe  di  Patria,  che  rinunziato  al  Giudaifmo , febenpafsòà  farli 
ia  fint  y fr  vide  Frate  (non  però  de’ Minori  ) perfevcrò  nondimeno  fempre  più  contuma- 
ce  in  errori  horribili , c diabolici,  e fù  Autore  dei  Volumi  de  Invoc  anone 
tjm!  in  Bina.  Dxmonum,  de  Secreti!  Tqaturx  , & de  alchimia  , de’ quali,  fupprcllò  il 
{ ri»,  in  Dina,  nome  dell’Autore,  eltralle  ventidue  propolizioni  [/]  l’Inquilitorc  Niccolò 
Eymerico.condannatcpofciadaGregorioDecimo  primo  con  il  Diploma, 
che  comincia  , ^4liquidmalipropter  vìcinum  malum , ordinando  cgualVc- 
fcovo  di  Tarragona,  che  tutti  que’libri  irrcmillìbilmente  fi  confegnaflero 
alle  fiamme . Le  propofizioni  erano  nel  feguentc  tenore, horrido  più  tolto, 
g utfnJ  tmtitm  che  hcreticale . [g  ] Vrìma , Trava  dogmata  Minorici , ^drit , Sabellii,  quòd 
,tnt.fni.ì6}.  aliorum hxreticorum non eftbxrcfìs dejc , nifi tantùm  apud  illuni,  qui  ipfum 

digit  animo  pertinaci. 

Secunda  bxrefitcfl  : quòd  licitum  e/i  creatura!  adorare  , & bonorare  , 
honore , & adorai  ione  latria,  abfquc  peccato , imò  meritorii  inquantum  fuut 
reprxfentattvxfut  Creatori!. 

Tenia  bar  e fu  eft  : quod  licei  damane!  adorare  , & bonorare  latria  mc~ 
ritoriè , fi  reprxfcntent  fiium  Creator em. 

Quarta  bar  e fu  eft  : quòd  non  tantùm  abfque  vitio  bar  e fu , imò  edam 
abfquc  ulto  peccato  pofiunt  dxmones  odor  ari  dulia , nifi  quia  prolribitum  eft  per 
Ecclefiam  Dei. 

Quinta  bxrefi!  eft  : quòd  aqui  , & melila  poteft  facrijicam  dxmoni 
excufari  ab  idololatria  , qudm  Cbnfiianui  adorala  Imaginem  Cbrifli  , vel 
Sandorum . 

Sexta  bxrefit  eft  : quòd  de  jurc  natura:  adorano  , & facrificium  deben- 
iur  dxmoni  bui. 

Septima  bare  fu  eft  : quòd  qui  vidi  fuppliciis  Deum  negantore,  fed  corde 
ndorant,  nonfolùmnonpeccant , nnòfuntdignircmuneratione. 

Odava  hxrefii  eft  : quòd  Laicu ! non  tcnetur  ad  aliquem  fidei  articu- 
lnm  explicitè  crcdendum  ; fed  fufficit  (ibi  ifta  conclufìo  in  genere , quòd  cre- 
datomne  illnd , quod  credit  Sanila  frfatcr  Ecclefia  Dei  : Cr  ideò,  quod  fi  Lai- 
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€ usteneat , vel eredat oppòfìtum alicujus articuli ex ignorantta , & tentatione  RI° 
Diaboli , non  peccat. 

Tftona  bare  fu  eft:  quòd  omnis  inobediens  prxceptis  Dei , velEcclefìx,  eft 
Hxrcticus  cenfendus . 

Decima  bare  fu  eft  : quòd  omnis  pcccans  mortaliter  ejl  proprii(Jimi  Hxreti- 
cus. 

Undecima  hxrefìs  eft  : quòd  omnis  pece  ani,  dum  peccai,  conformai  fuant 
voluntatem  voluntati  divina . 

Duodecima  bxrefif  ejl  : quòd  tantum  placet  Deo  mala  effe  , qudm 
bona. 

Decima  tertia  bare  fu  eft:  quòd  tantum  placuit  Cbrifto Judxdefperatio  , 
quantum  Tetri  contritio . 

Decima  quarta  hxrefìs  eft  : quòd  nullum  Legis  prxceptum  in  hac  vita  potè  fi 
adtmpleri. 

Decima  quinta  hxrefìs  eft  : quòd  in  hac  vita  à nullo  viatori  (utviatoreft  ) 
charitas  potefl  baberi , vel  aliqua  virtus . 

Decima  fexta  bar  eft  s eft  : quòd  abfque  ebaritate  infufa  Deus  potefl fuper  om- 
nia diligi  meritorii,  & abfque  ea  haberreita  xterna  de  lege  communi , £r  fé- 
cundùm  leges  nunc  currentes . 

Decima  [eptima  hxrefìs  eft:  quòd  quis  fine  ebaritate  nonpotefl  effe  ftdelis  , 

& per  confequens  peccane  mortaliter , & non  babens  ebantatem , eft  propr af- 
fimi Hxreticus , quia  peccat  contraprmum  articulum fidei . 

Decima  ottava  hxrefìs  eft:  quòd  omnis  peccane , in  eo  quòd  peccat , confor- 
mai fuamvoluntatem  voluntati  divina:  & quòdhomines  xquè  conformant  fuatn 
voluntatem  voluntati  divina  demerendo , ftcut  merendo , loquendodevolunta- 
te  beneplaciti  Dei. 

Decima  nona  hxrefìs  eft  : quòd  tantum  placet  Deo  voluntate  beneplaciti  Ju- 
dx  defperatio , quantum  Tetri  contritio : & tantum  aliquemefìe  infide  lem  , 
quantum  eflc  fide  lem:  & tantum  mala  effe,  quantum  bona. 

Vigeftma  hxrefìs  eft:  quòd  fetta  iniqui  Mahometi  eft  xquè  Catboltca  , ficut 
Fides Jefu  Chriftt. 

yigefìma  prima  hxrefìs  eft:  quòd  Chriflus,  Mpoftoli,  & omnes  Angeli  , 

£7  omnes  beati  funt  Schematici:  & quòd  perfettius  eft  effe  Schifmaticum,  quivi 
Catbolicum . 

Vtgcfìma  fecunda  hxrefìs  eft:  quòd  folusDeusTater eft optimus  -,  fed  Dei 
Fìlius  eft  bonus  in  primo  gradu  ; fed  omnis  creatura  eft  bona  in  tertio  gradu . A 
quelle  propofizioni  del  Lullo  Terraga,  ò Neofico,  ilBzovio,  che  mala- 
mente [a]  le  applica  tutte  al  Lullo  Majorchino , altre  due  [b]  ne  ag-  a 
giunge  nel  feguente  tenore  . .........  . , 

Beata  Marta  Mater  Chriftt  m Concepitone  Fuu  fui  fuit gratta  piena , & ex 
tutte  ingratianonprofecit,  necpotuitproficere. 

Spiritus Santtus  indie  Tentecoftesvemens  mB.Virginem , & in  Mpoflolos 
gratiamnullamconiuhtB.M.fedMpoflolis,  quia  fìc  erat gratta  piena , quòd 
proficere  non  valebat. 

Cosi  elleno,  chedivife  in  due , ben  fi  rcftringono  in  una  nella  uniformiti 
/ dell’aflertione:  E non  vi  è dubio  , chequalcne  [c]  Cattolico  Scrittore  c s . i} 
habbia  anch'  eflò  inoltrato  d’ inclinare  (mi  con  qualche  ragionevole  timo-  flit  <',».?«  t 

re)  nella  medefima opinione,  contraltari  [ d ] perciò  acremente  dal  Sua-  " 

rcz,  che  àpropofito  della  materia  così  ben  conclude  dellaMadrc  di  Dio,  il 
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Ita  [a]  fratta  crat  piena,  ut  ei  cooperando , plenior  fieri mcreatwr  : dilla 
enrm  e fi piena  qitoad  prxfentem  capacitatemi , ut  baberet  tantum  gratis  , quaih 
tum  capere  poterat  : tamen  buie  gratis  cooperando  novum  j ibi parabat  meri- 
tum , ac  protnde  novam  capacttatem , di'  difpofìtionem  ad  novam  gratiam 
confi quondam  . Così  egli  contro  Raimondo  Lullo  il  Tcrraga , il  quale  [ b] 
■pel  fpontè,  pel  metu,  come  di  lui  foggi  unge  il  Raynaldi , e am  doftnnam 
evomuit , damnavitquc  in  carceribut  vera  F idei  Cerìforum . Md  non  tali  fu- 
rono i fentimenti  de  1 noftro  Lullo  Majorchino . Scrifs’  egli  molti  Libri  in 
lingua  volgare  Catalana , e la  prima  fua  Opera  fu  la  Introduzione , nella 
quale  egli  compendiofamcntc  (piegò  il  fuo  nuovo  Methodo , e la  Cabala, 
eh’  è la  Tua  feconda  cotnpofizione , i principi i della  Filofofia , la  Retorica  , 
la  grand"  arte,  e il  libro  degli  Articoli  della  Fede , in  cui  egli  prova  la  verità 
della  Religione  Cattolicacon  ragioni  naturali,  efilofohche.  Quelli  veg- 
gion(i  tutt'  impreflì  con  i commcntarii  dc’Lullilli  in  Strasbourg  l’anno 
1651.  Md  oltre  agli  accennati,  rinvengonfi  del  Lullo  la Filofofia d' amore 
imprefl'a  in  Parigi  l'anno  1 5 1 <5. il  trattato  della Soflanza , e dell'accidente 
in  Valenza  di  Spagna  l' anno  1520.  della  Tqativitd  di  GiesùCbriflo  in  Parigi 
l’anno  1499-  » cinque  flati,  cioè  de’ Maritati  , Religiofi,  Prelati,  Cardi- 
nali , c Papi  in  Valenza  l’ anno  1521.  il  trattato  dell'  amico , e della  amata 
in  Parigi  l’anno  1 50^.  l’arte  della  invenzione , ovcro  laudi  della  Vergine  me- 
dcfimamenteimprefi'oin  Parigi  l’ anno  1499.  con  un  Libretto  per  1 Chieri- 
ci, & un  trattato  intitolato /a/ìwmj/ij , nel  qual' egli  apologeticamente 
rigetta  il  fopranome,  che  communemente  gli  fi  dava  di  Dottor  Fantaftico ; 
liVrovcrbu  nelle  (lampe  di  Parigi  l’anno  1516.  un  Commentario  Copti  il 
primo  capitolo  dell’  Evangelio  di  S.  Giovanni  in  Amiens  l’ anno  1 5 1 1 . una 
difputa  da  efiò  tenuta  con  un  Saracino  l’anno  1308.  imprefla  in  Valenza  1’ 
anno  1 5 io.  \Jrì  alttidifputa  di  cinque  Dottori  medefimamente  in  Valen- 
za l’ anno  1 5 20.  le  queflioni  fopra  i quattro  Libri  delle  Sentenze  in  Lione  1’ 
anno  1491.  & in  Palermo  l’anno  1507.  con  le  qudlioni  di  Maeftro 
Tommalo  d’ Arras  efplicative  della  fua  arte  , il  trattato  della  Immacola- 
ta Concezione  di  Maria  Vergine  in  Brulfellcs  , l'albero  della  [den- 
ota in  Lione  l’anno  1514.  c 1515.  c una  grand’ altra  quantità  in  fine  di 
Òpere  Hlofoficheimpreliè  in  diverfi  luoghi,  che  tutte authcnticano  l'Au- 
tore forte  d’ingegno,  md  (Iravagante  di  mafiimc,  acuto  nel  compren- 
derle, md  aftrufo  nel  dimoflrarle , vario  di  genio , md  fido  nella  fpccula- 
zionc,  divoto  di  (pirito  , md  diffamante  nelle  fentenze , e di  un  compo- 
(lo  nell’ animo  , com’egli  fù  nel  corpo,  fempre  in  moto  di  viaggi,  fein- 
pre  incollante  nelle  intraprefe,  fempre  avido  di  novità,  e fempre  tale  , 
anche  doppo  la  fua  morte , di  fama  efaltata , e biafimata  dalle  penne  di- 
verge de’  Scrittori . Ed  appunto  così  rapprefentonne  la  dottrina,  e le  ope- 
re il  fuo  celebre  Apologifta  il  Vvaddingo , che  ponderando  i di  lui  fcritti , 
[c]  Inuniverfn  bomims  operibus , egli  dille,  flyìus  mconcinnus,  ina  quali  s , 
nonfolùm  bumilts,  verùm  & pafjim  barbami , idiotifmis  aliorum  idiomatum 
ubtque fcatens , quod plurima  ubique  [me  fiudio , autlibrorum fubfidioinitine- 
rum , c ’T  peregrinatiotmm  perpetuo  motu  fcribcntt  condonandum  efl . Mctbo- 
dus  irregularis,  intuita,  Ò confu  fa . Herumgi  ftarum  ncque  feria , neque  le- 
nii, fedlevis,  &ajpera,  ahquandoridicula,  vera  tamen , & [incera  narra- 
tio.Modi,&  termini  toquendi  à communi  diffident  loquela  Theologorum,&  pie- 
rà que  ciuf  dem  aflertioues  à communi  noftn  avi  dottrina.  . Così  il  Vvaddingo 
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circa  ciò,  eh  e pitaffi  dire  in  un  certo  modo  del  materiale  di  cflnpoiche  cir-  R 1 0 X I. 
ca  il  formale  deve  diftinguerfi  c la  feienza  rivelata  da  Dio>in  cui.fuffiftendo 
cotal rivelazione,  non  potrebbe  ammetterli  difetto , la  feienza  non  revc- 
lata  da  Dio , nella  quale  potrebbe  darli  qualche  errore , come  de  fatto  ne 
fu  ella  ripigliata  e da  qualche  Scrittore,  e con  maggiore  authentica  di  veri- 
tà dal  Concilio  diTrcnto,  come  appreflo  fi  dira.  Il  Bzovio  dice,  [à]  * 

Tetrus  Tanaconenfis  ^irebiepifeopus  auttontatc  ^Alcxmdrì  Quarttpnmus  in  5' 

fiaymimdum  ccnfuram  Ecchfiajiicamdijlrinxit . Ma  à noi  fi  rende  dubiofa 
per  due  capi  quella  ccnfura:  poiché  il  Lullo  nell’anno  izòo.in  cui  dal  Bzo- 
vio fi  fupponc  emanata  cotal  ccnfura , non  pafl'ava  li  ventiquattro  anni  , 
ed  era  pai  torto  allora  annoverato  tra  i profclfori  di  mercatanzia , che  fri 
quei  di  ftudio , ellèndo  egli  nella  Religione  de’ Minori  entrato  nell’anno 
1 275.  cioè  quindici  anni  aoppo  la  riferita  ccnfura . Secondariamente  non 
mai  leggefi  fcommunicato  il  Lullo  dalle  podeftàEcclefiaftiche,  ma  bensì 
cenfurato , elio  defunto , qualche  errore  de’  fuoi  Libri  : c fe  ciò  vero  folle, 
leggerebbefene  parimente  la  riunione  con  la  Chiefa , e la  ritrattazione  di 
erti  .Midi  molta  maggior  contefafràgli  eruditi  Scrittori  fi  è la  condanna, 
che  fi  fupponc  emanata  de  i Libri  del  Lullo  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  da 
alcuni  ella  aderendoli  collantemente , da  altri  negandoli  allblutamente  . 

Fra  i primi  milita  à fronte  aperta  il  rinomato  Niccolò  Eymerico , che  per 

10  fpazio  di  più  di  quarant’  anni  efercitò  l’ importante  carica  d’ Inqnilitore 
Generale  in  tutti  li  Regni  di  Aragona  fotto  cmqucPontcfici  Innocenzo  Se- 
fto,Urbano  Quinto,  Gregorio  Ùndccimo,  Urbano  Serto,  e Bonifacio  No- 

no,  cmorì  decrepito  [£]  in  età,  e gloriofo  per  memoria  di  Libri  da  elio  ...Im! furt 
comporti,  che  rendono  non  meno  celebre  il  fuo  nome , che  la  fua  Religio- 1**  'Ul- 
ne Domenicana , nella  quale  egli  vide  molti  anni . Era  elfi  è ripieno  di  fa- 
pienza  il  trattato  de  trtbus  perfonis  in  Dco , contro  gli  errori  de’  Parochi  di 
Valenza,  i quali  amminiftrando  ai  Fedeli  il  Sacramento  della  Euchariftia  , 
dicevano  prima  quefte parole,  Credis  , quòd  bxc Sacrofantta  Euchariftia  , 

(juam  prx  mambus  balco , efiTater,  &Filius,  & Spiritus  Santtus  ? e ri- 
fondendo elfi , Credo,  allora  eglino  glie  la  porgevano:  e l’altro  famofif- 
fimo,  che  porta  feco  il  titolo  diDirettorium  Inqutfitorum  , Traclarum  fa- 
né, &-»etujlate  venerandum  opus , diccdicflò  Franccfco  Pegna  nellaEpi- 
ftola  nuncupatoria  de’  fuoi  commentarli  fopra  ilDirettorio , dircttaal 
Pontefice  Gregorio  XIII.  in  quo  fumma  1{eli$ionis  capita  contincntur , & qua 
ad  hareticam  imquitatem  coercendam , & extìrpand.im  condui  unt,  piò,  ■&  era- 
ditèùrafcribuntur,  & quicqutd ad Sacrurn  Inqwfitionis  Officiar»  Jecurè  exer- 
cendum  exigitur  , artificiose  , acmetbodicè  dcmonflratur . Egli  fu  impreffo 
la  prima  volta  quello  libro  in  Barcellona  l’anno  1 503.  e poi  in  Roma  l’an- 
no 1578.  con  le  correzioni, e fcholii  diFrancefco  Pegna, c nella medefima 
Città  un’ altra  volta  l’anno  1 587.  e finalmente  in  Venezial’anno  i59j.con 

11  commentarli  dell’  accennato  Pegna . Divide!!  l’ Opera  in  tré  parti:  nel- 
la prima  trattali  delle  materie  della  Fede  : nella  feconda  della  punizione 
degli  Hcrctici  fecondo  il  Rito  Canonico , e le  Decretali  : ciò  che  Ila  Hcre- 
fia,  & errore:  delle  loro  differenze  : & in  fine  di  quei , che  foggetti  fono 
alla  giurifdizione  della  Inquifizione  : nella  terza  poi , del  modo  di  formare 
ipròccffi  nel  Tribunale  degl’ Inquifitori,  della  podeftà,  e privilegii  degli 
officiali  di  efiò , de’teftimonii , de’ riti,  e della  efecuzione  delle fentcn- 
zc.Hor  dunque  efer  citando  l’ Eymerico  l’ ufficio  d’ Inquifitore  nc’Regni  di 
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Aragona,  trovò  quivi  divulgati  li  Libri  del  Lullo,  e ile*  Libri  del  Lullo  , egli 
aflerifcc,haver  notati  più  dfcinquecento  proporzioni  erronee,molto  per- 
niciofe,  e taluna  ancora  contraria  alla  lana  dottrina  della  Chiefa  :[a]  delle 
quali  prontamente  tranfmeflè  la  nota  al  Pontefice  Gregorio  Undccimo  in 
Avignone,  annumerandone  allora  (blamente  cento,  e rimettendone  d mi- 
gliore , e più  commoda  ifpezione  le  rimanenti  : e le  cento  erano  le  Tegnen- 
ti, con  la  indicazione  de’  Libri , ond’  elleno  furono  eftratte , quali  benché 
fiftendano  in  diffido , e proliflò  catalogo,  nulladimeno  èd’uvopo  il  rife- 
rirle , per  renderne  chiara,  e pronula  intelligenza  al  Lettore:  [b  1 
"Primi  ^irticulus  eft:  Deus  habet  multai  ejlentias . Lib.dePhilofophia 


amoris. 

II.  Indrvinis  effentianoneft  otiofa,  fedeffentiat , <jr  natura  naturificat  , 
bonitat  bonificat , atemitas  atcmificat . Lib.  de  centum  Dei  nomimbus , de 
Tuper  r. fentent.  qu.i . 

III.  SicHt  leo  fé  habet  ad  leonificandun; , & homo  ad  h omini ficandum  : fìc 
& multò  plus  divina  natura  fe  habet  ai  naturificandum , & divmitas  ad  divi- 
nile andum . In  1 . fen t.  q.  1 1 . 

IV.  Sicut divina  naturarequirit  agere  mtrmfecè , fcilicct naturare  ; fiefud 

bonitas  requirit  bonificare , magnitudo  magnificare , &c.  cùm firn  cum  ipfa  na- 
tura unum  numero.  Ibidem.  • , 

V.  Sicut  Deus  naturale  habet  intelligere  & amare  mtrmfecè:  ita  intrmfecè 
habet  naturale  bonificare,  aternificare  , poffificare  , &virtuificare . In  1. 
fent.  & lib.  de  centum  Dei  nom.tubus . 

VI.  Quia  non  eft  altera  attrnnas  nifi  Dei , oportet,  quòd  fubfìantta  fe  bo- 
be ut  ut  fuppofitum  aternans , ut  de Je  ipfa  producat  atermm  bonum . Lib.  con- 
templationum . 

VII.  In  drvinis  eft  dare  commune  fuppofttum  , quod  refpondet  fecundùm 
fuam  naturam  rationibus  divina  in  producatelo  bonum . Lib.  contemplai.  & 
de  feptem  arboribus . 

Vili.  In  divtnis  funttres  per  fona , & non  plures,  nec  pauciores , feilieet 
uniens,  unibilis,  & unire  ; deificata,  dcificabilis  ,&  deificare -,  dtcrntficans, 
atemificabilis , & aternificare . Lib.  de  feptem  arboribus . 

IX.  In  divina  deificativi , bonificativi , & atemifii  atnus , virtuifica- 


tivus,  poffificativus , & m amore  mtclleftivus  cfl"Pater  dcificabila,  bonifi- 
cabilis,  atemificabilis , virtuificabilis , poffificabihs  : & in  amore  intelligi- 
bili! eft  Fila:  fed  deificare,  bonificare,  aternificare,  virtuificare , poffifi- 
care, & in  amore  intelligere , eft  Spiriti  Sanili . Lib.  de  centum  Dei  no- 
min.  & de  feptem  arbor. 

X.  Efjentta,  & natura  Dei  Tatris  generat  Filium.  Lib.  de  centum  Dei 
nomin.  & de  EccleTaft.  Proverbiò . 

XT.  Ilei  Tata  eft  antequam  Dei  Fila . Lib.  devi  1.  arbor. 

Xil.  Dei  "Pater,  inquantum  Poter , eft  fuppofttum  fmgulare\fed  in  quan- 
tum  refpondet  fua  rationibus  ad procedendum  Filium , eft  fuppofttum  commu- 
ne.  Ibidem. 

XIII.  S 1 Dei  non  fuiffet  "Pater,  non  potuifteteffeTatet  atemitatis , cujus 
T ater  eft,  in  quantum  eam  dedit  F ilio  per  generationem.  Lib.de  Ecclcf.  Pro - 
verb. 

XIV.  DciTatereftmultiplicabilis,  & Deus  Filius  confimiliter . Lib.  de 
contritione,  confeflìone,  fatisfa&ionc , & oratione . 
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XV.  Deus  Filius  eft  dDeo  Patre  totus  generatus,  dT  tata  ejus  c Retiti* , & RIO  XI. 
natura.  Lib. orationum . 

XVI.  Deus  Filtus  fic  eflentialiter  eft  de  efientia  produilus , fìcut  per  fanali- 
ter  de  perdona . In  1 . lcnt.  q.  24. 

XVII.  Dei  Filli  efientia  relata  ad  perfomm  Filiific  eft  genita , futa  efl  in- 
genita efientia  Patris  retata  ad  perfonam  Tatris . Ibidem. 

XVIII.  Deus , qui  efl  Filtus  Deitatis , eft  Pater  hominis  deificati,  propter 
hoc  ut  deificare  "Patri  ajfimilettar . Lib.  de  centum  Dei  nomin. 

XIX.  Spirttus  Sanilus  efl  coiueptus  de  Patte  & Filio . Db.  deEcclefiaft. 

Provcrb. 

XX.  Spiritus  Santlus procediti  Patre,  & Filio,  ut  xqualis  fit  Patri , &• 

Filio:  ita  quòd  habeat  duas  paffiones , unamàPatre,  ali  am  à Filio  : futa 
Pater  babet  duas  aBiones , & Filius  unam  aUtonem  & unam  pajfionem . Lib. 
de  v 1 1 . arbor.  & in  1 . fent.  q.  1 2. 

XXI.  Duet  paffiones  Spiritus  Sanili  funi  de  tota  avvitate  Patris  ; &ftant 
ficutunapcrfona,  ficut  due  aihvitates  unum  prìncipi  um  . Lib.  de  vii.  ar- 
bor. 

XXII.  De  Patre , & Filio , & Spirita  Sanilo  fic  efl , quòd  quilibet  oerum 
fiat  tam  compie tus  ficut  alias  , & flant  omnes  tres  unus  Deus  , non  diftinSi 
maliquo.  Db.  de  confezione  &c. 

XXIII.  Tantum  funt  tres  per fonet  divina  in  unione,  quòd  nulla  ili  ari  tm 
triumpoteftaliquid  agere  intrinfecè fine  aliis:  quia  nec generare , nec fptrare. 
lab.  de  contemplar. 

XXIV.  Generai  io,  & proceffio  non  pofsunt  efse  in  divini s per  unam,  rei 
duas  perfonas  folùm , tninùs  de  omnibus  tribus . Lib.  de  contempi. 

XX V.  Stante  Fillade  foto  Patre , & Jìante  Spirita  Sanilo  de  totis  ambobus 
fine  aliquacontrarietate , ftateortm  diflinSio,  & concordia  in  major itate  , 
qua  potefi  efse-.  & tres  per  fona  divina  difltngiiuntur  major i diflindione , qua 
potè ft  efse.  Db.  de  vii.  arbor. 

XXVI.  Sicut  inter  Patrem , &Filiitm  in  divini s eft  major  concordia , & 
imitas,  qua poffit efse;  fic  mter  eos  eft  major  dijiiniìio , qua  poffit efse . Ibi- 
dem . 

XXVII.  Malè  facìunt , qui  dicunt,  quòd  intcr  Patrem , &Filium  , & 

Sptritum  Sanilum  non  fit  tanta  diflmilio , quanta  eft  mter  Dcum , &equum  j 
cùm  inter  divinai  perfonas  fit  ma j or  concordia , quàm  inter  Deum , & equum  ; 
qua  non  poteftcfte  fine  majori  diflinSione  perfonarum . Lib.  devu.  arbor. 

XXVIII.  Extra  Deum  differentia  eft  major  mpluralitate,  & concordia  in 
imitate : fed  in Deo  eft aqualitas  m differentia,  & unitate . Db.  amati,  Se 
amici . 

XXIX.  In  quantum  Filius  in  divinis  efl  diflinStu  à Patre , & Spiritu  San- 
ilo per  fonahter , poteft efse  incamatus  fine  hoc , quòd  Uh  fmt  incarnati  : fedin 
quantum  omnes  tres  per  fona  funt  una  efientia,  & natura,  oportet,  quòd  Pa- 
ter, & Spiritus  Sanihis  fmt  ita  ver  ac  iter  homo  per  incamationem,  ficut  Fi- 
fius.  Lib.  devi  1. arbor. 

XXX.  Vnitas  natura,  & efsentia  divina  facit  flar  e aqual  iter  tres  perfo- 
nas divinas  nomine  deitatum . Ibidem . 

XXXI.  Inperfona  Filii  Dei  accepit  natura  humana  participationem  cum  per- 
foita  Dei  Patris , & Dei  Spiritus  Sanili . Lib.  de  Ecclefiaft.  Proverb. 

XXX  ri.  Tuitc  quando  Filius  Dei  accepit  bumanan  naturam  , produxit 
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per fononi  hominem  infuaperfona:  (ìc  in  amando  effe  hominem  produxìt  cum 
Taire  Spiritum  Sanfium . Lib.  de  v 1 1 . arbor. 

XXXIII.  Effe  bumanum  eft  nobilius  effe  , quod  Deus  creavit , & homo 
melior  creatura , qua  fit . Et  ficut  effentia  divina  eft  fummum  effe  in  bonitate  : 
ita  Filius  Deifuit  incarnanti  in  meltori  effe , quod  fit  pofl  divtnum  effe . Lib. 
contemplat. 

XXXIV.  Divinanatura,  qua  eft  Filius  Dei , voluit  efieinduta  de  humana 
natura , qua  eft  Cbnftus  homo . Lib.  de  v 1 1 . arbor. 

XXXV.  Deus  prò  bumano  genere falvando , fine  hoc  quod  bumanum  genus 
nonpetivitvemam , voluit  ei  indulgere  per  meamationem , quam  accepumir 
ferie  ordia,  qua  eft  Deus.  Ibidem. 

XXXVI.  Si  bimana  natura  potuijjetfeelongareà  divina  natura,  & eam 
fugere , utnonmcamaret  fe  ine  a,  feaflet:  fed  natura  divina  acceffit  adhu- 
vianam  natwram , & incamavit fe  in  iUa . Lib.  contempi. 

XXXVII.  Efatura  divina  in  C bri  fio  unita  humanitati , eam  à peccato  ori- 
ginali purificavit , cuftodivit,  &mundavit.  Ibidem. 

XXXVIII.  In  Chriflo funt tres  natura , fcilicet divina,  anima  rationalis  , 
& corpus  bumanum  . Et  propter  quamlibet  iftarum  naturarum  eft  Fgx  : 
n am  propter  naturam  divinam  , eft  Fex  divmus  , & atemus  -,  propter 
animamrationalem  , eft  I{ex  omnium  Spirituum  crcatorum  , &crcabilium  ; 
fed  propter  corpus  bumanum,  eft  Fextotius  corporali*  natura.  Lib.  de  bene- 
dica tu. 

• XXXIX.  Subflantia  bumanitatis  Cbrifli diftinguitur intres  res , fcilicetani- 
mam,  corpus,  & fpintum,  qui  exit  à duobus,  feilieet  àcorpore,  & ani- 
ma. Lib.  de  contemplat. 

XL.  Anima  Cbrifli  diligit  fuamformam , & fuam  matcriam , qua  forma 
anima  Cbriftieftnobilior , pulchrior,  melior  , & bonorabilior  forma , qua 
fit  : in  qua,  propter  ejuspulcbritudiuem,  qui  funt  tnTaradifo,  babent  ma- 
gnamgloriam.  Ibidem. 

XLL  Ter  Chriftumpr'mcipaliter  eflmundus  creatus  de  nihilo . Lib.decen- 
tum  Dei  nomin. 

XLII.  Divina  natura,  & humana  in  Chriflo  funt  magna  in  differentia  , & 
concordia-,  & tam  magna , quòd  ftcut  eft  concordia  major , quàrn  alia  concor- 
dia, qua  fit  inter  creatorem,  & creaturam  -,  ita  oportet  quòd  fit  differentia 
major  inter  divinam  naturam , & bumanam  in  Chriflo , quàrn  aliqua  dift'eren- 
tia  , qua  fit  inter  Creatorem,  & creaturam.  Lib.  de  vi  1.  arbor. 

XLIII.  Interverbum,  &animam,  quam  aflump fit , eft  magna  concordia 
per  conjunftionem , & unionem;  & itamagna , quòd  verbum  eft  anima  , & 
homo,  &homo  eft  verbum  cum  omnibus  partibus  fuis,& verbum  convertitur 
cum  anima . In  1 . fentent.  q.7. 

XLIV.  Anima  Cbrifli  eft  inflrumentum , & verbum  eft  agens  : & ideò  me- 
diante amma  Cbrifli  verbum  comprehendit , & non  immediati . In  3 .fentent. 
quarft.  1 7. 

XLV.  Chriflo  ita  fuit  leve  in  die  Taffionis  fua  dolore*  fuftinere , ficut  dice- 
re. Lib.  contemplat. 

XL  VI.  T ota  humana  natura Jefu  Cbrifli  in  Taffìonc  petnam  habebat , & to- 
ta divina  natura pccnam  ejus  fentiebat . Lib.  de  Ecclefiaft.  Proverb. 

XLVII.  Corpus  Cbrifli firn*  inCruce fuitmortuum , in  quantum  anima  di- 
mifìtillud,  & non  fuit  mortuuin,  in  quantum  Deità*  ab  eo  non  recefjìt  , nec 
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conj  unti  io  divina  natura , & humana  fuit  divifa  : remanflt  ergo  Chriflus  vi-  R 1 0 X L 
vus,  & mortuus  ; fuit  mortuus  fecundùm  curfum  natur aleni,  fed  remanflt 
vivus  fupra  curfum  naturalem . Lib.devu.arbor.  J ■ 

XLVIII.  Mortuus  fuit  Cbnflus  homo  fecundùm  morttm  humanam , fedre- 
manfit homo  Deus , in  Quantum  Deus  remanfit  homo . Ìbidem. 

XLIX.  Refurrexit  Cbnflus  propter  hoc , ut  effeth orno  conjunftus  ex  anima, 

&corpore,  fi  cut  erat  homo  antequam  moreretur  ; & quando  fuit  mortuus 
fuit  homo  , in  quantum  Filius  Dei  erat  homo . Ibidem . 

L.  In  Calo  Imperiali  funt  anima  Santtorum , & in  ilio  vident  Deum  , &■ 
contemplante  facie  ad  faciem.  Et  in  ifìis  locis  inferioribus  nulla  anima  potefl 
videre,  nec  contemplari  Deum  fine  medio , quod  efi  fpecies  pbantaflica  : opor- 
tuit  ergo  quòd  Cbnflus  afiumo ferir  corpus fuum  maltum . Ibidem.  Quibus  0- 
gmficat  omnmà , ammam  Chrifti  ante  ipftus  m ccelos  Mfcenfionem  intueri  di  vi- 
llani eflentiam  mmimè potutfle , nec  Deum  fine  medio,  & fmefpeciepbantar 
ftica  fuiffe  contcmplatam . r 

LI.  Dei  Filius  eft  bonus  ratione  bonitatis  Beat*  Mari*  , qua  efl 
bona  per  nate  am  , & naturalem  habet  proprietatem  , quòd.  efl  bo- 
na in  fe  io  fa  , in  tantum  quòd  non  fecit  peccatum  mortale  , nec  ve- 
niale, fed  habet  proprietatem  per  fe  tpfarnfacicndi  bonum . In  lib.de  Beata 
Maria. 

LII.  B.  Maria  relax  at  peccaturibus  culpas , & peccata,  & potefl  plus  pec- 
catonbus  indulgere,  quàm  ipflfeccare ; donatquevirtutes , & merita,  fidem, 
fpem,  & chantatem  , cum  quibus  habeant  h ornine s vitam  atcrnam . In  lib 
deB.  Maria. 

LUI.  Eoluntas  B.  Mari*  efl  contra  juflhiam , quia  non  dilexit  Filiifui  mor- 
tevi, quem  Deus  cum  juflitia  int eremiti  & in  hoc  efl  fluita,  & mobediens  B 
Mari*  vohattas.  In  lib.  orationum . , 

LI  V-  Tapa  efl  Vicarie  B.  Petri.  Lib.  de  vi  i.arbor.& de  contemplar. 

Hac  quidem  impropria  locutio:  fed  Vicari!  nomine  fuccefloremm  eademau- 
Rontate  mteUexiffe  videtur  : quo  fenfu flmilem  loquendi  modum  jl. uthores  pro- 
batiljimi  ufurparunt . • . r 

LV.  Tropter  peccatum  primi  hommis  totus  mundus  fuit  corruptus,& quan- 
tum ad  vegetabilia,  & ammalia,  & alta  creata  ad/ervitiumhomiuis.  Imi 
etiam  quantum  ad  bommes , & vlngelos . In  lib.  contemplar. 

LVI.  Tropter  peccatum  originale  corpus  hominis  non  efl  dimum,  quòd  fu- 
mata firn,  &fervitium,  acvnamdeplantis , nec  de  animai ibus  brutis , qua 
funt  creatura  Dei,  in  quibus  non  habet  jus  aliquis , qui  fit  contra  Deum  In 
lxb.  dearticulis  Fidei . 

. LVII.  Quia  animar  ationalis  efl  forma  corpons , & movet  corpus  ad  acci - 
piendam  vitam  deplantis , ammalibus , brutis,  & aids  rebus  et  uccellar  tis  , 
movet  contra  yis , &rationem.  Ibidem. 

LVIII.  Tofl peccatum  originale.  Deus,  & humanumgenusfuerunt  in  ma- 
gna contranetatc  boni  & mali , virtutis  & vitii,  veri  & fai  fi:  & illa  con- 
trarietas  erat  ita  magna,  quòd  Deus  inmundopopulum  non  habebat.  Ini  fen- 
tent.qu*ft.no. 

L1X.  Deus  confentit , quòd  homo  faciat  peccatum  veniale , ut  nonfaciat 
peccatum  mortale  : alias  magis  diflaret  à divina  bomtate  , & magnitudine 
per  peccatum  vernale , quàm  per  mortale  :&fic  Deus  non  hcentiaret  hominem, 
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RIO  XI.  quòdfaceret  peccatum  veniale  : quod  efl  imponìbile . [bidem  qurft  j 1 9. 

LX.  Deus  peccatore*!  juvare  non  potefl , dumfuum  intelligibile,  & ama- 
bile funt  infirma  : & hoc  quia  panie  ip  are  t per  fuam  bonitatem  & virtutem 
cummalitia : ncque  Deut  contea  juftitiam  agere potefl.  In  s.fentent.  quac- 
ftion.  47. 

LXI.  minima Judai,  & Saraceni , qui  creditele  invernate,  & nonpec- 
cat  mortai  iter  peccato  attuali , nonbabebitparnamfpiritualcm.  Lib.  devi  1. 
arbor. 

LXII.  Jflullus  efl  homo  ita peccator , qui  qualibet  bora , quavelit ,nonpof- 
fit  epe  Dei  amtcut , & familiari! . Is  articulus  [ano  fenfu  tuteli  igi potefl , fet- 
hcetfi pcemtentiam agat , juxta illudi  In  quacunque  horaingemuerit pec- 
cator , omnium iniquitatum  cjus  nonrecordabor . 

LXIII.  Homo  non  debet  reclamare  ad  Deum , fi  non  diligit  eum  : & ille  fa- 
cit  magnam  malignitatsm , qui  orat  Deum  (ine  charitate . Lib.  de  Ecclefiaft. 
Provcrb. 

LXIV.  In  [adendo  bonum , non  oportctnosjpcrare,  quòd  Deus  incipiat  ; 
quia  jam  incapit,  quando  noi  creavit,  & prò  confervatione  noftramundum 
nobisdedit,  ut  eiferviamus , •&  eum  honoremut . Lib.  oratiònum  , & lib. 
dephilofophiaamoris . 

LXV.  Virtus  efl  ita  bona,  & quantitate  magna , quòd  omnis  homo  potefl 
eam  habereprofuavoluntate.  Lib.  dephilofopn.amor.  & de  ccntumDei 
nomin. 

LXVI.  T^ullus  homo  efl , quinon  pofiìtmultiplicare amoremfuum  ,&vel- 
le,  inquantumvoluerit . Lib.  contemplar. 

LXVII.  De  amore  divino  quilibet  potefl  habere  quantum  voluerit.  Lib. 
contemplar.  & de  Dei  nomin. 

LX  Vili.  Quilibct  homo  potefl  Deum  contemplari  quantum  vult,&  ubi  vult, 
&■  quando  vult . In  lib.  contempi. 

. LXIX.  Quilibct  homo  dechantate , cfrfpe  potefl  babere,  quantum  vult  . 

Ibidem . 

LXX.  Homo  potefl  venire  ad  falvationem  per  virtutes  morales  : & quilibct 
potè . habere  de  gloria  Varadifì  taruam , quantam  vult  habere,  omni  tempore  . 
Lib.  de  artic.  fidei , & lib.  contemplar. 

LXXI.  Homo  peccai,  & efl  Deo  mobediens , fi  non  facit  bonum  , quod 
intelligit , quod  quidem  potefl  facere , luit  illud  bonum  facere  non  fit  et  man- 
datum. 

LXXII.  Qui  non  facit  id  bonum,  quod  potefl  facere,  non  videtur  Deum 
multùm  diligere . Lib.  contemplat. 

LXXIII.  Tantum  efl  imputandum  omni  potenti  bonum  facere,  & nolenti  , 
quantum  fi faceret  malum  : quia  homopotens  facere  bonum,  &nolens,fem- 
per  efl  in  culpa . Ibidem . 

LXXIV.  Qjui  non facit  totumpojfefuum  ad  convertendumomnes  infidcles  , 
errat,  & efl  [me  charitate . Ibidem. 

LXX  V.  Deus  efl  ita  firmus  ad  indulgentiam , quòd  nihilpotejl  indulgentiam 
impedire , nifi  defperatio . Lib.  de  centum  Dei  nomin. 

LXXVI.  Deus  habetpopulo  fuo  tantam  chantatem , quòd  quaft  omnes  ho- 
mines  mundi  eruiu  falvati  : quia  fsplures  effent  damnati , quàm  fai  vati , mi- 
ftricordia  Cbrifli  ejjet  fine  magna  charitate . Lib.  de  plan&u . 
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LXXVII.  Sine  charitatenonpofjumus  habere  aliquam  rtrtutem , ficut  fine 
oculisnonpofjumus  ridere . Lib.  de  dottrina  puerili . 

LXXVIII.  Quia omnes bomines  ejufdem  fpeciei  funt,  dignumeft,  quòdho- 
mo  diligat  proximum  fuum  quantùm  fe  ipfum  : & fi  non  facit , ejusamor  eflfal- 
fus , &deordinatus  : & de  hoc  eft  Dei  mandatum . Lib.  de  Contemplar.  & lib. 
dey.Arbor.  . : 

LXXIX.  Qui  non  diligunt  pluvia  multiplicitatem , rei paucitatem , rei fleri- 
litatem , feu  Jiccitatem , calorem , &frigus , &c.  non  diligunt  opera  dir  ina , fed 
contrariantur  divina  juflitia . Lib.  Contemplar. 

LXXX.  Homo  debet  amare  Deum , quia  bonus  efl , non  autem  propter  ullam 
rem, quamfibidonet  ; nec  propter indulgere  fuumpeccatum , nec propter  hoc  , 
quòd  ipfe  non  fit  damnatus  : & qui  ftc  voluerit  orare , fentit  fe  tam  altum per 
fuum  amare,  &per  fuum  intelligere,  & memorari , quòd  non poterit  alciùs  afcen- 
dere . Lib.  de  Contritione , & Confcflìone , &c. 

LXXXI.  Qui  amane  Deum  propter  Itoc , ut  det  eisgloriam  cetlefiem  , rei 
bonatcmporalia,  &timentDeumpropterhoc , ut  non  deteis  panam  inferna- 
lem,  rei  labores  temporale! , faciunt  de  prima  intentione  fecundam,  & de 
feconda pr imam , & eorum  intentio  efl  perverfa , &falfa,  Scontra  Dei  m- 
tentionem . T^on  efl  quifecerit  tantum  malum , ficut  fecit  Mahometus  , qui 
tot  bomines  mi  fu  in  errorem  : & tamen  majus  malum  fequitur , cùm  homo  non 
habet  Deum primamintentionem,  quimftttotum  malum,  quod  fecit  Maho- 
metus: quia  majus  bonum eft inhomine uno , quifortiterdiligitDeumper  pii- 
tnam  intentionem , quàm  fu  malum  in  omnibus  hominibus,  qui  funt  damnati . 
Lib.  de  intentione . . , 

. LXXXII.  Si  Deus  dot  komini  de  bonis  hujus  mundi  , nec  propter 
hoc  , quia  dat  fibi  , & multiplicat  bona  , homo  debet  eum  diligere 
plus  : quia  tantum  debet  eum  diligere  , quòd  plus  non  poffit  eum 
diligere.  Lib.  de  Arte  Amativa. 

LXXXIII.  Inconreniens  eft,  quòd  rerus  amor  ,proptér  aliqua , qua  facit  ho - 
mini  Deus , multiplicet  Jeuminuat  fuum  amare  : quiapoflquam  Deus  ini  tiavit 
hominem  amare,  & homo  contemplari  Deum,  non  conrenit , quòd  contrarium 
habeatpoffc  marnare:  imòoportet,  quòd  non  poffit  fuum  amare  crefcere,  nec 
minui.  Ibidem. 

LXXXIV.  Tantum  defiderat,  &amatamicus,  hoc  eft  homojuftus,  bo- 
nitatem  ,magnitudinem , & aternitatem  fui  amati , hoc  eft  Dei,  quòd  propter 
fuum  amorem  fe  concordant  bonitas,  magnitudo,  & atemitas  in  efie  unam 
effentiam , & naturam , & unam , & eamdcm  rem  numero  m amico,  & amato. 
Ibidem . 

LXXXV.  *Amiats , & arnatus  ,fcilicet  homo  juflus  ,&Deus,  funt  una  indi- 
flinSa , & inconfufa  effentia , & natura  in  bonitate , & magnitudine , & a temi- 
tate  . Ibidem . 

LXXX  VI.  Si  amicus , hoc  eft  homo  juflus,  nonfuiffetipfa  fubflantia  fui  ama- 
ti , hoc  eft  Dei , & arnatus  non  fuiffetipfa  fubflantia  fui  amici,  jam  eorum  gloria 
non  fuiff  et  in  magna  concordia  amoris . Ibidem . 

LXXXVII.  Amicus, & arnatus,  hoc  eft,  homojuftus,  &Deus,  in  quibus 
non  eft  parrus  amor , fed  magnus , pojfunt  effe , imo  funt  unamet  effentia,  & na- 
tura divina  indiflinfta , & indivifioilis  fine  ulta  contrarie  tate , & diverfitate  ef- 
fentia . Ibidem. 

LXXXVIII.  De  Va  tre , Fiho,  & Spiritu  Sanalo  ficeft,  quòdquilibet 
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Rat  tarPcompletus  ficut  alias  : & flant  omncstres  unus  Deus , nmdiflinttt  in 
al  alo  Et  qui  fic  potefl  levare  fuum  orare , & potefl  tam  longo  tempore  flore 
Sulla  imagmatione  de  ullare  temporali  ,-nulla  oravo  tantum  vai  et  : quia  ho- 
moSabit  ictus  raptus fuperms  per  Spiritum  Santtum  ,mncurans  de  re,  qua  flt 
bic:  & fuum  orare  erit  fleverum,  quòdhomononpojfit  Oddere  in  contemplare 
da  net  desiderando . Lib.  de  Conttit.  ConfdC  &c.  , , 

LXXXIX  Infanti,  qui nonvult afleuttriSacr amentum Confirmationis , non 

«inali  mundatus  ratione  bona  intcntioms , qua  confumit  culpam , & peccatimi . 

•Lib  Contempi.  & lib.  de  Ecclef.  Proverò.  . ..  , ..  . . 

XCI  Gunibetefl obligatus ,ut fit inordmematrimonu , vel religioni!:  quia 
omnis  òli us  flatus  difeordat  cum  finali  tnt  catione , propter  quam  quilibet  efl  crea- 

tHXClì‘  fnmani^omogLÌ'dtur  homo  cum  fanttitate  ,&  matrimonium  f,c 
lìgat , qu'od nullus debet accedere  ad uxorem  fuam , mft  caufa prolis.  Lib.  de ix- 

° XCIIL “ìxiflentes  in  Turgatorio  non  poflunt  Deum  tantum  diligere, quantum 
eum  dilivercnt  ,fi  Mas  pcenas  nonfuftìnerent . In  lib.  Orationum . 

XCIV  Sicut  Deus-Pater  non  addit  aliquid  in  F ilio  generando  in  eterniate: 
itaSacerdos  non  addit  aliquid  Chriflo , uniendo  fibifubflanturm , quam pants , 
rìus accidentiadimittunt . Lib.  de Ecdcl. Proverò.  . . 

XC  V.  Sicut  Dei  Filius  non  accipit  additamentum  per  effe  bommem  : ita  Sa- 
cerdosfàcit,  qu'od fanguis,  quem  accepitChriflus  de  Domina  noftra,  non acci- 
ai additamemum  propter  additionem , quamfacit  cumfangume  calici! . Lib.de 

^CXCVL°Ow»er  <Articulifidei , & Ecclefla  Sacramento , ^^Tapapof- 
funt probar i , & probanturper  rationes  necefiarias , dcmonfirattvas  ,evidmes. 
Lib.  eie  Arde,  fidei,  lib.  Contempi.  deEcdef.  Proveri). > & del  lancili  Ra>- 

m VC VII  Fides  efl  ncceflaria  bominibus  ,rufticis  ,infciis , miniflralibus , uT 
nonhabentibus  intellettumelevatum,  qui  nefeiuntcognofeereper  rationcin,  esr 
dìligunt  cognof cere  per  fidem:  fedimmo  fubtiltsfacilius  trabuur  ad  veritatem 
rhritlianamperrationcm  y quarti  per  fidem . Lib.  Contemplar.  # # « 

XCVIII  ^ Qui  cowiofcit  per  fidem  ea , qua  funt  fide  i,  potefl  decipi:  fed  qui 
tovnofiitper  niiionem , non  potefl  falli:  namfides  potefl  errare,  &nonerrarc. 
S,  homoerrat  per  fidem , non  haùet  tantam culpam , fuutfl 
rum  Et  Ctcut  veriùs  cognofeimus  ea , qua  vtdemus , quam  ea  , qua  palpamus  . 
ita  vcriùs  fumus  difpofiti  ad.cognofcendum veritatem  per  rationem , quam  per 
Lem  Sei  Ctcut  palpando  aliquando  inveninms  veritatem  : ua  etiam  quandoque 

fiMf™.  Inondi  rmmmrt  fra  va- 

l,IIXC l%Ualmrfiaèmet harttkor Jum ittjttrroft,&iitioft infuo memorar! , tri 
tellkere  ' atquc velie-,  quiabaretici,  quando  mter fici  untar , moriuntur morte 
fenluali , & morte  intellettuali  : & Chriflus  volmt , quòd  eius  ^tpofloh r , cr  Di- 
ràpidi  effent  bomines  fmplices , & qui  non  iifterficerent  mfideles-,  proptaboc , 
ne  'interficiendo  eos  fenfuuiter , morerentur  mam  eorum  anima.  Lib.  Contem- 
po. Deus  contali!  Raymundo  Lullo  Mtem,  & Dottr  marn  m 
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truodam  monte , ubi  Cbriftus  tifi  apparati  crucifixus,  & contuliteamfibi  prò' 
bujus  f Acuii  tenebri s illujlrand's  : qua  efl generali!  ad  omnem  feientiam , <&na- 
turalem , dr  medicinam , dr  ad  jura,  & valet  fpccialiter  ad  defbrucndum  errores. 

( In  ProL  Sentent.  & lib.  de Planétu  Raymundi.) 

Cosi  lePropofìzionidel  Lullo  trafmeflc  al  Pontefice  dall’  Eymerico  , ir 
quale  foggiunge , che  apparendo  elleno  fubito  d Gregorio  degne  di  ccnfu- 
ra,  e di  condanna,  egliordinonnc  incontanente  una  giuridica  aifeuffione  ,- 
deputando  uiu Congregazione  di  venti  Theologi,  a’ quali  impofe  per  Pre- 
ndente , e Capo  il  Cardinal  Pietro  d’Eftain , (oggetto  erud'to , [ a ] e dotto , «r.v.r.w  i* «•- 
che  daUaReligione  Benedettina  paflàtofucccmvamente  ai  due  Vcfcovadi  %v<££,n£mm' 
San  Eloriacenìc , e Bituricenfc,  era  flato  da  Urbano  Quinto  inalzato  al  Car- 
dinalato, e poi  daGregorio  Undecimo  al  Vefco vado  diOflia:  cche  con 
lungo  efame  di  tré  anni  condotta  felicemente  4 fine  la  incombenza  di  cotal 
revilione , ne  furono  poi  da  Gregorio  condannate  molte  propofizioni  con 
la  cenfura  di  erronee , e moldflìme  con  la  nota  di  Hereticali , prohibendone 
generalmente  li  libri  con  Bolla  data  lotto  li  2 5.  Gennaro  dell' anno  1376.  ri- 
feritadal  fopracitato  Eymerico  nel  fuo  Direttorio  fri  le  Lettere  Apoflo- 
lichc  nella  pagina  feflantafette  nel  tenore,  che  fiegue,  Confervationi  pun- 
tati: Cattolica  Fidei,  quam  multi  nequam  filii  federati  fui:  falfis  afiertioni- 
b in  maculare  rutentes,  inter  trtiicum  purum  agri  Dominici  peftiferum  femen 
Smania  feminant,  cum  ad  nofirum  precipue  fpettet  officium , ut  evellatnu: 
prava , & deflruamu:  perverfa , providere  falubritcr  , & animar um  illa- 

Ìjueationibus  obviare  confeftim  pienti  defiderii:  affettante:  , opportuna  in 
iti,  qux pofiumus , remedia,  Jludiopafloralisfollicitudinis  adbibemus . Du- 
dum  Jtquidem  diletta s filine  Ilfcolau:  Eymenci  Ordititi  Fratrum  Trxdicato- 
rum'Profeffor,  inSacraTheologiaMagifier , in  Regni:  dragoni  a , Valentia , 

<*r Majoricarum  Inquifitor  bxreticx  pravitatis,  nobis  expofuit , fein  Fegati 
eifdem  inveniffe  vigniti  volumina  diverforum  librorum  , in  vulgati  fcrìpto- 
rum,  à quodam  Ray mando  Lullo  Civc  Majoncarum  editorum  , in  quibus 
(ut  ipfi  Inquifitorividebatur)  multi  continebantur  errores , & hxrefes  ma- 
nifejlx  ; & quòd  nonnulli  de  prxdittis,  & aliti  Regni:,  libri:  utebantur  eif- 
dem , & eorum  dottrina  dabant  fidem  non  modicam  in  grande  fuarum  pe- 
viculum  animarum  : fupplicavitque  nobis  Inquifitor  ipfe , ut  ( ne  fimplices 
deciperentur  ex  litoti  ipfisfi  dignaremur  in  bac  parte  de  opportuno  remedio 
providere.  Tfos  autem  capiente:  animar  ubi , jamforfanimbutarum , & qux 
imbuì  pofient  ex  perverfo  aògmate  dittorum  librorum , periculti  celeriter  ob- 
viare, ditto s libro s per  venerabilem  Fratrem  noflrum  Tetrum  Epifcopum 

S:m  , & per  quamplures  etìam  ultra  vigenum  numerimi  in  eadem 
già  Magifiros,  examinarifecimus  diligente r;  per  quorum  relationem 
tandem  babuimus , quòdipfi  ditto:  libro:  omnes  cum  multa  diligentia  legerant , 

& examinaverant , & quòd  ultra  ducente:  articolo:  erroneo: , &bxreticales 
invenerant  in  eifdem  : fuper  quibus  inter  co fdem  Epifcopum,  & Magifìro s , 
fxpiùt,  Ct  demum  cor  am  nobis  babita  difputatione  folcmni,  ipjos  orticaio: , 

(quo:  ad  vttandum  proibitati:  txdium,  (r  horribilitatcm  eorum,  haberi 
volumu : prxfentibu : prò  expreffi : ) erroneo :,  & manifeflè  bxreticales  , de 
rp forum  Epifcopi,  & Magiftroruin  concordi  confitto  cenfuimus  reputando : . 

Cum  autem,  fi  cut  Inquifitor i:  prxfati  contmebat  aficrtio , in  prxdittis  Regni: 
alu libri,  qui  afleruntur  editi à jam  ditto  Rqy  mando,  reperiti  dicantur,  in 
quibuibujuj modi  jam  reperti,  & olii  errores  & bxrcfes  credantur  probabili - 
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BIO  XI.  ter cont ineri:  nos volentes de hujufmodi aliis  libris,  & eorum  dottrina  mfor- 
mari  plenariè,  & fuper  eis  proludere  falubriter , ne  fidelesin  errar  et  hu- 
jufmodi damnabiliter  prolabantur;  firaternitati  veflra  de  Fratrum  noftrorum 
confilio,  per lApoftohca  [cripta  committimus , Cr  mandamus , quaterna  die- 
bus  Domtnicis , &feflivis , in fingulis  Ecclefìis  veftris  Cathedralibus , ac  Cura- 
ta , nec  non  fieligioforum  quorumcumque  Ordinum,  exemptorum , & non  exem- 
ptorum,etiam  Cijiercienfìs,  Clumacenfis,  Carthufìenfis,  Tramonftrateifis , Cran- 
dtmontenfit , Santtorum Benedilli,  ér<Augufiini,  ac  Fratrum  Tradicatorum  , 
Minorum,  & Eremitarum  ejufdem  Sondi  iiuguftim,  & Carmclitarum  , & 
aliorum  Ordinum,  veftrarum  Civitatum,  & Diacefum,  intra  Mifiarum  fo- 
lemnia  exiflcntibus  populis  ad  divina,  & in pradicationibus  pervot,  vel 
alias,  qttàm  citò  commodi  poteritis,  faciatis  proponi,  quòdomnes,  & finga- 
la per  fona  utriufque  fexus,  cujufcumque  flatus , ordinis , vel  conditionis  exi- 
ftant,  earumdem  veftrarum  Civitatum,  & Diacefum , feu  commorantes  in 
eis,  babentes libros  quofcumque  à pr afato  ìfitymundo  editos  (ut  prafertur) 
ipfos  infra  unius  mcnjis  fpatìum,  vobis  affigliare , &illi,  qui  [cium  alias  per- 
donai libros  eofdem  babentes , eas  vobis  revelare,  ac  nominare  procurent  : 
vofque  libros  recipi faciatis  eofdem , quos cumbabueritis , quàmcito  commodi 
poteritis,  curetis  nobis  fidcliter  deftinare,  utipfos  filmili  ex  am ini  fubjicere 
valeamus  . Caterùm  quia  dottrina  , feu  potius  dogmati^atio  pradittorum 
librorum  examinatorum , repcritur erronea , bareticaUs , & periculofa  nimittm 
animabus;  & vcbemens  fufpicio  efl  b ab  end  a , quid  in  aliis  libris  editis  à di- 
tto fiaymundo  fimiles,  vel  alii  (ut  prafertur)  contineantur  errores  , vobis 
mandamus,  quid  omnibus,  & fmgults  eifdem  per fonis  veftrarum  Civitatum  , 
& Diacefum , dottrinam , feupotms  dogmatipatiouem , & ufum  hujufmodi  li- 
brorum  intcrdicere  ftudeatis , donec  fuper  bis  per  Sedem  .Apoftolicam  aliud 
fuerit  ordmatum  . Contradittores  per  cenfuram  Ecclefiaflicam  , appellata- 
ne poflpofìta, compefcendo : nonobflantibus,  fialiquibus  commumter,  vel  di- 
vifim  à Sede  Xpoftolica  fitindultum,  quid  interdici , fuf pendi,  velcxcom- 
municari,  aut  extra,  velultra  certa  loca,  adjudicium  vocari  non  poffint  pei- 
litteras  ^fpoflolicas  nonfacierues plcnam , & exprejfam,  oc  de  verbo  ad  ver- 
bum  de  indulto  hujufmodi  mentionem,  cr  quibuslibet  exemptionibus , & aliis 
privilegiis,  litteris  */f poftolicis , quibufcumquc  locis , perfonis  ,vclordinibus, 
fub  quacumque forma , vel  expreffione  verborum  ab  eademSede  conccffis  , de 
quibus  ,eorumque  totistenoribus , etiamde  verbo  ad  vcrbum  in  no/iris  litteris 
mentiofitbabenda  : & per  qua  prafentis  mandati  noflri  effettui  valeat  quo- 
modolibet  impediri . Infuper  volumus , quòdeertc,  Frater  ^ìrchiepifcope , te- 
norprafentiumfubtuo,  veloffuialis  tuifigillo,  ad  tuos  Fratres  fuffraganeos 
tranfimt  tatui , cui  per  vos  adhiberi  volumus,  velut  ipflts  originaltbus , plenum 
fidem.  Così  Gregorio  Undecimo  preUo  l’Eymcrico.  Ma  non  cosili  Di- 
tcnfori  del  Lullo , e non  così  predo  il  Regiuro  de’ Diplomi  Gregoriani, 
fra’ quali  il  citato  dall’Eym  etico  nudamente  fi  rinviene:  e benché  dagli 
afiertori  di effo  fi  aflcrilca l’allegato  Diploma ò fottratto,  ònafcofto,  ò 
perduto  fra  i molti , che  mancano  dalregiftro  de’ Diplomi  diGrego- 

Dlrml  ThdJ rio  Undecimo,  dati  nell’anno  feftodelfuo  Pontificato;  nulladimeno  il  Dcr- 
À,V.f  micio  [a]  produce,  e rapporta  un  lungo  iftromento  in  dimoftrazione,c  pro- 

mM  «*•  va , che  tal  Diploma  non  fia  egli  giammai  fiato  fatto  da  Gregorio  ; anzi  in 
altro  luogo  [ 0 ] egli  dice  ( e appreflò  di  lui  ne  fia  lafcde  ) che  l'Eymcrico, 
.mut  ui,  t nQn  jj  pootcgc?  Gregorio,  folle  fiato  l’inventore  di  quello  Diploma , ond" 

egli 
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egli  ne  tiporta(Te  rimproveri,  e pena  : affezione  applaudita  ancora  da 
un’altro  [ a ] Autore,  che  citando  il  fopracitato  Dermicio , delI’Eymeri- 
co  così  foggi  unge,  Eam  ccrtèob  caufam , infamia,  & exilio  multatumprodit 
Dtrmictus  Tbadai  m Tortela  Francifcana,cum  de caufa Lulliagit , pag.  1 2 2. Con- 
tro la  efificnza  di  quello  Diploma  cfclamano  parimente  iLullilti,  non  pa- 
rendo ad  elfi  vcrimnile , che  dalla  Apollolica  Sede  emanar  potell'c  una  cen- 
fura,nella  quale  oltre  il  troppo  eccello  del  rigore , fi  veggono  poco  concor- 
danti gli  Articoli  prohibiti  con  il  loro  Originale,  e pocoìienrifoluta  la  pro- 
ibizione di  tutti  li  libri  per  il  rinvenimento  in  elfi  di  pochi  errori.Onde  può 
renderli  aliai  verifimilc , edere  fiata  molto  ampliata  dall’  Evmerico  la  con- 
danna , che  folo  vibrò  Gregorio  contro  tré  propofizioni,  e non  contro  cen- 
to. [b]  Tres  tantum  funt probo fttiones, dice  il  V Vaddingo,  de  quibusilli,  cioè  la 
Congregazione  deputata,  judicium  tulerunt . Tono  ex  reliquis , mas  Ey- 
mcricusccntumexfcripfit  in  Direttorio,  major,  & potior  pars  vere  in  ejus 
operibusrcpentur : quarum  nonnulla  duriores,  & cr affioro s funt,  quàm  eas 
communis  Tbeologorum  Scbola  admittat,  aut  fme  cenfuris  clabipermittat . 
Cosi  il  V Vaddingo , il  quale  foggiunge,  [c]  e cita  una  lunga  Apologia  di 
Antonio  BelverCathedratico  Primario , e Canonico  di  Majòrica,  presenta- 
ta al  Pontefice  Siilo  Quinto , e al  Rè  Filippo  Secondo  di  Spagna  in  aUcrzi  o- 
ne,  e ditela  della  dottrina  del  Lullo:  cil  nofiro  Raynaldi  di  efiò  dice  , 
f d]  Ut  de  ejus  vita,  iti  de  ejus  dottrina  varia  funt,  diverfaque  [ententia 
- . . . Cumverò  in  fiaymundi  Udii  Librisplura  reperiantur  , qua  a 
fide  ortbcdoxa  primo  afpcttii  abhoneant  , nifi  in  mcliorem  fenfum  tra- 
bantur , quod  opero  fa  mole  tentant  edita  plures  apologia : iddicipotelt,  illuni 
quamvis  erraverit  , non  tamen  Hareticum  fuiffe , rum  pertinaciam  errori 
nonconjunxeru : quamquam  Lullijla  ingenti  a [uh  obfoletis  verbis  arcana  la- 
terc  contendunt,quosftigillat  Mariana, qttàdvidcre  fe  fingant , autfomnìent  , 
quod  non  vident,  & digito  conentur  oftendere,  quod  nufqiiame/ì.  Ut  vero 
Gregorii  Decimi  primi  jufjit  de  fiaymundi  Udii  enoribus,  anii  fenioris,  an 
jumoris extitenm , babitafitjudiciariaatiio,  Ccnforefidei  Eymerico,  dicetur 
fuo  loco.  Così  egli,  & in  altro  [e]  luogo,  Mn  vero  erratum  fu  in  difccr- 
mndis genuinis  fiaymur.di  libris , cxcemendifque  ex  lisfententiis  enorem  conti- 
vcntibns,  nonliquet , lifque  motaapud jubjillia  Tontificia  ann. rj8j.  adbuc 
cflfubjudice . Dicefi,  [/]  che  da  Paolo  Quarto  folle  rinovata  Iaprohibì- 
zionede’ Libri  del  Lullo,  màcllada  noi  non  firinviene,  come  ben  fi  rin- 
viene la  propofta  della  loro  validità  avanti  Gregorio  Decimo  terzo , accen- 
nata dal  fopracitato  Raynaldi  nell'anno  158?.  Il  Vafqucz  rifeifce,  chefg] 
Peonia  anno  Domini  1 5 90.  atta  controverfia  de  operibus  Lulli,  multa  in  ejus 
favorem  ditta  fuifle , & prafertim  Mymericum  multa  Lullo  impofuijfe  , & 
Bullam  , qua  dnebatur  , emanajfc  à Gregorio  Undecìmo  centra  fiaymun- 
dum,  numquam  potuiffe  diveniri,  qtiare  confitta  ab  Mymcrico  putatur  : c il 
detto  Autore  riprova,  chele  di  lui  opere  fodero  prohibite,  anzi  foggiunge, 
quoad  multa  fiaymundum  Spintu  Dei  praditum  fuiffe  : c finalmente  ìì^Bclfar- 
mino,  al  cui  giudizio  in  una  materia  peraltro  non  poca  afirufanoi  facil- 
mente ci  rimettiamo  tanto  in  riguardo  della  pedona  di  Raimondo  Lullo  , 
quanto  de’  fuoi  ferirti , [ h ] Hunc  fiaymundum , dice , Fymericus  in  Diretto- 
rio Inquifìtorum  feri  bit , accufatum  fuiffe  ad  Gregorium  Undccimum  Tapam  , 
vcl  potius  accuftta  fuifle  ejus  [cripta  . . . Contraatitem  non  defunt  , 
qui  [cripta  ejus  ortbodoxa  effe  confirmcnt  : de  qua  re  editus  efl  Libcr  an- 
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no  1604.  cum  hoc  infiriptione , Semema  definitiva  in  favor em  Lullan a dotlri- 
noe,  juris  ordine, & .Apnflolica  auiloritatc  lata,  & in  peritati!  triumpbum,inque 
glorio fot  vindicationis  memoriam  denuò  imprejfa,  & principahbus  referiptis  mu- 
nita. Qjtidinbac  controversa  tcnendum  fu , nondum  videturefie  definitum  ab 
^tpoftohea  Sede , cum  tam  Diretlorium  Eymerici,  quàm  liber  ilh  oppo fttus  pu- 
blicè,  &fineprobibitionclegatur.  Onde  ben  conchiude  à noftro  parere  un 
moderno  Religiofo , edotto  Autore,  \a~\Ut  verum  fatear,  opera  L{qy- 
mundi  non  tantis  fcatcnterrorihus , quanta  ipfa  fiatare putat  !{.  T.  Gautier  , Si 
cium  opera Lulli perii  gifiet , aliterdeeolocutusfuiflet:  & quidem  fide  m agia 
(it  firmo,  ne  quidem  de  eamentionem  facit  Lullus.  7{on  mficìor  tamen , mul- 
ta lyiymundum  Tbeologuè  dixi(le,qua  mrnus  fana  funi  in  Tbeologia  : at  tamen  fi, 
fuaqùe  omnia  judicio  Ecclefice  fibmifit  : inprcefatione  enmi  qua/t  iomm  dubitabi- 
lium  fuper  quatuor  libros  Sententiarum  boec  babet  : llla , qua  in  hoc  libro  dicere 
propano,  volo,  quòdfic  imclligantur  in  omnibus  falva  vernate,  reverentta  , 
& b onore  Ecclefìa  Romana  Saerofinttx , xujus  correzioni  bete , & omnia  alia 
mea  ditta  fubmitto. 

Mi  non  perciò,  che  veniam  pur’  hora  dalla  giuda  difefa  del  Lullo,  che 
malamente  da  molti  Scrittori  fù  annumerato  fai  oli  Herctici , polliamo  gui- 
damente Scolpare  dall'accufa  di  Herctici  qtic  Pfeudo  Lullidi , che  oltre 
padandoi  termini  della  Chriflianaconvenienza,  anzi  portandoli  al  dilàda 
termini  della  Chriftiana  credenza,  per  albagia  di  troppo  inalzare  il  loro 
Maeftro,  precipitarono  cfli  nel  profondo  di  propofìzioni  molto  di  lunga 
più  cenfurabili  delle  riferite . Elleno  fono  rapportate  dal  fopracitato  Eyme- 
rico,chedice,  edere  data  cosi  rincrefcevole , & efofa  ai  Lullifti  la  condan- 
na dalui  aderita  delle  propofìzioni  di  Raimondo,  che  alcuni  di  edimalper- 
fuafi,  e peggio  oftinati,  aderendo  vantarono  con  cfecrabile  temerarietà 
quelle  dodici  dannate  propofìzioni , [ b ] Trimus  error,  quòd  Eaymundus  Lul- 
lus dogma  fuum  non  babuit  per  hominem , nec  per  fludrum  ,fid per  revelationem 
JefuCbrifli,  qui  in  infila  Ma'oricarum  in  quodam  monte  (ibi  apparuit  cru- 
cifixus,  qui  Dominusjefus  ibi  illi  dogma  contuli t atueditlum . 

Secundus  error , quòd  dottrina  ìfiy  mundi  Lulli  excellit  omnium  ahorum  do- 
Srinam  inbomtate ,& ventate , itiam^Augufimi . 

Tertius error,  qnòdThcologi  noftri  temporii  moderni  nibil  fiiuntde  vera 
Theologia. 

Quartus  error , quòd  Deus  ver  am  Theologiam  à Theologis  moderni  temporis 
propterpeccataeorum  ab[ìulit,  & eamLulliflts  ipfìs  contulit. 

Quintus  error , quòd  omnes  dottrina  dejtrucntur,  nifi  dottrina  fay  mundi  Lulli, 
qua  perpetuò  remanebit . 

Sextus  error , quòd  tempore  ^Anticbrìfttnos  Theologi  apoflatabimut  à fide , & 
tulle  Lullift £ ipfiper  doelrtnam  iftius  “bay  mundi  rcducent  Ecclefiam  ad  (idem  Ca- 
tbolicam  . 


Scptimus  , quòd  dottrina  veteris  tefiamenti  attribuirne  Deo  Tatri  , do- 
ttrina navi  tefiamenti  Deo  Filio;  fid  doti,  ina  \aymundi  Lulli  Deo  Spirimi 
Sonito. 

OBavus  error,  quòd  dottrina  Baymundi  Lulli  non  potè  fi  b oberi  nec  per  fiu- 
dium , nequeper  hominem , fid  tantum  per  Spirimi  Sanili  revelationem . 

Tfimus  error , quòd  dottrina  Lfiymundi  Lulli fic  ab  ejus  fetlatoribus  per  Spiri- 
mi Sanili  revelationem  habetur , quòd  in  triginta , quadraginta , qumquagmta , 
fix  agiata  boni  habetur . 

Deci- 
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Decimuterror , quoddottrmam  ipftut  Raymundi  Lullt  nulla:  ititelligic , nec 
mtelligere  poteft , tufi foli  Lullift <e  ipji . 

Undecima:  error , quòd  Domina:  Gregoriu:  Tapa  Undecimus , qui  dottrinarti 
fiay  mundi Lulli invigiliti  ejus voluminwu:  contentarti,  utHareticalemm  du- 
centis  jdrticulis  ^tvinionc  in  Confiflorio  condemnavit , totamque  generalkerut 
fujpcttam  vchcmentcr  de  Rarefi  canili:  fideliburinterdixn  ; Sacrata  Cottegium, 
qnod confenfit ; Cardinali:  Hofltcnfi:,  auiCommiJfartu:  inillacaufafuit  ; Ma- 
gijlrt  in  Tbcolog'a  ultra  viginti , qui  ad  condemnationem  prr dittarti  confìlium 
"prafiiterunt , ijli  dottrinata  ijlxmnonintcllexerunt , decepti  funt , &turpiter 
erraverunt  _ 

Duodecima:  error , quòd  fiaymundu:  pradittu:  efi  in  Cali: Beata: , dr  prò 
tali  habevdus  à fui:  fettatoribu: , & notti  manda: . Onde  appare,  che  anche 
ladifcfadelvero  rendeliviziofa,  quando  ella,  s’intraprenda  con  armi  non 
approvate  dalla  Chiefa » 

Mù  è tempo  ornai,  che  [a\  {{educamu:  are  am  Dei  nofiri  ad  no: , e che  Vtfaf‘'onl!ò,U 
fegyitiamo  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio  Undccimo,  che  finalmente  i*  sede  Pomifi- 
riportalaScdc  pòìxificiain  Romacon  talrifoliizione,e  fcrmezzadi  animo,  iRoma*vlgnone 
che  ben  pare,  che  anch 'egli  fentiflé  la  voce,  e’1  precetto  dx  quel  gran  Rè  , 

[6]  Importa  oircam  Dei  in  Urbem . H per  riportarvelaegli  votoflì  a Dio  fin 

dal  primo  giorno  della  fuaclczionea!  Pontificato, atterrito,  c perfuafo  dalla 

vifione  [c  J di  Santa  Brigida  , clic  la  medefima  Santa  conferì,  e confidò  con-  c s. Bri:.™, 1.1.7. 

lui  ancor  Cardinale,  della  proffima  morte,  come  feguì,  di  Urbano  V.  fe  •»•!+*- 

quel  Pontefice  trasferiva  di  nuovo  da  Rom  a ad  Avignone  la  refidenza.  Qual  n9’  ^ **’ 

voto,  benché  fecreto , e noto  folamente  a Gregorio , e à Dio , fu  miracolo- 

famente  ancora  rivelato  da  Santa  Catarina  Sencfc  al  Pontefice  , allor 

quand’egli  fùeccitarodaleiallaefecuzionedi  elio;.  [d]  Votum fuum  depe- 

tenda  urbe  inocculto  fattum,  &fibifoli , acDeo  notimi , fefe  divinità : co-  c*h,r.s,*,». 

gnoviflc  monftravit  CatbarinaScnenftt.  Fuìtemm  inea  Spinta:  Tropbetia , 

Con  lavanguardiadunque  di  miracolofe  predizioni  paratoli  da  Avignone 
il  Pontefice  entro  in  Roma  [e]  nell'anno  1377.  Della  cui  entrata  laudò  il  cn;,,  7. 
popolo  Romano  folennc  memoriaconlarapprefentazione  , che  di  dia  egli  •m* 
fece,neUa  Chiela  di  Santa  FrancefcaRomana  m campo  Vaccino, in  cui  fe  ne 
■ vede  elegantemente fcolpita  in  marmo  laordinazione,  il  concotifo , e la  va- 
ghezza . Muftì  più  maeltofo  il  fuoingreflò  per  la  vigorofa  condanna,  eh’ 
egli alllfo siila fua Sede  Romana  [/]  fulminò  fubito  contro  una  nafeente 
Herefia,  che  ufciu  dalla  cftrcmità  dell’Europa  infettò  incontanentetutti  li 
RegnidelSettentrionc»nata per  così  dire  Gigante,  prima  formidabile,che 

divulgata..  ' Introduxilonc 

E qui  nuovo  ordine  di  cofe  fiprefenta  dfcrivere  alla  noftra  Hiftoria  , ,iii  narrazione 
nuovi , e terribili  auvenimenti,  nuovi,  & univcrfalifconvolgimcnti,cioè  la  vv!«l«ffr*C* ** 
Herefia  di  Giovanni  VViccletflnglefe  , che  dalla  Inghiltcrradilatatanclla  ,ccc 
Bohcmia  da  Giovanni  Hus , einmoltefuc  Heretiche  allerzionidaMartin 
Lutero,  e da  Giovanni  Calvino  ampiamente  nella  Germania,  Polonia  , 

Hollanda,  e Francia,  diè  per  lungo  tempo  pene  mortali  al  Chriftianelìmo, 
cheancoraprcfentementenerifcnteildanno,  el’atfiizione.  Onde  comin- 
ciando noi  con  quelli  racconti , come  ad  entrar  nel  vailo  Campo  di  batta- 
glia delle  correnti  Herelie , per  armarci  proporzionatamente  alla  gran  pu- 
gna contro  quello  terribile  Alfirio  .diremo  humiunenccà  Dio  conia  Santa 
Giuditta  ; [g  ] Confirma  me  Domine  Dea:  Ifrael,  & refpice  in  bac  bora  adopera  g imùti,  i j. 

Pp  4 ni  dna  urti 
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marni  um  mearum , & boc , quod  crcdens  per  te  p offe  fieri  cogitavi,  perficiam. 
E ben  forge  in  noi  una  decreta,  edivota  fperanza  di  poter  ridurre  ;l  fine 
qucfl’opera,  non  già  delle  nollre  mani,  mi  di  quelle  di  Dio , che  con  oc- 
culto vigore  ci  mantiene  collanti  nella  intraprcfanel  medefimo  tempo , in 
cui  ella  dall’inimico  ci  viene  attraverlata  con  terribiliifime  oppofizioni  di 
non  penfati  difallri , per  cui  giuflamentc  può  replicarfi  à noi , che  fcriviamo 
la  Hifloria  degl’inimici  di  Dio , ciò,  che  dille  Ozia  Principe  di  Giuda  alla 
Gran  Donna , che  faftofa  portavafi  alla  uccilìone  di  Holofcrne , [ a ] Vaie , 
& Dominus Jit  tecum  in  ultionem  inimicorum  noflrorum . 

V iveva  tri  i Profeilori  Theologi  della  Univerfiti  di  Oxford  in  Inghilter- 
ra, e fri  il  Clero  della  Dioceìi  di  Lincolne  in  grado  di  Curato  nella 
ChiefadiLuttervorthGiovan  VViccleff»  nativo  di  quel  Reguo,  Huomo 
Cattolico,  e buono,  fin  tanto  che  la  bontà,  e la  Fede  non  vennero  in  con- 
trailo con  la  malvaggiti,  e con  la  Hercfia;  e l’alterigia,  di  cui  egli  era 
ripieno,  gli  mantenne  approdo  il  Popolo  quel  concetto  > che  la  nutrifcc. 
Poiché  nel  rimanente  egli  fu  chiamato  dal  V Valfingamo  [ b ] Vena  Hypocrt- 
ta,  i Angelus  Satana, yimi-Chriflipraambnlus  non  nowiùwHdwr.Ne’dibatumcn- 
ti  leghiti  fri  i Religiofi,e  i Preti  Secolari , e nelle  agitazioni  delle  riferite  coli- 
tele ìopra  la  volontaria  povertà  de’ Mendicanti , efopra  la  oflervanza  del 
Canone,  Omncs  utrtufque  fexus , egli  femprc  prefe  partito  a favore  de’ Preti 
contro  le  Dccilìoni  de’ Papi,  e della  Chiefa,  malamente  perfuafo  di  poter 
col  fuo  impegno  mantenere  intatto,  e robullo  il  Corpo  con  l’abbattimento 
del  Capo , e trionfanti  li  Sacerdoti  con  la  opprelfione  del  primo  Sacerdote 
del  Chriflianefimo . A quello  primo  incentivo  di  anvcrfione  lì  aggiunfc  l’ec- 
citamento di  nuovo  fdegno , che  i lui  fu  tanto  più  acerbo, quanto  più  fcnil- 
bile  fi  rende  la  perdita  della  caufa  propria , che  della  communc . Era  [ c ] 
egli  flato  intrufo  da’ Preti  Secolari  nel  pollo  di  Rettore  di  un  Collegio  fla- 
bilito  in  Oxford  per  i Scolari  di  Conturbery  in  competenza  della  provifla  , 
che  i Religiofi  pretendevano  di  fare  i quella  Prefidcnza  di  un  loro  Soggetto, 
fecondo  le  regole  della  inllituzionc , e’1  decreto  ad  effi  favorevole  dell’Ar- 
civefcovo  di  Conturbery  Siraonc  Islcpio,.  e conimproperii  egli  havevane 
fcacciati  gli  Auverfarii , Scancellando  con  ignominia  dal  ruolo  di  quell’ 
Accademia  li  nomi  ancora  di  alcuni  Monaci , che  in  ella  erano  arrollari  ir» 
qualità  di  lludenti.  L’onta  del  publico  affronto  , e il  pregiudizio  dellapri- 
vata  caufa  fece  portare  ai  Religiofi  alte  querele  al  Tribunale  dell'Arcivefco- 
vo  di  Conturbery,  ch’era  allora  il  Cardinal  SimonedeLangbam  , - il  quale 
confortati  li  Monaci  con  la  promelfa  della  fua  autorevolc  protczionc , in- 
contanente commandò  à V V ieeleff , che  tollo  quindi  fi  parcide  da  quel  po- 
flo,al  qual  egli  nominò  m qualità  di  Rettore  Henrico  VVodehull , fogge tto 
lnglefe , molto  meritevole , c di  qualità  proporzionate  ad  amminiflrarlo: 
ma  VVicclcft,  che  forfè  più  odiava  quel  foggetto  Religiofo,  che  non  amava 
quella  dignità  focolare,  sfarzofamente  negogliene  ilpofleflo,  c rigettollo 
caH’amminiflrazione  commelfa , anche  a dffpctto  delle  nuove , e paterne 
rimoflranze  del  Cardinale , che  finalmente  fu  coflretto  dalla  impertinenza 
di  qucfi'Huomodfcqucftrar  le  rendite  di  quel  Collegio  , &àfottoporre  il 
contumace  ad  altre  pene ..  In  quello  lfatodi  cofc  appellò  VViccleff  al  Tri- 
bunale del  Papa,  àcui  finallora  haveva  egli  contradetto  negli  affari  ac- 
cennatifràiMonaci,  ciPreti,  & al  quale  lempre , come  fi  dirà , egli  con- 
tradiflc,  anche  con  pompa  di  contradizione,  e di  difprcgio;  cdeilcndoll 
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e(To  in  pcrfona  portato  ad  Avignone , ottenne  da  Urbano  Quinto,  che  fede-  A 
va  allora  nella  Cathedra  Pontificia,  una  Commilfione  in  pcrfona  di  un 
Cardinale  deputato  alla  cognizione  di  quella  caufa , che  in  breve  fentenziò 
à favore  de'  Rcligioli , obligando  V V ìccleff,  come  iègui , à partirli  dal  Col- 
legio» ei  rifare  fpefe,  e danni  alli  Monaci  anciie  a comandamento  del 
Pontefice,  che  confermò  [ a]  con  Bolla  la  fentenza.  Mi  quella  fentenza  , 
che fupprclle unalite , rifvcglionnc cento , e VVicdeff,  ch'eranon  tanto  a 
auverloalla  parte»  quanto  al  Giudice,  dacuipur’alloraegli  havevarice- 
vutaunagiullaripulfa  dall’ambito  Vefcovado  diVVigorne,  traboccò  in- 
contanente  in  quegli  eccelli  di  cicca  rabbia,  per  cui  non  rare  volte  fi  mor- 
dono, e lacerano  le  proprie  dica  per  defidcrio  di  vendetta  dell’Inimico. 

Era  egli  di  già  corrotto  di  animo,  e di  fentimenti  contro  l’autorità  Ponti- 
ficia , & Epifcopale , e generalmente  contro  tutti  li  p rotei  lo  ri  di  Religione  ; 
òr  liaveva  altamente  imprclfe  nel  cuore  le  malfime  Hereticali  degli  Arnal- 
difti,  eValdenfi  , di  Marfilio  Padovano , ediGiovandi  Jauduno,  da’ cui 
Libri  per  gliocchihavevabevutoil  veleno  di  qucU'Hcrefie  ; onde  vago  di 
rinnovarle  pc’l  Mondofotto  più  ferma  direzione  di  Capo,  e diSetta.rifolvè 
tacitamente  divulgare,  com’elfi , un'Herefiaprattica  pc'i  Mondo , cconfa- 
ccvole  al  genio  deì  corrente  Secolo , ch'era  piùirriraro  controgliEcclcfia- 
ftici , che  contro  Dio  ; perciò  decorrendo  egli  hcrcticamcnte,  minonin- 
filleudo , nè  diffondendoli  gran  trarto  Coprali dogmi  fpcculativi  della  Trini- 
tà , e Incarnazione , tuttofi  pofe  à predicare  contro  l’autorità  de’ Papi,  de' 

Vefcovi,  ede’ Preti,  con  due  fini,  ambedue  tanto  empii,  quanto  infulfi- 
ilenti,  il  primo  per  vendicarli  di  elfi,  il  fecondo  per  gradimento  de’ Laici, 
perfuafo , clic  l’abbattimento  de’  primi  poterti*  tuttoridondare  in  aggradi- 
mento de’ fecondi , ond’elfomal  voluto  dagli  uni  fi  rendellc  plausìbile,  e 
benemerito  degli  altri.  Dal  che  provali, ch’egli  folle  Hcretico  molto  temp  o 
prima,  che  protèndile  la  Herclia,riponendolo  [è]  alcuni  fri  il  numero  di  / 
elfi  fin  dall’anno  1551.  Dunque  per  venire  à capo  del  fuo  elècrando  dife- /'4"’ 
gno  ,.  cominciò  VVicclclfnc’particolaridifcorli  à dogmatizarc prima , e 
poi  ad  impugnare  apertamente  la  podellà  Ponteficia,  e quindi  à divulgar 
Libri  pc’l  Mondo  in  riprovazione  di  ella  con  quella  folita  baldanza,  che  in 
ogni  Hcretico  s’infonde  ò dal  Demonio  , ò dalla  difperazione  » ò dalla  loro 
precipitata  cofcicnza.  Il  principale  fuo  trattato  fu  quello  intitolato  il  Tria-  Jl  >,cc 
logo , compollo  in  forma  di  Dialogo  trà  1’  <Alithia  , la  T feudi , eia  Fronefi , 
cioè  tra  la d,  la  Alen^oga,  eia  Sapienti  Quivi  facrilegamente  fem- 
pre  egli  trattava  di  Dio,  degli  Huomini,  degli  Angeli,  delle  virtù,  ile* 
peccati , della  libertà  » della  Incarnazione  di  Giesù  Chrillo , de’  Sacramenti, 
e de’ quattro  da  lui  allenti  fini  dell’Huonio.  Quello  è quali  l’unico  labro  di 
VVicclcff, ch’egli  trovafi  imprelfo  nelle  Stampe.  Comparve  bensì  ncllaGer- 
mania  sul  cader  dell’anno  1525.  unafcritturalnglefe  dettala  TiccolaTorta 
di  yp  tee  teff,  contro  la  Tranfullanziazioucdel  pane,  e vino  nel  Corpo , e 
Sangue  di  Giesù  Chrillo , c data  poi  alla  luce  dalle  Stampe  in  Nuremocrglr 
l’anno  1546.  e in  Oxford  l’anno  lóti.  Migiudicafiqueltaopera  Compoli- 
zione  di  qualche  Difcepolo  di  VVicclelf , clfendochecomcda  efl’aappari- 
fcc,  ella  fu  comporta  nell’anno  1395-  cioè  undici  anni  doppo  la  morte  di 
lui.  Nulladimeno  il  Difcepolo  parla  quivi  per  bocca  del  Macllro,  come 
per  bocca  dell’Invafo  bene  fpello  parìa  il  Demonio.  Rinvcngonli  ancora 
due  altri  Libri  diVucdeffin  lingua  Inglcfe  imprelfi  in  Oxford  ranno  iòo8» 

cioè 
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cioè  una  richieda  al  Rè  Riccardo  Secondo  d’Inghilterra,  per  la  reduzio- 
ne,  e fupprellione de’ Religiofi  mendicanti,  & una  memoria,  ò rapporto 
di  cinquanta  Articoli  di  errori,  de’ quali  li  Religiofi  dall’Autore  ai  quel 
Libro  fono  incolpati.  Egli  eziandio  traduflè  in  Idioma Inglcfe  la  Sacra 
Bibbia,  cd  ella  trovali  manoferitta  in  molte  Librarie  della  Inghilterra, 
nelle  quali  medefimatnente  li  veggiono  fotto  il  Tuo  nome  alcuni  Com- 
mentarli (opra  i Salmi,  li  Cantici,  l’Epiliole,  e gli  Evangelii , un’^r- 
monia  detta  l Evangelica,  e diverfi  Sermoni  per  tutto  l'anpo.  Per  clì- 
bire  proutamenteVotto  gli  occhidel  Lettore  tutta  la  peliifcra  dottrina, 
che  negli  accennati  libri  li  contiene,  etuttele  propofizioni , che  il  Con  ci- 
bo [a  j diCollanza,  ed  altri  accreditati  [b\  AutorirapportanodiVVic- 
clcif,  noi  ne  Raggiungeremo  gli  Articoli  con  laindicazione  del  luogo  , ov’ 
eglino  inferiti  n trovano , ordinatamente  capo  per  capo , acciò  con  qualche 
ordine  li  comprendala  difordinata  machina  ai  quella  moltruofa  Herefia. 
E primieramente  elporremo  le  di  lui  Herefie  contro  Dio,  econtroGiesù 
Chrilio,  fecondanamente  quelle  da  elio  foitte  contro  la  Chiefa,  i fuoi 
ordini,  e membra,  in  terzo  luogo  quelle  vomitate  contro  i Sacramenti,  e 
in  fine  per  non  confondere  nella  multiplicità  di  tant’Herelìe  il  puro  corfo 
della nolira  Hiftoria,  quelle  di  diverfi  Vviccleffifti»  i quali olcrepaflando 
la  empietà  del  Maeliro , con  nuovi  errori  vollero  render  maggiormente 
colpevole  la  infamità  del  loro  nome . Per  incominciare  dunque  dal  primo  , 
cosiilfacrilegodiDiofcriffc,  c di Giesù Chrilio:  [ c ] Trono , Deusdebet 
obedtre  Diabolo. 

[di  Secando,  Qualibet  creatura efl Deus . 
f e'  Tertiò , Deus  nibtl  potefl  producere , tufi  quodproducit. 

/ Quarto,  Deus  Mundum  amplificare , vel  tmmmuere  non  potefl , nec 
animas  nifi  ad  certum , & fixum  numerum  creare .. 

[e]  Quinto,  Deus  altquam  creaturam  in  nihilum  redigere  non  potefl . 

[Tìj  Sextò , Termino  s à quo  creai  ioni s non  efl  merum  nibil , Jed  efieperfe- 
ftijfimum  rei  creata,  fcdicetefle  ejus  ideale,  quia  potenti  a Dei  ad  nìbilum  fe 
nonextendit. 

Ji  ] Septimò,  Deus  non  dat  alt  quid  nifi  juflis  . 

08avà,  Omnia  ex  neceffitate  abfolutaeveniunt , tir  Deus  ncceffitat  firn- 
dscreatwras aBrpas ad quemlibet aSumfuum  . 

[/]  Tflouò,  jlbfolutb  ueceffartum  efl , quid  damnandus  ponat  obtcem  in  pec- 
cando . 

[»»]  Decimò,  Infant  prafeitut,  & baptrzatus,  necefiariòvivetdiutiùs , 
& peccabit  in  Spintoni  Sxnéfum  : r adone  cujus  mor abitar ,.  ut  perpetuò  dam- 
netur. 

[ »]  Undecimò , Sicut  pradeflinatus  non  potefl  àcharitatc,  nel  grada  tali 
excidere:  ftc  prxfcitus  non  potefl  in  illacbar  itale ,.  vel  gratta  perpetuò  perdu- 
rare: quòd  fi  oppofìtum  contigerit , non  efl  tlla. 

[ 0 ] Duodecima , Cbriflus  efl  ex  tribus  naturis  , feilieet  Dei  tate , anima , &■ 
torpore:  & efl  qualibet  earum fìgillatim,  & ex  onirici  conjunftim. 
p ] Decimo  tertiò , Cbriflus  in  triduo  mortisfuit  homo. 

Decimo  quarto , Humana  Cbrifli natura  à Verbo  pracifa,  ador adone 
latria  adoratila  efl  -,  ima  fi  Vcrbum  ili  am  dmitteret , niktlommus  adoranda 
efiet. 

[ r ] Decimo  quinto  , Deus  non  efl  pronior  ad  prxmiandurn  juflos  , vel 

adpar- 
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ad  parcendum  panitcntibus  , quàm  ad  puniendum  iniquo* . Così  l’Herefic 
contro  Dio:  ed  ecco  quelle  contro  la  Chiefa.  [ <j]  Primò,  Ecclefia  Roma- 
na efl  Synagoga  Satana , nec  Tapa  efl  immediata , & proxmut  Vtcarius  C bri- 
lli, & jtpojtolorum . 

[6]  Secondò,  "Petrus,  & RomaniPontìfice* , quorum quofdam veri filmile 
efl  efìe  Diabolo* , non  funt  Caput  Ecclefia  totitts  militanti s . 

le]  Tertiò,  Hareùcifunt,  quidicuntPetrum  babuipe  exccllentiorem  po- 
teftatem  catcris  Apoflohs . ‘ 

[d]  Quarto , ifion  efl  de nectffitate falutts  credere  Remanam  Ecclepam  ePe 
fupremam  inter  alias  Ecclefias . 

^ l^e]  Quinto  , EleSto  Papa  à Cardinalibus  , per  Diabolum  efl  intro 

[f]  Sextò,  Pofi  Vrbanum  Sextum  non  efl  aliquis  rccipiendus  m Papant , fed 
vivendum  efl  more  Gracorum  [uh  legibuspropriis . 

U]  Septimò,  Ptteflas , quam  exercet  Papa , à poteftate  C a farea  derivata 
efl,  nec  habetfundamentum  in  Fide  Scriptura , &quòd[  b]  Papa  plus  tenetur 
Imperatori,  qnàmèconverfo  . 

I i ] Ottavo , SiPapaeflprafcitus , & malus ,& per confequent membrum 
Diaboli , non  babet poteflatem  fiuper  Fidelcs . 

f^l  Tfonò , Papa efl^fnticbnflus . 

[/]  Decimò,  Excommumcatw  Papa,  ve l cu]ufcunque  Prelati  non  efl  ti- 
menda , quia  efl  Cenfura  ^fmicbrifli . 

\m)  Vndccimò,  Decretales Eoiflolafunt apocrypha , & feducuntàChrifti 
Fide-,  & Clerici  funt  fluiti,  quifludenteis . Hcnrico  Knigton  altamente  ef- 
pnme  quefto  errore  de’  Vviccleftifti,  e in  bocca  diefli  dice ,[«]  Papamnon 
poffe  condere  Canoncs , Decretales,  feu  Conflitutiones:  & pquas  tondiderit, 
nullus  tenetur  cas  ob ferrare . E medefimamenre  in  perfona loro  fo^iun^e il 
Knigton  : Vbileges  butnana  nonfundantiirm  Scriptura  Sacra , fubdìtì  non  te- 
ìunturobedire. 

[ o ] Duodecimo,  Ecclefia  eflPradeflinatorum  univerfltas:  & crtdendnm 
efl  quodlibet  membrum  illius  efie  pradeflinatum  ad  iloti  am . 

Decimo  tertiò.  Divideva  [p]  Vviccleftta  Chiefa  Militante  in  Clericos , mi- 
lites,  & operar ios  . 

[q]  Detmoquartò,  Eglidiceva,  quòd nulli  Pralati quidquam  debent  in 
materia  Fidei definire,  nifi  ad  hoc  babuermt  Scriptura  Sacreauttoritatem , vel 
revelationem  à Spirito  Sanilo  fpecialem , idque  fine  Concilio . 

[ r]  Decimo  quintò  , *Apud  fapientes  relmquendum  tamquam  impertinent 
ventati , quicquid  Scriptura  Sacra  non  pomt  exprefsè  . Et  il  citato  V vai- 
ri  enfe  rapporta,  qualmente  una  Donna  Vvicclefliftainfegnafle  [ s 1 pubica- 
mente in  Londra  quefto  dogma  diVviccleff,  edicefl'e,  che  la  Madre  di 
Dio  non  rimanefle  Vergine doppo  il  parto,  perche  ciò efrreflo  non  rinve- 
nivafi  nellaSacraScrittura . 

[?]  Decimo  fextò.  Egli  foggiungeva  : QuicquidPapa , vel  Cardinales  ex 
Scriptura  Sacra  colligunt,  illud  dumtaxat  credcndum,  vel  adeorum  monita 
facu  ndum  efl:  & quicquid  ultrd  prafumpfennt , tamquam  Hareticum  con- 
tetnnendum . 
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{ « 1 Decimo  feptimò , Jfcn  eflflandum Judicio  Conditi  Getter  ahs . 

L x ] Decimo  odorò,  Capitulum  ^ (nticbrifli  conflat  ex  Papa,  Cardinali- 
bus,  Patriarchi* , jLrcbiepifcopis , Epifccpis , ^ìn  hidiaconis , 0 fficìalthus , & 


Deca- 
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XI»  Dccanis  , Monachi!  , Canonici s , & Fratribus  Mendicantihus  . 

* lìU.  <.r<num-  [a]  Decimo  nono,  Tapa,  & Epifiofm  omnibus  fublat  n , magaprofpt.a- 
x'Uìiy&'xTbom.  Yetur  Ecclcfta  : & Cbrifius  pcrpendiculanter  reftdens  in  calis  fupcr  jujtos 
Trcsbyteroi,  daret  illts  potefiaum  faciindi  quxcunqucTapa,  & Episcopi  fa- 
ciline . 1 

b X. Triti,  r.  n.,  [b  ] Vigefimò , In  primitiva  Ecc  lefìa  fife  cere  duo  Ordina  Clericorum  ,fcilt- 
hù'x  tirTc'óQ1'  cetTrcsbyter , &Diaconus.  Tempore  Mpofloli  f iat  idem  Trasbytcr  , & Epi- 


e Ex  Cene  il.  Ctnjì, 


d Extadtm. 


e Ex  totem  Con • 

cil.,&  ex  WéLÌfiug. 

i Ex  eodtm  Coutil. 


fi  opus . Hos  gradui  fupcrbia  C x farea  adinvenit . 
] Vìge  fimo  primo , 


pus  . , ... 

[c]  Vige  fi  ino  primo,  Confirmatio  Juvcnum  , Clericorum  ordinario,  loco- 
rum  confei  ratio , refervantur  Tapx , & Epifiopn  proter  cupiditatem  lucri  tem- 
porali!, & honoris. 

[ d ] Vige fimo fecundò , T^ullus  Trai  atti!  debet  aliquem  excommunicare , ni- 
fi prius feiat  cum  effe  cxcommunicatum  à Deo  : & qui Jìc  exeommumeat , cjl 
Hxreticusexhoc,  velexcommunicatus.  ■’ 

[ e ] Vigefimo  tertiò , Trxlatus  excommunicans  Clericum , qui  appellava  ad 
Regcm , vel  ad  Concìlium  Regni , eo  ipfo  traduor  efl  Regis , & Pepiti . 

\f\  yigefimo  quarto,  liti , qui  dimittunt  prxdicare  , fine  audire  verbum 
' Deipropter  excomtnunicationem  bominum  , flint  excommunicati , & indie  Ju- 
dicii  traditore!  Chrifh  babebuntur . 

[?]  Vige  fimo  quinto,  Licetahcui  Diacono,  vel  Tresbytcroprxdicare  ver- 
te Ex  ititrmCrtitìl.  Dciàbfqur  auttoritate  Sedis  Mpoflolicx , vel  EprfiopiCatbolici. 

r l,  1 y ine  fimo  fextò,  ratinimeli  credere  Jndulgentus  Tapx,  &Epifcopo_ 

h Ex-  tifdrm . YlCm  J 15 

f/l  y ite  fimo  feptimò , Tfullus  efl  bominus  civilis , nullus  Trxlatus , ml- 
1 ExWu'Uf»*-  lutLEiirco'OHS%  dum  efi i„  peccato  mortali.  \ *,]  Softcncva,  Topulares  pofic 

] Jur amenta , qua  eorum  Ma- 

vvltZ'Z/tf.iù.  gijlratibusfiunt,  efle  ili' erta.  _ 

. & ìx  c»n- ° rmi  y4o€(inio  ottavo , Santti  mfhtuentes  Religione!  privata! , fic  mftitucn- 


lusEpifiopus , dum  efl  in  peccato  mortali,  m Softcncva,  Topulares  pope 
,ìt,  ex  ut.  drdrmì.  ad  arj)ltrnim  pominos  delinquente  corrigcrc . [/  ] 

ni» Civili,  txThe.  - ‘ 

vvntet.  txf.ti. ut. 

*"{»] 

k Ex  candì.  c»n-  do  peccaverunt . 

[;»]  yioefmonono , Religiofi  vivente!  in  Religiombus  privata , non  flint  de 

m Uiiiim . Religione  Chrifhana. 

» w.  *•  li "*'*  [0]  Trigefimò,  Si  quii ingreditur  Religione™  prrvatam  qualcmctinqtte  tam 

fifn.vvla.iisZ  pofieffionatorum,  quàm  mcndicantium , feddttur  ineptior , & inhabilior  ad  ob- 
p/Z,.  C”‘d' 1 firvantiam  ni  andatorum  Dei . 

o Ex C aucil.  Ceri' 
fiaiir.  & t»  W*l 
JlnZiUno  » 
p Ex  Cenci!»  Cen • 


[p]  Trigefimo  primo , Fratres  tenentur  per  labore!  marnimi  vittum  acqui- 
rere,  & non  per  rnendicitatcm . 

[7]  Tngc fimo  fecundò,  Confcrens  eleemofynam  Fratribus , eftcxconimiini- 
vr  M rem . M » catus  ipfo  fatto  : c l’empio  ampliava  il  fuo  detto  foggiungendo , che  non  fo- 
&i.  ' ' lamente  dar  non  fi  dovevaia  eleemofina  aiReligioli,  quali  egli  giudicava 
q Ex iì/dtm . co(iianti in iftato  di  eterna  dannazione , mia  nitlun  peccatore,  lìn  tanto 

ch’egli  perfevcralic  nel  peccato  ; poiché  in  tal  maniera  veniva!!  come  d coiv 
fortàre  l’inimico  di  Dio . 

r Ex  ,»im  Centi!.  [ r ] Trtgefimo  tertiò , Omncs  funt  Simoniaci , qui  fi  obhgsnt  ad  orandum  prò 
IfZ.ceTc-.neii,  al'", eisquoad temporale [ubvement, bus. 

ex  WnijiniUn-  f s ] Trigeftmo  quarto , Orano  prxjc iti  nulli  valet. 

**  • r t ] Trigeftmo  quinto  , Speciale!  orationes  applicatx  unì  perfonx  per 

Trxlatos , vel  Rehgiofos , non  plus  profane  etdem  quàm  generala , exteris pa- 
ti Ex  »»dtm  Cen-  ribuS  . 

tu. , &,  »x  i vai-  r H j 7 yigefimo  fextò,  Decima  flint  pura  clccmofynx  ; & Tarocbtani  pro- 

pter 
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fter  Quorum  Vralatorum  peccata  eas  tpfìs  auferre  poflunt . 

[a]  T rigeftmofepttmò,  Contr a Script ttram  Sacram  efl , quòd  P'iriEcclefìa- 
ftici  habeant  pofeffiones . 

[A]  Trige fimo  ottavo,  Ditare  Clertan  efl  contraBggulam  Chrifìi . 

[f  ] Tr'tgefimononò,  Silvejler "Papa , & Conflantinus Imperator trraveruttt 
Eccleftam  ditando . 

[i]  Quadrageftmò , Tapacum  omnibus  Clerici* futspoflefffoncs  habentibus 
fuiu  baretici,  eò  quòdpoffeffiones  habent , & confentientts  eis  , omnes  videli- 
cet Domini [oculare* , & c ater  1 Laici. 

[e]  Qniadrage fìnto  primo,  Quòd  Imperator,  & Domini faeulares [sdutti 
fnnt  à Diabolo , ut  Eccleftam  dotarent  bonistemporahbus . 

[ f]  Quadrageftmò  fesundò , Quòd  peccantfundantes  clauflra , & ingredien- 
tes funt  viri  Diabolici. 

[ H Quadrageftmò  tertib,  Quòd^fugufhnus , Benedittus , Bernardus , dam- 
nati funt,  nifi pwnituerint  de  hoc , quòdhabueruntpofteffiones,  & inflituerint , 
& ìntravermt  Bgltgioncs:  & ftcàTapaufqueadmfimumRghgiofum,  omnes 
funt  Haretici . 


[b  ] Qtiadrageftm » quarto  , Quòd  omnes  Eghgiones  nidifferenter  intro- 
durla funt  à Diabolo.  Quello  peftifero  dogma  diVviccleff  molti  Religi  od 


volo 


[ K ] Quadrageftmò  quinto , Domini  temporale*  pofiunt  ad  arbitrium 
fuum  auferre  bona  terrtporalia  ab  Ecclefta,  poflejfionatisbabitualitcrdelinquen- 
tibus. 


[/]  Quadrageftmò  fextò.  Per  render’egli  odrofo  ar Principi  il  nome  del 
Clero,  ai  quefto  errore  relè  rea  la  Chiefa  di  Dio,  Quantumcunque  facularìs 
Totejlas  eguerit , ipfi  ex  Ecclefta  bonisfubveniendum  non  effe , ncc  licere  Clero 
illa  reddere  abfqucjacrilegio. 

[w]  Quadrageftmò  feptimò,  Egfinfegnava , Univerfitates , Studia,  Col - 
legta,  Graduattones , & Magtjlerta in eifdemeffavanagcntilitate  introdurla, 
ucc  magie  Ecclefta  prodeffe,  quàm  Diabolum. 

Quadrageftmò  ottonò,  E finalmente,  come  riferifce  il  Vvaldenfe  in  quali 
tutto  il  fuo  terzo  T omo  con  l’annotazione  del  Libro , dove  ritrovatili  infe- 
riti quelli  errori,  fempre  Vvicclcft'invehivafi  contro  la  intercelfione  decan- 
ti, la  loro  invocazione,  Canonizzazione,  Felle  r c Reliquie , e contro  le 
orazioni  de  viventi  per  i defunti. 

Dalla  impugnazione  della  Chiefa  in  generale,  difeefe  VviccIefFalla  im- 
pugnazione del  Sacramento  in  particolare  con  le  figlienti  propofizioni.  [»] 
Tnmò,  Tfpn  efl  certiim , quòd  Cbriflus  afftflat  Mini firo  Sacramenta  celebran- 
ti, & confidenti,  & cum  eo  concurrat . 

[ 0 ] Secundò,  Si  Epifcopus,  vel  Sacerdos  efl  m peccato-  mortali,  non  or- 
dinat,  non  conficit,  non  confecrat,  non  bapttgat  . Tgam  tpfum  Deus  à fuo 
officio  , & miniflerio  fufpendit . [p]  Mtniflcr  infidelis  Sacramentum  non 
conficit. 

[q]  T ertiò , Trafciti Sacramenta conficere non poffunt . 

[ r j Quartò  , Baptifmus  aqua  materiali  non  efl  abfolutè  neceffarius, 
fed  fuffiat  baptifmus  flammis  per  merttum  , & effhtxum  aqua  matertalis  de 

latere 
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lettere  Salva  torli  . Et  fitte  baptifimo  a onte  infanta  ipfi  fàlvari  pofifiunt . 
Quinta , Bapttfmus  veni  alia  omijjionis  peccata  non  dclct . 

Sextò,  Sacramentali*  citar atter  net  in  Scriptura  Sacra,  necin rottone- 
Tt,m.  vvlìd.  fundamentum  Itabet , prorfujquc  inutili*  [c  ] e/l . 
c“cxTh'imw*u.  Septtmò , <A nttquiifimascxremonias , e/rfacros  ritus,  qui  ab  Vtpofiolorum 
t>m. c'46.  temporibus  baptiftno  accefierunt,  cbrifmatn  vidclicct  tnunclioucm , [onta  con- 
fecrationem , ere.  impugnavi . 

&*xThlm.vrÌu.  [ d 1 06lavò , Sacramentum  Confirmationis  fufiultt , Spiritual  Sanfium  per 
t tlluddari,  & Itane  F.pifcopis  pote/iatem  refervatam  effe  negans . 

[e]  ’Npnò,  Beregartanam barefim  contra  Eucbartflne  Sacramentum,  egli 
> aflercndo»  quòd  Eucbarijlia fiimul efl Corpus  Cbrifli , & verus pants , 

. /£«  Corpus quidem Cbrifli  m figura , verus  panis  in  natura.  ’P/ec in  eo Sacramento 
&nìx'vt'xWr"L’  C°rPus  y & Sanguinata  Cbrifli  efierealtter , & identici  prxfentia. 

»/.*  ':l  'A'  \ f]  Decimò,  Egli  come  Idolatria  condanna  l'adorazione  della  Euclia- 

r‘^ia  > e fi  auvanzò  nella  beftemmia  [5]  del  dire,  più  ad'omigliarfi  ù Dio 
vvtid.cAp.i6.‘m  Sacramentato  una beftia,.  cheilpanccoriiacrato:  eil  Waldenfe racconta 
vvJ/cùt.Jt"'*'  ^'un  Guglielmo  di  Giacomo,  che  nella  elevazione  dcll’Hoftia  fù  Tempre 
folito  rivolgerli  con  gli  occhi  allora  fopra  qualche  giovane  Donzella,  di- 
cendo» che  più  chiaramente  eflo  comprendeva  Dio  nellafacciadiquelfa, 
c he  nella  bianchezza , e rotondità  di  quella . Grande  facinus  hoc ,.  efclama 
uì  l’allegato  Autore,  inaunbutdevotorum : attameneis,  cioè  aiVVicclet- 
~i,  non  magnum  crimen efl , quodfolent àMagiflrofuo  frequenter  audire , fi- 
cut  dixittr  alt.  fino  de  Apoflafla  c.iS.QuòdCorpus  Cbrifli  in  Eudtariftia fi t crea- 
tura pcjor  pulite,  quia  panis . 

iu  TrUu.<o.,&  [It]  Undecimò Eucbarifliam  conficiendt  oflicium  Sacerdote s Sondo* 
decere  : poffe  tameu  convenire  l aids  non  ordinatis  : & il  fopracitato  V val- 
denfe  rapporta , che  li  Vvicclcffifti  in  Londra  data  haveli’cro  ad  una  tene- 
i'Strm.ss.,  &tt.  ra  Giovinetta  la  facoltà  di  confacrarc,.  e di  amrninillrare  gli  altri  Sacra- 
ti, r.  ,*  vvMfn-  menti , 

r/,4**#  gx  Ctnctl, 

Conflanr.  t & tx 
Tb»m.  Wald.tom, 


,.«/>.  7*.,  à !«1 
le  tx  VVml/lxlh*- 
w,  & Ctncil.Can- 


1UV  ili.. 

; ■ K 


] Duodecimo,  Egli  negava,  -Accidcntia  panis  fine  fubjefto  mancrc  poffe  .. 
• « [^.1  Decimo  temo.  Soggiungeva  » 7/on  cjjcfundatum  in  Enangclia , qnòJ 
Cbnflus  Mifiam  ordinavent. 

j|f  • [ l]  Dee  imo  quarto,  S i Homo  fuerit  contritus,  Confejfmcm  Sacramenta- 

VlIì.  d,T*r*,  t.  lem,  & abfolutioncm  Sacerdotis fuperfluam  efie , &inuttlem. 

I rlimwT"  7,  [ m ] Decimo  quinto.  Sacramenti  Vanitentix,  CE  abfolutionis  fundamentum 

il-  in  Scriptura  Sacra  nuli  uni  e fife .. 

cTTb.m"vvlìd  [n]  Decimo  fextò , Confejftonem  auricularem efle  novitium  inventum , & 
i,m.fi.7/p.6»d  ' ablnnacentioTcrtiofuifieinflitutam.. 

[0]  Decimo  feptimò , Confeffìoncm  efie  medium  ab xdntichriflo , velmem- 
Tmm.  vvM.tim.  bro  cjus  inventum  ad  omnia  arcana  no feenda,  & poflejjiones faculariunt  ex— 

n?x^.VV^HuÌfeìi*as'  . _ s v . 

t.m.  f.  i-iy.jt.  Ip]  Decimo  oliavo  Teccati  mortali s , & vernali*  dtftrmen  , non  ex 

7Tfi7m7vv/u.  voluntatisjudicio,  fied  pra fetenti* , atque  prxdeflmationis abyflometiebaturz 
i4s.  omiuaprajcttorum  peccata  efie  mortalia,  prxdcflinatorum  umverja  venialta 
r/5R.*Va£  «firmati*- 

& U)  Dee, mononò,,  llorum  peccatorum  diferimenperattus  extnnfecos  non 

T:.m  VVx.d,  taf.  COlligl . 

’r5iiij  & ,xTi.a  Vige  fimo , SolumpeceatumfinalisimpeenUenttx , quodeflpeccatum  in 

vvt'til.isi*.  ’’  Spiritata  Sanilum , proprie  efie  mortale  _ 

Vige- 
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[ a ] Vigeftmo  primò , "Peccatimi  mortale  in  homine  f ud.iofam  pxuitentiam  X I. 
tandem  agente  non  e(Je  dignum  poma  perpetua , fedfolum  temporaria . VZrtlfiv  'td 

f b 1 Vigeftmo fecundò , Untlionem Extremam Sacramentum non effe . <-«/■* 19*  * ' 

L cì  rigefimo  tertiò,  Effetamen  aliquibus  undts  Sacramentum , fi  fu  ffiis 
pr  ecibusVresbyter  mereatur.  «».».  ' 

[</]  Vige  fimo  quarto,  ^ffferebat  non  effe  veri  matrimomum,  quod  abfque  d 
fp  e prolu contrabitur . , 7 & '*Th.m.vv*ii 

[f}  V igeftmo  qumtò,  Confenfum  conjugum , Domino approbante,  fubdudo  é' " rr'S: 
quocunque  figno fenftbili , forc  fatta  ad  contrahcndum  conjn^mm . . à-  ,x  Tbum.yr.il 

. [/]  V igeftmo  fextò,  Judices,  qui  ex  nudts  verbis  fudicaat  prò  matrimonio , fS. 
indicare  cantra  Legem  Dei . 

Jg]  Vigeftmo  feptimò,  Verba  de  futuro  magri , quàm  ver  bade  prafenti,  g /*;*». 
effe  ad  matrimomum  contrabendum  accommoda . 

[/>]  V igeftmo  oBavò  , Solemnem  ritum  , quo  Sacerdos  virum  , dr  uxo-  h 4. Trist. 
remmEceelfta  conjungit,  fugillabat ; verbamefacranuv  otaria,  & fai  fatto- 
pellabat , • , ^ 

[']  Vige  fimo  nono,  Gradui  quoslibct  confanguinuatis , etiam  fratrum , & ; 4 Triti  20 
f ororum,  matrtmoniajure  divino  non  dirimere,  fed  bimana  tantum  ordinano-  & urumyrtli. 
ne,  qua  dicit  nonfolùm  ex  cognatine , fed  ex  affinità  te  amoretti  tnterbommet  r“/’' i4* 
dilatar i.  Cxteroquin  batte  bominum  rationemeffènimis  debilem:  nec  fubeffe 
cauftm , cur non  licerci  bodie . qiiodprimi bominit  retate,  & Patriarcbarum 
temporibus  licuit . Cosi  egli  empiamente. 

Ma  ficcome  nel  bene»  cosi  ancora  auviene  nel  male,  che  non  mai  fi  Errori,  &■  h«t- 
rerm  a oc’  tuoi  pnneipii , e più  avanti  s’inoltra,  più  afpira  ad  inoltrarli , e d*frfi 'vvlJlf' ’ 
giunge  l’uno  al  lommo  della  Lanuta , 1 altro  precipita  nel  profondo  d’o<mi  fi<K. 
errore.  Li  V Vicdetfìfti  vaghi  di  aggiungere  Herefie  ad  Herelle , ciafcuii 
volle  haverfua parte  in  qucftahineJta  Tragedia,  e tante  furono  le  loro  Set- 
te, quanti  li  Settarii . Guglielmo  Albo  propalò  in  publiche  Concioni,  ^ /ì^*f>i. 

Licere  quocunque  die,  cuicunque  SanÙo , imo  Chrifto  dicalo,  ut  Dominici!, 

& alni,  manuum  opera  exercere:  Guglielmo  [\]  V Vlnderby  affermò , TV  e-  *'»■-  "<*■  m<- 
mtnem  debere propter  <es  altenum  cianiti  carcere,  e,  Sacerdotem , qutannuam 
penftonem  accipit , anatbcnati  obnoxium  : Gualtero  Bruto  difele  la  pazza 
Proporzione , Quòd  omnes  ^fpoflolt , omnes  Dodores  Eccle fin  erravermt, 
e,  V anam  efìe  fabulam  , quod  Vatret  Eccleft*  tradunt , de  Jbnichriflo  tribui 
annis cum ditnidio  graffatura ,e,  Tffon  licere  omnino bellumgerere,  e, "Non efìe 
integrum,  & fai  Magnatiti  quempiam  occidere  : Giovanni  Edouvarden 
negò,  Ullttm  honorem  , aut  reverentiam  Pralatn  exhiberi  debere  : Gu- 
glielmo Taylesaflerì,  Eum,  quialiquam  Scripturam  collo  appenfam gefiat , 
honorem Deo deb itumt oliere,  & eumdem  ad  Diabolumtransferre , e,  Syno- 
dum  Conflantienfcm  qundam  damnaffe,  qux  redò  cum  legeDei,  dr  fide  Ca- 
tholica  congruerent  ,e , 'ìffon  pofie  Sacerdotem  civilìter  dommari,  imò  nec  Laicos 
"Principe!  ex  voluntate  divini  beneplaciti , fed  tantum  ex  permijfione  Dei  civili- 
tcr dominati:  Roberto  Hooke  difle , Laicos  Proceres  ex  lege  divina , ut  omnia 
in  communi poffìdeant , adftringi:  TommafoBaglenbeftèmmiò,  Fidempo- 
tius  adhibendamjoanni VV iccleffo , quàmS.tìieronymo , Auguflmo,  timbro- 
fio,  Gregorio  : Guglielmo  Sartore foftenne , ffuod  omnis pctitto  alicujus  boni 
ftipernaturalis , vel  gratuiti,  foli  Deo  fu  dirigenda,  e,  Idololatrix  reame  (le, 
quieunque  ahquam  crcaturam  orat  : il  clic  viene  parimente  atteftato  da 
Henrico  de  Knigton  Hiftorico  più  antico  dell’Harpsfcldio  nel  Libro  de 

Even- 


Digitized  by  Google 


Grhcomo  <508  Secolo  XIV. 

* Cventibus  cingine . Soggiunge  l’Harpsfeldio , che  molti  Wicdeffilli  Huo  • 
mini , e Donneprocedevano  ignudi  perle  Piazze , & olìinatamente  conteu 
devano , doverli  vivere , e trattare , come  vivevano , e trattavano  Adamo , 
& Evaignudi nel Paradifo ; e che  altri  riprovavano  agni  Orazione,  fuor 
che  il  Valer  nofler,  altri  ogni  culto  di  Croce,  òfacrc  Imagini,  il  che  non 
mai  aderì  ridetto  VVicdcff , & altri  il  valore  del  Battemmo  , qual  cofa 
VVicclefto  non  negò,  con  tutto  ch’egli  creddle,  che  li  Fanciulli  defunti 
fenza  battefiino  entravano  al  pari  denattezzati  nel  Regno  de'  Cieli . Re- 
plicali citato  Harpsfeldio , che  il  VViccleflidaCombrigio  quelle  Propofi- 
zioni  difendette,  Sacerdote s reos  efie  la/a  Majeflatis  divina , quòdHojham 
in  tres  partii  ulas  diflribuant , & non  mtegram  recipiant,  e,  T^emmem  de- 
berefe  iejuniis  macerare , aut  corpus  caligare , e,  Cbnfhnomen  ipjum,  ubi- 
cunque  legebatur,  expungendum , e,  Omnes , qui  in  Chrifii  nomen  credidif 
fent,  damnatos,  e.  Le  parole  di  Giesù  Chriito  Occipite,  & manducate. 
Hoc  eft  Corpus  meum , quodprovobistradetur , doverli  interpretare,  Hoc  e/t 
Corpus  meum , in  quo  Topulus  circumvenietur , & decip  letur . Inoltre  rap- 
porta l’Harpsfeldio,  che  il  VViccleflifta  Antonio  Perionoiòftenette , y er- 
ba, qua  Cbriflus  in  Cerna  fupremade  C orpore , & Sanguine  fuo  protulit , nihU 
adCorpus , & Sanguinem  fpeSare  ,fed  folùm  ad  Sacrar  Scnpturas,  quas  à Cbri- 
flo  accipere , &populo  dtflribuere  Sacerdotes  jubentur  ; e finalmente  conchiu- 
de l’Harpsfeldio , che  li  V Viccleffidirecenziori  (opra  quello  dogma , come 
fopra  valido  fondamento  del  loro  nuovo  Evangelio,  eglino.appoggiavan- 
fi,  doè  F idem  {olam  efie , qua , remotis  bonis  opèribus , apud  Deum  jufhficet . 
Qual  dogma  non  fù  giammai  ne  aderito , anzi  nepur  conofduto  da  V Vic- 
deff.  E quelli  di  tal  Setta  chiamarli  Tuntani,  perche  più  puramente  vive- 
vano di  tutti  li  Cattolici , c di  tutti  quegli , ch’etti  denominavano , EuangeU- 
ci.  Mà  nota  l’Harpsfeldio , che  tal  razza  digente , ella  hi  Tempre  atroce,  fan- 
guinaria , e fiera , quale  fra  gli  altri  dogmi  fòtteneva  quello  efecrabilittìmo  , 
Licitum  effe  cuivis  privato , Jfeligionis , aut  Jyeipublica  boflem  t medio  tollere . 
E quelli  gli  errori  ai  VViccleff , e de’  VVicclellilti  da  Noi  fottopodi  ordina- 
tamente tutt’infieme  all’occhio  del  Lettore , acciò  in  una  occhiatali  Letto- 
re feorra  tutta  la  Scuola  di  quello  novello  Antichrillo  nel  Chrillianefimo  - 
Contro  etto  , e fuoi  Seguaci  furierò  incontanente  , VViccleff  ancor 
vivente , dottittimi  Scrittori , proveduti  dal  Cielo  didottrina  proporziona- 
ta per  confutarli:  Giovanni  Giordano,e  Giovanni  Bromiardo  Domenicani: 
Giovanni  Tifltngthon  Minorità:  Giovanni  Kiningamio,  e Riccardo  La- 
venham  Carmelitani:  Tommafo  Ashburno,  e Tommafo  VintertonAgo- 
ftiniani: Uthredo Boltonio,  e Nicoolò Radcliffo  Benedettini:  Guglielmo 
Binhamo  Monaco  di  Norvoglia,  i quali  tutti  accorfero  non  meno  alla  dife- 
fa  della  Religione  Cattolica,  che  delle  proprie,  attaccate  dall’Herclìarca 
conpotentilfimc  calunnie;  e fra  etti  nel  medefimo  tempo  il  Cancelliere 
d’Oxonio  Guglielmo  Berton , e il  Collegiante  del  Collegio  Martonenfe  di 
Oxonio  Ridolfo  Strade.  Mi^norto  V Viccleftì  e divulgata  più  ampiamente 
ladiluiHercfia,  fi  moltiplicarono  ancora  in  infinite  mani  le  penne  Chri- 
ftiane,  per  configgere  con  acutiflìme  (sette  di  Cattolici  argomenti  la  dot- 
trina anverfa  de’ Contradittori . Fra  i Domenicani  fcefe  gloriofamente  in 
campo  RogerioDimmocke:  fràgliAgolliniani  Giovanni  Bury:  Irà  i Mi- 
noritiTommafo  VValvordo,  c Guglielmo  V Vindefordo  ; fra  i Carmelitani 
Ricardo  Maidllon,  Pietro  Stokes,  Tommafo  Lombè,  Gualtcro  Dille, 
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Giovanni  Marrcy,e  Tommafo  Vvaldcnfe  Maeftro  di  tutti  li  futuri  contro-  R 1 0 ^ ^ 
verfifti,  che  contro  li  Vviccleftifti,  egli  Hufliticompofe  li  tré  Tomi,  Do- 
thinalis  antiquitatum  Ecclefix , dedicati  dall'Autore  al  Pontefice  Martino 
Quinto,  che  commendò  l’Opera  coni'  approvazione  gloriola  di  un  fuo 
Breve.Nè  fri  gli  Ecclefiaftici  fi  refero  di  minor  fama  per  pregio  diprofon- 
da dottrina  li  due  Vefcovi  di  Menin  Giovanni  Suaftànio , e Stefano  Par 
tringtonio,  l’ Arci vefcovo  di  Yorch  Roberto  Vvaldebio,  e il  Cancellie- 
re dell'  Accademia  di  Oxonio  Roberto  Alingtonio , huomini  tutti  fcehi , 
e dati  da  Dio  in  ornamento , e propugnacolo  della  Chiefa . 

Mi  chi  forfè  fcriflè  meglio  contro  V vicclcff.fu  l’iftefio  Vviccleflf,  il  quale  comr,diiio»i 
con  occultai  faggia  previdenza  del  Cielo,  per  far  conofccre  al  Mondo,an-  moftruofc  dein 
eh  ’eflò  ripugnante , quanto  diflònanti  fìano  fri  loro  fteflì  li  principii  Here-  ua7vv!?cnffC*" 
ricali , cosi  chiaramente  ne’  fuoi  ferirti  fi  contradiffe , e fi  confufe,  che  ben’ 
egli  può  dirfi  contradittorc,  & alVertorc  de'  fuoi  dogmije  ben  di  lui  può  af- 
férirli  l’aureo  detto  di  S.Agoftino,[a]£>«od  vult, credit rfuod  non  vult  pnon  cre- 
dit, ftbtque  potiùs , quàm  Euamelio  credit . Cofache  noi  n abbiamo  notata  in 
tutti  gli  Heretici , che  da  fe  fteflì  fempre  fi  fono  contradetti,  & impugnati, 
ò almeno  da’  fuoi  fcguaci,  i quali  tante  fette  hanno  formate , quanti  eglino 
fono  fiati . Cosi  li  Simoniani , cosi  le  più  poderofe  fazioni  degli  Arriani  ,& 

Eutychiani,  e cosi  le  moderne  infinite  de  Luterani, e Calvinilh,i  quali  han- 
no autenticato , eh  e la  fola  Chiefa  Cattolica  è ella  fempre  fiata  uniforme 
nelle  maflìme,  e (labile  nelle  dccifioni  ; e non  uno , mà  duecento  quaranta- 
fette  Pontefici,  non  per  breve  durazione  di  tempo , ma  per  il  lungo  fpazio 
di  dieciilétte  Secoli,  ranno  fempre  infegnata  la  medefima  Regola  di  Fede, 
benché  contro  efli  habbia  bene  fpeflo  pugnato  l' Inferno  con  tutta  la  for- 
za de’  fuoi  Regni , con  molta  maggior  concnflìone  dello  fiato  Sacerdotale 
di  quella,  che  nello  fiato  Politico  tant’ Imperli  hi  feoflì , di  cui  prefente- 
mente  o ne  rimiriamo  attoniti  in  terra  le  r uine , ò forprefi  ne  leggiamo  sù 
le  carte  i racconti.  Noi  prefen temente  produrremo,  come  in  tnòftra,  alcu- 
ni pochi  argomenti,  non  fofpetti  agli  Heretici.perche  tutti  ufeiti  dalla  me- 
defima loro  fcuola , anzi  dalla  medefima  bocca  del  loro  Herefiarca  Vvic- 
cleftj  perauverar  pienamente  la  gran  fentenza  di  S.  Girolamo,  [ b ]Senten-  b s Hltr 
ti ns  Hxreticorum  prodidifle,  fiuperafte  eft:  Tatet prima fronte  blafphemia  , 
non  neceffe  habet  convinci , quea fu  a jlatim  profejfione  blafpbemum  efl . 

E primieramente  contro  le  tradizioni  Ecclefiaftiche  egli  dice,  [c]  jlpud  c vvM,f  1 * in. 
fxpientcs  relinqucndum  tamquam  impeniiuns  vernati , quictquid Scriptum  Sa-  à 

cranonponit  exprtfsè  ; e come  noi  habbiaino  altrove  notato  nella  enume- 
razione delle  fue  h erede,  egli  più  volte  replica  tal  dottrina.  Hors'  ella  è ve- 
ra , perdi’  egli  poi  diflè  nel  capitolo  fecondo  del  fuo  Libro  de  poteflate  que- 
lle precife  parole,  Ulterius  conceditur , quid  obfervanda  eft laudabili!  confue- 
tudo  Ecclefix,  licèi  non  fit  cxplicita , fed implicita  in  Scriptura  . Quia  nimis 
diffufa,  & onerofa  efiet  LexChrifii,  fi  omnes  talet  ritus , vel  conjuetudines 
forent  in  e a exprcfix . Ideò  crcdendum  eft , quòd  Spiritus  Sanllus  neceffaria  Ec- 
clefìa  cxpnfjit,  & leviora  fub  quodameonfufo  involucro  fimultexit,  utpa- 
tet  1 . Corinti}.  1 4.  ubi  dicit  Spiritus  Sanila s per  fuum  Apoftolum  : Omnia  hone- 
ftè,  &fecundùmordinemfiant.  In  quo  includuntur  omnes  ufus  Ecclefix , in- 
dicendo fervitium , omnes  ritus  Ordinum  prrvatorum , <jr  breviter  omnis  con- 
fuetudo  Clericali t , vel  Laicàhs  laudabile . 

Secondariamente  contro  la  CÓnfelBone  egli  fcriflè»  f d]  Sacramenti  , , . . 

Tomo  III.  09  ‘Pam- 
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T ceni  tenti*  , & abfolutionis  fundamentutn  in  Scriptum  Sacra  nullum  effe: 
contro  l' Oglio Santo , [a]  VnSionem  extremam Sacramentum non efìe : c 
così  parimente  contro  la  Confermazione , e'1  Matrimonio  , come  altro- 
ve lì  è detto  . Mi  chi  giammai  diri,  che  quegli  medefimo,  che  quelle 
cofefcriflèin  un  Libro,  feriva  in  un’ altro,  cioè  nella  poftilla  al  capo  xv. 
di S. Marco,  Sacramenta Ecclc fu  funt  velut  caflrum , & munitiotutifflma  , 
quam  velut fluvius  immenfut  primo  circuit  aqua  baptifmatis , qua  primo  coer- 
cetacceflus  bofhlcs . In  mtcrtonbus  ripis flummisfunt  Confirmatio , & Tceni- 
tentia,  velut  vallus,  & murus  exter tor . In  medio  autem  velut  turris  fortijfl- 
ma , Sacramentum  Euchariflia  collocatur  ; ad  quam  afeenditurfer gradui  Or- 
dinis.  Et  citta  hot  gradui,  Matrimonium  quafi  mutui  interior,  defendens 
legitmè  forum  Saculare  , & Ecclefiafticum  . Ojliolum  autem  , per  quod 
mgreditur  vttam  futuram , efl  Extrema  Untilo  . Sed  & totam  iftam  feriem 
caftrorum  fundavit  Chriflus , doni  Vicariti  potefiatem  ubique  erigendi , e fo- 
pra  la  prima  Lettera  ad  Cormtbioi  nella  medeiima  poftilla  del  capitolo  pri- 
mo, foggiunge:  Omnia  Sacramenta  funt  Cbrifii , & ipfe  datgratiam,  quam 
cfflcactter  figmficat  quodlibet  Sacramentum . Et  ab  tpfo  ut  fondamento  habet 
cfflcaciam  , fecundum  benediSa  ejut  merita  . Docun  evm  omnia  Sacramenta 
inflit uere  , quxdam  tamendifficilioraadcredendum,  & magit  neceflaria  ad 
falutem  per  fe  promulgavi  , ut  Eaptifmum  , Eucbariftiam  , Ordtnem  , & 
Tcrmtentiam  . Quxdam  autem  per  Mpoftolot  , ut  Confirmationem  , &Ex- 
tremam-VnSionem  . De  Confimi  at  ione  patet  in  » dSibui  ^ tpoflolorum  , dr 
de  Extrema-UnSione Jacob.  s*  Imo  Marci  6.  fitmentio  de  olei  unti  ione  . I^ec 
credendum  efl  omnia  opera  Chtifit  in  Euangelio  fuifle  explicata  , ut  patet 
Joannit  ultimo  ; fed  prxcipuè  curarunt  Euangeliflx  trader e illa  , qua  funt  de 
necejfitate  falutit  , & Ecclejìx  difpojit tonti  : e il  medefimo  in  altro  luogo 
replica,  cioè  nella  poftilla  al  capitolo  quinto  di  San  Giacomo  , Oportet  re- 
cipere  Sacramentum  Tamtcntix  prò  mortalibui  abluendit  . Confitendum  non 
folumDco  , fed  & bommi  in  c afu  . Et  cum  fpeciahter  confitendum  flt  Vi- 
cario Chrifli  , qui  mediat  tnter  Deum  , & hominem  , ordmaruntpofleri  con- 
fejflonem  auricularem  : e nella  poftilla  al  capitolo  primo  della  prima  Let- 
tera ad  Corinti)  tot  , Quòd  Unti  io  extrema  efl  medicina  ad  fanandumpecca- 
tum  , ad  tntitulandum  m Officio  novo  , ut  patet  Jacob.  5.  Efl  enim  Extrema 
untilo  flgnum  cfficax , &finaltt,  &univerlalit  remiflionis  peccatorum , per 
VnSionem  mfirmiTccnitentis  , in  determinati  partibui , cum  ole  o oliva,  ab 
Epifcopo  confecrato , mhuftratoà  Sacerdote,  verba  cum  intentione  debita  pro- 
ferente. 

In  oltre  egli  afferì,  [ b ] 'Hpn  effe  fundatum  in  Euangelio,  quòdChriflut 
Miffam  ordinavent  ; e pure  nel  capo  1 8.del  fuo  Libro  de  Mpoflafia , egli  di- 
ce, il  Sacrificio  della  Meda  effe  egregium , & egregi  declaratum  ; e,  Cer- 
tumquidemcft,  quòd  omnia  taliaae  tanto funt  laudai)  dia,  de  quanto  excitant, 
ut  Chriflut  plui  ametur  -,  e nel  Libro  de  poteflate  Tapa  egli  foggiunge , Quod 
Cbriflut,  & Mpofloli  ufi funt  lemtcr  ornamenta , docendoutfaciamuifimilia: 
e Giovanni  Rockfane  una  volta  partitante  Vviccleflifta  Boemo  attefta  nel- 
la relazione  della  fua  concordia  co’ Cattolici,  che Vvtccleffus celebravi 
Mifsaifuatriu,  & forma  Ec  eie futi  e conchiude,  E ac  iant  idem  Th  aboria, 
vel  confundantur  dici  Vviccleffifla . * 

E in  quarto  luogo  finalmente,  per  non  haver  di  tutti  i far  menzione  1 
odali, come  parlò  da  Diavolo  Vvicdctf  cóntro  la  invocazione  della  Madre 
i di  Dio 
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di  Dio  » e poi  auvertafi , com’  egli  in  altro  luogo  fopra  il  medefimo  fog-  R 1 ° ^ ^ 
getto  parlida  Santo,  [a]Orandamefie,  così  di  lui  riferifee  il  fuo  Antagoni- 
ita,  litania»,  non  tamen  orandos  efie  fanflvs , orare  prò  nobis:  eflèndocofa 
che  altra  cofa  fia  il  dire , S.  Maria  ora  prò  nobis,  9c  altra  cofa,  S. Marta  oro  te. 
ora  prò  nobis.  7{on  autem  oramus,  quia  hoc  efiet  committere  idololatriam . Co- 
sì Vviccletfcontro  la  invocazione  della  Madre  di  Dio.  Mi  non  così  egli 
nel  fuo  Sermone  fopra  l’ All'unzione  di  ella,  Fide  tur  mibi , quòd  impoffibtle 
efl,  nos  premiaci  fine  Maria  fuffragio . Verumtamen  funi  gradua  in  ejus  auxìlio  : 
ut  quofiam  et- am  prafcitos  juvat  ad  capendum  peccata,vel  eorum  gravedinem, 

& per  confequens  ad  pana  perpetua  mitigationem.Quofdamautem  juvat  ad 
honorum  fortuna , natura , & gratta  cumulattonem , & per  confequens  ad  peri- 
culi,  vel  damni  temporale  evitationem . Et  quofdam  juvat  ad  beatitudine  pro- 
meritionem.  Et  fic  nemo  efl  expers  ejus  fuperabundanti  fuffragio  , frveplus  , 
five  minusfìbifervierit  : imo  illt , qui  mhil  meruerunt , fentient  ejus  lev  amen, 
cum  occafione  fua  humilitatis , & interpellstioms  prò  h umano  genere , tnitiùs 
punientur.  Ipfaenimfuitquodammodo  caufa  tncarnationts , ò'pajflonis  Cirri - 
fli,  dr  per  confequens  totius  falvationis  mundi . Hoc  tamencredendumefl  , 
quòd  nemo  mere  tur  beatituimem,  nifi  gratta  Dei  praveniat,  & ipfeconfe- 
quenter  Deum  adinvenerit . Maria  tamenjemper  pravenit  merita  peccatorum, 
quia  mereturexiflentibus  in  crimine,  utrefurgant,  & ficnoneflfexus , atas, 
vel  flatus,  vel  conditio  humani generis , quin  neceffe  habeat  auxtlium  Vergi- 
ni* implorare . Tflemo  tamen  meretur  bcatitudinem , nifi  optimam  partem  cum 
ipfaelegerit.  Così  Vviccletfcontro  Vviccletf,  e così  ogni  h uomo  hereti- 
co,  incollante  nelle  adozioni,  ingannatore  ne’  detti,  e mendace  ne’  ferir- 
ti, reo  di  doppia  colpa,  cioè  tanto  per  fentir  male , e dir  bene,  quanto 
per  fentir  bene , e dir  male;  eflèndo  che  vero  egli  fia  l’aureo  detto  di  S. 

Agoftino:  [b  ] Minus malum efl , malumpati,  quàmmalum  facete  , per-  b f •»  f»- 
che,  come  replica  in  altro  luogo  ilmedefimo  Santo,  [c]  Falltmimsma-  ‘lulZdtMn,. 
lumefl,  quàm  mentir! . ■ chrtft. 

Mi  dalla  falfa  fcuola  di  V viedeff  tacciarci  ritorno  al  vero  racconto  della 
noftra  Hiiloria.  Dunque  il  nuovo  Hcrefiarcaimpreflionato  in  quefteefe- 
crandemailime,  altro  maggiormente  non  defiderando , che  di  divulgar-  vVu’i.ri.  u ' 
le , ed  inferirle  ne'  cuori  de  fedeli , cominciò  ad  animare  la  muta  voce  de' 
fcritti  con  la  viva  della  predicazione , alla  quale  aggiunfe  un’  auftero  e Ap- 
prendente portamento  di  vita,  e di  habito,  per  rendere  venerabili  li  fuol 
infegnamenti  anche  nell’  apparenza  delle  veib . I fuoi  feguaci  furono , an- 
che oliò  vivente,  chiamati  dagli  Inglefi  Lollardi , per  la  fimiglianza  dell’ 

Herefie-  [dj  fri  i Lollardi,  ei  Vviccleffiftì,  che  fi  communicarono  infie- 
meelaempietidc’fentimenti,  e la  infamia  de’ nomi,  [e]  Hi,  cioè  i Vvic-  ^”4"” 
cletfiftì,  vocabantur  à vulgo  Lollardi,  incedentesnudts  pedtbus , ve  flit i pan- 
nisvilibus,  fciltcet derufitto  ; ut  per  vitam  pcenalemfaciliùs incautos trahe- 
rent  ad  feSamfuam . Inter  catera  tfla  quidem  tenuerunt  ad  unguem , videlicet 
quòd  Euchartftiain  Mltaripofl  Sacramentum  non  efl  vcrum  corpus  Chrifli,  fed- 
ejus  figura . Item  quòd  Ecclefia  Romana  non  efl  caput  omnium  Ecclefìarum  plus 
quàm  una  alia  Ecclefia  : nec  major  poteflas per  Chrtflum  datafuit  Tetro , quàm 
euilibct  alteri  .Apoflolo . Item  quòd  Tapa  Romanus  non  habet  majorem  potefla- 
tem  m clavtbus  Ecclefia, quàm  quicunque  altus  in  Ordine  Sacerdoti!  conflitutus,' 

Item  quòd  fi  Dominus  efl , Domini  temporale!  pojjunt  legitimè , ac  meritorii  au- 
ferre  Dona  fortuna  ab  Ecclefia  delinquente . Item  fi  Dommus  temporalis  novene 
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Fi  eie  furti  delinquentem , tene  tur  fub  pctna  damnationis  ejus  abea  temporali* 
anfore  : 
ceres  ad  1 

que  vellet  tranfìre , 

vcrftonem  noftra  fidei  àjeruerurit , & ajfrmaverunt  ditti  fcduttora  in  tantum, 
quòd  Domini , &JHagnates  terra , multique  de  copulo  ipfos  in  fuitpradica- 
tionibus  confovefunt , & faveruntpradicantibus  hot  errore! , eonempèmaxi - 
mè , quia  poteftatem  tribuerunt  Latcis futi  ajertiombui  ad auferendum  tempo- 
ralla  à vira  Ecclefiajhcii , & Egligiofu.  E la  fetta  divenne  ella  in  breve 
numerofa  di  feguaci , e forte  di  protezione  perlelagrimevoli  congiuntu- 
re de’ tempi,  che  refero  inclinati,  e ben  difpofti  gli  animi  de’  Principi  » 
c del  popolo  all’  apprendimento  di  un  tanto  male . 

Regnavaallorain  Inghilterra  Eduardo  Terzo, Principe  gloriofo  , fe  firi- 
guardano  le  vittorie , eh’  egli  riportò  da’  Franceiì  fuoi  nemici , mi  d’ in- 
taufta  ricordanza , fe  fi  rammentano  le  perdite , che  fotto  il  fuo  governo 
fece  la  Chiefa  in  quel  Regno.  Egli  nello  Scifma  del  Bavaro  adheri  al  par- 
tito de’ malcontenti  forfè  più  con  l'animo,  che  con  le  armi , di  gii  ò in- 
fetto , ò forprefo  dalla  commane  contagiane  de’  finiftri  fentimenti  con- 
tro l'autorità  del  Pontificato  Romano  : onde  benché  da  lui  fi  abbando- 
nane la  fazione  de’  Scifmatici , rimafe  però  fempre  in  lui  altamente  impref- 
faunafecreta  albagia  di  fuperioriti,  e d’independenza  dalla  Sede  Pontifi- 
cia, tramandandone  fuori  fpclfi  lampi  [a]  d’ improvife  invafioni  ne’  be- 
ni Ecdefiaftici , difcandalofi  [il  attentati fopra  le medefime perfone  , 
e beni  de*  Cardinali;  ficchè  replicatamente , mi  fempre  invano  ammoni- 
to dai  Pontefici  Benedetto  Duodecimo , e Clemente  Sello , fù  finalmen- 
te da  [ c 1 quelli  fulminato  di  fcommunica  , e fegregato  dalla  commu- 
nionc  de*  fedeli.  Nulladimeno  riconciliato  con  la  Chiefa,  fempre  egli 
moftroflìauverfoalCapodiefl’a,  eccitando  [ d]  pretenzioni,  e fomen- 
tando riffe  fopra  li  jufpadronati , e regalie  del  Regno , eh’  cghfortopofte 
voleva  al  fuo  comando . A’ quella  indomita  alterigia  difpirito  aggiunge- 
vafi  in  lui  una  oltremodo  effeminata  lufiuria  di  corpo  , che  nè  pur  vec- 
chio, potè  ridurlo  ne’ fentimenti  di  huomo,  e di  Umiliano,  ond’egli 
morì  , qual  vide  , in  braccio  à femmine  , e non  nelle  mani  de’ Sacerdo- 
ti. Defcrivene  la  morte  l’ Hiftorico  Inglefe  Tommafo  Vvalfinghamo 
Monaco  Benedittino  , il  quale  di  lui  dice,  cheaUoraeglifidafleaDio  , 
quando  nell’  ultimo  periodo  di  fua  vitamancogli  voce  , e fiato  , e Dio 
voleflè  , che  non  1 animo  ancora  per  darli  à Dio.  [e]  Eex  Eduardus 
Tertius  cum  qumquagmta,  & feri  uno  arma  regnajet , -vige fimo  primo  die 
Junii  apud  mancrium  fuum  de  Sirene  diem  claujtt  extremim  : cuipertoturn 
tempus  fua  decubationis  afiederat,  prob  dolori  illa  infanda  Meretrix  filici  a 
Teeres,  qua  cuntta,  qua  cbariora  funi,  medio  tempore femperfuggeffìtei- 
dem,  nib il  omninà  trattans , aut  trattari  permittens  de  anima  fua  falute , fed 
et  jugiter  famtatem  corporis  repromittens , donec  in  co  vidi  Jet  indubitata  mor- 
di indie ia  per  vocii  praclufionem.  T unc  riempi  cum  cerneret  vocem  ademptam 
{ibi,  & oculorum  ac  ics  Melari , caloremquc  naturalem  extremitatei  relinque- 
re,mox  invere cunda pelle x detraxit annui ot  à fuis  digiti!, & recejjìt.  Solus tutte 
quidam  Sacerdot  affdcbat  Hegi  moribondo , caterit  circa  rcrum  intenti!  dire- 
ptionem : quiei,  eò quòd loqui non poterai,  nec confejionem  oretenùs facete , 
perfuafit,  ut  veniam peteretpro  commijjìs,  ajercnt  fibi  crucis  imaginem , quatti 
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dedit  inmanus  cjur,  I{ex  autcm  cum  re»  trenti  affanni  a tllamacciptens  ofcula- 
batur  devotiffimè  ; nunemams,  utpoterat,  infignum  optando  »enia proten- 
dendo , nunc  vero  de  fiat  oculis  lacrymas  uberei  emittcndo , & pedes  tmaginii 
frequentiffimè  of  calando.  Tandem  cum  ad  nutum  Tresbyten  motibm , & ft- 
gnis,  quibus potuit , petiiffetprimò , & principaliter de peccatis à Deorcmif- 
ftonem,  & fecundariòdcunttn  creatura , quas  vel  feienter,  vel  ignorante r 
njfenderat,  fpiritum  exhalapit.  Così  egli.  Lafciò  Eduardo  Terzo  tre  Fi- 
gliuoli, Giovanni  Duca  di  Lincaftro,  Edmondo  Vefcovo  di  Cambrigde, 
eTommafodiGlocefter,  & il  Nipote  Riccardo  in  età  di  undeci  anni  Fi- 
glio di  Eduardo  Duca  di  Vuallia,  & Aquitania  fuo  primogenito , il  qua- 
le afccfeper  fucceflione  al  Soglio,  ma  dal  Soglio  {cacciato , obbrobrio- 
lamente  [a]  nefeefe,  non  sò  fe  in  pena  de’ peccati  dell' Avo,  òde’fuoi 
proprii.  In  quello  Stato  di  Regnanti  di  dubiofa  fede,  dipcflimicoftumi, 
e di  eti  non  atta  à reggere  il  grave  pefo  di  uno  feettro  Cattolico , furfe  , 
divulgoffi,  e dilatori  per  la  Inghilterra  la efpofta  Herefia  di  Vvicclclf,  il 
quale  con  l’allettamento  della  indcpcndcnza  voluta  dagli  Ecdefiaftici , e 
con  la  liberta  aderta  del  fenfo , trovò  quanti  feguaci  egli  volle,  e nc  volle 
grandi,  cheloprotegcd’cro,  e plebei,  che  l'aHillcfl'ero,  per  render fi  nel 
medefimo  tempo  temuto , & applaudito  da  chi  lo  feguiva.  Fra  quei,  che 
diedero  aura,  e pefo  al  fuo  dire,  fù  il  Duca  di  Lincaftro,  in  cui  mani  il 
Vecchio  effeminato  Padre  h aveva  lafciate  libere  teredini  del  Regio  gover- 
no, Principe  anch’egli  tutto  vogliofo,  e vago,  fuorché  di  mantenere 
illibata,  e intatta  la  Religione  Cattolica  in  quel  Regno,  e d'iftillarcfen- 
timenti  fani  nell’  animo  tenero  del  piccolo  Rè  Riccardo  fuo  Nipote . Sic- 
ché per  tutte  le  parti  la  Herefia  di  Vvicclcff trovò  aperta  la  ftrada  per  im- 
poliedkrit  de’  cuori,  onde  vanagloriofo  l’ Hereliarca  ne  andava  per  fe- 
guitodiPartcggiani,  e per  appoggio,  & aura  de’ Dominanti. 

La  peftifèra  dottrina  di  Vviccleft,  e la  notizia  de’ palli,  co’ quali  cami- 
nava  f Herefia  per  l’ Inghilterra , giunfe  finalmente  à Roma , quando  ap- 
punto vi  era  giunto  Gregorio  XI.  per  riportare  in  quell'  antica  refidenza 
la  fua  Sede  : e non  fi  può  aire,  quanto  rimanefle  maravigliato , & afflitto  1’ 
animo  del  Pontefice  tanto  per  la  efecrabilità  delle  beftemmie , quanto  per 
Uconfiderazione  della  mutolezza  di  que'Vefcovi,  che  taciti,  e quieti  ve- 
devano nel  loro  ovile  li  Lupi , e neghittofi  ne  riguardavano  il  diflipamen- 
to,  laftrage,  elaruina.  Alzò  egli  allora  con  Apoftolico  Tuono  la  voce  , 
e filtri  prima  efaminarein  una  congregazione  di  Thcologi  diecinove  arti- 
coli di  VvicclefF,  la  cui  fola  nota  era  pervenuta  à Roma  in  quel  principio 
di  novità , e condannatili , incontanente  pofeia  trafmelièli  all’  Arcivesco- 
vo di Conturbery,  e al  Vefcovo  diLondra,  con  comandamento,  eh’ 
eglino  fermaflcro  nelle  carceri  il  reo,  ne  ntrahellero  ò la  confcffione  , ò 
l’ abiura , e del  feguito  ne  porgeflèro  pronta,  e proporzionata  relazione  al 
Tribunale  di  Roma;  [ b ] Tlunumfidi  dignorumfìgmficationedolemeraudi- 
vimus  , quòd  Joannes  Vviccleff'  rettor  Ecclefu  de  Luttleuvortb  Lincolnicnfn 
diacefii  Sacra  Tagina  profefior , utinam  non  Magtjier  errorum , in  illam  de- 
teflabilem  vefaniam  dicitur  temerò prorupifje  , quòd  nonnulla!  propoli tiones  , 
& conclufiona  erronea: , &falfa: , in  fide  malè fonante: , qua  ftatum  totius 
Ecclefufubverterc,  & enervare  conantur,  quarumqv.e  ali  qua  (hcòtquibuf- 
dam  mutata  termini s ) fenttre  videntur  peiverfas  opinione!  , & dottrtnam 
indoBam  damnata  memoria  Marftlii  de  Tadua  , & Joannit  de  Janduno  , 
Tomo  III.  Q3  3 quorum 
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RIO  XI.  qmrum  uterque  per  fclìcis  recordationit Joatmem  Tapam  Vige  fon  um  fecttndum 
prxdecefforem  nojlrum  reprobami  cxtitit , & damnatus , non  veretur  in  pre- 
paro Pregno  afìer  ere , dogmati^are , & publitè predicare,  nomtdlot Chriflifi- 
deli’i  eis  malignò  tnjiciens , & à Fide  Catholica , fine  qua  non  eft  fatui,  facicm 
deviare, de  quibus  jìcfubortis,  & non  extirpatit  falla , feufaltem  eit  nulla  rcfi- 
ftentia  (quamfctamut)  fed  tranfadis , feu  toleratis , iomr»entibui  oculis  , 
tam  negltgenter  tranfeundo,  non  immeritò  deberetis  rubore  per  funài , vere- 
eundari,  &inpropriis  coufcientinremorderi. 

Quare,  cum  tam  pemiciofum  malum , quod  non  prxcifum , [cu  radiami 
extirpatum  ferpere  Pofiet  inplurimoi  ,inanimabut  e orniti  ( quod  abjit ) letica- 
li contagiane  necandoi , nolente t (ficutnccdebemui)  fub  dijjimulat  ione  tran- 
fine,  fratemitativeflrxper ^tpofiolica [cripta commi ttmut , & mandamus  , 
quatcnùt  receptiiprafentibut , fot , ve l alter  veflrtm  de  ditlarum  propofitio- 
num,  & conclufionum  aderitone,  quarum  copiam  vobit  mitttmui fub  Bulla 
vofira  inclufam , voi fecreti  informante t , fi  mveneritii  ita  efie,prxfatum Joan- 
ni  m fattati!  auUoritate  noflra  capi , & career  ibut  manti  pan,  ejufaue  confef- 
fionem  fuper  eifdcmpropofitionibus , feu  concia fiontbuirecipcre  ftudeatis  , ac 
ipfam  confeffioncm , quxcunque  dìBut Joannes  dixerit , feu  fcripferit  fuper 

earundem  propofìtionum , & conclufionum  induzione , oc  probattone,  & quid- 
cìuid  feceruis  inprxmifjìs , fub  vefirit  Sigilli!  tlaufa  , & nemmi  revelata  no- 
bitperfidelcmnuntiumtranfmifiuri:  eumdemque  Joamem  fub  fideli  cuftodia 
teneatii  in  vinculii , dotte t à nobii  fuper  hoc  aliud  receperitìt  in  mandati s &c, 
a Così  egli,  [a]  Nel  mcdefimo  tenore  Gregorio  duplicò  lettere  al  Vec- 

chio Rè  Eduardo , a' Grandi  del  Regno,  e ai  Dottori  dell*  Accademia  di 
Oxford,  rifvegliando  generalmente  tutti  à dar  di  grido  al  Lupo,  e fuga 
all’ inimico.  Ma  il  bevuto  veleno  giàtrovavafi  in  polièdri  del  cuore, onde  il 
dire  del  Pontefice  fu  di  poco  utile  all’  infermo, che  da  fe  medefimo  correva 
al  precipizio  del  male . Poiché  l’Accademia  diOxford  ò interedàta  ne’nar- 
rati  difpareri  contro  la  Sede  Romana  per  la  efpuliìone  di  V viccleft',  e per 
la  introduzione  de’ Monaci  nella  prclìdenza  diedà,  ò timorofa  della  po- 
tenza del  Duca  di  Lincaftro , che  già  palelàmente  protegeva  la  perfona,  e 
la  dottrina  di  Vvicclcif , ledè  il  Breve  Pontificio , mi  mollró  ella  piti  todo 
bVxtifa.uvic-  di  decorrere  del  male,  che  di  rimediarlo  : [ b 1 Oxonienfefludium generale, 
cfclama  qui  meritevolmente  l’ Annaldla  Ingleie , quàmgravi  lapfu  à fapien- 
tix,  & fc lentia  culmine  decidijli,  quod  quondam  inextricabilta,  acque  dubia  to- 
ti  mundo  dee  larare  confuefli  ! Jam  ignorantix  nubilo  obfufcatum  dubitare  non 
vererii , qua  qucmlibet  è laidi  Cbriftianii  dubitare  non  decet . Così  egli  . 
Mi  non  così  vilmente  diportodì  l’Arcivefcovo  Cantuarienfe  Simone  Sub- 
dury,  il  quale  fe  ben  non  inoltrò  quell’  Apoftolica intrepidezza,  che  ri- 
s<  ondo  del  c,n-  chiedeva  il  gran  bifpgno,  tuttavia  moftrò  odèquio  al  Pontificio  diploma, 
tiuncnfe  comrò  & obidienzaai  comandi  del  Vicario  diChrilìo , & intimò  un  Smodo  nella 
wiccuif.  Città  di  Londra,  citandovi  VvicdefF,  acciò  egli  quivi  ragion  rendedè  del- 
la fua  nuova  dottrina,  e contro  le  diecinove  propofizionitrafmedè  ad  ef- 
fo  dal  Papa  il  fuo  fentimento  egli  profèridè,  ò in  confeflione,  ò in  abju- 
ra.  Erano  le  accennate  propolizioni.  "Primo , Totumgenui  concurrentium 
cifra  Cbriftum  non  babet  potè  fiat em  fimpliciter  ordinandi, ut  Vetrai , & ovine 
genui  fuum  dominetur  politici  fuper  mundum . 

Secando,  Dcui  non  potefl  dare  b omini  prò  fe , & bxredibutfuit  in  perpe- 
tuimi civile  dotninium . 


Ter- 
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Tertiò,  Chart a bumanitatis  adinpcntx  de  bxreditate  olim  perpetua  , funi 
impoffibiles . 

Quarti),  Quilibet  exiftens  in  gratia  gratificò,  & fidehter , ne  dum  habet 
jus , fediti  re  habet  omnia  Dei. 

Quinto , Homo  potè  fi  folùm  mmiftratoriè  dare  tam  naturali filio , quàm  imi - 
tationir  in  fchola  Chrifli , tam  temporale  dommium , quàmxtemum.  ' 

Sextò,  Si  Deut  eli,  Domini  temporale!  poflunt  legitimè , ac  meritorii  au- 
ferre  bona  fortuna  ah  Ec  eie fia  delinquente . 

Scptimò,  'ìfumquid  Ecclefia  efì  in  tali  fiata , pel  non,  non  cfl  meum  difeu- 
ter  e,  feddommorumtemporaliumcxammare,  & pofito  eafu  confidenter  age- 
re,  & inpoma  damnationis  e jus  temporalia  auferre . 

Odorò,  Scimut,  quòd  non  efl  pojfibile , quòd  Vicarius  Chrifli  purè  ex  Bullis 
fuis  , rei  ex  tUis  cum  roluntate , & confenfufuo , &JkiCollegit , quemquam 
babilitet , pel  inbabilitet . ' 

Tdpnò,  7fon  efl  pofftbile  hominem  excommunicari , nifipriùt , & prmeipa- 
liter  excommunicaretur  àfeipfo. 

Decimò,  Iberno  ad  fut  deteriorai  tonerà  excommunicatur , fufpenditur , -pel 
aliis  cenfurit  cruciatur , nifi  in  caufa  Dei . 

Onde  cimò,  Maledtdio , pel  exeommunicatio  non  ligatfimplic  iter , nifi  in 
quantumferturin  adrerfarium  Legis  Chrifli . 

Duodecimo  , 'Hpn  efl  exemplificata  poteflas  d Chriflo  fuis  difeipulis  ex - 
communicandi  fubditos  , prxcipuè  propter  negationem  temporalium , fed  i 
contra  . 

Decimo  tertiò , Difcipuli  Chrifli  non  habent  poteflatem  coadè  exigere  tempo- 
raliaper  cenfuras  . 

Decimo  quartò  , Tvfon  eflpoffibile  de  potentia  Dei  abfoluta  , quòd  fi  "Papa  , 
pel  alius  protenda!  fe  quovis  modo  folrere,  velligare,  eoipfofolvit , & 
ligat . 

Decimo  quinti.  Credere  debemus , quòd  folùm  tiene  folvit , pel  ligat,  quan- 
do fe  confirmat  Legi  Chrifli . 

Decimo fextò.  Hoc debetCatbolicè credi:  Quilihet  Sacerdos  riti-  ordinatile 
habet  poteflatem  fufficienter  Sacramenta  quxlibet  conferendi,&  per  confequcns 
quemlibet  contritum  à peccato  quolibet  ahfolvendi . 

Decimo feptimò , Licet  egthus  auferre  temporalia  i viris  Ecclefiaflicis , ip- 
fìs  abutentibus  habitualiter. 

Decimo  odorò  , Sire  Domini  temporale s,  fine  Sondi  Tapa  , fire  Son- 
di , fire  Caput  Ecclefiue,  quteflChriflus,  dotarerint  Ecclefiam  bonis  fortu- 
na, rei  grafia,  & excommunicarerintejus  temporalia  auferentcs , licet  ta- 
men  propter  conditionem  implicitam  delido  proportionabilieamtemporalibus 
fpoliare . 

Decimo  noni , Ecclefìaflicus , imò  1 \pmanus  Tonti  fex , potefl  legitimè  àfub- 
ditis  corripi,  edam  accufari . Così  le  propofizioni  di  Vvicc  lcft  trafmcfl'e  al 
Cantuarienfe  dal  Papa,  che  noi,  benché  di  (òpra  regiftrate , h abbiamo  vo- 
luto ripetere,  per  inculcare,  e rendere  Tempre  maggiormente  palefi , quali 
fodero  li  primi  dogmi  Hereticali  predicati , e publicati  dall’  Hcrefiarca 
contro  la  Fede.  Comparve,  [a]  qual  altro  Pelagio , tutto  divoto,  & humi- 
lc  V viccletf  nel  Sinodo,  accompagnato,  aual’  altro  [i]  Eutyche,  dal  Duca 
di  Lincaftro  : & obligato  à rifpondere  all’  efpofte  propofizioni , egli  tutte 
confefiòlle,  ò per  meglio  dire , rinverfolle  in  fenfo  Cattolico , e quella  pu- 
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blica  proteftazionc  di  fede  egli  fece  in  quel  Congreflò , parto  di  finto  cuo- 
re, che  fputa  fuori  la  fchiuma,  eritiencdentroloftomacoilveleno,[<i] 
In  principio  protefior  pubi  uè , ficutf api  feci  alias , quòd  propano , & volo  ex 
toot  corde  meo  (mediante  Dei  gratin)  ejìe  integerChriftianus;  & quamiin 
manferitinmehalitus,  profiteri,  ataue  de  fendere,  Quantum  [ufficio , legem 
Chifli:  &quòd , fi  ex  ignorando , va  quacunque  alia  confa  in  ifto  defecero  , 
rogo  Deummeum  de  venia  ; & nunc  prout  ex  ttrnc  revovo , & retraBo  , fub- 
mittens  me  bumiliter  correzioni  SanBx  Matris  Ecclefue . lAbfit  credere , quid 
intentionis  mere  fit  faculares  Dommos  licitò pofje  auferre  quandocunque  , & 
quomodocumque  volucrint,  vel  nuda  auBontate  fua , fed  omninà  auBontate 
Ecclefix  tncafibus  , & forma  limitati;  àjure  : non  intendo  derogare  potefia- 
tiTapa  , vel cujufcunquc Tralati Ecclefia  , qutn  po() int in virt ut c capi t isti- 
gare, & folvere . Hoc  debet  credi  prò  Catbolico  , quòdquilibe t Saccrdos  ri- 
ti ordinata;  fecundùm  legem  grati*  babetpoteflatem  , fecundùm  quam  poteft 
Sacramenta  quahbet  fecundùm  fpeciem  minifirare , & per  confequens  ftbicon- 
fefium  de  quocunque  peccato  contntum  abfolvere . Cosi  egli,  che  con  tal  frau- 
dolente proteflazione  ufei  gloriofo  dal  Sinodo,  con  ricevere  dalCantua- 
rienfe  il  foto  comando  del  filenzio  in  quelle  materie , allora  da  lui  ò aderi- 
te, ò divulgate  diFede.  Mi  pagò  bentofto  ( fe  ben  con  ufura  prezio  fa 
di  fanta  morte  ) il  Cantuarienle  il  fio  di  quella  fua  non  Apoftolica  facilita, 
trucidato  [b]  damedefimi  Vviccleffiftì,  da  efl'o  dolcemente  trattatiin 
quel  Sinodo . 

Mentre  quelle  cofe  fuccedevanoinLondra,  mori  in  Roma  il  Pontefi- 
ce Gregorio  Undccimo,  [c]  cujusobitum,  dice  piangendo  il  Vvalfìnga- 
mo , non  modicum  fideles  contriftavit  ; fed  in  fide  faljos  , ipfum  Joamwtit 
P'vicclcffum,  <&■  ipftHsafieclasanimavit. 


:ca- 


Digitized  by  Google 


6 17 

CAPITOLO  IX. 

Urbano  Sello  Napolitano , creato  Pontefice 
li  18.  Aprile  1378. 

Indicazione  del  lungo  Scifma  di  quarant * un * anno  nella 
Chiefa  , e Sede  Ternana  . Augumento  , che  quindi  p re- 
fe la  Herefta  di  VvicclefF  . Nuova  condanna  de*fuoi 
errori  in  diverfi  Sinodi  a Inghilterra  . Sue  Herefie  fo- 
pra  il  Sacramento  , e loro  riprova  . Miracolofi  auve- 
nimenti  [ opra  la  realtà  del  Sacramento  . Ribellioni , e 
tumulti  de  Vviccleffifìi  . Glorio  fa  , e f anta  morte  di 
Simone  Subdury  c s4rcivefcovo  Cantuarienfe  per  mano 
degli  Heretici . Nuovi  Sinodi , e nuove  condanne  de* 
Vviccleffifìi  . Fuga  , e morte  vitoperofa  di  Vvic- 
clefF . Errori  , e condanna  di  quattordici  proporzioni 
del  Monte  fono. 

A malavita,  e peggior morte  di  Eduardo  Terzo  d'Inghil- 
terra , la  minorità"  di  Riccardo  Secondo  , l’intempeìlivo 
palleggio  da  quello  mondo  all’altro  di  Gregorio  Undcci- 
mo  , e li  fettanta  due  anni  della  refidenza  de’  Pontefici 
Romani  in  Avignone  , che  partorirono  li  quarant’uno  di 
Scifma  nella  Chiefa  Romana  , furono  come  il  foncé  onde 
furfe  , l’alveo  onde  fcorfe  , e la  fiumana  onde  ingrollòlfi  l’impetuofo 
torrente  della  Herefia  di  Vvicclcft' . Gii  ella  ritrovavafi  ampiamente  di- 
latata nel  nativo  Regno  d’Inghilterra  , e gii  le  profiline  Provincie  ne  te- 
mevano anche  nelle  loro  Chiefe  la  inondazione,  quando  in  tempo,  in 
cui  fperavafi  da’ buoni  ogni  maggior  progreflb  della  Fede  con  la  riduzio- 
ne feguita  della  Sede  Pontificia  in  Roma,  per  commun  difgrazia  de’Fe- 
dcli  incominciò  in  Roma  il  mentovato  lungo  Scifma  , che  quali  finì  di 
precipitare  le  cofe  del  Chriftianefimo  . L’albagia  de’Franceli  affuefetti 
con  lette  Papi  nazionali  àfeder  nella  prima  Cathedra  del  mondo  , el’hu- 
mor  fevero  del  nuovo  Pontefice  Urbano , che  afpro  co’CardinaLi , e co’ 
Miniftri  anche  nelle  cofe  ben  fette , irritò  incontanente  l’animo  della  Cor- 
te, e degli Ecclefiaftici , in  modo  tale  incominciando,  e profeguendo 
con  rigidezza  il  fuo  governo,  da  [ a ] un’Autore , fe  non  religiofamente,  al- 
meno non  impropriamente,  fùegli  chiamato  Turbano  invece  di  Urbano 
(come  già  dall  'Atiate  Urfpergenìe  fùper  odio  motteggiato  [ b ] Urba- 
no 
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no  Terzo , ) e furono  li  due  Poli , per  cui  raggironi  quella  moftruofa  ma- 
china di  difunione , che  inalzom  terribile  ai  popoli  Chrifliani , i quali 
qnafi  per  mezzo  Secolo  non  feppero,  per  così  dire,  riconofcere,qual’c 
dove  fofle  il  vero  Capo  vifibile  della  Chiefa  . Ne  fono  pur  troppo  no- 
ti li  fuccellì,  la  cui  notizia  fcr  virai  noifol  tanto,  quanto  gli  affari  del- 
le correnti  herefie  ci  necdlìtcranno  à fervirfene  ; poiché  per  altro 
non  eflendo  llato  quello  Scifmafcifione  di  Fede  , ma  di  carità  , ne  ri- 
metteremo il  rapporto  ad  altri  Scrittori,  che  profeflìno racconto  più 
ampio  nelle  loro  Hidoric,  e noi  feguiteremo  la  nollra  dell’ herefie  con 
l'ordine  di  que’ Pontefici , chericonofciutiperlegitimi  dalla  Chiefa  fono 
i tutti  gli  EccIefiadiciCompofitoriguida,  e regola  Chronologica  de'lo- 
ro  Annali. 

Hor  dunque  allumo  Urbano  al  Pontificato  , VvicdefF volle  com- 
parire avanti  fui  con  la  medefimamafehera  di  Cattolico  , con  cui  egli 
era  comparfo  avanti  li  Padri  Inglefi  nell’acccnnato  Sinodo  di  Londra  , 
e in  un'altro  tenuto  da  elfi  in  quelli  medefimi  tempi  nella  Città  di  Lam- 
bathe  ; e forfè  con  più  devoti  fentimenti  di  Cattoliche  verità  , e con 
più  ampie  protelle  ai  filiale  , & humile  fuggezione  . [ a ] Joannet 
Fuxo  Vnicclefffta  ex  parte  , riferifee  il  Sandero  , fed  ex  toto  Calvi  tu- 
fi a , in  rerum  gejlarum  commentarti s libro  i.  fatetur,  Fniccleffum  adVr- 
banum  Vapam  Sextum  in  bxc  -nerba  fcripfiffe  : Caudeo  planò  detenere 
cuicumquc  fidem  meam  , & fpecialiter  Romano  "Pontifici  , quia  fuppo- 
no  , quòd  fi  fit  orthodoxa  , / pfe  fidem  meam  bumiliter  confirmabit  : & 
fi  fit  erronea  , emendabit  &c.  Suppono  iterìtm  , quòd  fiomanui  Tonti- 
fex,  cum  fummus  Chrifli  Vicarius  in  territfit,  ad  illam  legem  Euangelii 
inter  vtantes  maximè  obligatur  : & firn  tftis  err avero  , volo  bumiliter 
etiam  permortem,  fi  oporteat , emendar! : & fi  in  per  fona propria  ad  no- 
tum  poterò  laborare  f vellem  prafentiam  fiomant  Vontificis  bumiliter  nifi- 
tare  . 

Svicele ffi  nerba  planò  docent , illum  in  principio  fiue  harefeot  à prima- 
tu  fiomam  Tonti  fica  non  abhorruifje  , cum  Urbanum  Sextum  , & fuum 
Tapam  vocet , & fummum  Chrifli  Ficarium  in  terris  effe  die  at , abeo  que 
fidem  fuam , nel  confirmari,  fi  orthodoxa  efl,  nel  emendar! , fi  erronea  efl  , 
fupponat,  contenta  fque  fit , etiam  permortem , fi  oporteat,  emendati  . Vo- 
ci , e fcritti  Cattolici,  mà di  bocca  , emano  hcretica  , che  tutt 'altro 
dice,  e fcrive,  fuorcheciò  che  fente  nel  cuore,  e fol  tanto  fente  nel 
cuore  , quanto  ferve  à dimoltrarfi  in  tutto  ilrello  delle fue azioni,  in- 
domito , ingannatore,  e fraudolente  . Poiché  fopravenuto  alla  elezio- 
ne del  nuovo  Pontefice  lo  Scifma  , Vvicdeft  rallegroffene  comeàdefi- 
derata  novella,  e tutto  faflofo  andò  predicando,  [ b ] auvenire  quel 

San  male  nel  Chridiancfimo  in  vendetta,  cheprendevaDio  della  Cnie- 
Romana,  e in  preparazione  di  libertà,  che  Dio  richiedeva  ne’Fede- 
li  per  mezzo  della  fua  nuova  dottrina . Sicch'clla  nel  medefimo  tempo 
profeflavafi , eriprovavafi  dall'Autore:  onde  efclamoffi  con  ragione  dal 
Valdcnfc  [ c ] Has  contrarietates  Magiflri  fui  aliquis  peritus  fchole  ejut  di- 
fcipulus  tollat,  &folvat.  L’Accademia  di  Oxford  , che  nel  primo  nafeer 
di  cotal  Herefia  modroffi  trafeurante  à fupprimerla  , hora  reputando 
affronto  de’fuoi  Dottorila  baldanza  di  quelli  nuovi  infegnamenti , co- 
tanto evidentemente  contrariai  dogmiCattolici,[  d]  procedo  inconta- 
nente 
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nente  con  feveriflimo  Decreto  l'abolizione  di  effi,  riferendone  il  contenu- 
to Hcnrico  Knigton  Canonico  di  Leycenter  nel  libro  nono  de  eventibus 
fingila  in  quello  tenore  , Vvicclelmus  de  Barton  Cancellarius  Univerfitatis 
Oxonia  omnibus  diRaUniverfìtatis filiis , ad quos prafens noftrum  mandatum 
perveniret , falutem , & mandati!  noflris  firmiter  obedire . 

'Hpnnulli  maligni  fpiritus  repleti  conftlio  in  infaniam  mentis  perduri  , 
mohcntefque  tunicam  Domini  viaelicet  SanR a Matris  Ecclefu  feindere  uni- 
tatem,  quafdam  barefes  fufficienter  ab  anttquisTatribus  reprobata s , & 
per  Ecclefiam  folemniter  condcmnatas,  bis  dtebus,prob  dolori  innopant  ; & 
tam  in  i/la  Univcrfìtate  , quàm  extra  pubhcè  dogmatigant , duo  tnter  alia 
fua  documenta  pefliferaafterentes  . Trimò  , In  Sacramento  ^iltaris  fubftan- 
tiam  panis  materiali! , & vinipofl  confecrationem  realiter  remanere . Secon- 
dò , quod  execrabilius  efl  auditu  , in  ilio  venerabili  Sacramento  non  effe  Cor- 
pus Cbnfli , & S angu  mem  xquahter , nec  fubflantialiter  , nec  etiam  corpora- 
liter  , ficquòd  Cbrijlusfìt  ibi  in  fua  propria  prafentia  corporali  : ex  quibus 
documenti s Fides  Catholica  pertclitatur  , aevot io populi  minor atur , & hxc 
Univerfitas  mater  noftra  non  mediocriter  diffamatur  . T^os  igitur  adverten- 
tes  , quòdajfertiones  hujus  partis fe  deteriore!  baberent,  si  diutiùs  m bac  Uni- 
versi tate  sic  tolerarentur , convocavimus  omnes  Sacra  Thcologite  Dottore! , 
&juris  Canonici  profeflores , quos  ad  hoc  aptiores  credimus  , & tnUniversi- 
tate  prafentes  reperimus , & pramiffìs  affertionibus  in  e or  um  prafentia  pa- 
tenter  expositis , ac  diligenter  difeuffis  , tandem  finaliter  efl  compertum  , 
atque  judicio  omnium  declaratum , ipfas  effe  erroneas , Fidei  Ortboaoxa  con- 
traria! , & determmationibus  Ecclesia  rep ugnante!  , contradiRoriafaue  ea- 
rumdem effe veritates  Catholicas  dcterminationibus  Ecclesia,  & ditta  San- 
Sorum  confonas , firm  i ter que  credendo! , videlicet. 

Quòd  per  verbo  Sacramentalia  à Sacerdote  ritò  prolata  panis  , & vi- 
num  in  ^Altari  in  verum  Corpus  Cbrifli  , & Sanguinem  tranfubflantiantur  , 
feu  fubflantialiter  convcrtuntur  , sic  quòd  pofl  confecrationem  nonremanent 
in  ilio  yener  abili  Sacramento  panis  materiali!,  & vinata  fecundùm  fuas  fub- 
flantias,  &naturas , fedfecundùm fpecies  earumdem,fub  quibus  fpeciebus 
verum  Corpus  Cbrifli,  & Sangui!  conttnentur  non  folùm  vtrtualiter  , feu  figu- 
raliter  , fed  effentialiter  , fubflantialiter  , & corporaliter , sic  quòd  insilo 
yener  abili  Sacramento  efl  Chriflus  licèt  indivisìjfime  in  fuaprajentia  cor- 
porali. Hoc  credendum , hoc  docendum,  hoc  contro  omnes  homines  viriliter 
defendendum . 

»/ FuRor  itale  igitur  noflramonemus primò , fecondò  , &tcrtiò  , ac  diftri- 
tlius  inhibemus,  prò  prima  mollinone  affigliando  unum  dicm,  prò  feconda 
ahum  diem,  prò  terna  monitione  Canonica  , & peremptoria  unum  alium 
diem  , ne quis cujufcumque  gradus , flatus ,aut conditioms exiflat  , pramiffas 
aflertiones  erroneas  , vel  earum  alteram  publici  faventem  , docentem  ,feu 
defendentemquovismodo,  audiat,  vel  aufcultet  ; fedflatim  cum  perceperit , 
tamquam  ferpentem  venenum  pefliferumemittentemfugiat,  & abfcedat fub 
potnis  in  jure  exprcjfis , & fub  pcenis  mcarcerationis  , drfufpensionis  ab  omni 
aRufcbolaftico , etiam jub  pana  excommunicationis  majoris , &c.  Cosìl’Ac- 
cadcmia  di  Oxford  allora  di  Tana  mente , e ancora  degna  fcuola  al  mondo 
Ch ridiano  di  Euangelici  documenti . E qui  notar  fi  deve  , quantopeftife- 
ra  folle  la  Hcrefia  di  Vvicclcff  contro  il  Sacramento  , e quanto  eglioltre- 
paflàfle  le  bellemmie  di  Berengario . Poiché  [ a ] Berengario  aflèrì  due  Hc- 
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Vi-  rcfic  Copra  cotal  mifterio , rnà  fiicccflivamente  : e prima  affermò  , che  nell* 
Oltia  Confacrata il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  fi  rapprefentaffe  figurativamé- 
tc,  c poi  di  eflà  egli  ritrattofli,  e difie,  ritrovarvi!!  realmente,  mà  infieme  có 
lafoftanzadelPane,  onde  derivò  il  nome  degli  Hcrctici  Importatori:  e da 
.,  4Ì  ambedue  quefti  malfimi  errori  Berengario  pòi  fi  ritraffe,  morendo  f a]  con 
fama  di  di  voto , e contrito  Cattolico.  MaVviccleff  tutti  due  inficine  af- 
t‘t-  "?•  fermolli , & impenitente  morì  nell’afl'erzione  di  eflì . Berengario  ingannati  > 
daH’Hrigena  ftimò  antica  la  opinione  della  Impanazione,  e regoloflì  co'l 
commun fentimento di que’traviati  Scrittori,  fenz'altra prova  della  Aia 
Hercfia,  chediuna  fuppoftafalfafama  , ch'ella  forte  credenza  vera  , e 
Cattolica  : Vviccleffal  contrario , non  curante  della  fama , che  fol  convin- 
ce chi  la  crede  , attaccofli  audacemente  alle  prove,  e ftimò  di  forgereal 
fommo  della  verità  con  la  riprovazione  forzata  di  ella.  [ b ] Egli  allegavane 
b Vv.cci.miit.it  per primo invitto  defenfore  ValcramoVefcovoMedburgenfe,huòm  che 
*fr./i*f  ,. 7.  j|  fuo  inganno  nella  lacuna  infetta  di  Berengario , e di  cui  dice  il 

c n YvM  r.  i Vvaldenfe,  [ c ) Quem  tamfeflivb  Vviccleff  invocai  in  Audorem , vocans  eum 
ieStcr^Lch.  5 quandoque  vAmbroftum , quandoque  Ifidorum  , aut  certi  ( ut  die  ti ) Magni 
cimbro fu  difcipulum  , vAutborem  Libri  de  divinis  officiti . Deduceva  Vviccleff 
la  fua  prova  della  Impanazione  dalla  Evangelica  voce  Hoc  , e diceva,  per 
quella  fillaba  l’Oftù  confacrata  dimoftrarfi , e chiamarfi  da  Chrifto  Tane  % 
poiché  fe  altrimenti  quella  voce  Hoc,  nella  forinola  della  Confacrazionc  , 
ella  non  dinotafte  il  Pane , ma  il  Corpo , tanto  farebbe  il  dire , Hoc  efl  Cor- 
pus meum,  quanto  Corpus  meum  efl  Corpus  meum  t il  che  repudiava  all* 
Evangelico  lenfo,  e alla  ragione.  Dunque  con  quefto  fallace  modo  di  argo- 
i it.%.  mentare,  ben  dir  fi  potrebbe  ancora,  che  l’Architriclino  , quando  [ d ] gu- 

ftavrt  aquam  vimini  fadam,  quell’acqua  era  acqua  , e vino  infieme  ; la 
e Verga  di  Aaron,  chef  el  verfaefl  mColubrum,  ellaera  Verga  infieme  , c 

f Serpente,  [/  ] iciechi  che  vedevano,  i zoppi  che  caminavano,  i leprofi 

che  fanavano,i  morti  che  rifufeitavano  , erano  eglino  infieme  cicchi  , c 
veggenti,  zoppi , c diritti , leprofi,  e fani , morti , e vivi , poiché  fe  al  dir  di 
Vviccleff,  rena  il  foggetto  nella  mutazione  del  comporto  , ben  s'inferifce , 
che  l’acqua  rimandle  acqua,  verga  la  verga,  eciechi,  zoppi  , leprofi  , e 
morti  li  miracolo!!  poveri  di  Chrifto . Onde  deduce  il  Vvaldenfe  [£"]$/  c<e- 
ci  non  manferunt  caci,  nec  Claudi  claudi,  fed  eredi , nec  leprofi  leprofi  , fed 
mundi,  nec  mortui  mortiti  ,fedjam  vivi  , itamanct  panis  noni  am  panit  , 
fed  caro  Chrifli  . In  fomma,  per  la  voce  Hoc,  nondimoftrafi  il  Pane,  mà 
l'Individuo  della  foftanza;  c lapropofizione  Hoc  efl  Corpus  meum  , ella  è 
propofizione  prattica , che  ponti  in  effe  quod  dicit , e fà  tranfuftanziare  il  Pa- 
ne materiale  nel  Corpo  vero  di  Giesù  Chrifto,  come  poi  adequatamente 
h vini,?»*»'  ;»  dimoftrò  il  Vvindefordo  contro  quefto  Sofifina  di  V viedeff , dicendo  [ h ] 
LMUcLtrc  .ff »-  Quamvti  Cbriftus , Mpoftolus , Ecclefiaetiam , & Dottore s autbentici  ttomt- 
• Vv!”i,jr  nmlì-  naverunt  hoc  Sacramcntum  nomine  panis,  non  ex  hoc  fequitur  , quid  hoc  Sa- 
t.fflpf.i  ì?c.n.  cramentum  fitfubflantia  panis  materiale  : Quodpatetpnmò , quia  Scriptum 
,e•  Sacra  aliquandovocat  res aliquas  nommibus  lìlarum  rerum , ex  quibus  fiunt  , 

& attributi  termino  mutationis  ad  quem , nomen  termini  mutationis  à quo  , 
undehotno  dicitur  in  Scriptum  terra,  quia  fadus  efl  de  terra,  & de  fuperbo 
fubjlantialiter  dicttur.  Quid  fuperbis  terra, & cinis  * iflo  modo  de  ferpentibus 
tonverfis  in  virgas  ditti  : Devoravit  virgo  Maron  virgas  Magorum  , ubi 
ferpentes  vocatvirgss  , quia  virgo  inferpentes  converfx  flint  : & ìflo  modo 
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dicit  fcriptura  de  Heva , quòderatos , & caro  ^ddx , quia  de  oflibus , & car-  VI. 
gì  vddx  fatta  ejì  : flc  ergo , quia  panis  converti  tur  in  Corput  Chrifli,  dicitur 
pani t , & ejl  Corpus  Chrifli  terminus  ad  quem  corsverfionis  panis , ideò 
more  Scriptum  Corpus  Chrifli  dicitur  panis , licèt  non  flt  panis  materia- 
Us  in  natura  , à proprietate  , ficut  nec  ferpens  virga  . Tertiò  patet 
idem  , quia  Scriptura  vocaf  res  illorum  nominibus  , in  quorum  flmilitu- 
dinibus  apparent  exter ius  , quamvis  fecundàm  naturam  t ale s non  fint  , fi- 
cut  Scriptura  dicit  Abraham  vidifle  tres  viros , & unum  odor  affé , cum  to- 
rnea efient  Angeli  in  fpecie  virorum.  Sic  in  libro  Judicumdixit  Mulier  : Ec- 
ce virDei  vemt  ad  me,  & pofl  apparuitmihivhr,  quem  antè  videram  : & 
tamen  àngelus fuit , qui  apparuit  fpecie  viri  . Inaliafuafignificatione  fumi- 
tur  panis  prò  fpeciebus panis  ; unde  Magiflerfententiarum  inquarto  , & olii 
Dotlorcscum  eodicunt,  quòd  fpecies  tenera  vocabula  rerum  , quorum  antè 
fuerunt:  & flc  fpecies  panis , favini  dicuntur  panis , drvmum . Così  egli. 
SanTommafo  parimente  con  profonda  dottrina  fcioglie  l’allegato  argo- 
mento diVviccleff,  e doppodi  haver 'enumerate  differenti  opinioni , eh’ 
egli  rigetta,  fopra  la  tfpofizione  delle  parole , Hoc  efl  Corpus  meum,  cosi 
con  penna  d’Angelo  foggiunge , [a]  Dicendum  efl,  quòd  hoc  locutio  habet  a sto,  j/.  ut, 
virtutem  fatlivam  convcrftonis  panis  in  Corpus  Chrifli  : & ideòcomparatur 
ai  alias  locutiones,  quahabent  folùmvimjìgnificativam , drnonfattivam  : 
ftc  ut  comparatur  conceptio  intelletius  prati  tei,  qua  efl  fattiva  rei , conce- 
pì ioni  intelleUus  noflri  speculativi , qux  efl  accepta  à rebus  : namvoces  funt 
tigna  intelletluum , &ideò,  ficut  conceptio  mtelleSus  prati  tei  non  prafuppo- 
nic  rem  conceptam , fedfaciteain , ita  vcritas  hujus  locutionis  non  prxfuppo- 
nit  rem  figniftcatam , fed  facit  eam  : flc  emm  fe  habet  verbum  Dei  ad  res  fa- 
tlas  perverbum  . Hxc  autem  conver fio  non  fitfuccefflvè,  fed  in  inftanti  , & 
ideò  oportet  quidem  intelligere  praditìxm  locutionem fecundàm  ultimum  m- 
flans  prolationis  verborum , non  tamen  ita  , quòd  prxfupponatur  ex  parte 
fubjetli  id,  quod  efl  terminus  converfionis  , feilieet  quòd  Corpus  Chrifli  flt 
Corpus  Chrifli , nequeetiamillud,  quod fuit  ante  converfìonem , feilieet  panis: 

Jedid,  quod  communiter  fe  habet  quantum  ad  utrumque  , feilieet  contentum 
ingenerali  fub  iflis  fpeciebus  . Tflon  enim  faciunt  hxc  verbo  , quòd  Corpus 
Chrifli  flt  Corpus  Chrifli , ncque  quòd  panie  flt  Corpus  Chrifli,  fed  quòd  con- 
tcntum  fub  his  fpeciebus  , quod  prius  erat  panis , flt  Corpus  Chrifli  : dr  idi  ò 
flgnanter  non  dicit  Domtnus,  Hic  panis  efl  Corpus  meum,  ncque  Hoc  Corpus 
meum  efl  Corpus  meum , fed  ingenerali , Hoc  efl  Corpus  meum,  nullo  nomine 
appofìto  à parte  fubjetli , fedfolo  pronomine  , quod  flgnificat  fubflantiam  Di 
communi , flint  qualttate , ideft  forma  determinata. 

Dalla  fallacia  del  conseguente  [b  ] pafsó  Vviccleffalla  efpericnza  del . . 

fenfo , & arguì  nella  liuchariflia  la  foltanza  del  Pane , perche  con  elio  an-  v “ ‘ " ' 
che  confacrato  può  foftentarfi  la  nutrizione , c la  vita , in  conformiti  del 
tefto  di  San  Paolo , [ c ] Alius  quidem  efurit  , alius  ebrius  efl  , interpretato 
dalla  Glollà  ordinaria  riferita  dall’Angelico  con  quelle  parole,  [ d J in  cui  j s!rbC"if.%  ri. 
egli  dice,  Tfotatillos , qui  pofl  celebrationem  facri  Myflerii  , & pofl  confe- 
crationcm  Tanis , & Vim , fuas  oblationes  venite abant , & aliis  non  commum- 
cantes  ,foh  fumebant , ita  ut  inde  ctiam  inebriarentur  . Mi  da  quello  iftef- 
fo , cioè  che  molti  Santi , e Santiifime  Vergini  hanno  molti  anni  follentata 
la  loro  vita  con  la  fola  quotidiana  particola  conlacrata  Senz'altro  humano 
cibo,  ingcgnofamcntc  conclude  il  fopracitato  Vvaldenfe,  non  eifer’ egli 
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cibo  materiale,  mà  celefte , e vivo  ; & à quello  propofito  il  nobile  Contro- 
verfifta  rapporta  alcuni  miracoli  fuccefii  pur’allora  in  que’ tempi  , e in 
quelle  medefime  Provincie  ò native,  ò proflìme  al  Vviccleff,[  a ] Beatemut , 
dic’egli  ,gcfla , qua  noflns  adhuc  temporibus , & exper  tentile  conttgerint  : in 
parte  namque  <Anuilonari»4nglix  dieta  T^orfolcbia , re  -pera  opulenti ffima  re- 
rum  & fpiritualium  , & temporahum  Juperflc  s crac  devota  quadam  in  C bri  fio 
puelladiclavulgariterJoamiaMetles , ideft  fine  cibo  , quia  numquam  cibum 
guflaffe  , vel  potumpcr  ternpus  annorum  quindecm  experta  cji  ; fed  falò  Sa- 
cramento Dominici  corporis  diebus  Dominici!  cum  devoti  ffima  mentis  gaudio 
vefcebatur  . >At  quod  alti  flupons  rei  efl  ( ne  de  cip  tpoff et  de  v erit  ate  Sacra- 
menti) inter  mille  pance  (ìmilhmos  bofliam  confecratam  à qualibctnon  faera- 
tadiflmxit:  & ( quod  plures  credebant  majoris  effe  miracoli  ) hoc  fiat  non 
infpiratione  tantum  divmitus  , fed  quadam  fagocitate  fenfus  , quia  omnem 
cibum  corporcumfaflidiens  nullum  fuflinuit  apud  corporalem  odoratum  fuum , 
velguflum,  qumfngcretjamrcmotum . 

\Adbuc  item  Jupcrmiftt  Deus  incredulis  aliam  Virgmem  nobis  fuperfli- 
tem , dittam  vulgo  fuo  Diliam , incoiarli  yilla  cujufdam  Comitatus  Hollan- 
dia,  d}fta  Scbidam,  ad  littus  marie  Br manici  , qua  quatuordecim  annis 
jam  nuper  elapfls  , fed  continuis  , nec  cibum  quemquam  fuflinuit  , vel  m 
quantitate  femtpififumere  corporalem,  & ( quod  mirumefl)  cum  heentiar 
tis  afpicere,  quod  horror  erat:  crate  ventris  abrupta  exenteratam  peniti*!  fé 
multis  oflendit  anelila  Chrifli , folum  pulmonem , & jecur  oflendens,  & bac 
minuti!  obefavermiculis  . Hac  nimirum  multo  tempore  omnt  pane abftinens 
foliuelatiis  alimonia  pafeebatur  ; poflmodum  verò  nec  lac  fufeipere  pertulit 
ultimi;  otto  annis,  fed  tantum  in  Dominine,  ut  pracedens  virgo , Chrifli  fer- 
culo fagmatapertotamhebdomadampotuit  flore  contenta.  Cosi  egli.  Mila 
rifpoffo  del  Vvaldenfe  è ella  forfè  più  divota , che  propria  ; conciofiacofa- 
che  fe  ben’ella  concluda  negli  accennati  cali  miracololi,  eil'er  vano  il  ricor- 
fo  alla  fo danza  del  pane  ( quale  da' V viccleitilli  pretcndcli  rimaner  doppo 
la  Confacrazione , non  potendo  il  piccol  giro  ai  uriHoftia  nutrirei  corpi 
h umani  il  lungo  fpazio  delle  fettimanc,  e de'mefi ) non  però  abbaftanza 
ben’ella  difeioglie  l'obietto  degli  Her etici , a’quali  pare  ballante  per  il  loro 
intento , che  le  fole  fpecie  Sacramentali  prefe  almeno  in  quantità  proporr 
zionata  alla  nutrizione  fiano  in  realtà  fumeienti  all'humano  foftentamen- 
to.  Perloche  il  Bellarmino  rifpondendo  alla  feconda  prova  del  quarto  ar- 
gomento in  tal  propofito  addotto  dal  pervicace Kemnizio,  fc  ben’egli  pro- 
penda nell'afiènre totalmente miracolofa cotal nutrizione,  dicendoci»  ] 
,/tddo  ultimò  , quòdetiam  fpecies  Sacramenti  nutnrent  , f in  magna  copia 
nutrirentur  : ficut  emm  divino  miracolo  manent  fine  fubjctlo , itaetiamnu- 
triunt , ut  Theologi  docent  ; nulladimeno  ciò  intender  non  fi  deve  di  un 
nuovo  miracolo  difparato,  & independente  dal  primo,  confiftcnte  nel  con- 
fervarfi  gli  accidenti  fenza  il  foggetto  ; mà  di  un  miracolo  confecutivo , e 
conneifo  col  precedente , quantunque  nel  fuppolto  di  efiò  e"li  fie^ua  natu- 
ralmente , cioè  in  quanto  Dio  opera  fecondo  la  efigenza  delle  dilpofizioni 
preeliilenti  ronde  il  citato  Bellarmino  rifpondendo  più  diffu  fornente  al  fe- 
llo argomento  di  Pietro  MartircfHeretico  non  men’empio  del  Kemnizio  > 
il  quale  ftudiavafi  di  comprovare  nel  Sacramento  la  efiftenza  del  pane  , sì 
perche  Tanis  liuchariflia  potefl  alterar! , vel  calefieri,  come  perche  alt- 
quando  corrmnpitur,  & inde  aliud  generatur  j namex  eohomines  nutrtri 
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confarc^c.^cosifoggiunge  >[a  ] Pel  mutatio  inpane  Eucbarifilia  eft  fola al- 
ter atio  , -pel  eft  corrupeio  : fi  fola  alterano  , ut  cale f afflo  , condenfatio  , &c. 
tum  tion  requiritur  materia  , feu  fubfiantia  : nam  accidentia  omnia  prò  fub- 
jefto  habent  quantitatem  , qua  in  Sacramento  manet  ; unde  hoftia  confe- 
cratadicitur  alba,fapida,  rotunda,  parva,  &c.  hac  cium  omnia  denomi- 
nant  quantitatem,  alioqui  non  pofiet  fieri  ifia  denominano  : non  enim  acci- 
dentia  de feipfis  dicuntur  in  concreto,  fedfolùm  de  fubjeSo  , excepta  quanti- 
tate  , qua  & dici  tur  quanta  as , & quanta  . Et  ficut  fieri  potè  fi , ut  mancane 
quali  tate  s in  quantitate  fcparataàmateria  ; fitc  etiampoteft  fieri  , ut  mtro- 
ducantur  nova  qualitates  in  eamdem  quantitatem  à materia  feparatam  . 
Si  vero  fit  corruptio fpecierum , utinnutritione  humana,  combufiione,  C 're. 
tum  requiritur  quidem materia,  fed  eafubftituitur  dùco  m ilio ipfo  infilanti  , 
quo  defmunt  efje  illa  fpecies  , & in  quo  ahud tener  atur-.& hoc line  miratalo. 
Sicut  enim  cum  difpofita  eft  materia  corporit  humani  fufificienter  , Deus  ani- 
mamereat,  & mfundtt,  & hoc  non  dicitur  miracolarti  , quia  hoc  ex igi tordo 
rerum  à Dco  inflit  utus  : ita  et  ioni  quando  per  alterationem  fpecierum  panis 
eò  venit , ut  adfmt  difpofìtiones  requifrta  ad  aliquam  formam  tntroducen- 
dam  , exigente  ordine  rerum  , Deus  materiam  fubfilituit  , & m ilio  ipfo 
infilanti  ab  agente  naturali , mediantibus  difibofitiontbus  pramifijìs , introducitur 
forma  fnbflantialis  . ^ftque  hac  eft  ftmphcififtma , <+r  tutijpmaexphcatio  hu- 
jus  rei-,  file  enim  omnia  con  areni  . Ifiamnecdicimus  fieri  generationem  , & 
corruptionem  fine  materia  , ncc  multiplicamus  miracola , nec  dicimus  ab 
agente  naturali  fieri  materiam,  aut  certi  nihilab  eo  fieri,  fed  totum  à fola 
Deo  : & ftmul  oftendimus  , mhil  materia  mondo  deperire  ex  tot  panum  confe- 
cratione . Così  egli  nella  foluzione  di  una  difficoltà  molco  prima  Angelica- 
mente  trattata  da  S.Tommafo,  il  quale  ( nel  rigettar  laopinionediquci  , 
che  aderivano , doppo  la  corruzione  delle  Specie  Sacramentali  ritornar 
nel  prillino  edere  la  lollanza  del  pane , e del  vino,  e con  rifa  farli  pofeia  la 
nutrizione)  non  totalmente  concorre  nel  ritorno  accennato, non  lolamen- 
te  della  intiera  follanza , mà  nè  tampoco  della  fola  materia,  quale  fecondo 
il  fuo fentimento pur  farebbe miracolofa:  in  modo  tale,  che  il  Santo  per 
isfuggirc  la  multiplicità  de’  miracoli,  propone  un’altra  rifpolta,  che  uni- 
tamente con  quanto  veniam  pur’hora  di  dire,  apprenderemo  dalle  medelì- 
me  parole  del  Santo  in  quello  tenore:  [ b ] Meliusvidetur  dicendum , quòd  in 
ipfaConfccratione  miracolosi  datur  qu attutati  dimenftva  panis  , drvini } 
quid  fu  primumfubjeSum  fubfequenttumformarum;  hocautemeftproprium 
materia  : & ideò  cxconfcquenti  datur  pradittaquantitatidimenfiiva  omne 
illud,  quodad  materiam  pertinet  ; dr  ideò,  quicquid  pofifiet  generari  ex  ma- 
teria panis,  velvmi,  fi  adeflet,  totum  potefit  generasi  ex  pradi&a  quanti- 
tate  dimenftva  panis,  velvini  : non  quidem  novo  miracolo  , fed  ex  vi  mi- 
racoli prius  fatti . Mi  parlò  meglio  pratticamente Dio  co'  fatti  , cheli 
Controveriilli  con  le  parole,  e allora  miracoli  fuccedèro  circa  la  verità 
della  tranfuflanziazione  Sacramentale,  che  fecero  dupire  il  mondo , e fece- 
ro divenir  devote  le  illedè  beftie . Molti  ne  [ c ] riferirne  il  T reterò , fra'qua- 
li , che  alcuni  Hebrei  ricevuta  un’Hoflia  di  Sacramento  da  una  ferva  Cnri- 
lliana,ch’effihavevano  co' denari  fubomata,  in  una  fottcrranea  caver- 
na primaingiuriarono  la  Santa  Particola  con  le  parole,  e poi  coni  coltel- 
li fopra  una  tavola  replicate  volte  travidero  , punteggiandola  facrilega- 
mente  in  obbrobrio,  ò in  vendettaddia  noma  Fed:.  Mà  dalle  trafit- 
ture 
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ture  ufcendo  con  ìmpeto , e fopra  le  loro  feerie  fchizzando  fubito  miraco- 
lofofangue,  e dalle  loro  feerie  non  potendolo  efli  afciugare  con  lo  sforzo 
di  nuove,  e nuove  puliture , attoniti  in  più  pezzi  la  fminuzzarono  , e ne 
fottcrrarono  li  minuti  ffagmentiin  un  promruo  praticello  alla  Città  di 
Fofnania , nella  quale  antecedentemente  eglino  havcvano  commeflò  l'efe- 
crando  peccato , e quindi  fi  partirono  ; mi  fopravenuto , pafccndo  alcuni 
Bovi , un  fanciullo  Cattolico  in  quel  praticello,  egli  vidde  improvifamente 
faltellar  per  l’aria  tutti  lucidi,  e rifplendcnti  quelli  pezzetti  di  confacratc 
particelle , e nel  medefimo  tempo  inginocchiarli  li  Bovi  all’adorazione  del 
loro  Dio.  Corfeil  fanciullo  à dar  contezza  al  Padre  di  quello  forprenden- 
tcfucceflò,  erefo  certo  il  Padre  della  medefimavifione,  portoni  veloce- 
mente al  Magiftraro.e  nel  portarvifi  tutu  la  Città  commofle  con  una  con- 
fufa  relazione  diquantt)  elfo  fteflo  teftimonio  prefente  haveva  veduto . Il 
tumulto , la  maraviglia , e’1  metterli  tutta  foflopra  la  Città , e l’ufcire  verfo 
il  prato  fu  tanto  una  cofa,  cheilMagiftrato  fofpettando  ribellione,  e in- 
ganno , fece  incontanente  mettere  in  ceppi  il  Latore  della  novella , e mol- 
to forzolfià  porre  in  qualche  quieta  ordinanza  l’ammirazione  , e'1  gaudio 
del  popolo:  Mi  il  popolo  dato  in  preda  alla  efpcttazione  del  prodigio,  non 
pregiando  minaccie,  nè  udendo  configli,  chi  qui,  echi  là  coufufamentc 
n’andava  per  cfl'ere  riafeuno  il  primo  Pauventurato  fpettatore  ìlei  gran- 
de auvenimento . Quando  di  repente  quello  che  recò  il  fortunato  annun- 
zio , e che  mal'  auventurato  giaceva  allora  fri  le  catene  di  un  carcere , vid- 
defi  improvifamente  non  fol  liberato  miracolofemente  dal  carcere  , mà 
fetto  capo  di  tutti , andar  dicendo , ^«ì  meco  venite , ò Cittadini,  e qui  me- 
co vedrete  verificato  il  fuccefio  del  mio  annuncio  : e compagno,  e guida  di 
tutti  nel  deliziofo  prato  condottoli,  quivi  ritrovarono  rilucenti  nell’  aria  li 
fragmentidell’Oftia.eipièdieflili  Bovi , fedeli  adoratori  del  tranfuftan- 
ziato  Sacramento.  Venne  vi  allora  procelfionalmente  il  Vefcovo  col  Clero, 
e raccolti  nella  Pifidcli  preziofi  avanzi  della  Hebraica  perfidia  , innalzò  al- 
lora nel  luogo  ima  piccola  Cappelleria , che  refa  sépre  piu  celebre  per  ma- 
gnificenza di  miracoli,  fu  dalla  pietà  di  V vladislao  Rè  di  Polonia  dilatata  in 
lontuofo  Tempio,  dove  Stefano  Damalenicio  [ a ] attefta,  haver'efTo  fteflo 
vedute  fanguinofe  le  punture  di  quell’oltraggiato  Sacramento.  Agitar  quo- 
tannis  memoria , dic’egli,/o/«wn/r  àprxdiBis  religiosi s translata  ad  Ecclesiam 
menfa,  in  qua  [ocra  confojìafuerunt  hoftue.  Cicatriccm  punihonis  irucntam. 
immaex  eisfidelibutufurpavt  oculis  armo  Domini  1628.  Così  egli  ; c nella 
Inghilterra  medefima,foggiunge  [ b ] Bredembachio,cflere  un'miracolofo. 
fatto  accaduto  molto  piu  terribile  del  riferito , con  quelle  parole  efpreflò 
fopra  una  tavola  di  bronzo , che  a terrore,  c memoria  de’  polleri  nel  luogo 
medefimo  del  fucceflò  così  diceva  , ^tnnoàT^ativitate  Domini  1384.  qui- 
dam diClusOfvyaldus  Mulfcr  ex  nobili  ortus  prosapia  in  Scveld  , & ibidem 
in  Caflro  vulgariter  Schlofperg  nuncupato  residens  , tempore  Tafchali , quo 
Cbrijh  fideles  expracepto  Ecclesia  ad  commimionem  Euchariflia  accedere  fo- 
lent , majore  boftia , &non,  uteateri  laici,  communicare  mtebatur . Ex  ti- 
more itaque  buie  Sacerdos  perniciosi  afientiri  volebat  : fed  dum  venerabile 
Sacramentum  fupra  linguam  antediSi  Ofvvaldi  poneretur  , ecce  miraculosè 
ante  altare  terra  fe  apcrit,  ac  si  ipfumOfvvaldum  prorfus  deglutire  pellet  , 
& in  illam  ufque  adgenua  cecidit  : die  verò  mantbus  latus  altane  appre- 
htndif,  fed  altare  ijlic  taUum  tnftar  cera  moli  e fiere  ccepit , manibufqne  ceffiti 
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Ofvvaldui  prafentem  Dei  vindittam  prafentieni , mox  peenitcntia  ducttur,  ve-  VI. 

niam  dùco  precatur:  cumque  bofliam  deglutire  non  pofiet,  Deo  tdnonper- 
mittente,  Sacerdos  e am  in  Sacrarli/»!  reponit , qua  ctiamnunc  bodie  ifticfan- 
guineo  colore  divinità!  t infra , & ex  lingua  faìna  non  nihil  contraila  confpici- 
"tur,  uhi  etiam  jam  inde  ad  noflra  ufque  tempora  plurima  jiunt  miracula . Ego 
Tdmannus  Bredembacbius  ex  Urbe  in  Germaniamreverfurui , moni  tu  1 à Re- 
perendo Domino  Martino  Eifcngrnnio , ut  adlocum  ijlum  diverterem  , altare 
ipfum,  & ineo  tnanus  Ofvvaldi  vefltgiavidi , & connettavi , acjuxtaillud 
terra  biatum,  quo  abforberi  cceperat , modo  ferrei!  cancelli!  obtettum  , de - 
■ nique  ipfam  bofliam , &Caflrum,  tnquovixit,  confpexi  . "Porro  Ofvvaldui 
tfle  fic  drvinitut  corrcptui  mmoleflamincidit  agritudmem , poenitentiamque 
agent,  & confeftus  aliquanto  fuperrixit  tempore , demummortuus in  Domi- 
no. CosìBredembachio. 

Mi  tralasciamo  la  maraviglia  ai  miracoli,  e ai  Contro verfifti  le  ragio- 
ni, chemolte  addurre  fi  potrebbono  contro  le  Logiche  fallacie  diVvic- 
deflf,  particolarmente  hor’ quando  li  Vviccleffifti  (ottennero  le  loro  adi- 
zioni più  con  la  violenza  della  Spada , che  con  la  forza  degli  argomenti  , 
cioè  coni  primi  patti,  che  hanno  fard,  e faranno  Tempre  tutte  l’ Herefie 
nel  Mondo,  confuttone  di  dottrine,  c furor’  di  guerre , ribellion’ di  Chie- 
fe,  ed  cftenninio  de’ Principi , audacia  di  detti , e temerarietà  di  fatti,  e 
tutto  dò,  che  rapprefentar  poflònoi barbari fuccdfi,  che  Soggiungia- 
mo. fa]  Dagl’infegnamenti  diVvicdeff  commofla  [i]  la  Plebe  alla  J 
liberta  predicata  dalI’Hercfiarcafurfe  con  aperta  ribellione  di  cento  mila  *•«  UHifilrvic 
malcontenti  contro  il  Rè  , contro  i Magiftrati  Ecclefiaftico  , e Civile , e Rjfbé'móne  de* 
contro  chiunque  vantatteò  Superiorità  di  comando,  ò abondanza  di  rie-  v»icde®m. 
chezze,  ò fatto  di  nobiltà . Il  fomentatore  della  rivoluzione  fu  Vviccleff, 
bench’egli  da  principio  non  ne  moftrafl'c  intendimento,  mà  il  capo  de’ 

Ribelli  un  Prete  Vviccleffifta.  Gio.  Balleo  ufeito  poc’anzi  confugadalle 
Carceri  del  fuo  Vefcovo , dove  egli  ritrovava!!  reo  racchiufo  per  colpa  di 
Herefia,  e per  sfacciataggine  di  coftumi,  [ c ] Hic  fer  viginti  annos  , & 
ampliai,  dicediluiilVvàlfinghamo,  femper  pradicans  mdnerflslocisea , ccI™Jfn' 
qua  fc'tvit  vulgo  placentia,  detrabens tam per  fona  Ecclefiaflica  , quàm  Do- 
mini! faculartbus  ,-  benevolentiam  maga  communi!  populi , quàm  meritum 
pcneiDcum  captabat;  docuit  nempè  plebem  , decima!  non  epe  dandas  Cura- 
to, nifi  it , qui  datura!  efiet,foret  ditior , quàm  Vicaria! , qui  acciperet  ,flve 
Rettori  docuitetiam,  decima!,  & oblationei  fubtrahendas  Curata,  fi confla- 
retfubjcttum  , aut  Tarochianum  meliorii  vita  flore,  quàmCuratumfluum  ; 
docuit  neminem  ajitum  Regno  Dei,  qui  non  in  matrimonio  natut fluiflet  ; do- 
cuit & pcrverfa  dogmataperfidijoannn  Vviccleff,  & opinione 1 , quat  tene  tt, 

& infanta!  faffas , irplura,  qua  longumforet  recitare . Adde Blachet  ( ubi 
ducenta  milita  b omnium  communium  fluere ftmul  congregata ) bujuflcemodi fler- 
monem  efl  exorfut  : C um  Adam  terramfloderet , ir  Heva flujum  teneret,ccquii, 
precor,  id  tempora  nobilium  fluit  ? ( erat  illud  in  Angli  a vetta  adagium  ) 
lontinuanfque flcrmonem  incceptum , nitebatur  perverba  Troverbii,  quodpro 
tbemate  fumpferat , introducete,  & probare  ab  muto  omnet  para  creato!  d 
natura,  flervitutem  per  mjuftam  oppreffionem  nequam  bominum  mtroduttam 
contra  Deivoluntatem , quia  fi  Deoplacuifiet  fervo!  creafie  ttbique , in  princi- 
pio Mundi  confìituifiet,  quiifervui,  quifue  dominui  futura! fuijjet.  Conji- 
dcrarent  igitur  jam  tempui  d Deo  datimeli,  in  quo  (dcpofito  fervitutii  pi- 
T omo  IH.  R r go  ) 
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VI.  ^0)  dtutia  poffcnt , fiveUent , liberate  diu  concupita  gaudere  : quapropter 
‘ nionuit , ut  ejjent  viri  cordati , & more  boni  Taira  familiat  excolentii  agrum 
juum , & extirpantii , acrefecantanoxiagramina,  qux  frugesfolent  oppri- 
mere, & ipfi  m prxfenti  feflinarent , pnmò  major  et  regni  Domimi  Deciden- 
do, de  inde  juridicos , juflitiarios,  & curatorei  patria  perimendo  , poliremo 
quofeunquefeirent  in  poflcrum  commumtati  nociva , tollererà  de  terra  fua,ftc 
demum  & pacem  fìbhnet  parerent  > & fecuritatem  infuturimi,  fifublatit 
majortbui  ejfet  mter  eoi  xqua  libertà! , eadem  nobilitai , par  dignità!,  fimul- 
que.poteftai . Con  tal'  incentivo  di  appaifionati , & intereflàti  incitamenti 
il  furibondo  Popolo  cominciò  per  osmi  Città  il  Sacco  delle  Cafe , la  ucci- 
sone delle  Genti , l’incendio  de’ Poderi,  con  tal’ avidità  di  Macello,  che 
abandonato  nel  gallo  di  far’  male , e il  peggio  ch’egli  potefl'e,  machinó 
lin’ di  forprendere  il  giovane  Rè  Ricardo,  e ftrangolarlo,  edimandareà 
fil  di  fpada  quanti  Nobili  regnavano  nella  Corte,  e quanti  Prelati  nelle 
Chiefe,  come  fe  la  Tua  mira  folle,  non  di  riformare  con  nuova  fetta  l’ In- 
ghilterra , mà  di  affogar’  l’Inghilterra  in  un’  Mare  di  fangue  de’  fuoi  mede- 
jimi  Concittadini.  Furor  diHerefia  fomigliantcà  quello  dell’Ubriaco,  di 
. s.  /».  chryfrf;.  cui  dille  S.  Giovanni  Chrifoftomo , [a]  Ebriutfe ipfumignorat . Simone 
s„m , .a,, «/»„<..  5UbdUry  Arcivescovo  Cantuarienfe  mollo  da  compadione , e da  zelo  fedi 
intrepido  avanti  al  Popolo , e con  ragioni , e con  prieghi  fcongiurollo  per 
Dio  àdefiftere  da  sì  feroce  baldanza,  rapprefcntandogli  confufamente  la 
m °ri*dV- a"?  Fede,  il  Regno,  la  Religione,  lp  Stato,  e'1  proprio  male,  ch’ediface- 
«b,oùwi  vano  afe  Redi  confarlo  agli  altri  , Mà  tutto  non  folamcnteinvano,  mà 
rìcnfe.  come  in  augumento  di  furore , eflendo  che  riconofciuto  egli  dalla  Plebe 

e per  Ecclelìaftico,c  per  primo  Contradittore,e  Condannatore  de’  dogmi 
lì.  Vc“'Z"x‘t‘  Vvicdeffifti  [ b ] nel  deferitto  Sinodo  di  Londra , non  dando  ella  nè  orec- 
' chia  à configlio,  nè  tempo  alla  infinuazione delle  preghiere , violentemen- 
te lo  prefe , e giù  per  le  leale  ftrafcinollo  fino  alla  Piazza , dove  il  Balleo  in- 
fultatolo  prima  con  le  parole,  e poi  co’  pugni , condannollo  incontanente 
alla  morte . Imperterrito  al  grande  annunzio  il  Venerabile  Ecclefiaftico  fi 
pofe  fubito  inginocchione , e ad  alta  voce  pregò  Dio  à perdonare  sì  gran 
colpa  a’  fuoi  nemici . Quindi  agiatofi  al  ugno  della  T efta.c  ricevendo  non 
pieno  il  colpo  dal  poco  prattico,ò  troppo  furiofo  Manigoldo  [r]  Ab  ab 
c manui  Domini  c/i, egli  efclamò,8f  in  cosi  dire  foprapofta  la  mano  alla  ferita, 

*•  j8’’  fentiifi  da  una  replicata  fciabla  troncar'  le  fommità  delle  dita,e  mezzo  col- 

lo, che  giù  pendolonè  pendendo  trafiè  ancor’ lui  foprail  proprio  fangue 
intrifo  sù  la  terra:[<i  ] Sed,  foggiunge  il  V valfinghamo,  nondum  occubuit,  do- 
d id,m  uu,m.  nec  0ftav0  iftumijerabiliter  mutilata  in  collo,  & in  capit^  dignum,  uteredi- 
mut , martyrium  complevit . Alla  mone  del  fuppofto  Reo  feguirono  mira- 
colofamente  la  cecità,  e le  furie  del  vero  colpevole,  cHe]  Tercufsoreja 
1 1 dim  ìbidem . divmamfenftt  ultionem  in  furiam  atta , & excitate  per  tuffa . Mà  l’ Harpsfcl- 
dio  più  individualmente  deferive  la  pena , e la  morte  di  Giovanni  Starlino 
d’ Eifex,  che  coli  chiamavafi  quel  Carnefice,  [/]  CarmficemJ oanmmSter- 
f rr,c,t.  Udrpsfei-  Unum  bommem  Effcxianum  moxà  Damane  affhttatum,  cumque  domum  rediif- 
£»iS^ItUcn  fet,  nudo  gladio  ante  pettui  pendente,  0 pugione  à tergo  ita  per  vico!  , & 
* platea! obambulaffc paffim  vociferantem,  fé  illii telii Simonem  obtruncajfe  , 
[eque  Londini  mercedem  fatti  fui  accepturum:  &illequidem  vera  filtra- 
te! , Licèi  à D ormone  ludificata  atiorfum  accepifet  , qtiàrn  rei  erat  : 
nam  cum  pofl  aliquot  die t Londinum  rcdiifict  , compresa  mox  feditione 
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meritai federi;  luit  panai , capitahque  fupplìcio  affettiti  efl . Il  facrtlego  Bal- 
leo  in  vece  dell’  Arcivefcovado  Cantnarienfe  promeflojgli  dagli  Hcreticiri- 
cevè  da’  Cattolici  il  meritato  fupplicio , {quartato  fui  patibolo  con  altri 
complici  V vicclcfRiH  della  efecranda  congiura . Il  Cantuarienfe,  prima  fa- 
cra  Vittima  della  Herefiain  Inghilterra , purgata  nel  proprio  fangue  qual- 
che fua  piccola  colpa  di  trafeuranza  nella  depreffione  di  erta , rimafe  vene- 
rabile À fuoi,  gloriofo  al  Mondo,  & efaltato  da  Dio  con  fpcflì  miracoli, 
[ a ] che  fi  raccontano  feguiti  al  fuo  fepolcro  dal  Vvallìnghamo , che  li  ri- 
feriice,  e che  conchiude  il  dolorofo  racconto  con  quella  confiderabile  ri- 
fleflione,  [ a ] ricader imtbtec mala  omnia  divertii  Trovine Hi  uno , codemquc 
tempore,  ufdemferòdiebui,  quamquam  itinere longijfimo loca diflarent, infra 
ottava!  viaelicet  fefli  Corpont  Chrifli , multts  opinane  ibul  propter  remifam 
curàm  otrchiepifcopi,  caterorumque  Comprovinciahum  Epifcoporum  bujus 
rciprxcipuè,  quam  cura/le debuerat,  quafidei , & ftabiltmentum  Chriftiantt 
ffehgionn  confi  flit . 

Sdii  peccata  Dominorum  aferìbebant  caufam  malorum,nui  inDeum  trant  fi- 
tta fida:  nam  quidam  tllorum  credebant  ( ut  afientur)  nullum  Deum  effe,  nibil 
effe  Sacramentum  editar is , nullam  poftmortemrefurretttonem , fed  utjumen- 
tum  moritur,  ita  & horninem  finire . Erant pratcrea  in  fubditos  Tyrami , & in 
pares  diverfi,  nrvicem fufpetti  vivendo , rncefli , violatores  conjugii,  Ecclefùt  de- 
firuttores.Jtlu  imputandum  effe  communis  vulgi facinoribus  dicebant  effe,quoil 
accìdie,  quiampace  degente i , bonopacii  abutebantur,  Dominorum  fatta  roden- 
te , notte!  infomnes  in  potatiombus,  ebrietatibus , & perjuriis  tranfigentes,  vi- 
vebant  in  terra  pacis  fine  pace , nxando , litigando  cum  proximn,  contendendo , 
frauda  ,& fal/ì tata  jugiter  meditando , libidini  dediti,  fornicatiombus  dffueti, 
adulteri is maculati,  unufquifquepoft uxorem proximìfut binmebat , &Juper 
li  a c omnia  in  fide , & fide  i articulis  plunm  i claudicabant , quare  non  immeritò 
opinatumefl,  tram  Dei  defccndiffe  m film  diffidenti# . Così  egli. 

Celiati  li  tumulti  Popolari,  che  prefto  forgono  , e prefto  termina- 
no, e polli  al  caftigo  li  delinquenti,  Guglielmo  [ b ] Courtenay  innal- 
zato in  luogo  del  Subdury  all’  Arcivefcovado  Cantuarienfe , anche  à per-', 
fuafionede  Grandi  del  Regno,  che  benché  infetti  dalla  contagione  della 
Herefia  Vvicclcffiana , pur  tuttavia  difdegnavano  li  progredì  di  una  Set- 
ta cotanto  inimica  di  fubordinazióne,  e di  reggimento  , convocò  folle- 
citamcnte  un  nuovoSinodo  diVefcovi,  e Dottori  dentro  la Chiefa  de" 
Padri  Domenicani  di  Londra , Se  animato  dal  fangue  fparfo  del  fuo  Ante- 
cdlòre,  rifolvè  con  determinato  configlio  ò raffrenare  il  corfo  della  bal- 
danzofa  Herefia,  ò lafciare  anch’ erto  la  vitapersìgiuftacaufa  della  Reli- 
gione diChrifto.  Defcrivc  gli  atti  di  quello  Sinodo  il  fopracitato  [c] 
Vvallìnghamo , edferifee , chepropoftcall’  efamede’  Padri  ventiquattro 
propofizioni  diVvicdefF,  dicci  ne  furono  condannate  con  la  cenfuradi 
Hercticali,  e quattordici  con  quella  di  erronee;  e tutte  eglileregillra 
nella  conformità , c modo  chcucgue,  Igttrtr  efferuntur  in  medium  tanta 
f aditati!  ulcera  Tafloris  palpnnda  manibm , ejufque  m mi  fieno  anathematis 
ignibuf  confumanda , qua  feorfum  ftngillatim  ponemus , prout  damnari  me- 
ruerunt.  Trimò,  QuòdfUbflautiapanis  materiali!,  & vini  maneat  pojl  con- 
fecrationcm  in  Sacrofantto  ÌAltan , 

Secando  , Quòd  accidcnna  non  maneant  fine  fubjetto  pojl  confecratiotiem 
in  eodem  Sacrofantto . 
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Terno , QuòdCbrifius  non  finn  Sacrofantto  ^ iltarìs  identici , vere , & rea- 
liter  in  prò  pria  fra  lentia  corporali . 

Quarti,  Quod  fi  Epifcopus,  vel  Sacerdos  fuerit  in  peccato  mortali  , non 
ordinai,  necconficit,  necbaptr^at  . 

Quinto,  Quid  fi  homo  f iter  it  debite  contriti!! , omnis  confejfio  exter  ior  e fi 
fibijuperflua , vel  inuttlis  eft . 

Scxtò , Tcrttnaciter afierercnon efie fundatum in Euangelio , qu  'od  Cbrifiuc 
Mifsamordinavcrtt. 

Septimò,  Qiiòd  Deus  dcbetobedire  Diabolo . 

Ottavi,  QuòdfiTapafitprxftigiator,  &malus homo , ac  per  confequens 
mcmbrum  Diaboli , non  babet  potefiatem  fupra  fideles  Cbrifii  ab  aliquofibi 
datam,  nifi  f orti  àCxfare . 

'bionò.  Quid  poflUrbanum  VI.  non  e fi  aliquisrecipiendus  inTapam  , [ed 
vivendum  efl  more  Grxcorum [uh  legibus  propriis . 

Decimò,  *Afsererc,  quòdcftcontraSacramScripturam  , quid  viri  Ecclc- 
fiaftici  habeant  pofsejjiones  temporale . 

'bfptatis  gravioribus  culpis  Dommus  *4 rcbiepifcopus  confequenter  defcendit 
ad  minores , utevellat,  & de ftruat,  diflipet,  & dtfperdat , qux  fìlius  per- 
da tonìs [eminaverat  omnia fcandala  in  Hegno  Dei , qua partim  Ine  inferius  an- 
notante. Trimò,  Quid  nullusTrxlatus  de  bel  aliquem  excommumcarc , nifi 
prius  feiat,  ipfum  excommunicatum  à Dea . 

Secundi,  Quid  fic  exeommumeans  ex  hoc  fit  Hxrcticus , vel  exeommum- 
catus. 

Tertii,  Quid  Traiate  exeommumeans  Clericum,  qui  appellavit  ad  Eu- 
geni, & Confihum  flegni , co  ip[o  traditor  efl  Dei,  CrEegis,  dri franti. 

Quarti,  Qui  dimittunt predicare , feu  audire  yerbum  Dei,  veÌEuange- 
lium  prxdicatum propter  excommunicationem  bominum , flint  excommunica- 
ti,  er  m die  judicii  traditore s Dei  babebuntur . 


Quinti,  Quid  licet  alicui  Diacono , velTresbytero  predicare  yerbum  Dei 
abfque  auttontate  Sedis  -Apoflohcx , velEpifcopi  Catbolici , feu  alia,  de  qua 
fu fficienter  conflat . 

Sexti,  Quid  Domini  temporale!  pofsunt  ad  arbitriumeorum  auferre  bona 
temporalia  ab  Ecclefìafticis  babitualiter  delinquentibus , vel  quid  populares 
pofsunt  ad  arbitrium  eorum  Domino!  delinquente!  corrigere . 

Septimò  , Quid  Decima  funi  pura  eleemofynx , Cr  quòdTarochiani  pof- 
funt  propter  peccata  fuorum  Curai orum  eas  detmerc , cr  ad  libitum  alia  ton- 
far e. 

Ottavo,  Quòdfpecialesorationes  applicata  uni  per  fona  perTrxlatos , vel 
Hcligiofot,  non  plus  profìnt  eidem  per fona , quetm  generale!  orationes  e idem, 
extern  oaribus . 

'bfono,  Eoipfo,  quòdalìquis ìngreditur  Eeltgioncm privatam  quameunque, 
redditur  ineptior , Cr  inhabilior  adobfervantiam  mandatorum  Dei . 

Decimò,  Quid  Santti  injhtuentes  Religione!  qualunque  privata!  tampof- 
feffionatorum , qudm  mendicantium , in  fic  inftituendopeccaverunt . 

Onde  ami.  Quid  Eeligiofi  vivente!  in  fleligionibus  privati!  non  funi  de  Re- 
ligione Cbrifliana . 

Duodecimi , Quid  Fratres  teneantur  per  laborem  manuum , Cr  non  per 
mendicationem  vittum  [uum  acquirerc  : Error  damnatus  ab  ^ {lexandroTa - 
paiy.  Condannate  le  proporzioni  con  la  riferita  cenfura»  furono  pofeia 

per 
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[ a ] per  comandamento  del  Cantuaricnfe introdottine!  Sinodo  tré  princi- 
pali Vviccleffifti  Niccolò  FlerfordMacllrodifcienze,  Filippo  Rapmgton 
Canonico  Regolare  Profeflrire  di  Theologia , e Giovanni  Aillhon  Maeflro 
d’Arti  in  Oxford , per  ricavare  da  efli , di  qual  confeflìone  eglino  fodero 
fopra  l’efpofte  propofizioni , e fe  profefiàffero  la  Cattolica , ò fa  Heretica  . 
I due  primi  interpretando  d vantaggio  della  fetta  più  torto  il  fingere  , che 
l’oftinare,  fi  flefero  con  pompa  di  dìfeorfo  in  una  protetta  generale  di  fom- 
miflione  alla  Chiefa , e di  ubidienza  al  Cantuarienfe , confettando  Heretiri 
li  menzionati  articoli  almeno  in  qualche  fenfo  . La  reftrizione  di  quelle  ul- 
time parole  nudamente  piacquea’  Padri,  che  dichiararono  la  loro  rifpotta, 
iiifuffictente  .heretica,  ingannatrice , erronea, c temeraria.  L’Aifthon  , che 
con  maggior  difpreggio  di  parole  infultò  a’Padri,fù  incontanente  có  mag- 
giore onta  di  vituperio  condannato  Heretico,  e Vvicdeffifta  . Mi  Vvic- 
cleff,  che  fù  citato  anch’eflò  al  Sinodo , rapprefentò  in  quel  Thcatro  il  fog- 
getto,  i cui  unicamente  mirava  l’attenzione  de’ grandi , la  efpettazionc 
del  popolo , el  zelo  degli  Ecclefiaftici . Egli  vi  comparve  non  per  dame  , 
màòperabjura,  ò per  condanna,  ò per Tupplicio  . Poiché  conflrinfeloi 
comparire  il  Duca  fletto  di  Leyncefler  prima  protettore  della  di  lui  dottri- 
na, ed  hora  naufeato  della  indegnità  di  rifa,  aperto  contradittore  delle 
fue  machine . Onde  fù  fàcile , coirne  avvenne , eh  e per  timore  di  peggio  egli 
feiegliendo  il  meglio , abjurafle  fe  fletto , li  fuoi  ferirti , eie  fue  propofizio- 
ni, confi  ampia  ritrattazione,  che  gli  Scrittori  Heretici  involandone  la 
copia  alli  Cattolici , difdegnarono  di  tramandare  a’pofteri  una  tanto  au- 
tentica teftimonianza  della  loro  menzogna  : perloche  di  dii  non  nerdla 
à noi  altra  memoria,  che  la  notizia  dell’avvenimento . Del  feguito  fucceflò 
fi  divulgarono  dal  Cantuarienfe  ampie  copie  per  tutte  le  Chiefe  della  In- 
ghilterra, accioche  ciafcuna  accorreflé  alla  difefa  commune  contro  gl’ di- 
luiti dell’inimico  commune  ; e tutte , & in  particolare  l’Accademia  di  Ox- 
ford, con  nuovo  Sinodo  , e quella  di  Parigi  con  fuo  [ b ] Decreto , e fopra 
tutte , e prima  di  tutte  la  Chiefa  [ c ] Romana , confermandone  la  condan- 
na, diedero  il  grido  alla  herefia,  che  fmafcherata  comparve  empia  negl’in- 
fegnamenti,  e crudele,  e formidabile  nelle  opere.  La  Città,  e’I  popolo  di 
Leyncefler,  che  nera  tutto  infetto,  ravveduto  ritornò  ne’primieri  fenti- 
menti  della  Chrifliana  Fede  , cil  zelante  Cantuarienfe impole  ai  prevarica- 
ti, e rau  veduti  Cittadini , fecondo  il  rigore  dell’antica  ottervanza,ch’egli- 
no , [ d ] Cum  mercatus  exercerctur , fola  camijìd  teóli  inpublicum  procedermi, 
alteramanu  ardentem  cereum  , altera  imagmem  Chrifli  crucifixi  ( quam 
priut,  illiufque  honorem  deteftabantur  ) gefùntes  , terque fe  ingenua  demit- 
tentes  , e am  religiosi  ad  diftinSa  tempora  ofcularentur  . Li  contumaci  poi 
furono  prefi  , e riflretti  nelle  carceri,  e Vvicdeff  , ch’era  cercato  tra’ 
primi  per  il  laccio , rintanoffi  qual  moftro  dentro  nafcondigli  fotterranei , 
dove  con  vita  da  beflia  egli  fi  conduflb  alla  morte  fra  mille  fporrizie  di  pre- 
cipitata cofcienza , Atheifla  di  mente , e Gnoflico  di  collumi . [ e ]•  TfoBe , 
plufquam  die , dice  diefTo,  e di  quei  pochi  fuoi  feguaci,  che  fottoterra  vivi 
lo  fcguitarono  , Tommafo  Vvaldenfe , conveniuiit  in  angults  Civitatum , ubi 
utferunt.quiabipforumpravitate,  utquxdam  flemma  honefla , difj'ugiunt  , 
turpis, & caca fit fexus commixtio  JubextmBa lucerna,  dr  à praceptore  fuo 
dtfeunt  hi  tenebrie  , &verba  tenebrarum,  & opera  . % autem  vera  , fi 
domosnonbabent accommodas , fpeluncas quarunt ,& foveas  , ut  fe  ver  è prò- 
Tomo  III.  Rr  3 bent 
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beni  Cbnjio  contrarios > <pi  in  tenebri; , aut  in  occulto  locutui  eft  nihil , fed  ib 
tempio , quo  omnet  conveniimt . Così  egli . Mi  Dio  ritrovò  ben  pretto  l’He- 
relìarca  lotto  terra , e quindi  precipitolàmence  , e inafpettatainente  con 
fubitineo  colpo  [<*]  di  morte  raandollo  più  giù  lìn’all’Inferno , per  torlo 
affatto, e lotto, e lopra  dal  mondo  : [ b ] Die  S.  Thoma  C attuar lenfis  tirchie- 
pi  Martyris  , organum  diabohcum,  bofìis  Ecclefia , confufto  vulgi,  hareti- 
corum  idolum , bypocritarum  fpeculum  , jchifmatts  incentor , oda  feminator, 
mendaci!  fabricator  J Cannes  de  Pvicdeff,  dumm  S.Tbomam  , ut  dicitur  , 
eodem  die  in  fua  predicanone  ,quam  dicere  prxparavcrat , execrationes  , & 
blafpbemias  pellet  evomere , repenti  judic  10  Dei percuffus  fenfìt  , paralysim 
omnia  fua  membra  getter  ahter  invasifje , os  nempè  , quod  con  tra  Deum , & 
Santtos  e]us  ,Ctve  Santtam  Ecclefiam  ingentia  locutum  fuerat , à locofuo  mi- 
JerabiliterdiJlortum  , horrendwm  cernentibus  fpettaculum  exbibebat  ; lingua 
e fetta  muta  confi  tendi , vcl  tc/iandt  copiam  denegabat ; caput  tremulum  ma- 
ledittionem , quam  divinità;  in  Cain fulmmaverat  , impfum  latam  etiam pu- 
tido demonflr  abati  & ut  nulli  venirci  mdubium , cum  Cain  confort  io  debuta - 
tus  ( ut  ajlerunt , auiaffuerunt  mortemi ) perftgva  forinfecamoriensdefpe- 
ravit.  E cosi  mori  THcrcfiarca  Vvicdeft,  nuovo  Compilatore  delle  anti- 
che, e Patriarca  di  quafi  tutte  le  nuove  Hercfie  , che  corrono  prefente- 
mente  per  l’Europa  ; [ c ] Tdpn  defuerunt  tamen  multi,  conchiude  l'Harpsfcl- 
dio , & fi  per  Courtenejum,  & Synodum , Svicele ffi  dogmata  damnarentur,  non 
defuere  tamen  multi , ut  diximus,  qui  e a mordicus  retinerent  , & inter  eos 
quidam  etiam  in  illufinore  loco , & ordine  politi , fuere  CuilelmusTfemilius , 
Ludovicus  Gltffordius , Joames  Corcar  , Ejchardus  Styry  , Tbomas  Latimer 
equejlns  ordims  bommes,  & cum  primis  Dommus  Tbomas  Latmerus, qui 
omnes  Cbrifli,  & Drvorum  tmagines , quas  m Sacello  fuo  habuit , inde  difiur- 
bavit , & ejecit : ifiifua  grafia,  ope,atque  auxilio  multo s , ut  pert maci ter 
fetta adhxrefcercnt , vehementer ammarunt . Midi  elfi  prefe  rigorofa  ven- 
detta il  Rè  Riccardo, che  infierendo  all’Ecclelìaftiche  vibrate  cenfure , [ d ] 
prohibì  con  folcnne  editto  li  libri  di  Gio  van  V viccleff,  di  Niccolò  Herfor- 
dio , e di  Giovanni  Aifton , ordinandone  l’abbrucciamento , e generalmen- 
te i tutti  interdicendone  lòtto  gravi  pene  temporali  la  ritenzione , ò la  di- 
fefa.  Fermò  egli  l’editto  con  latormoladi  quella  nuova  fottolcnzione  , 
Tefte me ipfo apud  yvcftmonaflcrum  23. die  Maji , anno  Pregni nofiri  n. 

Allagazioni  dell’Inghilterra  andarono  di  pari  nel  corta  del  tempo 
quelle  della  Sorbona  in  Parigi  per  le  proporzioni  propofte, e promolTe  dal 
Montetano.Era  Giovanni  Montefono  di  Nazione  Spagnuolo.di  ProfeUio- 
ne  Religioso  nell’Ordine  de'Predicatori , e Dottore  nella  Uni  verfitd  di  Pa- 
rigi, e in  tutto  il  rcftojhuomo  non  tanto  grande, quanto  ardito  d’ingegno, 
e nelle  fpeculazioni  più  tofto  temerario,  che  profondo  . Egli  in  diverfe 
Condufioni  affermo  quattordici  propofizioni , quali  poi  tutte  infieme  fu- 
rono dalla  Sorbona  [ e ] riprovate  con  differenti  cenfure,  obhgandonc  l’Af- 
fertore  alla  ritrattazione  : Ma  ella,  benché  prometti,  fù  poi  delufa , e ne- 
gata dal  Montefonojonde  Pietro  de  Ordeomonte  Vefcovo  di  Parigi  fulmi- 
nò contro  le  di  lui  accennate  propoiizioni  la  cenfura , che  riferiremo , pro- 
hibendone , lata fenfentta  ,la  loro  publicazione , predicazione , Scinfegna- 
mento.  Il  contumace  Religiofo  appellò  dal  Tribunal  del  Vefcovo  à quel- 
lo di  Clemente  Settimo,  che  Antipapa  contro  Urbano  Setto  rifiedeva  in 
Avignone  ; e ciò  clic  maggiormente  refe  allora  c fortel’impegno  , & 

odio- 
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odiofa  la  parte  colpevole,  fù  il  comandamento  del  Mini  (Irò  Generale  dell’ 
Ordine  de’Predicatori , che  oblilo  tuttala  Religione  à (ottenerlo  : oude  i 
Domenicani  in  pena  di  quei,  che  tira  elfi  furono  retf  attarii  alla  cenfura  della 
Univerfità  di  Parigi,  furono  da  ella  [ a ] fegregatiper  il  lungo  fpazio  di  ven- 
ticinque anni . Pietro  de  Alliaco  inviato  dalla  Sorbona  alla  Corte  di  Avi- 
gnone per  follenere  contro  il  Montefono  la  fentenza  del  V efeo  vo, egregia- 
mente diportofli  nella  difefa  del  vero  , tramandando  a’pofteri  la  notizia 
del  fatto , e delle  ragioni  in  un  libro , che  conferva!!  fra  i manuferitti  della 
Bibhothcca  del  Collegio  Navarrico  di  Parigi  ,[b]  Clemente  Settimo,  ben- 
ché Antipapa,  confermò  il  dottrinai  giudizio  della  facoltà  Pariltenfe  , c 
l'Alliaco  [ c ] ricevè  il  Capello  Cardinalizio  da  Giovanni  Vigefimo  terzo 
nel  Concilio  di  Pifa , in  rimunerazione  di  valore , e di  dottrina , già  da  elfo 
diinoftrata nelle  continue  cariche  di  Cancelliere  deH’Accademia  Parigina , 
ov’eglihebbe  in  grado  di  fcolareil  celebre  Giovali  Gerfone,difoprain- 
tendente  della  Cafa Reale  di  Navarra  , di  grand’elcmofiniere  della  Fran- 
cia, di  teforiere  della  Reai  Capella  di  Parigi , di  Vefcovo  prima  di  Tuts  , 
poi  di  la  Vaur , e finalmente  diCambray , d’onde  paflàto , come  fi  dille  , 
al  Cardinalato , affiftè  al  Concilio  di  Co  danza,  c fùun  degli  Elettori  di 
Marano  V.  chiamato  dal  conimun  confenfo  de’popoli  , àquila  Francia , 
e , Harettcortun  mali eus  inde fefsus . Al  confronto  di  un  tanto  Contraditto- 
reprefe  confufo  la  fuga  il  Montefono , che  per  evitare  le  carceri  dell3 
Francia, follecitamente[d]portoflì  nelfuo  nativo  Regno  d’ Aragona,  d’on- 
de ricontatoli  à Roma  fotto  la  protezione  del  vero  Pontefice  Urbano  VI. 
tramandò  quivi  faggio  divcrafapienza  nella  difefa  , ch'egli  prefe  del  Ponti- 
ficato Romano  contro  lo  Scifma  corrente,  conquc’degni  opufcoli,  che 
à lungo  fi  citano[e]dall’Annalyfta  Raynaldi.Hor  data  contezza  delle  perfo- 
ne , convien  efporre  la  erroneità  delle  propofizioni  del  Montefono , cenfu- 
rate  dal  Vefcovo  di  Parigi,  cribattute  dall’Alliaco  nella  Corte  diAvigno- 
ne  ; ed  elleno  furono,  come  fi  dille,  quattordici , e le  feguenti , Trima , Ma- 
jor eflunitas  bypojìatica  tnCbrijìo , quàm  unio  trium  Terfonarumin  ej lentia 
increata.  Fù  quella  interpretata  dal  Montefono , cheatteflò,  haverlaellò 
detta,  Recitativi  tantum,  nihil  aderendo , e dall’Alliaco  fu  riprovata  come 
contraria  al  fentimcnto  [f]  commune  de’Padri , che  tutti  con  S.Bernardo 
conchiudono  [g]  Inter  omnes  Unitates  arcem  tenet  Unitas  Trinitatis . 

Sccunda  , Toffìbile  efl , efse  aliquam  Crcaturam  pttram  , qua  mpttris 
naturahbus  ita  pofset  sibi , & bomini  mereri , ficut  animaChrifli , corte  unente 
gratta  habttuali . T^on  eji  tante»  aliqua  poffibilis , qua  ita  cotrpcnienter  , con- 
gruenter  hominem  pofset redtmere.CT  falvare, ficut  Chnftus  .Modificò  il  Mon- 
tefono il  fenfo  della fuapropofizione,  confcflàndo , haverlaellò  aderita, 
gratta  collattonis  ; mà  fu  ella  riprovata  come  falfa , malèfonans , & erronea,  c 
dall’Alliaco  ripigliata  come  favorevole  alla  herelia  di  Pelagio . 

Tertia  , aliqua  creatura  rattonalis  potefl  ettam  in  futi  puris  naturali- 
bus  beatifici  Dei  efsentìam  intucri . Quella  fù  cenfurata  tamquam  falfa  , & 
infide  erronea , e come  oflervò  l’Alliaco , contraria  al  detto  dell’Apollolo , 
[ b ] Gratta  Dei  vita  atema , e , [ i ] Lucent  habitat  inacceffibtlem , c confimile 
all’errore  de’Beguardi  condannato  nella  Clementina , ^dd  nofirum,  dcHarc- 
ttcis  . 

Qjiarta  , siliqua  pura  creatura  efl  poffibilis  , perfcfltor  Cbrifli  anima  in 
merendo  ,puta gratti  anima  Cbrifli.  Modificolla  il  Montefono  nel  fuo  Co- 
ll r 4 llitu- 
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ftituto  con  queftc  parole  , Etfì  non  quo  ad  quantitatem  meriti , tamen 
quo  ad  modum  merendi  : mi  nulladimeno  fu  ella  condannata  come  falfa  , 
erronea , abfurda  in  T biologia , tir  Tbilofopbia , & T biologie  a dottrina  irrt- 
fir>a. 

Quinta  , Fidetur mibi , qu'od talis  Creatura,  fiponeretur,  e flet  fimpliciter 
extra  genus  . Fucila  della  medellma  farina,  che  la  prima,  e perciò  con 
la  medclìma  cenfura  condannata , che  la  prima . 

Sexta  , Tenere  aliquod  creatum , -pel  aliqua  creata  efle  fimpliciter  , & 
abfolutèrucefle  efle  , non  eft  in  ahquo  contra  F idem  . Fù  quclVancora  ri- 
gettata come  falfa  , &malèfonans  in  Fide  fecundùm  communem  modum  lo- 
quendi  Theologorum;  poiché , come  notò  il  fopracitato  Alliaco , ella  fem- 
bra  contraria  al  detto  di  Dio  , [ al  Ego  fum,  quifum  , alcommunfen- 
fo  degli  Efpofitori , & all'articolo  della  Onnipotenza  divina:  e benché  il 
Montefono  citafle  à Tuo  favore  [A]  S.  Tommafo,  nulladimeno  l'Accade- 
mia Parifìenfe  perdite  nella  fua  cenfura , [c  ] & faina  m omnibus  reveren- 


b S .Th,  lik.i.  con» 

tra  Centri  c.l*p.  1 . 

c .*f.d  tiaS.Tboma , ella  dille,  quòd  ditta  Santtorum , quando  propter  mproprieta- 

.U<x.ln.eu.  . , _L  ^i; j.  r. -ifun 


è J. ìh. Ut. tir. 


um  loquendi  ob  aliarti  carfani  de  v mute  fcrmonis  non  funt -pera , nontamen 

propter  hoc  junt  penitus  refutanda  , (ed  reverenter  nuerpretanda 

e,  Tfon  condemnatur  fenfut S.Tboma  tamquam  in  fide  erroneus  , fed  con- 
demnatur  propofitio tamquam  malè  fonane  in  fide  fecundùm  modum  lo  quendi 
Theologorum . 

Septima  , Tfecejfe  efle  , non  repugnat  efle  caufatum . Il  Montefono  ci- 
tava aflèrtore  di  quella  propofizione  ancora  l’Angelico  [ d]  S.Tommafo  . 
Mi  l’Alliaco  provò,  che  nel  citato  luogo  S.  Tommafo  intefe  per  il  nome 
dilfiecefsar io  l'Incorruttibile,  quando  il  Montefono  intefe  per  il  nomedi 
7y(fce/}uriotuttociò,ch  e immutabile  tanto  fecondo  la fottanza,  quanto 
fecondo  l'accidente . Onde  il  di  lui  articolo  fù  condannato  conia  cenfura 
di  falfo , ed  erroneo  in  fede . 

Ottava  , Magie  eft  confonum  fidei  , poncre  aliquid  cifra  primum  efse 
abfolutè  , & fimpliciter  necefse  efse,  quàm  ponete  ipfum  fine  aliqua  addi- 
none efse  necefse  efse . Medefimamente  fù  queft'ancora  riprovata  tamquam 
falfa , & erronea , per  la  implicazione , che  m fe  contiene , dalla  quale  fegui- 
tarebbe , Mi i quid  creatum  efse  increatum , come  ben  provò  l’Alliaco,  il  qua- 
le dimoftrò , non  eflèrc  giammai  aflcrità  tal  propofizione  da  S.  T ommafo , 
» rr*  in**  & come  pretendeva  il  Montefono  nella  citazione , ch’egli  fece  di  alcuni  [ e ] 
tefti  di  quel  Santo. 

'Nona  , Mfserere  aliquid  verum  , quod  eft  contra  Scripturam  Sacram  , 
eft  cxprejjìfjimb  contra  fidem  . Fù  parimente  la  propofizione  condannata 
tamquam  falfa  , & infuriofaSanttis , & Dottoribus  , umverfaliter  intelle- 
tta  . Egiuflamente , foggiunfe  l'Alliaco , conciofiacofacbc  molte  propofrgtont 
contradittorie  fono  fiate  fra’  Santi  Dottori  dibattute  , e deputate  , alcuna 
delle  quali  fi  è contraria  alla  Sacra  Scrittura  , màmfsuna  efprefsamente  con- 
traria alla  Fede  : e.g.  Deus  poteft  creare  fupremam  fpeciem  , Deus  non po- 
tefl  creare  fupremam  fpeciem  : poiché  fe  la  prima  di  efle  è vera,  la  feconda 
necefsariamente  è contraria  all’articolo  della  Onnipotenza  di  Dio  , c con- 
feguentemente  contro  il  detto  della  Scrittura  ,[fynpn  eft  impoflìbile  apud 
Deumomneverbum : fe  poi  la  feconda  fi  verificafle  , la  prima  certamente  fa- 
rebbe contro  l'articolo  della  Unità  di  Dio  , ejsendocofa  che  potendo  Dio  crea- 
ci la  farebbe  un’altro  Dio  . E per- 
ciò 
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re alcuna  foflanga  a' infinita  perfezione 


jitized  by  Google 


Capìtolo  IX,  ■ 633  Urbano 

ciò  conchiude  l’Alliaco,  non  rinvenendoli  quale  di  effe  propofigionifiacon-  VI« 

traria  alla  Sacra  Scrittura , niffuna  pofiuivamente  può  ripigliarli  per  H ereti- 
ca, perche  nel  mede  fimo  tempo  per  Heretico  ripigliar  fi  dovrebbe  quel  Dotto- 
re , ò Santo , che  foflenuto  haveffe  la  contraria  ; e dal  mcdefimo  M Iliaco  fi 
rapportano  lifentimenti  contrarii  diS.  Mgoflino , e di  San  Girolamo  circa  il  ce- 
lebre fatto  di  SanTictro , che  dimoflrava  difargiudangare  le  genti,  e circa 
la  ce (fazione  de'  legali , deducendo  , che  tanto  la  opinione  dell’  un  Santo,  quan- 
to dell’altro  erano  ambedue  cantra  Scriptur am  Sacr am,  neutra tamen  cantra 
Fidem.  ile  he  auvertì  dottamente  ancora  San  Tommafo,  quando  di/fie  :[<*_]  , 

*Aliqui  DoSores  videntur  difjenfiffc  nel  circa  ea  , quorum  mhil  interefi  ad  Fi-  *n.n. 
dem  , utrum  fic  vel  aliter  tencantur  , -pel  etiam  in  quibufdam  ad  fidem  per- 
tinentibus  , qua  nondum  crani  per  Ecclefiam  determinata  . Terloche  non 
mai  avanti  la  determinatone  della  Chiefa  deve  afscrirfi  , che  alcuno  degli  al- 
legati Dottori  habbia  efipreffijjimamente  detta  cofa  alcuna  contra  Fidem,  Je 
prima  non  fi  dtmoftra  evidentemente  , che  il  detto  fia  contrario  ali  autorità 
della  Sacra  Scrittura,  e alfenfo  dello  Spirito  Santo,  interpretatoci  dalla  Chie- 
fa.  Qialfenfo  alcuna  voi  fanone  ben  noto  ai  Dottori,  e Santi  Cattolici  : Così 
l’ A Iliaco . 

DecimaTropo  fitto,  'Non  omnem  hominem prater Chriflum contraxifse  ab 
Mdam  peccatum  originale , e/l  cxprefsè  contra  Fidem . Élla  fu  condannata 
tamquamfalfa,  fcandalofa , piarum  aurium  offenfiva , & prafumptuosè  af- 
fima  , non  obftante  probabili  tate  quaflionit , utrum  Beata  Virgo  fiuerit  in  pec- 
cato originali  concepta . Et  jure  quidem  meritò , tlla  enim  propofitio  efl  fialfia' , 
fcandalofa , piarum  aurium  offenjiva , & prafumptuotè  afiserta,  qua  afisent  ali- 
quid  efseexprefsè  contra  fidem  , quodmulti  Sanili  , & DoSores  Catholici te- 
nent,  & quod  multi  Stimmi  Tonti ficet , & S.B^E.  Cardinale:  , & ahi  ma- 
lore: Tr telati,  & pluretparticulare: Eccleftx , tmò fieri  unrver fiali:  Ec clefia , 
aut  eju:  major  , aut  fianior  par:  afiterunt  , & publuè  dogmatigant  , & ad 
ejus  approbationem  tenentmiraculaefitefiaSa , <T  in  cuju: commemorationem 
annuale  fieflum  celebrata  . Sedpradiffapropotitio  , & alia  tre:  fiequente: 
fiunt  hujufimodi:  ergo  c re.  Major  potei:  quia  abfiurdumefl,  quid  tate s,  & 
tanti  Cath olici  teneant , & after  ara  cxprcftè , vel  expre/Jìffimè  contra  Fidem  : 

& quid  SummutTontifiex  , & alii  majore:  Ec  eletta  Tr  alati  , fiaveant  tic 
errantibu:  contra  Fidem . Et  prò  hoc  fiacit  auSoritas  Sanili  Muguflini  hb.  1 1. 
dedoiìrina  Chrifliana , ubiait  : Divinar um  Scripturarum  folertijjìmu:  inda- 
gator  hunc  modum  tenere  debet  in  Script  uri:  , utea : , qua  ab  omnibu : acci- 
piuntur  Eccletiis  Cath  olici :,  praponat  eie,  qua:  plure:,  graviorefique  acci- 
piunt,  eit  qua:  pauciore: , minortfve  auiìontati:  Eccletu  tenent . Et  ticut 
dicit  Mugujimu:  de  Scriptum,  ita  dicendum  efl  de  Scripturarum  expotitiom- 
bu:,  & intelligentii: . Ettdcòillud,  quod  in  ei:  plurcs  Ecclesia , & majore: 

Eccletiarum  Tr  alati  tenera,  & afiterunt,  non  efl  dicendum  exprefitè  , vel 
exprcfitifitimè  contra  F idem , donec per  univerfalem  Ecclcuam  oppotitum  fue- 
r:t determinatum  , vel  certiffima  ventate  probatum.  Cósìl’Alliaco  , che 
foggiunge  : Hanc  prafumptuofam  afitertionem  non  fiolum  Sanili : , & Do- 
ilonbu:  , tenentibu:  BeatamVirgmem: me  macula  originali  conceptam  , in- 
juriofiamefite,  fiedetiamiit,  qui  tenera  oppotitum  adverfiativè  . 'Nam  && 

B.  Bcrnardu : in  Epifl.ad  Lugaunenfie:  tenuent , ipfiam  in  peccato  fuifite  con- 
ceptam , propter  quod  ibidem fcribit,  Conceptionemiptiutcelebrandamnon 
e/te  ; tamen  in  fine  ditta  EpifloU  tic  concluda  : Sua  autem  dixi  , abfque 
> prxju- 
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VI-  prajudicio  diCl a jìnt  faniùs  fapientis . pomari*,  prxfertim  Ecclefix  auRoritati , 

atque  ex  ami  ni  tot  ut»  hoc , ficut  & extern,  qua  bujufmodi  funt , univerfare- 
fervo;  tpfius , fi  quid  alita  fapio , paratus Judicio  emendare.  Vndepatet  , 
quòd  illudfolùm  probabiliter , <&  opinativi  tenute , ncc  oppofitum  tenente s in- 
fatti fapere  afferere  prxfumpfit , quodtamen  dteere  potuijlet , fi  illudcxprejsi 
e(le  contea  Fidem  credidiffet . Tutte  entm  hoc  non  re/ervafiet  altorum  exammi , 
vel  corre  Rioni,  fed  dixijfet  pottùs  cum  *4 poflolo  ad  Galat.i.Licitnos,  aut 
.Angelus  de  calo  evangelrget  vobts , prxterquam  quod  evangeli^avimus  vobis, 
aitar bemafìt . Così  l'Alliaco  in  riprovazione  della  decima  propofizione 
del  Montefono . 

Undecima,  Beatam Mariam  Vrrginem,  & Dei Genitrieem  non contraxifle 
peccatum  originale , e fi  exfrefsi  contea  Fidem . Modificò  il  Montefono  que- 
lla fua  propofizione,  aderendola  tamquam  opinabilem , non  tamquam  cer- 
tam.  Mà  l’Alliaco  fortemente  la  ribattè  con  quella  gran  ragione,  Roma- 
na F.cclefia  , qua  efi  caput  omnium  Ecclefiarum  , cum  mult'is  Ecclefìis  fibi 
JubjeRis , tenet,  &afferit,  quòd  non  efi  exprefsi  cantra  Fidem  dicere  Ma- 
riam conceptam  fine  originali  peccato  : Ergo  afferere  oppofitum , efi  temer  a- 
rium  : qutafic  dicerc  , efi  aflerere  bujufmodi  Ecclefiam  errare  . Qui  enim 
fuftinet,  &permittitillud,  quod  efi  exprefsi  cantra  Fidem  , quod  tamen  po- 
teft  impedire-,  fic  permittendo  prxcisè,  illud  taciti  tenet,  crafierit,  & in 
boc  errai  contea  Fidem . Ex  cap.  Qui  alios.  Et  cap.  Excommumcamus . Ex- 
tra. De  Hxreticis.  Sed  conflat , quòd  Romana  Ecclefia  permittit  dicere  Ma- 
riam fine  originali  peccato  conceptam:  imò  etiam  de  ejus  Concepitone folemni- 
rat.  Ipfam  itaque  errare  fequeretur.  Così  egli,  ilqualedipiùfoggiunge  , 
» .Ai% ,m  j i che  blamente  il  Montefono  dalle  fentenze  univerfali  della  Scrittura  , in 

crini.j.  ' ' cui  [<»]  dicefi,  che  tutti  gli  huomini  hanno  peccato  m Adamo , eglide- 

dufle,  che  la  Beat  illuni  Vergine  habbia  anch’eflà  contratto  il  peccato 
originale.  Poiché  ciò  non  fregne  ex  Scriptitra  Sacra  ad  fenfum  Spiritus  San- 
ili mtelleRa , fecondo  il  quale  in  quelle  propofizioni  generali  non  s’ inclu- 
dono li  privilegiati  : ficcome  in  quelle  due  propofizioni , [b  ] Omms  ho- 
mo mendax,  Omms  caro  fanum,  non  mai  furono  comprefi  nè  Giesù  Cim- 
ilo , nè  la  fua  Santiifima  Madre , li  quali  non  mai  furono  menzognieri , nè 
giammai  ridotti  in  cenere . 

Duodecima  , Tantum  contra  Scripturam  Sacrarti  efi  ututm  hominem  ef- 
fe exemptum  à peccato  originali  , prxter  Cbrifium  , ficut  fi  decem  bomi- 
nes  ponerentur  exempti.  Fù  quella  propofizione  condannata  come  falfa  , 
fcandalofa,  aderita  prefuntuofamente,  & ofiènfiva  delle  orecchie  divo- 
te, cpie. 

Decima  tertia.  Magi s efi  exprefium  contra  Scripturam  Sacram , Beatam 
yirginem  non  effe  conceptam  in  peccato  originali , quàm  afferere  illam  fuiffe  fit- 
mul beatam,  & viatricem  ab  infintiti fux  Conccptionis , vel  SanRificationis , 
velfuifieunitamhypoftatici.  Ella  ricevè  la  medefima  cenfura , che  la  duo- 
decima . 

Decima  quarta  , In  expofitione  Sacra  Scripturx  , five  determinando 
per  Ecclefiam  , five  declarando  per  DoRores  , five  excipiendo  per  quemeun- 
que  , de  Sacra  Scriptum  , & non  aliunde , trabenda  efi  determinano  , dc- 
claratio  , fiveexceptio  : ficut  in  Grammatica  , qua  fiegulas  ponit  , cader? 
exceptiorepcritur . E quella  medefimamentc  fu  condannata  tamquam  fal- 
fa , & erronea,  fiintclligatur,quòdcxceptia  , vel  expofitio  fu  trahenda  ex- 
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preftò,  & exjpliciti  ex  Scriptura  Sacra , c ir  non  alìunde.  Ella,  come  le  al-  VI. 
tre,  furono  fcholafticamente , e dottrinalmente  cenfuratc  dall’ Accade- 
mia di  Parigi,  e con  grandi  argomenti  ribattute  da  Pietro  d’Affiaco  nel 
trattato  mànoferitto  contro  il Montefono,  che,  come  fi  dille,  prefente- 
mente  confervafi  nella  Bibliotheca  del  Collegio  Navarrico  di  Parigi  , di 
cui  l' Alliaco  allora  era  il  Gran  Maeftro , e da  cui  habbiamo  noi  dedotto  il 
racconto  di  quello  fucceflò,  riferito  avanti  di  noi  da  [<*]  Natale  Alexan- 
dro  nella  fuaEcclefiallica  Hiftoria.  Md  circa  il  punto  della  Concezione 
immaculata  della  Madre  di  Dio,  altrove  à lungo  parleralfi , quando  [ b 1 b 
in  più  proprio  luogo  rapporteremo  fopra  di  cflà  fi  fentimenti  de’  Dottori  Hm{£*4n  v“' 
antichi,  emodejrni,  e le  derilioni , e Bolle  de’ Pontefici. 
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) , CAPITOLO  X. 

Bonifacio  Nono  Napolitano , creato  Pontefice 
li  2.  Novembre  1389. 

Nuove  turbolente  de*  V viccleffifli  in  Inghilterra  : e provi- 
eni , e lettera  Pontifici*  * quel  . Nuovo  Sinodo  , 
e nuova  condannaci  altri  dieciotto  articoli  de'  Pvicclef- 
fifli . Pr attiche  di  qu.jli  H eretici  per  fubornare  il  nuovo 
fiè  d’ Inghilterra  Henrico  Squarto , e 2{egio  bando  contro 
di  e (fi  • Sbandamento  de*  Pvicclejfifii  in  diverfe  parti 
deli  Europa , e rijentimento  del  Pontefice  contro  un  teme- 
rario di  ejji. 

A’  la  gramigna  della  herefia  più  fi  fvclle,  più  orgogliofamen- 
te  fi  ailata;  e sella  non  fi  recide  nella  radice  col  ferro , mal  fi 
fpera  purgare  il  terreno  dal  fuo  viziofo  germoglio.I  Decre- 
ti de’Sinodi,  c iRegii  bandi  furono  tuoni  fenza  fulmine, 
che  fpaventarono,  non  atterrirono  iVviccleffifti,  e refero , 
com’è  folito,  tanto  più  colpevole  la  loro  contumacia  , 
quanto  più  dfi  della  loro  contumacia  diedero  legni  publici , fcandalofi , e 
a iw/ini.iiiHif.  mani  felli.  Conciofiacofache  [a]  eo  tc  mpore  Lollardi , che  così  dal  volgo 
bvSliUPntif.  di  chiamavanfi,  come  alrrove  fi  dille,  [ A]  li  Vviccleffifti,  cum  fuis  fautonbus 
chmi. u y.tim.j.  in  omnem  malitiam  efferati fixerunt publict  fupcr oflia  Ecclefue  S. Tauli  Londo- 
f‘i  4,'‘  nii , & yveftmonaflerii  abominabile s Cleri  accufationes , quibus  nitebantur  de- 

flruerc  perfonat  Eccleftaflicas , & Ec delta  facr amenta  : animati , ut  fertur , tó- 
rnio favore  quorumdamprocerum , & militum  Mnglicorum , ìnter  quos  Campi 
dudores  fuerunt  Rjcbardus Sturii , Ludovicut  Clifford , Thomas Latynice , Joan- 
nes  de  Monte . Acuto , qui  infligabant , C T confort abant  Hareticos  ad  confunden- 
dum  ,ft  poffe  daretur , pracipuè  Fpligiofos . Il  Rè  Riccardo , che  ritrovava!! 
lontano  da  Londra  nella  fpedizione  delle  armi  nella  Ibernia  , rollo  volfe 
c vvtifng.nu.  verf0  la  Inghilterra  il  fuo  campo,  [c  ] Ut  diffiparet , come  dice  l’Autore, 
ejus  intuita  tanta  mala  : e molti  accremente  egli  ripligliò  con  forti , e rifen- 
titi  rimproveri , molti  con  terribili  minacele , & a Riccardo  Sturyiazio- 
nante  Vvicdeffifta,  che  giuragli  di  lafciarc  la  empia  fetta,  Et  ego  tibiju- 
ro , eglirifpofe,  fttuumquam  violaveris  juramemum , morte  turpijfima  mo- 
riera.  Mi  furono  elleno  belle,  e vane  parole  degli  Hevetici;  poiché  fog- 
giunge  l' Harpsfeldio , [d]  Seda ingravefeebat , & Vvaltcrus Bruta s Laicus 
,,  H,/?f  Vvfufff  predilla  dogmata  paffitn  ex  Vvicclcfidtfciplina  haufla , & qutedam  edam  alia 
~r  >6.  dc  fuo  addita  dificminabat:  ille  inter  alios  errores  omni  Sacerdotale  fundionis 

potevate  cum,  qui  in  mortali  peccato  verfaretur,  carere , atquedeflitui-,  ifie 
non  licere  affirmabat  ob  ullam  temporalem , ut  appellane,  atquecrvilem  cau- 
fambdhimgerere  : revocavere  uterque  harefes Juas  , fed  ille  omnem  il! am 

revoca- 
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revocationem  perditi  pofieà  refcidit , atque  ideò  ut  pertinax  , tir  obduratus 
Hxreticut  ab  eodem  Epifcopo  damnatue  efl . Cosi  egli.  Il  Papa  da  Roma  fra  le 
immenfe  agitazioni  domeftiche  dello  feifma  nel  Pontificato , nulla  mancò 
alla  paftoral  cura  della  oppreflà  Inghilterra  [a]  Et  hoc  anno  Tapafcripfit 
Regi  Siigli  £ , orxvitquc , ut  afflfleret  Tralatis  Ecclefta  in  canfia  Dei , & ipjius 
}{cgis,&  Regni  contra  Lollardos.quoe  declaravit  non  folum  proditorcs  Ecclefìa , 
feti  ir  ipfius  Regie  : rogavitque  obntxiùs  , utquosTrxfules  deelaraflent  ha- 
reticos , condemnaret.  Cosi  egli. 

Era  fucceduto  al  defunto  Guglielmo  deCourtenay  Tommafo  Arun- 
dcl , paflàto  per  comandamento  del  Papa  dal  Vcfcovaao  di  Jorch  all’  Ar- 
civefcovado  di  Conturbery , ecoftituito  da  lui  fuo  Legato  Apoilolico  in 

3ucl  Regno , per  far  fronte  agli  Hcrctici , & opporre  fifone  petto  di  quel 
egno  Ecclefiaftico  alla  trabocchevole  baldanza  de’ Vvicclefiifti.  Ediede- 
ne  ben’  egli  un  publico  faggio  con  favorevole  auvenimento  nella  intima- 
zione, che  fece,  di  [6]  ùn Sinodo  in  Londra,  e nella  ftrepitofa  con- 
danna, che  in  elfo  egli  fulminò  contro  clicciotto  principali  Articoli  di 
Vvicdeff,  per  render’ e più  diffamata  la  dottrina  dell’Autore,  e più  pu- 
nibile la  pertinacia  de’ Seguaci.  Fù  da  lui  fcelco  per  principale  Antagoni- 
fta  dell’ Hercliarca  un  de’ maggiori  Theologi  della  Inghilterra  Guglielmo 
Vvindefordo  Minorità , che  dfilefamente  rfiùtò  gli  accennati  Articoli  non 
con  ragioni  fcholaftiche , mi  con  autorità  tutte  dedotte  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, da’ Santi  Padri , e da’ Concilii;  e trovali  il  contenuto  di  cfl'eimpref- 
fo  fra  le  Raccolte  di  Orth  uno  Grato,  degno  monumento  di  quella  età  , 
che  reca  à noi  compaifioneinfieme,  e meraviglia  nella  confiderazione  , 
quanto  folle  allora  efecrata,  & abborrita  da’ medefimi  Inglcfi  laHere- 
fia  di  Vviccleff,  e quanto  profondamente  poi  ella  fi  radicaflè  in  quegli 
animi,  che  tanto  prima  la  abbonarono.  Dunque  efaminandofi  da’  Padri 
gli  Articoli  di  quello  nuovo  Herefiarcha,  ficcom’ eglino  andavano  più  , 
o meno  divulgandoli  dai  Vvicclefiifti,  dieciotto  ne  furono  condannati 
dal  prefente  Sinodo,  riftretti  nel  tenore,  chefiegue,  Trinò , Manetpa- 
nis  fiubflamiapofl  ejus  confecrationem  in  altari,  & non  definit  elfie  panie . 

Sec undò , Sicut  Joannesfiuit  figurativi  Elias , & non  perfonaliter  ; fic  panie 
efl  figurativi  Corpus  Chriflt , & abfque  omni  ambiguitate  hac  efl  figurativa  Io- 
amo-.  Hoc  efl  Corpus  meum  : fuut  illainverbisChnfli:  Joarnes  efl  Elias . 

Tertiò,  In  Capite , Ego  Berengarius , Curia  Romana  determinavit,  quòd 
Sacramentum  Eucbariftia  efl  naturaliter  verus panie , loquendo  confi orni  iter  ut 
prmt  de  pane  materiali  albo,  tir  rotando . 

Quarto,  Dcfinientes  tarvulos  Fideliumfime  Baptifimo  Sacramentali  dece- 
dentes,  non  fiore fialvandos,  in  hoc fiunt prafiumptuofit , &flolidi. 

Quinto  , Collatio  Sacramenti  Confirmationis  non  efl  Epificopis  refier- 
vata. 

Sextò,  Tempore  Taulifiufficiebant  Ecclefta  duo  Ordine s Clericorum , Sacer- 
dos,  &Diacoms  : ncc  fui  t temporibus  ^ ipoflolorum  difilli  fi  io  Tapa,  Tatriar- 
charum , Epifioporum  : fiuperbia  C afarea  alias  gradus  adntvenit . 

Septimò,  Senes,  qui  ex  cupi  di  tate  rerum  temporalium,  vclfipemutuorum 
juvammum,  autexcaufaexcufandx  Ubidirne , licèi  de  prole  defperent , copu- 
lanturad  rnvicem , nonverè  matrimortialiter copulantur . 

Ottavo , Caufia  divortii  ratione  confangiiinttatis , vel  affluitati  e , fiunt  infiun- 
dabiliter  inmamtus  ordinata . 
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CIO  IX.  'Nono,  Hac  verba  , .Ac  cipi  am  teinuxorem,  eligibiliora  fune  prò  contro- 
fin  matrimonii , cjuàm  bac  verba , ^Accipio  te  in  uxorem . 

Decimò , Ifti  duodectm  funt  procuratore; , ac  difcipuli  ^fnttchnfti,  Tapa , 
Cardinale; , V atri arcb a , Arcbiprxfules , Epifcopi , Mrchidiacont,  Officia- 
le;, & Decani,  Monachi,  & Canonici bifurcati,  Tfeudofratrc;  introdurli 
jam  ultimò , & Quafiore; . 

Vndecimò , Hjtmerorum  XVIII.&  Egecbieh;  XLIV.pracipiturftmpliciter 
negativi,  ut  Sacerdote;  , & Levita  non  babeant  partcm  banditati;  cum 
ahi;  Tnbubu; , J ed  purè  vrvant  de  decimi;,  & oblattonibu; . 

Duodecimo,  Von eft major Hareticu; , vel  Antichriftu; , quàm  Clerica; , 
quidocet,  quòdlictttm  eflSacerdotibu; , & Leviti;  Legi;  Gratta  dotar/  pof- 
feffiombu;  temporaltbu; . 

Decimotcrtiò,  Non  folum  Domini  temporale;  poffunt  auferre  bona  fortuna 
ab  Ecclefia  babitualiter  delinquente  : non  folùm  hoc  ei; licei,  fed  debau  hoc 
faccre  fub  poma  damnat ioni;  atema . 

Decimo  quarto , Si  corporali;  unUioforet  Sacramentum , ut  modo  fingi  tur  : 
Chrijius , cr  eju;  * épofloh  tpfius  promulgai tonem  non  tacuiffent . 

Decimo  qumtò  , Quicunque  efl  humilior  Ecclefia  fervttor  , & in  amore 
Chriflt  quoadfuam  Ecclefiamamabilior,  ille  in  Ecclefia  militante  major,  (Cr 
proximus  ChnfliVicariu;  eft. 

Decimo fextò , Md  vcrum  dommium  Jacularerequiritur  juftitia Dominan- 
ti; , ficquod  nulla;  in  peccato  mortali  eft  Dom  rnu;  alicuju;  rei . 

Decimo fepttmò , Omnia,  qua  evenient  abfolutè,  necefianò  evenient . 

Decimo  ottavo,  Quicquid  Tapa,  vel  Cardinale;  fui  feiunt  ex  Sacra  Scri- 
pt ur  a deducere  ciati , illud  duntaxat  eft  credendum , vel  ad  fua  moni t a fac  ien~ 
dum  ; & quicquid  ultra  prafumpferint  , tamquam  bareticum  condemnan- 
dum . Leggefi  la  riprovazione  di  elfi  Capo  per  Capo  nel  fopracitato  Vvin- 
defordo , chepregio  farebbe  il  riferirla,  le  la  proli  diti , in  cui  ella  fi  ftcn- 
a de,  c prelazione,  chcne  [a]  fà  il  Raynaldi , nonconfigliafl'e  chi  fcri- 

" lo'  ir  ni  ve  psd&rc  oltre  nella  narrazione  de’  fuccelfi. 

«rdoSccoodoT  E primieramente  sbalzato  dal  Trono,  e morto  [A]  fri  gli  horrori  del 
b ^on.t+30.  carcere,  elfi  gli  ftenti  della  fame  il  Rè  Riccardo  Secondo,  iVvicdeffifti 
difperando  con  la  ragione  poter'  venire  à capo  del  loro  dilegno , s’infinua- 
rono  con  l’arte  à pelcare  ls  animo  del  nuovo  Ré  Henrico  Quarto , acciò 
Arte . e motiri  egli  favorir' volcfle gli  avvantaggi  non  men’ della  Herefia,  cKefuoi.  Pro- 
p*’  t^fcVioro  pofero  d lui  quella  gran  Larva deU’interdlc , che  bene  fpeflò  accieca  Per- 
partito  il  nuovo  l'onaggi  di  acutiffima  viltà , ed  efibirongli  fuppliche,  eprieghi  perl’aboli- 
Rc  Henrico  iv.  z;OI1(}  Jcj  clero , divenuto  oramai  troppo  potente  nel  Mondo  per  l’ alba- 
gia del  comando , e troppo  lulVuriofo  per  la  copia  delle  ricchezze  : Elleno 
al  Clero  e ftc.  - pervenute  da'  ToOoli , ed  ejfoeftmto  dover  le  rendite  ritornare 
alni,  come  ogni  fiume  torna  al  mare , ondi  egli  ne  viene;  Jaftabant  tempo- 
rale; Ecclefia  pojfcfjione; , qua;  Monaftici  viri,  & ahi  ex  Clero  mali , Crpcr- 
diti  , utiftiajebant,  collocabant,  pofie  infignem , & incredibilem  figgi,  re- 
gnoque fruflum  adferre  : pofie  ex  hi;  emolumenti;  XV.  Comite; , CIj.  l3  .eque- 
firi;  ordini;  homine; , duo  milita  armigerorum , ut  appellamu;  , ad  Eeipubli- 
S^vVSfdT  c£  dcfi',tflonet>t  j atque  tutelam  ferver i : poffe  prateria  centum  pauperum  bof- 
m'i°.  1 VKC  " ' pitia  adì  ficari:  prcter  XX.  mille  librarum  annuo;  proventu;,  qui  fifeo  accede- 
tene. Cosili  Vviccleftifti  con  potente  motivo , che  fvanì  allora  apprettò 
quel  pio  Rè , mi  che  fece  poi  una  potente  breccia  neU’animo  de’  Tegnenti 

Regnanti. 
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Regnanti.  Poiché  Henrico  in  vece  di  dare  orecchia  d chi  configliava  con  CI°  1 
la  rovina  del  Clero  la  rovina  del  Regno,  adunato  [a]  in  Londra  il  Parla-  » ^»».>4or. 
mento , in  elio  ftabilì , [A]  Ut  ub  icunque  deprebendentur  Lollardifuam  pra-  ” ” H" 

vam  dottrinarti  amplexantes , capercntur,  cr  Diacefano  Epifcopo  traderen- 
tur:  quod  fi  per fever aver  int  pertinaciter  opinione s fuas  de  fendere , degrada - 
rentier , & jurifditliom  Speculari  committerentur  ; e quindi  egli  infi  Rendo 
nella  promulgazione  di  nuove  Leggi , e nella  efccuzione  di  effe , [ c ] Con-  c 
Jlituit,  &fancivit,  ne  quifquam  fine  licetuia  Epifcopì  (cxceptisiis,  quosjus 
Ecclefìaflicumadmittit)  concionati  audeat:  ne  quifquam  ad  prava,  & dam- 
nata  dogmata  difeenda  conventus  aliquos  hominum  creet  : ne  quts  aurem  bti- 
pifmodi  docentibus prabeat  : ne  quis  damnatos  Librot  apud feretmeat  : ut  qui 
obflinatt  inerroribus perfiftunt , palam  incendio  adtcrrorem,  & excmplum 
aliorum  abfmantur  . Etauverte  con  favia  confiderazione  l’ accennato 
Harpsfeldio,  che  non  fu  nuovo  allora  il  Decreto  nella  Inghilterra  del  Fuo- 
co contro  gfiHerctici , efièndo  eh’ egli  fulmino fli , e fi  pofeinpratticafin 
dal  tempo  del  Rè  Giovanni  contro  gli  Albigcnfi,  A in  quello  medefimo 
tempo  nella  Scozia  dal  Rè  Giacomo  primo  di  quel  Regno  contro  Paolo  a e,. 

Craus,  chetentò  [d]  d‘  introdurc  il  Vviccleffifmo  nell' Accademia  del- 
la  celebre  Città  di  Sant  Andrea  . Infomma  il  pio , e gloriofio  Rè  Henrico 
Quarto  tanta  cura  pofe  alla  cftirpazione  de’  Vvieclemfti , che  ben’  di  lui  -c. 
potè lafciare fcritto il fiopra laudato Hiftorio  [e]  Meo Hgx  ifie  adprofii-  e ti,» M<Um . 
gandam  batic  Hxreticam  luem  , accurata!  cogitationes  fufeepit,  ut  Epifcopot  ^'lnrPj* 
adfuuminhac  caufamunusvtgilanter , & firenuè  obeundum , mijjis  fcleaiffì-  iv.  rò  a inghi". 
mn  ad  ipforum  Synodum  ex  fua  nobilitate,  fecretoque  confilioviris , velie-  lcrrl  • 
tnenter,  & folicitè  exciturit,  & eis  in  hactam  necejjdria  perfunfttone  quo- 
d ammodo prxient . I Rcgii  Bandi  di  Henrico,  e le  potenti  fcominuniche 
del  Cantuarienfc  pofero  allora  da  quel  Regno  in  fuga  laHcrcfia,  e molti 
[/"]  Vvicclcffifti  mCales,  e moltiifimi  nella  Germania  fi  portarono  , per  f JJcm  ìbidem  . 
goder’  di  lontano  la  libertà  pcrnjciofa  della  loro  Setta . Mà  di  lontano  de 

eglino  [gl  trovarono  pronti  , chi  per  tutto  infeguilli,  e S.  Vincenzo  g* iù.,o. 
I-errerio  [h  ] molti  nè  convertì  alla  Fede,  ò Vvieclemfti,  ò Valdenfi  egli- 
no  fi  fodero,  cheinfcftavanoilDelfinato,  laSavoja,  & il  Piemonte;  & h Ditgml  Ut,  ». 
ij  Pontefice  medefimo  [»]  condannò  in  perpetue  Carceri  Francefco  Por- 
tarip,  che  in  alcune  fue  Prediche,  Huom’  Laico  ch’ali  era,  havevapre- 
fio  ardimento  dai  Perdami  di  Bologna  divulgare  le  mamme  di  Vvicdcff;  e 
finalmente  gl’Inquilitori  condannarono  li  contumad  al  fuoco,  e di  effi 
rifugiati  dal” Inghilterra  molti  fe  ne  rinvennero  [ k ] nella  ultima  Pome-  i va, 
rama;  ed  havefìe  voluto  il  Cido , cheilfuoco  ne  ha  vede  incenerita  allo-  > 40  li- 

ra la  razza,  che  ben’ torto  rifurfe  ndla  Perfona  di  Giovanni  Hus  fecondo 
Giovanni  Vvicdeff della  noftra  Europa . 

Fine  del  Secolo  Decimoquarto . 

E fui  finir  di  quello  Tomo  con  la  narrazione  funefla  del- 
la lagrime'vole  [eduzione  della  Inghilterra  , non  sof- 
fiamo contenerci  di  non  incominciar  Noi  a prorompere  , anzi 

* IVI»*. 
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^ a rinomare  le  antiche  doglianze  del  Profeta  Geremìa , (a) 

Quomodo  obfcuratum  eftaurum,  mutatus  elt  co- 
lor optimus,  difperfi  funt  lapides  Sandhiarii  in  ca- 
pite omnium  platcarum!  M voi,  con  <voi,  e ver  'voi 
difcorre , ò Inglefi  , chi  di  'voi  ha  ferino  in  quefli  fogli  con 
più  jìille  di  lagrime , che  d’ inchiojìro  la  miferahilijjima  vo- 
b MGxUt.}.  fra  per'verftone  . Quis  Vos  (bj  fafeinavit  non  obe- 
b dire  veritati?  Fù  da'  Scrittori  il  vojìro  "Regno  encomiato , 

hdtrm  f irgìi.  come  (c)  delizie , e Paradifo  della  Chiefa  di  Dio  , e Voi 
ÌìTo.dZjhIì.  da  S.  Gregorio  chiamati  ( d)  Angeli  non  Angli  per  la 
‘Uh  Grt%rr"  •vaghezza  del  corpo , per  la  bellezza,  più  commendabile  dell 
animo,  per  la  eccellente  pietà  de'  vofiri  fantijjìmi  cojìumi  , 
c per  tutto  ciò  , che  recar  può  pregio  di  Chrijtiana  ammirar 
zione  a chi  confiderà  la  vojlra  antica  pietà  nel  culto  della 
j "Religione  , la  <voflra  magnificenza  nell ’ inalzamento  delle 
Chiefe , la  vojìra  fplendidezza  nell'  arricchimento  degli  Ec- 
clcfiajìici,  e la  vojlra  'venerazione  al  Pontificato  di  Roma, 
c l'ìdes filmi».  Nello  (c)  fpazio  folamcnte  di  due  Secoli  quindici  vofiri 
ZStT  ai  R[  > & unaici  Regine  , abbandonato  il  Soglio  , vefìirono 
habito  Religiofo  fra  le  folitudini  de’ Monaci  , & altri  dicci 
fi  meritarono  sù  gli  Altari  il  culto  , e'I  titolo  di  Santi  , & 
altri  dodici  fparfero  il  [angue  con  confumato  Martirio  in  fo- 
fientamento,  e difefa  della  Fede , e Sede  Romana  : in  mo- 
do tale  che  nel  vojìro  Regno  era , per  così  dire , un  miraco- 
lo , •vedere  ivi  un  Rè  non  fanto , come  miracolo  era  'veder- 
ne in  altri  Regni  un  fanto  . Per  mille  anni  profejfafìe  la 
Religione  Cattolica:  per  otto  Secoli  continuafìe  tributarii  ai 
; bMdl*JTl’"rfi  S ucce  fiori  di  S.  Pietro  : in  ogni  età  vantajìe  Ve  fa'vi  di  Apo- 
lR,glmAng/.w  fiolico  zelo  > Infii  tutori , e Padri  di  Religio fe  Congregazioni , 
Vr‘  Anacoreti , e Penitenti  , e al  dire  del  Malmerburgenfe  ({)■ 
iiiUMiufoa*  nella  'vojlra  Inghilterra  non  trovafi  Terricciola  , che  non 
v/m  Ktx  babbi  a il  Te  foro  di  alcun  proprio  fuo  Santo , i'vi  nato,  òfe- 

yfértltf&n  paltò . Leggete  il  vojìro  (g)  Spalman  , rivolgete  le  carte 
dell ’ iflefio  vojìro  Henrico  ( h ) Ottavo , allora  quando  egli 
U [ano  di  mente  haveva  vivi , e vegghianti  in  capo  li  due 
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lumi  della  Ragione  , c della  Fede , e leggendo , e rivol - 

fendo  quefie  cofe , permettete  , che  così  da  Noi  per  vofiro 
ene  fi  replichi,  (a)  Ufquequò  claudicati  in  duas 
partes  ? Si  Dominus  eli  Deus , fequimini  eum  . 
Le  menzogne  di  Vviccleff  dichiarato  per  empio  da'  vofiri 
medefimi  connazionali  havranno  più  forza  in  Voi , che  l* 
Evangeliche  Dottrine  di  un  S.  Gregorio  Alagno , che  vi  ri- 
dujfe  dal  Gentilefmo  alla  Fede  , ai  tanti  Cattolici  Dottori , 
che  ammaefirarono  le  vofire  Accademie  , di  tanti  venerati 
Eccleftafiici  , che  addottrinarono  le  vofire  Chiefe  , di  tanti 
inf.gni  Scrittori,  che  [premerono  sù  le  carte  il  cuore  per  [al- 
levarvi a quella  perfezione  di  credenza  , alla  quale  una 
volta  così  glorioft , e invitti  poggiafie  ? 0 eglino  furono  tra- 
ditori delle  vofire  anime  quanti  Antenati  hàvefie  in  dieci  Se- 
coli , ò traditore  Vviccleff  , che  togliendovi  il  bel  pregio 
della  unità  della  Fede  , fra  Voi  introduce  tante  Sette  , 
quante  Cafe  , e divife  /’  Inghilterra  non  tanto  dal  Mondo  , 
quanto  dal  Cielo:  Apcrite  qua: fo  oculos,  fami  qui  le- 
cito J aggiungere  à Voi  le  medeftme  parole  , di  cui  già  fer- 
vici un  grand ' Eccleftaflico  ( b ) in  [ omigliante  propofito  : 
Aperite  quxfo  oculos,  èi  confiderate,  unde  exci* 
dillis,  &C  quò  perduri  eftis  , & per  quos:  de  cre- 
dile plus  Matri  veltras,  à qua  omnia,  qua:  falutis, 
èc  honoris  flint , recepiltis,  quàmfeduòtoribusil- 
lis  , qui  adeò  cxci  funt,  quòd  lumen  non  vident  : 
adeò  beltiales , quòd  Matrem  non  cognofcunt . E 
fe  faper  vi  aggrada  , qual  fta  la  vofira  vera  Aladre , rc- 
plicherouvi  con  altro  degno  Autore  , (c)  Si  qua  VOS  fi- 
dei  dubitano  tenet , confulite  Romanam  Écclefiam, 
audite  Vicarium  Chrilli , facite  qualunque  dixe- 
rint  vobis , qui  praefunt  loco , quem  Dominus  ele- 
git  j dicite  cum  Ifaia  , Venite  , afeendamus  ad 
Montem  Domini , & ad  Domum  Dei  Jacob , & do- 
ccbit  nos  viasfuas,  & ambulabimus  infemitis  ejus. 
Quis  eli  Mons  Domini , nifi  Apostolica  Sedes  ? Qua: 
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Domus  Dei , nifiEcdefia?  Quislocuselc&usàDo- 
mino,  nifi  Roma,  quamBeatorumPctri,  & Panli 
Martyriumconfecravit?  Fugiébat  Petrus  ex  Urbe, 
mortem  timcns',  fed  cum  obvium  habuifièc  in  via 
Dominum,  dixit  ad  eum  : Domine  , quò  vadis  ? 
de  Dominus  fibi  : Vado  Romana  iterùm  crucifigi. 
Sic  reverfus  Petrus  CathedramfummiPontificatus 
erexit , ubi  crucis  patibulum  fubiit . Huc  ergo  re- 
currendum  di,  hinc  do&rina  fumenda  eli,  hinc 
vericatis  hauriendi  latices  . Hìc  fons  aqua:  viva: 
fignatus  fcaturit  , hìc  hortus  conclufus , hìc  arca 
Domini,  extra  quam  omnis  falus  refilit.  Non  pu- 
deat  vos , ò Ingleji , quae  de  fidefentitis,  Aposto- 
lica: Sedi  referre  *,  namPaulus  vocatus  è Coelo , fe- 
gregatus  in  Euangelium  Chrilìi , fecuritatem  non 
habuit  Euangelium  prodicandi , nifi  Petri , de  cx- 
terorum  Apollolorum  , qui  cum  eo  erant , fuifiòt 
fententia  roboratum  . Et  Divus  Hieronymus  do- 
drina  plcnus  , de  omnem  feientiam  callens,  cura 
fidei  fcripta  di&afièt  ad  Damafum  : Ha:ccft,  inquit, 
fides  , Papa  Beatiflhne  , quam  didici  in  Ecclelìa  , 
quamque  femper  tenui , in  qua  fi  minùs  peritè  , 
aut  parum  caute , forte  aliquid  pofitumelt,  emen- 
dari  à te  volo , qui  fidem  Petri  tenes  , de  meri- 
tum.  Sic  de  vos  tacere,  ò Ingleft,  exhortor,  ofte il- 
ei ite  vos , de  dodrinam  veftram  Romano  Pontifici , 
facite  qua:  juflèrit , neque  ad  dexteram  , neque  ad 
finiftram  declinantes  > fic  confolationcm  fpiritus  , 
fic  aniline  veltro  quietem  allèquemini , de  falutem  . 
Così  fi  a detto  a Voi  da  dot  da  Voi  altro  non  dcfdera  , che 
Voi , O*  altro  a Dio  non  chiede , che  il  Vojìro  lene . 
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• eia  da  Romain  Avignone  , pagali.  con 
peflìmo  augurio  nella  fua  incoronazione  , 
pag.4i£.  fue  operazioni  contro  i Fraticel- 
fi  , ivi:  e contro  i Dolcinifti,  ivi  : fua 
Apoftolica  lettera  contro  l'herefia  della 
libertà  dello  fpirito  , pag.  417.  41  f-  fua 


morte  , e barbarie  tifata  contro  il  fuo 
cadavere  da  i moderni  Calviniffi , ivi . 
Cola  di  Rienzo,  vedi  Nicola  di  Rienzo . 


pag.  Mi. 


Concila  di 

Benevento  contro  le  inveftiturc 

1 167. 

Capua  contro  le  inveftiturc  , pag.  1 7 9. 
Clermont  contro  le  inveftiture  , i Simo- 
niaci , i Nicolaiti , e Berengariani , pag. 

1 4 £. 

Fiorenza  contro  Berengario , p.  i££, 

Francia  contro  le  inveftiture  , pag.  1 jo.  e 
contro  li  Nicolaiti,  p.i&£. 

Guaftalla  contro  le  inveftiture,  p.  ir  6. 
Inghilterra  contro  li  Nicolaiti  , pag.  M9. 
i8fi- 

Lambathe  contro  Vvicclcff,  p.Cif, 

Laterano  Primo  generale  contro  le  invefti- 
turc,p.i84- 

Laterano  Secondo  contro  i Simoniaci , lein- 
veftiture,  i Pctrobuifiani , e „li  Arnaldilli , 

P-M4. 

Laterano  Terzo  Generale  contro  diverfi  hc- 
retici,  c particolarmente  contro  gliAlbi- 
genfi,  p-M7- 

Laterano  Quarto  Generale  contro  gli  Albi- 
genfi , & Almericiani , p.iS7. 

Lione  contro i Simoniaci  ,p.£7. 

Lione  Generale  primo  contro  diverfi  hereti- 
ci  ,p.3  3*.  z 

Lione  Generale  fecondo  contro  l'hcrefie  , e 
feifma  de'Greci , p.  j £2, 


-, , pag.  417.  _ 

prudenza  neltaft’are  contro  i Templarii  , Londra  contro  Vviccleft,  p.6tj. 
pag.43 f.  fua  condanna  contro  erti  , pag.  J— :l — J-r- — 


Londra  il  medefimo , p.6i  9. 


43É.  intima  in  Vienna  del  Delfinato  un  Londra  il  medefimo,  2^7. 
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Concilio  generale  , ivi  : fua  prefidenza 
& operazioni  in  efto  , pag.  43  7-  fue  cofti- 
tuzioni  contro  i Beguardi , p.438.  fue  Cle- 
mentinc,  pag.  412:  c riformazione  impo- 
rta al  Clero  , ivi  ; fua  morte  , Se  abbru- 
ciamcnto  fatto  del  fuo  corpo  da  i moderni 
Calvinifti , p.440. 

Clemente  Serto  , fue  cenfure  contro  il  Ba- 
varo  , pag.  437.  fua  permutazione  delle 
cenfure  in  pene  pecuniaric  contro  li  Chic-  ! 
vici  Concubinarii  , pag.  541.  fue  opera- 
zioni , e zelo  contro  alcuni  Fraticelli  det- 
ti Neofiti,  pag.  ni.  e contro  i nuovi 
Flagellanti,  ivi,  eleg.  fuo  bando  contro 
di  erti,  pag. ( 41-  e feg.  fua  applicazione 
alla  converfione  degli  Armeni  , libello 
dogmatico  ad  erti  , C pronto  fuflidio  di 
denaro  , che  gli  manda  , pag.  (?i.  fua 


Magonza  contro  i Simoniaci,  e Nicolaiti,  p. 
41,111. 

Parigi  contro  Giliberto  Porretano  , pag. 

109.  ‘ 

Pavia  contro  i Nicolaiti , p.8. 

Piacenza  contro  i Simoniaci,  Nicolaiti  , e 
Berengariani, p.i4(. 

Quedelimburg  contro  i Nicolaiti,  pag.  1 14, 
E contro  gli  Henriciani  Imperiali , pag. 

119,140. 

Khems  contro  i Simoniaci  , p.  38.  contro 
le  inveftiture,  pag.  181,  contro  Giliberto 
Porretano , p.109. 

Roma  contro  i Simoniaci  , pag.  3 s.  37.44. 
contro  il  Cerulario,  pag.  £2,  contro  i Ni- 
colaiti , Simoniaci , e Berengariani  , p.  74. 
contro  i Simoniaci , pag.  91.  contro  gli 
herctici  inccftuofi  , pag.  101.  104.  contro 
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i Simoniaci, eNicolaici , pi». 1 1 i.  contro 
Berengario , p.  1 1 8.  contro  le  inveltiturc  , 
p.  r 87. 

Sens  contro  l'Abail.irdo , p.  igfi. 

Soifons  contro  l Abail.udo,  p.'?L- 

Tolofa  contro  i Preti  concubinarii  , p.*7- 
contro  i Simoniaci  , e Petrobuifiani,  p. 

180. 

Tours  contro  Berengario , p.66.  contro  gli 
Albigenfi,  p.iaa. 

Tribuna  contro  Henrico  Imperadorc  , Se 
Henriciani  , p.i 31. 

Vercelli  contro  Berengario,  p.64. 

Vienna  Generale  contro  particolarmente  li 
Tempiarii, p 43É. 

Concubinarii , vedi  Preti  Uxorati. 

Conrado  Arcivescovo  di  Salsburg  , e Tua 
imparegiabile  coltanza  contro  le  ingiu- 
ftc  pretenzioni  dell  Imperador  Henrico 
Quarto,  p.wtf. 

Contado  figlio  dell’lmpcrador  Federico  Bar- 
barofla,  fue  beltemmie  , edifperata  mor- 
te, p..?  ar- 
conte di  Montfon,  vedi  Simone  Conte  di 
Montfort. 

Conte  di  Tolofa,  vedi  Raimondo  Conte  di 
Tolofa. 

Cruciata  contro  gli  Albigenfi  , e fua  divi- 
fa  , pag.  170.  fuo  numero  , operazioni  , 
e progredì,  pag.  17».  Z74.  privilegii con- 
feriti da  Innocenzo  ài  foldati  della  Cru- 
ciata , pag.  ’7*.  Cruciata  contro  i Sta- 
dinghi  , pag.  321.  contro  il  tiranno  he- 
retico  Ir. zelino  , e progredì  di  cf- 

fa,  ivi. 
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lAmafo  Secondo  , c fuo  Pontificato  , 
_ pag.  3 4- 

David  Dianzio,  efuaherefia,  p.iyo. 
Dermicio  Thaddci , vedi  Antonio  Hiqueo . 
De  valido  mendicante,  libro  hereticale , e fuo 

contenuto , p.344. 

Dionilio  Soulechat  , fue  propofizioni  herc- 
ticali,  c ritrattazione  di  effe , p.f  64. 

Dittato  di  Gregorio  Settimo,  e fuo  conte- 
nuto, p.n8. 

Dolcino  , e Dolcinifti  heretici  , e loro 
fetta,  pag.407.  fuoi  progredì,  e morte  ,j 

p.4*«. 

San  Domenico  , e fua  miflìone  contro  gli  I 
Albigenfi  , pag.t6?.  fuoi  ltupendi  mira-  ' 
coli  contro  elfi,  pag.iéc.  e feg.  fua  fon- 
dazione del  celebre  Monafierio  di  Fa- 


niaux  , pag.  z6g.  fua  nuova  predicazir- 
nc  , & opere  contro  loro,  pag.  171.  de- 
llinato  dal  Pontefice  Innocenzo  Terzo 
CotrvnilTario  Apoftolico  , Se  Inquifito- 
re  della  Fede  contro  loro , ivi  : fuo  cfcrci- 
zio,  Se  operazioni  in  detta  carica,  p.aza. 
fuo  valore  , e pietà  nella  gran  battagli  di 
Murct  contro  gl1  Al  igenfi,  pag.t8-r.  itti- 
tuifee  contro  gl  Albigenfi  una  Compa- 
gnia di  Cavalieri  cognominati  di  Chrifto  , 
Piòi 

Domeiuco  Savi  , fua  herefia  , c morte  t 
P-T4*. 

Dopili,  vedi  ElIiaDupin . 

Durando,  c fuo  libello  fopra  lavifione  fa- 
ciale , p.-i8f.  perfecuzione  da  cUq  patita 
dagilnquifitori  della  fede  , c cenfura  de* 
fuoi  feri  tri,  p.491.  e feg. 


EDuardo  Terzo  Re  d*  Inghilterra  , fue 
cattive  qualità  , e morte,  p.6u.  fuoi 
figliuoli,  p.M*.  flato  della  Religione  d'In- 
ghilterra (otto  il  Rè  Eduardo  , c li  fuoi 
figli,  p.tfn.efeg. 

Egidio  Colonna,  Dottore  infigne,  cfucccn- 
furate propofizioni,  p.} 83.  e fua  ritratta- 
zione, p.  3 

Ekardo  , fue  cenfurate  propofizioni , e fua 
ritrattazione, p-412: 

ElIiaDupin  riprovato  in  alcune  fue  aflerzio* 
ni  dall’Autore  .0.119.131. 
Eon,fueherefic,  pazzie , e morte , pag.  m. 
e feg. 

Erigena,  vedi  Giovanni  Scoto  Erigerla. 
Evaogelium  Spiritus  S arièti  , Libro  hcretU 
cale,  fuoi  errori,  e condanna  , p.a9f.  e 
feg.Euangelium  xtcrnum, libro  hereticale, 
fuo  contenuto , Si  abbruci  amento  ,p.t44. 
Eugenio  Terzo,  fuo  ritiro  à Monticelli  da 
Roma  perla  ribellione  degli  Arnaldifli  , 
pag.  10 f.  fua  fcommunica  contro  elfi  , c 
guerra  p.ao7.  fuo  viaggio  in  Francia  , 
pag. 2.08.  e fua  prefidenza  nel  Concilio  di 
Rhems  contro  il  Porrctano , pag.  109.  fpe- 
difee  Legati  in  Tolofa  contro  ' Henrico 
TolofanohcreticoPetrobuifiano,  p.113. 
Ezclino,  fué crudeltà,  &herefie,p.?  14.  fue 
nuove  crudeltà,  p.339.  atterrito  da  alcune 
parole  dettegli  da  S.  Antonio  di  Padova  , 
ivi , e feg.  fua  morte , p.3  40. 

Examen,  vedi  Purgatio. 


Sf 


Fe- 
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FEdericiani,  vedi  Federico  Barbar  offa. 
Federico  Barbarolfa  Imperadore  , fue 
herefie,  &horribili  empietà  , pag.323.  c 
feg.  Tua  fcommunica  , e privazione  dell' 
Imperio],  pag.^if.  fua  horribile  beftem- 
mia  contro  Moisè , e Giesù  Chrillo , ivi  : 
indicazione  della  fua  morte , ivi  : fuc  nuo- 
ve terribili  barbarie,  pag.319.  e feg.  rifen- 
timento  implacabile  di  lui  contro  il  Papa, 
P-334- 

Fermentato,  e confecrazione  in  elfo  del  Sa- 
cramento , pag.  49.  coitumanza  della  Chic- 
fa  Greca  di  confecrare  nel  fermentato  , 
p.f*» 

Flagellanti,  cloro  herelìa,  p.jyo.  e nuovo 
loro  riforgimento , p.f  43  • c feg. 

Folmaro,  e fua  impercettibile herefia,  e ri- 
trattazione  di  effa,  p.116. 

Fornicarli , vedi  Nicolaiti  , e verbo  Preti 
Uxorati. 

Prancefco  Petrarca  , e fua  Ambafceria  al 
Pontefice  Clemente  Scilo  , pag.  34 1.  lo- 
di , e mone,  ivi,  e fua  lettera  à Urbano 
Quinto,  cfortatoria  al  ritorno  in  Roma  , 
pag.;«3.  fua  doglianza  per  la  partenza  da 
Roma,  c ritorno  in  Avignone  di  Urbano 
Quinto,  p.571. 

Frartcefco  Stabile,  fus  qualità  , propofizio- 
ni,  condanna,  e mone  nel  fuoco,  p.449. 
efeg. potente  difefa,  che  l'Appiani  fi  di 
lui  ,p.4jo.efeg. 

Frafcati,  vedi  Tufculano. 

Fraticelli,  e loro  prima  condanna  , p.3  93.  e 
feg.  loro  nuova  condanna,  pag.3 9 j.  e feg.  ( 
altra  loro  condanna  , pag.410.  loro  origi- 
ne , & autori  , e diverfità  di  nomi  , pag. 
40  3.  c feg.  loro  innumerabili , e fozze  he- 
refic,p.40é.  fino  aÌ4i2.  diiTotterramento 
de'  loro  cadaveri , & abbrucciamento  , p. 
4iz.  altre  nuove  loro  herefie,  pag.  413.  e 
feg.  malamente  fi  vantavano  proreflori  del 
Terz'Ordine  diSanFrancefco,pag.4i7.  c 
riprova  di  quella  loro  afierzione , i vi  : nuo- 
va condanna  contro  di  loro  nel  Concilio 
di  Vienna, pag.43  8.  nuove  Bolle  contro  di 
e (Ti , p.442.  444.  nuovi  loro  attentati  ,e 
punizioni  , p.543.  curiofa  contefa  di  due 
Fraticelli  «fichi  di  elfi  folle  il  vero  Papa  , 
M7F 


GElafio  Secondo , fuo  zelo  contro  le  inve- 
lliture,  p.179.  fua  fcommunica  con- 
tro l'Imperadore  Henrico , i vi . 

Gerardo  Segarclli  Fraticello  , e fue  herefie  , 
p.407._ 

Giacobiti  heretici  Eutychiani  , e loro  con- 
verfione alla  Fede  , p.3iy.  altri  Giacobiti 
Nelloriani,  e loro  convcrfione  alla  Fede  , 
p.jatf. 

Giacomo  Giulio  Beguardo,  c fue  herefie  , 
p.  408. 

Giacomo  Primo  Rè  di  Scozia  , e fuo  fin- 
to rifentimento  contro  li  Vviccleffilti , p. 
#39. 

Giliberto  Porretano  , fue  qualità  , & here- 
fie, p.108.  e feg.  fua  ritrattazione,  e fana 
fede,  p.109. 

Gioachimo,  vedi  Abbate  Gioachimo . 
Giovanni  Balleo  Vvìcclcffilla , capo  di  ribel- 
lioni, etumulti , p.«ij.  e fua  morte  fule 
forche,  p.tf  17. 

Giovannide  Calore,  c fue  cenfurate  propo- 
rzioni, p.j<(j.  e fua  ritrattazione,  ivi. 
Giovanni  di  Mercuria  , e fue  condannate 
propofizioni  ,p.(47. 

S.  Giovanni  Gualberto,  e fuo  zelo  contro  i 
Simoniaci , p.89. 

Giovanni  Janduno  , fuoi  «Tori  , e propo- 
fizioni contro  1’  autorità  Pontificia  , p. 
4 66.  altri  fuoi  errori  , e lororiprova,  p. 
47«- 

Giovanni  Latone,  e Pietro  Bonageta , e loro 
propofizioni  cenfurate  ,p.y  73. 

Giovanni  Montefono , fue  propofizioni  , e 
cenfure,p.«3o. 

Giovanni  Olivi , fue  qualità  , oppolli  erro- 
ri, p.411.  e feg.  fuoi  errori  cenfurati  nel 
Concilio  di  Vienna , p.437.  efame  della  di 
lui  dottrina,  e condanna,  p.44;.  fua  giuila 
difefa,  ivi,  e feg. 

Giovanni  Poliaco,  fue  propofizioni , e con- 
danna , pag.  44#.  e feg.  lua  ritrattazione, 
p.448. 

Giovanni  RupefcilTa  , e fue  propofizioni 
condannate,  p.  55  7.  difefa,  che  ne  prende 
ilDermicio,  ivi. 

Giovanni  Scoto  Erigena  , e fua  mala  fede 
circa  il  miil«o  del  S anti  ffimo  Sacramento , 
p-14-  condanna  del  fuo  libro  nel  Sinodo  di 
Vercelli  ,p.  6 4. 

1 Gio- 
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Giovanni  Vviccleflf,  file  nudità  , p.6oo.  fiioi  I zioni  curioie,  & inutili  , p.ig.449.  calami- 


difpareri  coni Religiofi  Mendicanti,  ivi  : 
fua  oiVinazione  contro  il  Cardinale  Can- 
tuarienfe,  ivi:  Tua appcllaz ione  al  Tribu- 
nale di  Roma,  ivi,  efeg.  è {cacciato  dalla 
prefidema  del  Collegio  di  Oxford,  pag. 
601.  rigettato  dal  Vcfcovado  , che  am- 
biva, diVvigorne , ivi  : fuo  animo  infetto 
contro  la  Religione  di  Chrifto  , ivi:  fuoi 
libri , & hercfie  , ivi , e fcg.  contradittori 
potenti  dell  a fua  herefia , e Dottori  Catto- 
lici , che  li  fcriflcro  contro  , pag.6oE.  fue 
moltruofc  contradizioni  nelle  a (lozioni 
dclli  fuoi  dogmi  , pag.609.  divulgazione 
della  fua  herefia  , pag.  6 1 1.  fua  comparfa 
nel  Sinodo  di  Londra , pag.6 1 f.  fuaconfcf- 
fionedifede,8cabjura,  pag.6 1 6.  fua  nuo- 
va fraudolente  comparfa  nel  Sinodo  di 
Lambathe , p.6 : 8.  decreto  dell'A  ccademia 
di  Oxford  controlui,  pag.6 1 8.  fuoi  argo- 
menti contro  il  millerio  facrofanto  dell' 
Euchariftia,  pag. 6 19.  efoluzionedi  elfi  , 
p.6io.efeg.  eccitatore  di  famofa  ribellio- 
ne, pag.  6 a r.  nuova  condanna  di  14.  fue 
proporzioni  , p.617.  fila  nuova  abjura  , 
c fraudolente  ritrattazione  di  dette  fue 
proporzioni , pag.6 19.  multiplicate  con- 
danne della  fua  herefia  in  diverfe  Chiefc 
dell'Europa,  0.619.  fua  fuga  , e morte  , 
pag.  61 9.  condanna  di  altre  fue  diecidotto 
propofizioni  , p.637. 

Giovanni  Decimo  ottavo , e fuo  Pontificato , 
pag-8. 

Giovanni  Decimo  nono,  e fuo  Pontificato  , 
pag.8. 

Giovanni  Vigenmo.e  fuo  Pontificato,  pag.  14. 
fuafiacchezzaneH’inclin.ue  à condifcende- 
re  alla  Chiefa  Greca  il  titolo  di  Uni  verfale  , 
p.  14.  efeg. 

Giovanni  Vigefimo  primo  , e fuo  Pontifica- 
to,pag.j8p.  fua  vigorosa  oppofizione  ad 
alcuni  errori  di  Egidio  Colonna,  pag. 3 8 5. 
c fua  lettera  conno  di  e (fi , e dell'A  utorc  , 
ivi,  e feg.  calunnia  oppoil.igli  da  un’ 
Autore,  cfuariprova,  pag. 3 86.  e feg.  fue 
operazioni , e zelo  contro  gli  herctici  , 

p,$8É. 

Giovanni  Vigefimo  fecondo  , e fuo  Pontifi- 
cato , p.44t.  fua  Bolla  contro  i fraticelli  , 
pag. 441.  e feg.  altra  fua  Bolla  contro  li 
medefimi  in  difefa  del  Terz'  Ordine  di 
San  Francefilo  , p.443.  e feg.  fisa  condan- 
na delle  propofizioni  di  Giovanni  Po- 
liaco , p.446.  efeg.  ecoliituzioni  {opra di 
effe  , pag.447.  fua  lettera  ai  Dottori  Pa- 
rigini contro  la  novità  di  alcune  propofi- 
Tim.llt. 


tà  di  quello  Pontificato  , pag.  441.  461. 
publica  le  Clementine  del  (no  Antecefid- 
re,  pag.463.  fua  formidabile  collituziotic 
in  follcnimento  dell’  autorità  Pontificia  , 
pag. 463.  fue  rifolute operazioni  contro  il 
Bavaro.,  p.464.  gli  minaccia  la  feommuni- 
ca,  e ladepofizionedallTmperio,  p.  461. 
fua  Bolla  contro  gli  errori  di  Marfilio  Mo- 
nandri no  , e Giovanni  Janduno  , p.  466. 
fue  Bolle  in  ifpiegazione  della  Regola,  Po- 
vertà, & Abito  Francefcano,  p.478.  con- 
cordia di  data  Bolla  con  la  Bolla  di 
Niccolò  Quarto , pag.480.  nuove  fue  Bol- 
le {opra  il  medefimo  {oggetto  , pag.481. 
fua  Bolla  contro  Frà  Michele  diCcfena, 
pag.  481.  fua  inclinazione  alla  fentenza 
contraria  alla  vifione  faciale,  pag. 491. ca- 
lunnia contro  di  lui  in  tal  {oggetto  , p. 
493.  riprova  efficaciflima  diefifa  , e fede 
{incera  di  quello  Pontefice,  pagina  49;. 
e feg.  Bolla  Pontificia  del  fuo  Succedore 
in  tellimonianza  di  lui,  pag.496.  firn  co- 
llante oppofizione  al  Bavaro  , pag.  49$. 
fua  morte,  elogio  , e teforo accumulato  , 
pag.fo*. 

Gisla  Donna  Lollarda  , e fuoi  detti  , pag. 
4Jt- 

Gradi  della  parentela  Civili , c Canonici  , e 
loro dillinzioni , p.ioo.  efeg. 

Gradi  matrimoniali  , e loro  variazione  liti 
Concilio  Lateranenfc  Quarto  folto  Inno- 
cenzo Terzo,  p.  19  7. 

Graziano  Monaco  Caflinenfe,  lue  qualità,  e 
libri,  p.  140. 

Greci  , e loro  nuove  prattiche  per  ottene- 
re dal  Pontefice  iltitolo  di  Uni  verfale  al- 
la  loro  Chiefa,  pag.14.efcg.  e lorodifpu- 
te  coni  Latini  lopra  la  Procellìone  dello 
Spirito  Santo, pag. 1 70.  e feg.  ottengono 
alla  loro  Chiefa  il  primo  pollo  dopo  la 
Romana,  pag.  197.  corfo  della  loro  Chie- 
fa dallo  Salma  del  Ccrulario  fin’al  Con- 
cilio fecondo  Lugdunenfe,  pagina  368.  c 
fcg.  loro  riunione  colla  Chieft  Roma- 
na nel  Concilio  Lugdunenfe  fecondo,  p. 
379- 

Gregorio  Palamas,  e fua  llrana  herefia  , p. 
13< i. 

Gregorio  Sello , e fuo  Pontificato , p.30.  fue 
cenfure,  & armi  contro  gli  heretici  , ivi  , 
c feg. 

Gregorio  Settimo  , fue  immenfe  agitazio- 
ni per  gli  affari  delChrillianefimo , collan- 
za  , e rifoluzioni,  pag.roS.  e feg.  ricor- 
re ai  Principi  fecolari  per  la  riformazio- 
Sf  f ne 
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ne  degli  Ecclefiaftici , p.no.  fualettera  ad 
elfi  , pag.i  il.  fuo  Sinodo  contro  i Simo- 
niaci, &iNicolaiti  , ivi:  Tuoi  nuovi  Ca- 
noni contro i Nicolaiti  , paghila,  fua  co- 
ftanza  contro  le  oppotìzioni  de’Nicolaiti , 
p.i  H.  e Tuoi  terribili  rifentimemi  in  tutto 
ilChriftianefimo  , ivi:  calunnie  à lui  op- 
pofte  dicorrifpondenza  colla  ContcnaMa' 


thildc,pag.nf.  fua  riprova,  pa^.wff. 


Tua 


Apoftolica,  e divota  lettera  alla  Contelfa 
Mattoide,  pag.  né.  efeg.fua  prudenza  , e 
i igore  per  le  dilpenfe  , p.  1 1 Tua  clemenza 
verfo  il rauveduto Berengario,  p.ii2± nuo- 
ve calunnie  contro  San  Gregorio  Settimo 
incolpato  di  falfa  credenza  nel  Miftcrio  del- 
la Eucharillia,  cfuariprova,ivi:  fuo  Apo- 
ftolico  vigore  nelle  abolizioni  delle  inveiti- 
ture  , pag.  rat,  fuo  prudente  maneggio 
contro  l’infierito  Imperadorc  Henrico  IV. 
pag.  1 14.  fua  heroica  piacevolezza  contro  | 
li  nemici , pag.  ut.  fcommunica  folcimi-  ; 
mente  Henrico,  e lo  depone  dall'Imperio  , . 
p.-g.izf.  e feg.  dittato  celebre  di  S.  Gre-  , 
gorio  Settimo  , c fuo  contenuto  , p. 1 * 8-  , 
e fuoi  nuovi  decreti  per  l’abolizione  delle 
inveftiture,  pag.130.  efeg.  fua  alta  coftan- 
za  , e nuova  agitazione  , p.  LQ-  fuo  at- 
to tremendo  di  purgazione  difacrincio  , 
pagina  ut.  e feg.  e paterne  rimoftranze 
verfo  il  rauveduto  Henrico;  pagina  13 6. 
(uà  nuova  fcommunica  contro  il  recidi- 
vo Henrico  , pag.  ilz,  e feg.  viene  egli 
fcommunicato  dagli  Henriciam , e depo- 
Ito  dal  Pontificato  , pag.  140.  e fcaccia- 
toda  Roma,  ivi:  e fua  morte  in  Salerno  , 
ivi. 

Gregorio  Ottavo  , e corfo  del  fuo  Ponti- 
ficato , pagina  148.  fuo  detto  malamen- 
te apprefo  da  Natale  Aleflandro  , ivi  ; 
c riprovazione  di  detto  Autore  , ivi  , 
e feg. 

Gregorio  Nono , fue  zelanti  operazioni  con- 
tro gli  heretici  Albigcnfi  ,pag.jo6.  c feg. 
fua  lettera  à San  Luigi  Rè  di  Francia 
contro  elfi  , pag.; 07.  fua  deputazione  di 
nuovi  Inquifitori  in  quelle  parti , ivi:  fua 
tremenda  Bolla  contro  li  detti  heretici  , 
pagina  z io.  cjn.  efue  paterne  rimoftran- 
ze  verfo  il  tiranno  heretico  Ezelino , pag. 
3 14-  fua  Apoftolica  lettera  à lui  , pag, 


perador  Federico  BarbarofTa  , pag.  m. 
tua  fcommunica  contro  di  lui  , e depo- 
fizione  dall'Imperio  , pag.  jif.  fua  mor- 
te , pag.  uè.  bcltcmmie  di  un  pazzo  Mo- 
naco contro  quello  Santo  Pontefice  , pag. 
316,  e fue  legazioni , affari,  e lettere  per 
la  converfione  della  Chicfa  Greca  , p.jtiL. 
e feg. 

Gregorio  Decimo  , fue  qualità  , e Ponti- 
ficato , pagina  367.  intima  il  Secondo 
Concilio  Generale  Lugdunenfe  , pagina 
té 7.  fua  partenza  per  Lione  al  Concilio 
Generale  fecondo , e fua  prefidenza  in  elfo , 
pag.}  So, 

Gregono  Undccimo  , fue  degne  operazio- 
ni contro  divertì  heretici  del  fuo  tempo  , 
pag.  f 71.  fuacondanna  contro  alcune  pro- 
polìzioni  , e cenfure  di  effe  , pag.  57;.  e 
feg.  fuo  eccitamento  d’anni  contro  i Tur- 
lupini, pag.179.  fua  partenza  da  Avigno- 
ne, c ritorno  permanente  in  Roma  , pag. 
t •)•>.  fue  operazioni  , e zelo  contro  Vvic- 
cleff  , elafuaherefia  , pag. 6 1}.  fuo  efarne 
di  diecinovearticolidiVviccleft,ivi:  loro 
condanna , pag. 6 1 4.  fua  lettera  a'Vefcovi  d* 
Inghilterra  , pag.  1 13.  lettera  al  vecchio 
Rè  Eduardo  d’Inghilterra, ivi:  e fua  mor- 
te, p.616. 

Guglielmo  Abbate  di  San  Benigno  , c fua 
Apoftolica  oppofizioue  al  Pontefice  per 
divertirlo  dal  condifcendere  al  titolo  di 
Univerfale  alla Chiefa  Greca  , p.»5. 

Guglielmo  Courtenay  Arcivefcovo  Cantua- 
rienfe  , e fua  condanna  di  ventiquattro 
proporzioni  di  Vviccleff,  pag.<a7.  peni- 
tenze da  lui  impolle  ai  caduti  in  heretìa  , 

p.él9. 

Guglielmo  di  S.  Amore  , e origine  della  (ita 
heretìa,  e fue  herefie  contro  li  Religiofi  , e 
Religioni  di  Chrifto » pj  ti,  e ^8- 

Guglielmo  fratello  del  Conte  di  Montfort 
alfalfiuato  , & uccifo  da  un’Albigenfe  , 
p.taé. 

Guglielmo  Okam  , fuoi  temerati  fcritti  , 
operazioni , c detti  contro  il  Pontefice 
Giovanni  Vigefimo  fecondo  , pag. 481.  e 
feg.  fu 3 mone  penitente  , pag.  484.  Tua 
giufta  difef3  , ivi  , e 481.  fuo  rauvedi- 
raento,  confeffione  di  fede,  e mone,  p. 


. ...  Ii8. 

314.  fue  qualità  egregie,  pag.  3 if.  fua  Ict-=  Guglielmo  Orefice,  efua  heretìa,  pag.  a^o, 
tera  ai  Theologi  di  Parigi  contro  li  Sofif-I  e feg. 

mi  Almericiani  , pag.  m,  altra  fua  lette-'  Guidone  Arcivefcovo  di  Milano  Simonia- 
ra  contro  gli  heretici  Stading’ni  , p.j  18. } co,eNicolaita,  pag.8i.  fua  converfione  , 
contro  i quali  propone  una  Cruciata,  ivi,  | p.8t.  efeg.  fua  nuova  perverfionc  , p.84. 

""  ! efeg, 

L ila- 


c feg.  e tal,  tue  turbolenze  con  l'Im-1 


Diqit 
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Henrico  Quarto  , fua  fuccc/fionc  allTmpe- 
rio , e qualità , pag.  ite.  fua  moffa  ver- 
foRoma,  pag.  1 61.  tradifce  , e fà  prigio- 
ne Pafchale  Secondo , py.réa.  dà  il  lacco 
& la  Città,  ivi  , e fegi  iua  infedeltà  , c 


H Adriano  Quarto  Pontefice, 'e  corfo  del 
fuo Pontificato,  p.zat.fuo  interdetto 
contro  la  Città  di  Roma  , ivi  : ottiene  da 
Cefare  1'  herctico  Arnaldo  di  Brefcia  ri- 
fuggiate preffo  lui , ivi . 

Hadriano  Quinto  promoflo  al  Pontificato 
non  ancora  Sacerdote,  p.;  84. 

Hebrei  crucifiggono  di  nuovo  un’Imagine  di 
GiesùChrilio , p.to. 

Henriciani  Imperiali,  e loro  herefia  , p.110. 
e feg. 

Henrico  di  Tolofa,  e fueherefie  , pag.  113. 
e feg. 

Henrico  Primo  Rè  d’Inghilterra,  e Tuoi  fen- 
timenti  circa  le  invclliture  , p.if6.  fpedi- 
fceS.Anfclmo  al  Pontefice  per  quell'eflèt- 
to , pag.  1 f 6.  fue  minacele  contro  il  Ponte- 
fice , e S.  Anfélmo , p.  1 y 8.  e feg.  fuo  rauve- 
dimento , p.  Lio.  " 

Henrico Quano Rè  d’Inghilterra,  efua  con- 
dotta contro  iVviccleififti,  pag. 6 j 8.  elo- 
gio del  fuo  pio  zelo  contro  gli  heretici  , 
P-«J  9- 

Henrico  Rè  di  Francia,  fue  operazioni , e ze- 
lo contro  gli  heretici  Sacramentar  i , pag. 
r7.64.efcg. 

Henrico  Secondo  Impcradorc  , fua  pietà 
Cattolica,  & abborrimentoallafimonia  , 
p.j  1 . e feg.  due  fuoiillullri  fatti  in  propo- 
sto della  fimonia , p.  j x.  e feg. 

Henrico  Terzo  Impcradorc  , e Rè  della  Ger- 
mania, e fue  pelfimc  qualità,  pag.ra;.  fuo 
malprefoimpegiio  contro  Gregorio  Setti- 
mo à favore  delle  invclliture  , p.ir;,  e 
feg.  fuo  conciliabolo  , minaccie  , 8c  in- 
giuric  contro  Papa  Gregorio  , pag.i  ri,  di- 
chiara San  Gregorio  decaduto  dal  Pontifi- 
cato, ivi:  e ne  fa  intimare  al  Papa  , &r  ai 
Cardinali  la  fentenza  , pag.  114.  e feg.  fua 
fcommunica,edepofizione  dall’Imperio  , 

Jiag.rrf.  e feg.  caflighi  di  Dio  fopra  di 
111,  e fuoi  feguaci , pag.  1 1 9. 1 ; 2.  auvili- 
mentOjConverfione,  c penitenza  di  Hcn- 
rico.pag.i;;.  e feg.  fua  nuova  pcrverfio- 
ne,  pag.  1 37.  e nuovi  horribili  Tuoi  atten- 
tati contro  il  Pontefice  Romano , pag.  1 40. 


nuove  brutali  qualità  di  Henrico  Terzo 
e nuove  fcommuniche  contro  di  lui , pag. 
144.  e feg.  fua  oilinazione  , c repentina 
morte,  p.iyy. 


fraudolenza,  pag.  18 2..  fua  nuova feommu- 
nica , pag.r8;l  clua  concordia  con  Califfo 
Secondo  fopra  l’affare  delle  invclliture , p. 
184. 

Herefic  , di  cui  fi  tratta  in  quello  Tomo  , 
vedi  l’Indice  à parte,  immediatamente 
avanti  il  Capitolo  primo  di  quello  Ter- 
zo Tomo. 

Herefie  differenti,  e vaghe,  che  corfero  nel 
Decimo  Terzo  Secolo  per  la  Germaiiia,p. 
1X7-  e feg. 

Hcrmanno  Pongilupo Fraticello,  e fuehere- 

lie,p.4Q6. 

Hildebrando  Cardinale  Legato  di  Vittore  Se- 
condo nel  Concilio  di  Tours  contro  Be- 
rengario, pag. 66,  e feg.  e in  Francia  con- 
tro i Simoniaci,  pag, 67.  vedi  Gregorio 
Settimo . 

Honorio  Secondo,  fuo  Pontificato  , c corfo 

di  effo,p.i86. 

Honorio  Terzo  , fuo  Pontificato  , & ope- 
razioni per  il  profeguimento  in  Francia 
della  guerra  contro  gli  Albigenfì  , pag. 
298.  e feg. pag.; 01.  e fue  lettere  à quell’ 
effetto  al  Rè  di  Francia,  ivi,  e feg.  fua  ze- 
lante oppofizione  ai  tentativi  degli  Albi- 
genfì , pag.  ;o;.  publica  di  nuovo  contro 
elfi  la  Cruciata , ivi  : fue  provifioni  , & 
ordini  contro  gli  Albigenlì  di  Brefcia,  p. 
jo4. 

Honorio  Quarto  , e fue  degne  operazioni 
contro  gli  heretici  Fraticelli , pag.;  9;.  fua 
Bolla  contro  elfi,  ivi. 

Humberto  Cardinal  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida Legato  di  San  Leone  Nono  al  Cerula- 
rio, fue  qualità,  pietà,  c dottrina  , pag.;;. 
compofitore  della  confelfione  di  fede  di  Be- 
rengario,  che  comincia:  Igi  Btrtrìgurim , 
pag.  7 8. 


I 


IMmunità  Ecclcfiaflica  non  goduta  dagli 
heretici , dagli  accufati , c dai  fofpetti  di 
herefia , ò da  Giudei  convcrtiti , e poi  apo- 
llati, p.jyi.e  in  qualche  cafo  nè  pure  da’ 
Chierici  Cattolici  , p.;?i. 

Incelluofi  , cloro  herefia  , pag.’o?.  impu- 

gna- 
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gatta  da  San  Pier  Dannino  , pag.  io 

Innocenzo  Secondo , e fua  cotlanza  contro  le 
invefliture , pag.194.  ìntima  il  Concilio 
Generale  nel  Laterano,  ivi:  condanna,  & 
impone  perpetuo  filenzio  all'herctico  AL>- 
ailardo,  pag.  1 97. 

Innocenzo  Terzo  , degne  qualità  di  que- 
llo Santo  Pontefice,  pag.  ito.  fuoi  fcrit- 
ti,  ivi:  fuc  fcommunichc , Se  interdetti 
nell'Imperio, Spagna,  Francia,  & Inghil- 
terra, pag.iÉo.  e feg.  fue  degne  operazio- 
ni , e vigorofeoppofizioni  contro  gli  Al. 
bigenfi  inltalia,  pag. 161.  c Tue  Decreta, 
li  contro  erti,  pag.  ik?.  c contro  loro  in 
Francia,  pag.aéj.  e feg.  enuove  fue  De- 
cretali contro  erti  , p.itff.  fuo  rifentimen- 
to  per  la  uccifione  fatta  del  fuo  Legato 
dagli  Albigenfi,  pag.170.  intima  contro  ef- 
li  la  Cruciata,  ivi:  fuo  gaudio  perla  con 
verfione  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa  , 
pag.174.  c fuoi  privilegii  conceduti  ai  Sol- 
dati della  Cruciata  , pag.  176.  fua  lettera 
congratulatoria  al  Contedi  Montfort  per  j 
la  riportata  vittoria  contro  gli  Albigen- 
fi , pag.  18#.  Concilio  Laterancnlè  Quar- 
to Generale  da  erto  intimato , pag.i  87.  fua 
mone  , e calunnia  oppoflagli  dagli  here- 
tici  Magdcbuigcnfi  , e fua  difefa  , pag. 

z97-  ~ , 

Innocenzo  Quarto  , e fue  operazioni  con- 
tro gli  heretici  , pagina  3 ay.  fue  coftitu- 
zioni  contro  erti,  pagina 331,  e feg.  inti- 
ma il  Concilio  Generale  in  Lione  , pag. 
33*.  fua  fcominunica  contro  lTmpcrado- 
re  Federico  Barbaroffa  , che  lo  priva  an- 
cora dall’Imperio  , pag.  333.  nuove  fuc 
operazioni  contro  gli  heretici  Albigenfi  , 
pag-33f.  fua  nuova  Bolla  contro  di  elfi  , 
pag.33<f. 

Innocenzo  Quinto , e fuo  Pontificato , pag. 
384. 

Innocenzo  Sello  per  mezzo  de' fuoi  Legati 
riceve  la  confefiione  di  fede  in  rauvedi- 
mento,  e pentimento  de'figli  dcll'Impera- 
dor  Ludovico  Bavaro,pag.j  J3.  cleg.  fue 
operazioni  , c zelo  contro  le  reliquie  de' 
Fraticelli , pag.  y 17.  cita  l'Armacanoàgiu- 
ltificarfi  in  Roma  di  alcune  fue  erronee  pro- 
polizioni.pag.yyy.  fua  interlocutoria  fen- 
tenzaà  favore  de’ Mendicanti  contro  l' Ar- 
macnno,  p.y«i. 

Tnquifitori  ) vedi  S.Offizio . 

Inquilizione  ) 

Invaiati,  vedi  Turlupini . 

Invelliture  Ecclefiallichc  , e loro  origine  , 
pag.iao.  c feg.  Canoni  contro  le  inve 
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ltiiurc,  Ecclefiallichc  pretefe  da’laici , pag. 
113. rty.  130. 194.  efeg.pag.137.r43.14j. 
idi.  181,  aggiullamento  feguito  {opra  ef- 
fe tra  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  , pagina 
1 84.  c Canoni  contro  erte  , pag.  1 3 h.  c De- 
cretale contro  erte  di  Aleltandto  Terzo,  p. 
14:. 

Judicium,  redi  Examen . 


LAnfranco  contradittore  acerrimo  di 
Berengario  , pagina  6).  e feg.  pag.  67. 
fua  lettera  in  dilucidazione  di  alcune  lem 
tenze  allrufe  di  Sant'Hilario  ,0.7 6.  con- 
vince Berengario  della  fua  herefia , pag.yS. 
fuo  libro  dt  Cerpore  , Ó>  Sanguini  Denti- 
ni , P-79, 

Lqfei,  [tu  Sptculum  Saxcnum , libro  heretica- 
le  fatto  abbracciare  da  Gregorio  Undeci- 
mo,p.J7S. 

Leone  Nono  Pontefice  , fue  qualità  , c 
fantità  , pagina  34.  e feg.  fua  vigorosa 
oppofizione  , e Canoni  contro  i Simo- 
niaci , e Nicolaiti  , pagina  37.  43.  4f.  e 
feg.  fua  lettera  , e legazione  al  Cerala- 
rio  , pagina  ya.  c feg.  feconda  fua  lettera 
al  Cerulario,pag.j4.  fua  condanna  contro 
la  herefia  del  Cerulario,  p.£o.  e fua  mor- 
te, p.ify. 

Leutardo,  e fue  herefie,  p.6. 

Leutherico  Vefcovo , e fuo  condannato  fen- 
timento  l'opra  la  realtà  del  Corpo  diGiesù 
Chiifto  nel  Sacramento,  p.17. 

Liberio  Pontefice  canonizatoda  S.  Gregorio  , 
p.118. 

Libertà  di  fpirito,  herefia  fubaltema  de'Frati- 
cclli,  e fuemaflimc,  pag.- z#.  efeg.ribat- 
tutacon  foni  ragioni  da  Clemente  Quinto  , 
p.4*7. 

Libri  hereticali  condannati  in  Parigi , pag.38  6. 
altri  di  Michele  di  Cefena , c di  Okam , pag. 
484. 

Altri  molti  del  Lullo  Neofito , p.  j 84. 

Altri  molti  di  Vvicclcff,p.6oi. 

Anonimo  contro  l'ufo  della  difeipiina  , pag. 

m- 

Oc  Euchari/lia  loanais  ScetiE'igina , p.64. 
Defenftr , p.466. 
re  Spinta,  p.4JO. 

Dt  Valide  Mendicante , p.344. 

Euar.gelium  artrnum , p.344. 

Euangtlium  Spirimi  Sanili , p.  lyy. 

Lol- 
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Tollardi,  eloroherefia,  pag.4j  uc  loro  prò-  . 
grefli , p-43  a. 

Lothario  Secondo  Imperadore  , e fue  buone 
qualità , pag.  igt.  fua  i danza  al  Pontefi- 
ce per  la  reftituiione  delle  investiture,  p. 


>94- 

Lucio  Secondo  , e Tue  operazioni  contro 
gli  Arnaldilli , e morte, p.zoz. 

LucioTerzo,  e corfo  del  Tuo  Pontificato , p. 
144- fua  Bolla  contro  gliAlbigenfi,  p.z4?. 
altra  fua  Bolla  contro  generalmente  tutti 
gli  heretici  del  mondo , ivi . 

Ludovico  Bavaro  Imperadore  , e fuoi  dis- 
pareri con  Giovanni  Vigefimo  fecondo  , 
pag.  4tf4.  c feg.  fua  vittoria  contro  1‘ 
emulo  Federico  d’Aultria,  pag.46y.  fua 
baldanza  contro  il  Pontefice,  ivi:  fazio- 
nate di  heretici , & huomini  fcandalo- 
fì  , ivi  : publica  fcritture  contro  l’auto- 
rità del  Pontefice,  pag.  4<r.  fua  indomi- 
ta fierezza  contro  il  Pontefice  Giovan- 
ni Vigefimo  fecondo  , pag.  498.  lo  fa 
fcommunicare  da  un  Sinodo  di  Satinati- 
ci , pag.  498.  lo  chiama  per  derifo  il  Pre- 
te Janni  , pag.r 99.  fcommunicato  di  nuo- 
vo dal  Pontefice,  ivi*  crea  in  Roma  un’ 
Antipapa,  ivi,  e feg.  efuafempre  coftan- 

■ te  oilinazione  , pag.  tot,  profeguimen- 
to  della  fua  feroce  heretica  condotta  con- 
tro i Papi  , pag.  to  6,  fuo  pentimento 
e rauvedimento  , pag.  08.  e feg.  fua  de- 
vota lettera  di  Sommi  fifone  al  Pontefi- 
ce Clemente  Sello  , pag.  539-  & al  Sa- 
cro Collegio  de' Cardinali.,  pag. 1 40.  fu3 
nuova  recidiva  , & improvila  morte  , p. 
f4o.  predettagli  da  di  verfi  Pontefici,  ivi  , 
e feg.  converfione  , confefiione  di  fe- 
de , e rauvedimento  de’  fuoi  figli , pag. 
Ili- 

Ludovico  Maimburg  riprovato  dall’Autore  , 
24J4;4I9. 

Luigi  Ginestra  Nobile  Afculano , per  noti- 
zie fomminiflratc  benemerito  di  quella 
Hifloria,  p.4fo.  fua  antica  dipendenza  , 

p.J4l. 

Luigi  Ottavo  di  Francia,  debellatore  degli 
A lbigenfi  in  Francia,  pag.tot.  fua  heroic.i 
continenza,  e morte,  p tot. 

lullilli  heretici , vedi  Pfeudo-LuUilli . 


Vff  Aimburg , vedi  Ludovico  Maimburg . 

IVI  Maestro  Simone,  e fue  propofizioni 
condannate, p.sfo. 

Manichei,  c loro  fucceflì  in  Francia,  pag-9- 
e feg.  fatti  impiccare  dall'Imperadore  Hen- 
rico  Secondo,  p.  io. e dal  Re  Roberto  Ca- 
peto  in  Francia,  ivi,  e feg. 

S.  Marcellino  Vefcovo  di  Arezzo , c fuo  mar- 
tirio per  mano  degli  heretici  Federiciani  , 
p.j  15.  ’ 

Maroniti , loro  denominazione  , origine  , c 
converfione , p.144.  e feg. 

Mathilde  Conteda  , figlia  fpirituale  di  San 
Gregorio  Settimo  , e fua  divota  corrif- 
pondenza  con  detto  Pontefice , pag.nS. 
e feg. 

Marfilio Menandrino  , fuoi  errori,  e propo- 
fizioni contro  l’autorità  Pontificia,  e loro 
condanna,  p.4 (6. altri  Suoi  errori , e loro 

riprova,  p.476. 

Marano  Confalvo,  efuo  abbrucciamcnte  nel 
fuoco,  p.j  fi. 

Mattino  Quarto , e fua  Pontificia  Coftituzio- 
nc  contro  gli  heretici,  p.tgi.  fuo  zelo  per 
la  immunità  Ecclefialtica,  ivi . 

Mercuria,  vedi  Gio.Mercuria. 

Meffa,  e prohibizione  à i Laici  di  udir  le 
Mede  de’  Sacerdoti  Concubinarii  , pag. 7 4. 
uà.  Spiegazione  di  edo  Decreto  , p.  i 13. 
150.  c feg. 

Michele  Cerulario , fue  qualità , e podi , p.4 9. 
impugna  la  validità  della  contrazione 
nell’azimo  , pag. 50.  e fua  lettera  à Gio- 
vanni Vefcovo  di  Trani , ivi  : minacciato 
di  fcommunica  da  S.  Leone  Nono  , p.  14, 
fcommunicato  dai  Legati  del  Papa  , p.j  8. 
fuo  ri  Pentimento  contro  il  Pontefice,  p.6o. 
e fue  calunnie  contro  la  Chiefa  Latina,  ivi, 
e fez.  rifpofta  ad  effe  calunnie,  pag.éi.  e 
feg.  tua  morte , p.6ì. 

Michele  di  Cefcna , fua  temerarietà , e Scritti , 
pag.481.  colli  tuzione  Pontificia  contro  di 
lui,  ivi:  difefo  in  qualche  fenfo  dal  Denni- 
cio , p-48  z.  e feg.  fua  morte , e Stato  di  peni- 
tenza, p.t  37.0  (èg. 

Milano , vedi  Chiefa  Ambrosiana. 

Milleczio  , e fue  propofizioni  hereticali  , 
pag.f  77-  predicato  da’  Luterani  per  loro 
precurfore,ivi. 

Miracolosi  auvcnimcnti  contro 

1 Preti 
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1 Preti  Concubinarii,  pag.70.  lì-  i<w. 

I Sacramentarti,  pag.j<). 

I Simoniaci  1 1p.ii.jji.67.8y. 

Oli  AU-incnfi , p.rg6.  e leg.  m.  efeg.  '.79. 

ioj. 

Gl  Inteftuofi,  p.io?. 

I Petrobuiiiani,  p.11  T. 

Vviccleft",  e i Vviccleflilli  , pag.  éuc.  altti 
miracolo!!  auvcnimenti  contro  li  medclì- 
mi,  p.éaj. 


N 


Nicco'lò  Quarto  , c fua  Bolla  contro  i 
Fraticelli  , pag.  191.  fue  degne  opera- 
zioni contro  gli  heretici  Fraticelli , pag. 

},6\ 

Niccolò  Calabrefe  , e fuepropofizioni  herc- 
ticali  ,pag.jj  S. 

Niccolò  Giannovezio  , e Tuo  libro  heretica- 

le , p.jtE. 

Niccolò  Ultricuria  , fue  proporzioni  con- 
dannate , e ritrattazione  di  effe  , pag. 
548. 

Nitri*  Francifcam  Rtligimis  , vedi  Antonio 
Hiqueo. 

S.  Norberto,  e filo  valore  contro  l’heretico 
Tanchelino,  p.187. 


NAtalc  abAlexandro  riprovatoin  alcu- 
ne fue  afferzioni  dall’Autore  , p.i  *7- 
e ir.>,m.an.a48.r4l>.a;5. 

Neofiti  heretici.  e loro  Setta,  p.f  44. 
Niceforo  Blcmmida  Ecclcfiallico  infigne  in 
fantità,  & in  dottrina,  p.;74-e  fcg.  1 
Niccta  Pettorato  , e fuoi  libri  contro  la 
Chiefa  Latina  , p.?7.  fua  converfione  alla 
Fede  Latina  , ivi,  efeg.  j 

Nicola  di  Rienzo,  fua  Ambafceria  al  Pon- 
tefice Clemente  Sello  , p.f  41-  lo  cita  à 
xiportarda  Avignone  la  Sede  in  Roma, 
ivi  : fua  tirannia  , obbrobriofa  mor- 
te, ivi. 

Nicolaiti  reccnziori  , e loro  sfrenatezza  , 
pag.  ih  Canoni  contro  di  erti  , ivi,  44, 
69.  loro  denominazione  , c diftinzione , 
pag.7  ragioni  da  efli  addotte  per  il  lo- 
ro peccato  refpettiv amente,  & hcrefia  , 
ivi  : rilpofte  ad  effe  , ivi,  e fcg.  Cano- 
ni contro  di  elfi,  pag.74.  loro  nuove  pre- 
tefe  ragioni  à favore  del  Nicolaifmo  , p. 
99-  & impugnazione  di  elfi,  ivi  : Cano- 
ni contro  di  loro  , pag.  in.  loro  arro- 
ganza contro  i Decreti  di  Gregorio  Set- 
timo , pag.  ili.  loro  nuove  ragioni  pei 
il  Nicolaifmo  , pag.  1 1 1.  e rifpolle  ad  ef- 
fi  , ivi  : nuovi  Canoni  contro  di  loro  , 
pag.  1 1 1.  i4S.  16 8.  e feg.  i8t.  e i8A 
vedi  Preti  Uxorati  , e verbo  Fomicarii . 
Niccolò  Secondo , fue  paterne  , e vigorofe 
provilìoni  contro  i Nicolaiti  , pag.7 1.  fof- 
pende  tutti  gli  Ecclelìallici  Concubinarii 
da’ loro  Ordini  , pag.74.  prohibifee,  che 
fi  fenrano  le  loro  Meffe,  ivi:  fue  iminen- 
fe  applicazioni  per  la  converfione  dc‘  Si- 
moniaici,  c Nicolaiti  della  Chiefa  di  Mi- 
lano, p,8 1, 

NiccolòTcrzo,  e fuaBolla  contro  gliherc- 

tici.p.  liSi. 


o 


S.  Olfizio,  fua  amica  iftituzione  , e nuova 
ampliazione  di  effo  fatta  da  Innocenzo' 
Terzo, p.a7i.  efeg. 

Okam , vedi  Guglielmo  Okam . 

Orazione  ilravagante  degli  Umbelicanimi  , 
p-yj^- 

Ordinati  in  Sacriscon  fimonia,  e quellione 
inforta,  fe  li  doveffero  di  nuovo  ordina- 
re, p.jg. 

Origine  delle  rendite Ecclefialliche  , p.  tic. 
della  irregolarità  de’  Ballardi , p.  1 4f . della 
herefia  degli  Albigenfi,  p.tij.  cde'Frati- 
ccili,  p.4°j. 


PA  Iamiti , vedi  G regori o Palamas . 

Paolo  Antonio  Appiani  , c fua  poten- 
te difèfa  di  Cecco  d'  Afcoli  , pag.450. 
?4i.e  fcg. 

Papato  , e contrarie  ragioni,  s’egli  fi  pof- 
fa  , ò non  fi  poffa  rinunziare  da  un  Pa- 
pa , pag.  ;g8.  e feg.  collituzioni  Ponti- 
ficie della  validità  di  detta  rinunzia,  pag. 

■ 401.  ■ 

Pafchale  Secondo  , e lua  coflanza  , e Ca- 
noni contro  le  invclliture,  p.  ìjy.  e Si- 
nodi,  pag.  n<.  fua  maravigli  ofa  , e for- 
..  te  condotta  contro  il  Rè  d’  Inghilterra 
nell’  affare  delle  invclliture  , pag.  1 r<i.  c 
fcg.  fue  lettere  al  detto  Rè  , pag.  ir 7.  e 
fcg.  fua  prudente  condotta  contro  l’Im- 

pe- 
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peradore  Henrico  Quarto  fopra  il  mede-  c fuo  palleggio  nnracolofo  l'opra  il  fuoco, 
lìmo  affare  dell'in velature  , pag.iai.  tra-  pag. 89. 

dimcnco  delllmperadore  , e prigionia  di  Pietro  Bonageta  , e Giovanni  Latone  , e 
Pafchale,  pag.  1 (1.  fua  rivocazione  delle  I loro  proporzioni  cenfutate , p.t  7t. 
inveftiture  , e fbandato  , che  quindi  ne  Pietro Bruis  , fue  qualità,  &nerciic,  pag. 


proviene  al  Chriftianelimo  , pag.  1 <4.  c 
feg.  fue  giuiìificazioni  per  l’accennata  ri- 
vocazione, p.i<6.  fuo  pentimento,  c ri- 
trattazione, p.  1 67.  e feg. 

Pafchafio  Radberto  , c fuo  fentimento  cir- 


177-  fuo  attentato  fiero  , p.i7g,  e morte  , 
ivi:  Sinodi,  & Canoni  contro  i Pctrobui- 
fiani,  p.i8o. 

Pietro  Calici  novo  , e fua  railfione  contro 
gli  Albigenlì , pag,t«f.  fua  coftanza  con- 
ca il  mifterio  della  Santiflima  Eucharilìia  , I tro  gli  Albigcnit  , p.z<9.  e fuo  martirio 
p.io,  e feg.  calunnia  oppoilagli  dagli  he-  per  mano  di  effi,  p.170. 
retici  moderni,  p.ii.  Pietro  cognominatoli  Comeftore,  fue  quali- 

Pcne  afflittive  di  corpo  contra  gli  bere-  tà , e dottrina , p.rao. 

tici  , pag.  io.  e fcg.  67.  315.  122.  pag.  Pietro  di  Foflbmbruno , feguace  de’ Fraticel- 
<32.  li,  p.4if.efueafleraioni,p.4i<. 

Petrobuifiani , e loro  herefia,  pagina  177.  Pietro  di  Macerata, feguace de’FraticelIi , pag. 

194.  I 4 15.  e fue  afferei onj , p.4 1 6. 

San  Pier  Damiano  , e fua  lettera  , e zelo  San  Pietro  Martire  , e fuo  gloriofo  Marti- 
contro  i Simoniaci  , pag. 31.  e Nicolai-j  rio  per  mano  degli  hereticiFedcriciani,  p. 
ti  , pag.  43.  fuo  errore  nella  riprovazio-  dio.  . 

ne  dell’  uio  della  fpada  temporale  degli  Pietro  Lombardo  Maeflro  delle  Sentenze  , 
Ecclefiaftici,  pag.Ci.  promolfo  al  Cardi-  fue  qualità,  e fcritti  , pag.  no,  inalzato 
nalato  da  Stefano  Decimo,  che  il  Santo 
per  quello  capo  fempre  chiamò  fuo  Per- 1 
fecutore,  pag.  za,  fua  lettera  à Niccolò  ! 

Secondo  contro  i Nicolaiti , pag.  71.  le- 
gato di  Niccolò  Secondo  alla  Chiefa  di 


al  Vefcovado  di  Parigi  , pag.141.  fuoi  er- 
rori , ivi;  e Decretale  di  AlefTandroTer- 
zo  contro  uno  di  elfi , pag  j 41.  fua  propo- 
fizione  cenfurata  dall'Abbate  Gioachiino  , 
p.aji.  e feg. 


Milano  contro  i Simoniaci  , e Nicolaiti  Pietro  Rainalduccidi  Corvara,  creato  Anti- 


pag.8x.  fue  fatiche  , e frutto  , pag.  fìa.  c 
leg.  fua  ammirabile  lettera  ad  Aleffaudro 
Secondo  contro  una  nuova  fubalterna 
lpecie  di  Simoniaci  , che  malamente  di- 
iìingueva  il  lui  miaijìrMdi  m Bcclrjìu  ,dal 
lui  frulliti  fertifieudi  ub  F-Ccltfi»  , p.  9?.' 
ribatte  vigorol'aroente  le  ragioni  allega- 
te da'  Nicolaiti  à loro  favore  , pag.  7;. 
99.  fuo  zelo  , e fcritti  contro  gli  he- 
retici  detti  Inccftuofi  , pag.  104.  e feg. 
rifiauratore  della  vita  commune  fra’ 
Chierici  , pag.  roC.  fua  lettera  in  pro- 
va dell'ufo  antico  di  farli  la  difciplina  , 
Po'? 4-  , • 

Pietro  Abailardo  heretico,  fue  qualità  , &: 
herefie  , pag.  182.  e fua  carcerazione  , p. 
La_frfua  condanna  , p.i 97.  197.  fua  ap- 
pellazione al  Papa  , e viaggio  a Roma, 
pag.  19 6.  e feg.  fua  maravigliofa  conver- 
fione  , pag.  1 98.  fue  lettere  alla  moglie  , 
e contèffione  di  lède  , pag.  198, 


papa  dal  Bavaro  contro  Giovanni  Vigdi- 
mofècondo  .pag.joo.  fue  qualità  inette,  c 
fcandalofe , i vi , e feg.  fua  penitenza , Se  hu- 
miliazione  al  Pontefice,  pag. sor.  e morte , 

Pietro  Rè  di  Aragona  , fue  degne  quali- 
tà avanti,  che  li  collegalTe  con  gli  hc- 
retici  Albigenlì,  pag.  179-  e feg.  fua  col- 
legazione  con  li  detti  hcrerici  , p.i8i,  fua 
battaglia  con  li  Cattolici,  e rotta  , pag. 
181.  e feg.  fua  morte  nel  Campo  , pag. 
183.  e feg. 

Pietro  Valdo,  vedi  Valdenli . 

Pietro  Venerabile , Abbate  Cluniacenfc  , 
c fuo  ftudio  per  la  convezione  dell’ 
Abailardo  , pag.  1 98.  fua  lettera  alla 
moglie  dell’  Abailardo  in  racconto  del- 
la devota  morte  del  di  lei  marito  , pag. 
199.  fuoi  fcritti  , Se  operazioni  contro 
l’herctico  Henrico  Tolofano  , pag.  zi?. 
e feg. 


_ C feg.  : 

fua  morte  ,c  confideraaione  dell'Autore  Pietro  Vcfcovo  Simoniaco  di  Fiorenza  , &: 
fopra  ella , p.roo.  libro  dell’ Abailardo  inti-  affari  l.igrimevoli  di  quella  Chiefa,  pag.  8 9. 
tolaio  ,5i>,  ria  SV’a, p.zoi—  ■ 1 c fua  oHinazione.p.9  i. 

I’ietro_ Abailardo  Mago  , fue  qualità  , con-  Pioggia  di  fanguc  fucceduta  in  Francia  , 
verdone , morte , c fcpoltura , p.rfez.  | pag.  io. 

Pietro  Aldobrandiuijfopranominato  Igneo  , Pontefici  Romani  , e loro  provata  auto- 
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riti  , & infallibilità  fopra  tutto  il  Cbri- 1 

ftianefìmo , Pag.i*7.  **»•.«»•  *VP!£ 
vaia  anche  fecondo  il  fornimento  de 
Dottori  , e della  Sorbona  in  Francia  , 
pag.  148.  e feg-  pag.aff*  **?•  334-efeg. 
pag.  381.  418.  4*J.  e feg.  pag-HJ- 
e feg. 

Porrctano , vedi  Giliberto  Porretano . 

Preti Uxorati,  e Canoni  contro  di  dii,  F- 
44.  fpaventofo  auvenimento  , c morte 
di  un  Prete  Uxorato,  pag.7o.73-i«v.  P«r' 
mutazione  delle  cenfure  contro  diedi  in 
pene  pecuniarie,  pS4i-  vedi  Nicolam,  e 
Fornicarii. 

Privilegio  cftorto  dall'  Imperatore  Henn- 
co  Quarto  à Pafchale  Secondo  per  le  pre- 
tefe  in  vedi  ture , detto  non  Privilegio , ma 
Pravilegio , pag.iC».  e avocazione  dief- 

Propofizioni  condannate  dal  Vefcovo  di 
Parigi  fotto  Gregorio  Nono  , pag.  317- 
3 18.  altre  propofizioni  Avérroifte  con- 
dannate dal  medefimo  Vefcovo  di  Pa- 
rigi , pag.  3 «4-  e feg.  e più  altre  pro- 
pofìzioni  condannate  del  Mercuri  a , p. 

<47  altre  dell'  Ultricuria  , pag.  J4«- al- 
tre del  Maeftro  Simonc  , pag.  fio.  altre 
di  Niccolò  Calabrefe  , pag.  7 7».  altre  di 
un’Anonimo  Pelagiano  , ivi  : altre  del 
Maeftro  Ludovico  , ivi  , e feg.  altre  di 

Guido,  Pag. altre  di  Ber^anodi 
Montefiafcone,  ivi  s altre  di  Bertoldo  di 
Rorbrach,  ivi:  altre  dell’  Armanaco  , p. 
c?9.  di  Dionifìo  Soulechat , pag.  7 <4.  di 
Giovanni  de  Calore  , pag.  f6f-  di  diver- 
f,  condannate  dal  Primate  d’Inghilterra  , 
oas.  757.  di  Giovanni  Latone  , e lieti  o 
Uonageta,  pag- 17 3-  di  ArnaldoMontane- 
rio,  pag.i7t*.  di  Alberto  Alberftat , pag 
47*.  di  Milleczio  , pag-177.  di  Giovanni 
Montefono,  p.tf?*. 

Pfeudo-Lullifti , e loroherefie,  MS8- 
rurg*ti«  Sacrifica  , che  cofa  ella  foffe 
& efempii  di  offa , pag.  4<5.  e feg.  p.89 
00  u*.  prohibita  poi  da  diverfi  Cano- 
ni] pag.  90.  e feg.  e vedi  il  Pontificato  d' 

Innocenzo  Ottavo, Tomo  4.  eilTomo  1 

pag.i4f.  7°8-  . , 

Puritani  , loro  origine  , e qualità  , pag 

do8. 


OUerele,  e lamenti  de’Nicolaiti  contro  il 
Pontefice,  vedi  Nicolaiti. 

Quelito,  fe  l'acqua  nel  Calice  confacrato  fi 
tranfuftanzii  infangue,  p.»f*. 

Queftione  della  Vifìone  faciale  di  Dio,  pag. 
483.  efua  decifìone,  p.4S*.104. 


R 

R Abano  Arcivefcovo  d!  Magonzà  inv 
putato  come  Stercorianifta  , efuadi- 


fefa  , pag.  13.  fue  fentenze  giuftamente 
cenfurate , p.14. 

Raimondo  Conte  di  Tolofa  heretico  Al- 
bigenfc  , defolazione  , e ftrage  , che  fà 
de' Cattolici  , pag.  1*9.  fà  uccidere  pro- 
ditoriamente il  Legato  Pontificio  , pag. 
170.  fua  finta  penitenza  , e riconciliazio- 
ne con  laChiefa  , pag.  173.  e feg.  fuari- 
caduta,  e perverfìflime  qualità,  pag.177. 
e feg.  fua  battaglia  di  Muret  contro  li 
Cattolici  , e fpaventofa  rotta  , pag.a8a. 
e feg.  fue  nuove  arti  per  poter  feguire 
la  guerra  contro  i Cattolici  , pag.  198.  e 
feg.  fua  repentina  molte,  & impenitenza, 

P-3°*- 

Raimondo  figlio  del  vecchio  Conte  di  To- 
lofa , fuo  rauvedimcnto  3 e ricaduta  , 
pag.307.  fua  morte  in  flato  di  penitenza  , 
p.309.  _ , 

Raimondo  Lullo  Majorchino,  fua  vita  , ferir- 
ti , errori  , affetta  condanna  , e pondera- 
zioni dell’Autore  fopra  di  eflà  , p.  780. 
e feg.  v , - 

Raimondo  Lullo  Terraga  , ò Neofito  , fua 
empietà  , herefic,  e condanne,  pag.?S4. 
e feg.  - 1 , ' ‘ 

Religione  Francefcana,  diffenfione  frà  i Fra- 
ti circa  la  offervanza  , & interpretazione 
della  loro  Regola,  pag-477-  Bolle  di  diver- 
fi  Pontefici  in  ifpiegazione  di  ella  , p.47S. 
vedi  Calunnie  contro  la  Religione  France- 

ReffcnfioMi  adebjtBs,  libro  hereticale,  e fuo 
contenuto , p.  3 44. 

Riccardo  Armacano.fue  qualità,  e propo- 
rzioni contro  li  Religioni,  p.7  3S-  Mio  co- 
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ftituto,  ò libello  al  Pontefice  Innocenzo 
VI.  p.ffj.  e lèg.  giudizio  di  quello  Ecclc- 
fi  artico, p.f*i.  ' 

Riccardo  Secondo  Re  d'Inghilterra  , e fua 
morte,  p.6}8. 

Riordinanti , cloro  pretenzioni , p.?8.  que- 
ftione,  fe forte  lecita,  e valida  la  riordi- 
nazionc  degli  ordinati  da’Simoniaci , pag. 
j8-efeg.  , 

Roberto  Capeto  Re  di  Francia  , c Tuo  terri- 
bile ri fentimento  contro  i Manichei  , p.io. 
fuo  atto  hcroico  di  humiltà  verfo  un  Ve- 
fcovo,  p.  17.  fuo  fentimento  Cattolico  fo- 
pra  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Cimilo 
nel  Sacramento , i vi . 

Roberto Inquilìtor Domenicano,  e fuofino- 
dcrato  rigore  contro  gli  hcretici , pag.  3 09. 
punito  da  Gregorio  Nono , ivi . 

Roberto  Sorbona  Fondatore  della  Sorbona 
in  Parigi,  e qualità  di  lui,  e dottrina,  p. 
J*T. 

Rogerio  Chonoe , e fuo  dotto  libro  in  difefa 
delle  Religioni  mendicanti , p.  f * 1 . 

Roccataglia , vedi  Giovanni  Rupcfcifla . 

Roma  , e Tacco  datole  da  Henrico  Quar- 
to, p.rga.  I 

Rofcellino , e fua  herelìa , p.tji.  Autore  della 
clalTe  denominali, p.i  t». 

Rupefcifla , vedi  Giovanni  di  Rupefcilia . 
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SAcramentarii , c ferpeggi amento  della  loro 
herelìa  nelle  pani  Oltramontane  della 
Europa,  p.3  *3. 

Sacramento  della  Eucharillia  , e maflima 
Cattolica  della  realtà  in  erto  del  Cor- 
po di  Giesù  Chrifto,  pag.  1 0.  e feg.  con- 
futazione hiftorica  di  alcune  oppofizio- 
ni  de‘  Calvmifti  contro  la  realtà  del  Cor- 
po di  Giesù  Cimilo  in  elfo , ivi  : per- 
che i Santi  Padri  antichi  parcamente  fcri- 
veflcro  di  quello  gran  millerio  , ivi  , e 
feg.  miracoli  della  realtà  del  Corpo  di 
Chrifto  nel  Sacramento  , pag.  54.  con- 
fiderazioni , e diverlì  pareri  fopra  gli  ac- 
cidenti , e fopra  la  frazione,  & attrizio- 
ne di  erti  nell'Oftia  confacrata , pag.  7?. 
e feg. 

Sci fma  di  41.  anno  nella  Chiefa  , e Sede 
Romana,  e fua  indicazione,  p.éi7. 
Scifmi,e  nuove  intrulioni  nel  Pontificato  Ro- 
mano, p.  14.  jo.  e feg. 


Senato  Romano,  e fuo  bando  contro  gli  he- 
retici  Albigenfi  ,p.j  1 1.  e feg. 

Sepoltura,  c proibizione  di  alcuna cfazione 
pectmiaria  per  erta , p.  1 3 S. 

Sergio  Quarto,  e fuo  Pontificato,  p.8. 

Setta  detta,  ordina  jtfcjtohrmm  , e fua  con- 
danna, p.3  93. 

Silvellro  Secondo  , fue  qualità  avanti  il 
Pontificato,  e nel  Pontificato,  p.4.  calun- 
nie degli  hcretici  contro  lui,  e fua  difefa, 
ivi. 

Simbolo  di  Fede , e à chi  appartenga  il  preferi- 
verlo,p.no. 

S.Simone  Anacoreta  prefo  per  Manicheo,  p. 
ti.  fuo  pericolo  di  eflere  uccifo  per  tal  ca- 
gione in  Roma,  ivi:  e miracolofo  falva- 
mcnto  della  fua  vita  ,p.  13. 

Simone  Conte  di  Montfort  eletto  Gene- 
rale, e Capo  contro  gli  Albigenfi,  pag. 
17  f.  fue  operazioni , e miracolofi  auve- 
nimenti  della  fua  condotta  , pag.  176.  c 
feg.  fue  rifoluzioni  , preghiere  , e tefta- 
mento  , pag.zSt.  e ieg.  fua  gran  batta- 
glia contro  gli  Albigenfi  , e miracolofi 
vittoria,  p.  181.  e feg.  fuoi  notabili  det- 
ti, pag.  184.  c feg.  fuoi  progredì  contro 
gli  Albigenfi,  & appiattii,  che  riceve  da 
tutti  i Prencipi  del  mondo  , pag.183.efeg. 
fue  nuove  operazioni  contro  gli  Albigenfi, 
p.199.  da' quali  finalmente  viene  uccifo  , 
pag.  3 00.  fue  rare  qualità  di  animo  , e di 
corpo,  ivi,  e feg. 

Simone  di  Tournai  , e fua  beftemmia  con- 
tro Moisè,  e Giesù  Chrifto,  p.j 17.  vo- 
mitata pofeia  , e da  lui  apprefa  da  Fede- 
rico Barbarorta,  e Conrado  fuo  figlio,  p. 

. ***• 

Simone  SubduryA rei vefeo v o Cant uarienfe , 
e fua  llcntata  morte  per  mano  de'Vvic- 
clcffifti,  p.(Sl6. 

Simone , vedi  Maeftro  Simone . 

Simonia,  fua  difinizione,  e diftinzione,  p. 
33.  quando fia herelìa  , pag.;*.  prohibita 
dal  Jus  Divino,  & Ectleìiallico  , p.  81. 
Canoni , e Decreti  Pontificii  proibitivi 
ài  Vcfcovidi  ricevere  per  le  ordinazioni 
cappe , tappeti  , bacili  , fciug.atori  , re- 
fezioni , palli  , e forbici  , ivi  : fua  ori- 
gine nella  promozione  de’Vefcovi , pag. 
no.  illecita  , c penale  , benché  occul- 
ta, p.197. 

Simoniaci  recenzion  , e loro  formidabili 
herefie  , & attentati  nella  Chiefa  di  Oc- 
cidente, pag.  jo.  e feg.  pag.  js.  decreti 
contro  di  erti,  pag.  J7.  fe  forte  valida  , c 
lecitala  loro  riordinazione  , p.3  7*  e feg. 
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miracolofo  auvenimento  fucccduto  con-' 
tro  un  Simoniaco  nel  Concilio  di  Lione  , 
pag.67.  nuova  fubalterna  fpecie  di  limo- 
nia,  p.93.  Canoni  contro  di  loro>  p.  in. 

14y.181.181.194.a38. 

Sorbona  , c Tuoi  (entimemi  in  prova  del- 
la podeftà,  & infallibilità  Pontificia  , p. 

*49.  c feg.  fua  origine  , c fondazione  » 

p.j  6f. 

Spirito  Santo  , e difputa  fra  Latini  , c 
Greci  fopra  la  di  lui  procedenza  » pag. 

170.  e feg. 

Stadinghi  , e loro  horribili  empietà  , & he- 
refie,  p.ji8.  e feg.  Cruciata  contro  di  ef- 
fi,p.jn.  e loro  di  (perii  one»  p.jia. 

Stefano  Decimo,  fuc  operazioni , c cenfu- 
re  contro  gli  Ecclefiallici  concubinarii  > ! 
pag.69. 

Stercorianifti , e loro  herelia,  p.aj.efeg. 


TAnchelino , e fua  forza  herelia , pag.  188. 

e feg.  • 

Templaiii  , loro  origine  , perverfionc 


T TMbelicanimi  , vedi  Gregorio  Palamas . 

V Vilgardo,  e fueherefie,  p.6. 

Virginale , ò Virgilianum , libro  hercticale  ab- 
bruciato dall'Inquifitore , p.fy8. 

Vilione  faciale  delle  anime  agitata  in  que- 
ll ione  fotto  Giovanni  Vigcfimo  fecondo  , 
pag. 485.  (entimemi  di  Giovanni  Vigeli- 
mo  fecondo  fopra  di  erti  , pag.  404.  e 
feg.  Bolla  Pontificia  dì  Benedetto  Duo- 
decimo inconfirmazione  di  lei,  pag.  504. 
c feg. 

Urbano  Secondo,  e luo  elogio  , pag.  144. 
fuoi  Concilii , e Canoni  controle  inveftitu- 
rc, li  Nicolaiti,  e Simoniaci  , p.i4f.  147. 
fua  celebre  Decretale  contro  diverte  here- 

fic,  p.r47. 

Urbano  Terzo  , (Ha  coftanza  , e vigoro- 
fe  provifioni  , e minaccia  di  feommuni- 
ca  contro  l' Impcrador  Federico  , pag. 
147.  chiamato  perciò  malamente  da’Scifi 
matici  Imperiali  Turbano,  e non  Urba- 
no, ivi. 


condanna,  abolizione,  e fpoglio,  p.434-  Urbano  Quarto , e fue  Bolle  contro  gli  he- 
e feg.  I retici,  pag.J J7.  impone  à SanTommafo 

Terremoto  fpaventofo  feguito  in  Roma  J d*  Aquino  Io  fcrivere  1'  opufculo  conir » 
p.  lo.  irrotti  Gràiorum , p.J  f7. 

Texz’Ordine  di  S.  Francefco  difcfi»  daH'Au-.  Urbano  Quinto  , e fuc  degne  opcrazio- 
tore  contro  le  calunnie  de’ Fraticelli  , p.  J ni , e zelo  contro  divertì  heretici  del 
417.  Bolla  di  Giovanni  Vigefimo  fecon- 
do in  difefa  di  eflo  contro  la  impoftura 
de'Fraticelli,  p.444. 

Tommaio  Arundcl  Arcivefcov©  Cantuarien- 
fe , e file  qualità , p.tf  j 7. 

S.  Tommaio  d'Aquino  , e fuo  opufculo  in 
difcfadcllo  (lato Mendicante  de'Religiofi  , 
pag.J  4f.  filo  opufculo  conir»  irrora  G'i- 
corum  , p.ig.357.  (uo  opufculo  contro  gli 
Averroilti,p.4<y.  fua  partenza  per  Lione 
al  Concilio  Generale , p.j  80.  mone,  & elo- 
gi o,p.j8x. 

2 taci» mi  brtvit  de  ftriculit  noviffìmorum 
ttm^  rum  , libro  hcreticale  , e fuo  con- 
tenuto, p.344. 

Turlupini,  loro  ietta  abominevole,  & here- 
fic,p.f78.efcg. 

Tufculo,  e fua  definizione  fatta  da' Romani  , 

p-iji. 


ni  • 

fuo  tempo  in  Europa,  pag.f <7.  fuo  viag- 
gio da  Avignone  à Roma,  ivi,  e feg.  fua  ino- 
pinata partenza  da  Roma  , e morte , p. 

Urbano  Sedo  , fuo  Pontificato  , erigoro- 
fa  condotta,  pag.  6 17.  detto  anch'  egli 
Turbano,  e non  Urbano,  p.«i8. 

Vitacommunefrà  Chierici  antichiffima,  pag. 
iof.  e feg.  confermata  d3* Decreti  di  di- 
verfi  Pontefici, p. io«. e (èg. 

Vittore  Secondo,  e fuo  Pontificato,  pag.tf. 
fuo  auvelenamento  , e prodigiofa  lalva- 
zione,  ivi  : fua  nuova  condanna  contro 
Berengario,  ivi;  fue  operazioni  contro  i 
Simoniaci, e contro i Preti  Concubinarii  , 
pag.  « 7- 

Vittore  Terzo  , fue  fante  qualità  , e tra- 
vagli, & auvelenamento, pag.i 41.  calun- 
nie oppoftcgli,  c fua  difefa,  pag.  14*.  MJ. 
fuo  Sinodo , e Canoni  contro  le  inveftitu- 
re , p. t4j. 

Ultricuria  , vedi  Niccolò  Ultricucia. 

Vval- 
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Vvaldenli,  vedi  Albigenfi  . 

Vvaltero , herefiarca  de’  Lollardi , e fue  be- 
rcile , pag.431,  fua  morte  nel  fuoco,  pag. 
43i. 

V vencelliani , e loro  herelìa , p.i  ao.  1 1 j. 
Vvencilonc,tfuaherelìa,p.i  19. 

Vviccleff  ,vcdi  Gio.  Vviccìcff. 

V vicclefiilli  , e lorodiverfe  fubalterne  hcre-r 


principali. 

Ile,  pag.  Co  j.  e feg.  chiamati  Lollardi,  p. 
di.  loro  aperta  ribellione  contro  il  Rè, 
e Regno  , p.Ciy.  loro  nuova  baldanza  , e 
torbidi  in  Inghilterra  , pag.C3C.  e loro  ar- 
ti per  guadagnarli  l'animo  del  nuovo  Rè 
Henrico  Quarto,  pag.C3  8.  bandi  contro  di 
loro,  edifperfionedicfli  dall  Inghilterra  , 
Pag  -('Ì9. 
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Fine  del  Terzo  Tome. 
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